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DELLE  1 ^ 


HISTORlfex 

DEL  MONDO. 


Parte  Quinta . 


-^ggiuntM  nuouamente  alla  notabile  Hiftoriadi 
V GIOVANNI  TARCAGNOTA. 


La  quale  ripigliando  ouc  egli  lalTa,conticne  quanto  cfucccflb 
firmali’ Anno  M D C VI. della noftralàlutc , 

Dà  veridici,  & approdati  Scrittori,  td4  fedeli  Attifi,  con  fommn 
fede  e dilige»^  raccolta , da 

BARTOLOMEO  DIONIGI  DA  FANO. 


£(  in  quejia  feconda  Editione  daWìfiejfo  Authore  renijla, emetta, & ampliauu 

CON  PRIVILEGI  I. 


(jin  Lkentìa  de  i Superiori, 
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; AL  CHRISTIANISSIMO 

! ' & Inuittilsimo 

' ^ HENRICO  Q_VA  RTO  v 

RE  DI  FRANCIA,  ET  DI  NAVARRA, 
mio  Signor  Coicndi/sìmo. 

I dilctraì  fcmprc,  Chriftiani/simo,& 
Inuutiisimo  Rè,  Hn  della  mia  fan- 
ciullezza , di  fpender  gran  parte  del 
tempo  nel  legger  le  moire  Hiftoric 
da  veridici  aut*.-ri  in  diucrle  lingue 
delcntte,  godendo  fòmmamentc» 
dell’intendcre  in  eflcgli  egregii^^ 
incliti  fatti  dei  gran  Prencipijedell’altreperlonc  Illudi  i, 
che  fi  lòno  con  la  lor  virtù  refi  immortali , & degni  di 
eterna  memoria . Tra  li  quali  hauendo  trouaro  quanto 
fin  da  gli  antichifilmi  tempi  i Regi  di  Francia  habbiano 
con  i lor  fplendidi  gefti  fparlà  per  tutto  il  mondo  la  faina 
del  lor  fòppremo  valore, della  incorrotta  lor  Religione  e 
Giuftitia , & delf  immenlà  grandezza  de  gli  animi  loro , 
.^.clcmcnti,benigni,e  gencrofi,mi  fon  loro  di  modo  affet- 
tionaco,&  cofi  fi  e in  me  imprefia  tal  amoreuole  inclina- 
lione  verfò  quella  Corona , ch’altro  più  non  defiderai  in 
-tutto  il  tempo  di  mia  vita , le  non  che  mi  s’apprelcntaflc 
qualch  e ftrada  di  poter  fir  chiaro  cpalefèal  mondo,  & a 
elTa  infieme, quanto  e qual  fia  Taffeito  ch’io  le  porto.  V e- 
dendo  io  pertanto,  che  GiouanniTarcagnota  nella  rac- 
colta,ch’egIi  liàcompcdioramentcfatta  di  tutte  THillo- 
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Ile  dèi  ì^^lnitìÉpJu  dclcrittc  trail’altre , l’honorate  c clcirnc 
imprelc,  tartC  (faiRe,edagli  altri  Prcnapi  Franccfì  in 
Grecia,  in  Scria , in  Africa,  in'Aiemagna,  in  Italia , & in 
tante  ^trQpar^  del  fiiondo  ip  icruido  di  Dio,&  in  accrc- 
fc^nééo  dèlia  fede  di  Chriilo',&:  perdifelà  e beneficio  del- 
la Romana  Sede,&  de  i Sommi  Pontefici  Romani  ; Ibno 
entrato  in  pcnficro  di  feguitarc  il  breiic  modo  dai  Tarca- 
gnota  tenuto  nel  refler  la  fua  hiftoria , &c  ripigliandò^c 
cglifini(ce,gIihòageiunto  quefta  Parte j nella quakhò 
con  raltrcjdiftclcic^oriolè  imprelc  fatte  a i tempi  noftri 
da  V.  M.  ChriftianilTima  nel  debellare  con  ia  foiT^a  c pru 
denzdi  nemici , nciracquictarc  co  la  clemenza  gli  animi 
de  i Tuoi  propriijche  (è  l’erano  folleuati  contra,&  nel  feli- 
cemente racquiftarfi  col  fuo  valore  inuittoii  Regno,  che 
ingiuftamentegli  era  Rato  occupato.  Hor  quefta  Hifto- 
ria da  me  fedelmente  c finceramentc  raccolta , l'cricta , e 
fatta  nùouamentc  ftamparc,  m’ha  data  occafione  di  pa-; 
ielàrca  V.  M.  Chriftianifiima  rcftrcmo  delio, c’iiò  di  fcr 
uirla  , con  prefcntaric  c dedicarle  quelle  mie  fatiche , 6c_ 
ornarle  nel  fuo  principio  col  lìio  gloriolò  nome  : elTendo 
inoltre  che  ragiotieuol mente  più  a lei  che  ad  alcuno  altro 
fi  conuengonò , |X3Ì  ch’efla  eriandio  più  ch’altro  alcuno 
de  i tepi  noftri,  m’hàdato  ampia  materia  di  Icriucrc,  con 
le  molte  lue  imprelc  in  tanti  annilàtte  nelle  turbulenzc/ 
gradi  del  fuo  Regno,  che  da  i fiioi  proprii  fudditi,  & dal- 
le fòrze  di  Prencipiefterni, gli  era  in  guifa  combattuto  c 
trauagliato  ( come  in  quefta  Hiftoria  appare  ) che  da  tut- 
ti fi  giudicaua,  che  ne  douclTc  clTcr  totalmctccfclula.  Ma 
tale  è Icmprc  Hata  la  fua  inuitta  coftaza,&  anirnolò  ardi- 
re , che fauorendo  Iddio  la  lua  buona  ragione  c bontà , e 
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difendendo  la  fua  perfona  da  gli  aperti  infuln,c  dalle 
molte  (ccrctc  coiigiùfc,dopò  i lunghi  tumulti,  con  mol- 
te vittorie  , n è reftatb  vltimamcncc  quieto  e pacifico 
pofl'cfTore,  & ha  ridotti  i luoi  popoli  , già  molti  anni 
maltrattati  e confumati  dalle  difcordie,edalle  guerre-» 
inteflinc  & efterne  ',  alla  pace  e ripofò , tanto  da  i buo- 
ni fcmpredefidcrato.  >Jc  qui  fon  finite  le  lue  glorie; 
pcqàoche  Iddio  fuppremo  datore  d’ogni  bene , ha  volu- 
to*^colmare  la  fua  beuediteione  verfò  la  pcrlòna  di  _V.  M. 
Chriiiianiflìma  non  fòlo  con  darle  in  matrimonio  U 
Screnifsitna  e Gràaofifsima  Prencipcfla  Maria  de,  Medi- 
ci , dotata  di  ^tutte  .quelle  belle  parti  e vhcu  dj  corpo , e 
d’animo,  che  per  efier  moglie  a untai  Rè,eKegina.di 
cori  gran  Regno  fè  le  conueniuanq , ma'di  efià  etiandk) 
coniommo  contento  e giubilo  di  tutti  i fuoipopoli  ,e 
cohfblationc  del  fuo  cuòre , gli  ha  concedo  figliuòliVric  r 
quali  babbi  da  perpetuare  la  Corona  del  Nobilifsimo  e 
Potcn  ti  fiimo  Regno  di  Francia.  E t cofi  fclicemcn  te  fia; 
Accetti  V.  MaeitàChrifHanifiima,&Inuitrifiimacon 
la  fila  lolita  benignità  e clemenza  quello  mio  picciol  (kn 
no  V & con'elpR)  u grande  af&tto  e delìderio , c’nò  di  eder 
da  lei  connumcr^o  tra  gli  altri  fuoi  fcdelifiimi , & aÉfct- 
lionarìfiimi  lcrùit;ori , Con  che'^riucrentcmcnte  inchU 
nondomcle , Jc  prego  da  Dio  lunga  j^Udtà , profpcri  lùcr 
cefsi,&  maggior accrcfcimcnto di  Gloria.  -Di  Venctia 
à i IO.  di  Maggio  M D C V I. 

DiFcflraChrifiiat^ma  & Imittiffima Maefià 

i.^etti<nuuiJJimo  fcruo 

Bartolomeo  Dionigi  da  Fano. 
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Ncmtie  benigni  egìndieie^  Lemn,hmi  Jìà 
ingegnato  qàantehof  Biute JidArcmpitn fo- 
iiffattiontaemineldeJcTiueretuUmepàr- 
ti  deiaprefente  tìifima  (quante pero  compor 
tf  la  •verità  deUeeefe  fìucejfed  drch’iehabbi 
1 precurateconl^tarte,deJperdabu6ne\eva- 
' rievahde  infermato  del'vero  diquantd^ffipU 

mendo'baqHeJìitempioeterfe,  Tnttàuiafin 

Jknre^be  U vnrieti  delC ttffetttMipetran  cagionare , che  nontnifiloda- 
ronneav».3nodeberqtupafierqueltjUtra  cefo  da  me  defiritta'ie  pero 
mi  e parfidi-anertirii^cbenoncibepo/iecefa  alcuna  , ni  per  mia  parti- 
celarea^tìèhei  nèàcfrm^tacen'i^^tt alcune, ùi  quetUiopotefi fejpettar 
non  affiryèra^an^^doph  fhàuet  tnataràmente  ionpderaù'eutti  i ra- 
guaglidatinuebo  de firiM  quello, che  per  Uvauie  infermationi  ho 

giudicate  e ffer piu  •vere  -,ne  Involuto  éMeprrei  rifatti  di  chi  fi  veglia,^ 
alla  verità  , ìe  btnein  qualche  luece, parlando diper Jone  chev  'tuono  mt 


firiuògenerolmente  Atutta  Italia,é'équeUichqnHenetitu 
detta  lingua  Italiana, éper%  (ctmeSbfattoetiandkned qltre  opere  mie) 
non  mi Jinoidiligato  alia  lingua  duna  fola  Premncia\ma  abbracciando 
f ufecmmune delfarlar  dì  tutta  l'Italia, per  ejfer  pikchi^o'amented* 
lutti  intejò, nella  linguai  tallona  he  fcritto,mnoM^ligmdeadalcu^ 
ne  ejfcruan^,  che ferueno  per  vsa Jota  Preuincia , rendono  il  par l^ 
efiuro  al  (altre.  Leggete  pertanto ficur amenù  (èhe'Utreiiàrete  iniut^ 
dé'verifiinfa'^t^ptrU'varittà  deifuccejlimoito  dtlffteuek*^  I.t Diavi 
OÈufirui  f elici , Ov  j! 


T AìVrOrt  A . 

D E L L E C O S E 

PIV  NOTABILI. 
c'jJE  T^ELLA  ^presente 

JliporUJiconlengonó.  ' 


- B<lelmelec  Re  dìTuni^.  c.r|o 
Adelmelcch  toglie  al  zio  il  Re* 
eoo  di  Fet,e  di  Marocco.}  07. 
n f atto  d'arme  col  Re  di  Por- 
tug^loeri muore.  , }I3  . 
AbdifTo  Patriaxcha  de  gli  Affirij  tu  Roma . 

acar.  i o . ■ 191 

AbilEniin  Erbiopia  CbiiAianircoperti  da 
i Portughef!.}  i.lor  coAumi  e leggi.  ) 1 
Abraim  Vilìr  Atucorelie  ChiiAiam.dd-  far* 
co  fcannare  da  Solimano.  pa 

Acomat  fuccede  al  padre  nell'Imperio  tur 
cbelieo.  . ».  ..310 

Adem  e ZibetpreGda  Turchi.  ptf 

Africa  cittì  prefa  da  IChriiUanL  ' X4a  '■ 
Afncaeruoiramulti  7a 

A^tia  prefaAaPTuiVo.  >1  447 

ib  Vii  mandati  d’Italia  alTImper.  }ii,C 
Adriano  V I.  Papa.)  d.oac  egli  nalèellè,co.r\ 
.aae  afeendefle  a ^dla  grandaxza.  )<. 
viene  a Roma.) conferma  i lor  Ducati 
aPrancefeo  Mvia , & ad  AlfónltMo.^ 

. l^a  con  rimperatoic  St  altò^oncràFra 
. cia.41. muore.  . . i,  nuda 

AeoAinBaibarige»  S ^4* 

Alba  Regale  fi  da  al  Tota».  1 ad.,  afiédiata 
- dagh  Imperiali.  47).  prefà  dal  Duca  di 
Mc(ciurio.47).prelàdaiTurclM.  4(9 
Alberto  Arciduca  .d’AoAria  Gouernator 
7 deUa.Fia«dra;>44i9<dcchiaratD  dai  Re  Fi 
lippe  fuogenero,  8c  Signor  della  Fian- 
. dra.44i-pcdBdeCa]es,ft.4rdrei.44i.è 
torto  dal CooteMaurteio.  4<8,  pÀèdia 

■ OAcnde. . Il  >!  i ■ . 48i.4df 

Alberto  Marthefe  di  Brandebutg , e À)oi 
. fatti.  149  rotto  dal  0*uaMavritio.  .ifo 
Aldighiera  e Tue  imptefe  nella  Ptouenaa . 

■;  )4i,rópel‘cflèiaiodiSa0oia.4O4.pceii- 
. de  alcUa»  luochi.  it  4Q}.449 
AUdaodiode  Medici  capo  delia  Republi- 

■ ica  FwrciMÌaa.49.  li  da  rimperatore  per 


moglie  rnafha  figUnoIt,  edtolodi  On<  n 
ca.  1 1.  recito  da  Lortnaido  dei  Motta. 

’didf*  f.,7  . ì '^99 

AleAàndro  Concaiitioibuitaa  Inailo  alfa- 
'«egaleodel  Tiuco.:  1 ; • < . 

Aleflandro  ViceUta'uapationifre  per  l'iem 
peratore  della  fortezu  di  Fiorenaa.  94. 
davnàranaaIhetroSc<ó«xt.i  . 94 

AieAaadro  prencipe  di  Parma  combatte 
Nauatino.  afo.  laiococeiieBtediDoa 
idriouanai  inFiandra.apt.  Gouernatoe 
, Generale  della  FiaadrtJloo  coaabattc  e 
prende  Ma%ieli.  ) TomaL } ) |. 

manda  a combattere  Amttorana . ipa. 
prende  Oudeaard , A akrilnochi.  tip. 
aflèdia  Annega.  )4).  acquifia  Brafeilét 

. A altri  jBot^gfd.piendeA&uer{a.))74. 
i prende  JNuiù)<o.  Atteede.-ael  Ducato 
«1  padr<a)4fi4«eadclt&rclatii.)4n  t'ap< 

; parecchiadt  paflàr  in  logh^terra . ) 6fl. 
^a^.eflércKoiairranaa.eroccottA  *■ 
■ Parigi  . )J>7.  ptei^c  akuni  luochi  nella 
. Francia.  ) i S ( ea  iitFrancia  afecfottcre 
' i Ro9a«%iepigfiaaknfiiit«Klià.)99.  efe 
'i  *«o><  fi  t«iratn  Pndra.4oa . muore.  404. 

iiruocoqtodportaroaParma.  407 
Alfbnló  Dyca  di  perrar^^  collega  «0  Fraa 
cja.  14.  ricupera  le  fiie  citta  ptrdute.)d. 
.•confermato nel  Aatoda  Adrialin 
. : Sefio . 40.  eacquiAa  Reggio.  44.  »'aooe- 
fia  all'Imperatore. }).  prende  Modena  . 
ac«.  ...  té 

Alfonfo  rlcfeaoDacadiTcmtta^raàRAh 
- «a.|99.)n«ore.  . : ; ' • .4)* 

Alfonfb  d'Aualo  Marchelè  del  VaAajOom. 

. baitelaPugiiat  d}.  Cenemi  <ieire&rci. 

,to  Imperiale»  84.  l'oppoficaiFiàcefinet 
Piainonte . 1 19.  prende  Carmagnola,  e 
Villauoua.  119. prende  Mondeut.  1194 
( rotto  alla  Ceretola.  iji.da 
; Piecto  Strozzi. 
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T.'A'V  O'  L-jf. 


Alfonro  Pìcet^mìni  ct^ie  lliMiid.)  t f 
facto  inorircinFioitnza. 
Aleienco.ubacnico  ditUmpcrator  Carlo 
V.i  ló.afl'alicodal  Dcuia.  ^ 410 

AluaroSandeoeftto  valoreJ  t 1 

Ali  Generale  de  l'armata  Tutchefta.  ij4. 

ncto&  trccilò-  'I  ! ca4a 
AirBalIa||ienifel5ct^n4.  • ' faa 
Amida  coglia  il  regno  al  nati  re,  e li  fa  ca|iar 

fu  occhi  119.  U confliitMdé -t^burario 
ell'Imperacore.ijo  e fcacciatd'idcl  Re- 
gno,e ncorna  in  Scaco.  130 

Ambafdacondel  Ciap^niaSpagna.34tfa 
Rx>ma.39o4DVaDecia.  ! i;i 

Ao|broGo  Spinola  la/Tato  daH’Arciduca  AI 
berto  atl'afladjo  d'Ofiradc.  às  }1  piglia 
OAender  i4.  paftainSpi^ha.  )t6.fano 
cauallier  delloloae  prède  alcuniluochi 
iftFrifiai.j.,t  jit 

Ancona ridoae»«ial Papa  lòaola  Ckicfa.a 
■«ar.  T 'i  t:mt  1 •-•'i  1.1  < 7* 

AiiMirath  gran  Signor  deTurchi.  a «o.roin 
-pcgucnaairiaipaa(ore.a73.  conferma 
.latregtiaa  Vcneciaoi.  i7  5.  Stregua  con 
. rimperatorr  xa4.  rompe  guerra  al  Pn- 
. fumo.  } i4.  fatregua  coniuL  391.  rom- 
. pc  guerra  al  Inperatoac . macine 
iacar.  ri . ..  4a7 

AacoadaLcuaaOainardia  di  Pània.  44< 

• Gwternaior  dlMilauoAa'èilh  rotta'ni 
Prictfi.  rfcd};iaid«cePl3npetaior<a  àb- 
craancllafraiaèia.8p4nuore.^'  po 
Aotoniotco  Adorno  Doge  di  Genoa. 'i  tS 
Andrea Doriada ma  rotea  ai  cbrratL'ie7. 

laffaFranc»a,eli  accofta  all’Itnperacb- 
. rcAojìpcmclapacria  in  libeitè^<iv  da 
vnagrao  rotta  a i Corfari.  63.  va  nell* 

* ArcipeliogoadantiidciTurcM  e pren- 
de molti  luochàri-Soecore  Cerone.  7^ 

■ fagrandanni a i Torchi.  97.  vnito' con 
• Vcnetiai»  prefenta  là  Giornata  aTiir- 
''chtcGredra.ioi.SctTa  Dr^stiavnpdr 
to.  F45.roc«oda  Oraeut«i4SJ»uote;ig7 
Andrea  GntiDoee  diVenetia.  41 

A*ùrao(kàdVoadeni»aVngara.  rad 
Animo  grande  d'Hn  Capitano  Chrifliano. 

- acar.  '44# 

Animofkà  dei  foidati  di  S £rmot  *96 
Antonio  Caraffa  entra  con  cfiatciio  nell' 

* Abrnazo.  %6y 

Antoaiodi  Borfaiine  Re  di  Nauarra. 
tutoredcl Re  Cario IX- ild. rcciTolòtor 
Roitan.  atp 


Anmnio  Canale.  ..  ■ «40 

Antonio  Bragadino  ìaPamagofla  per  Ve- 
' nehani.ili.diffelide  valorofamen-eFa- 
aaeoiU.a3g.e  tormentato  & vcciibda 
Muìlafa.  il.  ijf 

Don  Antonio  amato  da  PoitugheG , e Aioi 
^ travagli.  ia4  gridato  Re  da  Poribehcfi.. 
^^3t7.rottodal  Ducj^d'Alua,  cfce^clRe-^ 
|no-3 17. vaia  IoghiIterra.)34.  fa  aima- 
• ta,&èroctndaiSpagnuoli.34oelcaccia 
to  dalle  Terzere.944.teota  di  rteuperarfi 
ilRegno.379.rouorc.  438 

Amicns  pr^daiSpagnuoli  449  affediaM 
dal  Re  di  Francia,e  ricuperato.  • ^4  9 ' 
Amoteuolnza  de  1 Franceli  veifò  il  ter. 
Re.  . 177! 

Anna  Boleaìa  Regina  dTnghiIterra  decapi 
■tata.  ‘ > ; ' 9t‘i. 

Anno  Santo  publicatodaPapa  ClcRiente 
VllI.'4do.cclelmtòCQngiaii  concorfb.. 
acar.  1 ^6o 

AnabaciRihereticiddlniccL  9«.. 

Annerfa  combattuta  dal  Rorenio.iip  fac. 
cheggiatadaiSpagnuoli.rd4. 181.  com.'. 
■battuta dal Prencipe di  Fatma. 948.  prc- 
fa.  T iSt- 

Arabi  (ì ribellano  dalTurcoc  xi  8 . 

Atagona  tumultua.  fftf- 

Argentina  difeorde  neirelctcione  del 
fteuo.  i-V-  • • ffy. 

Arrigo  Re  (rrneMlterrapaiTa  in  PKcatdiaf. 

■ centra  il  Re  «u  Francia-jr.  43  -prendeTo» 
roaAa,cTornal  f .torna  in  Ii^hiltcrra  4. 

> fapacecon  Francia.  1 1.  diTcacaa  la  mo. 

gliCtC  tir  prende  vu*akra,oode  o’è  feonu 
-tnunicatodalPapa.7f.irleua  dall’obc. 

■ dienza della  Chiefa  Ótholica.7f.fele>. 
' ga  con  Carlo  V.  centra  il  Re  di  Francial.. 

1 a 3 .paffa  con  eilerci  to  in  Franàa,&  afló- 
dta  Bologna  da  mare.  1 34.  fa  gran  danai 
in  Scotia.1 34-muort.  > 139. 

Atiaden»  Barbarci  di  Corfiro  fi  fa  Re 
d’Algieri  , cdaVna  rotta  aU'armatadi 
Spagna.  6j.  fi  fa  Signoie  di  molto paèfe. 
7 X.  Creato  da  Solimano  fùo  AmiragMo 
del  mare.  78  .fa  gran  danno  nellti  fiuic- 
te  d’I  tatM.8o.prcndé  Bifèrta.So.  tlrapà» 
Roniffe  diTunifiperilTurce.8u.èlcac. 
ciato  di  Tnmfi  daflTm|)CTator  Carla 
Qmnto.84.fagran  danno  in  Minorìca  e 
pì^  a Cofian1inopoli.87.fa  molli  danni 
inCandià.iox.daufugaalDoria.  103. 
prende  Cafi«lnaeuo,e  teu  in  vano  Ca«- 

«ai». 
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le  mikrediSp>gflA  J i»-f*  gfan  danni  al 
leriniered’Iialiaijt.mHorc.'  ‘ Mi 
Annate  Chnfiiane  a fronte  de  i Tulrcta  aHa 
^uefa  -IO} 

Armata  di  Carlo  V.fa  naufragio  fatto  AT- 
gieri,  ' ■ *1? 

Armata  Turcbereafotto Malta<  I4f-  dan- 
neggia le  nuieredel  Regno  di  Naptdi. 
aear.  --  • iji.igo 

Armata  di  Sp^a  rotta  dalla  Rirtuna  a 
i<an  ■ ' -ipo 

Armata  Cbriftianaeà  per  foccorier  Cipri. 

aiat.  aij.ijo 

Armata  Tnrdiefea  aialta  Candà.  a}p.co- 
tra  nei  mar  Adriatico , c prende  molti 
loochidcVenenant.  ' a}p 

Armata  della  Lega  «oorra  Ttirtb,acar. 

109.140.  ' ' ' ' ' 

Armata  di  Spagna  aiate  Tnghilierrn,&è 
conquaiàta  }d7.  vn  fofra  A]gieri.’a 
«ar.  > 01 

Aribti  abbruciato  da  PranccA  ‘ lyi 
Aiàm  Vilìt  Generate  dei  Tum>  inV ngaiia 
ra  fono  Alba  Rcgale,&  n’d  fcacciato  da 
eli  Impenalì  • 47} 

AianagaGoiicniatord'Aigten-  »d 
Alcanio  Colonna  pttnde  Roma  > & aiè« 
• dtnil Papaia  Caitello  Sant’Angelo.;!' 
. dprinnMda  Papa  Paolo  IIL  dei  liio  fta- 
m.-  Il; 

affalti  dati  da  i Turchi  n Fam;^oftaa  a 
ear.  aj7 

Aflaltodatodaglilmpenalial  Cafielb  di 
Buda.  490 

Afiémblea  di  Bles  }7i.  di  Parigi  . 40;. 

’acat%  441 

Aflembtea  di  Paridi  per  far  ra  Re  inFrao. 
I eia.  /• . > _ _ 40} 

AftotBaKKone  Generale  della  milina  Rte* 
4 aeriana  in  Cipro.  aaS.  filo  «^re.ncUa 
- diteia<liFaaiagoÌla.  irti  fatto  recidere 
da  Mu&afa  lòtto  la  tede.  i}S 

Alluciadc  gli Spagauoli in  prender  S.I>efi< 
re.  . t.  ! ..  I}} 

Attutia  di  Dragut.  14; 

AfiutiadiMchemerBaflé.  i;  loj. 
A tabalippa  gran  Re  del  PcrùprcToft  veti- 
fo  da  1 SpagnuolL  3 j «i  7i.8i  req. 
Atto  heroico  d'rna  gentildonna  Cipriota. 


ecar 


Y 
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Audienra  regia  oeirifola  SpagnuoU.  17. 
oclMcfiìcn.  ap 


T)  Ab)fOnte]bia«&  ^limaho. 

JD  Banditi  peflèguhati  da  Papa  Siilo.  ; ;i' 
deflIutttdàlVenetiaaiaVégia.  407 
Bàttholomeo  Limano  Capitano  Generale 

• ^ Vcitcuaiffptfeode  Pelchicra , e Cre-' 
moDa).rotp>dagli  Imperiali;. aiutai] 
BcPraftcciectii>tmiStlizxeii.’i4.  fna^ 

Morte.  ' ■ 14 

fiarthoIomeoRe  nel  Grapone  e funi  fatò»' 
iM.tram^ato  da  ^ In&delL  106 

Balìlio  mn  Deca  di  Moièouia  trauagliato^ 
da  iTartaripi. occupa  alcuni  luoehi  al 
RePolono.  i;l.  concorre  alla  corona  dp 
Palonia.i77.enrra  come  nemico  in  Pedo 
aia.  1 4 ( .rotto  da  i Foioiii  ib  Liutmia.  1 9 ;r' 

* perde  molti  luochLa  iiiapKe  col  Polo» 

' ■O'jjf.wuore^”  J44’ 

Batcadia  naualefbrto  Nan^  ' <>  'io 

Battapla  nanale  ncimaridf  Piatidra.  fot* 
BatcagiiannuaicuaFrancefienamei^hi. 

aear.  1 Kt 

Battaglia  amale  tra  Chriftiani  e Turchi.' 

ncar.  »4* 

Battaglianauateua don  Antonio  SciS^ 

. „ ' >40 

Cardinal  Batcori  pan  farTrai^hia^^À  rj 
èrotroàlvceìtodalVabiMa. 

Belgrado  prefo  da  Solimanm  ''91 

Btnedéto  Soranto  eliiè  genewA<ii  - < ^ 4# 
Beiamo  pr^  dagli  IWfdiùbA'^'Niti  da 

Venewam.  - • "trr;  . .n.,  -g 

tbarefcial  di  Biroite  nratu  <f  immaazare  il 
RediFrancia,  SdcópetiòèfattamorP 
'**• . ■■■  , 1 ■ 4fà 

Boemi  fi  ribellano  a!  R*  Ferdinando^  lbil« 
! dàlnidomati  - ..  -a;  -i  ci  » 1.. 4.^1^ 

Bólle  del  Papa  facciate  in  Fraoeia.'  Ù94 
Bèkigiia  traun^uits  dallentMoàih  < 
Bologna  da  marecombaitKa4fa#itn|l^ 
-i;4Mtea:dtMitiàta.aPrat|cefi.  1}^ 
Bofeattt  lliuanafialtala  TranÉuaaarefbm 
' p^reflL;iie(èq.ruoiaeqniS{.  ;aìd 
BrcteiampoterdeVenctiani.  ;»• 

Br^celteprdòdai^agnnoii.  igi 

BrufccUeifidtalFarM^  ' p;4 

Budaprefa  da  SoiimanD.;;kcombattttta<da 
' 'ToWcbAi  id.afiediata  dg  gli  Impetri. 
4}4.pRfaiii^rwdaiCbtÌfiiaiii.  ^9 

*■  . . V 

Ca- 


DiC;:L„J  by  C(':: 


% A l V, 


CA  clone  fCtche  U 

obedienzadelReEtlippo.  i xo^ 
Cagione  che  mcile  i’Autbore^a  fu  ijupna 

Ca£i^  «Iella  felÌeuaitÌ9<>«|4«Ì^JiaaAx»  • 

, • '.il  o).  ' <— 

Cairo (ombactMtof  j 1*1 

Calice facchcggiaio na^i  IngleC.. ..  44t 

cale*  r**l<>  <1* 

gpuoli..-,  M ;,  ,-3..44* 

CamerimcUitoda  Onauip  Ferne&«.<l«o«i 
..apf  • ! !■  iijv.'  • ' ' .T.*! 

Can«Ua,pcuereinoaiivwate,  e gacwpu 
^««K,naA;.»»or, - i.i.  :u'Uh7 
Cuiiff.  px^U  4AXwrclii>4A7><o!»battpra 
.^aChriftiMÌ.  *7* 

CaenproneGaufioloIdanOìd  Agittp  toKO 
.,JC  VCCifodaSelicpTrtMlCO.  , «7' 

CÌ«vtutf»ftfe(<)idàiFM«(clv  iiAi 

Fernefe.  ■ UP 

Caiolv3Ìpitiò4a:ffraneefi-  la^.combatcu 
jl9dalPrencipe<li  Parma,edaiMakoa 

CMtti}  i *.fidÀ  aVfte  Hciuìcoi.4<H>  prrlÒ! 

■ C^aiSpagnuoIi.  • ,.4j4 

Ci(|dinale  Scwiglione.  u £x  Vgjunotco  • 

H<  .0«  .iHliorf -,  l.’jl- 

^MdonMIiiaWleffllnpeòaacgtwge  Pa> 
a:<ÌM4^<na4p«J:9kt<l«Q.de  Vcnctuni.7. 
5 combacce  Crem  a.7 . prendcFarma  e Pia 
(cnaatole  iaal  Papa.-,(. . . 7 

CaMetfwgrandc  laicali^  Ipa-)*  I 

gccfliagrande  in  Parigi.  ,J*7 

it|tna|Mlìrend«»friqcp<ii..  •.••  i ,13^ 
di  Borbone  gridaco  4*Ua  legaB»edt 
.Francl*,,,;:,. ! »77 

Carlo  di  Litnota  Qeaeral  dellajLega|mpc« 
ù awlctaenVwaijdi  Napo)  ^ ai  ..i  li.,  Ja; 

Vario  Prcaeipc  di  SpagoaifiMcp  nofir  dal 
i,  padioir  tif 

Carlo  DiKad'Voieiie  fu  l'armata  dellaAe 
ga-x4S.davaa  rocca  a^Vgonocti.i9). 

, prende  Braaggio.a94-i  eletto  in  jEari* 
nLuococenen(r.del Regno. 374.  ailalca 
aJlRfiia''ToiiT»i>4<  d^vÙK»<dal  R«.tK4.< 
,1  fifa  l’eflèiicito.ijftr;  a'abboeoa  eoi  Oifca 
• '.dil'anaa.  jC/.priuòda^Farlamentodi 
Parigi  della  digmci  dacali.4aa.  £ ricon* 
-ciiiacolRc.  4JP 

-O 


0 L.A; 

Carlad-AoftiùRcdi  $pagflA.ao,fa  Tega 
col  Re  di  Fràcìa  aodelet«o.Re  de  Ronra- 
ni , & Impecacore.  x7.  èco.tonacoin 
Aqtii(^ana.3a.  a'vniflecol  Papa  concra. 
,il  Re  diFianna.ji.  Rompe  la  guerra  al 
;Redi.  Francia.  | ).paflain  Spagna.  3 9. 4 
3 Xcga  coni  VcneoanL4i. fifa  condprtf  il 
]le.Framerc<>.prigiocie  in  Spagna.  47>  io 
inpoàeio  l|bercd>enopquaicondicioni.  ' 
. ;49.fa  pace  col  Papa,  e col  Re  Francefco. 

1 <4tpafla  in  Capace  c0n  yca»-t 

< uani  «7. è dal  Papa  coronacòin  Bologna 
.'47.>’apparecChia  contea  Soliniano7oa 
pafiàcon  cflercicoin  Icalia.  7i.s*obiiga 
.-con gran  doni  i Prencipi  d’Icalia.g  i.palà 
.dàin  Afncaepixode  la  GoIetinSaironi- 
epe  legencidi Bàrbarofla.eprelb  Tuoilì 
.lipoDein  Tedia  Mulea/Ièm.  $ ida.ritalo', 
di  Duca  ad  Alefl'andro  de  Medici.8>.yi 
i n R«naj8c  iodi  a Fi.*revza4g  .aSalca  U, 
rFraneiaUtf.  wnarvàlcflercuoin  Icalia. 

f pe.  ediérma  ìl'Ducaco  d i Fiore z.  a a Cof» 
.■modeMedicÓ94.dàii  Monferaca  al  l>tr 
-ica  diMancoa.74:x’abbocca.col  Radi  Fri 
' lcia.iot.pafIa  perla  Francia  e va  in  Fian> 
dra.ioc.paflain  Africa  alPiiBprefa  d*Al- 
gierì.iTn.abaCttitAda&uxuna  matTcimn. 

- toraain  Spagna.117.fa  Leccai  Re  d'ia. 
.ghilterra.  ttc.'.apjhireccni»  di  nnouo 
guerra  contra  Francefi . i X4<  tiaoneja  il 

. R^no  di  Spagna  al  figlinolo.  1 14.  s'ab- 
bocca col  P%pa  aBalétto.i*4-prédeO«i 

- ra  & il  Ducato  di  Cleues.  i i7.pa0a  con. 
tra  Francia , e combatte  Landrefi.  1 18. 
prelèntala  giornacaal  ReFràcerco.itS. 
entra  con  gran  sforso  in  Francii,e  vi  pré 

. demoIciluochLi]|.fapaeecóFraaota. 

. t;4.maoucgnerra  a Filippo  Latugrauio 
. A al  Duca diSaflbnia.i  | j.  da  vnarotta 
-;al  Sallbnioveloptiuadel  O11caco.t37.ii1 
> prigione.il  Lantgciuio^ '.137.  tltmmica 
: rATemagoa,efn^eaVilacco.f4Cailan- 
fail  Lantgraujo.44d>.  via  c»mbatCer 
Metz,en'i  fcacdato.147.fa  muouerguer 
ra  a Siena.  i;o.  mrnda  grofib  eflerci. 
toin  Piccardia.i;i. s'oppone  al  Re  Hea 
rico  in  PianJra.-iC9.rinouda  al  figlinola 
5fuoi  Regni,  et  alfracrlio  Ferdmasdo 
l'Imperio , e fi  dà  a vita  rcligiofa . 164. 
muore.  \ ■ . 17A 

Carlo  Caraffa  Cardinale  fortifica  Roma. 

1 dRiflcai^olat»  .in  Roma.  '<  • 184 

Vario lX.Re  dì  Frauda.  1 8d.peitnetcel‘e& 

fercido 


ikfrìoa/eltàWlte'R^ne  a gli  Vg*nM~> 
^ iiK9.Ii  fa  fa  {face  tdft  d!tl* 

> i I 9 1 .e  trauaéliatòda  lorb.at  i'.TVile' 

che  nittàiAiòi  (MMCath^ldJaTs'.fifc^ 
* 'cecòlCòMè.tfy.th  di  niKMrogoiiraje 
di  alcune  rottedgliVgiinorùattf.f^  pa 
’ cé  con  cflì.i)t. prende  per  moglie  vna£> 
pinola  délPImperatore  ■ t } />  fii  yceider 
PAm'raglio,c  molti  V|>aR6»ti.tf  t.éà  la 
paceagTi VguH0fti;k|^.muore.''  tio 
Cari»  Duca  di  Sauoia.  | \ r.  miiòtic  gUecra.b  ' 
Gincurà^40.pi%tia{per>ri^lievRa|ftgli 
kola  del  piglia  Cantta> 

• fouola.j7a.  tenta  farli  Re  di  Francia. 

• }78.comMMe Gincara.  j7g.  halsiclttìi  t 

di  Marfiiia.j  9).fagrà  progreffi  ndliapro 
senza.  389.  concinolt  la  guerra  contra  il 
Rc.404  4 1 4.4 1 ) .4}  7'4<  i -fa  pace.47 1 té 
tadipigliarGemura.  4$£ 

Carlo  Doriar>DaeadjT«rft4to.eip»'detl* 
galee  di  Gcnoai  ■ 'I  ir  1 4f 

Cario  di  Masfetr  TUperdifMdifeH’Pa^i. 

’ 4aa.pi«nde  laCiapella.^ia.pafl'a'ifl 
' gariaa!  &tu1eio>ileirimpeyifrJ''4’ip.al!l>*'' 

• dia  Strigonia.  418.  da  yna  rotta  ai  T«it> 

‘éhi.4a9.muorr.  -i- •)  1 ^ '4ajf 

CarlwwicatnSoetia  &ioHevà<»»tratlRé  ' 
di  Polodia’  Cm  ocpote.449.‘  nede  all'arsi 
t mÌ4;o.^cuarfa^tefM«p.VìiMmaiil 
^^erra. 

Cmo  Duca  di  borboor  OóiietnitèrC'p^ 
i Francia  in  ti  betta  d fbolld' 

1 4i.afraitala  Francia.4t.4r-fatt»dalt*Ia$l 
peruorcGonerhatordiMilanotliivaÌL 
pigliar  Roma.  jy.  èrccifo  nel  prender 
Roinz,.  f j 

Cariofiat  edificato  in  Aulkia.  ) 1 9 
Caio  notabile  di  dui  fratelli.  4 

Cafo  notabile  aiteanàt»  al  Re  di  Scoti».' 

' 4^^^  ' *T''  8»'4; 

Calòcompaffioneoote,  ■ *•  ti» 

Cadrò  prcfbrda  i Tutebi  «1  paglia.  -9* 
C^Inuodtfpyefò  da  1 Chrttl»anì.4n3;-flre 
fo'daBarbaroifb.iii  ■ / : ■ t ^4 
Catarina  de  Medici  ptefil'per  moglie  da 
ligneo  fìgliiioIódeiRc  di  Franila . 
Cananer  General  dt  Ferdinando  rfittò  da 
TuKdu.  ; <■•■■'<  ■:  : . 

Catholicififollraanoin  InghilterHr.  akd 
CadaUiérfdì  san  Spinto  mttitnia  inFriin> 

Caualiieri  di  Malta  tumultuano  £ta  loto. 

«♦ 


T'  a:  V'O  L' 


CauallierldidatrSticraiiotBftùBltr  dal  m. 

■«a  CofhtOL'  l i-  .ri.  I J.191 

GauaKeHbijinOiiafiitMìpioIHL'  1O4 
CànaDfnmAtlia.  . i-.zr.-f 
Cdttttettedn-'PAlonia.- 1 xi'.-ii  t ■:  m 
Cedìred'EftcDuetdi  F^mrim^o.dr  Ude- 
. dina.  4r>.  guemr^gi^Oatr  Lnchefi,  444. 1 
''yèó.fa  pace  Con  I0M.I'  •>-.  joj 
C^t-»fkiaÌO*fll«iitNpttfir<i>nnra  ilTdr 
emf!-'ugs,l:;r.  3fij'Rii3i»<'-‘vt‘  ..  .44, 

ChìrtdlrttniRdgrtoe  •*  n'^iyg 

Chars  fortificato  da  .Mufiafa.  )ie.  CoihbR- 
tutoda Permani.  1 jb»d  ' ley* 

Ohrifliadt^RrdtOaOia^o.'  Ini? li  494. 
ChriftoforoTiMTeMll|aidiaHaefMpi^efi^409^ 
' rompe  1 TokIiì  é prafilt  kkufii  luodtÌ«^ 

O . M lilui-'t.  I 

Cbriftofoto Canale  dà Vna  ^rifil  rotea  ai 


.earfari 


OiaKriotQ  tt«h»nb(fhm«ai)ri[e 

'■•no1fgtsfa!T0K«*'-ci3;H:  fj'-  t'Mir^l 

CipiTi  adàlraco  daiTarchi.taS.pfcfiarfi^y 
Cincaddle^Fiaddradifhtan»,'’ i ' 
Q»»dellafàtmcatain.llit>08ki‘' ^'1 
Ciuit»Uaxnmfaaetnca'ddi7rmtceR. ' 
Càufa  BzfTa  nella  Perfia.  t;a.Genemle«lèi 
rPxMnataToiaiKfBfi 
in  Calabria.4a4<ya  iòprald^^lia.4f'4. 
i yafainPecfiaydtytMitfottaiMie'.yeek^ 
i“flelètj.  A i r.S  «■•'.lu.-in.i''';  •''  .•ditu'i 
Clemente  VitMlàà»^r«itéké4f.*imÌ*  ' 
..iirLegacoiPraocefi.to.fe>rìtl6tii  ctfM- 
kMir  IlìJaipefmllff  *.‘f»  «e^i  sctìttigip 
Impenali  f c.fz  ailàltare  il  Regnodtm. 
poli.  yi.y4-f»k'cgn»tongli  fmperilU;^ 

- j».prefi3»fl«t»ra«sdiatoi«caAdlo.ydrJ 
\ a^ccurda  con  gliImpcriaNiF4<è]afrato^ 

1 in  libertà  d'ordine  ddU’ImpbrtHiW.'yS'' 
-'A'pace  fa  alftikyfio-t 

• ! t«nta;44.('3bboc«t|>airt  rihipetatèreiti 
. Bnl<^^«.ey3tco4«naCaifó¥.3m|>». 

!•  »(»ré  -^^fèodnmiirintadltligc  RleuP^ 

I rflf^ttr»t.>^'  a^fntpjftroniflif  d'Aiic^. 

' ?Ì4i‘atóntcacwlR»#rlltdefe«  toMlrlS- 
lia.77.muarev^  . 1 ' :I  o'.:  - li  gj 

Clemenza  d’Henrìco  Re  diFrancias' 
Clemènte  Vllt.  Papa  198I  mandi  dapali’' 
airimper.4x6.non  vuole  afcoltìitè^Vfft. 
bo/èicturrdet  Rè  Renfito  dl<Etil 
> 4'i)  . manda  il  Dcpotc  Con  oi^tilj^l 
aiuto  ItPBèMt.  4td.  ricwidfto-  éW  _, 
€^iefailRedPFt«eKìa.4}|.  maftdttla> 

' Aolq;a(oiaFraocts44a.  tratta  lìfpote 


•P.  A:  Vj  O.  V A: 


^ Frinita  e titiiiiaitll  IH» 

uco  di  Ferrara  alla  Chtefi^ ^ l<MaaF«r' 
rara.4;  a.iimqwt[lMnw4llat9(|«l  QihIh-.' 
,leo.46o.Sui  graniranUii4#l4^^n>cUt»la) 
'9<ce  tra  Francia  e Sauqi»i<iii(.MfMlt:<ta’44> 
wariairinxp^l.mHo/f*.  J jc  fvoy 
CltOaprffoJa 

Cpncili»  di  Trento.  (.u>(lchita>4ia  dalPa» 
3PÌ0gA:k;iu<(ili$bi«nMWi>i^n(o.  • 
114-tì  disfa  per  elione  ddhsuerraH^  6 
,Mfhian|4{o4a  J{|*jni<t#F«<(<c*ac(wde.  < 
**^e>  .or  : .ciui*.  • - 

Collationedeì  Beneficij  eoBeefià;da  P>pa 
lyone  al  Re  Ftanccfiro  di  frMCMk  .f.:  tj  ' 
O^OU^I^iMiifiPapAijOfiTo-ioxli  i< 
Compctitphdd  R<Ka«>  4i  Fcsncta>;  4<  | 
Conte  d'Egmonte  davnarotta  aFraoceti 
, i pre(9  4#^>*ca4yiliia.  aop.e^to  de-: 
capitare.  , ii; 

C»i»?iuPp«nt>«riKij:da,  Twchi.  1 1 . . 
ertela  per  la  precedeutù  tn  Francia  e 
> - 'i-.-!»  ! i ib  . lp|~ 

Cpaditioai  della  pace  tra  Cari»  V.  eFmt.. 

«efeo  RediFrMcia.n-  5,:,  .1;  t . A i4i 
Coogiur^aci»  Jn;Koma  pet  amaxilre  U./ 
Papa. 

^pngiura  «onera  la  Regiai  rPInghiltem 

.140  ia444W"f’r.'i;i  rv.‘ V .!,•  » i:t 

C«àv>apc«r<»d«l.[)oiti«.  cdbatnito  da  ì 
Turchi.yd.abbidonato  da  i SpagnnoU,7p 
CoagànadeimaatùIdiBittait  contraiti 
-jjMdif  rancia.''  ■jt.i'jj  li-  ti.oc—  ,49J 
CpogHirs^ontra  il  gran  Anan.di.'Tolbaaa- 
Àcai^ -...  ; i?.i!r  -ji 

Cnrppdii)dahon)ett90ue.fia..f  ;.i  ■ pd 

Coian  cpinbattuto  da^lÌnuaOi97.coaiba. 

tutpida  Turchi,  ,;i  i-.j,.,-  If9 

Cotficadc«QiuK>p$.,  ,r,  , h I-  I8t 

Cofmo  de  Me'dJKi^electo  Duca  dìFioreua. 
PvfiMPi^ca  .gU  Imperiali  concra  Skna. 
149-  gUèmoira  guerra  da  Francia.. iff. 

Scada  ad  aflàlttr  Sieaa.i  Tj.ht  $iena  in 

o potete.  16 a,  i .Óicuiile  l'ordine  dei 
.CaualietidiSan  Stefanoiiji.hadal Fa- 
■ pa  ildtolodi  Gran  Duca.aj).  muore, 
.a^ar.  a6j. 

CP9gre«tione  di  Breda  per  accordar  Ix 
.fiandra.  , ; . 1..  . td4 

C^OCelìgnau  in  Vngaria, eruoituinulci.  8. 

( lorcrudeltie.calligp,  n io.ii 

Crudclcdde  i noni  (ignori  de  Turchi.  « g 
Crudeltà  4icl  Vega  ^.pagnuolo  in  Anliano 

;acar.  J j.  -ui.m; 


Ctudekà  de  i-^po^-oeKf Florida, ifl? 
Crudeltà  del  Viccii  di  Napoli.  7}  8 

CoftamiBopoti tumultua.,.  ..  ]8i.484 
Ci^abeoda  Re  di  Periia,  i8g..gacrr«|^a 
éoITutcojt97.viad  incontrare  Mu^fa 
al  Chan.j  ao.manda  Ambafciacore  a Ve 
. netia. j tp  «'affi óra  córra  Ofini,e  li  dà  al 
cune  rotte.jt9.fa  tregua  col  Turco.  J4>* 

, ipandaaRibalciatoreaiPapa.jSt  rinw» 
,,cia  il  Regno  al  Cali  uol».  ffi 

QiBahinB^  della  Cararaania  lì  ribelllt 
, alTurco  8c  fue.impiefe.4f  ^Abbandona 
. roda  I fuoi  4f  p-  <c  veoTo  if  Conttantipo 
POU.  I -,  .1.  4fP 

itRa  Cucco  in  Africa,  joo.  combatte  Algie 
ri.fi7-  ■ 

IM  D 

DAmiano  Cinerioto  tenta  d’ammazza 
te  Snlimano  imptracor  di  Tutcbi.90 
Dauid  gran  Re  de  gli  Bthiopi  AbilTini  det-. 

. : eod  pretegi  wiiC  fuo  granBatp,fedc,c  eia 
fieni,,  t j i 4.'  i ..  T J* 
S Delire  i^bdtcttto  epKfo  da  gli  Spagnuo- 
■ IhT  1 ; t i ■ *11 

Ditte  dei  poloni.  1 i - td* 

Diego  Colombo  Alinircntedcll'lndie.  *7> 
Diego-d’Atmagro  e Aia  ri«hezza.  1 7* 
Dieta  di  Vomutia  pa  k rcligioae . ì f 

Dieta  di  Ratiibona.  . . iit 

Dieta  d'Àugufia.  ' li  . *<>8> 

D^a  di  Baroni  Fiamen^ù.  < . ap  I 
I^nigiRomito.  r ri;.  • : f *■ 

Dilcotdia  pericoloD  nell'amata  della  je. 

iBa.,.-;  . ..le,--. 

DiTcordie  de  Geneolì.  *^S 

Dònne  di  Famagolhi  ifaCaticano  in  difmt 
,.fi  della  patria.  : ..  . s ^ 11** 

Donne>di.’C»innlaot(oi|valo«e.  . . »i» 

Dragut  Rais  corfaro  prefo  da  Gianettia 
< Doria.ióo.fatto  Generai  dO  matdaSoa 
limano.  i4t'palTa-r^n  il  Regno  di  N», 

poli,^  da  vna  rotta  gl  Doria.i48-fagran 

danni  a Chiilhani  in  Italia.  188.  vccilò 
da  i Ciirilhania.Malta.  >9d 

Duca  diNemursalièdiaLione.  1 89.I0  prca 
de.ipi.Gouematordi  Lione,efucimpc9 
rie- 191-  fatto  prigione. 41  j- fugBC-4aj. 

muore.  . • -•  ■ rr , 

Duca  di  Qtojofà  nemico  del  RP  lienric® 
mi.  44* 
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^ Din^prefo  da7ranceC.i4S.rac(^uiAate 
XI  da  gli  Imperiali, c di  nuouo  preio.  148 
Klifabctta  Regina  d’inghjlrerra  hereika  . 

1 79. fa  prigiona  la  Regina  di  scoria,  a i o. 
fauorilce  gli  Vgunocci  di  Francia,  xif. 
s'vmné  Con  i Baroni  di  Scoria.  ii6.  feo- 
prevna  Congiura  tramarali{contra.  14^. 
) (o.aiurai  Srati  di  Fiandra.  x8i.  fa  rrat- 
tar  m ale  i Cacholici.3  4 f . accetra  la  prore 
tione  dei  Stari  di  Fiandra  3 ^£.3  60.  fa  de 
capirare  la  Regina  di  Scocia.554.airalira 
dai  Spagnuoli.3 67. aiuta  D.  Anroniodi 
Portugallo.37 9.  mida  armara  ncll’Indie 
léo.iniìdiata  da i Tuoi.  3 fo.  accorda  feco 
il  Re  di  Scoria.  367  manda  il  Drago  nel- 
rindie.440  feopre  vna  porcnte  congiu- 
ra collera  la  fuapcrlòna.484.niuore.  497 
Emircze  Pcrfiano  ricupera  il  Seruano.  3 1 S. 
da  ma  rocraa  Turchi.  3 18.  combarre  il 
CharsSc  da  vna  rorra  ad  Ofmà  319.3 19 
Emanuello  Ducadi  Sauoia  Generale  del- 
l'ìmpcrarore  1 5 ■ . e i£i.  da  vna  rocraa 
Francefi  e piglia  San  Quintino,  & Hana. 
i7i.efeq.  pi'gliaper  moglie  vna  forella 
delRediFrancia.iSi.muore.  307 
Emanuello  Re  di  Portugallo,  & imprefe  de 
i Tuoi  nellTndieOrientali.  3o.manda  ain 
bafciatori  al  Preteeiam.3 1.  muore.  43 
Empietl  fatreda  TodeCchieda  Spagnuoli 
nel  laccheggiar  Roma.  j6 

Empieti  de  gli  hererici  in  Strigonia.  419 
Enrico  Redi  Nauarra  tenta  di  ricuperare 
il  Tuo  Regno  col  braccio  di  Francefi, e n'è 
fcaceiato.  33 

Enrìquei  Cardin.  e Re  di  Portugallo . 3 1 £. 

muore.  317 

Ernelto  d’Auftria  Arciduca  Gouernator 
delia  Fiandra.4o8.muore.  43/ 

Elferciro  Fracefe  i Italia  del  Re  Lodouieo.1 
Eflèrcito  Imperiale  córra  Venetiani./. (cor- 
re infino  a MeRre.  7 

Etna  monte  di  Sicilia  c Aio  gran  fuoco.  ) 14 

F 


FAmagoRa  combattuta  daTurchi.  131 
13  £.s'arrende  a Muilafa.  138 

Fame  grande  in  Parigi.  387 

Fame  e pelle  in  ColiantinopoIL  ftp 
Fano  combattuto  dal  Duca  d’Vrbiiio,  it 

Fat^BÌfacKlòttoSuigoDia.  ' 430 


OLA. 

Fateioni  tra  Francefi  e Spagnuoli.  ' «3 

Fartioni  di  Michele  Frencipe  di  Valaclua. 

acar.  4JI 

Fateioni  fatte  da  i Poloni  in  Suetia.  419 
Faerioni  diuerfe  nella  Prouenza  trail  Du- 
ca di  Sauoia,&  1 Capitani  del  Re. 393. & 
pertuttala  Francia.  394-Sc  ieq.  ' 

Faceiuni  tra  Spagnuoli  e Turchi  focto  Co- 
rone. . 79 

Faccionifattein  Schiauoniatra  i Veneiia- 
ni,&i  Turchi.  «S 

Fateioni  fatte  in  Fiandra  era  gli  Imperiali , 
8(i  Francefi. 

Faciionifacte  tra  Fracefifotto  Gernac.ti3 
Fattiuni  tra  Chrilliani  e Turclu  lutto  Nicn 
fia.  iif 

Fattioni  fatte  rotto  Famagolta.  13 1.137 
Fateionifatte  rottola  Roceila.  iji 

Faccioni  nella  Fiandra  tra  Fiainenghi,eSpa 
gnuoli.  177- iff 

Fattioni  tra  Francefi  & vgonotti. 

)6;.^c7 

Faccioni  (attedi  TurchiinCroatia  417.434 
Faccioni  tra  Perfiani  e Turchi.  3 17.349 
Faccioni  nella  Frilatta  Spagnuoli , & 1 Sta- 
ti. 3ff-4rf 

Fattioni  de  Turchi  nella  Soria.  3(7 

Faccionicra  Imperiali,  eTurchi‘j6i.399> 
408  448.4«3 

•Fattioni  diuccTedi  Fraacra  377. 384*  4>  J 

. 

Faccium  ratti  rotto  PeA.  49* 

Facto  d'arme  tra  gli  Impcriali,&  i Venetia- 
nì  airOlmo.  7 

Fatto  d'arme  tra  Scltm  de  li  Sofi.  9 

Facto  d'arme  tra  i Francefi  e l'efièrcito  del- 
la Lega  a Malignano. 

Facto  d'arme  tra  Selim  de  Camprone  Cau- 
(Hiio.  17 

Fatto  d’arme  traTomombeio  Soldanodef 
Mamalucchi,  de  Selim*  13 

Fatto  d'arme  tra  gli  Imperiali,  e Francefi  ài 
la  Bicocca.  38 

Facto  d’arme  era  il  Re  Francerco  de  gli  Im- 
periali A>cco  Pauia.  46 

Fatto  d'arme  tra  Turchi  de  Vagati  ff 
Fatto  d'arme  della  Ceriruola.  131 

Fatto  d’arme  tra  Pietro  Strozzi  de  il  Mar- 
chefie  di  Marìgnauo.  1 17 

Tatto  d’arme  tra  l'Imperator  Carlo  V.  8c 
Henrico  I L Re  di  Francia.  i io 

Fatto  d’arme  tra  FraKcfi  c Spagnuoli  a s. 
Quintiuo.  ' Il  i?*- 

l’atto 
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Fatto  d'artne  tra  Cartolici  Se  Vgonotti  in 
Francia.  lyo  }6a 

Fatto  d'roie  fra  il  Re  di  Dania, e quel  di  Sco 
tia.  107 

Fatto  d'arme  tra  gliVguootti,  & il  Redi 
Francia.  iti. 110 

Facto  d’arme  tra  rAngid  Se  TAmn aglio. 

acar.  at4 

Facto  d'arme  tra  don  Antonio  , & i Spa- 
gnuoli.  _ i‘7 

Fano  d'atoie  tra  gli  Imp.  & iTurclù  fono 
Alba  Regale.  4T4 

Fatto  d'arme  tra  il  Petfìano  & il  Cicala . 

acar.  }»} 

Tacco  d’arme  tra  Cndabenda  & Ofman . a 
cac.  4ao.?(l 

Facto  d'arme  tra  InglefieScoazeG.  acar. 

}66. 

Fatto  d’arme  tra  TudeTchi  e FoIonL}  7 ) -ci  a 
Poloni  e Suecij.  491 

Tacco  d'arme  tra  il  Re  Hencicoie  rVmena. 

acar.  J84 

Fatto  d'arme  trai!  Matfclt,8t  i Turchi.  419 
Fatti  d'arme  tra  il  TranGluano,c  Sinam  . a 
car.  4Jt-477 

Tede  Chriftiana  crefes  grandemente  nel» 
rindie.  1j4.174.i8g.atf 

Fatto d'armetragli  Imperiali, A i Turchi 
fottoCanifla.  474. (òtto  Aìbaregale  . a 
car.  174 

Federico  Duca  di  Saflbnia  nemico  deH'lm- 
peracote.15  j.roicodali'lmpcracore  pre< 
fo,e  priuo  del  flato.  i{7 

Fcratb  Baflà  General  del  Turco  contea  Ter- 
nani. {44.  guerreggia  có  1 Giorgiani.449* 
lòecorreTauris.  jj9  in Vngatiaeoncra 
élTranGIuano.  _ 4{>' 

Federico  Spinola  vcci/ò  nella  battaglia  na- 
ie. fo6 

Fernando  Cortes  e lUoi  acquifti  aell’Indie. 

acar.  ag 

Ferdinando  Re  di  Spagna  muore.  it 
Ferdinando  Arciduca'd’auHria  allèdia  Ca- 
aifla  4r4.fcaccia  gli  herettei  del  Tuo  fla- 
to. 47 1.  diflruggegliVrcocchi.  478. 
Ferdinando  Gran' Duca  di  Tofeana.  }d&. 
manda  buon  aiuto  di  gente  all'Imper. 
4a4.préde  per  moglie  la  (ìgiiuoladel  Uu 
ca  di  Lorena,  fga.da  ma  Àia  nepoteper 
moglie  al  Re  Heotico  1 1 1 1.  di  Francia, 
cdiNauarra.  46 1 

Ferdinando  d'Auflna  Redi  Boemia  fcaccia 
ilSepufio d'Vi)garia,8c neprende  egli  la 


o L a; 

Corona.4t.c1ecto  Rcdc 
da  groflòefleriitom  Vngaria.99  Capace 
eoi  Rer;iotianai.  tot.  muoue  guerra  al> 
rVngaiIa  icy.ntanda  Ambalc.  a Sohma 
no  109  manda  vngrodo  eflcrcitoin  Vii. 
gaiia.109  tt  i.tii.iacreguacolTurcoa 
ii7.fa  pace  CO'.)  la  Regina  lùbella.  144. 
eletto  Impcr.i  64.niUoie.  191 

Fernando  Magaglianes  va  a fcoprirleMo» 
Iucche.  19.  giunge  in  Lcuaate,CTÌirc> 

Clio.  )• 

Fernanda  Duca  d'.Alua  Viceré  di  Napoli 
foccorre  VuIpiano.i4i  entra  armato  fli 
quellodc1!aCi)iela,evita  molti  danni. 
1 6r-mandaco  dal  Re  Filippo  al  gouerno 
della  Fiandt.'  ,fa  vna  cittadella  in  Anucr 
fa.c  ncienc  prigioni  i Baroni  Fiamenghi 
ao9.rccide  molti  Fiamenghi  109.  la  dc« 
capitare  i Prcncipidi  Fiandra.!  i j.  rom- 
pe i!  N anfau  ,e  s’opponeall'O  range.t  1 4. 
doma  laFi&ndra.  ai  7.  trauagliaco  dalla 
lollcuacionndc  1 FiamenghLa44.  racqu». 
Ita  iluochi  toltili  dall'Orange  a4t.  erh 
chiamato  in  Spagna,  a 5 8.  da  vna  rotta  a 
Poitugheli.e  prende  quel  Regno,  jtp 
Feùtrico  Gonzaga  Maicbeìè  di  Mantoa 
Oca.  della  ChicPa  , c de  i FiorencinL 
acar.  4a 

Ferrara  crauagliata'dai  Spagaoelf.  ijt.  ha 

poter  del  Papa.  4/I 

Fcradaca dalla L^aaiSpagttOoU.jt<t  prc 
fa  dal  Re  Hcnrico.  440 

Ferrante  Gonzaga  generale  de  gli  Imperia 
li  rotto  Fiorenza.49.Viccrèdi  Sicilia.  1 ol 
Gen.dell'lrap.  nelPimprefa  del  Duca  di 
Cleues.  I ay.afi'edia  Parma.l4J  • Gouern. 
diMilano.i4).muote.  ijp 

Ferianre  Gonzaga  il  zoppo  Gen.  dell’Imp. 
ncU'VngariaÀipcriore  da  vna  rottali 
Turchi.  47f 

Filiberto  Preneipe  d’Orange  fliccede  a Bor 
bone  per  capo  de  gli  Imper.  fi.  caua  l’eC 
lèrcicodi  Roma.fg  Generale  de  gli  Ina 

Fer.a  Napoli.  60.  ricupera  PAbruzzo  al- 
Imp  6}.pielia  molte  città  neH'Vmbrìa. 
é4.an'edia  Fiorcnza.6f  .è  vccilb.  6S 
Filippino  Doria  rompe  l'atmaca  Imper.  a 
car.  19 

Filippo  Lantgrauio  muoue  guerra  al  Re 
Ferdin.  g!  ripone  il  Duca  Oldorico  i« 
flato  gj.maouc guerra  aU'lmp.  l jò-felì 
da,&  è da  luifactopngioae.1  jpJibcrato 
c rjpofle  Ita  flato.  14; 

F»*- 
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Vtoreiret  ttmalrai  ff-Tcacdala  cafacade 
iMedictf«.aflédiacada  gli  Impanali  ad 
inftanza  del  Papa.» 5.»'arreade  a gli  loi- 
penali. 

7ibppo  1 1 Re  di  Spagna.i  t4.palTain  Ftaa 
óra.  141 -piglia  pet  moglie  la  Regina  Ma 
ria  di  li^hilcerra  i6i.  fa  tregua  col  Re 
di  Francia.  id4.{aguerraal  Papa  u$6.  fa 
ace  col  Papa.i7Lronipeguetraal  Re  di 
I aocia.  1 7 i.va  neU'ellercito  in  Picardia 
ira.fa  pace  con  Francia  e piglia  pci  mo- 
glie vna  figliuola  del  Re  Henrico.  I2t. 
pafiam  Spagna  e caUigaglibcretid.i!<). 
dilegua  di  lar  Pimpreladi  Tripoli.  I84. 
■laudali  Oucad'Aluaal  eouernodella 
Fiandra.  im.  fa  monte  il  figliuolo . a i j. 
mandagrolfiaiucia  VeneaanLiip.pren 
de  ma  fìia  germana  per  moglie . a) } . fa 
lega  col  Papa  e con  Veneciam  contea  il 
Turco.  tjtf.mandaTnperdon  generai  ia 
Fiandra-ad}. dichiara  Don  Giouanni  <Jo 
uernator  delia  Fiadra.  a8  t.fa  tregua  col 
Turco.a97.preiende  nelRegnodi  Puma 
gdio  .)a4.vimandaeflèrcitoelo  prende 
3a8.epublicatopcrnemicoda  i Fiamen 
ghi.  j } j . rotte  gran  pencoli  in  Lisbona  . 
])4.  da  vna  Tua  figlinola  per  moglie  al 
Duca  diSauoia.)!). manda  armata  con 
Ira  Inghilterra.  j6<.  manda  il  Duca  di 
Parma ia Francia.  )8o.3>7.  4U|.  rompe 
guei  ra  ai  Re  di  Francia.  4 j ; . fa  pace  con 
Francia.4ia.muore^  4(1 

KIippo  1 1 1 di  Spagtu  fatto  giurar  dal  pa- 
dre Tuo  herede.j  46  luccedealpadienei 
fiioi  Regni.  4 .manda  ainci  al  Duca  di 
Sauoia  fuo  cugnato.401.mada  en’arma- 
talòpra  AlgierL479.manoa  foldatiin  Ir- 
landa.4S;.4pi.fipace  col  Re  dToghil- 
terra.  fit 

forte  di  Varbagaodifiruteo  dal  Soranzo. 
acar. 

Porte  edificato  concraiGrìlòni>&  rumori 
cauiatipnqucRo.  jij 

f rancefeo  di  V aloii  Re  di  Francia.1 1 . palla 
in  Italia  airacquifiodiMilano.i  j . pren- 
de Nouara,evarotroMi!ano.t). da  ma 
gran  rotta  a 1 Suizztri  dellalega  aMati- 
eiiano.i}.ptcdeil  Ducato  di  Milano.  14. 
B pace  con  Papa  Leone.  1 4.  toma  in  Fri- 
òa.  14.  fa  pace  col  Re  Cario  di  Spagna, 
ko  concorre  nclPeleitìonc  Ueirimper  ad 
tratta  Lega  con  P.  I eonc . ) ^ manda  a 

«ail>4tt«  tl  Regn»  diNau8r(«.}  j.&cet 


lega  Con  Venerìani  manda  groflò  eflèrd 
tom  Italia. 41. tributta  gU  Impenalidc 
gli  Ingtcfi  che  raflaltauano  nel  luo  Re- 
gno.4)  p.ifla molto potencc  IO  Italia. c 
prende  Milano  45’.allediiPauia.4t>.  gli  è 
roccorcirercit4.&  efii>ractoprigione.4(. 
è liberato  di  prigione  e torna  in  Francia. 
49.muouegucrra  allTmp.(i. manda  Lo 
treccoinfoccoifodel  Papa.  (7. la  pace  c5 
lTmper.d4.roinpe guerra  al  Duca  diSa- 
uo'.a>  c litoglie  Turino.cii.  difende  la 
Francia  dalt'Imp.  84.  prende  Edrao.91. 
fa  amici  ria  con  Solimano.  41.  palla  eoa 
ellertituin  Pianaonie.  100.  fa  tregua  con 
iTmp.  100.101. S'abbocca  con  l'Lnp.toi» 
chjamandoliburlacadaiiTinper.dilegna 
di  rinouar  la  guerra.  1 1 8.  rompe  guerra 
all’imp  dapiubande.i  i8.fiiagenerofiti 
con  1 pngioni.i  1 1 .li  ferue  dell'armata  di 
Suliinanu'  iii.rain  perlbnaa luccorre 
Landreli  combattuto  dall  Imp.t  x8.  eoa 
grande eiiercicu in  I'tamonce,e  dilègna 
di  far  Hmpreladi  Milano,  i j t.licencia 
l’a-matade  Tuichi.i)i  lìpreicncacoa 
redcicicoailTnipper  fare  ilfartod'arme 
i}4.  fa  pace  coolTinp.  i {4.  fauorifceil 
Papanell'elhrparlheidie.  i}(. muore» 
a car.  140 

Fiancefco  Delfino  di  Franciapiglia  per  mo 
glie  la  Regina  di  Scotiaip?  fuccedeoel 
Regnual  padre,  tga.  bandilTcgli  bere- 
cici.iga. muore. 

FcaiKclco  di  Valoù  Ducad*  \tanf»ne  fi  di- 
chiara nemico  del  Re  (ilo  fratello.  x7<- 
offerirceaiutoaiSiati  di  Fiandia.  xtx. 
chiamato  d alla  Fiandra  per  Signore,  tpy 
alTain  Fiandra  con  groflbellercico  199.'* 
accettato  per  Sig  da  i Fiamenghi . ) x( . 
palTa  in  I nghiltcrra  e giu  rato  per  Sig.  j 3 7 
pigba alquanti luocht  in  Fiandra.  1 18. 
fcacciatodi  Fiandra  3 4 j muioteÌA  Fra»- 
ca.  147 

Francelco  Macia  della  Rouere  è priuat» 
del  Ducato  d'Vtbino  da  Papa  Leane.  xi. 
rarquilla  il  Rato,  c combatte  Fano  città 
della  Chiefa  xi.  è di  nuouo  fcacciaco 
del  Scato.xt.ticupera  il  fiato.  ]6.  muoue 
guerra  a Sicna.3^  èriconfermaco  nel  Ila 
to  dal  Collegio  deCardinalL  37,  confer- 
mato nel  fiato  dal  Papa.40.  Gen.  de  Ve- 
■etiani.  41. 5aracqnifia  S.Leo.73 . muo- 
re.. to^ 

FrajKcrcoMatialItOucaid'Vrhiao.  a6i. 

K«»’ 
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li  nafee  vn  figliuola.  j io 

frtncelcodc  Medici  Gran  Duca  di  Tofca- 
na.165.gl1  cconfermacoquel  titolo  dal* 
rimp.  muore.  )66 

rancefco  Daualo  Marehelèdi  Pefcaraman 
da-o  da  Carlo  V.  a fcacciare  i Francelì 
di  Milano.  j+.muo<e.  jo 

francefco  PirarroconquiftiilPerù.  71.71 
francdco  Marchcfe|di  Salur.zo  vccifo.a 
car.  9f 

ftanccfco  Sfor?.^  fatto  Duca  di  Milano.  j8. 
prillato  del  Stato  da  eli  1 mperiali.47.prc 
d c Cremona.5 1 .con  Paiuto  della  lega  aC- 
Tedia  Mil;ino.s  i..rotto  da  Anton  leua.if} 
tipofio  in  ftato.tf7-muore.  _ 87 

francefco  Duca  di  Ghifacoiiellèrcito  Fran 
cefi*  in  Italiain  aiuto  del  Papa  prende  va 
lenza.  i67.entra  nell'Abruzzo,  e com- 
batte Ciuitella.iéS.turna  a dietro  Seri  a 
Roma  1 70.  torna  in  Francia- 1 70. prende 
Caler, 8c  altri  luochi. 1 7 5 . prende  Teon- 
uilc  vccifo a tradimento  dagli  Vgonot- 
ti. 

francefco  palazzi  daFano.  aii 

francelì  fanno  gran  danni  in  Fiandra.  i6j 
fuorulciti  in  campagna  di  Roma.  589.  de- 
flruttiaVeiadai  Venetiani.  407 

Fuoco  nel  palazzo  di  San  MarcoinVenc- 
tia.  i>7 

Fuentes  al  gouerno  della  Fiandra.4}  f .pren 
dcDurleans  e Cambra!.  4;  6.  goucrna- 
tor  di  Milano  fa  gtnfio  eflèrcito.  468 

G 

GAbrioSerbcllone,  e fuo  valore.  158 
Galeedi  Tofcanadanaeggianoiluo- 
cliidel  Turco, c fanno  grolli  bottini,  a 
car.  Ù4 

Galeone  del  Cigala  ptefo  da  Dragut . a 
car.  188 

Calce  Grolfe  de' Venetiani  fualigiate  da 
Turchi  in  Aleflandna. 
donCarzia  vi  afoccorerMalta.  198 

Gafpaio Coliitni Ammiraglio  pi  Francia, 
capodegl)  Veimotti.iSy.  lì  dichiara  ne- 
mico del  Re-nmette  iulicmc  gli  Vgimoc 
ti.iii.va  ilPerpiignatìonc  di  Poitiers,  & 
prende alquati  luoch.. ai  j. rotto  dal  Du- 
ca d’Aiigiò.  114. và  rcr>ig!i.ido  forze  if  I 
è vccit'odal  Ducadi  Cuifa.  iti 

Gantcli  tailigari  daH’Imperatore.  le? 
rtaot  lì  da  al  Faroefe. 


O L A. 

Gebbatdo  ArciuefeoUodì  Colonia  fiereti- 
co  fcac ciato  del  fiato.  )44 

GiauarinoafièdiatodaTurehi , e fattioni 
fatteui  lòtto.  4 1 r.fi  rend  e a Tu  rcki . 4 1 9. 
e ricuperato  da  gli  Imperiali . a cat- 
te. ■ 4H 

Centura  alTaltata  dal  Duca  di  Sauoia,  e di. 
fefa  da  Francia,e  da  i Suizzeri.  )4o.alTaU 
tata  indarno  dai  Sauogini.  498 

Germanico  Stralbldo  vaiotofo  Capiuno. 
acir. 

Ghelfi  e Gibilini , e lor  tumnlti  in  Roma- 
gn»-  4S 

Genoa  lì  libera  dalla  Sign.  di  Francelì.  ii. 
conia  a diuotione  di  Francia.  1 1.  allalita 
dill'eflércirodi  Cario  V,  j 4. prefa  e fac- 
cheggiaca  da  i .Spagnuoli.)  S.allediara  da 
Francelì.  1 7. fi  da  a ÌF tancelì. ; y.rìpoftì  in 
liberti  del  Doria.6 1 . aflalica  dal  Ràgone 
perii  Re  di  Francia.  90.  curoultuano  tra 
loro  commofll  dai  Fielco.  1 59.  rihanno 
Corlica.  igi. HI.  tumultuano  grauc- 
mence  tra  loro.  18;.  vengono  a manifefia 
gnerra‘i7)  .acquietaci  e riformata  la  re- 
pub. depongon  l’armi.  174 

Gi.icorao  Soranzo  proueditoredell'armacn 
Veneciana.iat.difirugge  ilforiediVaiv 
bagno.iftf.e  facto  Generale.  15  8 

Giaco.mo  & Agofiiao  Senefirari. 

Giacomo  Re  di  Scoda  vccifo  in  rn  fatto 
d’armi.  f 

Giacomo  Stuardo  Regente  di  Scoda  veci- 
(ò.  az8 

Giacomo  Ragazzoni  mandato  da  Vene- 
tiani a Cofiancinopoli.  iff 

Giacomo  Fofearini  General  de  Venetiani. 
145.V3  ad  incontrare  Vluzali.  149.  vuol 
far  giornata  S:  è impedito,  149.  fatte  di 
di  nuouo  Generale.  414 

Giacomofanciullo  Redi  Scoda  tio.  tradi- 
mento orditoli  contra.  469.  dechiaraco 
Re  «ITngnilt erra. 497.  l'uoi  editti.  498. 
feuepre  vn.i  congiura . 49^>  fa  pace  con 
Spagna.  518.  tradimento  orditoli  con-, 
tra.  jH 

Gianctriti  Doria  piglia  Dragut.  I io 

Girronimo  Rufticucci Cardinale.  100 
Gjcronimo  Canale  da  vna  gran  rotta  al 
Moro  d’Alcfi'andtia.  7< 

Gietcnimo  Zane  Genciai  de  Venedeni. 

j -7  -priuo  dei  Generalato.  13  j 

Gieronimo  Mcltedoproucded'armiil  cam 
po  Ecclcfiaflico.  4]» 

Cie- 
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•tfroniae  lUgmoni  Vefcouo  di  Fama* 
gnlta.  1)1 

Gieluiti  Tccifi  da  gli  heretici.xj  j . fcacciati 
di  Francia,  loi.timefli.  414 

C^ann  in  India.  tf 

GiulioCardinaide  Medici  Legato  del  Pa- 
pa nel  campo  eccleCaftico.  n-  rletcu  Pa 
pa . 4 ? 

Giouanni  Sepulio  Vaiuoda  della  Trai^i!- 
nania  dilirugge  i villani  CroccIignaii.ii. 
detto  Re  d’ Vngaria  6 i.fcacciato  d a Per 
dinando  ricorre  a Solimano  «i.  ripofio 
io  (Iato  dal  Turco  (5<.fa  pace  con  Ferdi- 
nandojSt  muoue  guerra  al  Mailacco.ioa 
muore.  10^ 

Ciouanni  de  Medici  foccorre  Siena  ; (.  pré 
de  Mirìgnano  44.  prende  Biagraflb  44. 
paOa  al  léruitio  di  Francia  4d.  Generale 
del  Papa  fo.TCCifodaTodefchi.  Sì 
fraGiouanni  Valctta  gran  Maflrodi  Mal- 
ta li  fortifica  contrai!  Turco  lyf.li  difen 
devalorofamentedaiTurchi.  196 
GiouàniCalmiro  paflàcon  eflèrcito  nella 
Francia.ti<.  palla  con  eflcrcico  in  fian- 
dra tyS 

GlouannilII.Redi  portugallo.  4|  . 
Ciouan  lacomo  Triuultio  guidailRe  di 
Francia  in  Italia.  ij 

Gionanni  Magno  hiftorìco.  ya 

Ciouan  BaiuHa  dal  Mence  allédialaMiri 
dola.  14) 

fra  Giorgio  Vefcouo  di  Varadino  gran  Ba- 
rone della  R»ina  Ifabella  loy.fatto  Car 
dinalc,&  vcciloda  Sforza  Palauicinode 
ordinedel  Re  Ferdinando.  144 

'Giorgio  Balli  Capitano  deiritnperioefuoi 
progrrflì  in  Tranfiluania.4dx.477. 478. 
Gioachino  di  BramdeburgGenerde  dìFer 
dinido  nella  imprelad' Vogarla,  afledia 
Pefto.  lai 

Ciouanna  chiamata  Regina  d'Iaghilterra 
i|  a. decapitata.  160 

Ciouan  lacomo  MarcheTc  di  Malignano 
Generale  del  Duca  Cofmo  allaltà  Siena 
I )6.rompe  l'eflercito  di  Pietro  Stroxii . 
1X7  prende  Siena.  ^ lia 

Ciouan  Batiiila  dal  Monic  General  della 
militja  Veneta.  _ 47^ 

dongiouim  d’Aullria  generale  dell’arma- 
tadi  Spaeoa.ai8.eletco generai  dell’ar- 
mata dclfa  Lega.a  j «.  a Mefiìna  con  Tar- 
mata x)p.vaad  aflalcarei  Turchi.  X4I, 
k da  la  bauaglia,e  li  rince  a4a.  torna  in 


OLA. 

Sicilia  t4) 'tarda  ad  *«irfi  col  rello  del. 
Tarmata  148.  va  in  Lenance  e ifida  Vln- 
xaiialla  battaglia  t xo.  pafla  in  Africa,* 
preodtTunili  tx8. mandato dalRcGo 
uernatordelIaFiandtai.Si-d  accettato 
pergnuernacor  da  iSiari  di  Fiidra  tyo. 
lifaluain  Namur,emuoueeuerra  ai  Sta 
ti  a9i.l1  da  vna  rotta  nocabile,e prende 
molte  citta  .198.  e tibneuto  a Namur 
muore.  iff 

Gioui  Andrea  Doria  generai  delTarmacn 
del  Re  Catholico  alle Zetbi  1 85.va  d’or 
dmedcl  Re  eoo  cinquanta  galee  in  aiu- 
to de  Vcneciani  119.  torna  m Sicilia  a )i. 
è prepoRo  al  corno  deRro  deU  armaca 
della  Liga  140.  chiamalo  in  aiuto  dai 
Nobili  Vecchi  di  Genoa , prende  Porto 
Venere,elaSpetiea7). aiuta  il  Papa  nel 
l'i.nprcla di  Ferrara  59$.  va  congroflii 
armata  fopra  Algieri,&  n'èdalla  fortu- 
na del  mare  nforpinto.  479 

Giulio  HI.  foiiimo  Pontefice  conférma  il 
Ducato  di  Parma  al  Duca  Ottauio  141. 
limuoueguerrai4).  Capace  conFian- 
cia,  qui  conferma  il  Duca  Ottauio  144. 
muore. 

giouannideMediciingiautrino,  efiio  va- 
lore 4i7'fortifica  Coniar  4x74rottoScri- 
^ genia  4x9  MaRrodiCampoinCroatia. 
giouan  Francelco  Aldobrandino  generale 
delle  genti  del  Papain  Vngana.4x6  gin 
ge  nel  campo  lui^riale.  48^.  tornadt 
nuouoin  Vngaria  47). vi  muore.  477 
giubileo  dell’Anno Suito  uutouco  dalPn 
pa  a Clirifttani. 

giuIafirendeaTurchi.  aog 

giuramento  dato  a i PariginL  ) 8C 

giuAitia  notabile  di  Solimano  gri  Turc.9l 
gouerno  di  cenoa  riformato.  X79 

goletta  prcla  JaCarloV.84.prcIà  da  Tur. 

chi.  XX9 

gregnrio  XlII.Sommo  Pontefice  confennx 
la  Lega  contra  Turchi  t/p.  oAénfceaiia 
to  al  Redi  Francia  X77.  mandadanarj 
al  Re  dì  Fricia  ago.  194.  riforma  Tanno 
J4X. muore.  )X( 

gregario  XIIII  Papa  jSi.mandaaiuto al- 
la Lega  di  Francia  jpx.  manda  vnnun. 
ciò  inFrancia  )94.muore  fft 

greci  non  voglionoaccectarlarifortnadel 
Tanno.  )4» 

guerra  tra  il  Re  Sigiiroondo  di  polonia  X 
Jtalilio  gran  Duca  di  Mofcouia . g 
k guerra 


TAVOLA. 


GuenatraInglefieScozicfi.  . itj 
Guerra  tra  dui  fi^luioh  di  Sulitnano  • 174 
GuCiit  ilei  Cupone  . i^o.)6o 

Cucila  iridata  tiaFrancia  c .Spagna.  4}; 
Guerra  tra  riaipcrio  & 1 Turchi.  578 
Gueira  del  Re  di  l’oitui>allo  in  Africa. j 00 
Gucria  eia  il  Re  di  Francia , dcil  Duca  di 
Saiwia.  +61 

Guido  Baldo  Duca  d’ Vi  bino  104.  fa  deca- 
pitai e 1 capi  deilòlleuaad’Vrbiao  isf. 
muore.  i6f 

CugiiclinoAmiragliudi  Francia  palla  con 
cliercito  lòtto  Milano. e prède  Lodi.  41. 
Tcacciatocon  tuttii  Francelìdi  Lombar 

44 

Guglielmo  Duca  di  Mantoa  muore.  ji6 
Guglielmo  Principe  d'Orange,  Generale 
deilTinperatuicin  Fiandra  164.  tccadc 
acquietar  1 tumulti  di  Fiandra,  lof.  ac- 
uietat’Holanda,  & Anuerfa  zo8.  efee 
1 Fiandra,  e la  cagione  109.  fa  cliercito 
conila  il  Ducad’Alua  ii  j.  dichiaratori 
bello  da  Spagna  ai  ).paHà  con  ellèrcito 
in  Fiandra,  e lue  pretcnlìoni  114.  tenta 
di  paH'arcin  Plancia.  114.  torna  in  Ale- 
magna,  a i 4 entra  di  nuouo  ino!  co  poten 
te  nella  Fiandra,  &acquilla  molti  luo- 
chi  147.  creato  dai  Stati  d’Holanda|Ior 
Generale  prende  Midelburg.a£},a'unifl 
feconiStati  di  Fiandra  190.  non  li  fida 
di  DonGiouanni.  191.  creato lor  Gene- 
rale da  1 Stati  di  Fiandra.  a9i.  prende 
Amfterdan.avt).  ferito  nel  proprio  palaz. 
xo  . equel  cfaenellicccllé . j ^7.  fi  teiira 
in  Olanda,  198.  vccifo  a tradimento. 
»ear.  j47 

H 

HAmece  Rè  di  Fella, e di  Marocco. 

a car.  j 1 7 

HalTam  BalTa  rompe  guerra  allTmperio. 

3 47.entca  nellaCroatia,  & è vocio  lotto 
Sifach.  408 

Hebraim  BalTa  Generale  in  Vagarla.  4d6, 
prendcCanilla.  4^7 

Hcnrico  IT  Redi  Franca  figliuolo  del  Re 
Francclco  piglia  la  acpote  del  Papa  per 
moglie  77.  all'alca  la  Spagna,  & alledia 
Perpignano  fucccdc  al  padre  nel  Regno 
J40.  racqiiilla  Bologna  da  marc,efa  pa- 
ce con  gli  Itigleli.  1 41 . rompe  guerra  al- 
rimpcracote  fa  Lega  col  Duca  Mauri- 


tio,&  altri  Prencipi  Alemani.  147.  pafli 
in  peilòna  in  Alemagna , c prende  Tul  c 
Meta  I4c.ncl  ritorno  iii  Francia  prende 
alcuni  luochi  nel  Ducato  di  Luccm. 
burg.i  4 A.  va  in  Ficcai  dia  concia  gli  Im- 
jeriali  iji.  entra  nella  Fiandra  , evi  fa 
gran  dàni  1 1 i.preicnta  piu  voltela  gior 
nata  alTlmperatoie  igi.  mette  a ferro 
& a fuoco  il  paelè  d*Artois  i fi.  muoue 
guerra  jn  Italia  al  Duca  di  Fiorcn/.a 
1 f J.  entra  da  tre  bande  ne  i liiocht  dcl- 
iTmpcratore.  158.  prende c uiftrugge 
molli  iuoihi  nella  Fiandra,  i rg.lua  no- 
tabil  clemeii7.a.i79.da  vna  percolTa  al- 
Tlmpcratore.ido.fa  tregua  col  ReFilip- 
pu.  164.  manda  aiuto  al  P.tpa  neli’ìin- 
prefadi  Napoli.  16H.  iódc guerra  ai  Re 
Filippo.  1 71.  lo  va  ad  affrontare  in  Pic- 
caidia.  171.  èfoccorfo  di  danari  dal  (uo 
popolo.  I75.viad  àffiontare Tdl'eicito  , 
del  Re  d1.Spagna.173  f*  pacecó  Sp.agnà 
i8t.fcriroin  vnagiollra  muore.  ist 
Henricol  1 I.  Duca  d’Angiò  Generale  del 
Recarlo  luo  fratello,  iif.  vàconl’ef* 
fercito  centra  ilConde  11 7.  fa  con  clTt» 
il  fatto  d'ai  me,  e lo  vince  né.  va  al  foc- 
corfo  dtPoiticrj  aio.  fa  ^^orifati' eoa 
TA  mmiraglio , e lo  vince  l'i  7.  va  a eom- 
battcrla  Rocella  1)3.  eletto  Redi  Polo- 
nia ij  7.  palla  in  Polonia,  & n'è  corona- 
to i<7o.  le  ne  parte  afcofamentc  palla 
per  Venetia.  lai.c  torna  in  Francia  al 
Tuo  Regno.  i(5 1 .efferifee  aiuto  a iGcno- 
uefi.  170.  piglia  moglie.177.  fa  guerra  a 
gliVgunotti.  177. li  da  di  nuotio  la  pa- 
ce. i8  I . comanda  che  tutti  i fuoilìiddici 
fiano  C3chohcii93.  rinuouala  guerra 
contragli  Vgunotti.  193-lida  la  pace. 
X94.inlticuìlì'e  t Cauallicri  di  S.  Spirito. 
319.  trauagliatoda  vna  Lega  de  Prclaci 
c Baroni  Ftanceli.’373.  guerreggia  con- 
tra  i Prencipi  Vgunotti  3 17.  fa  pace  con 
efli  3 if.riiuiouala  guerra  373.  ricerca- 
to che  lì  nomisi  i!  fucccirorc  è molto, 
tiauagitato  da  i Tuoi.  334.  piglia fuTpet- 
todcl  DucadiGhifa  374  efccdi  Parigi-, 
370.chiama  vna  Allcmblca  in  Bles.571. 
favccidere  il  Duca  diGliifa.371  fa  pace 
col  Re  di  Nauara  37  7.  fuoi  profpci  i Tue. 
cefli  3 7(7. alledia  Parigi.  37*.  è vccilo  da 
vn  frate.  37  4 

Heiirico  Duca  di  Ghifa  vccide  l’Amira- 
gho  i;i  amputato  di  Yoktfi  far  Kc. 314, 

ta 
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ViinPirigi  contniil  voler  del  Re  po.  chidella 

pigliai!  goucrno di  Parigi  ) 70.  aggran-  rimerrci 

duodalRc  pi.faito vccidcre  dai Ke.  coaditio! 

acar.  371  tt  aitaci. 

Heiinco  Ptencipc  di  Conde  ricenuco  in  Henncoll. 
Parigi.xT  > • conduce  d’ A lemagna  c/Terci  co. 
to  concra  il  Re.i8o.è  rocco  dal  Duca  de  Huooiiiu  li 
Vniene.  ip).  muore  di  veneno . a carte. 

369. 

Henricol  I II.  Re  di  Nauara  eletcoperlor 
capo  da  gli  Vgunotti  iic.  ricenuco  in 
Parigi  I (I  .fc  ne  fugge  igo.  fa  guerra  Co 
1 Catholici , e li  da  vna  rotta  563.  com-  T I lano  Ri 
bacie  concra  I Capitani  del  Ke  , fa  pace  1.  Inglelìi 
col  Re  di  Francia,  e vi  infilo  aiuto  )7f.  ^ }67.fani 

èdechiaraco  Redi  Franciapy.  combat  gna. 

ce  Rollano  377.  alTcdia  Parigi,  j-'g  Tuoi  Inglenfcaci 
prolpcri  fuccefli.  378.  vince  il  Duca  de  Inquificioni 
Vmcna  384. vfa clemenza  ai  Parigini.  Tnquificioni 
3 8 f utflcdia  Parigi.  ) 8 ^.piglia  S-  Dionigi.  Innoccntio 

(Sd.prcl'encaiagiornataalDuca  di  Par  InnonJatioi 
na.  1 87. ailàica  Parigi ^'3  88.  fa  gran  prò  Portugal 
crcfli  coocra  la  Lega.  39 3.  prende  molti  Tncerimpul 
iiipchi  della  Lega.  393.  permette  ai  Tuoi  Irlanda  e fii 
ruddicilalibcrcà  della  cofeienza  394.3!-  gnuoli  48 

Icdia  Rouano.  399.  va  ad  incontrarc  i!  Conce  Ifola 
Faraiele.400.  liriiigel’anediodiRouano  acar. 

4ot.rirpo(la  data  ai  fuoì,chclo  confi-  IfmaclSofil 
jjiauaDo afarfi  Cathoiico.4oc.  fileua  d'Armed 
da Roaano.  401. aflaJta  il  campo  della  acar.  ., 

legaeloibaraglia  im.  alTcdia  Parigi . IfmaclIL  R 
403.  fila infiruire nella fedeCachoIica.  auenenai 

4U  .abiura  l’herefie.c  fi  faCacholtco.413 
. fua grande huniilti  col  Papa.4»J-  rac- 
i)uma  Rouano  e CambraÌ4i4.|Parigi  le 
Jidijevieiura.conieRe.  4x1,  Lione  & .'1 

* Priiens  & altre  citta  vengono  .alla  lua  i 
.832tedicoza.4Xx'  nceue  ingracia  il’Duca  ■.  T.  Aodeefij 
l^iSlu(3^qucldiLorena.4.x3Ìcrico  nel  JL>  Legatr: 
proprio  palazzo  4 1 3 . Arida  la  guerra  có  Lega  del  pa| 
iraSpa^a.4gf.é  nbenedeteo  dal  Papa,  r Legadeipn 
HlS.riceueneUa  fua  grada  il  Duca  de  Lega  tra  Fr: 
.Vmena.439>aircdia  la  Fera.439.  la  prcn  Lega  tra  il  p 
1 de.44o.ricupeta  Amieiis  449.(3 pace  col  acar. 
j^e  di  Spagna.  4;  X.  piglia  per  mogliela  Legatrailp: 
principefià  Maria  de.Mcdici46i.iriuoue  ita.  ■ 
guerra  al  Duca  di  .Sauoia  46 1.  fua  gran  L^ga  tra  O 
aGle«cnz^cRaigii>ne4*x.pighaCigmi  te. 

.beri, e Momiglianoin  Sauoia 4*1. fa dV'I  L^a  Scialali 
i«ecconSauoia.47!tibiiarccvo figliuolo. , giu.  ..> 
097X.  con^iurà'deì  £ibooe(»uira  Infila  ■.  Lcgatra  ilF 
, pcrIoÌHl.49Al^dfià  pnHufioaedi  fbldar'.  AlemBu; 

eci  4 9 X .nchicoe  la  foptanità  d ’alcuiù  luo  L^  tra  up 


chi  della  F1andra.494.ruo  pericolo.fo£. 
rimecrciGiefuiti m Francia,  econche 
conditione.  {od.  Crauagliaco  per  alcuni 
tiacraci.  314 

HenncolI.Pnncipc  di  Conde>fi  fa  cacholi 
co.  44t 

Huooiiiu  Illullri.  i{4 


ILlanoRideiTarrari.  349 

Ingicfi  rotti  neli'Indie  da  i Spagnoli^ 
367.  fanno  gran  dàni  ne  i luoc hi  di  Spa . 

É"*-  491 

Inglenfcacciati  di  Francia.  174 

Inquificione  aU'vfanzadi  Spagna.  13I 
Tnquificìonefeucrain  Roma.  i8x 

Innoccntio  IX. Papa  muore  398 

InnonJatione  horribile  in  Fiandra  11  in 
Portu  gallo  éf  ; 

TncerimpublicatodalMmperacore.  3x4  ' 
Irlanda  e Tuoi  cumuln.443.  vi  pafiinoSpa- 
gnuoli  487. neibnolcacciari.  49t  a 
Conte  Ifolano  alla  diffelà  d'Alba  Regale . 

. 48*  ; 

IfmaclSofi  Redi  Perfia  è rocco  in  vn facto 
d'ArmedaSélimlmperacordc  Turchi, 
acar.  „ , , . U 

IfmacllL  Rè  di  perfia  e fue  crudeltà  x88. 
auenenatodaifuoi.  tSl  j 


LAadaefipcefodaFraocefi.  1x7 
Lega  cra  Franoefi  e Venedani. . j ■ t 
Legadel  papacongli  Imperiali  1141 
Legadeiprirtcipid-lcalia.  . 47  • 

Lega  tra  Francia  & Inghilterra.  48 
Lega  tra  il  papa , Franca  & altri  principi.  . 

acar.  ,0 

Lega  trai!  papa  Imperacot  eprincipi  d'ita 
ita-  • o . ' -1  77 

L^ga  tra  Carlo  Qn'uto^eVeneùani.a  car- 
te. 'j,,-’.:  . f 81 1 

L^a  SealoaasMica  crai  prencipt  d’Alcma- 
gna.  13.3 

Lcgatra  il  Re  di  Francia  8c  iprencipi  de 
AlemBMo,  »47 , 

Li^tra upapaiiileFilippo,e Venet.  x}4 
b a Lega 
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1 ega<}eg1iVgUBCitr].  ly} 

Lega  dei  Laroni  de  Francia.  )iì 

Lega  ira  il  Perfiano  8r  i TarcarL  jé» 

Legnagoinpoterde  Vcneciani.  f 


LcooeX. lomniofontefice  i.afloldaSuit- 
zeri  in  fauorc  dei  Duca  di  Milano  } j>io 
cura  lega  traiprencipid'Italiaó.  nian' 
da  le  lue  gena  coniiail  Re  Fiancelco 
i a.  fa  pace  con  lui  & l'abbucano  in  Buio 
gna.  14  piiua  del  Ducato  d'Vtbinu  Fcà- 
«efcu  Malia  della  Roucre. ii.  Icuopre 
Tna  congiura  conica  la  fua  vita  13  .trai* 
la  di  farla  cruciata  centra  Turchi  ad. 
Vnilce  il  Ducato  d’Vrbino  alla  Chiefa 
ztf.  tenta  di  pigliar  Ferrara  j6.  fa  decapi 
larCiouan  pàolo  Baglione  ad.  Janna  t 
dogmi  di  Luthero.  a?,  s'accorda  col  Re 
Francercocontia  Napoli.  3 3 . s’uiiidè  có 
Carlo  V.  contea  il  Re  Fraiicefco.33.  Sti- 
pendia dodeci  mila  Suizaeri  34.  tacqui, 
ila  Parma  e Piafenza.3  4.  muore  j 3 
Leone XI. Papa,e fua  morte.  310 

Lepri  detta  bora  Africa  ptcfadalVega  Vi- 
cere di  Sicilia.  3 

Lettere  Siriache  quando  portate  a Roma . 

acar.  la 

Lione  in  poter  degli  Vgunotti  i ip.rieUM- 
rato  da  i CathoTici  19  i.fa  prigione  il  Dii 
«a  diNemuri,c  ItdecKiaraperil  Re  fotti 
ro  413.  viene  all’ohedienza  d'Henri- 
coini.  4ae 

Xionardo  Vdfio  Generale  del  Re  FerdinL* 

' dopigliaalcuniluochiiii  Vngaria.acai 

te.  t«o 

Lodonico  XI L Ré  di  Trancia, collegato  con 
Venetiani  manda  a farl’impreu  di  Mila 
no  3.  va  ad  opporfi  al  Re  d'Ingilterra.  3. 
rcnocLil  Conalio  rchilmatico,  e fi  ricon 
cilia  con  la  Chiefa  6.  fa  pace  col  Re  d'ia 
ghiherta.io.iBaoTC.  11 

LodkiuicoRed’Vngariaad.  vceifò in  batta 
ghadaiTnrchi.  3J 

Lodouico  Conte  di  Lodronc  valoroTo.a 
car.  9f 

Lodouico  Gonz aga  Duca  di.  Niuctt  traua 

51ia  il  Ducato  £ Lucca1burg.l4S.iDaa 
ato  dal  Re  al  Papa.  41 3 

Lodouico  Requefen  Goocrnatu»  dtUa  Ti^ 
dra  1 3Sula  vna  rotta  a Fiaoaengbi.  477. 
prende  alcune  cicca  dei  nemici,  ayi.atuo 
t€.  agl 

XodonicodìNanfancon  efierdto  in  Trilà 
iiTiaiotna  Spagauoli.  aij.  |tca4« 


OLA. 

Mobs  146.  vcctlòia  va  facto  d'arme,  t 
car.' 

Lodouico  Orfino  firangolato  inRadoa.  a 
car.  fit 

Lodouico  Prencipc  di  Conde  fi  dichiara 
V gu  Docto.i  Sy.  rotto  e (atto  prtgioiie  da 
i C aiholici.  190.  aflalta  il  Re  Carlo  in 
campagna,  iti  prende  moItiluochLdi 
Fiancu  11  3.  fa  pace  coIRe  Z13.  rinuo- 
uala  uuetra,  e prende  alquanti  luochi, 

X 1 6.  lotto , Se  veufo  net  fatto  d’arme,  a 
car  Ito 

Lorenzo  de  .Medici  fatto  dal  Papa  fuo  zio 
Ducad'Vrbmu.  i| 

Lorèzino  de  Medici  vecide  AleffandroDa 
cadiFiorenza,  & ellbè rccifoin Vene> 
tia.9).  fua  nK'rrc.  9*6 

Lorenzo  Friuli  Patriarca  di  Venetia.  a car 
te.  191 

Lodetto  diro  Lotrccco  Capiuno  del  Re 
Francefeo  ricupera  Brefciae  Verona  a 
Venetiani  zo  è fcacciato  di  Milano  da 
gli  Imperiali.  3 8.  rotto  da  gli  Imperiali 
alla  Bicoccz  3 8.  ripaffa  in  Italia  e preiia 
dePauia  Scaltri  luochi  in  Lombardia. 
37.vaadaflalireilRcgnodi  Napoli  33. 
afledia  Napoli.  39.  muoredi  pcRecoa 
quafi  co  tto  il  fuo  Neretto.  1 1 

LuigiGrìctigrandeappreflòilTurco.  66» 
combarreStrigonia7o.  midatodal  Tur 
coinVngariafa  vcciderc  il  Vefeouo  dì 
Vatadino  81.  é rccifodaiTranfìtttanin 
car.  la 

Luigi BadoaroAmbafciacorc al  Turco,  a 
car.  lofi 

Lnifa  madre  del  Re  Trancefeo  di  Trancia. 

a car.  49 

Lnnatdo  Donato  General  da  terra  di  Vm. 
nctiam.477. eletto  DogediVcnccia.  a 
car.  3ti 

Luebefi  guereggìano  col  Duca  dìModew 
Da.300.  viuoaofetto  la  proteteione  del 
RediSpagiu.301  .faano pace  col Duc^ 
acar.  3«{. 

U 

MAchine  borrcadc  difiioco  Cute  da 
Anuerfani.  )3fi 

MailattoprcfodaiTurdù.  top 

MalateftifcacciatidiRiniiaì.  3* 

MaUgnitL  de  t faccrdMÌ  MoUni  dd  Giap> 


1 
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Maidccht  ri«rou4te  da  Spagnuoli.  jo 
MaJconcemidiFiidras'vnifcono  colPté- 
cipe  di  Parma.  j aa 

Malta  data  dall’ Imperatore  ai  Caualieri 
di  Malta.7o.cóbanuta  da  T urdù . a car. 

Mal  del  Montohé.  JJJ 

Mamalachielor  valori.  17.  fon  rottida  i 
Turchi.i7.riiiti  da  Selim.t'idìne  del  lor 
Regno. 

Margarita  Duchellà  di  Parma  Gouerna- 
trice  della  Fiind  ra  ritorna  in  Italia.a  t j 
Mamùgfti  finge  faper  far  Poro.} .decapi- 
tato in  Bauicra. 

Marano  prefo  da  gli  Imperiali.}. racquifta . 

to  da  Vcnctianl.  taj 

Marchele  di  Santa  Croce  rompe  l'armata 
di  Don  Anionio.  }40 

Marc’Antonio  Colonna  e fuo  valore.  10 
'Marc’ Antonio  Colonna  priuo  dal  Papa  del 
Stato.  iSs.  General '.delle  galee  della 
Chiefa.ijj.muoreinSpagna.  jjo 
Martin  Luthero  herefiarca  in  Alemagna, 
a;. bandito dairimperator  Carlo 
to.  a 

Maatino  Aeies  GfaiiMaftredi  Malta.  440 
reoina  MariaGouernatrice  della  Fiàdra. 
t^fa  aflaltarela  Borg^na.t9. mandai 
làoi  Capitani  a i danni  della  Francia . a 
ear.  90 

Maria  rotella  del  Re  d’InglùlcerraCatho- 
lica.  1 4 1 . Regi  na  deiringhil terra.  1 7 1 ri 
liponela  Religione  Camolica.1;},  op- 
mime  vna  congiura  fattali  centra . Ko. 
fi  marita  al  Re  Filippo  di  Spagna.  160, 
intima  la  guerra  a Ftanceii,  171.  muo- 
re 179 

Maria  Regina  diScotia.r99.(àctaprigiona 
dai  Tuoi , & dalla  Regina  Inglefe.  aio. 
aecufata  epruuataianocence.aii.  fatta 
decapitare.  }44 

Malia  de  Medici  Regina  di  Francia. 4^7. 
Marino  CrimaniJDoge  di  .Venetia  . 446. 

muore.  jt9 

Marfiliaanediatadall’Imperaeore.  89 
Mare-elio  1 1.  Papa.  ida 

Marco  QueiintfoccorreFamagofla.  i)4 
MaAricli  prefo  dal  Prencipe  di  Parma.)  za 
MafiìraiIianoSforr  a Duca  di  Milano,  a. fi 
fa^rte  in  Mouata.)  racquifia  Milano.4 
nnoncia  il  Ducato  di  Milano  al  Re  Fr»» 
cefeo  di  Francia.  . 

Mafliniiliano  Imperatole  dilegua  di  paP- 


Ò t A. 

rarinperfont  aIi*aC0iuf{o  di  Milano  87. 
paflain  Italia  8e  adedia  Milano.  1 4.toma 
in  Alemagna  ip.mnote.  id  ‘ 

Maffimilitno  II.  figliuolo  del  ReFerdinan 
do.i4u.cletto  Re  de  RomanLiSy-fucce- 
de  al  padre  ncll'Imperio,e  muoue  guer* 
ra'al  Tranfiluano.ija.s’appareccbia  ed- 
era Solimano.44t. fa  tregua  col  Turcoi 
aoS.predioc  le  rouinc  della  Fiandra.it  4 
eletto  Re  di  Polonia.27g.muore.  184 
Mafiimilianbd’AUftiia'elettoRe  di  Polo- 
nia.) 64.eiiera  con  effercito  nella  Polo- 
nia.]d7.vièftcto'prigione.  )7j 

Matcheo  Senarega.e  fua  prudenza  elo- 

qetenza.’a.46.  iempera  il  furor  del  popok 
lo  di  Genoa  anfiaco.adé.dtfiuadela  col- 
legationeconiSnizzcri. aly.è  manda- 
to Ambalciaroreal  Papa.  171.  perfuade 
con  tetterei  nobili  Nuoni  a rinetterfi 
ne  gli  Ambafciacori  di  tre  Prinopi.  I74.  ‘ 
toma  dalla  fual.eg»ione  alla  patria  cd 
molta  gloria,8c  è poi  creato  Doge  diCe- 
nea.180  perfuade  i 'Genoe fi  a dichiararfi 
perii  Papa.)94.perpetuoptocuratore  di 
Genoa.  471 

MattbeoZane  Patriarca  di  Venetia . a car- 
te.  487 

-duca  Mauricio  occupa  la  Sallonia:  i)4, 
muoue  guerra  all’Imperatore.  1 4<.  fat. 
to  bberare  il  Lantgrauio  fi  pacìfica  con 
l’Imperatore.  t4^«uoi«diferiiaìn  vR 
fatto  d’arme.  1 70 

Mactbias  Arciduca d’AuOrìa  chiataato  da 
i Stati  di  Piandra.a9a.  fette  parte.  ))  a. 
Generale dell’efierciro  Imperiale  in  Vn 
garia.407.aflcdia  Strigonia.4 1 6.  ra  ì fot 
correr  Giauarino  , e n’èfcacciatodaSi- 
nam.417.va  a Scrigonia.4a9,prende  Al- 
ba Regale.  473 

conte  Manrìrio  di  N’anfau  Generale  de  i 
Stafid'01anda.)79.  fa  gran  rumori  nel- 
* la  Fiandra. )79j>rende  molte  città.  ) 70. 
fa  gran  progrefli  concia  Spagniioli.  400^ 
prende  Srcnuich,  & altri  luochi  nella 
Ìnindra.407. prende  Gruminghen.4ii. 
entra  nella  Fiandra,  e da  vna  rotta  a 
SpagnuoIi.44ì.prende  Bergh , e Moers. 
48i.pafiàin  Brabantiada  vna  rotta aU 
l’Arciduca  Albcno.444.4dd  & prefi at- 
cuniluochi  afiedia  Kolduc.487.107  pré. 
deGrauc.486.afledia  l'Efclufa. 71  f.da 
vna  perceflà  a gli  Arciducalì.7i  7.  pten- 
dci'filclulA  Ut' 

fi  } duca 
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iTucaMerCurio  continua  laguerrain  Berta 

ena.403.va  Ceneraie  deirimperatore i»' 
ng.'iria.4<3.  va  alfoccorfodiCanillà. 
4$^6-prende  Alba  Begale.473.da  vna  tot 
ta  a Turchi..  474 

Mehemct  Xequo  di  Bomico  lì  fa  Be  di  Ma. 

rocco,diFei,ediTrfniifen..  tj-jot 

Mehemet  Bada  vccilb  da  vn  Santone.  3 14 
MehemetRedeiTartars.343.  vccilb  dai 
Tnichi..  _ }*9' 

Mehenict  BalTa  dà  vna  rotta  a i libelli  del. 

Turco  nella  Natòlia.  439 

Mecca  città  famofafraTutchi..  96 

MederapreTa  daFranccG.  aoo 

Milano  li  da  a Francell  3 .tornar  lòtto  il  fu» 
Duca.4.fi  da  con  tutto  il  pncMo  al  Re 
Fràcefeo  14.  lì  da  airedctctCQ Imperiale. 
34.C  prefo  dal  Re  Francefeo.  43.  lì.  da  di 
nuouo  a gl’ImpeTÌaIi.4tfi  adédiatodaU 
i'ed'ercito  dellajega.43  .raaltraiato  da  già- 
Imperiali.  (9'adediato  da  Fràcelìin  pem.. 
mollato.  jf 

Michiel  Vainoda  della  Vallachia  dà  vna 
rotta  a Tartari  447.prcndeNicopol1.44S 
da  alcune  rottcaTurcbr433.vaÌDTran  . 
filuaniaSc  data  una  rocca  al  Cardinal 
Batorirvtcide.4J7.prcndelaTranlìlua' 
nia  e s'accorda  con  rimpcracor.437.4i3 
da  vnaioccaal  Bactori.  443. Stè. vccilb.. 
acar.  477 

Mirandola  combattuta  da  Giouanbanilla 
dal  Monte  nepote  del  Pap  a;  141 

Miracoloocfcorfaitt  Polonia.  173- 

Miracolo  occotfo  in  Magoiuia.  17  f 

Modena  e Reggio  confermate  a cafa  d'£Ìle. 
acar. 

Moldaui  malcraccaci  da  Turchi.  106 
Monferataallcgnaco al  Ducadi  Macca.  74. 
Monte  A!cinoaflcdiatodaiSpagnuoli.t3  3 
vi  Inducono  t Senelì.1 6 x.viene  m poter 
del  UqcaCofnio-  181 

Mori  di  gianata  11  folleuano.aoa.  domati 
dàtSpaznuoli.  it^i 

Moro  d’AIcirandtia  mandato  da  Solimano. 

in  Italia.  ' 96 

Monte-auma  poteuillìmo  Re  del  Mcllìco  lì . 

fectopone  alRc  di  Spagna.  i8 

Motto  aigutod’vncapicanoVngaro.'  33 . 
Mehemet  Iropcracor  de. Turchi. 417.  ti-- 
chiede  ilTt.iliIuano  d’amiciiia.43 1.  paf- 
fa  in  perfona  con  grolTo  eflèrcito  ia  Vnea 
sia.  443.  allèdia  e preade.4gria.444.dat 
v«a.  rotta  a gli  Imperiali . 447.  contt^ 


nuala  guerra  ia  Vngaria.  itf.  mtnSm 
grolTo  elTercito  nella  Caramania.  48»- 
prohibiilè  il  vino  ai  ruoi.484. manda  Sar.7 
dai  VilìrinOngaria.  487.  fa  recidere  il 
Alo  primogenita3oo.  muore.  310 

MulcioSeri^  e Tuoi  progrelii  in  Africa.  1 3.- 
301 

MuleaBèm  RediTunilì,e  lue  impietà. 77.- 
fcacciaco  del  Regno  da  Barbatella.  80. 
ripoiloin  flato  dall'Imperacor  Carlo  V. 
fifa  ruorafallo.  SS.  ptiuato  del  Regno 
dal  figliuolo  8t  accecato.  119- - 

Mnilafa  BalTa  di  Selim  con  e/Tcrcito  in  Ci> 
pit.ziS.alTediaNicofia  XZ4.  prende  Ni- 
Ceria.i30.CombatteFamagofla.X3 1.13d' 
rompe  la  fede,e  fa  vcciderè  t difenifori  di 
Famagofla.  13  8.  Generale  del  Turco  có- 
rra il  FeilìanoprendeTiflis.  314. prende 
il  Regno  di  Siruano  . 317.  fortifica  il. 
Cbars  jio  lirctiraad  Etaurum.311.ri— 
diiamato  dal  Turco.  339' 

NApolie  Tuo»  rumori  per  conto  dell’lni- 
quilìiioflO.  13  8.  tumultua  perlagraa. 
eareflia;  3 3 a 

Naue  vittoria  circonda  tutto  il  globo  del- 
la terra..  30 

Natura  d’alcune acque apprello  Boda.i  io- 
Kauigatioiie  dMòlaodeltiiclmarc  Secten-- 
trionale.  44043X 

Naufragio  dellTmperatovCarloVdótto  Al 
gtetij  117' 

Nicolò  Scrini  gouernatorldr  Z^etto  da: 
vna  rotta  ,1  Tuichv  loi.  fi  difendè  valoro* 
Tamcnte.  lo) , 

Nicolò  Didolo  LuocotenéteìNicofia.  419' 
Nicofia  combattuta  daTutehi.  419.  prcl» 
daTurchi.  _ 15®- 

Nicolò  da  Ponte  Dofe  di  Venetìa.'-  31®. 
Niloèfuaorigine..  j*. 

Nizza  combattuta  da  Francelì>  e Taccheg- 
giata dà  Tuichi.  11 

Nobiltà  d'Itahavolontariain  aiuto  di  Ve— 
netianb  118 

Nouaraallèdiata  da  Francelì  3.  data  dall’— 
ImpetatoreaPietroAlmlì  Duca  di  Par- 
ma;  ...  . 

Nózze  tra  PrencipiChtilUanK  3 30.  inlta-- 
lia  ' 

Numero  deTurebi  vccilì  foctoFaroagofla-. 
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fumerò  <Jel!e  galee  del  Dona  dcGgnate  al- 
J’imprcfa  d’AlgicrL  V9 


ODoardo  Vr  Re  d’Inghilterra.  140.ru. 

mori  nel  Aio  Regno  14 1. muore.  i;a 
■OlaoMagnohiftorico.  ja 

Oran  comhatruto  dal  Re  d'Algieti.  igi 
OrdincdeiTheatmi  principia.  ■91 

Ondine  della  compagnia  del  Giesù  cohfcr- 
macodaiPapa.  >3f 

'Origine  del  Nilo.  _ . ja 

Ofinan  Baila  conducei  Tartari  nel  Sirua> 
no.en'é  dircacciatodal  PerGaiio.)  1 S.fua 
perfidia.]  1 ^.fuccede a Sinam  nella  Per- 
iia.3  j 1 .rotto  da  Perfiani.]  3 6.  creato  pri 
mo  Vilireornain  Periìa.)4^eorra  niol. 
Co  potente  inPeriìa,&  aliedia  Tautii, 
e lo  prende,  j 37.  rotto  da  Permani  niuo. 
re.  31? 

«Ottauio  Tarnefe  Duca  di  Parma.  1 1 1 .1 4 1 .£ 
fermatone!  Ducato  dal  Papa.  141  Pac> 
colla  aFraacia.  t4t.  glièreflituita  Pia^ 
fenra  dal  ReTilippoiIcaftello.a6d.muo 
xe.^  311 

-Ottauiano  Fregofo  Doge  di  Genoa  $ 
Ofteade  ad'cdiato.  441.  u da  allo  Spinola,  a 


PAce  tra  l^pa  Leone,&  il  Re  'PranceAro. 

acar.  14 

Pace  tra  iFreocIpiChriftiani.  aé 

pace  rratrPapa,elTmperatore.  64 

pacetraOrlo  V.&  il  KeTrancefeo.  £4 
picerra  Francia  & Inghilterra.  141 

pacetraVenetiani,i!t  il  Turco.  lod.a^d 
pace  tra  il  Reilefirico,8c  alReFtlippojtfd 
iSi. 

pacetra  fl  Papa  & il  Re  Filippo.  J71 
pacexta  Spagna  Se  inghilieria-  }U 
pace  trai  Suctij>6tiDanù  iia.119 
pace  tra  il  Re  Hcnrico  1 1 1 1.  & il  Re  pilip. 

po.  Il  Hfi 

pace  tiail  Re  di  Francia  Se  il  Ducadi^» 
uoia  471 

pacetrail  RePolono,8c.  ilDucadi'Mol<». . 

uia.  ..  ...'  JW 

padoa  combattuta  da  gli  Impenali.  d 
palma  fortezza  edificata  da  Venetiani.  a 
dai.  ( I 407 


parlamento  di  Parigi  annoila  lepromefl^ 
fatte  dal  Re  Francclco  aliTmperacort. 
30.  piiblica  vn’editto  in  fauor  d'Henii. 
colili.  441.494 

parigini alTcctionatì  al  Ghifaprendono  Tat  ' 
flie contrai! Re.] 70. li Icuano  dall'obe. 
dicoza  del  Re.iyo.aflediatidalRe  Hcn> 
rico  llI.376.<ombattuti  dal  Re  Henri, 
xo  11 II.  ) 8 ]. fanne  gran  felle  per  la  con. 
uerfione  del  Rc.4  la.ii  danno  al  Kc  Hcn- 
aicollll.  4X1 

parmaePiafenza  rdlituite  alla  Chiefa . a 
car.  is 

piolo  lII.Farne[ePapa.8).daìI  Ducato  di 
Camerino  al  nepote.ioa  fa  Tega  centra 
il  Tu  reo.  I eo.  x'.r  bbocca  con  TI  mperato. 
ie,eco!  Re  di  trancia.  Joo.ptiua  Alca. 
Ilio  Colonna  del  Tuo  St.icu.i  1 y.s'abboc. 
ca  con  Timpei  atore  a laicca  .113.  chia. 
jna  ii Concilio  Generale  a Trento  . 1 xi. 
ila  neutrale  tra  Francia  e Spagna,  ixp. 
x’abbocca  con  Timperatore  a Bulètto. 

I X4. manda  aiuto  alTlmperatorc  in  Ale.  . 
magna . I ] 6 .111  uure.  1 4T 

paolo!  III.  Papa.  I6x.  toglie  Palliaaoai 
Coloniiefi.  I63.  tratta  di  raci^iiiftareil 
Regno  di  Napo/i.i63«diatuda  i Roma* 
iii.iS6.fa  p.-icecol  ReFilippo.T7X.fa«uo 
«eriforracieTcacciai  nepoti  di  Roma . 
180  perTeguitai sfratati.  180.  ttaua^a 
molti  con  voanuoua  InquilItionejScw- 
dice  de librìprohibiti.  igt. muore,  Stia 
fila  ftatua  e memoria  è vituperata  dal  fa 
xorpt^lare.  1 83 

paolo  V.'Papa.  3 10 

paolo  GiouioHiftorico. 
pafqualCicugua  Doge  di  Veneta.  : - Sia 
Perugia  in  poterd  e iBagtioni.  fó.daiaai- 
rOrange.63.(ottola  Chiefa*  n 3 

p^nonprefbdaSpagnudli.  .1  19  j 

perdono  publicatoia  Fiandra*  ' itf) 
pelle  in  Roma.39jii  Napoli.So.Peflegran* 
de  in  Venctia.17g.iu  Candia.4o6anO> 
ilantinopoli.  43  f 

piali  Balla  combatte  Malta.i  ff  -piglia  il  A>r 
ce  diS.£rmo.i96.afIaltaS.2dichele.  ipd. 
TOCCO daiOiriftianiiìlcua  dalTimprefa. 
jpg.  Generale  dell'annata  Turchefea.  a l 
car.  - xxg , 

peregàni  ben  rrattad  in  Roma  TAnno  San 
to.  461  I 

peuere,e  altre  fpeuarie  ooe  nafcano.a  car- 
ie. S ' 

JSu-.  ♦ P'»- 
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HÓRrncaiii^terdegliTinperiali. 

Pietro  Aluigi  Duca  di  Parmit  iji»  rccifo 
da  i Tuoi.  1)8 

Pietro  Strozzi  & altri  Fiorentini  tentano 
' riporre  Fiorenza  iiv  liberti  94.  è rotto 
da  Alellandro  Vitelli.94.rocto  folto  Mi- 
lano. 1 3 i.prend  eAlba  in  Piemonte.  1 j r. 
Cencraledei  Redi  Francia  initalia.if  ; 
fa  gran  danrJ  nel  Ducato  di  Fiorenza. 

1 1 ] . fa  giornata  col  Marchefe  di  Mari- 
gnan^&  erotto,  ifytluaaudacia.  i;8. 
vccifu  lotto  Teoniiille.  177 

pietro  Aldobrandino  Caidinale.tratta.la 
pace  tra  Francia  a Sauoia.  4t) 

pietro  Moldauo  e luoivarijeuenci.  a car- 
te. io« 

pieno  Nanaro  Capitano  del  Re  Frante- 
Ico.  1} 

pierconie  Gabutio,  & Aio  valorein  Fama- 
'.gofta.i  ir-pcrfcguitail  Pkolomini.  tjp. 
perche  oandico  dal  Papa,e  poi  ritolto  in 
grana  407.nandatoda  Veoeciani  coa- 
tta gli  vrcoccbi..  407.  ne  taglia  a pezzi 
atolti. 

pietro  di  Toledo  con  armata  in  Africa. 

a car.  “ )é« 

pio  1 1 1 Leletto  Papa, e Tua  clemenza.  1 84 
richiamali  Coflcibu  a Trento.  187.  fa 
firangolare  il  Cardinal  Caraffa,  e deca- 
.picaicalrci  Carafefctu  t«4.  conclude  il 
- ConciliodiTrento.aea-  è inAdiato  nel* 
la  y ira . I pz.  miliiuiflb  i Cauallieh  Pi)  « 
;i94.muore.  199 

pio  V.elccco  Papa.ioo.fa  rinouareil  Mef- 
' (ale  St  il  Breuiario  Romano  .119.  man- 
. dagenciin  foecorr»  del  Re  di  Francia- 
.alt.  ricerca  1 Prencipi  Chnifiani , che  A 
. colleghino contra il  Turco.  117. manda 
aiutoa  Veneciani.i)i.da  titolo diGran 
.Duca  al  Duca  di  Fiorenza  ijb.iaLega 
col  Re  Filippo , e con  Venetiani  contra 
*.  il  T urco.i  I t.manda  vn  Ginbilio  neH’ar 
matadcllaLega  i4i.muore.  149 
placito  Ragazzoni  mandato  da  Venetiani 
in  Sicilia. 

p^  fiume  diuertito  dal  Tuo  coiA»  da  Vene- 
tiam.  49f 

poniefamolqin  Vesetia.  }9) 

poloni  danno  ma  rotta  a i Mofcouitiaio. 

, diTcordielcggonaidui.Ke.  164 

porcugheA  fcuoprono  l'Indie  Oriemali.8. 

vi  fenolo  molte  imptefi;.&.C^  )o 

ffUtauPa^a  e Tua  perfidia.*  ao) 


Prencipi  delli  Fiandra  cercano  d’acqute» 
rari  rumori.  lot 

prencipi  ccauallieri  famoA  , eh’ erano  fa 
l'armaca  della  Lega  contra  Turchi . 
a car.  1.40 

prencipicollegatiin  PranciacóttagliVgu  ' 
nottii  jCa- 

pKncipi  della  I ega  di  Francia  trattano 
d'eleggere  vnnuouo  Re.  371 

prencipi  d'icalia  armano  per  tema  de  i 
Spagnuoìi.  4^S 

precedenza  contefa  era  Francia  , e Spa- 
gna- ‘ 

priuilegi  della  Fiandra.  aoj 

prodigio  di  ('quadre  armate  in  aere.  i| 
prodigio  veduto  in  O&antinopoli.  i;f. 
fiy 

prouerbio  dei  ch'ioeA.'  177 

prodigi)  ind1uerfeparn.x44.a97  3 ) t.)4U 
}7)-4i; 

profprro  Colonna  combatte  Crema.  1 1 .m 
adoppoHì  al  Re  Ftanceko.i  xt  farro  pri*  ^ 
gione  da  FranceA.i  ^.Generale  delle  gea 
ri  del  Papa.4x.muore. 
protellaaci  Prencipi  d’A  Icmagna.  70 

pretegianifii3grandezza>ellato.  a car- 
te, j 1 

pretenfìorU dei  Stati  di  Kandra, cantra  il  * 
ReTilippo. . j i4  • 


Sa»  r'^Vintino  preio  da  i’Spagnuolìi’*  ' 
Vifcar.  178 

Quabacundone  Signore  di  tutto  il  Giap-- 
pone.  jdpi 

R ■ '1 

RAdpIo  Preticipe  della  Valachia , e fiic- . 

imprefe.  fOf 

Ramuccio  Prencipe  di  Parma,  e Tuo  valo- 
re. 4ox.  fuccede  al  padre  nel  Ducato. 
404.  pi^ia  iper  moglie  vna  nepote  di 
Papa  demente  Ottano.  461.  palla  la  1' 
Spagna-48i.ya  a Roma.  ij-f, 

Raucniiac  Ceruin  in  potet  de-Venetia. 

nii  16 

Radolo  Prencìpedi Valacchia  da  vna  rot*  : 
ta  a Turchese  a Tartari  collega  con  TI» 
peratote.  ' 48^'’ 

-,  Religiofi  vccifi nel Giaponc, 

Renzoda  Ceri  Capitani  de  Venetiani  yì. 

pren- 
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prendeBergimo  édifende  Crema  tf.Ce. 
netaledel  l’apa  contraVrbiao.  ai 
pidaiaTpfcana.j 8. prende  l’AquiIa.;4 
difeadela  Puglia  da  gli  Imperiali. 
Renato  Prenciped'Oranee  Generale  della 
Regina  Maria  rotto  dal  RolTcnio.  tip 
Regno  della  China.e  Tua  granderza-.  17; 
Re  de  gli  Alodali  trauaglia  Selim  nel  litur 
no  di  Perita.  lo.vecim  dal  Turco.  16 
Regni'  deli’lndie  abbracciano  la  fede  di 
Cbriiio.  161 

Re  de  gli  AbilTmi  da  chidircendano.)  t.lor 
vfanza  nel  pigliar  moglie.  }X 

Re  di  Succia  impazzito.  11 1 

Riuolutioni  nel  Regno  di  Tunigi.pp.  ijo 
Riuolutioni  degli  Arabi.  111 

Kiiorma  deirannofattada  Papa  Gregorio 
XIII.  ^4x 

Rimini  corna  Ibtto  laChielà.  40 

Riuolutinmin  Francia.  ayf.jyj' 

Rotella  li  ribeliaal  Re.i5a.coDibartutada 
iCatholici  ts$. 

R'occàdolfo  Capitano  dellTmperacore  c<..- 
ttaVenetiani  5.  li  coglie  molte  citei  p. 
mandato  dal  Re  Ferdinando  a combatter 
Budaiin.n’èfcacciaco  con  dannodai 
Turchi, e muore.  rij 

Rodi  prefa  da  Soiiaianm 
Roma  prefa  da  Colonnelli  ( x.  prelà  e (ac- 
cheggiata  da  Borbone.  ST 

Rodolfo  (PAufiria  dichiarato  Re  de  Ro- 
mani. 177.  eletto  Imperatore  fa  tregua 
col  Turco.  184.  tratta  d’accordar  il  Re 
di  Spagna  con  la  Fiandra.  ; pò.comìncia 
la  guerra  in  Vngariacel  Turco  jp7-s’ap 
parencacolTranfiluano  . 4zo.  aiutato 
con  gencedalPapa,8c  dal  Gran  Duca  di 
Tolcana  4ad.fa  I.ega  col  Molcouiro  do- 
manda aiuto  a i Prencipi  Ciirilliani.4id 
cichieftodi  Lega  dal  Re  di  Perlìa.  444. 
fa  morire iìGouernator  di  CaniBà.  467 
Ribellione  dellaCararaama  contea  ilTur- 
co, continua.  490 

Rotbum  Maftro  di  Campo  dell’eBercita 
Imperiale  in  Vngaria.488.  DO flaa.Buda 
con  gì:  altri  Capitani  delrlmpene,  e 
prende  la  detà  inferiore, e Peli.  48  8 

Rofeene  muoue  guerra  al  Re  di  TuniB 
luo  fratello.  77 

Refe  in  gran  quantica  nei  mele  di  Decem  • 
bre  in  Venccia.  aa; 

Rotta  data  da  i TMrcfai  a i ChriAianc  ad 
£flech»k 


Rotte  dace  a Turchi  in  Croacìa.  9lj  ' 
Rouano  aifediatodalReHentico.jpp.relà 
dà.  4I+ 

Rumori d'AIemagna.  ' ir} 

Rumori  di  Napoli.  if8> 

Rumori  dTiighilcerra.  ^4^.4^9> 

Rumori  All  Ducato  di  Ferrara.  I74 

Rumori  di  Roma, nella  morto  di  Paolo 
IIIIv  18} 

Rumori  d'heretici  nella  Calabria.  188 
Kumeri  d’Italia  per  cagione  deUlcflercit» 
di  Spagna  a Milano.  4^8 

Rumori  di-.Perlìa. 

Rumori  di  Roma.  5>4 

Rumotì  crai  Cauallicri di  Malta. 

Rumori  tra  l’olonieSuecij.  340 

Rumori  nel  Gi^ne*  541, 

Rumori  dell’Alinea.  440 

Rumoiiin  Italia  crail  DneadiModena  Se 
Llucheli.  494.30*. 

% 


SACCO  di  Rema. 

SaAbaiRediPctfiaeliie  imprelc.39X 
manda  ambakiacorc  ai  Prencipi  Chri- 
Ulani  444.rompe  guerra  al  Turco,  c Tue 
imprefe.>  lo.Sc  Iéq.da  alcune  percolìe  al 
Cig.Ufc  ;i|. 

Santoni  lieuano  tumulti  in  Africa.  440 
SardarVilìr  General  del  Turco  inOnga- 
ria.4t7.aBedia  AlbaRegale  elapreade 
488. rottodagli  Imperiali.  309. 

SchiauiChtilbanimeoanoniadilegaleea . 

Turchi.  iSt 

Scio  perde  là  libcRà.  ip9 

Scoda  accetta  l'bereliede  gli  Ihglelì.  itf 
Scozzeli  vccideno  il  lot  Re,efanno  prigio- 
naia  Regina.  ' < 11» 

Schiaui  dclratmata  Chri  Aiana  Iibeiarinel. 

venire  alla'batnglia  coni  Turchi.  141  '' 
Schiaui  liberati  di  man  de  Turchi.  14) 
Scriuan  ribello  del  Turco  ndla  Carama-.  " 
nia,  dopo  dace  alcune  rotte  al  Turco  è 
da  elTi  duhitto-4t4.mnore.  490- 

Sebaftiano  Re  di  Portugallo.!?!.  poBàcó 
cAercitoin  Africa.ieo.  rotto  & vccilò  in- 
vn  farro  d’araiftcoi  Mori.  jif': 

SebaAiano  Veniero  Genera.de  VcnMMiii.i 
appicare  alcuni  Spagnuoli . z4c  d 
fuo  valore.nella  Ctoraata  cótta  Turchi.  1 
141  .e  ricenuto  con  pópa  a Vcnena.a^  i. . 
eletto  Doge  di  Vfaetia.a97.0ttore.  3 191. 

Selià. 
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$e1im  Imperator  de  Turchi  muoiie  guer- 
ifa  al  Pcrliana^.lo  rompe  in  campagna^c 
prende  T auri.j  e rotto  dal  Soli,  nel  tor- 
nare a cafa  c trauagliato  da  gli  Aladoli. 
Jo-paflà  di  nuouo  in  Armenia,  i erompe 
& vccideTAladolo.  id.iainfeflarei'Vn. 
garia  td.ritornacontraiH’erfìano.  io. li 
volta  Conira  il  Snidano  d’Egitto.  17.  li 
da  vna  rottael’vccide  i7.s'impatronillc 
di  tutta  la  Sona.  iB.  da  vna  gran  rotta  a 
i MamaUicchi.  tB.  hooora  1 Sacerdoti 
Chriliianiin  Gierufalem.  tx.  entra  nell’ 
. Egitto, efe  ne  fa  patroncdeftruggendo  t 
Mainaiucchi.a  3 .torna  a Cooflantinopoli 
15. muore.  17 

belimi  1.  ImperarordeTurchLio4.fttre. 
gtia  con  l’Imperatore  Maflimìliano.ioB. 
ordinai!  taglio  della  Volga,  & è impedi- 
to dal. Mofeouita.  tip.  fa  grolla  armata 
contra  i Cbrilliaui  difegna  di  pigliar  Ct> 
pri.iid.rompe  guerra  a Venetiani.  117. 
manda  3 pigliar  Cipri.iay.fa pace c6  Ve- 
netiani.25d  muore.  x6o 

Sepoltura  d’Ouidio Poeta. 

Sfratati perlèguitaci  da  Papa  Paolo  II  II. 

a car.  180 

SigirmódoSiietio  eletto  Re  di  Polonia.}  64 
s'apparenta  con  gl’AuIlriaci.4o6.fa  guer 
ramSuetia.  ' 4i4.yo; 

Simon  Giorgiano  Signor  di  TiHis.  a car- 
te. 18 1 

Siluio  Picolo.Dini  in  Traiiltluanla  . a car- 
te. 4 ) ) 

Siena  tumultua  f 4.  fcaccia  il  prclìdio  Spa- 
gnuolo.i  49  gli  è moflb  guerra  da  gli  Im- 
periali I f o.uttioni  fatte  per  il  filo  Stato. 
I}4al1altaca  dalle  genti  del  DucaCof- 
tuo  diFiorciua  I is.liietta  con  l’allcdio 
dalle  genti  del  Duca*  i^B.Iireiidea  gli 
Imperiali.  - lidi 

SigiCnonduMalatefia  piglia  Rimini.}  8.  n'è 
r^ciato.  49 

Sigiui»«nJo  Re  di  Polonia.  140. da  vii.a  fot- 
ta a i Mofeouiti.  1 94.  fa  (regna  con  loro. 
191. muore.  a?} 

Sigifmondo  Prencipedi  Tianiìluania  lì  le- 
na dalla  foggectione  del  Turco.4to.s'ap 
pareata  con  l’Impcrarore.41.0.  da  molte 
rotte  a Turchi.  410.  entra  nel  paefe  del 
Turco, e prende  molti  luochi  417.  c pre- 
fcntatodi  doni  dal  Turco.4jj.  piglia  al. 
tri  luochidel  Turco.4)  t.  prende  l ippa, 
4}  a.da  vna  gran  rocca  a Sinam.4}a.  mo- 


O L A. 

Icllatodai  Poloni.j8o.dama  altra  rot- 
ta a. Smani , e prende  Giorciu.  43}.  va  a 
trouar  rimpcta.444.fe  li  forie.uanoifuoi 
contra.444.fa  gri danni  fotto  Temifuar. 
44/. va  nel  campo  imperiale.446.  rinun- 
cia la  Tranlìluania  ali'Iniperat.  4/g.paf- 
fain  Polonia.4f  S.torna  nel  Tuo  Rato, 
e n’è  di  nouo  lcacciato.4fif.rifal’cil'erci- 
to  & ha  dimiouo  parte  della  Tranliiua- 
uania.476.478.riouncia  di  nuouo  JaTri 
iìluaniaàll’Impcr.  487 

Simon  Tei  cl  li  Capitano  de  iLuchelì.  £03 

Sinam  Balla  r.alFienagli  Arabi,  it/.  prende 
la  Goletta  & ilTorcedi  TuniR.t/^.mau- 
dato dafTurco concia  il  Pcriiano  lòccor 
reTiflis.3  jo.fapace  col  Pctiìano.j}  i.có 
Ermaco dal  Turco.  ji£.  e itianJatodal 
Turco  in  V iigaxia , & afledia  Giauarino. 

4 17. da alcune  percoll'e  a gli  Imperiali. 

418.  prende  Giauarino  4 1 9.  va  coatta  il 

Tranbluano,&erotcodalui  4ja 

Siilo  V.Sora  mo  Pótefice.}  3 1 , fa  d cRrugger 
i forufcici  3 3 I .piiblica  vn  Ciiibileo  e Icó 
niunica  il  Re  di  Nauarra.j  / 1 . accumula 
danari  } £1. da  il  Vefeouato  ad  alcuni  ca- 
melli, j £ 1 .fa  dieci  galee.  3 £ 3 . fue  fabriche 
in  Roma.  } £4.  alterato  per  la  morte  del 
Cardinal  di  UuifaiC  nfemimcnco  che  ue 
fece.}  7 / . perfcguita  i banditi. } 8 1 . muo- 
re. J88 

Solimano  Imperator  de  Turchi:  17.  prende 
Belgrado.  3 /.  combatte  Rodi, e lo  pren- 
de.} 9. pallainVngaria,  rompe  il  Re  Lo- 
douico,e  piglia  Buda./ }. torna  in  Vnga- 
ria  e piglia  Buda.’d£.  combatte  Vienna. 
£7.  Dichiara  Giouanni  SepuEo  Re  d’Vn. 
garia. £7. torna  con  eflercico  in  Vngpria. 
70.  torna  a Collàtinopoli  dopo  fatti  mol 
ti  danni  in  Vngaria  7i.pallà  m PrtEa  có 
tra  ilRcTamai,e  pren'deTaiiris,elu  fa 
faccheggia’’i8£.  Sp.tornaa  CoRancino- 
poli  percoflbdal  PerEanoi  91.  tratta  di 
paEarein  Icalia.9/.  manda  rn'armaca  in 
India  contrai  Porcughclì.  9 /.conduce 
groflb  eflercico  alla  Valona  per  palTare 
aH’acjuilto  d’Italia. 9£. volta  il  Tuo  furore 
contra  Vcnetiani.9r.calliga  i fuoic’haue 
uano  raantaro  di  fede.98.pafl'a  in  Molda 
uiael’acquilla.  io£.  manda  aiuto  al  Re 
Stefano  fanciullo  iis' palla  in  Vngaria 
in  aiuto  del  Re  fanciull».i  1 3.  slimpatro- 
niflèdel  Regno-Vtìgaro.ii4.daIaTra». 
EiuaniaalKcfaaciuUo.ii/.  nuda  la  fua 
armata 
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Srnvira  al  Re  di  Francia,  ii;.  torna  con 
grofibeflercico  in  Vnparia  , e vi  prenda 
molti  Iuochr,&  tra  gli  altri  Strieonia,  8c 
Alba  I^epale  IX  f.  1 16,  concedela  tregua 
al  Re  Feidiiundoi  i tj,  rompe  e di  nuo- 
uo li muoiie guerra-.  14;..  fa  ftrangolare 
Klu()afaruobgliuoru.it4.  manda  acom 
batter  Mattavi  9 198.  difegna  di  paiTare 
in  Vnf^aria. . ad'cdia  Zighet eGiula. 
xox. muore.  lox 

Solimano  Eunuco  mandato  dal  Turco  in 
Indja,elcacciatodarortughe(i,  prende 
il  Regno d’Adem.ediZibic.  pd 

Solleuatione  de  gli  heretici  in  Gerraania.^ 
acar.  48 

Solleuationi  della  Fiandra.  xof 

Sollenatione  degliinglelì.  _ axd 
Sotleuatione  de  1 villani  d'Aufirla.  43  f 

Solleuatione  dei  Batteri  nella  Tranlilua»- 

nn. .  444 

Solleuatione  della  Suetla.  447 

Spagna  tumultua  contea  l’Iinpcratoc  Car< 

I0.V,  jX 

Spagnuoli  leuatid’Italia  da  Carlo  V.  Tnipc 
racore.aa.i'amoccioauTàn  l’iamonre»  8c 
in  Africa.  loi.  e lox.  tagliano  a pezzi  t^ 
Franceiì  nella  KorK!a.xo7.s'ainuttinanO’ 
c faccheggiano  Anueria'.  xd4.  cfcono  di- 
Fiandra;  19 1 

Sponfalitij  fatti  da  Papa  Clemente  inPer<^ 
rara.  4 1 r 

Stracagema  fatta  allTmperator  Meflimilia 

no.  . 

St.itoa  di  Paolol  II I.  oltraggiata  dal  popo- 
lo di  Roma.  x8f 

Statue  fatte  dal  Duca  d'AIiia  in  Anuerfa  a 
car.  xif 

Stati  di  Fiandra  euerreggianocontraOli.. 
da  per  il  RefiiolIeuanocontraiSpagno 
li  fcacciano  i SMgnoli  di  molte  Ciiti.. 
fanno  pace  con  Don  Ciouaiini  c l’acccc. 
nnoperGoucrnatore.  xpr.  limuoueno 
guerra,e  chiamano  al  lov  gouerno  TAr. 
cid.Matihiat.  x;r.  combattono  Naiuur. 
xpx.editto da lor  facto  in  materia  della 
della  Religione.  xyS.chiaoiano  il  Duca 
d'Alàfone  per  lor  Sign-  X99.  fanno  proce 
Ili  al  Re  Fi.ippo,  e dechiarano  il  Duca 
d'Alanibncior  Signore.;  xf.publicano  il 
Re  Filippo  ribello  e nemico  della  Fian« 
dra.} ; giurano  Ftanccfcodi Valoit  per 
lor  Signore.  ))7.1o  (cacciano.  }4{.ricor> 
reso £ec  aiuto  al  Re  di  Francia  Se  all» 


O L A. 

Regina inglefe.j  jd.ripigliano  animo  per 
la  morte  del  Farncfe.  404 

Statue  del  Re  Mai chiia  portate  <fa  Solìma- 
no  aConlfancinopolh  ff 

Stellano  fanciulfo  coronato  del  Regno  Vn> 
aro.  1 of  ttauagliaco  dall'en«rcico  di  Fer 
in.  109. ricorrono  i Tuoi  per  aiuto  a Soli 
mano;  rix.  e mandato  da  Solimano  nel 
paefedi  Lippa.  iM.fattoda  Soiimano 
Redi  Traniiiuania.i  iF.guerreggia  con 
l’Imperatore  MalTIniiliano.i9X.c  aiutato 
da i Turchi.19 ;.fcarcia i T urtaci  di Tranr 
lìluania.i95,entra  con  cnèrcuo  nei  iuo« 
chidciria'pctiovi94.maore..  X4f 

StefanoBattoti  Vice  Re  d’Vngaria.  dx.clee 
coPtencipediTranfìlu. 14;.  eletto  Redi 
Polonia.x78.v3  in  Polonia,  e ne  prede  la 
Cnrona.x  S4.combacce  Dancica.  a 9 ! .*'ap 
parecchia  di  far  guerra  al  MbfcoDico  ; x i, 
entra  nellaMufcouia  e prende  Polofco. 

) XI,  prende  VclcoIuceoSc  altri  luochi: 

) x8.(a  pace  col  nrefeouito.}  | ; traueglia 
todàiiuoi:j49  muoie.  }ii 

Succedi  deil'Indie  Orientali.  xjg 

Suizeri  e lot  brauura:  4. rompono  il  cam^ 
Frenccle.4  padano  centra  Francia  ;.  fan 
no  pace  con  Fricia.d.B-rocci  dalRe  Frl«^ 
cefeoaMarisnano.  14.  padano  in  Italia 
condotti  dalpapa.  ]4. 

Succia  (i  foUeuacontra  il  dio  Re.  414. 

Suargemburgricupera  Giauarino,  4;; 

Scrigoniaprela  da  Sollmano.ixd.combattti 
ta  dall'Arcidùca  Macluaa.4ie.  cembactti 
ta  dal  Contadi  Matfele.  4x  8.  prela  da  gli 
Imperialii  4x9.  combattuta  da  ITurxhi.' 
Tix.prefa.  5xs 

Stratagema  delDucadi  Mercurio  nel  pi. 
gliar  Albaregale.  4Xj. 

T 

TAinai  RediPerdatrauagUaco  dal  Tur  • 
co.8<.da  vnapercoflàallegenti  diSO'" 
limano.91. muore,  x84 

Tartari  entrano  ne  i luochi  dell’Imperio' 

. . entrano  nella  Polonia.  ;8o.  fanno 
gran  danni  nella  periixjxi. entrano  nei 
la  Polonia.  joo*  ' 

Taurii  prefo  e racchegglaco  da  Sclim  . io. 
pre(òdaSolimaDo.9i  d da  ad  Ofman.-  > 
)f8.ricuperato  dal  perdano.  1X9 

Tempio  del  Redentore  edidcato  da  Vene- 
tiaoi..  jfgt 

Tk^ 
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T^nvIfUun  prccipale  città  del  MelTieopre. 

fa  dal  Cortes.  i8 

Theodotp TriunlctoCtpitan  Geo.de Ve- 
netiani combatte  Brefcia.  C4 

Theodoro  gran  Duca  dìMofeouia.  }4® 
Tbeatinionde  hebbero  principio,  a car- 
te. yi 

Terzere  combattuteda  i Spagnuoli  prefe 
fcdalMarchelèdi  Santa  Croce,  a car- 
te. )44 

Teucre  allaga  Roma.  ^p.}9S  4f} 

Terremoto  In  T0fcana.ia4.in  Cipri,  acar. 

Titolo  di  gran  Duca  dato  al  Duca  Cofmo. 

acar.  t;) 

Tamobunbeio  fòldano  d’Egitto.  18.  rotto 
da  Soiimano.aj.prefo&TCciro.  14 
Tomaio  Nadaflo  honorato  da  Solimano . 

acar.  <8 

Tomafo  Duca  di  Norfblc  decapitato  dalla 
Regina  Inglefe.  I4f 

Tramoglia  e Trinultio  Capitano  del  Rè 
di  Trancia  neirimprefa  di  Milano . a. 
•Oèdiano  Nouara  ■ ].  rotti  da  i Suiz. 
zeri  : 4 

Tnanlìluaniaairegnata  da  Solimano  al  Ite 
Stefano  fanciullo.  I ij.  prefadal  Vaiuo 
da  dello  (Valacchia  richiama  il  Battoli 
Tuo  primo  Signore.  478 

Tratcacod’alcnnifrati  inMetz. 

Treguatra  Tlmparatorc  &ilTurco.i84: 
tra  il  Turco  & il  Peritano.  jyi 

Troilo  pignatelli  caro  a Solimano.  fS 
Tumulti  di  Siena.  J4' 

Tumulttdi  Fiorenza.  SS 

Tumulti  fiifcitati  in  Roma  nella  morte  di 
Papa  Paolo  Quarto.  18) 

Tumulti  di  Fia^a  cominciano.  ao/.4j  s- 
108. centra  l'Alua.  i4d 

Tumulti  d'Alemagna.  ' t08.j44.jp6. 

j98.4or. 

TóffiulcinellTndie  Orientali.  toE 

Tumulti  della  Moldauia.  ttj 

Tumulti  di  Genoa.  tós.&xyi 

Tumulti  d’Aqnirgraaa.  jj7 

Tumulti  d’Anuerfa  conira Fianccli.  j4j 

Tumulti  della  LJuonia.  j4j 

Tumulti  d'Irlanda.  ji4 

Tuimilti  dìMofeouia.'  j48 

Tumulti  di  Napoli  per  la  carellia.  j j i 
Tuinulri  di  Francia  J tJ.J7t 

Tumulti neH’Afiica.  j7i  J7J 

Tumulti  di Codantinopoli.  j8x.it4  4]ip 


Tumulti  d’Aragoni.  jyS 

Tumulti  di  Scoda.  4x4 

Tumulti  della Caramanit.  4E9 

Tumulti  della  Valachia.  *Sj 

Tumulti  in  Coflautinopoli»  490 

Tumultid’Vrbino.  tjp 

¥ 

V Aloni  cìiiliano.  tpp 

Valenza  di  Lombardia, 'prefa  e fac- 
cheggìata  da  iFranccIi.  ><7  ' 

Valoredelledunne  di  Ctirzola.  tjy 

Valore  de  ìChrilliaai  di  Malta.  lyt 

Vafeo  Nunez  famofo  capitano  ncll’Indie 
Occidentali.  1.8 

VaradinoalTediatodaTurchj.  4J4 

• r.  t»  - . . _.•» 


Veneuani  lì  collegano  con  Lodouico  Xll. 
Re  di  Francia.i..  dopò  la  cocca  di  Noua- 
ra li  reftano  fole  ero  atti  in  terra  ferma. 
j.racqiiilUno  le  lorctrtà.  10.  fanno  lega 
ctdRe  Francel<x>di  Francia,  j 4.  (anno 
lega  con  Carlo  ^inro.  41.  fanno  lega  > 
coi  Papa,  j 6.  Pigiano  Rauetina  eCer- 
uià67.fa  nno  pace  con  CerioQwnro-t  7. 
fanno  l»a  col  Papa  «con  ITmperator 
coserà  Turchi  100.  lìchiiniano  ingan- 
naci dal  Doria>8t  fanno  Tr^na  col  Tur 
co,  dandoli Malnagia 8c  Napolidi Ro- 
mania. 104.  s'offerilcoOo  aU'Iraperaco-  . 
re,  rifuggito  a i lor  confini.  14E.  s’appa- 
recchiano a difienderCiprì.  ijt>  fanno'. 
lega  col  Papa  e col  Re  Filippo . 1 j6. 

elèggono  nuouo  GenCcalecProuedito- 
ri . ijj. .fortificano  i porti  di  Venecia. 
a ) «.premiano  quelli  che  li  erano  porta- 
ti bene  nella  giornata.  144.  fanno  geoflt 
prouilìoni  contrail  Tuieo.  ti  6.  fanno 
pace  con  Seliin.t  j<.  riceuono  il  Re  Hen 
rico  con  gran  felle,  lii.  trauaglìacidal- . 
la  pelle.  178.  arreflanole  galee  Malcefe. 

’ j4J.lorbuoneprouifionicontra  laCa- 
rcllia.  j8j.  fanno  vn  ponte  fbpra  ilCa-. 
nai  grande,  jyr.  edificano  Palma  nel 
Fiiuli.  297.  fortificano  le  lue  Cicti  del- 
la I.óbardia.479.edificano  Palma . 494. 
diucrtilconoil  Pòdalfuo  coifo.49;.  fan 
legacoi  Criibni.  jij 

Vgunotti  prendono  rarmiinFrancia.i  84. 
fannogran  motiui.  i8y.  s’ingroflano  ,e 
lor  difégni . 189.  piglianoOrlicns . 189. 
ìmpatronifeono  di  Lione  ed’abri  luo- 
chi  della  Francia.  i8y.  rotti  da  iCaiho- 

hci. 
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liei  fimo pacf  Col  Rè.  190.  maltrattati 
da iCathuIici. ranno  per  amnia/.zaril 
Re  Carlo  tM.maltr^'raiiin  Francia, có 
fe^uono  la  pace  dal  Re  a 1 ; fono  (agliac- 
ei a pezzi  per  la  Francia  zia. li  difendo- 
no nella  Rocella  . at).  tumultuano  in 
prouenza  » fa.  fanno  pace  col  B e 15  f .ri 
nouannu  la  guerra  in  Francia.  ; a;,  li  e 
datala  pace  jiy.róponodi  nuouoguer. 
ra  .3'» 

Verona  combattuta  da  Venetiani . ao 
\ icézodegli  Alclfandri  Ambafciatore  do 
Venetiani  al  Re  di  perda.  i)4 

Vicenzogonzaga  Duca  di  Mantona. 
va  conmoltùaualtcriin  Vogarla  4i5. 
giunge  a Serironia  4 { X .torna  in Croatia 
con  titolo  di  Locctenento  generale  del* 
l’Arciduca  Ferdinando  47).  combacre 
Caniflà.  474 

Vicenzo  Capello  generale  deU’atnaata  de 
VeuetianL  yt 

VittorieA^ccorombona  rcciiàin  padoa  dal 
l'Orlino.  fft 

Villani  fìlólleaanoin  Vogarla.  9 

Vittoria  deU’atmata  della  Lega  cétra  Tur 

chi.  X4i 

VolfangoDueadi  Dopontc  fautore  degli 
Vgunotti  11  f.  entra  nella  Franciaaia. 
prendelaCiariteaxf.muore.  tt) 
Viàolrac  Conte  di  Maa&lt  liicccdo  al  Dn* 
ponte.  ai) 

ITladislao  Re  d’Vi^aria  traoagliato  da  i 
GioiCrocel^nart.  9 

yiuxaaliRcd’Algieritétadi  pigliar  lago 
kcu  aa7.pr««dc  due  galee  diMalta  a)i 


OLA. 

nella  giorn.tti  fa  gran  danno  ai  Chriftia 
ni  i4f  .creato  dal  Turco  fuo  generai  da 
mare a4{.  s'oppunealTarinacadcllale* 
ga  i44.fi  ritira  (otto  Modone  ajo-paifa 
Con  armata  in giorgi.tnia . jin 

Vniune  Saciadella  Fiandra  in  Brurelles.  a 
ca.  190 

Vno  fi  finge  figliuolo  del  ReCarlo  diFraa 
eia.  441 

Vno  fi  publicain  Spagna  eflereil  prcncipc 
Carlo.  44* 

Vno  predica  in  Francia  d'efler  Chtiilo  . a 
car.  . 

Vnoin  Venetia  finge d‘e(fcrSeballiano  Re 
di  Poitugallo  471.  vituperatoinNapoli 
c mandare  inSpagnaefattomorire.49( 
Vrbano  VlI.Papa.  }SS 

Vtbino  temultua.  1)7 

VrcocchifcoiTono  il  golfo  di  Venetia  1)7. 
cagionano  la  guerra  tra  l'imperat.  & il 
Turco  44).prendono  Clifia.perfeguica- 
tidaVenetiani.497.disfac(t  d'ordine  del 
l’Atcidura  Ferdinando.  47I 

Z 

Z Achei  Moifea  aflalta  nella  Trifiluania 
TelTcrcito  Imperiale,  edùfatte  le  Tue 
genti  n’è  fcaccìato  486  torna  con  elTeici 
(o  di  Turchi,rocto  & vccilb.  f 04 
Zerbi  prefo  dai  Spagnoli.  iSd.  riprefoda 
Turchi  con  la  rotta  dell’armata  diSpa* 
gna.  187 

Zighec  conbattuC(^cptcfodaTiu{lù.a  cat 

tc.  »0) 


IL  FINE. 
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GLì  EcceJlenti(TÌmi  Signori  Capi  dcirilluftriflfìmo  Configlio  di  X.  infra-  , 
fciittijhauuca  fede  dalli  Signori  Reformaton  del  Studio  di  Pjdoa,pcr 
iclationcdelli  dui  à ciò  deputaci,  cioè  del  Rcuerédo  Padre  lnquificorc,&:  del  ' 
ciiconfpccto&  fcdcIifiimoSccrctariodelSenatoGiouan  Carlo  Scaiatncllo , ' . 
che  nei  libro  inticuluo,Agginntaall'Hifiotie  di  Baitolomco  Dionigi, non  fi 
troua  cofacontra  le  Lcggi,&  é degno  di  Scampa,  concediamo  iicentia , cho 
polli cfierellainpatù in quefia città.  Daudiez6.Noucmb.  i6of. 


D.  Lorenzo  T Tedan.K 

D. A ndrea^  inotto.  V Capi dcU’IlIuftrifs.ConCglio di X. 
D.Giouann.  daLcgc. 


IlIu(lti<s.Conlilij  X.  Secreurius  Qattboloinzus  Cominus  • 


• ^ 


àdi  af.Noucmbre. 
Re  ^idrato  in  libro  à 140. 


Antó'niiisLautedanus  Offìc. 
comra  Blosfcmot. 
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Q VINTA  ÌpARTE 

DELLE  HISTORIE 

DEL  MONDO. 

Di  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 

LIBRO  PRIMO. 

l 

Qfaitì' . 

0 T*  O'  dato  fine  al  Giardino  di  tutte  l'Hiflorie  più  7^ 
tabili  del  Mondo  dal fuo  principio  fimo  ai  noflri  tempi', 
ricercato  da  alcuni  miei  Signori, pregato  da  molti  ami- 
ci , (S  conofeendo  etiandio , con  quanta  buona  ragione  lo 
debbo  fare,  mi  fon  pofto  aU’imprefa  di  fcriuerc  tHi- 
ftoria  del  Mondo , dadi anno  della  noflra  f{cdcntior.e^ 
MDXJ II.  fino  a quefla  noflra  età  ; Voi  che  hauendola 
^iouanni  Tarca^,otadefcritta  in  tre  Jliti  Tomi  dal  prin- 
cipio del  mondo,  (ino  a detto  tempo,  che  vi  fono  cor  fi 
tinque  mila  ,feicento  & -rm’anno , è ilat.t  poi  da  diuerfi  tanto  diuerfamente  dal 
fuo  ordine  feguitata , che  nel  deferiuere  i fatti  di  fola  ottontafei  anni , in  quat- 
troaltri Tomi  gli  hanno  diflefi  ;cofa  ch’iti  tutto  è aliala  dalTintentione  buona  di 
efio  Tarcagnota , il  quale  dalle  molte  e lunghe  hilìorie  da  diuerfi  in  diuerfi  tempi 
fcrittc,fi4ccintamente  cattandoli , ha  in  pache  parole  ( percommoditù  de  ì lettori) 
Ci  in  poche  carte , narrati  ifucceffi  di  tanti  e tanti  anni.  '..M’ho  pertanto  prefo 
rajpinto  di  continuare  con  t’aiuto  dittino  Chifìoria  di  dettoTarcagnota,ion  la  bre- 
uità  tenuta  da  lui  ,&ai  fuoi  tre  Tomi  diuifi  nuouamente  in  quattro  Torti , ag- 
giunger l.i  (T  inra  ; nella  quale  fedelmente , e chiaramente  deferinerò  tutta  l’hi- 
fìorla  di  nouantatre  anni,  che  mancano  a quella  di  detto  CL/fÀthore,a  peruenire-t 
fino  al  1 6 o6.  nel  quale  bora  fiamo . Dio  eh’ è benigno  datore  d'ogni  bene , fi  de- 
gni fiuorire  quej'io  mio  di(fegno,&  infondermi  fpirito,  e darmi  vitac  forge  di  po- 
tere cfieqtiir  qua  tto  ho  propoflo,  a honor(ùo,&  in  feruigio  de  ipopoli  da  lui  crea- 
ti e redenti . t^TenUe  dunque  per  la  morte  di  Tapa  (j tulio  1 1.  vaca  la  I{omam 
Sede,  c mentre  perla  creatime  di  Leone  X.  e per  le  gran  feiìe  nella  fua  corona- 

,/i  don: 


lyij. 


Gigione 
che  l^autho* 
re  fece  que« 
Ai  opera. 


leoaeZ«P]i 
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1 Delle  Hifloric  del  Mondo, 

1515.  tìone  fatte , fi  pnmettcua  !{gnia  c tutto  h Stato  E akfiafìico  vn  flato  tranquillo 
J Redi  Fri  ^ f 'lice,eficndofi  il  nuouo  Tonteficc  la/iato  int^dcrc, ch'egli  ruleua  fare  ogni  sfor- 
tii  e quello  '3^0 poffibile,pcr  accordw-'e  a vna pace  ••niuerfale tutti  i Vcencipi  Chrifl:ani,Lodo- 
di  Spagna,  xil.l\e  di  Fracia  dcftderofo  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano,  nel  quale  egli 
baucHagiandilfime  pietenfiom,e  tuioue,e  vecchie , fece  tregua  con  FerdinaHdo  il 
Catbolico  f{edi  Spegna,  per  afficurarfi  di  non  rJJ'er  da  lui  moìcfiato  nella  Francia, 
mentre  egli  attcndeua  alle  cofe  d’fta!ia,e  per  rimuoucre  ambo  gli  Spagnuoli , che 
quel  l{e  barena  nello  flato  di  Atilano,  da  gli  altri  Vrcncipi  cheft  erano  con  lui  col- 
MiHimiiia-  legati  per  difendere  quel  flato  a Mafli  migliano  Sfocona,  che  col  braccio  del'Tapa  e 
T)uca*diMl  ^'^il'Jtttptrator Moffìmiliano,  c didetti  Spagnuoli fel'haueuaracquiflato . Stan- 
iino.  to  era  da  quefto  ftio  difjegno  occupato,che  nel  concluder  con  Ferdinando  la  tregua, 

non  fi  curo  punto  di  richiederli  il  I{egno  di  TS(aHarra , del  quale  fi  era  tffo  rmoua^ 
mente  impatronito,fcacciandone  per  forga  (farmi  il  t{e  Cjiouanni  (.^ebreti, per- 
che teneua  la  parte  Francefe . c^ijìcuratofi  pertanto  del  l{e  Ferdinandc,  conclu- 
feancho  coi  Signori  Venetiani  la  lega,  maneggiata  già  molto  prima  da^ndrca 
ncUa'ii-  (fritti  ,ch'inquellacorte  era  prigione  tfema  libera  prigionia, e fi  conuenne  con  effi 

ch'aiutato  da  loro  nel  racquiflo  dello  flato  di  Milano,  effo  all'incontro  gli  aiu  fareb- 
be a ricuperare  quanti  deilnochi  loro  haiieuano  perduti  nella  frefe  a guerra  fat- 
tali da  gli  efferciti  di  quaft  tutti  i l’rencipi  Chrifliani , collegati  infieme  cantra 
quella  Hepubtica  in  (andrai.  Conclufaa queflo  modo  col  Pedi  Spagna  lattea 
FA'  re  to  ^ enetiani  la  lega , diede  libertà  al  Grittì,  fi  a Ha)  tolomeo  Limano , di 

Francefe  in  tomarfeiie  a Venctia , cpoRo  infieme  vn  esercito  di  mille  c cinquecento  huomini 
Italia.  d’arme, ottocento  canali  i leggieri,e  quindcci  mila  fanti , fatto  la  condotta  del  T ra- 

moglia,c  del  Triuultio  fuoi  fqwofi  capitani,  s’inuiò  alla  volta  d'Iralia,doue  s'ha- 
ueua  da  congiungere  con  l’ejjhrcito  Fenetiano  f ottocento  huomini  d'arme,  i $ oo. 
caualli  leggicri,e  i o-  mila  fantf  guidati  dal  Limano  lor  Capitan  Generale,  (ouft- 
derando etioìidio il  l{vLodouicodi  quanto giouamento poteua  efiervalla  jua  im- 
prefa  fbaucre  il  nuouo  pontefice  dalla  fua,o  che  almeno  fc  ne  flcffe  Hcutrale,fubi- 
to  ch’egli  feppe  della  fua  el€ttionc,lo  mando  per  fuoi  .tmhafciatori  a ricercare,cbe 
nonglijpiaccfie,negli  oflafie,ch'egli  fi  ricuperafle  con  farmi  quello  Fiato, cIk  per 
Leone  Papa  d'armi  gli  era  flato  vfurpato.il  Vapa  ancorché  hattefic  dtra  intentiane,  m- 

diifcgna  te-  dimenopernoH  faper  ancora  ben  banimode gli  altri'Traicipi , lì  dona  buone  pa- 
tta ^01".  rolc,manonreflana  però  dalfaltro  canto  di  negotiare  e con  l'Imperatore  e col  Pp 
d‘lnghilterra,econ  quello  diSpagna,e  principalmente  co  ì SuÌT^ì^eri,  che  fi  conti- 
nuaffe  la  lega  fatta  col  fuo  predeceffore , per  tenere  non  filo  i F rance  fi  fuor  d’Ita- 
lia', ma  leuoì  li  andrò  il  caflello  di  Milano,la  Lanterna  di  Genoua , (3  dtri  caflelli 
d'altre  città  della  Lombardia,  che  ancora  fi  teneuano  da  i prefidij  di  Francia  . Ver 
molti  couenienti  ri(j>ctri  fi  moueua  il  Vapa  a de  fiderare , che  fi  teneffero  ì Fraacefi 
fuor  d’ Italia  ; ma  i!  p)  innpale  era,  perche  temeua , che  s't  fji  tornammo  a iufigno- 
ìiiji  di ìUiouo  della  iMinbardit,  li toglieffero  Varnta  e Vi.icenga , coìne  città  del 
D.icaio  ài  Milano , le  quai  per  il,  tic  della  Lega  faftada  (fuilio  II. eranu  fiate  tg- 
gh alpe  allo  fi. it.)  de!  'iaChiefi;La  aule  infirmato  che gji  Sid'gxcvifgni  vr.lt.ìc'ha- 
luffro  lia.i.i.jji.a'iano  /aldi  nella  Lcga,c  ndlailifefa.di  quel  Ducato , & hauuta 

ancìoa 


lulia. 
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Mnchointentime  dalti^tubafciator  di  Spagnay  che  quando  il fMf^e  vedePenon  t$tj. 
efierabbandonata  dagli  altri  auefla  imprcja,ne  ambo  tffo  l'abbandonarcbbe , tu 
richiamei  ebbc  le  genti  y ch’egli  baiceua  in  Lombardia  JUtc  ilgoue-  nodel  (ardona 
yicerèdi  }<{apoliyancorche  haue/J'e  promefio  altramente  a!  f{e  di  Francia;  mandò  5,,;,^^,;,^. 
gran  quantità  di  danari  agli  Sui^geri , C*  ejjortclli  a non  mancar  della  lorfede  c !■  m-cì  <ui 
valor  loro,  ""J  ej]i  moslrandoft  prontiffimi  a dar  fjdisfattionc  al  V.ipa , & al  Duca 
Maffimiglianoydal  quale  mantenendolo  in  FiatOy  ne  fperauano  batur  grojje  paghe  • 
e flipedijyft  mifero  alf  ordine  per  qftare  a Francefi , f acèdo  apparecchio  di  vn' altra  Ad"unò°Do 
grofsa  banda  di  loroyoltra  quelli  che  fi  ritrouauano  alf  bora  in  Lombardia.  Fratóto  S' 
il  l{eLodouico  madò  vtu  buona  armata  nella  riuiera  di  Gcnoua,  e co  Caiuto  degli  Liuijnn  ge- 
yAdomi  fuoi  partialiine  fcacciò  della  città  p fotga  charme  tono  Fregofoy  che  nera 
Dogty&  in  fuo  Inoco  fu  eletto  dalla  città  .Antoniatto  .Adorno  della  fattione  Ftan-  Je  PciVhie- 
teje.  Et  nell’iflefso  tempo  il  Liuiano,  che  codnceua  i’efsercitof'enetianoper  vnir- 
to  co  i Francefi, hauedo  cofi  di  pafsaggio  tentato  di  ricuperar  f^eronatCf  non  gli  ef-  Breicir  in 
fendo fuccefso , piegò  verfo  Tejchiera,e  i'hebbe  col fuo  caRello , nel  tepo  che  Tire- 
Jciafi  dichiarò  anch'effa  per  li  l'enetiani,  rejlando  però  il  fuo  ca  fililo  in  potere  de 
gli  Imperiali-, & indi  fe  n'andò  quafn-olado  verfo  Qemonat  oue  erano  già  entrati 
I Tallauifmi,  & vi  haueuano  algate  le  badiere  di  Fràcia,  quai  furono  da  lui  fcac- 
ciati  infume  col  preftdio  del  Duca  MafJimigliano,c  tenuta  la  citt  ì per  li  Veneti> 
m-yAlia  nuoua  della  perdita  delia  qual  cittàySScino  eludi  e molti  altri  luochi  cir- 
eonuicitti  fi  dechiqrarono per  Francia;  e maggior  riuolutioni  fi  farebbemo  fatte  per 
la  Lombardia  in  fauorde  Frante  fi,  fe  no  fvffero fiate  frenate  molte  citt.à,du  alcune 
fattioni  fatte  da  ^pccandcdfò  (apitone  deW Imperio , ilquale  1 feito  di  Verona  con  (o  cìoìuho 
vna grofsa  banda  iiTodefchiyCf  accompagnatofi  con  Federico  Gongaga,prefeS. 
3onifacio,e  CologHa,hauendoui  fatti  prigione  il  prefidio  lafsatoui  dal  liiiiano,<ir  t conìrrve 
indi jfeorfe finofottoVicèga,cheda  i proprij  cittadini fu  valorofmènte  difefa.Et 
mentre  cofipafsano  le  cofe  in  quefle  parti,era  l’efsetòto  Francefè  pafsatol',Alpi, 
e l’era  inaiato  di’ af tedio  di  F{ouara,oue  di  tutto  fifsercito  della  Lega^rano  Jole 
le  bade  de  i Sui‘g^ri,&  oue  il  'Duca  Maftimigliano  fi  era  retirato, fìggenti^  di 
Milano  per  hauer  feoperto  che  molti  nella  città  JoUeuatidaSacramoro  Vifcontey 
trattauano  di  tornate  dl’obedienga  del  I{e  Lodouico , e dammaggatlo;per  la  uà 
partitadgpdi  nmm  Milano  le  bandiere  di  Francia , egiurò  fedeltà  al  HeLodo- 
ttico (dimodoché  mmmancauM altro d I{eper  cfsere padrone  di  ti-tt» hflatodi 
tritano,  che'Houara,  eComq,che  Jole  perii  Duca  Mafsimigliam  fi  teneua-. 
nO(la  onde  per  impatronirfìancho  di  quefle  città, condujie  ilTiarm.gUa  il  fuoef-  dja“2irrt 
fercito  y arme  fidi fte  acombMtere  la  città  diTèouara,  hauemlo  rijaputo  efsorfi 
■quiuitiJ'erratoilDueafim^ahauertiJgitardo,  che  neU’iìhfto  luoco, c'dà  gli  iflef- 
fiSuiggeri,ch’alfborainJ'uottomeloteneu,r,io,etafìato  tl  Duca  Lodouico  fuo  pa>-  ^ 

dreygià  pochi  anni  traditoye  dato  ifl  mano  del  He  di  Francia.  Condottofi  pertanto  ^ 
■H  Tramoglia  fotta  la  città,  e fatte  le  trif.  cien , piantò  Partegliarie,efatta  vnaga  ^ 

batterioyìi  fece  dare  da  fuoi  vngaglhirdo  afsa'ti;  mafùtàleil  valore  delfiSui'g~ 
geriyche  con  grande  vcdfione  li  Jcacciacouo  ddì’uhb.ntut.t  muraglia:  era  me  . 

■ùlot  braHurOych'm  ttftto  il  tempo, che  fletterò  i Francefi  fotta  la  cit(à,ne»vdfe$t 
> . ‘ ^ a 


4 Delle  Hiftoric  del  Mondò, 

ijij.  che  mai  ft  ferrifero  le  porte,  ni  che  fifacefsero  trineìere  coltre  dìfefentiluochi 
brimin  dc  obl/ottHU  dagli  inÌ7nici,affefimndodi  iHilcr  quiui CO  i propTtj lor cotpi  &arme 
*Frjnccfi  (i  fordìfefa  tale, che  con  faluar  la  città, dariano  a Franceft  coft fiero  cafigo,che  li  fa- 
mcinorabile . Jlgiorno,  che  fegitì  a quesìafattione,  entrarono  in 
T^oitara  nua:!C  bande  di  Suìt^ìì,  che  neuiuano  in  JòccorJò  de  i f noi  fiche  hauen- 
do  rijhpnto  il  Frana  fe , 6'  infeme  cfsendo  accertato  da  alante  fpic,chc  poco  lon- 
tano era  vii'altro  lor  colonnello  , che  pur  per  quefto  effetto  cm  molte  genti  ueniua, 
non  li  parue  che  fnjfcpiù  da  tentar  la  prefa  di  quella  città',  ma  di  retirarfi  alquan- 
to,e  con  vn  lunga  afedio  domare  la  fiere:^^a  de  i Sui:i^eri;col  configlio  pertanto, 
e parere  de  i principali  (apitani del  fuo  efercito  fi  retilo  dua  miglia  lontano  dalla, 
citt.l fiche  quando  vidderogli  Sui'g^eri , effortati  da  vno  de  i lor  Capitani  chia- 
mato Motino  ,ft  lipofarono  il  teflo  di  quclgiorno,e  finca  tnego  la  notte  feguente, 
& indi  vfeiti  til  numero  di  diece  mila  fanti  di  T^puara  ,e  pofi  in  ordinantta  an- 
darono con  grand'ardire  ad  ajfalire  il  campa  nemico , ch'era  più  del  doppio  mag- 
giore,c che  ad  ogn' altra  coft,  che  d'efferc  affatiti  quella  notte, penfauano,e  però  nò 
siihicri  if-  fi  erano  curati  di  trinccrarft,nè  di  fare  per  ancóra  per  queflo  bifoguo  prouiftone  al 
pi  Kra  uefe  poterouogH  Suit^ri  andare  tanto fecreti , che  nonfoffera  dalle  fcolte 

tloiopooo-  del  capo  Francefefentiti,e  dato  all'arma  prima  che  gli  defsero  l'afsalto  , ancorché 
l'ofcuiità  della  notte  li  defsegrdde  impeditnctOjfi  ridnfse  la  cauatlaria  in  vn  fona 
dro!ie,&i fanti  Todefehi ch'eranoinguardiadeU'ai^egliaria,pofìifìin  batiagUa, 
la  fecero  in  vn'tratto  voltare  cotra  il  nemico, e fcaricandola  coft  alla  cicca  nvuijè 
ro  moltiidi  che  non  fi  fpOMcntando  puntogli  Su  fgT^riffeguironoconprefle^:^  U 
cominciato  viaggìo,c  fui  repcre  dell'alba  i rtarono  con  talfiere^ga  nella  fantaria 
nemica, che  nò  oflante  lagagliarda  rcftfieT^a  cho  fecero  i Todefehi,  i q:udi  tennero 
per  vn  peggio  la  vittoria  in  bilaciò,finedmete  dopò  molta  vcciftonc  ckgli  vni  c de 
gli  altri, la  tmfsero  di  luoco,e  s'irnpatronirono  delHoì  tcgliaria,  e volt. itala  córra  il 
nemico,  vi  fecero  tal  danno, che  la  battaglia  fi  conuertì  in  fuga, e f.  conio  che  mi  Ila 
battagUafuoccifi'quaft  tutta  la  faiitariaTodcfcha  , coft  nel  fuggire  virimajiio 
morti  vnagran  parte  de  Franceft  e de  Cuafconi,la  cauallaria  non  In  bbc  danno  ,ib- 
cnno,perche  quado  vidde  i otta  la  fantaria, fi  mtfe  in  fuga,nè  puote  da  quei  pedo- 
ni cj'scre  aggimta  Et  in  due  bore  che  dniv  la  battaglia  co  i T odefchi,moiirono'le 
gli  Suio^eri  rfj  I j Qo.  tra  i quali  il  (apitani  Molina , che  qfia  imprejà  cò figliata 
Cita  notabi  dcltefsercito  Fracefe  uc  furono  occifi  intorno  a S.riiUa.yn  cafo  degno  da 

le  di  dui  fra  roccotarfi  occorfe  in  quefla  battaglia,  di  due  fratelli  Capitani  di  due  compagnie  di 
"***■  Todefehi, Fiore^  e ycnefio,ch'efiendo  in  quella flragc,mttre  i alorofimète  com- 
battono siati  da  i nemici  co  molte  ferite  atterrati , Ffibcrto  della  Mai  eia  lor  padre 
mofso  dal  dolore, e dalTaffetto  pa*erno,entrò  con  vn  fquadrone  di  buouiini  d'arme 
naano  lor  fc^uce  in  mco^o  a i nemici,  ch'ai  lor  difpetto  fec  e caualcare  i figliudi^  viuife 
na  ùi  poter  còdufsv  ìli  liìoco  ficiiìo.  H,iuuta  i Fiaccft  quefla  gl  a rotta,  fé  ne  ritomarono  in  Fra- 
Milano  cc  tutte  l'alire  città,thealu>o  fi  erano  date, chiede  do  al  Duca  perdo- 
Bo.  uOytoì  narono  alla  f-ui  ohediè7^a,&  fio  ciu>  da  lui  cafiigate  in  danari , p pagarne  vn 

dor.atiuo  agli  Siii:^ei!,ihc  co  la  lor  fedeltà  e valore  fe  l'haueano.',neritato,  i quali 
nò  còtèti di  ifiloffcorfcìo  quafi  tutto  itPiemÒte,c  vi feccró grafie pde,apponcdo  ì^i 
, popoli. 
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popólìì  cf’S  fi  /p/?f  J'O  tnoJlYatì  fautori  di  Trance  fui  ^enoeji  ancor  loro  con  l^occafietv  l V l T* 
di  queila  vittoria  mutarono  figiioré , pcrciochead  iv/lano^adel  "Papa  fu  Ottauiam 
Tretpfo  da^lt  Spagnoli  rrmcflo  hi^encaycfier.dojcnevfàtail  Dofe ^dornoMi  ge/iCtnca 
nona  del  nemko,chc  li  veniua  Jópra  .Eul  Liuiatio,chefi  trouaita  al  tepo  difjtifm 
rotta  con  le  gi  nti  de  Venetiani  in  Cremona,n’vJ(  t co  prefi e^a  per  tema  ,di  no  cf- 
ferui  tagliato  a pvo^  da  i propiij  cittadini,  che  thiamattav.o  il  Duca;  dr  tornando 
verfo  il  fiato  de  f^enetiani, tentò  con  vti'improt'ifo  afjalto  dipreder  ZJmrur,  ma  TX 
f&con  lamonedimoltidefuoi fcaccimihauendonell'ifiefi'o tempo gio.^PaoloBa- 
gitone  generale  della  cauallariaprefo  Lcgnago;laonde  il  viceré  ,tem?do  che  Te-  Vcwr. 
rema  non  cadtjfe  in  poter  del  nemico,  con  gran  danno  deUfmperatore,  fi  mofiedi  FfTército  ìm 
Viamontecoi  fHOiSpagnuoli,pervcnitead  opporfi  al  Liuiano,e  rifrenare  le  fu^  M«c'aTrii5 
(orrerie,ne  più  preiìo  Irebbe  egli paffato  il  "Pò,che  fé  li  dettero  "Sergamo,BreJcia,e  gunj, 
Tefcbicrai  & il  Lituano  d'ordine  del  Senato  T’cnetiano , fi  ritirò  per  la  venuta  de 
gli  Spagnuoli  con  parte  deli efiercito  alla  difefa  di  Vadoa , efler.do  col  reSlo andato 

U’BagiioncperdifenderTìiuigiy&B^engpdaCcri  fauificatefi  inCrcma;chcque  mento  da 
iìe  fòle  città  ceni-' icenì^aeranon  fiate  in  poter  de  Venetiani,  cficndofi  tutte  Col- 
• treòperfarxa,ò  di  volontà  dati  fi  ai  ncmico.Hor  mentre  l'ftalia  è cofi  trauagliata 

nella  Lombardia,,Arrigo  I{ò  df  Inghilterra  giouenc  defiderofo  di  gloria , e d'accre-  * 

feer  il  ftio  fiato  in  terra  ferma,coìlegatofi  con  ilmpcrato)  e,c  con  Margarita  fua  fa-  j, 
relloyche  cometutricedi  Carlo,che  fu  poi  Imperatorc,gouernaua gran  parte  della  „ pfiUcon 
Fiandra,!^ hauute  daWvnoe  dalfaltrogrcfie bandedtfi)ldati,eìapafi'atoinper- 
fona  a Caler, e congiontoft  con  le  genti  dei  collegati  era  andato  a combatter  T aroa-  suittcri  par 
nafortifnna  citta  delta  Viccardia.  ^ITanifo  de  i tjuai  nmimenti il  Bjò  Lodouieo, 
raccolte  tutte  le  foì^c  del  fuoBfgnoc'bcnprefitdiatiiluochifojpetthandòperfo-  da- 
nalmente  ad  opporfi  al  nemico,  hauendo  mandato  il  Tramoglia  con  parte  delle  fue 
genti  nella  "Borgognaod  impedire  i^affoagli  Sui^eri , che  richiefii  dall'Jmpe- 
ratore,e  dal  Bje  irrigo  fi  erano  moffi  molto  potenti  a danni  della  Francia , e difie- 
gnauano  efartdarfi  a mire  co/  campo  de  collegati . Cfionfe  il  \e  Lodouieo  a vifia.j 
del  campo  fnglejè  neltifìefio  tempo,  che  ifmperatore  fi  era  mito  con  il  l{e  ,A  rri- 
gc,&  vennero  fra  pochi  giorni  al  fatto  d'arme, nel  efuale  e fendo  fiati  rotti  i Fran- 
■ tefiyOncorche  con  poca  perdita  di  gente, per  dettero  i difenfori  di  T aroana  lafperati  Taroana 
:^<r  di  più  poter  efiet foccorfi  (3  rendettero  la  città  al  ^e  irrigo  falue  le  perfone  c ^ 

la  robba  ; il  quale  mandatine  gli  habi tatari  a prouederfi  di  nuoua  franga  , fece  giefe. 
fpianare  la  città  fino  da  i fondamenti . Et  il  l{e  Lodouieo  vedendofi  andarle  co- 
fe  in  più  parti  tanto  contrarie , e dubitando  molto  delle  gran  for^e  e delgiouenile 
ardire  del  Be  fnglefe , per  ritnuoucilo  dal  penfiero  di  fare  maggiori  acquifii  itu 
Francia,  operò  che  Giacomo  Bjt  di  Scoila  li  mouefie  guerra  nel  proprio  HegnoìHa- 
ueuail l{e Sco^^gerfe  vnaforella  del l{e  irrigo,  tuttauiaò  inumando iprofperi  nuoue  picr 
Jkccefii  del  atgnato,  ò temendo , che  degli  fi  focena  troppo  grande  in  Francia , non 
glitciejfe  vn  giorno  il  proprio  I{egno  facilmente  acconfcr.tt  alle  richiefie  del  Bje  vtdfia. 
Lodouieo fuo  collegato , (3  fatto  vn  potente  rJfercito,entrò  con  grande  empito  ne  i 
confini  del  , oue  fù  intontì  ato  dal Surreio  Viceré  del  Be  Arrigo  j 

‘mnmminiorfori;^  deUe fue , evenuti  al  fattod'ame,vifù  dopò  lungo  contri^ 

. ,,  A3  il 


6 Delle  Hiftorie  del  Mondo, 

I j I j . ilRje  G 'ucoim  vccifi  con  otto  miU  de  i fuoi . JtU'aHÌfo  della  qual  vittoria  haaen- 
Tornji  re  ^ ^TTìgo^  maggior  auimo  ,ft  fpinfe  più  adent  ro  nella  Francia , e dati 

{oTitt^^tWltiaffaltiaTornat,  t'bebbe  finalmente  a patti  ; ma  mentre  aj'pira  acofemolto 
"8°-  ^ggiori  gli  furono  gnajli  i fuoi  alti  di/iegni  dalla  pace  che  fecero  gli  Suic^y^ri 

co  Francia;perciocbe  Ittiuedo  cjfi  data  vna  rotta  al  T ramoglia  nella  ^orgogna,& 
aficdiatolo  nella  città  di  'Bifant^onc , il  T ramoglia , ch’era  per  fona  fauia,  confide- 
rando  di  quanta  importane^  fofie  al  l{egno  di  Francia  da  tante  altre  parti  traua- 
gli^(o,illeuarli  dadoffoquejlatempefta  de i Suigp^ri ,feppe  contai  deFìreg^ 
eoo  Ftàcefi.  •ga  negotiare  co  i Capitani  Sui':^7^eri , che  datili  di  contanti  vna  gran  fumma  di 
barite promcjfoline  de  gli  altri  affai , con  alcune  conditioni  poco  honorate-n 
ma  necefiàrif(fime  per  la  Francia,li  riconciliò  col  fuo  I{e,  e li  fece  tornare  ne  ipae- 
ft  loro . Spiacque  quefta  ritirata  de  gli  Suiciy^eri  di  maniera  all’ Imperatore, 
o wrn»  fiì  ^ Inglejè , che  caduti  di  Jperani^a  di  poter  più  profeguire  la  lar  imprefa, 

Inghilterra,  quifto  ìaffattdo  ptefidij  ne’luochi  da  lui  conquiHati  fe  ne  torta  in  Ingnilter- 
ra , con  dijjegno  di  metterfi  alPimprefa  dell’acquifio  del  Bggia  di  Scotta  ; (ir 

Jmello  ricondufie  le  fue  genti  in  t^lemagna.  Lieto  il  ì\e  Lodouico , che  fe^ 
i foffe  leuata  dalle  fpalle  queiìa  procella , che  li  minacciaua  la  ruùia  di  tut- 
to il  fuo  I{(gno,non  voìfeamcdo  alcuno  fotitofcriuere  le  conditioni  della  pace 
fattadal  Tramoglia  co  gli  Suiggeri,  come  troppovergognofe  alla  fuaCorona,(*r 
dall’altra  banda  ccnfiderando,che  i tarai  danni  patiti  non  potevano  efierli  auenu- 
ti  per  altra  cagione , che  per  hauerfi  effe  feoperto  nemico  di fanta  Chiefa , ha- 

uer  favorito  il  Concilio  da  lui  procurato  primainBifa,epoiinLionedi  Francia 
centra  l’authorità  del  Tapa , e cantra  il  Concilio  Lateranenfe  legitirrumente  dal 
n Re  lodo-  "Pontefice  congregato ,riuocò  dettò  fuo  (pncilio,erimettendofuntutto 

uico  reCo«  al  filmano  Tontefia,col  meti^  de’ fuoi  t^mbafeiatori  ri  ottenne  il  perdono , e 
jìif™dco*e  f'*  ricotuUiato  con  Santa  Chiefa , dalla  quale  era  prima  come  feifmati- 
fì  riconcilia  CO  fiuto  feparato , C3  anathematio^o . Hor  mentre  coft  paffano  le  cofe  in  Fran- 
«n  s.chie-  ^ ^ ffapitoni  della  Lega  cantra  Fenetiani  defìderando  di  non  li  laffar  fpan- 
Padoa  coni,  na  di  terreno  in  terra  ferm  a , mite  infteme  le  Ur  forye , fi  fpinfero  fino  vicino  a 
p j</oa , dato  il  guailo  d fuo  territorio,  la  cominciarono  gagliardamente  a 

“•  battere  e travagliare  ; ma  perche  tìouarono  chela  città  era  fiata  beniffimo  for- 
tificata , e ch’era  difefa  da  xdenti  faldati',  non  fi  conofeendo  baFlauti  a pren- 
derla per  forga , fi  retirarono  dall’imprefa  non  fenga  hr  danno  ricevuto  dall’ ai  te- 
gliaria  nemica  neWauicituirfi  troppo  alla  muraglia , andarono  ad  accampar  fi 
intorno  a Ficenga:T{elqual  tempo  l{pigpda  Ceri  inchinandofi  i Berganufehi 
dia  deuotione  de  Fenetiani  haueua  tolto  Bergamo  a gli  Spagnudiper  forga  ; ma 
fubitoSUuio  Souelli  connuouc  genti  da 'JidiLm,fii  daini  la  mal- 
» d a Vene  trattata  città  dinuouo  ripiefir,  & il  fimile  occorfydafiai  cafiellidi  queipaefi, 
***°*'  ch'hora  erano  preda  deWvno , hot  a dell’altro  effereito . Spiaceua  d Papa  il  tan- 
to danno  dt'Chrifiiani ,oride  per  rimediarui cominciò  a0atMte  xnra  Lega  trai 
iT.^n'^'J^rencipU  te  \epuhliche  d’Itdiainducendoui  anco  i Spagnuoli  per  cagione  del 
tiaiPreiKV  I{enodi  F{apoli , & gU  Suigyeri  come  pronti  difenfori  della  fipmana  Chiejà, 
ri  d*iuiia.  commuiieforye  foffe  ^ fidia  difefa  da  gli  affaìti , fattili fpefioda^ 

genti 
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genti  firanìai , d a queHo  con  nmde  attendata , intendendo  ch'il  I{e  1 5 1 J . 

Lodotàco  di  Francia  focena  gro^e  proni  fumi  per  ritornare  a rknperatfi  il  Ducato 
di  coniano  ; ma  trouaua  gran  difficnltà  nel  potala  concludere  , percioche  i 
XJenetiani  non  voleuano  a modo  alcuno  leuarfì  dalla  Lega,ch’haueuano  con  Fran-  vciin<i*i 
da , come  anelli  che  conofceuano  non  poter  fi  troppo  afftcnrare  nella  fermerà  de 
g/«  altri,  cna  queJìaLega  nano  chiamati,  e tanto  più  fi  rendenano  difficili  ad  i»  teg»  col 
affentimì , quanto  c'haueuanogli  animi  molto  altaati , per  inan  danni  che  nel-  ***•’*' 
tifteffo  tempo  gli  erano  fatti  dall  effadto  de  nemici,  nel  quale  nano  le  genti  del 
Tapa,quelle  delTlmperio  ,d gli  Spagnuolifilqnale  efJendofilenato(comefidif- 
fe)  dalTafiedio  diTadoa,  fu  dal Cardotta  con  tutto  cheglifoffe  da  TrofpaoCo-  fcorre  fin* 
lamia  dijuafo , condotto  a dare  ilguafto  al  paefe  de  f'enetiani  fino  a Lv^^fufina  “ **' 

Cjr  a Mefhe , -aitimi  fuochi  di  terra  ferma , e pofli  fu  le  paludi  falf è del  mar 
driatico  ; di  doue  anco , come  per  vn  difpret^  furono  /parati  da  nemici  alcuni 
pet^i  d'artegliaria  cantra  la  propria  citrd  di  Venetia , alla  xilìa  della  quale  fi 
erano  condotti . La  onde  il  Liuiano , non  potendo  fofrire  tanta  licenT^a  del  nemi-  u Uuùn» 
co , richief  'e  (i  ottenne  da  Ventiani  tTvfcir  di  Tadoa , CS  formato  vn  buon  efjer- 
cito  ^opporfi  al  nemico , che  troppo  audacemente  era  fcorjb  tanto  innam^i . l{ac-  «®pc  óìIc: 
colte  per  tanto  egli  quante  genti  puote  da  luochi  amici , fi  pofe  in  vn  fuoco  prefso 
yicettT^ , chiamato  t Olmo,  per  doue  necefsarìamentc  doueuancl  ritorno  il  ne- 
mico pa fiore  , e fattolo  forte , e prefi  tutti  i paffi , qfpetiaua  con  gran  fperantia  di 
vittoria  la  fua  venuta  -,  Quando  il  (ardono  egli  altri  (apitani , che  Aerano  inuia- 
ticonfeftcrcito  per  toniate  folto  yiceno^,trouarono  efserli  talmente  impedito 
ilpafio,che  non  poteuano  a modo  tdeuno  pafiare , ni  combattere  fenoncongran 
difauantaggio , fi  trouarono  in  vn  ^an  pen fiero  e pericolo , e fi  rifòifero  di  tornare 
indietro , e pigliata  vna  lunga  girauolta  andarfene  alla  volta  di  Verona . t^fa 
il  Liuiano,  quando  li  vidde  partire  in  battaglia  quadra,  cofi  infondo  e coman- 
dando i ^Proueditori  Venetiani  ch’erario  nel  campo , cauò  le  fue  genti  fuori  di  quei 
luochi  forti , le  condufse  alta  pianura , i le  fpinfe  fopra  il  nemico  ; il  quale  lieto  di 
auefla  occafione , non  rifiutò  la  battaglia,e  fu  per  vn  pe^^  valorofameute  lom- 
vattuto  ; ma  finalmente  prendendo  il  valore  de  nemici  , eh’ erano  tutti  fddati 
vecchi,  aVenetiani  che  per  la  maggior  parte  erano  gente  nuoua,fù  feftercito 
del  Liuiano  rotto  e dii  fatto,  con  perdita  di  quafii  tuttigli  b uomini  barrite  ,che^  mouicioo» 
fi  erano  valorofamente portati, e con  peidUa  anchodi  tutte  fartegliarie  Maitre  Rotu  aliii'- 
bagaglicdel  campo;efsendofi  il  Liuiano  con  alcuni  pochi  retirato  dopò  la  rotta-» 
inVadoaiCi  il  Baglione  generai  della  caualleria  efsendo  venuto  vino  in  poter  del 
nemico  ; ilqud  fu  poi  ricuperato  da’  Venetiani , con  dare  in  contracambio  vn  Ca- 
pitano famofo,chiamato  il  Cariiagiale . Et  <-yfndrea  Gritti , ch’era  vno  de'  Tro- 
neditori  nel  campo,  e che  fu  poi  D<^e  ,fìfaluò  con  la  fuga  in  Vicen-^a . Hauuta 
il  (ardor.a  queììa  vittoria  notabile,  condufse  t efiercito a combattere  Crema,  che 
con  td  valore  fù  di  fifa  da  f{jnr3^o , e tanti  danni fece  ef'ta  in  più  i<olte  a nemici,  '*21 
che  furono  aflretti  a torfi  da  queltimprefa . Ter  quelle  & altre  ingiurie , chc-»  gii  ìmptiU- 
riceueuano  Venetiani  ddle  genti  deU’Jniperio , e del  I{e  di  Spagna,  non  puote  “* 

Tapa  Leone  concludere  la  Lega , ch’egli  defidaraua  a beneficio  d'itdia  : ne  meno 

.Y  4 puote 
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I J15.  puote concludere  tra  thnperatoreeìFeneùani  la  treguaperyn'mno,  eome^ 
con  grande  mBantia  ruercana , perpoterepmfratanto  trattare  di  pacificarli  tn~ 
fteme  ; la  onde  feguendo  pur  la  guerra , ancorché  fofie  venuto  t inuemo  ; tolfero  » 
fo^diTodc-  Todefehi  a Fenetiani  Marano,  luoco  forte  del  Friuli  ,&  efiendojì  voltato  qttiut 
-tutto  il  sformo  della  guerra,  fi  fecero  quelCinuerno  diuerfe  fattioni , nelle  quali 

accortofi  che  Tarma  e 7iacen7^apiegauano^perdarpid 'Duca  cMaJJìmilianO  t 

bordine  del  fuo  le  combattette,e  prefe,C^  cafligati  i tumultuaru,le  confegiw  in 

poter  delle  genti delTapa.  Et  quafi nell' ifìejjb  tempo i prefidij  dei  cafìtllodi 
tJMilano , e di  quello  di  Cremona , perduta  ogni  f^etan-^a  di  tffer  piu  Jòccorfi fiat 

uucato  di  lorI{e,  refero  quelle  forte-^  al'Duca  effi  fecondo  le  lor  conuentioni , furono 

accompagnati  falui  con  le  lor  bagagliefìno  a i confini  della  Franàa  ; c cofi  fina 
Aì  tunn il  'Tktratn  di  t Abitano auattordeci 


Pot^oM,fi‘‘^ori  ‘U'Papa  dal  I{eananuelle  diTortugaUo,chauendoli  p-fc(entato 
fcuoprono  fante , vna  leonefia , e molti  altri  ricchi  doni , e di  gran  preT^ , li  dierono 
.Mndfcofté  hauendoifuoicofieggiató  per  l'Oceano  tuttala  coftadeU- 

• ^^frica,  erano  con  marauigliofo  ardirepafiatiolnelaZonaTorrida,cheiLtgt 

antichi  fu  fempre  ìtirnata  inhabitabile  ^ bauendo [coperto  ilpatfe  cjjer  l^ruj- 

fimo  c bene  habitato , erano  [cor fi  tanto  olirà , chepafato  il  capo  da  lor  chiama-' 
to  di  Buona  Spei  an-ga , haueoano  trouatoche  convn  lungìfsimogii  oft  poteva^ 
paffare  circondando  tutta  l'africa  dall’Oceano  di  Torwntenel  CMcridion^, 
indi  lafiando  il  mar  F^io,l'K^rabia  & U Golfo  di  Terfia  a man  manca,fi  pa- 
tena andare  in  Leuantc’,aiie  ejfendo  efji  pemenuti , haueuano  fiopertn  l{tgru 
di  Calicut , di  Cocbin , di  Canonor , altri,  ouc  nafee  il  peuere  in  gran  quantità, 
C?  che  parte  per  fìnga, parte  di’  accordo  con  'quei  I{e , fi  erano  impatroniti  di  7"^  " 
lo  appalto, hauendone  fcactiati  i CMori , che  lo  conducettano  nel  ri  far  li’ fi»  * 
doue  fi  difpenfiua  poi  per  tEgitto,e  perlaSoria,e  da  quelh  luocbi  veniva  ancho 
in  Vonente  ; e con grandtf sima  vtilità  dellor  FsC  haueiiano  -voltato  tuttoquel  uc- 
votio  io  Torturano . Donano  ancho  conto , cÌh  feguitando  efsi  il  loi,  fcow  imento 
%ur  verfo  Lcuante , haueuam  pafiato  oUra  tc^urea  Cherjoneffo , & haueuano 
trouato  negli  vltirni  fini  del  Leuante  l’ifole  CMalucche  dii  Badan  , oue  r.afcono  la 
^ „ Concila  , le  Noci  mujihiate , & i qarofoli , & di  tutte  quefle  coje  fatto  con  quei- 

purfani  Appalto , frutto  certamente  degno  d’vna  cofi  lungae  perno  oja  nauvra- 
ria"  ftnV.  OMa  pafiaudadaUe  cofe ditaUae  di  Francia  etiandiom^ 

d.L  lufco.  f/Ti-,  qucFla  vna  tela  di  molti  fili , mentre  cosi  trauagltano  t Ghrtfiiam  di  Tonen 
te, ne  ancho  nelle  parti  Settentrionali  ripofauano  ;percio(be  Brillo  gran  Duca^ 
Cncrti  tra  di  CHofcouio  pretendendo  ragione  fopr  a alcuni  luochideUaVoloma, 

il  Duca  .u  ^atockrcitoatrauaììiarquei  confini, 6' atentaie di  pigliar Smcdenco  fo^^^^^^^^ 

mondo  di  Voloyia,valo.ofamcntc  difrfo,ej(occiato  aforga  i Mojcoum,vi  torno  l 

in  quel  tempo  il  /{e'Polono  occupato  in  Jcaccia>  c da’  fuo  Fegno  1 1 .utoi  i,w  ' 
flMga  del  Mofeoaita  vi  erano  enti  aU  molto  potenti,  bebbe  egli  0 ti 
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Jencoitamde  mandò  il  l{e  TolonOyConfìantino  fuo  vdwofo  capitano  con  buono  tf-  1 3^14* 
fercito  a ricMjterarla  ; ilquale  venuto  col  Mofcouita  al  fatto  d'arme,  n’Ixbhe  vna^ 
fegnalata  vittoria,e  lo  fece  ritirare  nel  fuo  paefeima  impedito  da  i gran  freddi  che  y ^ 

' in  quelle  parti  fono  pii  che  nelle  nofire  temporiui  & infopportabtli,  non  puote^  Moni. 
ricuperare  Striolenco,nel  quale  haueua  il  Duca  lafiato  vn  grojio  prefidio.  V Anga- 
ria anclr  affa  fttrouaua  in  quefto  tempo  tutta fottofopra,percioche  Fladislao  fuo  vngjriitra 
J{e  vecchio,e  di  poco  animo,non  potendo  con  le  fue  fors^  fide  reftflete  a i continoui 
ajfaltiyche  li  dauano  i Turchi  nella  Croatia , nè  potendo  ottenere  aiuto  ne  dali'int-  «ngnaul*" 
peratore,ne  dall{e  diTolonia  fuc  fratello, per  effere  ciafcun  di  loro  intrigati  nelle 
proprie  guerre , fecondo  che  di  fopra  ft  è detto  ; ricor fe  al  Tapa , e da  lui  ottenne  di 
bandire  vna  cruciata  cantra  i Turchi , conflituendo  a quejio  effetto  fuo  Legato  To- 
mafo  Cardinale  e Vt feouo  di  Strigonia;  alla  qual  voce , radunandoft  da  ogni  par- 
te i dcfideroft  di  cofe  nuoue,la  maggior  parte  villani  e gente  ba/ia,ftfvce  vn’cffer- 
cito  di  piò  di  quaranta  mila  perfine,  che  trouandofi  cofi  graffi  con  tarmi  in  mano, 
ft  leuarono  daU'obedienga  delire  e del  Legato  t^poflolico',  e dati  fi  a predare  non 
filo  le  ville, ma  le  città  ifleffe,  fi  crearono  per  I{e  vn  lor  Capitano,  chiamato  Gior- 
gio Sechelo,  e ft  dichiararono  ingenerale  nemici  deUa  nobiltà, dalla  quale  diccua- 
no  effer  flati  tanto  tempo  mal  trattati  ; allaquale  fecero  anco  grand  i ft  imi  danni, 
come  di  fitto  al  fuo  luoco  fi  dirà.L'emptctd  di  Selim  fmpcrator  de’  Turchi  non  co-  scHm  fi. 
tenta  d'hauer  per  farfit  fignore  fatto  morire  il  padre, fi  dilìcfi  .tnche  in  qucfli  teni-  "inaud* 
piperafficHrarfil’Jmperioa  far  morire  i firn  fratelli  C orcut, e ^4 comat  queflovin  ufiè  contri 
to  da  lui  in  guerra, e quelli  prefi  a tradimento,  e con  effi  molti  innocenti  giouenetti 
della  alfa  Ottomana  e fuoi  nepoti  ; il  qual  cofi  urne  e poi  flato  firn pre  da  i fuoi  fiic- 
ceffori  ofleruatOfChe  non  più  prefio  prendono  lo  fcettrofmperialc,  che  fanno  flran- 
golare  tutta  lor  fratelli  e nepoti.  Hor  liba  at^  Selim  conquvfla  fìradadaegni  ìicj^crra  ad 
fifiitto de  ifuoi in  Cojìantinopo!i,raccolfi  all'infegne vn  bdhffìmo  cfÌercito,&  al 
laVrimaueradcli^i^.pafsòconeffiin.Afìa,pervendicarfidIftr.aelle  I{edei  lù.  ' 

Ter  filoni , che  haueua  nelle  fue  guerre  ciuili fauorito  con  le  fue  genti  .^cornate  fuo 
fratello  e némico,  tir  a quefli  tempi  hauendo  dato  vna  fua  figliuola  per  moglie  ad 
i^mnrat  figliuolo  <PC/ìcomat,  Chaueua  mandato  in  i^mafia  a racquifiarfi  lo 
flato  del  p.ìdre,<y  effi  lo  feguiuaper  farli  fiaUe  con  vn potentiffimo  effercito.(on- 
dufjc  Selim  a queiìcrìmprefa  So.mila  caualli,  eyo.  mila  fanti,  e molta  arteglia- 
ria;onde  non  volfe  .Amurat  afiettarlo,an^i  abbandonando  i luochigià  da  lui  con- 
tfuiftati  nelPc.^mafia,fi  ritornò  a gran  giornate  ad  vnir fi  col  Sofì , che  fi  trouaua 
in  campagna  con  30.  mila  caudli,tra  quali  erano  1 2 . mila  huomini  d’armi,  t'ha- 
ueuano  date  per  il  paffato  molte  vittorie  al  lor  ^.Quando  Selim giun fi  in  Ama- 
fia,e  la  trono  e fiere  Hata  tutta  defolata  dal  nemico,ne  prefi  tanto  fdegno , che  co- 
me io  difit  di  fopra, fi  rifolfe  di  vendicar  i fuoi  danni , con  fame  de  maggiori  al  l{e 
diVerfia,  fautore  di' fuoi  nemici.  Entrato  pet  tanto  con  tutto  il  fuo  efsercito  den- 


to ,'iol  quale  venuto  al  fatto  efarme  nelle  tampagne  (tdderane,  per  queHa  bruta-  ' 

glia 
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glia  fanìofi,fu  con  tal  valore  vriàto  dalla  cauallaria  Terftauéì  che  fittila  potenii 
rimediare  li  fu  tagliata  a per^i  tutta  la  cauolldria  ^fiana,e  quella  i Europa  tut-r 
ta  difordinata,e  ft  trouaua  a tnalijjimo  partitOyoncorche  egli  Ihuiefse  quattro  t/o/- 
te  più  gente  del  nemico,t^uando  fatto  Jparare  tutte  tartigUàrie  centra  il  nemicoy  * 
I cui  caualli  non  erano  foliti  a fentir  quei  rumori,  lo  mife  in  difordine,e  tutto  a vn 
tempo  lifpinfe  adofso  i faci  valoroft  ^ianÌ3^ri,chauendone  co  i lor  archibugi  ve- 
ci ft  molti , & ferito  d’archihugiata  in-vna  jpalla  il  proprio  Soft  : egli  temendo  di 
peggio,raccolfe  ifuoi  in  vnaftretta  battaglta,e  con  oellifsimo  ordine  ft  cominciò  a 
retirare, hanendo  perduti  de  i fuoi  intorno  a dodeci  mila  foldati,& de  i nemici  laf- 
fandone  vccifi  meglio  di  trenta  mila, col  foto  valore  delle  braccia  fe  non  erano 

l‘artegltarie,e  gli  archibugi  arme  nuoue  a quel  tempo  aTerfiani,  è vniuerfale  opi 
ti  «iiìi'iirc  nione , ciré  vi  reflaua  tutto  il  campo  del  T ureo  diUruttb  e fso  Selim  ò morto,  ò 

Ihcfta.  prigione . Si  retirò  dopò  quefla  battaglia  Ifmael più  adentro  nel fuo  ì{egno  negli 
fberi,e  qitiui  fi  diede  a raccor  con  prejtes^t^a  vn  numo  eftercito,per  tornare  ad  af- 
frontarli col  nemico;  il  quale  hauendo  più  per  forte  che  per  valore  ottenuta  vna  fi 
gran  vittoria,  e trouandoft  crÀTtfsercito  tutto  conquafsato , non  fi  curò  di  feguita- 
re  il  TerfianOyant^i  ef tendo  flato'  ritenuto  pacificamente  da  molte  città , e princi- 
Tiuri»  in  po  polmcntc  da  Taufis  città  regale  del  Sefì , difsegnaua  di  fuemar  auiui  tefsercito, 
rerdci  Tur-  Yiftorarlo  delle  tante  fatiche  paf tate-,  maqitando  rifeppe  dalle  fue  fiie,  ch’il 
Terfiano  li  tomaua\molto potente fopra,mutato  penfiero  t’inuiò  per  ritirarfi  quafi 
■ fuggendo  in  t^mafia,  e con  talprejìet^acaminando , che  non  lo  potendo  il  Sofì 
d»  Perfianì!  giungere  col fuo  efsercito,  li  mandò  fopra  vna  parte  più  /fedita  della  fua  caualLx- 
ria,cM  arriuatala  retroguarda  Turchefcancl pafsar  t Eufrate,  la  ruppe  e taglio  a 
pet^i,  ricuperando  tutta  la  preda,  e togliendo  al  Turco  alcuni  pegpfi  d'arteglìa- 
ria  . Doppo  quefla  percofsa  fe  ne  tornò  Selim  in  i^mafia  , non  fent^a  efier 
R*  degli  A-  grandemente  mole  flato  e maltrattato  nel  poffare  il  monte  fiero  dal  I{e  de  gli 
gi^'^Tur-  '.Radali,  habitatori  del  monte,  chiUmato  anticamente  Tauro  ; il  qual  t{e  fecon- 
«o.  do  che  nel  primo  pafsar  di  Selim  gli  haueuadato  il  pafso  pacifico, e promefsoli  vit- 

touaglie,temendo  delle  fue  gran  for^,cofi  bora  vedendolo  tornar  tutto  sbattuto 
da  Tcrfiani,  non  con  aperta  guerra , ma  di  nafeofe  l' andana  percotendo  per  quegli 
alpeflri  luochi  del  fuo  rcgno;ma  Selim  difsimulando  lo  fdegno  che  li  prefe  cantra, 
fùperò  finalmente  tutte  quelle  difficultà,  e riconduffe  leganti  auan:^atcli  a falua- 
venetùni  tnento  in  K^mafia . In  ftalia  fratanto  fi  combatteua  tra  Fenetiani,  gli  fmpe- 

continuano  rioli  U Sfor:^efchi  più  con  animi  grandi  che  con  grafie  forge  ; percioche  ancor- 
gii^ihiplru  che  gli  vni  egli  altri  foffero  molto  indeboliti  dalle  fattioni  degli  anni  pafiati,fa- 
“•  cenano  nondimeno  i f^cnetiani  ogni  sforgo  poffibile  per  ricuperar  (_Mdarano  nel 

Frioli,  e le  città  della  Lombardia,che  gli  erano  fiate  tolte  nelle  pafiate  guerre,  di- 
Cretna.com  fendendole  gli  imperiali  a tutto  lor  potere  ; onde  ne  feguiueno  fpeffo  leggieri  fat- 
p*oi^roCo  danno  bora  degli  vni,hora  degli  altri . Et  il  Duca  Sforgefeo  anch’igU 

lonna.  houcndoH  conceffo  il  Tapa  'Trojpero  Colonna , per  General  delle  fue genti , tentò 
da  *f!«*^ra"é  mcT^o  di  ricuperarft  Crema  > ma  Rjtngp  da  Ceri  con  tal  valor  la  difefe , che 

eon  inghii.  conuenite  al  Colonna  leuar fi  dopò  fatto  ogni  sforgp  ,daquell'impreft.  Etanto 
più  ,ch\fsendodi  quei  gioirti  venuta  mouach'ilBjErancefe  faccua  grofsepro- 

uiftoni 
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nifioni  per  tonar  aracquiilir  LMilano , bifognò  che  (^[affirrùliano  fuo  Duco-a  i J * 4* 
atttndefse  più  per  aU’ijora  a proucdcrfi  di  difender  Pacqmsiato , che  di  ca  car  di 
far  nuo'.à  acquici . Si  era  il  ^e  LoJoidco pacificato  col  ^ K^crign  a’jnghilter- 
ra,(^  tolta  cJMiarìa  fiia  forclla  per  moglie, haueua  ribattuti  i luochi  da  lui  occupa- 
tili nella  Ticcardia  hanno  paffuto  ; onde  libero  dal  pen fiero  di  cofi  importante  nc-  Morte  del 
micOfdiJfegHaua  di  rinouar  con  ogni  sforilo  la  guerra  in  Italia , e racqinflaifi  M 'i-  co  <n  r^à. 
tono,  quando  attendendo  egirforfi  più  di  quello  cb’idla  fua  età  fi  conuenitia , a gli 
abbraeciamenti  della  nuoua  jpofa,  morì  prima  ch'egli  potrffe  effettuare  i fuoi  dif-  va'iois*^”  ^ 
fegni;eli  fucceffe  nel  fiegno  Francefcodiyaloisfuo  genero,  & al  quale  non  ha- 
uendo  il  ^figliuoli  ricadeua  quella  Corona.  S^ueiìo  anno  fi  toì fero  finalmente  doni»  l4  roc 
iCenoefiilgiogo  de’Francefi  dalcoUo,hauend^opò  Caffediodi  ventifette  mefi  “j! 
hauuta  a patti  dal prefidioFrancefe , che  vi  era  dentro , la  rocca  cl/effi  haueuano  u diÀtugg* 
tanto  tempo  felicemente  difefa,&  bora  per  non  batter  di  che  faitèntarfi  viui,for-  "®’ 
:^amenterendeuauo;laqual  fu  fubito,  cofi  richiedendo  il  popolo  ^enoefe,total-  * 
mente  dèHrutta  da  Ottauiano  Fregofo  lor  Doge. Giorgio  Sechelto  capo  de  i villani  ru<^i  ti 
foUeuatid'rngaria , hauendo^quefia  efiate  data  parte  delfuoefiercitoaLucatio  d*u-  yq^. 
Jùo  fratello,  fi  mifero  l’vno  a vna  banda,  e Poltro  all’altra  a dare  il  guaito  a tutta  "*• 
if'ngaria,  & inaudelendo  cwi  ogni  maniera  di fiepplicij  cantra  inobili  nelle  per- 
fone,nei  beni,e  nell’honoye,no>i  ùffaua  che  fare  per  eflinguere  affato  la  nobiltà,  e 
far  l'F'ngaria  vna  Colonia  de  fuoi  villani  non  meno  empi  di  lui  ; & tra  l’ altre  lor 
fegnalate  crudeltà , quefia  fu  notabile f che  hauendo  Giorgio  fatta  circondare  di 
fqj'tine  la  città  di  (enadio , fatta  quafi  tutta  di  legnami , come  fimo  molti  edificiij  ceiudlo 
di  quel  paefie , li  fece  dar  il  fuoco , Cfi  abbrufeioUa  con  tutti  i fuoi  habitatori;U  cui 
yefcmiefiendoHelatùtteima>rgivfcito,efuggitone’bofchivicini,fùdaiìnl- 
lani  trtriuttOfC  condotto  itmangi  Giorgie^  che  fattoli  molti  oUrr^i , li  diede  di  fua 
mano  thma  mag^  di  ferro  fui  capo , e fracafiatali  la  tefla , lofece  cofi  mego  vi- 
Mo  impalare  fu  gli  occhi  di  tutti  i ficai . Sbigottito  il  l{e  yladislao  con  tutta  la  no- 
biltà da  tanta  fcelerateggadei  fuoi  ribeUi,  fece  in  vn  tratto  richiamare  da  tut- 
ti i prefidif  cantra  Turchi  le  fue  genti  da  guerra , Cf  vnitili  con  la  nobiltà,  che  fi 
era  ptfia  tutta  in  arme, per  difenderfi  le  vite,le  mogli,!  figliuoli,e  la  robba  da  ne- 
mici tanto  crudeli,ne  fece  (apitam  Ciouanni Bomemi{}a,i<alorojò  e jàuio  cauolie-  ^ 
refilquale  andò  prima  contra  Lucatio  , e datoli  la  battaglia, lo  vinjè  & afirinje  a 
tifuggirfene  con  quelli  che  gli  auangarono  dalla  rotta  nel  capo  del  fratello,  ilqua- 
lefeite  pafsò  con  pi  eiìeì^  in  Tranfiluanu,  e tentò  à’impatronirfi  di  T emijicar,  d«'  deiu 
citello  fortifiimo  ne  i coroni  de  Turchi,e  qutui  difenderfi  doMa  mina  che  li  treni- 
ua  fiopra  ; ma  non  gli  efiendo  fucceffo  il  difiegno , & hauendo  intefo  che  Gtonanni  u™.  * 
Vaiuoda  della  T ranfiluaniafio  veniua  ad  affaltare,quaHdo  fcopetje  il  nenàco,cmi- 
tnati  i fuoi  con  gagliarde  ragiorù,li  mife  in  battaglia,  e venne  col  Vaiuoda  al  fal- 
lo d'arme, che  per  peggio  fi*  fanguìnofo  e dubbio;  ma  finalmente  preualendo  la 

■virtù  de  i Jòldati  vecchi  del  Vtduodadla  fùria  di  fardinata  di  quei  villani  » furo- 
no effi  rotti, e tutti  mandati  afildi f^à . Ifiior^  & il  fratello  con  alcuni  pochi 
furono  ordine  del yaiuoda  prefi  viui,cptali  per  erogarli  dette  tante  fctlerateg- 
ge  fitte  da  loro , furono,  con  hmfitata  amdettà  fatti  morire,  peràocbe  dopòflùv- 
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1514.  u»  incoronato  Giorgio  con  vna  corona  di  ferro  infocato, fatta  d’vn  vomero,Io  feci 
Cidigo  ro  (tracciare  a denti  da  venti  villani,  ch'hancuano  fatti  sfare , tre  d ì jenza  man~ 
de  i*  uiiuni giare,dierono  a bere  a Lucatio  il  fuo  fa»gi<e,Cf  indi  Rottolo  in  vna  caIdara,lofece- 
nbcju.  rodiuorare  dagli  affamati  villani , ijuali  infiemc  conLixatio  fecero  poi  con  ogni 
firatio  morire . ,AUa  nuoua  diquejiagran  rottadc  i villani , molte  altre groffe  ba- 
de d'effi  ,fparfe  qità  e là  per  C p'ngana,e  ch’ogni  giorno  più  ingroffauano,  cfi  face- 
uano  più  formidabili, depojìe  le  croci , tornarono  tutti  quietamaite  a i lorpaeft , e 
coft  hebbe  fine  IborribUe  proci  Ila  de  i croce fignati,&  fu  anco  acquietata  con  la  ve 
nata  de  i 'Boemi , eh' erano  fiati  già  chiamati  dal  l{e  centra  i villani,  la  guerra  che 
la  nobiltà  gonfia  per  la  vittoria,  minaceiaiia  al  Cardinal  di  Strigonia , e Legato 
y^piìflolico , incolpandolo  che  tutte  quelle  ruine  erano  auuer.ute per  la  fuaaua- 
tetjcre  Si-  ^ * cattiuì  Configli  dati  al  I{e , onde  rihebbe  pur  f (Angaria  la  fuapri- 

«i'ce  quiete , nojt  cefsondo  peròiTurchi  di  trauagliaila  fempre  ai  confini.  Si 

luUi-  continuaua  fi  atanto  in  J[pma  il  Concilio  , al  quale  intorno  al  fine  di  quello  anno, 
vennero  tre  .Ambafeiatori  di  Tietro  "Patriarca  nella  Soria , da  i quali  s'impara- 
rono in  Italia  le  lettere  di  Soria, che  per  molti  fecali  nera  Hata  pìiua . 7(cl  prin- 
cipio dell’anno  MDxy.  hauendoFrancefeodi  Falois  con  grande  cfpcttatione  non 
fola  di  Francefi , ma  di  tutta  la  ChriFiianità , prefa  la  Corona  del  fiegno  di  Fran- 
cia, gioiiane  valorofo  e d'animo  grande  , e trouandogià  la  proni  fumé  fatta  dal  fico 
predecefsore  per  pafsare  in  Jtalia  all’acquifìo  di  Milano,  fi  rifolfe  di  non  indugia- 
re punto  a metterli  a qiiefia  imprefa,e  riconfermata  fa  pace  col  }{e  d’}nghilterra,e 
con  (alio  d'\^ufiria  Duca  di  'Borgogna , e la  Lega  che  haueua  il  }{e  Lodouico  col 
Genoii»  tor  Quea  di  Cheldria  e di  Cleues , tentò  ottenne  anco  dal  Doge  Frego  fo  di  (fenoua 

d?en\»°  ii  (che  fi  troiiauamoltooffljò  dal'Duca  di  .Milano  e dagli  Spagnuoli,hauendo  il  pri 
rnnceC.  cercato  di  far  lo  ammazzare , egli  altri  angarigando  troppo  la  città  con  i con- 

tinui taglioni ) che  veniffe  di  nuouo  alla  diuotione  di  Francia , e riccuefse  il  prefi- 
dio  Francefe  nel  cailello,rcfìando  efi'o  con  gli  altri  magifirati  algouerno  della  cit- 
tà per  Franiia,con  riconofeere  il  l{e  d’vna  picciola  quantità  di  danaii per  le  fpefe 
de  Ila  guerra . Mentre  fi  tratta  e fi  conclude  queslo  negotio  di  Genova, riconfermò 
il  l{e  Francefeo  la  Lega  co  i Venetiani,'i!'  hauendo  fatto  ogn'-opera  d’includerui  an 
co  il  Papa,non  li fiuucfie:  percioihe  efjendofi  lafciati intendere  i Francefi,chc  rac- 
qiiiflando  Milano pretendeuano  di  volere  etiandio  Puitiu  c Piacenza,  come  città 
pei  tincnti  a quel  Ducato,  furo, t c.igio.ie  ch'il  Papa  per  non  perderle,fi  raffermajse 
nella  Lega  con  gli  ImperLili,  mand.iffe  il  fuo  Legato  Matteo  Scduneje  con  mol- 

Pipi  Leone  ti  danari  ad  affoidare groffe  bande  de  Suizgari,  da  opporfi  al  Re  nel  pa  fso  dell' .Al 
sHxiiri  ’p  P*»  ordinò  ch'andafse  andrò  tutta  la  fina  cau.iliiri.t , fatto  la  /corta  di  Trofpero 

difender  .Mi  (oloìina  fuo  atiùco  Capitano,  evolte  aiicbo  doueiia  andare  il  Qtìdona  con  gli  Spa.- 
'*profpero  gnuoU,Ufsarido  FcTona  in  guardia  di  .Marc'eyfntouio  Colonna  con  fei  mila  7'c~ 
Coionn*.  defehi  mand.ttili  dall’ Impcr, more , per ofiare  allefotzp  e difsegni  de l'enetiani, 
che  tent.wano  col  mezp  del  Liuiano  di  riaiperar  qu.v.to  li  tcneua  occupato  l'Impe 
rio . F...ce  tutte  queFìe  proi.ifioni,  fi  mofie  il  Re  Francefeo  alla  volta  d'ftalia,con- 
diurndo  foco  tre  iniLt  hu.omhii d'arme,  fette  mila  caualli leggieri , e venticinque 
mila  fanti,(FÌ  hauendo  rifaputo  ouc  i nemici  fi  erano  fatti  fi»  ti  per  vietarli  il  paf- 
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fo,jj>hiJb  a tfttdla  via  dicci  inila  fanti , guidati  da  Lotreco , e da  quel  Tittro  iq^a- 
uarro,  che  fu  già  da  Francefi  fatto' prigione  nella  giornata  di  T{aneiitut , ne  mai  il 
l{e  di  Spagna  fi  era  curato  di  rifcattarloi  di  chefdegnatOydr  alf incontro  vinto  dal- 
UCcortefìa  delRje  Francefco,che  concfcendolo  huomodi  valere  ,coifuoi  danari 
haueua  pagatala  fua  taglia,  e poli  olo  in  libertà , prefe  foldo  da  lui , e fedelmente 

10  feruiua  • Si  fece  il  T^anario  veder  dal  nemico , e loteheaa  a bada , fingendo 
di  volere  calare  a baffo  ; in  quel  mee^p  il  l\e  col  refio  deU’cffercito , e con  l'arte- 
gliarie  hauendoprejo  vita  lunga girauoUa,  con  la  feorta  di  Oianiacomo  T riuultio 
pafiò  per  Utochi  nóifoliti  con  tal prefteT^a  e fecreteg^a  l'afpre  belge  degli  inculti 
montijche  prima  ch’il  nemico  n'hauefse  iiotitia  ,Jpinfe  vn  fuo  capitano  alla  volta 
di  yillafranca  con  feicento  caualli  ; e fei  mila  fanti,  oue  fapeua  truuaifi  Trofpero 
(plonnacon  cinquecento  buomini  d'arme , e due  mila  caualli  leggieri,  e coltolo 
fuor  d’ ogni  penfìero  d’cfferajjalito  dai  nemici,  e che  in  quel  proprio  tempo  era  a 
tamia  a mangiar  co  i fuoi  (apitani,lo  fecero  prigione  con  quaft  lutti  i fmi.  Qum~ 
do  rifepperogli  Suigptpri  la  perdita  di  cofigroffà  banda  di  cauallaria  dcHa  Lega, 
edicoji  famojò  Capitano,  e ch'il  nemico  era  già  di  qua  dali',^lpi, abbandonando  i 
luocbi  fretti  ciré  guardauano , parte  fi  retirarono  a Milano , dicendo  di  voler  di- 
fender la  Principal  città  di  quello  Fiato  ,c  dalla  quale  tutte  l'alt)  e dipendeuano;e 
parte  perche  notigli  etano  date  le paghr,cbe  aiiangauano, aliando  Cinfegne  ) itor- 
narono  a cafa . Ilfe  F rance feo  lieto  d’haiter  coft  felicemente  pafiate  l'^yilpi , & 
dlhauer  nel  primo  ingrefio  dell' Itrdia  data  cofigran  pcrcofia  al  nemico,  efiendoft 
per  lirada  impati  onito  di  T^òuara , & di  altri  luoghi  della  l ombto  dia , conduce 
in  buona  ordinauT^a  il  fuo  ejierdto  fina  fatto  tjìfilam , alla  difefit  del  quale  fi  tro- 
uauano  fola  i Sm^p^riipercioche  C£  il  Cardona  co  le  genti  del  j(e  Catholico,Cf  Lo- 
rengo  de  Medici  con  quelle  delTapa,eff'endofi  vxiti  a Tiacengafiliffidandofi  del- 
la fermegp^a  de  gli  SuiTggeri,  quali  intendeuano  che  ntgotiauano  la  pace  col  fe 
Francefeo  ; nemenofidandofi  'troppo  l'rno  dell'altro , non  fi  afiicut  aremo  mai  di 
paffare  il  Tò,&  andare  ad  vnirfi  coligli  Suige^n,  come  rierano  rictreatiffa  onde 

11  Cardinale  Sedune^è, vedendo  che  la  fua  natione  piegaua  all'accordo  col  ^e,li  ca- 
uòvngiorno  con  aFiutia  di  Milano,  e fingendo  cne  Francefi  fofiero  venuti  a dar 
taffalto  alla  città,li Jphife  con  fomma  audacia  adofio  cd  campo  Fraiuejè,cbe  iutefa 
la  lor  venuta  fi  era  meffo  in  battaglia:Cf  ancorché  nel  primo  arriuo  fojfero  i Siii'è^ 
gerì  molto  nultrattati  daU'artegliaria  Francefe , fu  nondimeno  tale  e tanto  il  lor 
animo  e valore , che  entrati  per  forga  nelle  trinciere  nemiche ,tagUarono a pe^gi 
gran  parte  della  F'anguarda,e  la  fecero  rinculare;  ma  fopragiungedo  il  fc  in  per- 
fona  col  corpo  della  battaglia  ; & con  le  parole  e co  i fatti  animando  efso  i fuoi , fi 
mefehiarono  le  fquadre^  fu  fino  ch'il  giorno  durò  cSbattuto  con  gran  Mortalità  de 
gli  vni  e de  gli  altrrf& ancbùla  notjte , finche  durò  il  fplendore  della  Luna,  rum  fi 
reFtò  di  menar  le  mani;efsendo  pàcdtramotar  della  Luna,  refiati  alfofcurc,ft  ri- 
tirarono gli  Suiggeri  fuoì  i del  campo  Francefe  al  fuono  <tvn  gran  corno  in  tal  oc- 
cafioni  vfato  da  hro,e  fi  riFìorarono  al  meglio  chepuotero  per  tornare  all’ apparir 
ddgiornodi  nuono  alla  battaglia',  C»  il  l{eanch'eJjo  riordinata  ftun,& inanimar- 
tilialla  vitto!  ia,  gli  vni  e gli  altri  fenga  difarmarfi  ,effpett^mil  giomocetL» 
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Ij'iy.  atùwoò  di  tnoùrc  (Idi  vincere  a nemico.  .Afrparfa  Falba  fifpinferodinuouogU 
*on  * c ' e"t1  cantra  Fraiucfì  con  animi  coft  fieri  indomiti,  che  non  jlimando  i moL- 

Vfntffsi"  ti  titi  d'artegharia,che  le  Jtracciaua  e diuideua  le  fchiere,  giunfcrooftituitamcnte 
nemico, e per  molte  bore  durò  dubbio  il fanguinofo  conflitto  ; ma  ecco 
te-  che  nel  maggior'furor  della  battaglia giiiufe  il  Liuiano  con  Feffercilo  F'enetioiio 

ti'd"Vf"nlc  ( potuto  venir  più  prefìo)  vrtando  per  fianco  ne  i nemici,ancorche 

fii  Mjrigiii  vohafscrofaccia,e  facefserotena,fH  nondimeno  tale  [empito  di  quefla  gente  fre- 
°mì1j  no  < fca,C^  anco  de  Francefi,che  accorti  fi  di  coft  buon  f>ccorfo,haueuano  riprefo  animo 
fti"o  (i’dfal  ^ che  gli  Suig7;eri  non  fi  comfeendo  più  atti  a refiflere,  fonarono  a racco  fi 

Re  Frante  to,C^ jèirattfi  in  vn battagUon  quadro, abbandonarono il campo,c Cedendola  vìt- 
^pice  tra  il  nemico,  fì  ritirarono  in  (JMilauo,  e di  là  a pochi  giorni,  non  gli  ef rendo  da’ 

Papa  & il  tele  paghe  ch'ejii  voleuam , ritornarono  tùie  cafe  loro,  efiscndonere fiati  \>ccift  in 
qi;eli.t  battaglia  meglio  di dodcci  miloie  tre  mila  dalla  parte  de’  Franceft.  Vartiti 
MafTimi-iia  che  fuYono  i Suitpgeri  di  Milano  e d’Italia,  imiilanefi  infierite  cau  [altre  città  di 
wiU^o^^ri'  Ducato  fi  diedero  volót.viamente  al  {{evittoriofo;  &wtcho  gli  agenti  del  T** 

(iato  al'' Re  ^^'‘^>’do  coticlufo  pacc  tra  la  Sede  (.^^olica  e la  (orona  di  Francia,incltccie- 

FJanceito-  ' doiiifi  attcho  il  f{e  di  Spagna , refero  al  \e  Tarma  e Tiacenga  ; Solo  il  cafiello  di 
L^filano,oue  fi  era  retirato  in  /alito  il  Duca  LMaffimigliano , fi  terme  ancora  per 
VH  mcjé  cantra  il  Tg^anarro,  che  d’ordine  del  I{e  con  igni  sforgo  & arte  incefum- 
temente  lo  combatteua;  incapoal  qual  tempo  vedendo  il  Duca  ef  ter  fiato  da  tut- 
ti abbandonato , refe  al  l{e  quel  cafiello  ineffiugnabite,  e rinonriò  alla  Corona  de 
Francia  tutte  le  ragioni,chaueua  nel  Ducato  di  Milano,hauendo  al[incontrc  rii»: 

' unto  dal  I{e  nella  Francia(  òite  fì  obligò  di  habitat  fempre)  vfi entrata  da  venticin- 
II  Papa  &ii  qnemtlafcudi  aie  annoveri  fu  fubito  con  hoHoratacompagnia,conteperJiiagiutr- 
fcoraboccà  mandato.  Et  il  I{eFrancefco  entrò  all’hora  trionfante  in  Milano,  ouenonera 
no  inficine,  voluto  entrai  6 finche  tion  fu  patrone  anebo  del  cafiello;  indi  dato  buon  ordine  al 
goiierno  di  quello  fiato,  andò  ad  abboccar  fi  col  Tapa  a Bologna  ; oue  fi  era  concer- 
tato tra  loro  di  trovar fitnd  qual  abboccamento  fu  tra  loro  conf ermat  a la  concert A- 
tapace,c  flatuito  che  acquietate  c'hauefse  ilfie  le  cofedi  Toner  te,  doitefrepaf 
fare  con  le  fiic  forge  e con  quelle  del  Tapa, e d'altri  Trencipt  Chrifiiani  a dtftrut- 
tione  del  Turco;  alla  quale imprefa  prometteuail  Tapadt  trasferirfi egli  ifiefso 
in  perfora , per  incitarui  meglio  gli  animi  degli  altri  ‘Trencipati  di  Chriflianit.i. 
fi’'  battendo  il  Tapa  altra  molti  (litri  doni  concefso  al  I{e  la  colìationc  de  i 'Scne- 

Sneetiì  da'  fid  del  /{egito  di  Francia , C'  promefsoli  di  refiituire  a!  ‘Duca  di  Ferrara  tj^-lode- 
a*K  ÌuF?i  % FraiKcfco a tMilano  ,c  di  qui  ricondufte  [efiercito 

eia.  vittoriofò  in  Francia  ; h.tuendone  Iqftato  parte  fatto  la  feorta  del  iq  arano  a ferufi 

celio  for nà  f^enetiaiii , accioche poteftero  i icupcrare 'Breficia,  / ’erona,c  [.dtre  città  oc- 

in  Francia.  eupareU  dol[ fmperotore  ;iiel  principio  della  quale  imprefa  e fendo  morto  a'irfer- 
ifiii’ai'i»  * mitàM  Liuiano  generale  de’  Fenetiani , diedero  efsi  quel  carico  a T hcodoro  T rfi 
Theo.ioro  itultij,c.ipitafio  di  coHofciuto  Valore;  liquide  vnito  con  Franceft  andò  ali’.tfsedio  di 
nciarc'dc  Ve  ’Byej\  ia,& indarno  li  diede  molti  afsalti  e batterie , difendendola  valorofamente 
nciiani.  jrcadìo  CO  i fkoi  SpagnuoU,a  quali  hauendo  anco  [Imperatore  mandate  mioue  ban 
de  di  T odefehi  in  Jòccorfo,con:wHnero  i Fenetiani  leuaìfi  da  q ueU' aftedio,  ejsendo 
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fiato  fi  atanto  molto  trattagHati  gli  altri  Itiochi  loro  , & toltoli  anco  Legnago  do-t  iJJJ* 

t_Marc'jtntoìmCohmm\cl]ecomefidil[c,eracon  vna  grafia  banda  di  Todejchi 
alla  guai  dia  di  Vermuts  2\edi  tjuofio  contento  l’ Imperatore  fiiJjl'gnMido  di  torna~  gUmo  dirti- 
re  in  perfona  in  ltaiia,a  racqnijiar  Milano  per  pi  ance  fio  Sfor^a^iaullo  del  Duca  J 

O^ajjimiliatio,  che  l’haueua  ceduto  a Francefi  ,fice  legarmi  Perando  l{e  di  Spa~ 
grutyceon  c^rrigoB^d'Jnghilterrayche  fi  era  di  mmo  inimicato]  con  Francia,  Àttica  Re 
perche  il  I{e  Francefio  hanena  fiacciata  di  Scotia  la  vedoua  l{egiuajiiaforclla,& 
tolta  la  protettione  del  picciolo  fanciullo, figlmolo  del  I\e  Giacomo, vccifo  poco  pri-  franci». 
madagli'fnglefi,fi  haueuaprefal’amminiflrationedi quel  Rpgno.  Confeckratoff 
pertanto  ti  mper.  con  quefligran  Trencipi,  coudufie  al fuo  Jlipemlio  vnagrojjj^, 
banda  di  SuÌT^geri,  s’apparecchiò  di  pajjare  la  Vrimaucra  feguente  alla  deft- 
gnatq  imprefa.  Qnefioanno  ifteffo  mentre  eran  cofi  trauagliate  rfuropa  e tMfia, 
non  ripofaua  punto  ne  ancho  C<^f  ka,f>£rdoche  cfiendoitigià  alquanti  anni  paf- 
fato  dall’c^rabia  Mulcio  Serifi,  e pubticandofi  defiender  dalla  cafa  del  falfo  pro~  rifo  in  Ah». 
feta  Mahometto,con  fimulare  ma  gran  fantità,e  col  continuo  predicare  la  fua  fd- 
fit  IcggCyfi  hoMenaacquijìato  tal  nome  e credito  àpprefio  quei  popoli , che  lifeit^ 
prender  tarme  io  fuo  fauore,  «ir  impatronilofi  della  Trwtinda  di  Sua , pofia  fu  gU 
vltimi  confini  dell’Oceano  i^tlantico , oue  haueua  egli  menato  per  vn  tempovi- 
ta  eremi  ficaie  mantenendo  con  tutto  ciò  la  folata  hipocrifia,non  nevolfe  pigliar  ef- 
fe ildominio;ma  fece  ch'i  popoli  giunvono  fedeltà  a Mehemct  Xequo  fuo  figlino-  Mehenxt 
lo,  che  fi  haueua  menato  fico  d'e^rabM;ilqualMebemeteffcndodigrand’ani-  0,'^““^'^ 
mo,  e vedendofi  hauer  grandifjimofcguito  per  il  gran  nmie  della  fimtità  dclpa-  Re- 
dre,non  fi  couteutò  d’e^'er  di  gomito  diuentato  Signor  dieittài  ma  fatto  vn  polen 
te  effercito,  affali  e prefe  vdorofamente  il  H,egno  di  t^Farocco , indi  in  men  di 

tre  anni  ò pocopià  fi  fottopofe  il  fiegno  di  Fe^,di  T remifen,  e di  molti  diri  luochi 
della  LibioyC  della  Mauritartia,  che  fino  al  prefente  fono  fignoreggiati  da  i fitoi  di- 
jeendenti . L'altiero  & inquieto  animo  di  Selim  Imperator  de  Tw  ebi,  stimolato 
da  ma  banda  dal  defio  d’ acquili ar  gran  fama  e rmoni  fiati,  c5f  dell' altra  jpinto  dal 
la  brama  ch'egli  haueua  di  vendicar  fi  della  gran  percoffa  datali  da  ‘PerfiOKi  nel . 
ripàffar  fanno  pafiato  f Eufrate , & infieme  degli  infittiti  Cfi  danni  fattili  dui  fie 
fiyiladolo  yfeie  graffo  apparacchio  di  buona  gente  ; e non  più  preslo  apparuero  i Selim  parti 
primi  fiegnidellaTrimauera , ch’egli  fatto  vn  ponte  fin  fBifirate,pafiò  V effercito, 

Ci  andò  quafit  all’improuifio  a combattere  Ciamafiso  grafita  città  del  Verfitano  nel- 
l'entrare ddC^rmcniatera  qneSia  città  guardata  da  m fdarofiopre fidio  di  ‘Pw- 
fìani , ì quali  fecero  pervn  peggp  gagliarda  refiiflenga  al  grande  empito  de  Tur- 
chi ; ma  fopì-afiatti  dalla  lorgran  moltitudine , a viuafvrga  fiuìon  ficacciati  dalla 
muraglia,  e rctiratifì  nella  piagga  della  città , quiui  fecero  di  nuouo  teiìa,  e va-  c-amafTo  p- 
lorofiamente  combattendo,  dopò  f hauer  vaifi  molti  dei  nemici,  vi  fùìono  tutti 
tagliati  a pc  gri . EtS elim  impatronitofi  della  città , vi  pofie  vn  pofiso  prt  fidio  • 
de  ifiuoi,  pei  bauerla  come  i na  rocca,di  dotie  egli  più  commoiamente  potefse  en- 
trare nel pavfie  nemitc'atclquale  noni>e[fe per aWbarapafisare  più  adcntroima difi- 
fiegnò  di  volo,  prima  dijìritggcrfi^ladolo,  cofit  per  l endicarfi  deU’ingiuricda 
iti  rkeuate , come  per  non  làffarfi  di  dietro  alcuno,  che  lo  potefse  diUurbart  nel 

p’O- 
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tyijM  procejfo  dell.i  ìmpreftt  diVeiJut.  Voltò  per  tanto  I^infegne  a (nielli  banda,  e tro^ 
nò  che  quel  1{e  fi  era  fortificato  con  buon  cjjercìto  in  alcuni  paffi  firetti  del  monte 
Ta'iroyoue  non  polena  ejfere  afialitofe  non  con  gran  difiiaiitaggiodil  nemico . T^q 
n jlò  Scliin  per  queile  difficoltà  di  darli  la  battaglia , che  nel  principio  fi  molta 
dannofa  aTurchi,preualendofi  affai  gli  v^laddi  diU'auantaggio  del  luoco  ; ma 
AiiHoi.i  rot  potendo  ej^  refifiere  a tanta  moltitudine , e patendo  grandiftimo 

in.^rcfò’,  d danno  dagli  archibugieri  T urehefehi , cominciarono  a cedere , U indi  fi  pofero  in 
mai  iffiafuga,^  efi'endofi  faluato  il  I{e  con  gli  altri  per  quei  luochi  idpeHri,con 
danari  c promefie  corrope  Selim  alcuni fitoi principrdi capitani,  che  abbandonanr- 
dolo  vennero  nel  campo T urehefeo  con  tuttele  largenti  > e poco  dopò  fu  l'infelice 
I{e  da  alcuni  altri  dd  fuoi  dato  vino  in  poter  di  ^elim , che  tofeceammaT^gare , e 
mandò  la  Jua  tefia  nuafi  per  tutta  l'^Afia,  & finalmente  anco  al  Senato  V enetia- 
vo , come  per  i n teilimonio  de  Ila  jua  vittoria . Dato  poi  il  gouerno  di  quel  l{e~ 
gro\a  i fuoi , e tuffando  Sinan  Bajsà  con  Fefiercho  hcìt y^gogna , ritornò  egli  con 
prefiegga  a Cofianti napoli,  di  doue  era  fiatoauifato,che  gl  i Angari  erano  entra- 
ti multo  grefti  nella  Bulgaria  ,en  i faceuano  molto  danno . pianto  a (oflantino- 
po  lì  per  reprimer  l'ardir  de  Cinifiiani , e farli  concfccr  ben  le  fuegran  forge , Cfi 
che  ancorché  egli  hauejfi  laffato  cofi  graffò  effercito  alle  frontiere  del  Terfiancl.non 
li  mancj'iano  però  foldati  da  combatter  anco  con  loro , ffinjc  lunus  'Bafsà  deUcL^ 
Cnrrtrie  icHoftina  coìi  Otto  mila  canali:  a far  vna  correria  pirla  Schiouonia  fino  inCroatiuf 
Crot*^  1 & Vìi’ altra  banda  de'fno:  mandò  a date  il  guaSìo  aWl‘'vgaria , e poi  per  tutto  il 

in  ViVgirii  re  fio  di  qut  Ih  inuerro  attefe  a fa.'  r.uoià  apparecchi , per  p.rfj'wce  a danni  del  ^Per-  - 
frano  a tempo  nuoko . Orai  venuto , ajsicurato  dì  non  efier  tranagUato  da  Chri- 
fii.'uii,pcì  ciochc  dalle  pie  [pie  era  auijato,  ch'il  f{c  ‘Paiono  era  ocaipato  nelle  guer- 
re colMojcouito,eir  il  t{c  dlPagarU  era  impedito  in  queP a fiia  vecchiegga  caline 
te  da  infermità, che  non  era  pericolo  che  faerfiemottuo  alcuno  di giierra,C!'  l’Im- 
peratore era  tutto  volto  alt  imorefa  di  coniano  centra  Frainefi&  cantra  Pene- 
tiani,inniòle  genti  fatte  quell' inner, io  alla  volta  deltcffcrcitodei  fuoi  veterani, 
Stiim  vi  ix&lafcioiido  il  figliuolo  Solimano  con  buoni  pn fidii  in  y^idiianopoìi,  e dando 
luiouncótra  buon  crJhic  ,il  gouerno  di  Cofiantinopnii , e di  tuttoil  refio  del  fno  fiato,  fé  t’an- 
do  in . Agogna,o:cc  fi  era  fatta  la  mafia  di  tutte  le  J:.e  genti , che  pajsauan  lajuni- 
ma  di  cento  mila  foldati . E giunto  ch'egli  fti  quii;i,inufe , che  Campfòiie  Gamia 
Giulio  tou  dell'Egitto  crap.tf  s ito  in  Soria  con  vn  potente  cfiercito,cofi  per  aiutare  il 

almo  d’Egit  ■Pcrfiano,col  quale  fi  era  quell'  Imerno  collegato,  come  auchopcr  tentare  di  rimct 
te'cein  fiato  .Aladino  figliuolo  d'i^comath  fratello  di  Si'im,  che  fu  da  lui  (come 
fifiifse  di  faprn)  vccifo  ; C?  etiandio  il  figliuolo  maggiore  ddl'e^Iadolo,  che  a hi 
era  ricofj  dopò  la  mina  del  padre . Si  tu>  bò  grar.dcmcntc  Selim  a qtiefla  nuo- 
ua,-edeudo  di  quanto  impedimeto  gli  eia  quefia  ■.■entità  del  Snidano  nella  da  lui 
dcftgnataimoref.i;  onde  mandò  fubito  fuoi ambaf datori  a Campfme,pregandolo 
ch'egli  non  volefiv  diflurbarli  himorefa  de  Verfiani,  i quali  introdotte  nuoiie  opi- 
nioni,s'erani  leuati  dalla  legge  di  CÒIuhomctto  da  tutti  loro  ofscriiata  • I\iJpofe 
il  Saldano  fuperb.itiicnte  a fueiìi  ambifciatori  ,ch'egli  non  era  per  refiaredifar 
ogni  danno  a Selim , s'efsonon  fi  ùmoueita  dal  molcjlarc  Hijtnaelle  & i fuoi  Ino- 


Parte  Quinta.  Libi  I.  17 

fe  non  reBituìud  il  ^ fi^udo  deW^lado  lo , poi  che  quel  ^gno  era  i J t y T 

Rato  fempre fatto  laprotettionede  i Soldani<tEgitto  ; grande  fu  il  [degno  di  Se- 
lim  quando  intefe  queRarijpoRa , e fece  [ubilo  penftero  di  voUarft  con  tutte 
fuefor^^e  cantra  il  Saldano,  che  co  fi  altieramente  li  comntandaua;  fatta  pò  tan-  l'ume  rcn. 
to vn'oratione a ifuoi faldati, animatili aUa preda  delle  ricebe't^e  ddl’Egit- 
toe  dei  (Jtfamalucchi ; pafsò con  incredibile  preRe^^i^gli  alpèSlri gioghi,  e 
bolge  del  monte  Tauro , e dfcefe  neUa  Scria  paefe  del  Soldano , e fi  condujje  fi- 
no vicino  ad  i^eppo , oue  ji  era  fermato  Campfone  con  tutti  i fuoi , prima  quaft 
ch'egli fapefe , cì/ei [offe  partito  dr<^gogna . Haueua  il  Soldano  dodici  mila-» 
t_Mamaluccbi  nel  ftu)  campo,  & altra  que/ìi  vngran  numero  di  lor  fchiaubtut- 
ti  valaroft  faldati  a caiiallo  ; l’animo  de’  quali  era  fi  grande , e coft  poca  fiima  fa- 
ceuano  de’  Turchi  ; ancorché  foffero  quattro  volte  più  di  loro , ch’afìrinfero  il  lor 
Signore  a venii  e con  cffi  a giornata  ; laqualr  fu  nel  principio  molto  fanguinofa  per 
i Turchi , perciochc  SibeioGoueinator  di  Damafeo  vrtò  con  la  fua  fchiera  di  Ma- 
malucchi , con  tal  empito  nel  corno  dtfirodel  Turco,  che  dijàrdinatolo  tutto  lo  mi-  chi. 
fe  in  fuga , mH'iRijfo  tempo  (jagi  He  ^ouematore  cTif/fpamia  con  vii'alnuj 

fchiera  hauendo  affalito  la  fronte  di  rne^  delcampofurchefco , oue  erano  le  fan- 
tarie  de  (jianigari , vi  fece  grande  vccifione , e la  pofe  tutta  in  sbaraglio;  ma  Ca-  jcaicrbri» 
ieìbeio  gouernator  d’c-/ileppo,CapitanodcUaterga  fchiera,  il  quale  era  pocofe-  tt»óitorc, 
dele  al  Soldano , per  fofpetti  che  di  lui  haueua  il  q naie  fiera  fecretamente  ac- 

cordato con  Selim , in  liioco  i urtare  il  corno  finiRro , da  che  ne  faria  riufeita  la-» 
vittoria  de  tJMamaluccbi , lavandolo  intatto  piegò  dietro  alle  fpaHc  de  T urchi , i 
fece  vn  poco  di  rumore  ne  i faccomani , & nelle  bagaglie  ; la  onde  Sinam  Hafsà, 
ch’era  al  gouemo  di  quel  corno , lo  fpinje  tutto  in  aiuto  del  campo  difordinato  ,V 
tutto  a vn  tempo  fotdinedi  Selim  furono  [caricate  tutte  tar  tegliarie  contrai 
cjMamalucch'fC  al  cui  Rrepito  fPauentati  i lor  caualli,  non  [diti  a feruir  fimil  ru- 
more, non  poteuanoefiet  gouernati  da  loro,  onde  cominciarono  ancho  effi  adi- 
fardinarp , e caricandoli  adoffo  Sinam  da  vna  banda,  edaWaltre  tutto  il  cam- 
po T urehefeo , che  con  quefio  aiuto  haueua  riprefo  animo,  (S  haueua  fatto  teRa, 
jurono  finalmente  pofii  in  fuga  con  empito  cofi  grande , che  incontrando  la  quarta 
fchiera  guidata  dal  proprio  Soldano, che  JòUicitaua  d’entrare  in  battaglia , t vrta-  Turchi- 
tono  di  maniera,  che  ladijòrdinarono  tutta,  ^infelice  Campfone  vecchio  dPfef- 

fantafette  anni , offendo  in  quella  riuolta  caduto  da  cauallo , fù  calpeRrato  dalla  n soUmo 
cauallariachc  fuggiua,  &vccifoì  morì  anco  nella  fuga  mentre  valorofamente 
tenta  di  far  tefia  il  Damafehino  ; & Cagelle  eff'endoft  con  gli  auangati  retirato  * * 
in  t-/^eppo,  rifrefeati ch’egli  hebbe ifuoi  & i caualli,  n’ vjcì  ,Cf  andoffene  in 
Damafeo  il  giorno feguente  e ffortando  coft  (liierbeio , fi  diede  i-yfleppofcn- 

ga  fare  altra  di  fifa  a Selim . (borirono  in  qtteRa  battaglia  itaornoamille-» 

. c^Ltma'ucchi , molti  più  de  i lorfihiaui  ; pochi  de  i quali  furono  vccifi  nella 

battaglia  ; ma  la  maggior  parte  nella  fuga;  dei  Turchi  furono  vecifida  tre  trù- 
Ja  cauaUi , oltre  il  gran  numero  de  fanti . Lieto  Selim  di  queRa  vittoria , ffinfe 
, fubito  Junus  'Bafsd  con  parte  della  cauallaria  dietro  a i nemici, che  fuggiuano, 
hauendo  foiintefo, che  Ci^Ue  con  tutti  i tj^amalucchi,c  haueua  rimeffi in- 

B fieme^ 
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1 Jitf.  fte  me  jh.vteni  abbandonata  Ustoria,  & fé  n'era  andato  al  Cairo,  andò  e f!i  con 
fi'di  ,'“s“  l’efeicjto  a Damafeo , hebbe  tfuelìa  cittì  fenra  contrailo , Gf  con  <{Ja  fe 
lidierom  etiandiu  T ripoli , B irutti , bidone , & .4ntiochia , & indi  a poco  hebbe 
anco  tuttala  CjiudeaiC^  dato  buon  ordine  a!  governo  de  gli  acpnijlati  luochi, 
fpinfeinnaa'^i  iinam  Bafs.i  alia  volta  del  Cairo,  con  cma  parte  de  iji.oi  ,perj'c- 
gf-irlo  poi  cm  fi  tto  l‘cjfercito,CÌ  impatronirfidi  tutto  t Egitto.  One fr-ctanto 
iflendofi i Maoulitcchi  ridotti  nel  Cairo , baneuano  eletto  Solciano  vn  vaìorofo 
h:,omo  Ci'cajìo , chiamato  Tomobombeo , conofeiuto  per  molte  pruoue  digrand’- 
T imV  'two  tmirno  e valore . l!  quale  fi  diede  Jubito  a raccor  nuouc  genti  di  fiati  i fuoi  iiati, 
ci  : -j  ^<ll^  mindò^.^  nbafdatore  a Hifnaelle  Sofì , pregandolo  che  poi  che  tEgittoera 

r»  ' “ itt  fcei  pericoli  per  h.uer  tolta  la  fua  difefa , che  r-olejfe  entrare  con  buon  efferci- 

to  nel  pa.  fe  Turchefeo , e piegando  allanolta  delia  S'oria , oiie. andana  ancor  lui 
con  le  fite  genti , fi  sforgajfero  di  torre  il  nemico  in  mego,  e diflruggerlo . Hauen- 
• do  poi  intejò  che  SinainBafsà  co  parte  deltcfìercito  Turchefeo  fiera  jjrinto  innaty- 
Foni  gì  fino  aVa  città  di  GaT^a,^  che  quilla  città  fe  gli  era  data,  li  mandò  cantra 
M .miiùc  ^ V f ton  mólti  -.ibi, che  venuto  con  Sinam  alle  mani, 

***•  dopo  im  lungo  e fanguinofo  conflitto , finalmente  fu  dalTartegliaiie  Ci  archibugi 
T urebefebi  difordinato , rotto , e me  fio  in  fuga . La  qual  vittoria  quando  rife^pe 
' Selirn , partitof^i  Damafcho  andò  in  Gie  ufalem , habitato  all‘hora  per  il  pili  da 
s-  iimiHic  Chrilìiani  ,e  qiliui  fatto  facrific io  aMahometto  ,YÌuerite  le  memorie  degliar,- 
norj'j''ò«r  Vatriarcìri , Ci  Profeti , e fatte  grande  elemofine  afacerdoti  Chi  ifìiani , co- 
<t'ti  chti- bue  a buomini  di\eligiofae  fanta  vita,  fen'ando  con  tuttoilfuo  effercitoaGa- 
^.1,  non  fen^a  effer  grundemente  tranaglutodagli  .Arabi,  e fi  coiigiunje  cotLa 
CejJercito  vittoriofodi  Sinam, per  entrare  conlefue  forge  tutte  vnitc injieme 
r^dinlju  nd'acquiflì  dell'Egitto  , & rdla  dcjiruttionc  de  i (J^famalucchi . Alai  fratan- 
Rc  di  i,pi-  tochc  Selim  attendeuaa  questa  imprefà,il  l{e  Ferdinando  di  Spagna, lafiandò 
*"*■  per  teflamejito  herede  de  i fuoi  l\egni  farlo  fuo  nepote , che  fù  poi  imperatore  fa- 

mopljimo  ; per  la  cri  morte  mnvolferimoerator  M.iffìmiliano  reflar  difegui- 
tar  la  dijiegnara  imprefa  dt  U'acquiflo  di  Milano , percioche  hauendo  egli  cinque 
Miflin  iiia  Sui^ggeri , e dieci  mila  tra  Soagnuoli  e T odeJcb\fe  ne 

fio  Unp.  pii!  venne  per  la  jlrada  di  T tento  a Verona , & non  hauendo  ardire  il  campo  France- 
ùiiiiuii*.  fe^  y^nctiano  à’opporfeti  in  luoco  alcuno,  andò  a combattere '^fikliioco  forte 
' det'enctiani,  ma  ha  tendoni  (pe  fi  a' quanti  giorni  indarno  per  la  gagliarda  difefi 

de  fuoi  difenfori,  jt  leuò  dali’imprefa , e feguitò  il  fuo  viaggio  verjò  c.^ilano , e 
fecondoch'cgli  arriuatutyfeli  renderono  tutte  le  città  di  quei  contorni  da  Cremo- 
na,e Cremiin  fuori , qiu-Ua  ten  ita  da  Franceì,  e quefta  da  Venetiani . L'effer- 
cito  del  '{e/di  Francia , e di  L'enet  'ia  li,  abbandonando  la  campagna , fi  era  ritira- 
tool  fuo  amuo  tutto  alladìfefa  di  .Milano  ; laqurd  città  trattarono  anchoil  ^o- 
Andrca  Crii  ucrnMor  (fj  Hcral  B rrbom  e gli  altri  Fra>ueft  di  lafctare , e ritornar ft  in  Francia,^ 
Ttiu  hn™  fcccuano , fe  non  fofjero  siati  diffuaft  da  .Andrea  Crini , c da  i^ndrea  Triui- 
' ' fino ‘Troueditori  de  Venetiani,  che  facendoli  mimo  Cf  afjicurandoliche  preiìa 

giongerianoi  dieci  mila  SuÌ7^:{a4  affoldati  dal  t{e  in  loro  aiuto,  li  rimojferod* 
tufi  vergogttofo  diffegno  ; & permeglio  poter  difender  la  àttàtti  cmfeglittK»» 
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thè  s'abbritcciiijfero  ejpianafero  i Juoi  borghi,  il  che  fu  fatto  con  gran  danno c 
lamento  de  Milane  fi  ;Giunfero  fratanto  gli  afpettati  Sui^arija  cui  venuta  come  aìiì!"*  *”* 
rinfrani  àgli  animi  de  Francefi,coft  sbigottiti  grandemetc  Ì]mperatorc,ch'eragià 
aciampatoduemigtiaapprefsolacittà,es‘apparecchiaHa  di  combatterla,\'cdèdo 
che  1 h’iiicjsa  r.atione  jeruiua  ,&alui,&ai fuoi  nemici,  & cominciò  a dubita-  Mi  Uno. 
re, che  non  fan  fiero  gli  Suìt^'^aii  a lui  ijutllo  che  già  fecero  a Lodouico  Sfoì  7^  Da 
ca  di  Milano  a T^onara,  per  todioche  jtmpre  banca  moflro  (juejta  natioi  e a cafa 
d’^ifitiaic  mette  era  fu  questi  pcnfieri,fa  prejò  vn  villano,  eh' a findio  fi  tra  fot 
to  prendere  come  [pia  de  Fiancefi , che  Jattofi  condurre  dinaiiT^i  eli’ imperatore, li 
promife  manifelìarli  cofe  di  grand'importan^  jè  CaJJicMaiia  di  làjjdrli  la  vita  e 
la  libertà,iUhe  efsendo  dall’ Imperatore  promefso , fi  cauò  egli  di  tra  le  due  fuole  p*m»re' 
delle  /carpe  vna  lettera, egli  la  diede;  era  quefta  lettera  da  vn  capitano  pi  èeipale 
de  gli  Suigo^ari  ch’erano  in  Milano , che  fcriueita  al  Capitano  degli  Sniggari  chi 
erano  nel  campo  imp.cheflefre  attento  ad  cfsequir  quanto  fi  era  edeertato  tra  loro, 
perche  efsp  con  tutti  i funi  faria /lato  pronto  nel  tepo  da  efjì  prefifso.yogUono  mol- 
ti che  quefia  fofse  vna  jlratagrma  del  T riuultio,per  liberare  in  tal guifa  la  patria, 
che  correua  grandifsimo  pericolo  d’i  fser  tolta  aFrancefi,de  i quali  egli  era  co/i 
gran  partiale . 'Ter  qut/ìa  lettera  tenne  per  fermo  l'Imperatore  iC  effer  tradito  da  i 
Suizgari ; nòli  potendo  cafligare pcrefier  e/]ì tanto  grqffi nel fuo campo , fi  leuò 
dalCafiedio,e  dato  buone  parole  ai  collegati  ,a  gran  giornate  ritornò  coifuoiHa-  LTmp.dbft 
defehi  m^lemagna,C^  i Siiigzari  da  lui  abbandonati  ritornai  ono  alla  patria,co- 
me  fecero  aruho  quelli  ch’erotto  in  Milano,pafiàdo  vna  pai  te  dei  Spagnuoli,ede  nugn*. 
j T ode/chi  tisi  canipoF  rance fe, e t'enetiano.Et  i Venctiani  liberati  da  que/lo  fpa- 
Hento,andarono  a combatter  Brefcia , d'era  ancora  guardata  dagli  Spagnuoli  per 
t imperatore, e li  diedero  vn  gagliardo  affollo , ma  furono  ributtatti  dalla  mura- 
glia da  i difenfori;la  onde  richiefero  Tenetiani  il  t{e  Fracefeo  di  aiuto,fccondo  che 
perle  capitulationi  fatte  tra  loro  fi  era  obligato;ilquale  commi/e  a Odetto  detto  Lo 
trecco, qual  egli  haueua  fatto  Couervator  del  Ducato  di  Milano  in  luoco  di  Borbo-  ucrnitoredi 
no, ch’era  da  lui  Flato  richiamato  in  Francia, 'e  creatolo  gran  Contc/labile  delire-  Jiulólfc 
gno,che  douefie  con  tutte  le  fi»  gè  aiutare  i Venetiani  a racquifiare  le  cit-  netUnì. 

tinche  gli  erano  fiate  occupate  nette  guerre  paffate  daWlmperatore;per  loqua’cj 
ordine  ,conduf/e  Lotrecco  tutte  le  fue  genti  fotto'Brefcia,S  vnitoficon  F'enetia- 
ni  li  diedero  molti  fieri  af/'alti , dopò  C hauer  fatte  le  /olite  batterie;ma  era  tale  il 
valore  d’Hircado  CS  degli  Spagnuoli  e Todefehi  fioi  faldati , cheancoiche  fofiero 
inpochifsimo  numero , che  nonarrii;auanoaottoccnto,/npplendo col  lor  valore,e  JiftndtBie. 
con  l’auantaggio  del  luoco,  fecero  fi  mpre  reufeir  vani  tutti  i difiegni  de  Francefi  e 
de  yenetiani,e  mantennero  longo  tempo  la  città  per  f Imperatore;  ma  finalmente 
ftracchi  dalle  lunghe  1 •igilie,firoppiati  dalie  ferite , e non  hauendo  hormai  più  ne 
muniticne,nè  vittuaglia,  ni  tampoco  fentendo  nuova  alcuna  che  li  venijfe  foccor- 
Jò  d’^kmagna,venneroad  aaordo,di  render  la  città  e la  ròaaa’  Fi  ance  fi,  fecon- 
do che  gli  Imperiali  l’haiieuano  già  hauuta  da  Francefi , e di  poter  vfcinie  con  le  , 
lor  arme  e bagaglie , & a bandiere  f piegate , liberamente  poterfene  tardare  fit- 

eurioueUpiactua,daF'erottain  fuori.  QgaLpartitoaccettato , confegnarono efji, 
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*1^  Ivi  l^(ittàaLotrecco,e  fcn‘and«ronopafiando^erme:^Peffercitonemìc<hcLotrec- 
■«ùni  co  entrato  mll  t città , poto  dopò  la  conj'epio  ad  i^ndrea  ^itti  Vroueditore  de 

Venetùmi , cIh  la  forni  fubitod^n  graffo  pre fidio , rifece  le  abbattute  muraglie t 
e con  la  molta  Immanità  à ch’viò  verfa  i 'Btefciani,che  tanto  haueuanopatito,la^ 
tornò  a far  rihabitare  e ritornare  in  pochi  anni  nel  fuo  priiiino  ilota . ì{icuperar 
ta  Hrejcia  pajfsò  l'effcrcito  Francefe  e Venetiano  aWafjedio  di  yerona,che  fola  ma 
b/tt"  M tacquiflarfi,,^  piantate  tartegliarie  la  cominciarono  gagliardamente  a 

trouarono  più  duro  contrailo  di  anello  che  fi  penfauano,percioche 
tacuiiu.  Colonnata  cui  nel, partir  fi  a*Italia  ^ImperatoteMiaueua  data  in 

gouerno  , trouandofi  haucrui  vn grafo  prefidio  di faldati  l’tcchi  Spagnuoli\jeT o- 
defchi,f^anco  cinquecento  Suio^ari  con  la fuadiligi'n^a , valore  & animofità, 
vir  .r*  ^iguajiauai  Itti  i]diffegnide  i nemici  fpefocon  lor  mortalità  lijcacciauadalle 
M.u'Aiuo.  m::radaifsi a/Jalite , C'- vfcendoaJcaramHCciarelitrauagliauadÌTHaniera,che 
Ciò  Coio.-u.  ^ ì’ifnprcftmoltodificile , e quafì  difperatoima  durando  lungamente  C- 

aJii.dio,ft  erano  ridotti  gli  af idioti  in  gràdifsima  penuria  di  tutte  le  tafe  necefta~ 
rie  al  vitto  butnano;onde  gli  Spagnuoli  no  cj)endapagati,e  patendo  gran  fame,ri 
fiiggirononcl  campoyenetiano,e  perciò  fece  diffgno  Mard .Antonio  prima  che 
più  fe  g^' indebortfjero  le  forge  d'vfcir  vna  notte  alfimpiouljò  della  città , & eff- 
falta  e il  campo  nemico  , con  intentione  ò di  disfarlo , ò di  morirui  tutti  ; a cbC-» 
vrron»  fne-  manti  e egli  s'apparecchia , li  fopragiunfe  d‘<^^emagna  foccorjò  d'ottomila  fan- 
ifi^,t[t.o,‘ifi  '‘^'^tulatili  dall’ Imperator  fatto  lafioitadi  \qctandolfo  ,(he  conduceuaancha 
gran  quantità  di  mitnitionc  e di vittuaglie.  Di  che  fpauentati  i Fràceft  e l^eneticH  - 
tù  rcuroi'ono  i lor  campi,  accampati ft  lontano  dalla  città,  diffègn arano  d'ejpu- 

gna/lacol  prohibire , che  da  nefisuna  banda  Jè  ti  portafse  vittonaglia  ; e I{pccan-  . 
dolfo  rinfrefcato  il  pteftdio,e  Lifaati  nella  città  otto  mila  difenfori , je  tic  ritorno: 
in  i^yilemagna  ; & il  Colonna  con  queììe  genti  ffefelte  nfciuafpcfso  a Jcaramuc- 
tiarv  co  i nemici,  C5f  a far  correrie  fin  fattole  lor  tt  intiere.  tJHa  mentre  F cro- 
no è cjjì  combattuta  e difef^ft  diede  finca  ifiie  sìa  guerra  con  imaconféderationey. 
che  fi  fece  tra  H ì{e  di  Francia,  e Carlo  d^c^iifliia  l{e  di  Spjgna,percioche  qiujlo 
gìouenc  I{e,che  non  haueua  ancora  prefa  il  pojiefso  de  i l{egni, la fs  asili  da  Fcr  nà- 
ia, fuo  auolomaterno,conofeendo  quanto  li  fojse  pergiouare  lamicitiadel  !\e  Fran 
cefo  fico  vicinOyfhio  eh* egli  hauefse  ben fermato  il  piede  ne  i fiioi  nuonifati,  ven- 
^ ^ quefloaccordo,chèfatta  tra  laro  vnaperpetua  kga,  piglia  la  vna f uà 

Rt  ai  Frao-  figliuola  ancora  di  tenera  età  per  moghe  ,C^  il  ì{e  Francefoli  cedeua  per  dote  di 
questa  fonauìLt  tutte  le  pretenftoni  cb’egli  haueuafull{egnadi'FlapcJiò^  ilì{e 
Carlo  all'incontro  prometteua  di  reflituirefra  certo  tempo  il  f{egno-  diTqauarra 
al  figliuolo  del  I{e  Gioucmtti,thefitratteneua  corte  del  1^  di  Francia,  & 
mollre  prometteua  di  far  che  l’Imperatore  fuo  gio,riceuuta  vnacerta  qtuoituà  di 
danari  refituirebbe  feronaa  y enetiani-c..Afsentì  l’fmperatore  per  beneficio  del 
nepote  a qaefie  promefse,  con  che  fu  term,nata  queiìa  guerra  in  Jtalia  ; & tfsen- 
doconfagnata  ne  i primi  giorni  dellanno  fèguente  Ferona  daminiftri  Imperàt- 
ìi a Lotrcao^gli  la  diede  poi  al  Vroueditore  .AndreaCtitti,con  fomma  allegreg- 
T^a,dd  Senato  e delia  nobiltà  de  Fenetimi^he  co  fbauer  rkufaato  quatogli  erm 
...  ^4» 
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fiato  tolto  dopò  la  lega  di Cambrai  ,Jt  contentauadtbat/erpajf^o  per  tanti  tra-  i^iS. 
ttagìi , e (Phauer  fpefo  in  quefia  guerra  meglio  di  cinaue  millioni  d’oro . Et . lil'- 
iflefiotempoi  Sui':^eri  fecero  pace  con  Francia , e fi  conHituirono  fliperdiarij  di  p,j 
quella  corona , gettando  per  terra  Lugano  e Lucerna  pajft  forti , C?  importanti  al-  . ù c suim 
la  ficurtà  del  Ducato  di  {^filano.  rj\  Lenire  cofi  pajfano  le  coje  a 'Bnftia  & a l e- 
tona , Vapa  Leone  moffo  dalle  preghiere  di  Lorengo  fuo  nipote  e d’i^lfònftna  fua 
madre  apponendo  a Franafeo  filaria  dalla  l{pu'eie  'Duca  a'Vrbino  il  non  baiieic^  *’-‘,ra  > 
voluto  in  queUe  gi4  erre  vbidire  alla  Chieja , della  quale  quel  'Ducato  è fendo,  lo  co  il  l^ucl 
fcommunicò  e ptiuollo  dello  Stato,  & bauenddi  mandato  fopra  {{erigo  da  Ceri  con 
VM  buono  efiercito , fatto  Ju  le  terre  della  Chiefa  e da  Fiorentini , bebbe  non  fola  il  ri  gcneui 
Ducato  d'yrbino,ma  anco  Defaro  e Senegag!u,che  non  Jono  comprefe  in  quel  Du-  *’'*’*' 

tato',  perche  il  Duca  noifhauendo forge  da  poterli refijlcre , per  non  lafciur  ruitia- 
re  il  paefe , fi  ritirò  con  ia  moglie  e co  i figliti  oli,  fu  qu  tl  del  'Duca  di  (JlLantoa  fuo 
C ugnato  > CS  il  Dapa  col  confenfo  de  i Cardinali  inuciìi  di  quel  Ducato  Lorengo  de 
Credici  fuo  nipote . Oìda  il'Duca  Francefeo  (JlLaria , che  di  continuo  s’ anda- 
na imaginando  di  trouar  qualche  fitada , per  rihaiier  il  Jùo , quando  intefe  che  per 
la  rt/iitutione  di  F erona  a l''enetiani,fi  licentiammo  rutti  quei  faldati , che  l'haite- 
uano  difefa,fe  riandò  tó,  e con  alcuni  pochi  danari,  che  portò  feco,c  con  promefìcj 
gr'anditcondufse  al  fuo  feruitio  cinque  mila  Spagnuoli,  ottocerrto  caualli  Icggie-  mLìii""/'» 

ri  di  diuerfe  nationi , con  la  qnal  gente , fenga  proni  fiore  alcuna  d'at  tegliaria  e di  ' 

munitione,  fe  n'andò  per  la  Èfimagna  alla  volta  d’Vr  bino  ; & ancorché  {{engo  da  to!''" 

Ceri,dr  y itello  da  città  di  (aflello  Capitani  del  Tapa^C^  Lorengo  de  Medici  iflejfo 
c’haueua  afioldati  i T odefehi , i (juafeoni,  ch’erano  flati  alla  guerra  di  Verona, 

tentaffero  in  diuerfi  luochi  di  tenerli  il pajfo , fu  nondimeno  tale  la  fua  diligenza 
e preiiegga,  che  fi  conduffe  felicemente  ne  i confini  del  fuo  fiato , mie  fu  da  tutti  i 
paefani  lietamente  riceuuto , come  quelli  che  molto  l' amattano , cofi  per  l'antira  . 
meritoria  del  Duca  Guido  da  cJifontefeltro  fuo  fuocero , dal  quale  erano  fiati  fem- 
pre  amorcuolmente  trattati , come  anco  per  la  firefca  del  buono  e piaceuol gouerno 
di  Idi;  Cf  egli  noti  fi  fermando  in  luoco  alcuno  ,fe  riandò  di  tiro  a Vrbino , oue  era- 
no dui  mila  fanti  diLorengo  in  guardia  ,i  quali  mentre  t’apparecchiano  a difen- 
der la  citta,  s'accorfero  ch'il  popolo  fiarmaua  e metteua  infiemeper  fauorireil 
fuo  vecchio  'Duca  \ onde  per  aón  hauere  a combattere  in  vn'iflefio  tempo  e co  i ne- 
mici di  fuora,  e co  i cittadini,  ch’eranpiu  forti  di  loro,  rendettero  la  città,  fidua^ 
la  vita  e l'artni.  Entrato  che  fu  il  'Duca  in  Vrbino , lo  furono  fubito  a muore  gli 
ambafeiatoti  di  tutte  Ifialtre  città  e cafìeUi  del fuo  fiato,  che  fi  ripofero  in  fuo  potè- 
re  da  Vefaro,  Senegaglia , Gradara,LMondauio , e San  Leo  in  fuori;  & egli  defi- 
derando  d hauere  vna  terra  fui  mare , per  più  ageuolare  la  fua  imprefa,c  /apendo, 
che  Vefaro,e Senegagliaeranoguardate dagr^iprefiidii,eda  valoroft Capitani,  Fanocói-at- 
fi  ttto/fe  per  irnpatronirft  con  vn'imprroutfo  ajfalto  di  Fano  città  della  Chiefa,e  but-  « ‘d-v^biT 
tato  a terra  c»  cinme  pfgpfi  artegliaria  hauuta  da  i fuoi  da  venti  braccia  di  mu-  • 

n,e  datoli  poi.tafialto,vifu  ributtato  da  i proprij  cittadini,&  dalle  genti  di  Troi- 
lo  Sauello,che  vi  era  fiato  mandato  con  prefiegga  da  /{engo  da  Ceri, ch’era  in  Ve’- 
farotcoa  centri  humini d’arme, e cm  feicentofanthCi  cm  tutto  eh' in  quello  ajfat^ 
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J 5 1 7-  to  vireHa^eroycàfi  da  centocinquanta  faldati  del  Diua,non  mancarono  peY 

flo  di  darle  il  giorno  feguente  vn  altro  agallo  con  tale  animofità  e valore,  che  fé  n9 
correua  alla  muraglia  vna  banda  d^huomini  d'arme , che  fe  gli  oppofe  a piedi  iìf 
qnclla  poca  batteria , e ne  cauto  (jnelli  che  già  vi  erano  faliti  fopr.i,]la  città  anda- 
na al  certo  in  poter  del  Duca  ; eh  il  giorno  feguente  hàuendo  rifaputo  ejìerui  en- 
trati altri  cinquecento  fanti, leuò  ì^affedio,e  ritirojji  a tJM'mte  Baroccio . Era  vi- 
cino alla  muraglia,doue  il  Duca  fece  la  batteria , e diede  ^ajlfalto , la  doue  la  terra 
confina  con  laghiara  del  mare , vna  Chiefetta , Ci  vna  Scuola  ò Fraternità,  tvna 
spìrho^lpl  ^ chiamata  di  San  Spirito , la  quale  alquanti  anni  prima  vi  era  Fiata  edifi- 

preflbFaiio.  cata,e  con  le  fue  f atiche,  e con  telemofine  raccolte  da  perfone  pie,  da  Dionigidi 
iqf coluccio  della  nobil  famiglia  de  i'Boglioni  ; il  quale  tocco  dallo  Spirito  fanto, 
Dioni  iRo  ^ ‘^^lofodifaluarftranima,haueuaeffendohormaid’età  proi4etta,diuifa  lafua^ 
ini'to?®'  ° facoltà  atre  figliuolic'haueua,  e vejìitofi  da  gomito,  fiera  dato  a fabricare  det- 
ta Chiefa  ,&  vna  Fiantietta , da  poterai  Fi  are  al  coperto  ; Ci,  crefeendo  ogn'hor 
più  la  diuotione  delle  perfine  ver  fi  quel  luoco  , vi  fece  fabricare  anco  la  fcuola , e 
con  l'authorità  di  LMonftgnor  c^ntonio  Tinarolo , alThora  Vefcouo  di  Fano , vi 
erefje  la  confraternita , che  fri  bara  vi  fi  mantiene , d effe  Vefcouo  fu  il  primo 
che  fi  fece  notare  fu  la  ^Matricola  di  efia  Scuola  ; V no  de  i tre  figliuoli  di  detto 
Dionigi, fu  Frante  fio,  che  togliendo  il  cognome  del  padre,  fi  chiamò  dei  Dioni- 
gi; di  queslo  Francef  :o  nacque  "Bernardino , che  fu  padre delT<^uthore  delltu* 
prefente  hìFioria , e di  Don  Francefeo  "Dionigi , c'ha  poFlo  nuouàmente  in  luce  it 
Decamerone  jpirituale  ,(d  il  Tbeatroouernuoua  fabricadel  CMondo.  Mora  il 
Religione  Duca  che  in  ogni  fua  attiene  fi  sfoì^aua  farfi  cono  fiere  per  timorofo  di  Dio , ordi- 
dei  Duca  di  ffò  efireffimente  al  fio  efiercito , che  porta/fero  il  conueniente  ri  fiotto  ai^ueUa^ 
Vroino.  chiefa,d a i fioiluocbi , &che  nejfirtovientrafiefenonper  faruioratumei  Ci 

in  talguifa  nel  maggior  furor  della  guerra  fi  mantenne  quel  luoco  in  piedi  ,efit- 
n'hora  d la  Chiefa  honoratamente  s'officia , e dalla  Confrateruità  fi  fanno  molte 
buoneopereabonordiDio,&aheneficiodepoueri.  Etanojlritempi  queFìru» 
Chiefa  è Fiata  affignata  a i Tadri  di  San  Frante  fio  di  "Pfila , ejjendo  "Priore  del- 
la fipradetta  Confraterrùtà  (JHarco  Dionigi , fratello  ancor  lui  del  fopradetto  aa- 
thore . "Ter  otto  mefii  continuò  il  Duca  quella  guerra  con  Lorengp , i cui  (apitani 
non  fi  curauano  di  vincere,  ma  di  mandar  la  guerra  in  lungo , e quantunque  infe- 
PrEcipi  ma-  riote  di  gente,  li  diede  molte  percofie , fino  a refiarui  efio  Lorengp  malamente  fe- 
rito . oHa  efclamando  il  "Papa  con  l’Imperatore , col  I{e  di  Francia , e con  Cariò 
]{e  di  Spagna , hebbe  da  liafcun  d’effi  aiuti  tali , che  non  potendo  più  il  Duca  re- 
fiiFlere  fhairendoli  maffimeifuoiSpagnuoli  fatto  intendere,  ch’efsi  percommif- 
Mat?a"”efce  fi<me  de!  I\e  Carlo  loro  naturai  fignore , erano  sforgjiti  a lafciarlo;  fatti  alcuni  acr 
coi'rfi co' T.I/J.Z , //<*  dalla  fcommunica, fin' vfcì  di nuouo del  fuoFlato, 

‘ eretirofsi  a-J^tantoa,eìrle  fue  genti  effondo  fiate  fidiffatte  dal  VapadeUc-* 

paghe , eh' anangauoHÒ  col  Duca , andarono  glt  SpagmtoH  a Ffapalfieìr  i T ode-  • 
fchi,  e Cjuafeoni  in  Lombardia  ; e tal  fine  hebbe  la  guerra  d'Vrbino;la  quale  men- 
tre era  nel  fm  maggior  furore , corfe  il  "Papagraniifsimo  pericolo  della  vita,per- 
tioebe  alcuni  Carenali  trattarono  di  farlo  aumenare-,  ma  fiopertofi  il  trattato,  ne  ^ 
^ , ■ /<■« 
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fea  egli  morire  alcuni  co  i lor  complici, ad  alcuni  altri  tolfe  le  degnità  il  capei-  1 5 1 7’, 

lo  ; la  onde  effondo  fcemato  molto  il  numero  de  (ordinali;  e dubitandofi  il  Vapa  di 
non  ejfer  troppo  amato  da  quelli, che  refiauanoiper  farft.de  gH  umici,  publicò  vna  del  Pap». 
matthta  trentanno  (ordinali  in  (oncifioro,non  hauendo  alcuno  de  i (ardinali  vec- 
chi, ardire  di  contradirgli  . Qtufio  anno  ifleflo  (farlo  I{e  di  Spagna , mante-  cirio  pigli» 
nendo  in  apparenza,  tamicitia delire  di  trancia, ancorché  hauefic  altro  nel- 
(animo  per  i cattiui  vfficq  fatti  con  lui  da  altri  Trencipi,  a quali  non  piaceuo-»  gn»f 
tvnione  di  due  cofigran  l{e,  e mojlrandofì  pronto  ad  cjfequire  quanto  fi  era  tra  lo- 
ro conuenuto  , pafsò  quietamente  e fen^a  alcun  difbirho  a pigliare  ilpoficjfo  de  i 
Regni  di  Spagna,  oue  fu  con  grandi  apptaufi  da  tutta  la  Spagna  accettato Onde 
efsendo  tutta  la  Chriflianità  ridotta  in  flato  pacifico,  fi  cominciò  ad  inHantia  del 
Tapaa  trattare  tra  Vrencipi  Chrifiiani  di  muoueracommune  fpefa  di  tutti  guer- 
ra a Selim  fmperatorde'  Turehi,ilqualefìera  refo  formidabile  a tutti  per  Ic^ 
molte  imprefe  da  lui  felicemente  fatte, e per  le  gran  forge  con  gli  acquisii  digran  pi«‘pichri 
fiatia!  f HO  dominio  accrefeiute  ; percioche  egli  ai  principio  diquefio  anno  dopò 
fihauerfi  fottopoflala  Sorta  tutta,  s’iuuio  col  fuo  potente  efsercito  alla  volta  del 
(furo  anticamente  detta  t^enfi , grandifsima  e popolatifsima  città , nella  quale  ^"tr»  seHm 
faceuatit  la  lor  reai  refidenga  a i Soldani  d’Egitto  col  maggior  sforgo  de  i Marna- 
lucchi  ,elo  condufse  fino  a fette  miglia  vicino,  oue  in  vn  luoco  chiamato  Matha-  * 

rea,  trouò  ch'il  nuouo  Soldatm  T omooombeo  fi  era  con  tutto  lo  sforgo  de  Ile  fue  gen 
ti  fortificato , con  animo  di  venire  al  fatto  d'arme  col  nemico , al  quale  hauea  fk 
quella  firada , che  doueua  fare , tefe  trapole  tali , che  fie  non  erano  da  i rifuggiti 
f coperte  ai  T urdhi,vi  rejiauano  effi  tutti  vceifi  col  lor  Signore ;ma  auertiti  del pe- 
ricolo,piegarono  fuori  di  (ìradd,e  s'andarono  a porre  dietro  al  nemico.T^qn  fi  per- 
dette ^ animo  per  quefio  il  Soldano,ma  facendo  voltar  la  battaglia  verfoi  Tur- 
chi ordinò  alla  oauaUaria^raba,della  quale  n'haueua  afsai,che  circondati  i corni 
de  i nemici,che  veniuano  in  battaglia  Lunata  li  trauagliafiero,a  He  f palle ;CÌ  egli 
compartiti  in  tre  [quadroni  dodici  milaMamalucchi,i‘haueua,e  pofìofi  nella  bat- 
taglia di  mego  contra  Selim,  che  fi  era  [ofio  in  rnego  alla  falange  de  i ^ianigari, 
fece  dar  il  fegno  della  battaglia, vrto  con  gran  valore  nel  campo  nemico,  apren  lim  A To> 
do  egli  con  la  fiua  [quadra  tutta  la  fronte  della  battaglia  con  grande  vccifione  di  ™»bóbco . 
T urchi,e  tutto  a vn  tempo  pagelle  vrtando  con  la  [uà  nel  corno  finiflro , oue  era 
lurtus'Bafsà  col  fiore  della  militia  d'Europa,loruppe,mi[ein  [uga,e  ne  tagliò  gra 
parte  a peggiima [opragiungendo  S inani  Baf  ià  con  vna  eletta  banda  di  cauaUi,e 
di  fanti , da  lui [aluati  per  queHo  effetto  di  [occorrere  oue  haueffe  viflo  il  bifogno, 
fu  interrotta  con  queflo  impedimento  la  cominciata  vittoùa  de  Manuducchi , an- 
corché Sinam  vi  reiìaffe  vecifo  con  tutta  quella  eletta  banda  eli  cauallieri  e di  fot 
ti;percioche  mette  egli  trattiene  il  nemico  vittoriqfo,&  rincuora  i [noi  pofti  in  fu- 
ga MuSìafìBaftà  ch'era  nel  corno  dejira  hauendo  trouato  il  finiflro  de  Mama- 
utcchituttodifordinato  dalli  mdti colpi  delfanegUarie,(vrtòdimodo,  effe  lo 
fece  piegare , ecorfe  infoccorfo  del  corno  defiro;  Cj  tutto  a vn  tempo  vedendo  Se-, 
lim  il  gran  dano,  che  facea  Tomobombeo  nel  campo  di  megp  della  fua  battaglia, 
f ch’egli  perfonalmeate  valorofametire  cqmbatteua,  per  far  maggior  animo  ai 
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1 y 1 8 . Jhoiyft  fpinfe  innatr^i  con  la  Falange  de  Ciam7^arì,e  fece  tale  empito  con  M»  ha^ 

* taglion  ferrato  di  piccheri,  net  già  fracco  nomi  co,  & con  tal  tempejla  di  pall^j 

d'archibugi  lo  percofse,  che  non  filo  frenò  il  corfi  della  lor  vittoria,  e li  fece  fer~ 

' mare , ma  cominciarono  ancho  inalami  Inochi  a piegare;  di  che  accoìtofi  il,Sol* 
^ dano , C?  tfsendogià  notte,  fice fonare  a raccolta , per  parere  di  Iciiarft  dd  com~ 

dii  vinti  'da  battere  per  la  notte  cheveniua,  e ebei  fnoi  mantenendola  lorriputationeftre- 
stiim.  tirafsero  non  per  tema  de  f nemici , ma  per  vbidire  d lor  Signore . tjifa  retira- 

tifi  poi , l’ijlef sa  notte  abbandonando  tartegliaria  eie  bagaglie , fi' n' andarono 
nel  Cairo,  con  difsegno  di  difender ft  in  quella  città  fino  alla  morte;  laqudenon 
efsendo  per  lagrandegp^  tinta  d’dcuna  muraglia  , fortificarono  e(fi  le  JìradCjt 
hìtmta°^  qtmli  i Turchi  haueuano  da  entrart , & di  la  a quattro  giorni  Selim  fatto 
Turchi.  mimo  a i fuoi  li  condufje  a combattere  quella  città , che  per  due  giorni,  e due  not- 
te continue  fu  con  tde  ofìinatione  d’mimi  combattuta,ebe  molte  volte  ft  vidde^ 
Selim  quafi  fuor  di  jperanga  di  poterla  pigliare;  onde]  fdegnato  grandemente  or- 
dinò che  fi  li  deffe  U fuoco , ch'ejfendo  a vn'iftefjo  tempo  impicciato  ht  molti  Imo- 
chi, fiauentò  grandemente  non  filo  gli  Egittii , magli  ifleffi  Marna  lucchi,che  non 
fapeuanopiù  che  partito  pigliare  alla  fallite  loro,  quando' li  diede  l'vltimo  tracol- 
lo , l’hauer  intefo  che  da  vn'alt  ra  banda  ermo  entrati  i nemici  neìixcittà, condotti 
da  Muflafà  Bafsà , e che  fi  erano  impatroniti  della  ^iagga , oue  teneuano  i lor  ca- 
ualU,onde  perduto  totalmente  l'animo , fi  nc  fuggi  il  Soldmo  con  quei  che  lo  pue- 
Cairo  figuire  con  alcune  barche  di  là  dal  T{jlo , e fi  condufie  nel  paefe  Scietico  che 
guarda,  ma  dilontaifo  verfioucfugiàPmticaCarthaginc,  e di  qur hauendo  in- 
daoo.^  ° ' tefo , che  Selim  affittate  le  cofi  del  Qtiro,  del  quale  ft  era  fatto  per  la  fiia  fuga  pa- 
trone , baueua  fatto  vn  ponte  fui  T^lo , c pafjaua  t efferato  per  andare  a trottar- 
lo, non  fi  fidando  delle  genti  di  quel  paefe , perche  già  vno  de  i principali  tra  lo- 
ro era  rifuggito  a Selim  nel  (airo , nè  piu  fapeudo  che  froda  tenere  per  filiiarfi,ft 
Animofiti  pofi  a far  da  dijperato  vrfimpreft , che  fi  gli  riufeiua , haueria  totalmente  dc- 
^Tomobó-  - ^ Turchi  ,&  faria  ritornato  rul  fio  fiato;  quando  pertanto  U Turco  ha- 

uerebbe  ogni  altra  cofi  penfato , prefe  egli  tutti  i fioi  '^anuducchi , e quegli 
t^rabi  aie  gli  cranormaft,e  ficretamente con  velocità incredibile\ficonduf- 
fe  oue  era  quella  parte  dcU'efercito  T urchefio , che  haueua  pafiato  il  'HHo  , (j>e- 
rando  di  facilmente  distruggerla,  e che  in  quetl’ifiejfi  tempo  il  numerofo  pop  fio 
del  Cairo,  qual  egli  haueua  rifaputo  effir  molto  maltrattaro  da  T urehi , douejjc^ 
prender  l'armi , tagliare  a peggi  gli  altri  ch'erana  ancora  nella  città  ; poi  che 

fifentiuano  apprefio  il  lor  Signore , che  fi  i lor  occhi  valorofamente  malmena- 
ua  gli  altri;  fece  egli  aprima  giunta  vn'horribile  vccifione  de’ Turchi  coltifil'- 
w'  ìmprouifi;  micon  tutto  ciò  il  popdo  non  fece  rttot'iuo  alcuno , per  le  buone  pnui- 
iian...c  difur  fiotti  fatte  d.t  Selim , il  quale  hauendo  fentito  il  rumore , fpingeiia  di  continuo  i 
V **”*“•  pel  II  ponte  inficcorfi  degli  altri;  ma  vedendo  che  T omobombeo  fi  veniua^ 

ognhior  più  ad  aiiicinar  al  ponte , qual  era  fatto  fu  diuerfivafilli,per  tagliarle 
corde , che  lo  teneuano  ligato  a quella  riua , il  che  fi  poteua  far  e,  la  grm  corren- 
tia del  fiume  l' haueria  poi  tutto  disfatto  con  la  morte  di  quanti  Turchi  vi  eran» 
foprii  è amfer^imemnte  wta  la  mna  di  tutti  gli  altri , vi  filtò  sii  egli  in  per- 
c • . M 
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fianco  ; onde  i miferi  fianchi  dal  lungo  combattere , e fopragiungaidoli  fempre^ 
gente  frefcaadojj'o , furono  a viuafur-garottie  polii  in  fuga,  nella  quale  ejfen-  Manichi  c 
doperfeguitati  da  Turchi,  c'haueuano  ordine  dtd  Signore  di  recidere,  ò di  piglia- 
re  a ogni  modo  T omobemheo , il  tergo  giorno  il  trouarono  afeofo  in  vna  palude^ 
nell'acqua  fino  al  petto  ,elo  menarono  al  Qàro  aSclirn , che  fengavoìcrlo  ve-  ii  ^oiaao 
dere  lo  fece  come  vn  malfattore  menare  per  tutta  la  città  fopra  vnvilcamelo, 
am  le  mani  legate  di  dietro , e poi  lo  fece  appiccare  fu  la  fua  porta  principale  ; & 
hauendo  fatti  recidere  tuttii  (Jifamalucchi ,ancho  quelli  che  fe  gli  erano ar-^'ff  fi 
refi  fu  la  fede , diflrufiea  fatto  quella  lor  Signoria , trecento  anni  dopò  ch’efti 
fi  erano  dell'Egitto  impatroniti  ; effendofipoi  faigapiù  firtnger }j>ada  impa- 
tronito  di  tutto  ^Egitto , ne  fece  Couematore  (jcneraìe  Caierbeio , S la  Soria^  Caierbeio 
diede  in  gouemodi^.tgelle , ilqiialcdopò  ch'il  Saldano  fuggì  dii  Cairo , fi  era  li- 
heramevte  dato  a Selim , ché  jlimando  affai  la  molta  rirnt  di  quell' buomo , lo  Oazciie  o» 
raccolfe  humanamente , C3  fattofi  giurare  fedeltà , lo  tenne  fra  i fiuoi  più  cari , e d^.iiTsona- 
fidolli  il  gouerno  d’ vna  fi  gran  prouimie  ; fndilaffando  in  Egitto , & inSoria_t 
graffi  prafidii  di  Turchi  ,fc  ne  tornò  con  gran  trionfo  a Coflantinopoli,  ecomin-  nopoii. 
ciò  ad  apparecchimfi  per  refifiere  ai  TrencìpiChrifiiani , li  quali  haueuagiàri- 
faputoche  trattaiiano di muouerli guerra;  febenquefii  lor motiui non pafsarono 
più  oltre  che  in  paiole . Qurfioanno  Martin  Lutero  di  Safionia  frate  apoftata^  um  Hcre- 
dell'ordine  di  Santoe^gòfiino , prefa  occafione  dalle  molte  indulgenge  manda- 
te  dal  Tapà  in  ^lemagna , interpretando  malignamente  la  bona  mente  di  fua^  i 

Santità,  diede  ad  intendere  a quei  popoli  da  lui  ingannati , che  gli  fcclefiajhici  ne 
faceuano  come  vna  mercantia , e cnepcrò  non  fi  doueuano  acettare , poi  che  dice- 
naegli  che  niente  valeuano  vedendo  ch'era  volontieri  afcoltato,  pafsò  più 
innangi , e cominciò  a detrahere  alfauthorità  del  Pontefice,  Ci  a biafmare  la  vi- 
ta & ordini  de  gli  Scclefiafiici,  e rimuouere  chi  Tafcoltaiia  dalla  loro  obedien- 
gae  dei  lor  Calumi;  il  che  per  poter  meglio  efsequirc,entrò  ancho  a negare  alcu- 
ni facramenti  di  Santa  Chiefa,  & ad  aprire  vna  firada  larga  alle  genti  ; Furono 
quefie  fue  falfe  dottrine  abbracciate  da  tanti , che  in  vn  tratto  fi  fono  poi  dilatate 
non  fola  per  gran  parte  deW^lemagna , ma  ancho  per  molti  altri  fiegni  e prouin- 
cie,  ch'entrando  d'vn'errote  in  vn'dtro,  è rinouando  ancho  Cantiche  hcrefie,  fi  fo- 
noleuate affattodalfobediengadiSantaChiefa,e de iVontefici  Ifqmani verif^i- 
carij  di  Chrifìo  in  terra . Intorno  al  fine  di  quefto  medefimoanno,fcriuono  alcn-  \ 

ai, che  fui  'Bergamafeo  per  molti  giorni  fi  viddero  in  aere  horribile  prodigii  dicin 
quefqiiadroni  di  gente  armate  a piedi  & a cauallo,  ch'vfciuano  tre  volte  al  gior- 
no con grofsaartegliaria  fuori  d’vn  bofco,guidate  da  capitani  con  corona  in  tefla,  * 

alThKontro  de  quali  comparina  vn'altro  grafito  efsercito,  guidato  anch'egli  da  vn 
granile , qual  abboccatofi  più  volte  co  i Capitani  contrarii,  finalmente  gettò  vn^^ffl\^ 
guanto  in  aere  ,c  fubito  fi  cominciò  vnfirepitofo  fatto  d'armecontuttiqueUief-r^ruiau- 
f etti, che  fanno  i verieffmitiin  terra;  congrandijfimo  fpauentodichi  tovedeua, 

e di 


fona  con  la  fua  valorofa  fantariadi  ^ianigari  archibugieri , con  la  quale  fccCj 
tal  danno  ne  i tMamalucchi , che  arrefiò  quel  lor  gran  furore  ; e tutto  a vn  tem-  ^ 
po  hauendo  la  cauallaria  de  Tartari  di  Selim  paffato  a nuoto  il  fiume,  gli  vrtò  per  Q 
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c di  chi  lo  nfeppetpoiciafiuKO  temendo  di  qudeh' gran  mina  in  Italia,  *Papi 
Leone  che  vedeiu  fecondo  il  fuo  dejìderio  acquietate  le  cofe  d'Italia  di  tuttala 
Chrijìianità , & vdiua  infione  igrofsi  apparecchi , che  faceua  Selim, entrò  info~ 
fpctto  che  egli  non  volcjse  venire  adajfaltar  Pltalia,poi  che  tra  gli  altri  fuoitito~  ■ 
j l-om  . chiama  ftgnore  ; onde  e con  frequenti  procefiioni  chiedeua  focccorfo  a 'T>Ì0p 

fo*!!4ira°'ai  & con  Juoi  legati  follecitauai  Vrcncipi  Chri/liartt  a prender  l’armi,  C3  andare  ad 
fi  cstrimlr  il  Turco  da  più  bande  nel  proprio  Kegno,  per  diuider  le  fite  forge,  prima 

chi.  ch’egli  con  tutte  vnite  infieme  fi  poneffe  all’acquifio  di  qualche  I\egno  o Trouirt- 
cia  de  Chrisliani  ; e fopra  ciò  furon  fattii'orif  trattati  e difeor fi,  che  andarono  pM 
lodouico  ttitti  in  fumo , per  la  morte  di  molti  Vrencipi  che  fra  pochi  mefi  fucceffero . Mo- 
le  <!•  vngi-  f\  prima  il  vecchio  Ladislao  l{e  di  Angaria  e di  Boemia , e fu  coronato  di  quei 

gni  Lodouico  fuo  figliuolo  gioueiietto,  e li fu  dalli Imperatore  data  teoria  fua  ne- 
' pote,c  forclla  di  Carlo  I{e  di  Spagna  per  moglie  ; qual  l{e  di  Spagna  hauendo por- 
gati i cento  mila  ducati  al  I{c  di  Francia, che  s’erano  conuenuti  di  pagarli  percolo 
del  Bsgrro  di  7'^apoli , ogni  anno , finche  egli fpofaua  la  figliuola  delire , haueua 
FjctttaPré-  raffermata  con  effol.iconfederationegià  fatta  tra  loro.S'accomodoronoetiandio  le 
diferentie  eh’ erano  tra  il  l{e  cT Inghilterra  e quello  di  F rancia,  promettendo  tln- 
' gieje  al  primogenito  del  I{e  Francefeo  vna  fua  figliueda  per  moglie , e refiituitoli 

Tornai  ■ Si  fermò  medefimamente  la  tregua  tra  Feuetiani  l’Imperatore,  pagan- 
del  1 i Venetiani  vna  certa  quantità  di  danari ;la  onde  tutta  la  Chriflianita  era  in 
pace;  mantenendofi  foli com  Carmi  in  mano  il  Bp  Volono,y  llMofcouito,nonpaf- 
fando  però  più  oltre  ciré  fare  correrie  Cvno  fu  quel  delC altro . L'Imperatore  vec- 
dìrr?'’cW*  chiodi  6o.anui,percheClmperio  reflafre  dopo  lui  in  cafa  d’c^uJìria,  cominciò 
Vomini'  ^ trattare  con  gli  elettori,  che  ftclegeffeill{edel{pmani,  quale  poi  fengacontra- 
omini.  fuccede  nella  Corona  Imperiale , e laffando  Ferdinando  fratello  del  Be  di 

Spagna,fr.l  quale  hauea  prima  fatto  difiegno,ft  diede  a fauorire  effo  Be  di  Spagna 
C in  quefla  elettione  fucceffero  gran  motiui,  percioche  vi  concorfe  anco  il  BeFra^ 
cefeo  di  Francia;ma  ridottifi  cl^  furono  in fteme  gli  Elettori  in  Francofort,fi  troua 
rotto  appreffo  vneffercito  del  Bf  farlo , di  che  fpauentati  quelli  che  fauoriuano 
Francia  concorfero  con  gli  altri alCelettione  di  Carlo  ; Ma  prima  che  queflo  fucce- 
defie,  paff  'arono  molti  mefi;  percioche  offendo  morto  Cimperator  Me^imiliano  nel 
pìincipio  dell'anno  19.fi  di  ferì  quella  elettione  fino  al  fine  del  mefe  di  Giugno. 

Et  fratanto  il  Vontefice  conclufe,  Cf  confermò  con  la  fua  aut  borita  Tapale  il  Con- 
cilio Latcranenfe,nel  quale  fi  erano  fatte  dodeci fefsioni;&  indi  effondo  morto  Lo- 
vnl'  f'*'’  nipote,  capo  della  Bepublica  Fiorentina,  e da  lui  creato  Duca  d'Vrb  'ino, 
co  aiij  Chic  mandò  il  Tapa  algouerno  di  F'torenga  il  Cardinal  (fiulio  fuo  ne  potè',  C?  acciochc  t 
popoli  del  Ducato  d'F rbino  non  richiamafiero  U Duca  Francefeo  Maria, alquale  fi 
Tcn:i  il  pj-  moflrojiano  molto  a]fectwnati,vnì  quello  Rato  infieme  conVefdroe  Senegaglia 
f0«  gli  bachi  di  S.Cinefa  ; & diffegnanio  di  fare  il  fimile  di  Ferrara , tentò  non 
Giouiii  Pio  con  aperta  forga,  ma  confìratageme  d’haucrb  nelle  mani-,  ma  effendofi  f coperti  i 
{■itto^dèop'  trattati , il  Duca  .Alfmfo  fi  feppe  talmente  batter  cura,  che  fece  rinfeir  uani  tutti 
UT  dal  Pi.  ,■  dìfìegni  del  Vapa  ; il  quale  fece  in  quei  giorni  tagliar  la  teììa  a Gioua  Tatdo  Ba- 
gitone,  ej"  appicare  .A rnedeo  tiranno  di  Bccanati,vne»do  i lor  fiati  alla  Chiefa,i»' 
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di  TKdtatofi  alle  cofc  della  religione  (àtholica,maBdò  vn  Cardinale  in  .Alemagna, 
ebeconfittaffeLuthero,  & ijiioifcguaci,  chenonhauenio  potufbinvnaJicta ge- 
nerale, che  ftfece  in  òfufpurg  di  tutti  gli  ordini  dell'imperio , reprimere  la  sjhc- 
ciata  audacia  di  Lathero,  che  vi  fi  trono  prefente,fomentato  dal  Duca  di  Safjoni  nopm!  Ji 
i'e  ne  tornò  fenga  hauer  fatto  frutto  alcuno  a l{pma  ; la  onde  il  Tapa  con  vn  fuo 
, ^reue  condannò  tutti  i dogmati  di  Luthero , e dichiarò  fcommunicati  tutti  ijuel- 
li, che  gli  haueuano  accettati  & accettauano  ; quoti  erano  grandemente  crefeiuti', 
peecioche  quel  veneno  coperto  con  la  dohe^tta  d’vna  dannofa  libertà,  andana  di  culo  Rc  di 
continuo  maggiormente Jèrpendo  e dilatandofi.  Con  i n’aitro  fuo  Breue  difpensò, 
hauendone  riceuuto  gran  quantità  di  danari,  che  farlo  l[c  di  Spagna  , non  oflante 
che  fofic  anco  l{e  di  Trapali,  potefje  effere  eletto  Imperatore , cantra  le  conuentio- 
ne  anticamente  fatte  traS.Chiefi,C^  il{e  di  Tfapdi , onde  a 28.  di  (fi  ugno  fu  il 
Bacarlo  eletto  inFrancfòrtlmperator  de  Bpmani,&  il  Settembre  feguente  pre-  giìjTi*fce?* 
feClmperial  coronadt’Turchi  il  giouinetto  Solimano  figliuolo  di  Selim , offendo 
morto  il  padre  tPim  canearo  nella  propria  villa , ouc  egli  haueua  fatto  auenenare  ri'.clS’o. 
fuo  padre  Baiaget;  alla  nuoua  della  morte  del  quale,  ftimandoft  OageUegenerna-  ^ " 

tor  della  Sorialibero  dal giuramertto,che gli  haucua  dato  di  fidettà  , entrò  in  pcn-  co, ac  t veci-- 
fiero  di  tornare  in  piedi  il  dominio  de  Manutlucchi,  vedendo  quanto  tutti  quei  po- 
ptdi  odiafiero  la  grande  infolenga  de  Turchi;richiamò  per  tanto  gir  afeofi  Mama- 
lucchi  all’ infegne,e  fatto  vnjofficienueffercitodiloro,  d\  Arabi,  e di  Soriani , in- 
tùtù  Qtierheioa folkuarfi,  promettendoli  di  farlo  Saldano,  a che  non  haiicndo  Ca- 
terbeio voluto afsentire,Ù venendoli  (opra  vrfefsercito  di  Turchi  mandati  da 
SoUmano,l'andò  fono  Damajeo  ad  inamnwe,  e venuto  al  fimo  d’arqte,  vi  fu  dopò 
molta  vccifione  fatta  de  T urehi,tagUato  a peggi  con  tutti  i fuoi , che  voi  fero  pri- 
ma tutti  morire  combattendo,  che  fuggire , ò renderfiai  loro  implacabili  inimici 
Quefio  anno  feorrendo  i J galeotte  d'c^fricani  il  mar  T ireno  con  gran  danno  deb- 
le riuiere de  Chrijìiani,  .Andrea  Darla  ^enoefe  valente  Capitano  dimare,pofie  Andre» do- 

infieme  fei galee  ben  armate  gli  andò  a trouare , e venuto  con  efse  a giornata  ap-  ” 

prejso  ^Elrnade  ruppe  ; prefe,  e fugò  di  maniera , che  tm  fua  media  gloria  afficu-  liti- 
ròper  molti  anni  e quei  mari,($  i luochi  maritimi  da  i gran  danni  che  prima  pati- 
uano.  Grandiffimi  furom  i difeoprimenti  e leconquiSìe  che  fi  fecero  intorno  a que- 
fii  tempi , e da  Spagnuoli  nellfndie  Occidentali , e da  ‘Tortughefi  nell’Orientali  e 
nell' Ethiopia , delle  quali  fe  ne  toccarà  alcuna  delle piò  fegnalatc  ; (fià  fi  è detto 
nelhhifiotia  del  Tarcagnota.come  fi  trouaftero  quefìe  Jniie  da  Chrifiofero  Colom- 
hoGenoefr,e  de  imolti  paefi  ch’egli  vi  feoperfe,  qual  cfsendo  poi  morto  in  Spagna 
del  I jo<5.  Z)o»  Diego  Colombo  li  fuccefie  nella  degniti  cTc^lmirante  magiare  c»!® 
aeUpidie^al  cut  tepomolttpucoìido per  la  fama  del  molto  €fro  e perle  eh  era  m quei  *c  ddi  in- 
paefe,lanai4Ìgalione  epopolationedegliSpagnuoliinqueltebande,fit  fòndato-t  “^Xodieo  u 
vn’.Audientia  I{egia,fu  l’ifola  Spagmiola,chefu  la  prima  terra  che  Jcoperfe  il  (o-  Rret»  m ii  •- 
lombOftiellaattidi  S.DomenieoJabricata  & habitata  da  gli  Spagnuoli;  dida-e  ' 

• & ancho  di  Spagrta  di  tempo  in  tempo  fi  partiuano  diuerfi  capitimi  a fcjprir  t- 

ui  paefi,efar  nuoue  conquifle,  C?  tra  gli  altri  efsendn fiato  nellacofia  di  terra  • er- 
ma populato  dagli  Spc^uolfvn  luoco  chiamato  il  Darien , C?  hauendo  m u t /ora 
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1 5 . Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

ìT/i'fcu -c  Vafeo  7^imei^,huomo  di  gran  gwdmo,e  di  maggior  animò , intefo  ^PH 

il  niir  ilei  alti  o male  che  era  verfo  Tonente  di  là  da  tfueUa  terra,oueft  trouana  molto  oro , e 
rj«hrai  di  perle,  tolti  feco  non  più  di  i ^o.SpagnuoU,e  molti  India- 

ni de  i Coi  iquigià  ridotti  all'amicitia  de  Spagnuoli , ancorché  il  viaggia foffe  lon- 
ghifiimc,e  che  bijognajje  pacare  monti  altiJsimi,oue  per  effer  tutto  quii  paefe^ 

' $àibojiato,bifog)wfarfilajlradaconlefciiri,  <ir  chedi  luoco in luocoli bifognaffit  . 
combattere  co  i Caciqui  che  li  ftgnorreggiauano, ch'armati  fe  li  veniuano  a oppor- 
re, fu  nondimeno  tale  la fua patient;a,valore,  eprudenga;che  fuperate  le  difficol- 
■ tà  de  i Inochi , CS?  parte  domati, parte  pacificati  i Caciqui , che  lo  combatteuano,fi 

~ condu/ie  pur  finalmente  fu  i liti  del  mare  del  Sur,  non  più  [coperto  daniffuno^ 
vi  trottò  per  tutta  quella  colia  molte  minerecCoro,e per  il  lito  del  mare,eper  tifa- 
le poco  rìijlante  dal  continente  infinita  quantità  tC  afriche  che  fanno  le  perle,epre 
Jone  il  pofefio  per  nome  delfiedi  <>pagna, carico  a'oroedipetlefene  tornò  ricco 
al  Darien  con  tutti  i fiioi,che  feguitato  t haueuam.St  indi  a poco  "Pietro  ,Aria  ma- 
dato  dal  Rjr  di  S pagna gouernatore  al  Da>  ieu,feguendo  la  traccia  di  l'afco , con~a 
maggior  forT^ , s'impatronirono  perii  I{edi  tutta  quella  colla , Cf  hauendofeo- 
K mbA  fi  era  la  terra  da  vn  mare  aW  altro  di  larghegpia  di  più  di  8o. 
Diói.  miglia, vi  edificò  fui  mar  del  Sur  la  città  di  Panama, e la  fece  populare  da  una  par  . 

te  de  fitoi  Spagnuoli,e  dall'altra  bada  fui  mar  del  Tfort  fu  edificata  la  città  di 
brede  Dios,  che  fono  di  gran  commodità  per  andareda  vnmarealtqlno, finga 
pajfare  per  Lt  prima  lìrada  fatta  dal  Fafeo  più  lunga  affai . 7\(c/  tepo  iiìc  fio  meit- 
tre  il  l{e  Carlo  Irebbe  nuoua  in  Spagna,  ch’egli  era  fato  eletto  fmperatore,  hebbe 
etiandio  nuoua, eh'  vn  Jùo  (apitano  chiamato  Fertundo  Cortes,  e fetido  andato  più 
uerfo  T r amontana  a feoprtr  paefi,  pafiata  la  punta  di  lucjtan , e trottato  vn  porto 
Fernindo  0 fuo  propoftfo,  vi  haiica  edificata  vna  città  chiamata  la  i -era  Croce,  che  hauedoui 
Vera  ^**/f  patte  de  i fuoi  in  guardia, s'initiò  per  andare  a trouare  il  Mes fico, dove  ha- 

Croce.  Hctta  intefo  trottar  fi  vn  poieliffimo  l{e,  chiamato  Montegiima,  c dopò  Voauer  paf- 

futo molto  paefi  non  finga  gran  difficoltd,pcr  le  molte  battagìie,che  eonuenne  fa- 
Móttnima  rc  congH  Indiani, che  rhahitauano,fi  condufie  finalmente  alla  prouincia  del  Mef- 
emiflitan  , fua  città  principale, qual  è vna  città  grande, pofìa  in  mego 
filò,  fi  da  il  dui  laghfvno  d'acqua  dolce, e l’altro  di  ja(fa,quale  acqua  vanno  ancho  per  le  fira- 
tuttala  città, come  vediamo  andare  perVenetia  ne  i nostri  paeft,&in  que- 
Temiriitaii  Ha  città  tion  vi  fi  può  entrare  fc  nò  per  dui  pònti,fatti  con  buone  difeje  per  vietar, 
Centrata  a chi  vi  voleffe  per  fcrgi  entrare.  In  efia  ftceua  la  refulcnga  il  l{e  Mon- 
‘ wa.  tegttma , Ci  fignorreggiaua  tutti  quei  paefi  da  vn  mare  all'altro;  pàfi'arono  molte 

cofi  in  queftoluoco  tra  il  detto  I{e  Ci  il  (òrtes,a  perjuafione  dtiquale  il  l{cfi  coru 
flitu:  feudatario  e fiiddito  del  !{e  di  S pagna , Ci  ancho,  Ci  andò  a vi  filare  il  (ortes 
nel  proprio  palaggo  oue  erano  alloggiatigli  Spagnu<Ài,e  vifu  da  lui  ritenuto  come 
fuo  prigione', di  che  Jdegnato  il  popolo  della  città,  prefe  l’armi  ufi  aitarono  gli  Spa- 
Móteruma  gìvaoli, domandando  il  fuo  l\c , qual  ancho  fu  con  vn  fafso  da  vn  di  loro  mentre  fi 
yaiCo.  - combatteua,  inauedutamente  ammaggato  ; onde  maggiamente  i tritati  i Mefiì- 
cani  afsalirono  in  tanto  nume  o,e  con  tanta  empito  il  (prtes,che  Caflrinfiro  a vfiir 
della  città, hauedoui  lafàati  molti  de  i fuoi  vccifi,e  nelle  battaglie, e nella  retir a- 
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$aflna  xmitop  poi  co  i popoli  di  Tafcaltecal , nemei  de  i Meffìcmi, tornò  g combaf- 
Hre  TemfiitoHtch’hauendo  fatto  vit'akroftgnore,  li  fece  dura  refiftetr^a , epafsò 
molto  tempo  prima  che  la  potefie  conquiflate^  ma  finalmenteU prefe  co»  la  morte 
di  tjuafi  tutto  quel  popolo  i & vitivaò  grandiffime  riccheo^e,petcioche  tutte  le 
mafiaritie  coti  della  corte  del  l{e  co?ne  de  Baroni  priruipaH^erauo  d'oro  finojin» 
elle  line  e Vigili  da  vino . Con  la  prefa  di  TemifHtan  hehhe  il  Cortetl'obedien^ 
di  tutti  quei  paeftfmo  al  mar  del  Sur  li  diede  il  nome  della  nuoua  Spagna; 

& quefia  famofa  città  riordinata  dal  Outes,è  bot  a chiamata  Meffico  dal  nome  del 
la  ‘Trouincia  ; & popolata  ingra»  parte  dagli  Spagnudi,  èlaprintipale  di  tutto 
quel  braccio  di  terra  ferma,  hauendoui  timperator  Carlo  V.  poiìam  vn'^Audie»- 
tùt  t{egM,comc  quella  dell’ I fola  Spagtmola . Qt^t  nel medeftmo  tempo  che  Fer- 
nando Qrrtes  coquifiò  alla  Spagna  tanfo  paefe^  tante  ricchegge^vn' altro  Fernan- 
do detto  Magagnane!  Tortu^fe  fdegnato  col  fuo  I{è,  alquale  haueua  hmgamVte 
feruito  per  Capitano  fu  t armate  deWindia  Orkntde,  ne  trouandofi  da  lui  prtmia- 
tofecondo  che  li  pareua  di  meritare,  pafiò  in  (afiiglia  a trottar  t ! mperatore,  e gli 
offerfe  poffare  per  i mari  deltindie  Ocddentati,Jènga  toccar  mai  i Lochi  de  i Vor- 
tughe/i , in  Leuante  alte  Malucche , Jjole  uelle  quali  nafeono  i (farofdi  ,eleTqoci 
mafthate^  poco  diSìatOe  da' queUeouenafee  la  Concila,  afserendo  che  dette  Ifnlet 
per  la  comportinone  già  fatta  da  Vapa-dteffandro  VI. tra  Spagna  eVortugallo 
di  quanto  nuouamente  fi  difeopriua , erano  compre/è  nella  parte  che  tocca  alta  Spa 
gru,  ancorché  i Vortughefi  non  trouatdo  oppofitkme,fi  erano  di  quella  nauigatto* 
ne mpatroniti-  Tqmdifpiacquequefiac^rta  alf Imperatore , fpcrando  voltar 
per  quefia  via  tutto  il  negotio  delle  fpeàarie  in  Spagna,  con  grande  vtile  di  quel- 
la Corona;che  fidaR’bora erano da’Tortugbefi portate  in  Lisìruona,e  di  qui  difpH- 
fate  poi  per  tutta  L Chrifiianit-ì  di  "Ponente.  Jlrmate  periato  cinque  buone  nani, 
ne  fece  (apitem  Centrale  il  detto  Fernando  Magaghanes,  e mandoUo  a tentare  di 
effettuar  quanto  gli  haueua  promefloichepartitoft  a dieci  d",^g(fio  delibi  p.di 
SiuigUa,tenne  il  fuo  camino  tra  Ponente  e tjlfegp  dì,verfo  la  terra  ferma  delCJn- 
die,&  in  pochi  giorni  gimfepaff'ara  ^Equinottule  d capo  di  S. Maria , di  douCjr 
continuando  Uput  viaggu  lungo  ijiti  di  quella  terra  ferma  ,(y  lajfato  indietro  il 
“Brafily&Ucapodi  S,,AgoSÌmo,arrÌHaromdfvltinuìdiM^^gjMdcWmmo  feguè- 
te  ( hauendo  paffato  H Tropico  di  Capricorno  per  molti  gradi , Cf  efiendo  entrai 
affd  fatto  dPoio  t^Manteo)  ad  vngolfò , eh’egli  cfmrmdi  San  Giuliano , 
cui  afiatrouòefferhabitatadahuomnidi  ftgran  firmerà  ,\cifirttfiri  gli  arriud- 
verno  fdo  fino  dia  cintura , ma  pouera  gente , che  chiamarono  Paloni . Si  fèt^ 
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gliato  dalle  fortune  ,chemuera  pcffibil  nauigarlo  } partito  fd  olii  zq.d’-dgtfio, 
figuitò  il  c^eggiar  la  terra  finaa  veraifettedi  ì^pitemère,  nei  qud  tempo'perdè 
per  fortuna  ma  delie  fue  uau^^,fiiluan^i  però  tutte  le  perfine,  erolhe  ^hauem- 
no;  (3  notarono  (h'indem  temponon  erano  te  notte  piàlung^  di  quattro  hore,a 
ventifette di Xouembre finalmente  murò  '^MagagUanet  upaffoefieglidefide* 
fperÒQcbp  entrmhvH  firmo  fU  nutre, ^voltoMa  TmfiTmeme^paicofn 
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3 o Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

£he  fofie  in  t{nel  luoco  Abbandonato  da  vtiad die  fuemui , che  trouandofì  lontana 
dall'a!tn-,Jf  ne  to.TM  aUa  voltadi  S pagnadeguitò  nondimeno  il  nauigare  per  quel 
lo  flretto , qual  oa  largo  al  più  dieci  miglia,  in  ajjai  luoghi  Job  cinque,  ne,  e 
due,  ma  molto  profondo , cr  in  capo  a ventidue  giorni , vjciiono  di  efdojlri  tto  in 
\m  grandijjimo , e profondifiimo  mare  ; la  onde  tutti  allegri  ringratiando  Dio  di 
haiicr  trouato  quel  che  defiderauano,  lo  chiamarono  il  (dpo  de  fiderato , e drig7^a~ 
roiio  le  prore  ceijo  Maesho , dr  hauendodi  nuouo  iipaJjataCEquinottiale,  cf~ 
fendo  ritornati  jotto  il  Volo  ^itico,nauigaroHo  ne  me  fi  carenti  giorni  per  quel  fpa 
tiojifiimo  mare  pacificamente , e però  lo  chiamarono  il  mar  ^Pacifico;  in  caponi 
qual  tempofion  hauendo  più  da  mangiare , ne  da  bere,  giunfero  a vna  ffo'a  di  Le- 
uante , chiamata  Meffana  ilgioriiodi  ‘Pafqua , e di  qui  aZubut  ,il  f{e delle  quali 
Jjole  raccolfc  amoreuolmente  i noliri , e fatta  amicitia  con  A1agaglianes,fifect^ 
Chrifliano  con  tutti  i fuoi,  e fuddito  del  f{edi  Spagna,  il  che  fecero  molte  altre  iJo~ 
le  àrconuicine;  maill\e  deWffola  di  (JÌIathan  e fiondo  fiero  e bellicofo , poiìofi  in 
arme  non  volfe  obedire  a Magaglianes , onde  ejfendoui  tfio  andato  con  tutti  i fuoi 
per  sformarlo  con  l'armi  a ventre  a 'pbedien7^,fu  talmente  incontrato  nello  fmon-< 
tare  fu  l'ijòladallcgenti  di  quel  l{e,ch\g!i , che  per  far  animo  agli  altri  combat- 
teua  nelle  prime  file  ,fuda  toro  vccifo  con  fétte  de  i fuoi;  gli  Spagnuoli  quando 

fi  ridderò  hauer  perduto  il  Capitano , fi  ritirarono  & imbarcatili  fu  le  br  ratti , fi 
pofero  a cercar  le  Malucche,ccm  due  fole  rumi , perche  vedendofi  effer  ridotti  a po^ 
chi , nabbrufeiarono  i na , & otto  me  fi  dopò  la  morte  di  Magaglianes,  le  irouaro- 
no,che  fono  cinque  ffole,T  erenate , Mutir,T  hidore,Mare,Adachia}i,p(fle  di  qud  e 
di  là  dall'Equinottiale  poco  diflante  l'vna  daltaltra,  &•  effondo  effi  axriuatia 
Thidore , furono  con  gran  care\7;e  accettati  dal  ì{e  di  quell’ffola  humanamente, 
e fattifi  tra  bro  honorati  pref'enti,  a baratto  delle  cofe  da  loro  portate  et  Europa  ca^ 
ricarono  le  nani  di  (jarofani,di  T^ce  Mofchate,di  Macis,  e di  Cartella , vtta  delle 
quali  nani  reslò  per  conciarfi alle  Malucche,  perche efiendo  carica  fauuamcdtcLa 
acqua,con  ordine  di  tornar  poi  cotuia  che  fefie  per  lafiradaiper  la  qual  cr.m  venu- 
th&t  altra  chiamata  littoria  venendofene  per  la  firada  che  fanno  i Vor  tughe fit, 
dopò  t hauer  nanigatojedeci  mefi^  patiti  molti  difagi,e  traitagli,finalmete  a 22. 
di  Settembre  del  22.fi  conduffeion  foli  deceotto  huomini  in  SÌMgUa,di  ducen- 

to  e trentafette,che  fé  n erano  partiti  a quella  inchieila,tre  anni,VH  mefe,e  dodeci 
giorni  dopò  lafua  pa  tifa  in  quel  litoco  > Da  que^  informato  l'/mpcratore  che  le 
Malucche  erano  di  fuagimifditticme,diffegno  di  farui  nauigare  i fuoi  per  la  via-» 
detta  nuoua  Spagnj,fena:;a  fjrlagtangtraucdtac  haueua  fatta  Magagìiartes  ; ma 
fi  rimeffe  da  qu^ penfiero,percioche  effendo  egli  occupato  p qnefli  tempi  ingra- 
diffirne guerre , e però  bifognandoli  molti  danari , vendè  quella  pretenfione  al  l{e 
di  Vortitgalb , (dx  pagateglila  vna  grofsa  fumma  di  danari , refiò  Ubero  Signore 
di  quella  nauigatione , i èui  fuccefsori  fin' fiora  la  pofsedeno , mandattdoui  ogn’att- 
ntrle  fue  nani  folto  valenti  (apitani  a contrattare  in  quelle  parti,  i quali  efsendofi 
impatroniti  deinfAad'Ortnut,ediCoa,&  fabticatiui  buone  forte\:ge,e  connina- 
tifi  co  i l[e  di  Calieut,  di  Canonor , di  Qichitix  con  altri  chabitona  quella  coflo-r» 
oue  nafee  il  pepe, fi  fono  fatti  patroni  di  quello  appalto , e nauigando  più  altra 
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^erfo  LeH.vift  hanno  fco'y^rti  rrasJ!Jsirni  e rie.  hifshni  ^^^uì,roCi  in  terra  ferma, 
nnf  •}£!  Ir^ràde  fiale  che  jana  in  ■/•<£■/  ■nanfiiu  all:  Maluccl>e,co  innati  coutrat- 
taniù  ,e  dando'i  aharattu  det'e  coje  ch'ejii  poitaMu' Europa;  rimandano  inVor- 
tugj'l  0 le  nani  cariche  di  tatti-  (jia-lle  J jin  di  fpetiarie  c droghe, che  per  ratta  lo-t 
Cinijtianità  fono  adoperate, e tuta  a •>  n tempo  condnceudv  jeco  di  buon:  re’igiofi, 
-panno  feni’.nando  per  ^ucivajit  paefi  la  fede  di  Chrijtn , c ridicono  quei  pop  di 
da’l' idolatria  .il  culto  del  i-ero  Dio,  0~  alla  vera Ji  rana  de  la  falule . £t  in  quefii 
tempi  hautmdo  hitejo  il  Re  Ema/iiielte  di  Vortiigallo,  che  nell' E thhpia  era  r npo 
tentifiimo  Rje  ChrisJlano,chiamato  in  qiiefte  par  ti  ilTietegiaiii,e  da  i Jitot  'Bel si- 
giai , vi  mandò  per  faperne la  i -erità  fuo  .Ambaf  lator  e Rodi  i ito  di  Lima  con  fc- 
deci  compagni, Ju  formata  che  pafsaita  in  Iridia,qual!,  entrati  per  il  Htetto  di  Ba- 
bel  Maiideì  nel  mar  Rojto  , fi  c.  ndi.jse,  tiai  liti  deU'Ethiopia,  e frnontati  in  terra, 
tornando  tarmata  al  juo  viaggio,  trottarono  più  ihiara' noritiudi  detto  Re  Chri~ 
filano  -,  e ch’egli  era  /ignare  di  nudti  Regni, coji  Chrisìiaiii,  come  Mah:  metani, di 
che  renando  tutti  coiìf  dati , fecero  intendere  a quel  Re  la  lur  venuta , ch’ordinò, 
tire  tanda/Jeroa  trouare , nilquah-i  iaggio  feoperfero  fempre più  la  gran gran- 
deRRa  di quejio  Re , pertiochc  jeppi-ro  trAgli  bar, cita  /otto  la  ji-.a corona  quaran- 
ta gran  Reami  -,  e giunti  oue  egli  er  a,  trottarono  ch'egli  (lana  con  tanta  grandi-:^ 
Ra,cheiii/)unomai  lo  potcua  vedere  ,fenon  tre  volte  uU’anno , che  ji  lajciauain 
alzune  jolennità  veder  pubicamente  da  trtt--,  onde  coniiennero  i Vortughefi  sian- 
do  innan-gi  alla  fua  tenda  f percioche  egli  or  dinar iamente  Hà  quafi  fempre  irllo-t 
campagna  con  vna  corte  di  quaranta  e ptù  mila  perjoiic)  farli  cui  mego  di  mefii  la 
lor  amba fci. -ita,  dicendoli  ejjèi  mandati  dal  Re  E /lamielu  di  Vortugailo  Chiijiia- 
no  che po/ìede  tante  forttrgule  nelle  Indie  ,afar  jcco  a-nkui.i  c lega  a da ìrutt  'ur- 
nedeÌLMori,e  delia  lor  ftlja  legge.  I.if.ti\be/io,cherjaiud,  (qutjto  tra  il  no- 
mo proprio  del  Re  di  quei  tempi  ) grandemaite  fi  rall. grana  d hai-.er  /apulo  che-» 
nelf  Europafmo  Re  Chri/iiani , e ch’egli  ■•Jo'iticri  .iccettana  l’amicitìa  del  Redi 
’Portugallo,cr fi  offeriua  prontiffimo  d'-  nirfcco  rune  le  fue  for^e,  prr  dijinegger 
i Mori,  e ricuperare  C/ieru/alem  &-  tutta  T etr.i /.vita  dal  dominio  loro  ; Jruii  ha- 
uendoli  P.Ambafci.-itou-  ptefentati  .ikimi  doni  molto  bororati , fu  da  lui  contra- 
cambiato con  molte  corte fie , alla  fua  partita  mando  bell/fimi  doni  per  fislef- 

fogìralRe,C$  alBapa , con  lettere  piene  di  jegni  di  grande  arutrei.deTgga  -,  la 
qual  partita  non  fu  cefi  preilo  come  fi  P tdeuano,  C?  huuei  i bbono  t oh,  to , percio- 
che  Ima  per  vn' impedimento , bora  per  vn  altro  fletterò  col  ‘Pretegiati  intorno  a 
fette armi,nel qual  tempo  furon  dali.i  hpnorataoiente  (pcjiiti,  inteferu  minuton 

mente  tutto  il  /ito  di  quel  paefefi  caftumi  delle -genti,  e l lor  leggi  e vita , delie  . 
qualcofe  ne  fu  fatto  vn  libro  da  vn'Prcte  ch'era  coi,  l’f-yfmkfiiatore  chiamato 
Don  Frana feo  noi  eg  , qual  t>  a f altre  c-ife  /crine  che  il  Pretegian  con  tutti  i 

fuoi  popoli  chiamati  con  t n nome  v^bi/jìni.  viiecno  alla  Greca , huiu/mto  elle  co- 
fe  delia  Fcde;ii  hanno  vn  folo  ‘Pati  iati  ha  detto  .Ab.mà,  (he  nello  IpirituaU-  com- 
manda a tutti,ancorehe-i  i ftano in/inite  Chiefe  di  (anoniii,  di  P, eti , e ai  Frati  co 
loro  particulari  fuperiori,  e che  tutti  fono  di  catnaggion  negra  ; foiue  a’hauer  ve- 
duto vn  libro  à vna  lor  Cbieja  principale  , che  iiarracmei  di  quei  paefi  di- 
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t ^20.  fcendono  da  ‘vn  figliuole  el?ebbelaf{egina  Sabba  con  Salomone  ì{e  de gUHe^ 
Jj'chi  diKf  ' ‘inondo  tondi)  a vifttare  tu  giudea , e però  i fono  molti  tra  quei poppli , altra 

«jjiio.  il  'Batiijmo  ancho  la  circoncifìone  cojigli  hnominicomc  le  donne, (f  che  per  man- 

tenere  peipetuamente  quefla  genealogia  I{egia , vf ano  i lor  l{e  di  pigliare  quat- 
Kc  de  (,!i  ® mogli, Cf  non  li  facendo  figliuoli  la  prima,jpofano  talna,  e cof:  fuceffiuamete 
AfciiTini  fi  l'incbe  vna  li  fa  figliuoli  ;(onJèruano  mede fimamente  il  l{egno  netto  dalle  difeon- 
uó’*m'*cgrii!  die  ciuili  in  quefiaguifa . Morto  ch'è  il  }{e , danno  il  fiegnoal  maggior  de  fuoi  fi- 
gliuoli,e gli  alni  tutti  li  mandano  a ferrare  fu  vna  montagna  jpatiefiffima , cl>Cj 
Mnnti"na  fi'  fi't tanta  miglia,e  vi  jòno  fole  tre  entrate,  che  jonofemprediligen- 

om  fi  Tetra,  temente  guardate,  acciocljo  nijfuno  ne  poffi  vjcire , e quiui  fi  maritano  e moltipli- 
u'’dt*'fRc!  t<tno,tS  vi  hanno  gente  dajeruitio}  in  cafo  poi  che  muora  qualche  I{e  fengafigli- 
uoli, cattano  di  quefla  montagna  quello  a chi  per  maggior  pròphtquità  peruiene  il 
ì{cgno,e  lo  coronano.Scriiie  tijìefi'o  hauer  veduto  vn’ altro  limo,  nel  quale  appare 
come  la  fede  Chriiliana  fu  feminata  in  quelle  parti  da  quelPEunuco  della  I{egi- 
rededichri  na  (andace,chefu  batteggato  da  San  Filippo , come  negli  ^tti  de  gli  c^poftoli 
' *iii  fi  medefmamente  ch'iti  vno  di  quei  fiegni  del  Pretegian,Jbno  al- 

li'.iiiopia.  cane  altijfime  montagne , dalle  quali  defeendono  molte  acque,  che  raccolte  a i fuoi 
Nao.*"'  vn  grandijjimo  laco  danno  principio  al  grandijfimo  fiume  7\(ilo , che feor- 

rctidopoi per l’ Ethiopia  entra  nell‘£gitto,ec’teneadifcaricarele  fue acque  nel 
mar  cjitediterranco  apprefjo  Damiata  & ,Alefiandria  con  cinque  grandifshnt^ 
bocche'.  Ci  dalPiFle fio  lago, oue  nafte  ilì<lilo,tfce  vn' altro  gran  fiume  chiamato 
Manicongo,che  corre  i erfo  Tenente , & entra  nel  mare  Oceano  Occidentale  poco 
più  dilàdall'Fquinottialc .Ho  fcritto  qurflo amale cofe dell‘lndia,e delTEthio- 
pia,ancorthr  futeedt  fiero  in  piu  d'vn*anno,cofi perche  in  quello  amia  comhtciaro- 
nOfCome  ctiandio  per  non  fieggar  cofe  dette  cofi  in  (òmpendio,  & andarne  mette 
do  vn  poco  all anno,  fierando  ere  frano  piùgrate  a i lettori  continuate  a quefio  mo 
do.  Hora  ritornando  alle  coje  d' Et, rapa  Panno  i y lO-ddla  r.oUra  falute,  Carlo  ^ 
CaiL  <ct>-  Spagna  eletto  Impt  ratorc  pafsò  in  Germania  a prender  la  Corona  dell  Imperio, 

tonato  in  [fj,.  (Q)j  Jòlennifthtte  pompe  ti  fu  data  in  .Aquifgrana  ; ma  il  gran  piacere  che  di 
4^**ènió"HÌ  cofi  gran  degniti  fi  haueua  prefo,li fu  diflurbatodavna  foilcuat  ione,  che  dopò  la 
TOJa*Re°  partita  era  auuenuta  in  S pagna  ; percioche  quei  poproli  non  potendo frpporta- 

re  cCefier  comnundati  dai  mini  fi  ri  del  I{e,  che  per  la  maggior  parte  erano  Fiamc- 
ghi,prcJèro  Parmi,e  Jcacci,thdoli,fecero  Tmaviiiuerfale  (òngregatione, nella  qua^ 
le  dichi-tratifi  nemici  de  i minifiri  fiegij , non  del  Hg , dierono  forma  algouemo 
di  quei  fiegni , e fi  reggeuauo  in  nome  della  Santa  giunta , che  tal  nome  diedero 
al  (onfigliovnikcrfale di  qrrei fiegiii;’ nrejèro  contra quefiii Capitan;, C^ i mini- 
. firi  del  !{e  ancho  efii  Carme;  onde  fi  dubitaua  che  fi  venifie  a vna  maniftflaguer- 
ra  ; i l che  hauendo  rifaputo  tre  mila  faldati  S pagnuoli , eh' erano  in  Sicilia,  %'am- 
u spagnuo-  xnuwUtroììo  Cf  pafiati  in  ‘Vaglia  fe  ne  r ennero  òlla  volta  del  Tronto,  con  gran  fa- 
ftidio  di  Papa  Leone,che  dubitando  che  Francefeo  Maria  dalla  l{pHere,Jeruendofi 
di  ccfloro,non  ritonufie  a racquiflarfi  il  fuo  ‘Ducato,  li  mandò  cantra  le  fue  genti, 
che  trottatili  che  Ihaacuana  già  pacato  nell'afialtare  che  efii  fecero  Fjpa  Tran- 
fona  li  rebufi'arono  di  modo , ch'intimoritifi^  vennero  a patti  col  V iccrè  di  l{apoli , 
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^(^^t&haiwtekUrpé^hetonNimoéO^diat^a.  StntìtiflePo tempo fde-  lyjt» 
fnatiiSuetdthUlDkoidiVertimbeì^fiirtMriffe  apertamente  le  cofedi  Frauda 
M danno  della  loro  vmone,&  eh* in  Ur  fkuore  haueua  prejò  {{eitlnn^o  città  con  ef-  p nuo  ‘ i<i 
fi  confederatOygli  andammo  armati  [opra , e lo  cacciarono  del  fiato, quale  a datuvi 
cantanti  vedereno’atf  Imperatore, il  quale  ru-U’iiìefio  tempo  mandò  yngìcfio  aiu- 
to de  i fitoiàd  £meiigo  fuo  feudatario,  ch'era  malamente  trattato  da  ì{uberto  dei- 
lahinma  Signor  di  Litge, grande  amico  di  Francefi , e che  di  Francia  haueua  in 
Jmfìtnore  canate  molte  tópagnie  di foldati;col  quale  aiuto  hanendoEmerigo data  ,oi,„  ,'Vi-ii  ' 
'pua  rotta  a I{pbertc,  entrarono  gli  Imperiali  anco  ne  i confini  della  Fraeia,e  vi  fe~ 
nero  molti  danni,  finche  mandandoui  il  I[e  Francef co  alcuni  fuoi  capitani , li  fcaó- 
àarono  fuori  del  lorpaefe.  Qv.eUi  cominciarono  a efietei  primi  anniindj  dille-* 
gran  guerre , che  fuccejferopoi  tra  t Imperio  e Francia  ; e che  gii  quefii  dui  Vi  in- 
àpi Jècretameute  machinauano  j percioche  il  I{e  Francefio  fdegnato  con  Carlo  per 
la  repulfa  hauuta  rulla  domanda  dell’imperio , trattò  col  Tapa  di  torli  vriitamen-  p7p»  &'i* 
teli  Hegnodi  F{apoli , nel  qua!  pretendeua  egli  hauer  grand ifsime  ragioni , con  •**  P'»»- 
prortuttere  al  Tapa  di  darglitu  vna  parte,  ne  i luochi  oue  efio  regno  confina  con  lo 
/lato  della  C hiefa  ; afjentì  il  T*apa  a quefta  fua  dimanda,  cedendo  Fvtilc , che  ne 
tornaua  alla  Chiejà . Et  il  l{e  fratanto  che  s' andana  apparecchiando  à quefia  im  • 
prefa , permife  eh’ Enrico  I{e  di  "F^Marra/igliuolo  di  quel  l{e  Qiouarini,  ciré  n'era  i J 2 r . 

£ià  da  Ferdinando  fiato  fcacciato , facejfe  groffo  ejf eretto  in  F rancia , c pafiaffe  al- 
iricuperatwne  del  fuo  I{egno,  poiché  t Imperatore  non  gli  lorendeua  , fecondo 
ebefi  era  col  ){e  di  Francia  conuenuto.  SijfierauadaamenduiquciU  J{e,cher- 
imprefa  doueffe  riufeir  facile , per  effer  quei  tempi  la  Spagna  tutta fottofopro-» 
per  la  folleuatioru  de  ipopoli  ribellatiti  quali  ancorché  haitefiero  hauuta  i na 
rottadalgnicof'^elqfcogranContefiabiledi  Spagna dagli altrhminìnri  He-  noaiiMtqm 
^ t nella  quale  erano  morti  i lor  tapi  il  Valifia , il  CMaldonato  ,&il  Tirano , fi 
manteneuano  nondimeno  ancora  cou  tarmi  in  mano . Entrati  i Francefi  fatto  lo-*  STu».’ 
/corta  di  ,Affiarro,fratcUo  di  Lotretto , tul  I{egno  di  ìqauarra,ne  prefero  a prima 
giunta  gran  parte , (i  entrarono  fin  dentro  a i termini  detta  Spagna  ; la  onde  alla 
voce  (he  i uemictefiemi  feorreuano  i lor  pae fi, tornarono  tutti  i popoli  a obedierr^a 
4e  minifìri  del  lor  l{e,&  vnitifi  in f teme  andarono  ad  afialtare  i Francefi , li  rup- 
perOyC  fcacàarono  della  "HaMarTatrcfiadoui  sfilano  lor  capitano  ptigione\con  che 
rtfiò  la  Sfu^na  rutta  dalle guetreàuili,e  dalVefieme . Stimò  l’Imperatore chc^  fuJdi 
tutto  quefio  fi/fe  auuenuto  cordine  del  I{e  di  Francia , onde  fi  deliberò  di  vendi-  «rra. 
carfene  con  torli  in  Italia  il  Ducato  di  MUano,e  fece  ch’il  fuo  ^mbafeiatore  parlò 
a VMa  Leone,dicFdoli  che  il  fuo  fignore  voleua  rimettere  in  Stato  Francefeo  Sfor-  ^ 

ga, fratello  di  quel  Maffimiliano,  che  rinonciò  lo  fiato  al  I{e  Francefeo, e fu  condot-  ìuìu.  ^ 
to  in  Francia,  e che  però  itegli  voleua  vnire  la  fua  authorità,  e le  fue  fors^  a que- 
fia imprefa , li prometteua  ,fcacciati  che  fofieroi  Francefi  djtalia , di  refiituirli 
Tarma  e Tiacen7^a,&  d’àutarlo  a torre  amo  Ferrarà  al  Duca  ,AlfonJo.jl  ‘Papa  al 
quale  erafempre  fpiacciuta  la  perdita  di  quelle  due  città,  & che  fi  trouaua  penti-  , 

to  delt accordo  fatto  con  Francia , prefetuandofeli  quefia  occafione  di  ricuperarle,  ‘ . i’:  I 
4Ccettòilpartito,efi  toBegò  con  fi  Imperatore ;e  raccolto  vn  buon  effercito  d’Itai^ 
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34  . Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

IJia  vit&ynaiatoa^ affidare  io,i>UldSiÙ9^ì^,f(ceGemTal  Capitano  di  ttàtotéf- 
Co^onw'ge  GccUfusììco  Pro/pcfo  (olSna,e  écUa  autallaria  Fracefio  ^OT^aga  Marche» 

Mraic  £i  fe  di  Mantoa,CÌ  l Imperatore  fatto  capitani  delle  fnegFtì  Frantefeo  Daurdo  Mari- 
E^ìnreirio  Idiuoti  dé  LeHa,lc  mandò  ai  vnirft  con  quelle  della  Chiefa^  ; 

iufteme  cominciarono  la  loro  imprefa  dalla  cittì  di  Tarma,aUa  cui  difefa 
»uk,ìfliii»  fi  trouaua  Le  fai  fratello  di  Lotrecco  General  e de  Frante  fi  ; che  fu  per  molti  gUnni 
Piina.  valorofamente  combattuta  e difefa , evia  gli  Imperiali  & Ecclefiafiici  haueuan» 
prefa  perforila  quella  parte  della  citta, ch'e  pefia  di  là  dal  fiume  Tarma, dal  qual 
efsa  è diuija,e  s'apparecchiauam  di  dar  tafiaUo  aWaltra  , quando  hebbero  tmoua 
che  Lotrecco  con  grofto  efsercito  venuta  a focconere  il  fratello;e  ch’era  già  vicino, 
efr  che  da  vn' altra  ^da  ,Alfonfo  Duca  di  Ferraroiqual  anch’efso  era  entrato  nella 
Aifbnib  Dii  Lega,th’allafamadi  qupfli  rumori  haueuail  He  Francefeo  fatta  conyenetiarn, 
ca  di  Ferì»  vtu  buotta  banda  d’huomini  d’arme, di  cauolli  leggieri  e difantaria  fi  era  mof- 

fi  a danni  de  i luochi  della  Cbiefa , e focena  gran  danni  fui  Modenefe  ; onde  con»- 
• fcenJofi  inferiori  di  genti  al  ne  mica, abbandonata  'Parma,mandarono  con  alquatt» 

te  compagnie  di  cauaUi , e di  fanti  il  (onte  (fuido  Fugane  ad  opporfi  al  T>uea,Cf 
Il  Cardinal  ollu  guardia  di  Modena  ; df  ejft  firetiraronocmrefsercitoinluoco  ficuro . Hpflò. 
M^di  J li'  <tttriÌtato  U Papa  quado  rifejppe  la  retirata  delle  fue  genti,e  che  fe]nÓfi  fa- 

gato’^deii'.  cena  altra  prouifìone,erano  i fuoi  sformati  ad  abbandonar  timprefaìla  onde  htutf» 
piftoiiioi  ilraiafuti  danari,  li  mandò  in  campo  col  fuo  Legato  il  (hdinal  Giu- 

lio de  Mcdici,con  chefuron  rifrantati  gli  animi  de  foldati,e  fece  mandandoni  mol- 
ti danari  fUlecitate  la  tenuta  de  gli  Suiggeri,che  già  erano  in  jirada,df  eone^ 
■peniua  il  Legato  .Apqflolico  il  (ordinai  Sedunefe.  perpeTun  uemicodi  Ftauafi, 
suiiicri  in  I efsendo  giunti  poco  dopò  al  numero  di  dodeci  mila,  riprefèro  animotuttri 

Hrimi.j  del  Capitani  Imperiali, & fi  mofsero  contro  Vefsercito  di  Lotrecco,  dal  quale  efiendo- 
la  chiefa.  yj  partitigli  9uiggeri  ch'erario  nel  fuo  capo  per  còmi fsione  de  ihisgifiratì  del  icr 
paefe,fi  trono  efser  molto  inferiore  di  forge  al  nertùco , onde  non  fi  canofeend*  atto 
aftar  cantra  di  loro  alla  campagna,fi  retirò  con  le  genti  inMilanà;ouegiungend»r 
li  fopra  il  (o'.onnaC^  il  Marchefedi  T*e fcaracontuttod.hr  eftercùojfiri^eroaU* 
muraglia  del  borgo  ma  banda  d’archibugieri , come  per  darli  fi^'5alto;dei  qifd 
prefero  tanto  terrore  gli  Jtaliani  faldati  di  i'enetiaui , ch'iu  quel  luoco  ermo  pofU 
ella  guardia , ch’abbandonandole  mure  fi  poferoin  fuga,&  il fimile  feceromicoi 
FraBcefi,ruouerandofi  nella  città ;onde  il  tJMarchefe  non  pm^dendo  coft  buona  oc- 
Otftone,fece  da  i fuoi  SpagnuoU  fcalare  il  muro  abbadonato , chefènga  alcuno  ir^ 
pedhuento  entrarono  nel  borgo, aperte  le  paté, vi  entrò  etiandio  tuttoP^teró- 
to,e  mentre  Lotrecco  raccoglie  i fuoi  per  rimediare  a quefto  pericolo , e porfi  m di- 
feja  della  città  ,fu  dal  pop^  defidcrofo  d’hauere  i lor  antichi  Signori  di  cafa  'Sfar- 
gefcha,e  non  troppo  fodis fatto  de' Frante fi,aperta  parta  Romana,  2?  chiamati  den 
troi  faldati  Imperiali fiaoiide  Lotrecco  perduta  ogni fperaagadi poter  piàtmK» 
Mitann  fi  Milono,poiche  anco  i cittadini  g'i  erano  contrari, fe  nefugì  per  vn'alrra  porta  cM 
di  aii'tfTer-  f„tta  la  caruflloria  a (fimo,  e con  efjofi  ftduò  anco  .Andrea  (fritti, reftando  prigi»- 
rilT:-  «c  il  ffeneralde  Venetùtni  Theodoro  Triuultn.Vrefo  Milano  in  pochi giorm,vrta 
rrà  parte  delle  città  di  iLiello  Stato  parte  volontariamFte  fi  me^ , parte  furm 
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pnfrpttfarajefra  t<d»e  Vwnm e 'Piaam:(4t  che  fióm  fubke  confegmtea  r^if. 
eommifianj  che  UgHordaffcro  in  nome  del  Tapa , nm  retìmdo  frg$mto  Lotrec- 
n^aade  verniero  poi  nuoue  genti  di  "Bemefi , e Sedani  » di  tenteavogni  vie  per 
ripigliare  i luochi  perdati . Tfel  principio  che  fi  cominciò  tpttfia  impreja  di  Aida- 
rpoJfiprefentaronolegdeedi'H^ooUjeaueUedetTapatondatendofefoCierom-  au  d»U'.r 
wo  adorni  fotte  fjenoa, Iterando  troaarìa  ffroaifia,  OS  impatr<nurfene;ma  il  Do-  *“**' 

feFregofojhauendo  prefctitdA.l^lefvenuta,fecetideproHtfitom^  ebe  rinfcendo  ua- 
ni  tutti  i diffegiii  del  nemito , conuenne  P armata  leaarfi  daU'imprefa . Tmo  pri- 
ma che  fi  conùncìafie  guerra  in  Italia,ljmperat(n  per  rimediare  ai  gran  pragreffh 
che  faceua  la  fetta  Luterana  in  i^cmagnao^i^nè  vna  pista  dd  'Batemin  t'ori- 
matia,oue  con  fatuo  codotto  ai  venne  anco  tberefiarta  Martin  Luteroae  qui  infrutr  . , 

tusfamente  fi  difputò  molti  giorni fofra  i Juoi fidfi  dogmi  ; perciocbv  trouando  / - vwiiSltuf* 
Imperatore  che  molti  di  quei  T*renctpi  gli  haueuano  abbracciati, non  vi  paste  por 
quel  rimedio  che  deftderam;  ma  filo  dato  il  bado  a Lutero  fece  alcune  leggit&  or- 
dini  per  ouiare  che  dalle  cofe  della  !{tligi(me  non  fi  vetùfie  a quedehe  gran  feditio- 
ne  e guerra  ciuile,  U che  li  faria fiato  di  grande  impedimento  a i diffegni , ch'egli 
baueuafuttifoprarjtaUa,  & che  cominciò  a pme  in  efiecutionct  come  fi  èdet- 
todifi^ra.  Quelìoarmifieffi  accertato  Sdimanonuouo  Imperator de  Turchi 
delle  gran  guerre  cominciate  tra  i Troncipi  Chtifiiam,  fi  porue  effer  quefla  btmif- 
fima  occafione  di  far  qualche  imprefa  iUùfire  nel  privdpio  del ftio  nuotto  fmperio, 

& raccolto  V»  buon  cficrcito,fe  ne  vennero  cantra  tFngma^  pefit  fafiedio  a Bel- 
grado,antke  e fortijpmo  bajlione  di  tutta  tf'ngaria  cantra  f empito  de‘Turclà,&  signor*” 
tlqurde  altre  volte  eraflatomdarm,ecmlor  gran  danm  combattuto  da  altri,  Im-  Tocchi  pi, 
pàratoriTitrchefchi  fuoi  predeceffari . P'ennequffiacitUdopò  alquanto  di  refi-  §0?****™’ 
Henga  in  poter  di  Solimano  ; percioche  ne  il  He  Lodouicogioninetto  inefpcrtc,nè 
i ’Baronijch'erano  difeordi  tra  loro, gli  oppojèro  lenecefime  difefe . Qm  la  perdita 
del  qual  Imoco  s’aperfe  vna  porta , per  laquale  firn  poi  venuti  tanti  danni  allUn- 
garia . Si  rìtrouema  "Papa  Leone  aUa  Mag  liana  quando  hebbe  mmta  della  prefa  di 
dfilano  teche  Tarma  e Tiatenxa  per  lui  fi  teneuam , di  che  hauendwe  prefi 
grandijfimo  contento  t di  là  a poche  bore  fii  affètto  da  vna  febrelenta,efattofi 
portare  a Hpma,fia  pochi  giorni , il  Jècondo  di  Pecemkre  vfcì  di  vita , non  finga 
fijpetto , ch’egli  fo/Se  flato  auenenato . ^Ua  moua  delle  qual  morte  fi  mutò  ajfai 
la  faccia  delie  cofr, percioche  effindofine  andatoil  Legato  deWefieràtoEcclefiófiir 
cOjilC-trdinal  ifiuliodeMedicieanprefiegpta  a\ama,pwrueehefiraffredeffm  * 
afiai  le  cofe  della  guerra  , che  tutta  fi  era  fatta  co  i danari  del  "Papa  j i Fróacefi 

valendo  fi  di  quefla  occafione  tentarono,  ma  indarno,di  rienperarVarma  e ‘Pìaces- 
gafPauu,(f  ètri  luochi  del  fiato  di  Milano , mentre  che  rùtottifi  i Cardinali 
C ondane , prèongauono  f eUttioae  dd  nuouo  Tontefice , per  i dif pareri , ch'erotto 
tra  loro;perciocbe  di  trentanoue  ch'craHo,quindeci  fi  tencuano  fèdi  per  il  Cardinal 
Giulio  di  Medici, nel  quale  non  volendo  gli  a’tnafScntire , nè  effo  Cardinal  rettfei- 
ua  Papa , «égli  altri  erano  tanti  che  ne' potefiero  eleggere  vnètto . Fi  quefla^ 
lunga  vacanga  della  fede  di  gran  comtaoduà  aFrantefeo  Maria  Duca  d'f'rbinot 
percioche  eglifubito  chefii  certo  della  moi  te  del  Papa , raccdfe  quanta  pii  gente 
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pio  nemico , era  vfeito  con  le  fue  genti  alla  campagna,  per  ricuperate  i fnoi  luochi 
perduti  rieUe  guerre  pafsate,  d rihebbe  il  Finale, il  'Bondem^ugo  ,BagmuauaJla, 
KS  altri  luochi, die  non  vi  efsendo  preftdij, volontariamente  fe  li  diedero ;ma  F^eg- 
giotJModcna  c finto,trouandofi ben prefidiate ,fimantennero  aU'obediengadi 
■Santa  Chiefa)fe  n’andò  fenga  trouare  in  luoco  alcuno , chi  gli  impedifse  ilpafn^ 
il  Duca  Francefeo  Maria  alla  volta  del fuo  flato  ; nè  più  tcflovighmjè  che  té  cit^ 
tdfe  li  diedero  Jénga  contrailo  alcuno  ,C^  feguitando  (fueflocor/b  difeliciti,an~ 
do  fatto  Perugia  ne  i primi  giorni  di  quelTanno  nuouo,dr  ifuontunque  vi  trouafse- 
td  principio  vna  dura  refiflenga , hauendola  tolta  i Fiorentini  a difendere, Ihebbc 
pur  finalmente  a patti  nelle  mani , evi  remife  i fratelli  Baglionr,  hauendo  etian- 
diorimefio  prirnain  (amerino  (f  ifmondo  fiorano,  fcacciandone  Giouan  OW<»*- 
ria  barano  fio  antico  fìgnore,C^  che  dal  Papa  nhaueua  hauuto  titolo  di  Buco-o 
Fatte  le  quali  imprejé  s'muiò  il  ‘Duca  Francefeo  (Jìfarìa  verfo  Siena , per  muta- 
^^  ^^iouerno  di  quella  città , e rimettenti  i figliuoli  di  Pandolfo  Petruccì , che  n’~ 
Du.idiFtr  eragià  flato  ftgnore , la  onde  venutaa  fiptna  la  nuoua  delia  perdita  deUo  fiato  di 
P'rbino , di  Camerino , e di  Perugh;<y  ch’il^Duea  fe  ne  andana  a dar  la  firetta  a 
Sierta , il  Cardinal  Petrucci , che  folleua  hauerla  in  gouerno , temendo diperder^ 
sicni  iriui  ta,rieorfe  al  Cardinal  de  Medici,  & amenduiferifsero  a Fiorentini,  l’vno  ordii 
f)i’i!Yd-vr-  nandoU,ldtto  raccomandandoli ladifefa  di quella  città,&‘  effi futhio  richiama- 
binu.  pQfjf,  Lombardia  (jiouanni  de  (^Cedici  con  parte  delle  lor  genti,  C!"  con  vna 

grofsa  b.mda  di  Suiggeri  ; alla  fama  della  cui  venuta,  ftleuò  Francefeo  Moria  da, 
ciouini  de  quclCimprcfa , tornoftenealfuafiato  filche  fé'*  tanto  piu  vo!o>'*'~'i,  quanto, 
MtdKi.  che  di  quei  giorni , ch’egli  laminauaverJò-Sir  l^d  inali  v^  ^pitidi- 
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£ ifuefla  elettiontf  tredeci  giorni  dopò  ch’era  fiata  fatta,  alla  quale  hauenio  egli 
lietamente  còfentito,prefe  la  mattina  feguente  thabito  Tontificaie , efenT^a  cam- 
èiérft  il tu)me,volfeeffer  chiamato  c^driano yi.Ch'egli nafcefie  in  Jtalia , come 
bofcritto,ClK  intefo  da  alcuni  Juoi  parenti , che  con  giuramento  rn  hanno  affeì  ma- 
to,cheyemitocldeglifuaJ{oma,dopòfattoTapa,vnfuoyo  veuhio  (ch’tl padre 
eragid  morto)iolu  danari  ad  ttKprcfiito , fi  vrfiì  di  pormi  alquanto  horureuoli,Ó’ 
andò  a I{cma  a trottar  lo , che  molto  volentieri  fò  da  U-.t  veduto  % e accarezzato , e 
parlato  feto  in  ficreto,e  domandatolo  di  quei  parc>:ti,ihe  per  lafaneiullezz^fi  P* 
tetta  ricordare,lo  ritenne  alquanti  giorni  [eco  ,e  poi  datoli  danari,  lo  rimando  a co- 
fityordinandoli  che  non  fi  feoprifie  in  R^cmaperjiio  parente,  màclre  giunto  a taJa,U 
mandafie  a Poma  alcuni  juoi  nepoti , ch’egli  tirarla  innanzi  e faria  grand  i;ma  la 
fua  ptefia  morte  tagliò  quelli  dificgni'T’oco  dupòjch' egli  iKbbe  le  lettere  de  Car- 
dinaUyienne  etiandio  a trtuario  il  Cardinal  udltfiandro  Cefarini,  mandato  da  gli 
altri  Cardinali , c<^ì  per  fatgli  compagnia, coveper  jòUccicarlo  che  venifie  prefio 
in  f calia, che  per  legrà  riuolntioni,  e rumori  che  ad  crono, n'haueua  bifogno,e  fra- 
tanto gouer  nana  lo  fiato  Pctlejiajlicoil  Cotleggiode'Cardinali,non  noppod’accor- 
dofra  loruida  i quali  fri  corifei  ruato  il  Duca  d’yrbino  nel  fiato  racqnifiutofi,e  com 
mcfjo  a Fiorentini,ch‘erano  con  le  genti  condotte  da  Ciouan  de  Medici,  .iridati  per 
fcAcciare  i "Bagliom  di Terugìa,  che  no  niolciiafiero  ni  quella,nè  altri luochi del- 
la Chiefa,poi  che  i'BagUoni  folto  l'ombra  di  quella  diceuano  di  voler  vuierc.Cott 
che  Racquietarono  tutti  i rumori  di  quelle  parti . Ma  nella  Lombardia  ancorché 
ReJJercito  Imperiale  non  fofie  pagate,n(mdimcno  horvtia  parte, hor  vn  altra  fatu- 
ità qualche  faltione,in  vna  delle  quali  fu  prefa  K^leffandriadal  Capitan  Cjiouan-, 
mi  da  Saffateloyche  eftendoui  andato  con  la  jua  compagnia , e con  alcuni  Joldati  del 
tJ^fiUnefè  per  predare , vfc  irono  gli  i.^lef]dndr  ini  a fcaramucciar  fico , a i quali, 
bauendoegli  dato  la  carica , entrò  con  e/fi  nella  città , laprefe  e nufeafacco;  e po- 
to dopa  fcacciaronogU  Imperiali  anco  di  i rr.rncefi . f quali  hautndo  otte- 

nuto poco  dopò  vn  grojio  foccorfo  di  Suizz^ri  » c'rrmriciò  di  nuouo  Loti  ecco  a farfi 
tremendo  alla  lamptgna  } laonde  i’Imperator  intendendo  che  Milano  e tutti  gli 
altri  Inochi  di  quello  fiato,  non  fi  moltrauano  troppo  contenti , per  nonyederap- 
f re  fio  di  loro  il  Duca  Francefeo , per  nome  del  quale  fi  era  qui  Ua  guerra  centinda- 
ta,&  il  cui  nomehaueua  facilitatele  vittorie  agli  fmperiali,dubitMidoche  non  fi 
defitrodi  auouoaFrancia,ordinò  a Cieroninio  Jldorui,  ch’afioldafie  fei  mila  fanti 
T odefehi , e con  effi  conducefse  a tjliilano  Frarteefeo  Sfòrza , da  lui  dichiar  atone 
Duca,il quale  baueua  fatto  il  fuo  effilio  in  T rento,e  quiui  fi  tra 
Fu  dall  . 4 domi  il  tutto  i fiequito , che  conduffe  eon  grande 
in  ijliilano  quattro  mila  T odefehi  ; affoldtui  co  i danari  d( 
itfjòldatii  [ci  mila  coi  danari , che  Pi  mperatore  hakeua 
terra , col  quale  fi  era  egli  nuouamtnte  ccUegato,co’ 
fèoa  Tauia , di  dome  non  gli  baueudo  potuto  t m 
^ro  Colonna  introdutt a incJMdanocon  infiaq 
s’ojferiuano  a /pender  la  robba  & il  fiingue , efn_^ 

Tatto  di  caf  'a  Sfor  zgf*^’**  quale  ejfendiò\ 
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cA  yafeo  T<[me:i^,huomo  di  gr*n  gindicio,e  dì  maggior  animo , intefo  ^vn 
il  mir  .MJÌtio  mare  che  efawrfo  Tonentedi  là  da  quella  terra, oue  fi  tronaua  molto  oro,  e 
fklknle^^  di  perle,  tolti  feco  non  più  di  i go.SpagnuoU,e  molti  India- 

ni de  i Caci  qui  già  ridotti  all’amicitia  de  Spagnuoli , ancorché  il  viaggidfojje  lon- 
ghiJsimo,c  che  bijognajje  pacare  monti  altiJsimi,oue  per  ejfer  tutto  quel paefe^ 

' ini  bojcatoybifognò  farfi  lajlrada  con  le  /curi , (*r  che  di  luoco  in  luoco  li  hifogna/fe  . 

combattere  co  i Caciqui  che  li  ftgnorreggiauano, eh' armati  fe  li  veniuano  a oppor~ 
re, fu  nondimeno  tale  la  fua  pattenga,valore,  c pruden'ga;cbe  fuperate  le  difficol- 
tà de  i Inocki , Cf  parte  domati,parte  pacificati  i Caciqui , che  lo  combatteuano,ft 
conduce  pur  finalmente  fui  liti  del  mare  del  Sur,  non  più  fcopeitodaniff'uno,e 
vi  trono  per  tutta  quella  colia  molte  minere  cCoro,e per  il  lito  del  mare,eper  tifa- 
le poco  diflante  dal  continente  infinita  quantità  <T  ojìriche  che  fanno  le  perlc,epre 
fone  il  pofeflo  per  nome  delfiedi  Spagna, carico  a' oro  e di  pale  fe  ne  tornò  ricco 
al  Darien  con  tutti  i fuoi,che  feguitato  t haueuano-St  indi  a poco  T tetro  ^ria  ma- 
dato  dal  l{e  di  Spagna gouernatore  al  Dar  'ien,fegucndo  la  traccia  di  yafeo , cotu 
maggior  forge , s'impatronirono  per  il  I{e  di  tutta  quella  coìta , hauendo feo- 

N^mbrc  erala  terra  davH  mareall’tdtrodi  larghegga  di  più  di  8o. 

Dio».''  miglia,vi  edificò  fui  mar  del  Sur  la  città  di  Tanama,e  la  fece  popuìare  da  una  par  . 

te  de  fuoi  Spagnuoli, e dall'altra  bada  fui  mar  del  "Hort  fù  edificata  la  città  di  ì^p 
bre  de  Dios , che  fono  di  gran  commodità  per  andare  da  vn  mare  all' altro,  fenga 
paffare  per  la  prima  ììrada  fatta  dal  Fafeo  più  lunga  affai . Tlcl  tòpo  ish  ffo  men- 
tre il  l{e  Carlo  Irebbe  nuoua  in  Spagna,  ch’egli  era  flato  eletto  fmperatore,  hebbe 
etiandio  nuona,ch‘vn  fuo  (apitano  chiamato  Fertundo  Corte tj  effendo  andato  più 
ucrfo  T ramontana  a fcoprir  paefe,  paffuta  la  punta  di  lucatan , e trottato  vn  porto 
Fernando  a fuo  propoftto,vi  hauea  edificata  vna  città  chiamata  la  vera  Croce,  che  hauedoui 
a"!"  Vera  patte  dei fuoi  in  guardia,ìinuiòper  andare  a trouare  il  Mesfico,doue  ha- 

Croce.  Hcua  intefo  trouarfì  vn  potetiffimo  \e,  chiamato  Monteguma,  e dopò  l'hauer  paf- 
futo molto  paefe  non  fen-gagran  difficoltd,per  le  molte  battaglie, che  conuenne  fa- 
Móteaiima  re  congU  Indiani,chc  rhabitauano,fi  conduffe  finalmente  alla  prouincia  del  Mef- 
Temifìitan  , fua  città  principale,qual  è vna  città  grande,pofa  in  mego 
fico,  fi  da  il  dui  laghi,vno  d'acqua  dolce,e  l'altro  di  ja(fa,quale  acqua  vanno  ancho  per  le fira- 
Re  di  tuttala  città,come  vediamo  andare  perZJenetia  ne  i nostri  pacfi,ij- in  que- 

®Tcmmiun  ila  città  non  vi  fi  può  entrare  fe  nò  per  dui  pònti  fotti  con  buone  difejc  per  vietar^ 
dmonttiu  bentrataa  chi  vi  voleffe  per  ferga  entrare-  In  efia  ficeua  la  reftdevi^a  il  l{e  Mon- 
» ma.  teguma , & fignorreggiaua  tutti  quei  paefi  da  vn  mare  ali' altro;  paff'arono  molte 

cofe  in  quefìo  luoco  tra  il  detto  I{e  Cs’  il  (ortes,a  perjuaftone  dclquale  il  fi  con~» 

flit  ut  feudatario  e fuddito  del  l{e  di  Spagna , (3  audio,  (3  andò  a vifitare  il  (prtes 
nel  proprio  palagpip  oue  erano  alloggiati  gli  Spagnuoli, e vi  fu  da  lui  ritenuto  come 
fuo  prigione',di  chejdegnato  il  popolo  della  città,  prefeìarmi  uff  aitarono  gli  Spa- 
Mótetuma  gnuoli, domandando  il  fio  l{e , qual  ancho  fu  con  vn  fàfso  da  vn  di  loro  mentre  fi 
vccifo.  - combatteua,  inaucdiitamente  ammagpcato  ; onde  maggiormente  i tritati  i Meffì- 
cani  afsalirono  in  tanto  numeio,e  con  tantoempito  il  (prtes,che  Cafìrinferoavfir 
della  città, hauedoui  lafciati  molti  de  i fuoi  vccifi,e  nelle  battaglie, e nella  retira- 
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ta;tnavnitof$poì  ta  i popoli  di  Tafeahead , nemici  de  i M<^cani,tornò  * combat- 
tere TemiiiitaH,ch’hauendo  fatto  vn’altro  ftgnore,  li  fece  dura  tefijlefrs^a  , e pafsò 
molto  tempo  prima  che  la  potefie  conquiflarei  ma  finalmenteda prefe  con  la  morte 
di  quafi  tutto  quel  popolo;  & viuoiiò  grandiffme  riccheo^e,percioche  tutte  le 
maftaritie  cosi  della  corte  del  f{e  come  de  Baroni  principe^  erano  d'o  ro  fi  no, fino 
eUetineevqfiBidayino.  Con  laprefadiTemifìitan  hebhilCortesl^obedien- pn&  ^ 
v^a  di  tutti  quei  pae fi  fìtto  d mar  del  Sur,  Ci  li  diede  il  nome  della  nuoua  Spagna; 

& quefta  famofa  cittd  riordinata  dal  CmteSfè  bot  a chiamata  Meffico  dal  tmm  del  Meflìcd  ^ 

la  'Prouinda  ; &populata  in  gran  parte  dagli  Spagnuoli,  itaprmeipak  di  tutto 

quel  braccio  di  terra  férma,  hauendoui  Nmperator  Carlo  F.  poiìaui  vn'^Audien- 

tiaBegMyComequeUttdeWlfolaSpagnuda.  Qucfi  nel  medefìmo  tempo  che  Per- 

nando  (ortes  coquijìò  alla  S pernia  tratto  paefctc  tatae  ritcheg^e,  xm'abro  Fernan-  n«®*«fre*4 

do  detto  Magaglianes  Tortu^fe  fdegnato  col  fuo  fi},  alquale  haueua  liingamete 

feruito per  Capitano  jutarmatedelFJndiaOrientate,  ne  trouandofìdalui premia- \acthe.  , 

toyfecondo  che  li pareua  di  meritare,  pafsò  in  Qifìigliaa  trottar  rimperatore,  e gU' 

offerfe  poff  are  per  i mari  delF indie  OccidentMÌ,fèm^a  toccar  mai  i luochi  de  i Tor- 

tughefi , in  Leuante  alle  Malucche , Ifole  nelle  quali  nafeono  i Cfan^li  ,ele  Tqoci 

mofchate,epocodiSlanteddqueUeouenitfce  laCanella,  afserendo  che  dette 

per  la  comportinone  già  fattada  Tapa^leffandro  VI. tra  Spagna  eVortugallo 

di  quanto  HHOuamentefì  difeopriua , erano  comprefé  nella  parte  che  tocca  atia  Sp* 

gna,  ancorché  i ‘Portughefì  non  trottando  Mpofitione,fì  erano  di  quella  nauigano- 

ne impatroniti . 7^ dif piacque quefìa tì^rta  alP Imperatore,  f petardo  ydtar 

per  quefta  via  tutto  il  negotio  delle  fpeàarie  in  Spagna,  con  grande  v'tUe  di  quel-  , ' , ” 

M Corona;che  fìn'oR'bora  erano  da  'Tortu^fì  portate  in  Lisbuona,e  di  qui  dtfpg- 
fate  poi  per  tutta  la  Chrifìianius  di  "Ponente.  Jirmate  per  tato  cinque  buone  nani, 
ne  fece  (apitano  Generale  il  detto  Fernmtio  Magagltanes,  e mandollo  a tentare  di 
effettuar  quanto  gli  haueua  promefio;cl}epartiiofì i dieci  iC,^g^o  del  i^ip.di  dà*” 
SÌMÌglia,tenHeilfuotaminotraPoneraeeOitegpd),irerfolaterrafermadelff»-  n»ui  «tk 
die,&  in  pochi  giorni  gnafepaffata  FEquinottiale  d capo  di  S. Maria , di  douC-»  ' 

continuando  Ufi»  yiaggiolungoifitidi  quella  terra  ferma, /staffato  indietro  il 
'Brafìl,& ileapodi S..y(gofìin0,arriuaronod?ì4timodi Mt^ioddFanttofegne-  ' ’ 

te  ( haitendo paffato  il  Tropico  di  Capricamper  molti ^radi , Cf  ejiendo  entrato 
affai  fono  il  Polo  x^ntartKO  ) ad  vn  golfo , ch'egli  chiamò  di  San  Giuliano , hu, 
cui  cofìa  trono  cfìet  habitata  da  huomini  dì  fi  gran fiatura , *clfi  neflri  gli  arrùùt-  Giganti  od 
nano  fido  fino  alta  cintura,  ma  pouera  gente,  che  cbiamarmoPat^mi,  Sifer-  dànSl^** 
ttfi>  in  auefto  luoco  Magadianes  fina  quafì  tutto  -dgoflo,  percmhe  effendi  ht  quia 
mefì  che  noi  hauemo  f eftau,  in  quei  paefì  ^ìnuerm , era  Umore  tdmente  traua- 
gliatodalk forcune  fclienon erapcffibilnauigarlo j parthopoi olii zq.  <t-ytg<fio,  , 

feguitò  il  cofleggior  io  terra  (ima  yenàfetteS  iqouembre,  nel  qud  tempol^dè 
per  fortuna  ima  delie  fue  imi[,faluméfft  però  tutte  le  perfone,  e tobbe  dhmtèm- 
no;  & notarono  dfin  detto  tempo  non  erano  te  notte  più  bmghetU  quattro  bare,*  m». 

veiuifette di l^auembre finalmente  trouò  '..Magqglianet  ilpaffo  eh^Udefidea^'^*^ 
rana , perskebé  entrato  m vnfiretto  di  mare , we  voUaua  verjò  7gnem,^nc«f>x 
' . che 
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thè  fofic  in  ifuel  luoco  abbandonato  da  vuadi  He  fue  mui , che  trouandofi  lontant 
dall’alffejc  nc  to.T,ò  a’Ia  voltadi  9 paglia, feguitò  nondimeno  il  nauigarc  per  quel 
lo  flretto , qual  a a largo  al  più  dieci  miglia.  Ci  in  ajj’ai  luoghi Jolo  cinque,  ne,  e 
dice,  ma  molto  profondo , or  in  capo  a ventidue  giorni , vjcirono  di  efio  jlri  uo  in 
vn  grandi/fimo , e profondifiirno  nutre  ; la  onde  tutti  allegri  ringratiando  Dio  di 
baile)  trouato  quel  che  defiderauano,  lo  chiamarono  il  (àpo  defiderato , e drigp^a- 

• roiio  le  prore  i'aJoMaefiro,&  hauendodi  nkouoiipafataCEquinottialc  ^ cf- 

Mye  H.iiS  ritornati  Jotto  il  Volo  ,Artico,nauigaroHo  tre  meji  e d’enti  giorni  per  quel 

tiojifìimo  mare  pacificamente , e però  lo  chiamarono  il  mar  ‘Pacifico  ; in  capo  al 
qual  tempo\non  haitendopiù  da  mangiare , ne  da  bere,  giunfcroa  vna  ffo’a  di  Le- 
uante , chiamata  Mefiana  il  giorno  di  'Tafqua , e di  qui  aZubut , il  l{e  delle  quali 
Ijole  racccdfe  amoreuolmente  i nostri , e fiuta  amicitia  conMagaglianes,fi  fece^ 
Chrijìiano  con  tutti  i fuoi,  efuddito  del  ì{e  di  Spagna,  il  dx  fecero  molte  altr  e tjo- 
*è  ^ circonuicinei  ma  il  J{e  deli^ffola  di  (JUathan  efiendo  fiero  e bellicofo , poiìofi  in 
ii»  L«Lnte^'  arme  non  voljè  obedire  a Magaglianes , onde  effendoui  tfio  andato  con  tutti  i fuoi 
per  sformarlo  con  l'armi  a venire  a vbedienga,  fu  talmente  incontrato  nello  fmon-t 
tare  fu  C ijolada'lcgenti  di  quel  I{e,ch\gli , che  per  far  animo  a gli  altri  combat- 
tcua  nelle  prime  file  ,fu  da  loro  vccifo  con  Jètte  de  i fuoi;  C^gU  Spagnuoli  quando 
fi  ridderò  hauer  perduto  il  Capitano , fi  ritirarono  & imbarcatili  Ju  le  ior  raui , fi 
pofero  a cercar  le  Malucche,con  due  fole  naui , perche  vedendofì  effer  ridotti  a po^ 
cln , n'abbrujciaronovna , <ir  otto  mefi  dopò  la  morte  di  Magaglianes,  le  trouaro~ 
Milucfhe  notclxjcmo  cinque  Jfole,T erenate , Mutir,T hidore,Mare^lachian,pifie  di  qui  e 
* ifj  là  dall’Equinottiale  poco  dijìarael’vna  dall'altra,  & offendo  effi  arriuatia 
Thidore , furono  con  gran  coregge  accettati  dal  /{e  di  queWffola  humanamentCt 
e fattifi  tra  loro  honorati  preferiti,  a baratto  delle  cofe  da  loro  portate  d’Europa  ca- 
ricarono le  naui  di  Cfarofani.di  ?(oce  Mofchate,di  Mach,  e di  Cantila , vna  delle 
quali  naui  restò  per  conciarfi  alle  Maluccbe,  perche  efiendo  carica  faceua  moltcL* 
acqua,con  o>  diae  di  tornar  poi  torcia  che  fctfie  per  la  flradaiper  la  qual  cr.m  l 'cnu- 
h'iiP  t altra  chiamata  Pinoria  veneudofem  per  la  ftrada  che  fanno  i Vortughefi, 
tutto  il  mon  dopòChauer  nauigatojedeci  me fi,e  patiti  molti  d'ifagi^e  trauagli,finalmete  aii, 
di  Settembre  deli  ^22 -fi  condufjeion  fidi  deceotto  huomini  in  SiiàgUa,di  duce»- 
to  e tientafette,che  fe  n erano  partiti  a quella  inchiefla,tre  anni,VH  mefe,e  dodeci 
giorni  dopò  la  fua  pa  tifa  in  quel  luoco . Da  quefli  infornato  f/mpcratore  che  le 
li.  MalualK  erano  di  fuagiu)ifdittione,diffegnò  di  farui  nauigait  i fuoi  per  lavio-» 

* ■ delia  nuoua  Spagna,Jeitga  fair  la  gran  girauoltachaueua  fatta  Magaglianes  ; ma 

fi  rimeffe  da  qutfio  penfiero,percioche  offendo  eg  li  occupato  r quefli  tempi  in  gra- 
dijfìnte guerre , e peto  bifognandtfii  molti  danari , i >endè  quella  pretenfione  al  1{e 
di<Portugallo  tòlse  pagidegliU  vnagrofsafumma  di  danari , reflò  Ubero  Signore 
a^iihlif  di  quelLinauigatione , iùii fucceftcrifiH'horalapofscdeno , mandandouiognan- 
-'..ir  ■ I rtolefue  nani  fono  valenti  Capitani  a contrattare  in  quelle  parti,  i quali  efsendofi 

-n  itispatìomti  delCifola  d'Ormus,edi  C<w,dr  fcdnicatiui  buone  fortegp^,e  conuenu- 

tifi  coif{ediCalieut,diCauonorydiCòchÌH-econ  altri chahitana  quella  cofla^, 
ouenafee  ilpepe, fi  fimo  fatti  paifoiti  di  queUa  appalto  t e nauigando  più  altra 

verfa 
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n-erfo  hanuo  f^ox’rti  7ra'id:Jsimi e tic  Nfsimi  in  trrra ferma, 

co  ne  OEè  L-^ràde  Ifde  c‘>e  jo/u  in  .na>i  ft,u  all:  Maluccltcjco  iijuali  coutriit- 
tando , e dando’ i a baratto  dd  't  coje  ch'jfsi portano  u'Enropa;  rima  tdano  in  Tor- 
tuga'lole  ratti  cariche  di  tutte  quelli  jjin  diftetiarie  c d>oghc,che  per  n.tta  Itu» 
CDìijtianiià  fono  adoperate, e tutu  a ' n tempo  conduiendo  jeco  di  buon:  n .t'^iuft, 
vanno  fcniiuando  per  quei  vajit  paeji  la  fede  di  Chrijin , c rid::cono  qua  pop  di 
da'l'idutiitria. d culto  del  vero  Dio,  0^  alla  vcrajiraaa  de  la  falute . £tinqucjìi  Fmimidle 
tempi  hauendo  hitejo  il  !\e  Emanuelle  di  Tortugallo,  che  nell' E tbìopia  a a i n po 
tenti/Simo  l{e  ChriÌlla>io,chiamato  in  qiiefte  parti  il  'l'ietegia)ii,e  da  i ji:oi  'BeUd-  Ambii'  im>- 
gìal , vi  mandò  per  faperne  la  verità  Juo^nbajiiatore  l{pdt>ìcoeìi  Limaconfc-,  'j/iù.*'"' 
deci  compagni, Ju  l’armata  che  pajsaua  in  lndia,qual!,  etiti  ali  per  il  diretto  di  Ba- 
bel  Maiideì  nel  mar  l{ojso  , li  c.ndi.fse.oai  liti  dell Ethiopia,  efnorjati  in  tetra, 
toi nandù  l’armata  al  Jiio  viaggio,  itouarono  più  ihiarat  notitia  di  detto  l{e  Chri- 
JliatiO  i e ch'egli  era /ignare  di  molti  l{egni,eoji  Chrisìiani,  come  Mah:.  metojii,di 
che  reHando  tutti  coiijòlati , fecero  intendere  a quel  l{e  la  lor  venuta  , ch’ordinò, 
che  landafj'ero  a trouare , mi  quale  viagiio  feoperfero  fe/npre  più  la  gran  gran- 
deg^a  di  quejio  l{e , penioche/eppero  ch\gU  hanctia  /otto  la  fu  corona  quaran-  c -amteiT» 
tagran  idearmi  ; e giunti  oue  egli  era,  trouarono  ch'egli  /ìaua  con  tanta  grande^  prclé^'i^* 
ga,che  wjjuno  mai  lo  potata  vedere  ,fe  non  tre  volte  alidnno , che  fi  lajciaua  in  ^ 
alfuae /oiennità  veder  pubicamente  da  tutr,  onde  conuennero  i Vortughefi  siatt- 
do  innangi alla  fua  tvrida  ( perciotke  egli  oi  dinatiamente  dìÀ  q.iaf:  fempre  alla-» 
campagna  con  vna  corte  di  quaranta  epù  m:La  perjonr)  farli  lU  mexodi  rne/ji  la 
lor  amba  fiata,  dicendoli  e/Jer  mandati  dalfe  E luruatiedi  Voriugailo  Chiijiia- 
no  che  pofiede  tante  fortegze  nille  Indie , a far  jeco  a'inatia  c L-ga  a deiiruttio- 
ne  de  i (JWori,e  della  lor  f.dja  legge . I.if.ri{be/io,clyeùaiutl,  (qut fotta  il  no- 
mopropriodel  fé  di  quei  tempi)  grandctnaitef  rallegrala  dhauer  faputoche-»  vrilv  vi*lùiw 
nell' Europa  fono  fe  Chrifiiani , e ch’egli  • ■Ju-:tieri  accettala  l’amicitia  del  fe  ai 
’Portugallo,cf  fi  ojferiua  prontifimo  d'  nir  ficco  ditte  le  fine  fiorge,  per  dijìrugger 
i Mori,  e ricuperare  (fierujalem  cr  tuta  T ena/auta  dal  dominio  loro  ; Jìiàt  ha- 
uendoli  f ,Ambaficiatoie  prefientati  alcuni  doni  molto  hor.oratt , fu  dnliii  cantra-  lu  *niaid* 
cambiato  con  molte  cortefie , & alLi  fina  partita  mando  btll/jimi  dota  per  l’islefi-  P'*- 
fio&al\e,C^  alT^apa , con  lettere  piene  di  jegni  di  grande  anoret.ólegga  ; la  Pii 
qual  partita  non  fin  coji  preiìocome  fi  oedeuano,  hauen  bbono  volt,  to , perdo- 

che  Ima  per  vn  impedimento , bora  per  vitahro  fiaterò  cui  'Pretegian  intornoa 
fette  anni,net  qual  tempo  furon  da  li.i  honoratamente  fpejati,  (S  inteferu  minuta- 
mente tutto  il  fitto  di  quel  paefie,!  caftumi  delle  ge, al,  cl  lor  L‘ggi  e vita , delle-, 
qualcofe  ne  fu  fiattovnUbrodavnVrcte  ch'era  con  l’r.^mk:/ciatorc  chiamato  AbìtTini  »u 
Don  Franctfico  r^yiliaieg  , qualda  l' altre  c-fie  /crine  che  il  Pretegian  con  tutti!  ***• 

fiuoi  popoli  chiamati  con  vti  nome  K^bifini,  viuene  alla  Greca , inquanto  elle  co-  Vn'^triir. 
fe  della  Fcdc;C^ hanno  vnfiolo'Pad ianha detto ^b.inà,  che  nello Ijrmtiialecom-  no  gu  Ab2l 
manda  a tuttiaotcorche  là  filano  infinite  Chiefie  di  (anonid,dt  Pi  eti , e di  Frati  co  bni. 
loro  particularifiuperiori,  e che  tutti  fono  di  carnaggion  negra  ; fioiue  j’hauer  ve- 
duto va  libro  in  Vita  he  (bk/afriacif  ale,  che  nana  cornei  di  quei  paeji  di- 

fiun- 
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31  Delle  HiftoriccJel  Moti 

\Ìzo.  fcendonoda  vn  figliuolo  t'hebì?ela^tgina  Sabba  con  Salomone  !{e  de  gli 
iichidhìi'  Rifondo  landò  a vifitate  iu  giudea , e però  vfano  molti  tra  quei  poppli , oltra 
Jino.  il  Hattifmo  ancho  la  circoncifione  cofigli  hiiomirù  come  le  donne, che  per  manr- 

tenere  petpetuamente  quejla  genealogia  I{egia,r’Jdnoi  lorl{e  di  pigliare  quat- 
Rc  de  gli  moglijC^  non  li  facendo  figliuoli  la  prima,jpofano  I ultra,  e c»f:  juiceffiuamete 

AbifRni  >'i  fiijihe  vna!ifafiglikoli;(bnjcruanomedefimamenteill{egnonetto  daUedifem- 
nò'‘m”  giu!  die  ciuili  ili  quefiaguifa . Morto  ch'è  il  l{e , danno  il  !{egno  al  maggior  defuoi  fi- 
gliuoli,egli  altri  tutti  li  mandano  a ferrare  fu  vna  montagna  f^atièfiffima , chcj 
Montjnna  ^f'^da  più  di  Jettanta  miglia, e vijono  Jole  tre  entrate,  che  jono  fempre  diligen- 
oiic  fi  r«rf  i.  temente  guardate,  accioche  nijjuno  ne  poffi  vjcire , e quiui  fi  maritano  e moliipli- 
Re!  cano,e$  ri  hanno  gente  da  Jciuitio  f in  cafo  poi  che  muora  qualche  l{e  fenga  figli- 
uoli,cattano  di  quefla  montagna  quello  a chi  per  maggior  jnòpinquità  peruiene  il 
I{cgno,e  lo  coronano. Scritte  t'ijiejjo  batter  veduto  vn’altro  limo,  nel  quale  appare 
conte  la  fede  CbìiHiana  fu  feminata  in  quelle  parti  da  quelfEunuco  della  Hjegi- 
Fedc  dichri  na  (andate, che  fu  batteggato  da  San  Filippo , come  ne  gli  ,Atti  degli  r^pojioli 
mliuu  ' *in  f'  ' ih(jrra  medeftmamcnte  ch'iti  vno  di  quei  fiegni  del  Pretegian,Jòno  al- 

KtiiiopM-  cune  altijjime  montagne , dalle  quali  defeendono  molte  acque,  che  raccolte  a i fuoi 
in  vn  grandijjimo  laco  danno  principio  algratuHjffimo  fiume  "h^ilo , che feor- 
rcndo  poi  per  l’Ethiopia  entra  nell’Egitto , e viene  a difcaricare  le  fue  acque  nel 
mar  tjìfediterraiico  apprejju  Damiata  dr  ,AkPandria  con  cinque  grandiftimt^ 
bocche'.  Ci  dal^iflejjo  lago, otte  nafee  il  h{ilo,  efee  vn’altro  gran  fiume  chiamato 
ManicongOyche  corre  : erfo  Vanente , & entra  nel  mare  Oceano  Occidentale  poco 
più  di  là  dall'fquinottiafc.Ho  fcritto  qmflo  aimole  cofe  dcirindia,e  delTEthior 
pia,anco)  chr  fuucdt  fiero  in  piu  d’vn'anno,(oft  perche  in  queflo  armo  cominciaro- 
no,come  ctiandio  per  non  fpegrar  cofe  dette  coji  in  (hmpendio,  & andarne  metiS 
do  vii  poco  all’ anno,  fierando  che  pano  piu  grate  a i lettati  continuate  a queflo  mo 
j ^ do.  Hora  ritornando  alle  cojè  d'Europa  l'anno  i j zo.etella  noriiafalute,  Carlo  ^ 
c»rL<ct>-  4*  Spagna  eletto  Impilatore  pafsò  in  Germania  a prenderla  Corona  di  Itimperio, 
ion«io  in  QQfi  jolennifsime  pompe  li  fu  data  in  ,Aquifgrana  ; ma  il  gran  piacrre  che  di 
4^**gn!!"ifi  cofigraii  degnità  fi  baueiia  prefo,lifudiflurbatodavna  Joilevat  ione,  che  dopò  la 
m ii^Re”  partita  tra  auiienuta  in  S pagna  ; percioche  quei  popoli  non  potendo J'opporta- 

re  d’efler  commandati  da  i minijìri  del  I{e,  che  per  la  maggior  parte  erano  Fiamc- 
ghifprcjéro  Carmi,e Jcacciahdoli,fecero  vnamiuerfale  (ongregatione, nella  qua- 
le dichi.tratifi  nemici  de  i niiiiiflii  fiegij , e non  del  Kg , dierono  forma  algouemo 
di  quei  fiegni , e fi  reggeiuno  in  nome  della  Santa  giunta , che  tal  nome  diedero 
al  (pnfigUovniuerjuìe  di  quei ì\egnii mcj'ero  contraquefli i Capitan;,Ci i rtùni- 
. flìi  del  t{e  arubo  ej'si  f armc;ondcji  dubitaua  che  fi  venifife  a vna  maniftflaguer- 
„7j!  la  ; i l che  haitendo  rifuputo  tre  mila  faldati  Spagnuoli , ch’erano  in  Sicilia,  l'am- 
u spagnuo-  jnutiiutroiio  OS  pafiati  in  Tuglia  fe  ne  : ennero  càia  volta  del  Tronto,  con  gran  fa- 
flidio  di  Papa  Leone,che  dubitando  che  Francefeo  Maria  dalla  F,puerc,Jeruendofi 
di  coftoroytwn  ritornafie  a tacqui  Fiat  fi  il  fuo  'Ducato,  li  mandò  cantra  le  fue  geniti, 
che  trouatili  che  tbaficuano  già  pafi'atorull’af saltar  e che  efsi  fecero  HjipaTran- 
Jòna  li  rebuffarono  di  modo , eh' intimoriti ft^  vennero  a patti  col  y Uerè  di  impali , 
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'ìfip^t»&h(ttMekl0rp4^heùmm9noaohedienXa‘  Si nelFiflefio tempo fde-  lyit» 
^Hati  i Sueui  tit  il  Duca  di  Vmimbcrffi  fafumfje  apertamente  le  ctife  di  Francia 
NI  danno  dellaloroimione,Cfeh*m  tor  furore  haneua  prejo  t^eitlango  città  con  ef-  pnua  dJ 
fi  confederatOtgli  andarmo  armati  [opra , c lo  cacciarono  del  fiato, quale  a danari 
fontanti  vederono'alf  Imperatore,il  quale  nrU'ifìefio  tempo  mandò  vngnfio  aiu- 
to de  i fuùkd  Emeiigo  fuo  feudatario,  ch’era  malamente  trattato  da  Pfiberto  deU 
UManeià  Signor  di  Luge,grande amicodiFrancefi ,e che diFranciahaueuain 
fmftnore  cauate  molte  copagnie  di foldati;col  quale  aiuto  hauendo  Emerigodata  ,L  ìjii 

"pua  rotta  a ì{cbertc,  entrarono  gli  Imperiali  anco  ne  i confini  della  Fracia,e  vi  fe- 
(ero  mtÀti  danni,  finche  mandandoui  il  I\e  Francesco  alcuni  fuoi  capitoni , li  fcaò- 
ciarono  fuori  del  lor  paefe . QueSi  cominciarono  a efiere  i primi  annuncij  dt  Uc-t 
gran  guerre,  che  fucceffero  poi  tra  r Imperio  e Fruttiate  che  già  quefii  duiVrin- 
àpi  fecretamente  machinauano  ; percioche  il  ì{e  Frante  fio  fdegnato  con  Carlo  per 
la  repulfa  hauuta  nella  domanda  dell’Jmperio , trattò  col  Tapa  di  torli  vnitamen-  * p»pf 
teill{egnodi  iqqpoli,nelqual  pretendeua  egli  hauer  grandìf sime  ragioni , con  RcdiFi»»- 
promettere  al  "Papa  di  dargline  vna  parte,  ne  i luochi  oue  efio  regno  confina  con  lo 
flato  della  Chiejà  ; afjentì  il  7apaa  quefia  fua  dimanda,  vedendo  Fvtilc , che  ne 
tornaua  alla  Chiejà . Et  il  l[e  fratanto  ches’andaua  apparecchiando  à quefia  im- 
prefa , permife  eh' Enrico  1{e  di  'Iqauarrafigliucdo  di  quel  f{e  (fiouatmi,  che  n’era  i J 2 1 . 
già  da  Ferdinando  flato  fcacciato , face ffe  graffo  efferato  in  Francia , c paflaffe  al- 
la ricuperatione  del  fuo  fiegno , poiché  t Imperatore  non  gli  lo  rendeua , fecondo 
che  fi  era  col  f{e  di  Francia  conuenuto.  Sijperuiadaamenduiquesìi  I{e,chet- 
imprefa  doueffe  riufdr  facile,  pere ffer  quei  tempi  la  Spagna  tutta  fot  tofopra_t 
per  la  folleuatione  deipopoli  ribellati,  i quali  ancorché  hauefj'ero  hauuta  ma 
rottadalgnicoyefafcogranConteflabiledi  Spagna,  & da  gli  altrhnininri  7(e-  iirjM'aiaui 
gif , nella  quede  erano  morti  i lor  capi  il  Valifia , il  ùsCaldonato  ,C$  il  Tirano , fi 
manteneuano  nondimeno  ancora  cou  farmi  in  mano . Entrati  i Frante  fi  fatto  1<l^  uTn».’ 
/corta  di  ,Af}>arTo,  fratello  di  Lotrecco,  nel  \egnodi  lqaMaara,ne  prefero  a prima 
giunta  gran  parte , Ci  entrarono  fin  dentro  a i termini  della  Spagna  ; la  onde  alla 
voce  che  i nemictjcflerm  feorreuano  i lor  pae fi, tornarono  tutti  i popoli  a obeàiertga 
4t  minilìri  del  lor  fie,&  vnitifi  in  freme  andarono  ad  a/falture  i Frante  fi , li  rup- 
pero,efcacciarono  della  'fqauarra,reftàdoui  ^fpano  lor  capitano  prigione‘,con  che 
tefiàlaSpag;nanettadaUeguetrefiuili,e dalVefieme . Stimò  f Imperatore diCj  fiaudi  nÌu 
tutto  queftofoffe  auuenuto  d’ordine  del  l{e  di  Francia,  onde  fi  deliberò  divendi- 
' tarfene  con  torli  in  Jtalia  U Ducato  di  MiÌano,c  fece  ch’il fuo  ,Ambaf datore  parlò  tram'*di 
a Vrma  Leom^icédoli  che  il fuo  fignore  voleua  rimettere  in  Stato  Francefeo  Sfar-  ^ 

ga,frateUo  di  quel  Maffimiliano,  che  rinondò  lo  fiato  al  Rf  Francefeo, e fu  condot-  fSia. 
to  in  Francia,  e che  però  scegli  voleua  vnire  la  fua  authorità,  e le fue  foro^  a que- 
fta  hnprefa , li prometteua  ,Jcacdati  che fojlero  i Francefi  djtalia , di  rcflituirli 
Tarma  e Tiacenga,&  d’ aiutarlo  a torre  anco  Ferrara  al  Duca  ^llfonjofl  'Papa  al  -, 

qrude  erafemprefpiacduta  la  perdita  di  quelle  due  città,  & che  fi  trouaua  penti-  , ' 

to  deir accordo  fatto  con  Fronda , preferaandofeli  quejla  occafione  di  ricuperarle,  ‘ . . , ’ I 

éccrttò  il partito,efi  c^egò  con  f Imperatore ;e  raccolto  vn  buon  effercito  d’Ital^ 

Torte  Quinta,  C ni 


V 


Digitized  by  Google 


3 4 . Delle  Hiftorie  del  Mondo,  ^ 

Ila»  ttit<itnMÌ<aoafajJi^dare  io,t»iU Sui;(7!eri,fèceGenerdC4phafioditi^f^ 
Cohn^^°t  fccleftaslico  Trofpetv  (olStUte  édU  UMllaria  Fracefeo  Marche^ 

MriU  fe  di  Mantoa,&  t Imperatore  fatto  capitani  delle  ftegFti  Francefeo  DmmIo  Mar- 

%'ircrcirio  di  TefearOjt^f  Untori  da  Leua,le  matidò  ai  vttirfì  con  quelle  della  Chiefa^  ; 

«cciefiadi.  cb'vniti  infteme  cominciarono  la  toro  imprefa  dalla  cittì  di  Tarma,aUacui  difef4 
*ai*a’flìSt»  fi  trouaua  Lefeù  fratello  di  Lotrecco  General  e de  Franco  fi  ; che  fu  per  nudti  perni 
Vttoa.  valorofamente  combattuta  e difefa , epa  gli  Imperiali  & Ecclefiafiici  haaeuan» 
prefa  perforga  quella  parte  della  citta, ch'e  pofia  di  là  dal  fiume  "Parma, dai  qual 
efsa  è diuifa,e  s'apparecchiauanodi  dar  tafraUo  al^altra  , quando  hebbero  nuoua 
che  Lotrecco  conpofio  efsercito  veniua  a foccorrereil  fratello;e  ch’era  già  vicino, 
Cjr  che  da  vn’ altra  bada  ,Alfonfo  Duca  di  Ferraraiqual  anch'efso  era  entrato  nella 
Aifonfo  Dii  Lega,ch’olla  fama  di  quefli  rumori  haueua  il  l{e  Francefeo  f^ta  con  L'enetiarù, 
ca  di  Ferra  (g  buona  banda  d’huomini  d'arme,di  cauaUi  leggieri  e di  fantariafi  era  mof- 

**’  fo  a danni  de  i luochi  della  Chiefa , efaceuapan  danni  fui  Modenefe  ; onde  cono- 

. fcenJofi  inferiori  digential  nemico,abbandonata7arma,mandaronoconalquart^ 

te  compagnie  di  camalli , e di  fanti  il  Qmte  (juido  l{mg<me  ad  opporfi  al  "Duca, Cf 

li  Cardinal  ollaguordiadi Modena ; Cf  effi ftretiraroitoconrefsercitoin luoM  ficuTo.  Fjtiìò. 

Giulio  de  jiiolta  attri  fiato  il  'Tapa  quado  rifeppe  la  retirata  delle  fue  pnti,e  che  fe'nH  fi  far 
giro*  ddf  - cena  altra  prouifione,erano  i fuoi  sformati  ad  abbandonar  timprefir,la  onde  haui~ 
A-  do  per  ogni  strada  fatti  danari,  li  mandò  in  campo  col fuo  Legato  il  (^inalGiur 

° ™ Ho  de  Medici,con  che  fnron  rifrancatigli  animi  de  f(ddati,e  foce  mandandommotr 

ti  danari  follecitare  la  \-entttadegliSuigjeri,cbegià  erano  in firada,ff  con  effi 
yeniua  il  Legato  ^pofldico  ilfardirtal  Sedunefe  perpetuo  nemicoS  Frartcefi»^ 
suiricri  in  l quali  ej  tendo  giunti  pocodopò  al  numero  didodeci  miU,  riprefèro  animotuttre 
fcrnitio  del  Capitani  Imperiali,^  fi  moftero  cantra  feftercito  di  Lotrecco,  dal  qurde  cftertdo- 
la  Chiefa.  clj'gy^nelfuocàpopercòmifsionede  iMa^ratidelleir 

paefe,ft  trono  efser  molto  inferiore  di  for^e  al  nemico , onde  non  fi  canofeendoatto 
aflar  cantra  di  loro  alla  campagna,fi  retirò  con  le  genti  in  MilanO;oue  gùtngendih 
li  fopra  il  Colonna  Cg  il  Marchefe  di  Tefcara  con  tutto  il  lor  efrereito,ìpittfero  alU 
muraglia  del  borgo  ma  banda  d'archibuperi,come  per  darli  fal'salto;deitfum 
prefc'^0  tanto  ten  ore  ftaliani  faldati  di  y enttiaui  > ciV»  (\nel  Inoco  etanoponi 

alla  guardia , ch’abbandonando  le  mure  (i  poferoinfuga,Cf  il  fimile  feceroancot 
Fraacefi,riconerandofi  nella  città  ;onde  il  tMarchefe  non  perdendo  coft  buonaoc- 
tafione,fece  da  i fuoi  SpagnuoH  fcalare  il  muro  abbadtmato , che  ferrgp  alcuno  tm- 
pedimento  entrarono  nel  borgo, aperte  le  parte, vi  entrò  etiandio  tutto  l efòerx»- 
to,e  mentre  Lotrecco  raccoglie  i fuoi  per  rimediare  a queflo  periato  , e^rfiin^ 
feja  della  città  ,fù  dal  popolo  defiderofo  d'hauere  i lor  antichi  Signori di  cafa  Sfor- 
gefcha,e  non  troppo  fodis fatto  de' trance  fi  ,aperta  parta  l{omana,^  chiam^den 
tro  i foldati  Im periali;  la  ostie  Lotrecco  perduta  ognifperatrgadi  p^er  piè  tena 
Milano  fi  Milanotpoiche  anco  i cittadini  g'i  eranocoattari,fe  nefugì  per  Waltra  porta  cM 
diali  “ ' ■■  ■ ^ -/r:-:  — « 

cito 
rUl:* 


fffffa  u camiutna  a lomh  ^ con  ejjo ji  lamo  anco  inarca 
*“'*•  ne  il  (jeneraide  VenetiOni  Theodoro  rriitultm.Trefo  Milano  in  pochi giortu^^ 
p-à  parte  delle  città  di  ditello  Stato  parte  volmtariamFtefi  arrejm,partefurm 


D; 
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^ Patte  Qmiua.  ■ liib..'  I.  3/ 

pr^cferfirra^fifa  tcdtre  V Arma  e 'Piacen^^t  che  fium  fuhito  coefegnatea  15  ir. 
eommifianjihe  Uguardaffcro  in mrne del  Papa,n^reHando  fratanto Lotrec- 
t»tcdrmde  vennero  poi  nmue  genti  di  Perneft , e Sedutù , di  tentare  ogni  via  per 
ripigì  lare  i luochi  perduti . “^el  principio  che  fi  cominciò  quefia  imprefit  di  Mila- 
mjtprefentarono  le  galee  di  2(jp^j  e quelle  detPapacottducendo/ifoCierooi-  au  daU'ir 
mo  adorni  fotta  <fenoa,Jpcrando  trouarla  fiirouifta,  €f  impatronirfene;ma  il  Do-  ” 
fe  Fxegofothauendo  prefemita  Iq  lor  venuta,fece  tede  prouifioni,  che  rìufcendo  ua- 
nittatii  dijfegni  del  nemico  fCormeaM  tarmata  leuarfi  dalTimprefa . Poco  pri- 
ma che  fi  cominciafie  guerra  in  Italia,rjmperator  per  rimediare  al  gran  ptogreffo 
che  focena  la fitta  Lucrano  in  i^y/kim^na^hiam  vaa  pietà  de>  "Sarcmin  Porr- 
matia,oueconJaluo  codotto  ui  venne  and  tberefiqrcaMartin  Lutcro,e  qui  infrut-  . , 

tuefamentefi  difputò  molti  gierififopra  i fitoi  faìfi  dogmi  ; perciochc  i remando  / - 
Imperatore  che  molti  di  cpuiPrenapigUhaueuano  abbracciati, non  l ipuote  por  Manin  tiL 
quel  ri  medio  che  defideraua;ma  foto  dato  il  bado  a Lutero  fece  alcune  leggì,& or-  jf-inu 

dini  per  ouiare  che  dalle  cofe  della  \eUgione  non  fi  venifie  a qualche  granfitditith  ?<«»«• 
ne  e guerra  ciuile,  U che  li  faria  fiato  di  grande  impedimento  ai  diffegni , ch'egli 
haueua  fatti/òpra  Vi taUa , (i  che  cominciò  a porre  in  ejfecutione , come  fi  è det- 
to di  Jàpra.  Quello  anno  ifiefib  accertato  iolimanonuouo  Imperator  de  Turchi 
delle  gran  guerre  ctminciatetrai  Tramipi  Chrifiianitfiparueejfer  quefiahtmif- 
fima  occafione  di  far  qualche  imprefa  ilh^e  nel  principio  del fuo  nuom  fmpetie, 

«fi"  raccolta  vuhumefiercitOtfe  ne  vennero  cantra  PPugma^  pofit  [afiedio  a Bet- 
grado,antico  efortiffimo  bretone  di  tutta  VPngdria  cantra  Vempito  dt^TurchiyCf  s * 
tlqualetùre  volte erafimindame,econhr gran  danno  combattuto  da altri^Im-  Turehl  pi, 
paratarìTurchefehi  fuoi  predectffoti . Penne  rpeefiaòtU  dopò  alquanto direfit-  *'**'*' 
fienga  in  poter  di  Solimano  ; percioche  ne  il  Lodouico  giouinetto  inefpcrtc,nè 

i ’Sarorù,ch'erano  difeordi  tra  loro, gli  oppofero  le  neceffarìi  difeje . la  perdita 

del  qual  Inocot’aperfevna  porta,  per  laquale  fom  poi  venuti  tanti  danni  aWVn- 
garia . Si  ritrouaua  "Papa  Leone  alla  Magliana  quando  hebbe  tmoua  della  prefia  di 
diilano  ,eche  Tarma  e Tiaccnga  per  lui  fi  teneuano , di  che  hauendone  prefo 
grandijfimo contento ,dilÀ  apocbe^ffù  affalitoda  vna  fehre lenta , e fattofi 
portare  a f{pma,fra fiochi  giorni , il  fecondo  di  Decembre  vfcì  di  vita , non  finga 
fofpetto , ch'egli  fofie  Slato  auentnafo . ,4Ua  mtoua  delle  qual  morte  fi  mutò  affai 
la  faccia  delle  cofir,perciochc  effendofme  omLao  il  Legato  deU'efierdto  Bcclefiufiir 
" * Giulio  de  Medici  con  prefiegga  a l{pm4 , parue  che  fi  raj^edaffm  ’ 

afsaile  cofe  della  guerra  , che  tutta  fi  erafatta  coi  danari  del  Papa  i Cf  iFrto^t 
valendoft  di  quefla  occafione  tentarono,  ma  indarno,di  ricuperarPeoma  e 'Piaceu- 
ga,Pauia,&  altri  luochi  del  flato  di  Milano,  mentre  che  ridotti  fi  i Cardinali  hu» 

Conciane , pffilongauanoreUttione  del  mtouoPontefice , peri  difpareri  ,ch‘ermi 
traloro:percioche  di  trentanoue  ch'erano,quindeci  fi  teneuano  fiddi  per  il  Cardinal 
Giulio  di  Medici, nel  quede  non  volendo  gli  a'triafientire , nècffo  Cardinal  reufei- 
uaPapa,nigli  altri  erano  tanti  che  ne  potefiero  eleggere  vn  altro . Fà  quefla  . 
lunga  vacanga  delia  fede  di  gran  commoditd  aFrancefeo  Maria  Duca  d'^rbino, 
percioche  egli fubito  che  fu  certo  dellamoitedelPapa,  raccoljè  quantapià  gente 
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ifi6.  •egliPHetCi&'vmti^cmK.MaidteSia <irOratìùBagUmi,fi^itielidtqitet^lotuÌ 
MuUrì^a.  y^cuid^ordÒK^diVapa  teme  fil  tagliato  Scapo  IH  I{oma,(!fp^fiaiiào  per 
"d'vT  ifiefsoch'U^Duca  ^Ifoufo  aUanuoua  dellaTHorte detTapdi 

* ‘'fiat  nemico , era  vfèito  con  le  fite  genti  alla  campagna,  per  ricuperare  i fnoi  tmcU 

perduti  nelle  guerre  pafiate,  & rihebbe  il  Finale ,il  "Bonden^ugo  ,BagnacauaUo, 
(S  altri  luochi,che  non  vi  efsendo prefidij,\>ol<mtarìamente  fe  li  dkdero;ma  ^e^^ 
gio  (Modena  e finto,trouandofì  ben  prefidiate  ,fi  mantennero  cùBchedienga  di 
■Santa  Chitfa)  fi  n’andò  finga  trouare  in  luoco  alcuno , chi  gli  impedifie  ilpt^^ 
U “Duca  Francefm  Maria  alla  volta  del  fuo  fiato  ; nè  piti  tcfiovigiunfi  che  fi  ei^ 
td  fi  li  diederofinga  contrailo  akuno , & figmumdo  queflo  cor  fi  di  felicitd,an- 
jjjj,  do  fitto'Perugia  ne  i primi  giorni  di  queW anno  nuouo^  quantunque  vi  trwafic 
al  principio  vna  dura  refifienga , hauendola  tolta  i Fiorentini  a di/endere,l’hebbe 
pur  finalmente  a patti  nelle  mani , e'viremifi  i fratelli  BagUonr,  hauendo  etiaa- 
dio  rimefio  primain  (amerino  (jifmondo  fiorano, [cacciandone  Giouan  rJMa^ 
ria  l'arano  [no  antico  [tgnore,Ci  che  dal  "Papa  n'haueua  hauuto  titolo  S trucoi* 
Fatte  le  quali  imprefi  fnmiò  il  'Duca  FrancefioLMaria  verfi  Siena , permuta^ 
i dj'i  ’^ctlgoueriio  di  quella  città , e rimetterui  i figliuoli  di  Vandolfi  Vetrucci , che  n’~ 
5’u\»'diFcr  eragià  flato  [ignote  ; La  onde  venutaa  fipmatanuoua  delta  perdita  delio  fiato  di 
Orbino , di  Canterino , c di  "Perugia  ch'it'Duea [e  ne  andana  a dot  Ut  firetta  et 

Siena , il  Cardinal  Vetrucci , che  filteua  hauerla  in  gouerno , temendodiperdrr-^ 
sicni  tr»ui  fa,ncor[e  al  Cardinal  de  Medici,  & amendui [crifiero  a FioretituHi  PVno-oidi^ 
^”^d'vr*  nandoUJ^altro  raccomandandoti  la  di  fifa  dì  quella  città,<àr  effì[ubiio  richiama^ 
Vino.  tono  di  Lombardia  ^ouatmi  de  credici  con  parte  dette  lor  genti, 'cìrton-vna^ 
grafia  b.tnda  diSuiggeri  ; atta  [ama  detta  cui  venuta,  fi  leuò  FranceficòMtermdA 
Ciouàni  de  quelVimprefit , tornofiene  d[uo,ftato  ^ilche  face  tantopin  volonticri , quanttu 

Medici.  ^ ch’egli  taminau»ver[oSiena,  i (ardnudi  vinti  da  i tanti  d't>- 

fardiui,  che  perla  vacaitga  detta  Sede  fitccediuano  in  Italia , nè  volendo  cederfi 
VI  Pa^a°  frj/o/'a  inieÙi  che  nel  Conclaui  Vapeggiauano , eiefiero  "Papa  a i y.  di  Genaro  W 
C ardhuàe  Adriano , che  gouenuttta  in  queiièpi  Ha  Sbagnapertfmperatore.lfiac- 
que  egli  in  Italia  a gengan  viltà  detta  nuiera  di  Salo,  &e[ tendo  fiato  leuato  fan~ 
vi.out'nac  *‘>*^10  Via  dal  padre  chiamato  Fiorengp^  condotto-in  Olanda,  e eonofiiuto  in  quei 
v«-  luochi  di  boniffima  indole  Jii  fu  data  cormmdkà  di  potere  attendere  a gh  Sìudd  in 

Louanio,ne  i quali  fece  in  poco  tempo  tal  profitto,  che  accompagnato  dagentiliffi- 
mi  cofiumi  e da  vna  vita  integerrima,  [parfi  fama  tale  detta  Jua  dottrina  e bontà, 
ciré  dopò  l’hauer  hauuti  honorati gradi , e nello  lhdh,e  nella  prìncipal  Chiefi  d'~ 
blanda. fa  daltimperator  Maffimiliano chiamato  ad  infiruirc  (arlo  fuo  nepote,  fi- 
gliuolo di  Filippo  I{e  di  Spagna , e [ignare  de  i Vaefi  'Ba[}i,che  di  [ette  armi  era  re- 
fiatopkuo  del  podici  nel  qual  officio  [eruì  egli  con  tal  [odisfattione  timp- che  pro- 
cuiò  con  Papa  icone  che  lo  foce jjc  (ardinale  } venuto  poi  Carlo  grande,e  [atto  ì{e 
di  Sbaina  lo - ’olfifimpre  fico,  e quando  egii  andò  in  K^emagna  a pigliar  la  Co- 
di  dell'ì.nperio , lo  lajìò  fio  (jo'.tematore  di  tutti  i [uoi  J{egni  di  SpagHa,ouean- 

cario  V.  .cara  [i  rinouaua  quando  fù  eletto  Sommo  Pontefice,  e quiui nella  città  di  Vitto- 
rudi Bifuglu  bebbeper  eorriero  mitdatoUdal  QUegiode’ Cardinali lanuoua 
) ' di 
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it  4fueHaelettmet  tredeci  giorni  dopò  ch'era  fiata  fatta,  alla  quale  hauendo  egli  1 5 
lietamente  còfentito,prefe  la  mattina  fegnente  thabtto  Tontificaie , e jenT^a  cam- 
hiérfi  il tiome,Tolfeeffet chiamato  A^driano  f^l.Ch'egli nafcefiè  in  Jtdia , come 
bofcrìtto,ri)0  intefo  da  alcuni  fuoi  parenti , che  con  giuramento  m'hanno  ma~ 

to,che  yenuto  clf egli  fu  a J{oma,  dopò  fatto  Tapa,vnfuo  ^io  vece  hio  ( ch'il  padre 
eragid  morto)colti  danari  ad  imprefiito , fi  vefit  di  panni  alquanto  honoreuoli,& 
andò  a I{oma  a trouarl» , che  mólto  volenttcri  fA  da  lui  veduto  > e accwte%xato , e 
parlato  feto  in  ficrcto,e  domandatolo  di  quei  pan):ti,ihe  per  la  fanciuUrgT^a  fi  po 
tetta  ricordare,lo  ritenne  alquanti  giorni  feto  ,e  poi  datoli  danari,  lo  rimando  a cor- 
fà, ordinandoli  che  non  fi  feoprifie  in  I{omaperjito  patente,  màtìregiotaoacajafi 
mandafle  a f{oma  alcuni  fuoi  nepoti,  ch’egli  tiraria  innanzi  e faria  grand  i;ma  la 
fuaptefla  morte  tagliò  quelli  difjegni‘J’oco  dopò;ch’cglt  l<ebbe  le  lettere  de  Cai- 
dmali,venne  etiandio  a trouario  il  Cardinal ^Itfiandro  Cefarini,  mandato  dagli 
altri Cardiralt , coji perfatgli  compagnia, cov,e per  JòUccicarlo  che venifjc  prèfio 
in  ftalia,thc  per  le  grò  riuolutionì,  e rumori  che  vi  erano, n’haueua  bifogno,eft  a- 
tanto  gouetnana  lo  fiato  £cdeftaJiicoil  Colleggio  de'Cardituth,non  ttoppod'accor-  FruwC» 
do  fra  luroida  i quali  fà  confo  nato  il  Duca  d' Orbino  nel  fiato  racquifiutofi,e  com  ”,V« 
meflo  a Fiorentini,ch'erano  con  le  genti  condotte  da  Ciouan  de  Medici,  andati  per. 
fcacciare  i "Bagliom  di  ToHgia,  che  no  molcitafiero  nè  qutUa,nè  altii  luochi  dei-  S'inaia  ^ 
laChieJa,poiche  i'SagUoni  folto  l'ombra  di  quella  diccuano  di  volo  riuerc. Con- 
che t'acquietarono  tutti  i rumori  di  quelle  parti . Ma  m ila  Lombardia  ancorché 
ìefiercito  Imperiale  non  fofjè  pagatopiondimcno  Iror  vna  partejjor  vn  altra  facn- 
ua  (lualche  fattione,in  vna  di  Uè  quali  fu  prefa  K^leffandtiadal  Capitan  Cjiouan- 
mi  da  Saffalelo,the  efiendoui  andato  con  la  Jua  compagnia  ,econ  alcuni  foldati  del 
iJiftlanefe  per  predare , vf  'cironogli  K^lefjdndr  ini  a fcaramucciar feco , a i quali,  Tmji'  '* 

battendo  egli  dato  la  carica , entrò  con  tjfi  nella  città , laprefe  e mtfe  a facco;  e po- 
todopofcacciwronogUlmperuiH oncodii^^SìiiFrancefi . f quali haiiendo otte-  luit  *** 
nutopocodopò  vn gro/io  fòccorfo  di Suigp^eri , cominciò  di  nuouo Lotiecco a farfì 
tremendo  alla  lamptgna  } laonde  ilmperater  intendendo  che  Milano  e tutti  gli 
nitri  luochidi  quiUo fiato,  non  fi  moHtauano  troppo  contenti, per  ìumvederap-  • • .1 

freflo  di  loro  il  Duca  Frante feo , per  nome  del  quale  fi  era  qui  Ua  guerra  comincia- 
ta,ZJ'  il  cui  nome  baueua  facilitate  le  vittorie  a gli  fmperiali, dubitando  che  non  fi 
defitrodi  nuouoa¥rancia,ordinò  a Cicronimo  ^Adorni,  ch'afioldafie  fei  mila  fanti  ^ 

T odefcki , e con  effi  conducefse  a (JUilano  Francefeo  Sfirrga , da  lui  dichiaratone  ‘ ' 

Due a,il quale  haueua  fatto  il  fuo  effilio  in  T rento,e  quiui  fi  trouaua  a quel  tempOi 
Fu  dall  Adorni  il  tutto  ifiequito,  che  ccmduffe  con  grande  ardire  e felicità  prima 
in  Uliilanq  quattro  mila  T odefehi  ; affaldati  co  i danari  de  i cJMilanefi , indi  * 

qfioldatiifci  milacoi  danari,  che  Pi  mperatore  haUeua  battuti  dal  1{e  cPlnghil- 
terra , col  quale  fi  era  egli  nuouamtnte  ceU(gato,conduffe  con  effi  il  Duca  Francct 
fitoaTauia,  di  doue  non  gli  bauendo  potuto  inemià  vietare  il  paffo,  fu  daTrcr-  - t t 

firtroColonnaintrodutto  inc^Fdaturcon  itifiaiitaalieffvggadc'tjililanefitche  ' ^ • -* 
tt>lffriuaiwafpenderlarobbat^ilfiingue ,efoppartareogni  tranagliodiguerra  * 

inferuitiodit^'a  Sforggfca,  dalla  quale  effendoiìatitafitfi  tempo  fiznorre^iiati^ 


aàki.^ 


l'arte  frifinta. 
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tufais»  /r  tie  chiamauaw  grandmente fidisfàttì  tdnfrefeanmmS  qfieftl  Tùi^Atk 
mom  infteme  i Capitani  fmperidi  e detta  Chiefa , ^ vjiirtmo  ed  lt» 
**<ii  MiU. effenitoincampa^naimafug^endoejUcontattociàdivenireconLotreecoa' fot* 
*“■  to  d'arme , alauMe  erantì  ^ijjò  imàtati,  volferagU  Suh^eri  impatientì  della  d*» 
m»^a  cantra  il  vokr  di Latrtcca  andarli  ad  r^faltare  nei  proprij  atteggiamenti 
Aerano fmificatiiMaBktxca  ìuoco  pxohntano  da  Milano  , minacci^doehe  fit 
nanttMommui  acomlxotere  ,fe  ne  ritomariano  a a^a;  da  ehef/brgatoLetre^ 
toancoreheeoHtraafiunioglia,ceHdufieiicampoad  affaltarele  mnàerenemi- 
F»«o  i'tt- che, ch'eimobèri^/Hì  fortificate, e k camita  inmm  vtta  profonda  foffad’ao^ 
^dciUHi-  bande i'jfidltOftrmtro^  ^i Suiggeritl  pagodel  lormcon^ 

ietato  ardire ^perdxhe  nel  voler  afiinatameate  poffìa  la  fo0a , furono  dalle  ttin- 
eiore  che  gli  erano  (opra, e con  tartegliarìe, e con  gii  mvhibttgi,  anco  cm  le  ph- 

ebetal/i$emrtempeJiati,Cfper^ffi,chem.ti  lapuo^mpafiate,C^ mentre fi-^n^ 
batteuaeftendo giunto  in  eampo  U Duca  PrarAifco  con  grr^e  f quadre  de  fuoi  Mi*- 
laneft  , fcaseimmo  il  Lefcà  d il  Imeo  eh'egklyaueua  ^aUato',  il  che  vedendogli 
iXiuiki'  S àg^n  cedetteroaffimpoffibiiità , e lafìanio  nentmié  (àpitanietrtmiladt^ 
faoi>ì*ccifìi>d<»noafletrhicieretftmiche,  ft-retirtmnodalt^(idto,efmat^cm 
. * ! ^iittri^iLotrectoia^mbxfta^nfradréitorniirmonetlarloroaUoggiawienxii 
il  giorno figuente  i inaiarono  i^uiggeri alia  voUa  del  Urrpaefè  i & Lotrte>‘ 
eo  andarle  a (femona,e  dato  ordine  aigonemo  de  i limchi,the  gli  anangauonOf 
pdfii  in  Trancia . Trofpero  Celoma  iCfdtMeucheftdi  Tefcara  ^rmnd^édfti- 
ttOr  di  tfnefia  - ittòria , hebbero  hi  poeoPemptre'Lodf , e Viggicbitone,  e poi  anchù 
eremond , inlor  potemi.tH  modocb'aler&nou  fi  teneua  più  in  JtaliaperFra»da,{è 
K ^ ^ ilca/lclhdi  Mifano, (fuetto  di  Cremona,<^la  città  di  ^enoa\atta  ^mk  infima 

.•  , d^c^if.aretti\Ad«nik-dtttoninme^eromrm>piertfttrrin^incUator‘f^m0 

^ iniitaronoitMaoeljefediTe/ihóKiiif ''Profpero  filiale  tot  in  figpie/faJìmlMi 
la  da  due  bande, é cominciatala  a battere^merttre  il  Dafs  Ottauiano  fiegofir ch'era 
alt  bina  infermo , trattaaa  per  fm  meffi  concordia  con  gli  jtdomhentnmmgli 

guardata fmrUfoerangaéflf accordo, areliid 
gi’i'alu  spa  àltd,ohefmon fubìtofegHitati  datnmtefmmo,'^ladmàmm  à eìtendo  difm 
giiuoii.  ^a4tl^k»iga,rgflò prefi  e rùeft*a  ficco,cottfuéds  tmndothirmogrSdémenteifii 

«rt;f iamefeal  ‘Ptfearx,ttfiMarro,chtpoeo  prUmvieraflato  mudato  dti 
A"”no’">ó  ^ ’Tiefa<^enoafMfiimDpfi,dtat»nm 

itif4ortn,& hfiomkofì^ndonoòn Lombaidm . Mentre pA'ttnocoli le tpfè di 
cMìfàno , Sigifmondo  MtdateUttsiigl'ertotodi  qm!  Ttstdolfi , ch’era  già  flatofi- 
sàgifiiM-ido  t^ifiùni  ,ferutndofi  djll'ahfentix  del  Tootrfice , e della  pxa  concordia  dé 

fi^iu^nti.tCardìnidigenneSiì'teiacm  a^tmude ipropvii dettadttà  di^hauevne  ilpofiejsoi 
^ tHr  enti'àfMi , ne  tenne  per  alquanti  mefi  il  dominio . Si  mofie  neVt iflefto'terHfm 

\^iniÌMle  'ScntiungUa  eottaò  di  ritornare  netta  figrtoria  di 'Bologna,  & con 
«oiognaara  quattro  mila  fotti  l'mJind  i^Ta!tare,egià  hauetta  fatto  appoggiare  (efedeatte 
nt'traglieperentraM  alTimprouififqumdoi  Bologneft , c’hauenano  rifiputaM 
fiavemta  ,hfpar0»u>  centra  te  lórartrgliarie,  &"  trjfàtifuara  Ugofiro  iutd 
^aMaM,cbclaJiiatekmpegliarie,ftdiedaoMmfi'fimeAteafHggire.  7<if pià  . 
a • ' few» 
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fetìUfhtfchahebbeintjuefiotemp»  f{em(*>*bt^crimUa  tc/ii^,pfrootbr^  -tfa. 
fenioM  egli  entrato  cnxtt  Jr^ciente  ejicràto  ad  nJLat^ad^^  {ordinai  Sodtiini, 
fer  mutue  il gpuemo  di  Fioten^a , c jucciarinf  i Heàki  « innodmki iJiioi  f>ateru-  iir-preUili 
ti  & amk'ttróvò  apprefto  Siena  hjseuito  della  Rj:publica  fiorentina^guidato  da  "‘-J, 

Citido  i{jngoMc,  tanto  più  potente  del  fno\tl)e  non  fedendo  fitadaichc  i<jnodifte>-  o. 
gno  li  potejse  reuji  ire,fi  > etiti  mi  Juo  flato  fu  <fuel  di  R mbmìó^  U Collegio  de’  (àrdi 
noli  acàothe  non  fi  guerreggiafse  fui  flato  di-UaChiefutrattarono  la  pace  tra  lui  e 
Fiorentini^^màfìtdaU'vnOte  da  gli  altri  voloatri  ablnaecLttaFratOtìtoeraNm* 
f tratote  paftato  di  Fiandra  in  Spagna  per  abboccarti  col  'Tapa  p, ima  ch'egli 
paftafse  in  ìtalia,ma  Adriano  ofitjse  per  le  fpefseni'ouecbe  li  feniuano  delle  rk 
tnAtitioni^}taUa^òpurperaltrorifpetto,nonvolfe  ajpettarlonè  abbocca»  fi  foco.  rjVs°pjénI. 
via  imba  rcatofi  fe  ifl  pafiò  di  Spagna  a ^cnona,rfuat  trouò  tutta  addolorata  per  le 
fue  frefehe  fehgure,e  di  <fuÀ  pafsato  a Liiiorno  fu  efiàiii  incontrano  dal  (àrdinal  luiu. 
de  Medici, e fla  gli  c^mhafciatori  dei  Fiorentini, e (tguendo  la  fua  nauigationt^ 
ginnfé  finalmente  a floma  a-oetitinoMe  d’^goHo  ,oue  fnrueuutocon  grandi ap- 
plauji  di  tuttofi  popolo , che  tanto  haueuadeflderatodivederflilfuo  'PaHoreap- 
pirfio-'Trefo  ch'effli  hebbe  il  pofrrjso  di  t{pma,e  del flato  Ecclefiafl ito, fece  metter  ’<■ 

prigione  in  (ailello  il  C a»  dmalSodcrino,coji  per  le  riuolte  da  lui  cagionate 
Tofana  in  fua  abfentia,come  per  Itauere  intercetta  vna  fua  lettera,  nella  gitale  fi  rin«  pr/ji*. 
feoprim  mortali fsittu  n^co  deil  }mperatore,e  foUeàtoMa  il  Ifedi  Francia  a paf  "*■ 
far  in  Sicilia,Cf  per  hauere  in  quei  giorni  anco  trattato  in  Fimenga  di  far  ammag-  ■ 
garfifl  Cardinal  deMedici.Jnii  il  Taoa  per  cominciare  a ricuperare  i fuoi  Inochi, 
mandi  in  flqmagna  i J po.SpagnuoU,the  per  fua  fìcuregga  hauea  menati  feto  di 
Spjgna,acciocbe  fcataafsero  il  Malatesla  di  flimini.  Qu^t  ne  i proprij  giorni  che 
giunfe  il  Papa  a I{pma,comiìiciò  a feutiriiifi  la  peSie,  eh' in  poco  tempo  ti  fece  tato  p«ru  w R4- 
danno,  che  non  potendofifupplire  alla  fepoltura  di  tatui  ,ft  vedeuano  per  tutte  le 
Strade  infìnili  corpi  morti',la  quale  ncll'fntrardelfinuetno  totalmente  cefsà.  Vaco 
prima  ch’il  Tapa  venifte  a l{  orna,  SoHmano  Imp.'di  T urchi  paftò  con  vn  potenti f Joiinuno 
fimo efterciio idl’acquiHo deU'Ijòla di  l{odi , doue  faceuano  rèjfuienga i Cauallieri  «rRt^.**** 
Cierojolimitani,detti  Hofpitalaru,che  dopò  ch'il  l{cguo  di  Cieruffiem  fu  prejoda  , j ‘ I 
gli  infl/détif  erano  quiui  fortificati , & per  tanti  anni  haueiiano  mantenute  dlor  - 

flato  coÉtnti  molti  infedeli , da  i quali  erano  d'ogn' intorno  circondati.Era  a quel 
tempógranMaeflro della ì{eligione Filippo LfiadOMa,  ilqualcol bracciode' fimi 
valoroji  cauallieri  difefe  cinque  mefi  la  città  da  coflgran  numero  di  barbari  làbat 
tuta  co  tutti  quei  modi  ch’imaginar  fi  pof»  a , e dopò  l'hauer  chiefio  aiuti  al  Tapa, 
tiragli  altri  Trend  pi  C hriSUani,nè  hauèdoli  potuto  ottenere  da  alcun  di  lor»,ptr 
efser  tutti  occupati  nelle  guerre  cagionale  dalle  lor  proprie  paf stoni  érinterefd, 
non  fi  trottando  boiler  quali  pdt  difenfori , nè  eàttiiaglia , nè  munìtione  i Ciim-  RoJìinp^ 
oltre  efs.’ndo  Sfato  tradito  da  vn  Juo , cJh  fece  iutendere  al  Tutec^oueera  ladttà 
•pik  debile,  e facile  da  pigliare,per /àinare  quei  pochi  che  liauangakano,&  ch'il  ^ ' •' 

popolo  mn  fòjse  mejso  a fil  ttifpada,e  fiuto  Jchiano,vemte  a patti  con  Solimano  di  - 

darti  la  città  con  quello  ch^gb  fe  ne  potefse  partire  con  tutti  qui  Ili  che  lo  voleua- 
mo  fegttitaream  quanto poteiiano portar  fecoitkbelifùimmlabtlmeateofseru^ 

<•  > C ^ to 
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IS^I»  ìo^b'àniiotafififitihrw^elU,fempafs4ir<jMftairameiiteÌnfté^»  EtUTiirti 
>;  ! 1 tntr^  il  proprio  giamo  del  j^tateddìi^Sìro  Siviere  in  H^i^etel'ifkSòg^* 

' , meonuertitétiitteleChiefemMofcbet,lod(mdomeffet>io,Qfilloèfidfi>Trofet4 
della  riceutita  yittoria  ■ I^Jioanm,C^ifterMHedi  DamacmdelijlJimo,  hmen- 
do  abiraecMiii  dogmi  di  Lutcrot  ftfepi0ÒdaUaCbiefa€mij^ta,g$terreggiòca$ 
grati  tmdelld  con  S tenone  Smtto , CS  portandoli  troppo  femmcrae  mi  fm>i,fif  da 
ior  prejofpriuà  del  F^eguoje  condannato  a ynaf^rpctua  prigùme . La  perétta  deir 
(ffola  di  Hpdi  fù  di  grà  dolore  a tatto  il  Chrifiiamfmmt  & particolarmente  all’fta 
ita , che  beniffimo  preuedena,  che  leuaadi  tjneU’oSaeolo  Jariaru  i fitoi  Iki  & mari 
fmtopolli idi' mcnrfioni delle ^fie  de 'Barbari^- Ma pÌM.di‘Suttigh alpi  tdhebbeiro- 
' . dicime difcontento il SomoTÓnteficefp&cbenelpropriopnBCipiodelfitoVoté^ 
tato  boHCua  la  Chrifiianitd  rkemta  cofìgran  percoffa  ,<r  temendo  che  col  peifener 
rareiTrencipiCbrifliamac<mfMmaffitraloroage»dalferoakreh^efe<ontraU 
h a Ci?«}2w>«^a*o<»/r«iro  nemico commune di  tntmioro ycemindò  tanno  i 
nostrana  la  trattare  di  far  pace  vninerfaU  in  tutta  tdC-imifUaìùtà',  e per  darle  effoprincipioy 
pré'ipfchri  ùi gratta  i 'Dnchi  d’Frbim  e di  Ferrara , cjr  affolntili  dalle  cenfkre,  netià 

iiiitX  ({udierMo  iacorfi  nelle  guerre  paffate,ii  riamfernàne  i lor  flati , promettendo  al 

jf-  Ihua  ^Ifonfa  di  reiìititirli  ettasdio  Modena  e l{éggioi& a faci  tfF rbim  mttxfl: 
Tarara  con  Jèliberamete  tuttoilìTSodcljMBttcatodaMoKte  FeUroinfiióriydr'eradl'^ 
PaTa^'  iie  ^ r^tiapater  de  Fjorètini,ne  la  Trolenano  reìiituìreyfe  non^  etano  contati  mtonm^ 
lorAati.  /^oanmlafcudiifir'efli  fapratpKÌlHOchihaueiumompreSldtoaT*apaLeene  tttcl 
.tempà  ch’tl  'Dmca  Fraruejm  Maria  et  adalui  Flato  priuatodeihStido,  e, però 
fii  per  dlhoucipteflo  c^  inieàfo.  Con  che  pacifico  bene  tl  Vapa  loStatoMcckfia 
yMìcoelaT.ojcMtaj^maaoHpuouperòindtereglitdtri'PremipiallaconcvdkLdt 
t^tu%“Aì^rrdyb*t^^d’Mprile  éirptefi’aunoàFrdccft  ch’erano  inguardiadel  c^kilodiMUanOt 
Rade,  t ja  a^krmità,r  patendo  di  tutte  le  cofe  necefldrie  al  referod 

cDucaFranecfco  Sfor^a,xakhc  non  rejiò  altro  a Francefl  che  ilatftello  di  (remon/t, 

< r.'--  fMahteflamcb'efiinonficonoJcèdoattiareftfiereallefitr^delTapayàètmuor 

‘muinVvftàdo'^i  chi  appo^iOtfty  poi  che  il  reflddeWjtoÙa  era  tutta  tornata  a diuotkme  detta 
de  lU  ^fi  reflituirono  Pfmm  e la  fua  fartela  da  loro  occupatOyCi  tordofOM  dt 

& aààùuad  kr  prifimo  eftÙio . "Parcua  che  tutti  i Trecipi  Chrlfliani  condefìMì^flerp 

\dla  paceyòdmenaa  ‘mta  lógatreguoy  c^i  ricercati  dd  'Fjtpayfkori  chfihl^eÀi  F r^ 
\tia,iloude  non  ci  Trdeua  amodo  alcuno  afl'entaeyfe  wn  gl  i era  reflituko  il  Ducato 
uU  Milano  > per  lo  atiptiflo  del  elude  egli  baiieua  fitto  proni  fune  tPvn  belli fihno 
,effenito,e  diflegnaua  di  pafiarci  egli  in  perfona  ; la  orde  il  Vapa  che  per  diri  rie 
i^tti  àncora  deftderaualagrmideT^  dell'lmperator  Jùó  aliieuoycmrmàìrfcopete 
jtmpeote afauorirìoy<!lr cfso^p. haùendogid fatto  legacel  F^e d^ghiktrratcbe 
«.  ( it.  ’(  éatehumepatoUdlsediFraciaJeglierapoifoopertonemmd^tegmditiraK 
•'  l'inip,  ti.  deda fitattiadìo  i ye>ietiani,a  qudi  in  vno  iflefso  tFpovùaaetoiFjuo^mbbfà^ 
^^^.'^Jl^nn'C,quellodel  i{e  Inglefè,^  quello  di  FerditiandoJfrcidM  <T Adflrià^  fraotìtt 
•ie'O-  siefflmp-i  due  primi  a rkenarli^h’entr^erofemmLega  d^feftittJtdiaymtra 

i Ftdceflìthi  li  minacciauano  ruma,Cfi  fl  teigo  po  domàdaryqmdo  qhefla  legafee 
guifttjaluat  pretèflm^  che  per  tifo  de  i (^fimiàtemiauabaiierti  ìonifiir gradi 

u V ' tbtìir 
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9Uag1nÌ€Cntra/Hehfpute,d}efMrfiatenelSenatofoinaqiiefiad«numda,j>er-  i j il,' 
àothtgU  ifitffi  ambsfeiatori  maudatili  dal  l{e  Francisco  inlÌMOno,che  tim  fi  do- 
tufferò  leuare  dèlia  confederatione  l'haueuanogiÀ  feto,  perche  egli  verrebbe  pre- 
flo  in  Italia  col  maggior  effer  cito, che  foffe  mai  flato  eSdotto  di  Francia  di  tfuà  dal- 
ti^pi , per  Mutarli  ne  i lor  bifogni , come  altre  volte  haueua  fatto;  in  [onore  de 
Frante  fi  era  poi  i^ttdrea  Gritti , che  tanto  tempo  haueua  con  ^ militato’,  & era 
vno  de’  principali  SenatoH della  fua  patria  ; di  modo  che  gli  animi  di  quei  Signori 
flauano  molto  perpUflì, ne  fi  fapeutóto  in  cofa  di  tanta  importanza  rìfoii<ere;maeJ- 
fendo  di  quei  giorni morto  U lor  Doge  Antonio  Grimani,fu  il  fritti  affonto  a quel-  ti  e.nto  dm 
la  degnit.i,a  egli  per  non  parere  di  volere  con  la  fua  autharità  tirare  a fbrga  tal- 
trui  volontà  a fatmire  Francia,  fubito  che  fu  ‘Doge, non  volfe  più  in  quefla  mate- 
ria parlare  ne  bme,  ne  male,  ma  rimife  il  tutto  nelle  libere  volontà  del  Senato , il 
quale  auettò  tamicitia  dell'Imperatore , col  quale  fi  cotmenne , che  tra  lui,  Ferdi- 
nando fiuo  ffatello,C$  H Duca  Francefeo  di  tjkilano  da  vna  parte,  & tra  la  I{epu-  uii  t™  !•- 
bticaFenetiana  dall' altrafifft  vna  perpetua  pace  & lega,  & ciafeuna  dille  parti 
/òffe  tenuta  aiutar  Poltra  nelle  guerre , che  potefiero  occorrere  tra  Chriiìiani  ina 
Italia.  Fur  ctiandio  accordate  lediffeienge  eh’ erano  tra  loro  & t>.a^rcidHcaFer- 
dmando,che  eoa  pagarti  efli  in  tempo  determinato  vita  certa  quantit.ì  di  danari, 
■reftafferoliberi  pofieflori  di  tutti  quei  luothi  dello  fiato  loro,  [opra  i quali  gli  ,Ar- 
■oiduchi  d’>^aftria  haueuano  fiu'airhora  pretendilto  bauer  ragione  alcuna . Cort- 
clufa  e ratificata  quella  Lega,licentiatono  i Feuetiani  T heodoro  Triuultió  lor  Qt- 
pkaao  <fmerale,e  conàuflerp  in  firn  luoco  Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino.  Spiac- 
que  al  f(e  Franse  fio  queFiafeparatione  de  Venetiam,nddimeno  non  refiò  per  que-  a- vrbino  » 
Ho  di  ffringerft  innanzi  con  vn  fiorito  effercito  alla  volta  dell' .Alpi,  Gf  era  gii  ginn 
io  in  Lioìie, quando  fiope^fe  vn  trattato  fattoli  centra  dal  Duca  di  Borbone,  il  quor-  ■ / 

de  non  li  parendo  eflèr  trattato  dal  I{ecomemeritauanole  fatkheda  lui  fatte  in  ' " 
Lombardia  in  feruitio  dellaCoroaa  di  Francia,haueua  fatti  nuoui accordi  co  Pfm- 
peratore, r col  Hje  d’Inghilterra,  di,  vfeito  che fbffi  U l{e  Francefeo]  della  Frawia.^  doc»  ili  tSr 
entrarutefioconle  fue  gonfi,  e con  le  genti  daloro  fecretamente  apparecchiate,  ^ £ 

afficurandofi  diparte  con  la  forza,patte  con  le  grandadherenze  cb'in  quel  kc.  ^ 

haueua,  di  farfene  in  poco  tempopatrone  ; etenutofi  la  TrouertT^per  lui , la  qua-  ‘ 

le  pretendeua,  che  di  ragione  [offe fua,  con  titolo  di  J{e,ftcondo  eh’ anticamente  Jò- 
leuano  in  quei  paefi  hauere,  U refio  foffe  delfip  d’Inghilterra , da  alcuni  luocloi  in 
fuori. fopra  i quali  haueua pretenfione  Pimperatore.Scoperto  queflo  cofigran  trat- 
tato,certò  il  Franeefio  d' hauere  il  Duca  nelle  mani, ma  egli  auertitoj'e  ne  fug- 

gì; onde  non  porne  al  fie  di  poffare  per  aHPhora  in  per  fona  hi  Italia , ma  ritenuta 
fecopartcicll'effcrtàu,vi trundòCuglielmo  Cefferio grande  K^rnmiraglio deUa 
Francia  con  mille  ottmento  huomini  d’arme,Cf  affai  più  caualloria  leggiera,  e cou 
trenta  e più  mila  fedoni  F rance  fi  , SulzKpri  , Todefebt , & Italiani i.^'auijò  futa.  ‘ 
ieBamoffadieofigroffoeffercito,ilT>apahauertdo!a  alquanti  giorni  prima  trat- 
tata,canclufi;  in  Hpma  Lega  tra  lui,l’fmperatorefil  I{e  etfnghilterra,  l‘i..Arciduca 
d i^uHria,  il  Duca  di  tjiitlano,  il  Cardiaal  de  Medici  con  lo fiato  Fiorentitto,  & 

U città  di  Return  t per  opporfi  con  le  for^  communi  a qualunque  voleffe  afialt*- 

re 


Delle  HiftoriciJcl  Moiì^o^ 

- l'f infùUaak»n»de icolh^tti ,ef:ibttocùrnmìar(miaftrle proidfmiahrtMp 

M-ùeo  P.t^acbn.iiijft;  r'er  (lipitan  Generale  delle  fm^enti  e di  qtttUe  a Fio- 

mrthcrc.t"  rcntìi!ÌiiMaich.f:di^JHiti>toj;pcrcìochegiiiFtanee}}cùmincukaMe  a pafiar 
ocrii'°  rtt-nl  ^ fi  ridaffera  a Milano  tutti  i faldati  della  Lega,ielle  quali  era  CapitaH 

' ciuf ‘4.  e de  (q  . ncralifTì  >no  Vro  fero  Colonna . / quali  mentre  qui  s'andanano  raccogliendo,  era 
Fi  irenu.ii.  V rt'niraglijcj.i  tuttjil ftotlferdio  paffato  i ntérui 7e giunto JiU Milanefe 
Prof^ern  Co  hjbJje  feo'^a  contrejio  alcuno  tutti  i luochi  che  fono  dilddal  Te/ìnoioue  acciocire-» 
r!ifc’di?utìo  uon  facejfe  a ’tii  ptogrefi condufte  il  (olonna  tefieteito dtdULega,  con  penfuro di 
lieif-ftit».  pfohiblve  ai  nemico  il  pafj'o  di  <^‘iel  fiume , col  quale  fi  af  sicuraiu  tutto  il  refio  di 
quel  D:<cato,yna  1}  trono  molto ingaimato;  peraochepafiannoiFranceft  quel fiu^ 
m:  fen:ca  alcun  dijlurbo  ; & egli  rum  hauendo  forile  tali,  che  potefte  vetur  col  ne^ 
mico  al  fatto  itantte,nuindò  '^  itou  da  Lena  con  vna  gn^ta  banda  di  foldati  alla 
guardia  di  Vania  ,Qt  cftoft  retirò  col  teflo  in  Milano , eue  concludo  tutti,  che  sii 
nemico  veniAa  innanzi , <f  abbandoimlo , perche  non  efsendo  rtfxrciti  i bafiioni  e 
muraglie, ch'erano  in  altri  af salti  fiati  minati, eonofceuano  di  non  poterlo  difende^ 
«Ijicalno*'  ^ 'Ammiraglio  fi  trattenne  tanto  al  Tefiito , ch'efti  hebhere  tempo  lauO‘ 

r anioni  di  continuo  tutti  i foldati  il  popolo , di  fnt^car tutti i luochi  oue  eta  il 

pericola  ; onde  quando  di  lÀ  a tre  giorni  venne  Feftercito  Fruncxle^  s'apprefenthut 
vn  miglio  fotta  la  citt.\,t' apparecchiarono  arditamente  alla  difeft , di  modo  chtL» 
non  fper andò  il  Frante fe  poterla  pigliare  per  aftalto , rìtiròleftereko , e fece  Ufi- 
fegno  fattigli  alloggiamenti  poco  difiarsti  dalla  città  apprefto  la  badia  dichiara- 
stalle, e pofla  vna  parte  de  i /suri  tra  Monda  e Milano , tf  affamarla  comit^edire^ 
che  da  banda  alcuna  non  li  potefte  efter  portaumittuégUa,  (fi  in  tdguifa  aflreror 
gerla  a cadérli  nette  mani,  & fratanto  per  non  tener  c<^  grfftoefsertkp  o&ofo , «f 
ilpriBceit  '*  prender  Lodi , Cf  hauendo  tentato  anco  (remonotsson  Ufstccefse  ; U 

riBce  1.  etìandio  di  molte  altre  imprefe , dfegii  teittò , che  tutte gUreà furono 

male,  e con  gran  perdita  de  i fnoi Toro  dopò  ch'il  Vapa  heidretondufa  la  Legd, 
fi  difopra,  cioè  atti  quattordid  di  Settemhre,yfcì  di  vita^onde  fi  contm- 

ciarono  a fentire  n uoui  rumori  in  I tedia , perdothe  il  Duca  di  Ferrara  non  hauen- 
toM*r»c<pi!  dorihauutaModenae  f{eggio,fetodo  che  gU  era  fiato  prtmefmffea^mte,^  rd- 
•»  Reggio,  fe  in  quella  vacanza  della  Sede  impatronirferm  ; vtùtofi  pertanto  em  Uptgo  da 
Ceri , che  con  vna  buona  banda  di  cauaUi  e di  fanti  a chiamata  di  FrmKefipafsa- 
na  in  Lombardia , hebbe  facilmente  l{eggio  e l{ulriera  con  leTor  fartegtfe  ,ma.ef- 
fendofene  poi  andato  l{etrgo  al  campa  chiamato  éaH'^mmin^lù,nonpuotepr?~ 
dere  Modena,  efsendoui  maftimamente  fiato  maadato  al  prhsdpio  di  quefii  rumO'- 
ti  dal  CMwia  il  Cote  Guido  l{qngone,condueento  asutdli  CàmMe  fasti  tpag^mq- 
U,dalquale  fu  valorofamente  difefa . Furono  tentati fratéMU  cUi'A’ntmtraglio 
molti  luochi  della  Lombardia , ma  feuga  profitto  alcuno,  perda  ralarofa  refiShenr 
p^a  fattali  in  tutti  da  i (aaitani  detta  Legafia  onde  efsendo  entratohormai  t insterà 

\ no,  ne  potendo  psrleueui  e ghiacci  più  mantener  fi  in  campagna,  fi  ritirò  ems  tutte 

• . le  genti  a 'Biagrafso,C^  a'!a  f{ofs,luocbi  poco  difianti  da  Milano,e  quiuifisrtificati 

gli  all  ìggitmtnti , diftegno  dì arcuare  ì fupplimenti  dett'efsercite  fino  a temtto 
emm, quali  fapetta  efturq  appasacebiati  grandiftinfi  dal  l{e  Francefets  al  quaka 

quello 
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hfatjiiamo  ifleffà,Jèamdo  ch'in  ftdlixgli  andanana  c<mtrarhtjì*ccefien  alf ìncon- 
tro  tutte  le  cofe  profperamente  nel fm  I{egn3 , percioche  efseudo  egli  fiate  af salite 
da  vna  banda  della  Viccardia  dal  hjs  d'Inghilterra , trouò  quel  l\e  l'imprefu  Wite  j.i„gi,n 

difiicile,ehe  fen'ga  hauerui  fatto  altro  che  vn  uam  rumore , fece  ritornare  adUt.  o 
te  fue  genti  ■ Et  ilfimtle  anenneall'^mperatoret  Uquale  hauendo  per  mancamen- 
to  di  danari  mefso  ta>  di  infteme  le  genti , quando  egli  n'haueua  già  fatto  paftare 
à vna  partei  monti  Tirenei  ,perfeguirliefso  inferma  poi  con  iakra,  furono  tali 
le  neuifi freddi,  '3  i tempi  cattiui,che  conuenne  retir arft  dali'imprefa  ; 3 H Duca 
di  Borirne,  per  le  promèfse  e parole  del  quale  haueuano  quesli  dui  Prancipi pre~ 
fe  l-armi  con  ^erant^a  di grandifsimoacqiiiih , efsendo  entr.uo  nella  'Borgogna, 
ne  trouandous  ne  i popoli  quell' inclinatione  verfo  lui , che  fi  haueua  prefunto,  & 
abbandonandolo  ifuoifolaati  per  non  hauerefso  danari  da  pagarli,  fi  leuò  di  quei 
laochi,e  fatto  daU  Imperatore  fuo  L uocotenente  generale  in  Iralia,fu  da  lui  man- 
dato a Milano,  oue  poco  prima  dopo  una  lunga  infermità, era  venuto  a morte  Vro- 
j^o  Ctdomia,vno  de  i valor  oft  e prudenti  Capitani,  c’habbi  hauuto  il fecol  nofl  ro, 
ep-  in  fuo  luoco  entrò  nel  carico  del  generalato  Don  Carlo  di  Lanoia  Fiamengo,  ^ 

H,  Marchefi;  di  'Pefeara . Maitre  nfi  paftano  le  cofe  di  lla  Chrifiianità  in  tautt^  .u ' " li,u,S 
parti  trauagliate,  non  men  trauagli  erano  in  /{orna  tr  a i (ordinali , percioche  con-  ■*** 

nnuando  il  (ardinal  de  Media  con  piiifaidegja , che  non  baueua  fatto  nell'altro  * ° 
CondaMe,di  vedere  efsere  afsmto  al  Tontefitato , ne  fenga  i fuoi  voti  potendo  ferie 
elegger  altro  ; & doli' altrahanda  fiondo  rmimen  faldigiiaitri  Cardinali  in  non 
•pvìer{iaffcntire,vacò  la  fededue  me  fi,  3 quattro  giorni  con  gran  danno  dilli  cofe 
traila  e della  Chiefafm  capo  al  qual  tempo  fdegnatofi  il  (ardinal  Colonna,  ch'era 
vno  de  i compemori,cwi  tdeuni fimi fautori,  s’acreilò  alla  pv  te  del  Cardinal  (qiu- 
Uo,e  lo  fece  reufeir  Papa . Succe ffe  queSia  ekttióne  a i decimuee  di  ^loiirnke , e aiu  wtttj 
volfeefier  chiamato  clemente  Settimo,  cominciando  la  fua  clemenza  da]  perdo-  P*^**,^ 
nate  e tornare  rul  fuo  grado  il  Soderitù,  fuo  veubio  nemico',  e che  in  quel  Conclaui  «va. 
gli  era  flato  grMdemfte  cotitrarioaiel  quale  erd  entrato  d'ordine  degli  altri  Cardi 
noli, che  rbatteuanliberatodella  prigionia  di  Caììr  Ilo.  Sùarftlì  la  fama  dell' elet- 
trone di  quefh  TStefice,conofciutoper  prima  in  molte  ociaiioni  per  perfoiuidigri 
maneggio  nelle  cofe  di  Stato;  s' acquietarono  fkbitole  cofe  dello  Flato  della  Chie- 
fifpcrciocbe  il  Duca  fotijl-,  Perduta  la  fpera:rga  di  fihauer  per  forga  t^ode- 

na,laffandobuoniprefidii  irtI{cggio,^in  >{ubbierafe  ne  tomi  a Ferrara;  tiri  ru- 
mori grandi  ch’a  ir fiantia  di  Franceft  fi  erano  leuati  in  R omagna  tra  Ghelji  e^i- 
bilini/uhito  cefiarono.  Intorno  a que/ii tempi  efitiido  RengodaCeriandatodi 
cadine  dtWsAmmira^o  con  fette  mia' fanti  a combattere  r^ivna  città  fortifsi- 
ma  fili  Lago  maggiort,  dopol'bMtrlpiridarnoctmbattMta , e perdutiui  molti  de  i tu»no  in  Ho 
firoiftanò  con  poca  fua  gloria  d campo. 'CjUatì  qrteFioarmo  Ernanuelle  Hje  di 
•Tonngallo , d cui  tempo  haueuanoi  fmfinperti  e oinqviHati  tanti  paefi  in  Le-  «a 

mate,  e lifuccefie  Gimanui  fuo  figl  'tudo,  che  mutmen  diligente  dei  padre  ha  fe-'^'^  ^ 
gjdtatoqneHa  imprefa,eiHandàndouimolti  buoni  l{eligiolr,ÌMìidotti  mokidi 
quei  po^ dia  Chrifliana  fede . Entrato  Panno  i y iq.fitronogli  x^mbafeiatati 
eéelf  Imperatore  ^tdelR^  di  f concia  a trottare  U Papa  libando  dafmno , che  fi 
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re  in  pnlia  akuna  de  i culh^ai , e f:ibìto  comìmaronj  a far  le  promftmi  a loreaf. 

Ftit-rico  Papa  candii ffi  t'ir  (!0ÌtanCenerale  delle  fue  ^entiediqntUe  ii¥io~ 

MirthiVci.  reHÙiiiilMa>ch^fvdifjMi,ìtoa;pcTcixbegiìiPtanteftcàmncUuaM  a pa/iar 
MMi'e"  ar?il  ft  riduffcro  a Milano  tutti  i faldati  della  Lega,delle  quali  era  Capita» 

' chwù.  e de  ^:nc>alifrt  >no  Veo  fera  Colonna . / quali  mentre  qui  s'andaaano  raccogliendo,  era 
Fi  irttiu.ii.  n'niraglimn  tutti  il  fuoeffercito  paffuto  i nuoti , e giunto  fui  Milanefe 

Prof^em  Co  fyjbbc  fcnga  co/itrajìo  alcino  tutti  i luochi  che  fono  dild  dal  Tefinoioue  acciocìte^ 
r!X"di  wVèo  non  faccjfe  a'tri progreijì condufteil (olonnatefiertito dell t Lega,  con ptnfurodi 
l'dpfdw-  pfohibiic  al  nemico  il  puffo  di  ftel  fumé , ad  quale  fi  afruaraiut  tutto  il  refio  di 


quel  Ducato,ma  fi  trono  molto  ingannato;  perciochepafiaronoiFrancefiquelfiii*^ 
m;  fenvi  alcun  dijlarbo  ; & egli  non  hauendo  for^  tidi,  che  potefte  venir  col  ne^ 
mico  al  facto  itanne,mandò  \^  itou  da  Lena  con  vna  gnfta  banda  di faldati  alla 
guardia  di  Vanta  ,CÌ  cfsofi  retifò  col  refio  ’tn  Milano , oue  tonclufero  tutti,  che  i d 
nemico  venuta  imungi , <f  abbandonarlo , perche  non  efsendo  rifarciti  i bafiioni  e 
mar  agite, eh' erano  in  altri  af (alti  flati  rmnati,coHiffeeuiUto  di  non  poterlo  difende- 
^ ^yinmiraglio  fi  trattenne  tanto  al  Te  fino , ài' efti  hehhero  tempo  kutr- 
ranioui  di  continuo  tutti  i faldati  Ci  il  popolo,  di  fortificar  tMtii  luocbi  oueexaU 
pericolo  ; onde  quando  di  U a tre  giorni  venne  Feftercito  fr*nteiè,e  s'apprefentèui 
vn  miglio  fotta  la  citt.\,t‘ apparecchiarono  arditamente  alta  dififfa , di  rnodo  checo 
nonfperando  il  Francefe  poterla  pigliare  per'aftalto , ntmòlefteteko , e fece  difi 
fegno  fatti  gli  alloggiamenti  poco  dtflanti  dalla  città  apprefto  la.  badia  di  Chiare- 
u^e,e  pofla  vna  parte  dei fuoi  tra  Monda  e Milano , f affamarla  con  impedire^ 
che  da  banda  alcuna  non  li  potefte  efter  portata  vittnagha,  Cf  in  talguffn  aflrenr 
gerla  a cadérli  nelle  mani,  & fratanto  per  rum  tener  cèfi  g rffsoefsereko  <dhfo  > Ut 
dUFrioMit  * prender  Lodi , & hauendo  tentato  anco  (Wmanotuon  Ujpteefie  ; 

■ tbeauenne  etiandio  di  molte  altre  imprefe,eb‘tg!ite>itò,  che  tuwglrrdifdnn» 
tn.tle,  e con  gran  perditade  ifnm Voco  dopò  ch'ilVapa  hebhetondufa  laLegA, 
ffcc  fi  difte  di  fopra,  cioè  alli  quattoréid  di  Settembre,vfcì  di  vha^onde  fi  comin- 
ciarono a fentirentmii  rumoriin  Italia,  perciodre  il  Duca  di  Ferrara  nonhauen- 
u«*ricmt  rihauuta  Modena  e peggio, fetSdo  che  gli  era  flato  frremefteffece  vol- 

Reggio,  fe  in  quella  vOcangadelU  Sede  impatronirfene  ; viUtofi  pertanto  tm  pengpda 
Ceri , che  con  ima  buona  banda  di  caualli  e di  fanti  a chiamata  di  Fntacefi  pa  fta- 
ha  in  Lombardia , hebbe  facilmente  peggio  e Pftbiera  con  le1»rfarteìc^  , ma.ef- 
fendofi-ne  poi  andato  pengo  al  campo  chiamato  didl'.>£mnùraglio,non  puote  pru- 
dere Modena,  efsendoui  mafsimamcnte  flato  maadato  al  pritaipio  di  quefli  ruma- 
ti dal  Colonna  il  Cote  Guido  pangone,am  dneento  caualli  C3  tmUe  fanti  ^pagmi»- 
li,da!quale  fa  valorofamente  difefa . Furono  tentati  frmoÉto  dnU'i-^mmiraglù 
, molti  luochi della  Lombardia , mafenga  profitto  akitno,  porla  valorofareftSiete- 
ga  fattali  in  tutti  da  i (a aitani  detta  Lega;la  onde eftendo  eruratahormai  f inuer- 
ijo,  ne  potendo  ptrleueui  e ghiacci  piii  mantenerli  in  campagna , fi  ritiro  cm  tutte 
• . le  genti  a 'Biagrafso,fi  a^^a  pofa,luocbi  poco  diflanti  da  Milaae,e  quiui  fòrtificati 
gli alhggiamsnti^diftegH'od' affettarci  fupplimenti  dell' efsercito  fino  a temtto 
'Wtouo, quali  fapeua  eftut^  appaxecebiati  grandiftimi  dal  pe  Fraacefee^  al  quale-» 

queflo 


V 


. , Parte  Quinta.  Ub.  I.  4> 

ìflefsé.feamdo  ch’in  ftdliagli andanano  cmtrarktfit^fiffo  alt inco^  tJH*' 
tro  tutte  le  cofeprojperamente  nel  fitol{egno,percìoche  efseùdo  egli  fiato  af salitò 
da  Vita  banda  della  Ticcardia  dal  f{e  d'Inghilterra , trono  quel  l{e  l'imprefu  tanto  j-ingWI 

diflici!e,fhe  feaga  hauerui  fatto  altro  che  vn  uomo  rumore , fece  ritornare  aditt.  o ^ 

le  fue genti  ■ Et  il  fmtle  auenneall’/mpeMtore,  Uquale  hauendo  per  mancamen- 
to  di  danari  mefso  ta>  di  infteme  le  genti , quando  egli  n’haueua  già  fatto  pafsare 
à vna  parte  i monti  Virenei , per  feguirli  efso'tnperfma  poi  con  tabra,  furono  tali 
le  neuiyi  freddi,  i tempi  cattiui,che  conuenne  retirarft  daliimprefa  il  Duca 
di  Borbone,  per  le  proraefse  e parole  del  quale  haueuano  questi  dui  Prancipi  pi  e- 
fel-jrmi  con  f^eranga  di grandif simo acqitiilo  ,ef tendo  entr.mnella'Borgogna,  pataiiiBot 
netroHondoui  nei  popoli  quell’inclinatione  verfolui,cbc  fi  haueua  ^efurUo,  eìr 
abbandonandolo  i fuoi  foldati per  non  hauer  efso  danari  da  pagarli , fi  leuò  di  quei  • 
ltsochi,e  fatto  dall  Imperatore fuo  Luocotenente  generale  in  Italia,fa  da  lui  mare- 
dato  a Milano,  oue  poco  prima  dopò  una  lunga  mfermità,era  venuto  a morte  Vro- 
j^ro  Colonna,  vno  de  i valarofi  e prudenti  Capitani,  c' babbi  hauuto  il  fecol  nofi  ro, 
in  fuo  Ittoco  entrò  nel  carico  del  generalato  Don  Carlo  di  Lanata  fiamengo,  ^ 

H.  Marchefe  di  T>cfcara , Mentre  tifi  pafsano  le  cofe  della  Chrifiianità  in  tantCj  ji 
parti  trauagliate,  non  men  trauagli  erano  in  l{pma  tra  i (ardinali , percioche  coti- 
timtandoil  (ardinal  de  Medici  con  piùfaldegga , che  non  bauena  fatto  nell’altro 
Conclaue,di  volere  efsere  afsantoal  Toitteficato , nefengai  fuoi  voti  potendo fene 
elegger  tdtro;  & dall' rdtrahanda  fiondo  non  men  /Migli  altri  Cardinali  in  no» 
volerti  a/fcMtire,vacò  lafededue  me  fi,  quattro  giorni  con  gran  danno  delle  tt^'e 

d^aliae  dellaChiejàfincapoal  qual  tempo fdegnaiofi  il  (hrditul  Colonna,  ch'era 
vno  de  i cempetitori,con  edruni /noi  fautori,  s’aceeflò  alfa  pane  del  Cardinal  ^iu- 
Ho, e lo  fece  reufeirVapa . Succeffe  queUa  eltttioneai  decinauc  di  ^otterr.bre , e 
votfee/fer  chiamate  Clemente  Settimo,  cominciando  la  fuaclemenga  dai  perdo- 
rare  e tornare  sul  fu»  grado  il  Sodetint,  fio  vecchionemico',  e che  in  quel  Concìaui  « vu. 
gli  era  fiato  granden^tecomrario,nel  quale  erd  entrato  d'ordine  degli  altri  Cardi 
nali,che  tbaueuan  liberatodella  prigioniadi  Cash  Ilo.  Sparftfi  la  fama  deU'clet- 
tkme di  tiuefh  T5tefice,coHoftiutoper prima  in  molte  ociafioui per  pi  > fotta  digrd 
maneggionelle  cofe  di  Stato;  s’ acquietar  orto  fubkoìe  cofe  dello  Hato  della  Chie- 
fa,percioche  il  Duca  t^<fonJr,ierdutalafi>era:vgadifihausr  per  forga  tJHode- 
sia,la/fando  buoni  prrfidif  in  l{cggio,& in  >{tibbierafe  ne  tomo  a Ferrara;  &i  ru- 
inori  grandi  ch‘ a infisatiadi  Fraouefifi  erano  leuati  ia  gomagna  tra  Gbelji  e fji- 
bilini /àbito  ecfiarono.  Intorno  a quefii tempi  e/J:nJo  l{engodaCi  riandato  di 
ordine  deW.AmmÌTagUe  con  fette  rmla' fanti  a combattete  tSdrona  città  fortifsi- 
ma  fui  Lago  rm^iose,  dopoi’hauerl»indamocombattuta , e perdutiui  imiti  de  i cuann  in  ilo 
fuoifiarnò  con  poca  fua-^wia  al  campo.  cJMbrt  quello  armo  Emanuclle  l{e  di 
Toitugallo , al  cui  tempo  haueuano  i firn /èpperti  e cuìtqutHati  tanti  paefi  in  le-  da 

ttame,elifuccefi  'eGiouaHai  fuo  figliuolo,  doentuì men  diligente  del  padre  ha  fe>  ^ 

gustato  quella  impTefa,emandandoui  malti  buoni  l{eligio(ryhaìidoeti  molti  di 
quei  po^li  alla  Chrifiiana  fède . Entrato  tanno  i y iq.fkrouogli  i^mlmjciatori 
e skit Imferatore  ^odelflsdi  fesmeia  a trouare  U Pa^  ip/lando  àafasno  ^ che  fi 
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51^2^  vQleffe  vtmt  ed  fuo  Signore . Ma  egli  thè  con  la  nuona  degniti  hauevaptefoinè^ 

. nnouipenfmhfiljfsò  intendere,  ch’egli  fé  non  s forzato  y non  era  perimpacciarff 

«ale  meojedi^uena^  v che  carne  padre  commune , baueua  animo  di  folo  procurare  la, 
pace  tra  tutti  i Vrencipi  Cbriliiani . Il  che  mentre  fi  negotia  col  Tapa , i (apitani, 

‘ della  Lega  chiamati  dal  Lancia  in  Milano,  fi  rifoluettero  d'vnirfi,  ^tfeire  con, 

tutte  lehr  genti  in  campagna , & far  ogitopera  per fcacciare  i Frante  fi  di  là  da  i 
"?Ì  comiuciandoft  ad  indolcire  i freddi  dell’inuemo , mandò  il  Lanoia^ 

«tende  m'I.  Gionaimi  de  Medici  aMarignano,chefi<bitofegUarrcfe  il  Marchejè  diVe- 

àgiunu.  chiamato  feco  Fifliffo  Giouanni  de  Medici , afialtò  alPimprouiJà  RfbcccOf 
oue  erano  trecento  camalli  leggieri  ,&  alcune  compagnie  di  fanti  afiieniarfi,e 
prefane  yna  gran  pane  ,pcje  tutti  gli  altri  in  fuga.  Laonde  l'^4mmiragli«ric~, 
chiam  ò le  fue  genti, eh' erano  alla  T^pfa , & fattele  i etiirc  tutte  a 'Biagrajjò , men^, 
tre  dijfegna  iTandai  ruinando  tutto  il  paejc  circonflante\  vf  irono  i Capitam  della, 
Lega  injieme  miti  di  Milano,  i principali  de  ifuali  erano , il  Dica  di  Milano^, 
quel  di  Borbone, il  LanoiaViccrc  di  Trapali  ; il  Duiad'ytlnm  g.iierale  diVene- 
Ciriifo»  c tiani,(J  il  (JiLarchefe  di  Tefcara  (proprio  in  quel  giorno  , ih’il  cafieUo  di  Cremo-, 
gU  na , rimi  dalla  fame  i Frasteft  che  lo  guardauano , l’arrefe  alle  genti  del  Duca  ) 
Mpciieii-  ^ mefse  le  lor  fquadre  in  battaglia  pafsarono  fino  al  Te  fino  qual  deliberando  an- 
co di  paf sare,  rimandarono  il  Duca  Francefeo  con  giouanni  de  Medici  a Milano,CS 
efsi  pafsato  il  fiume  comincùuouo  a danneggiare  i luochi  ch’obediiiaiio  a Francefi, 
tr  ilTyucad’Vrbinocon  lefiiegeatipreJèGarlafco,  CS  Giouanni  d'^rbinoprefr 
Sarthano,  laonde  temendo  t.AmmragUo  iPcjfer ferrato  d'ogn’intomo  danemi- 
*1°  iro^eih  ««/«jycMrM/o  buona guardia  in  ’BiagYafsc,li  feguitn  con  tutto  il  fuo  efsercito,<!r  fat-, 
1 1 iinpem  biglia  apprcfto  all'èftercito  nemico,g!i prejentò  duegior- 

MeXì' pr*  ***  battaglia.la  qual  non  fu  da  Capitani  imperiali  acuttata,fi>crando  efsi  peraU 
Bk^raC  tra  Jlrada,chc  col  metter  fi  a pericolo, ottener  la  rittoi  ia  de  i iiemh  i e disfalli;  per- 
cioche  a poco  a poco  gli  andauano  di  qua  e di  là  piò  confiimando,  Ù in  queigior- 
mhas.eruioil  Duca  I rana  fio  Japi!to,  che  l’c^mmiraglio  fi  ira  partito  da  3ia- 
grafioyOniiò  cor.  ^ìio::anni  de  <.,Midici,e  con  quei  del  popolo  Mil.wejè,  'chilo  voi- 
fii  0 Jiguire  , a combatterlo , fatta  la  battala  li  diede  fafiaho  con  valor  tale  di 

CJòuanni  c de  i J noi, che  ancorché  ri  fijscro  molti  di)fh.'jijri,e  che  gagliardamente 
Ammira  fi  dfportafscrv,  fu  la  città  Prejà,e  mejca  a facto , il  giorno  ilìejso  hebbero  anco 
fn*%r'anc"ia  molto  dopò  t oitTido  $.mila  Cjrijoiii , in  aiuto  de  Francefi, furono  dal- 

■iiltracto  ••  piJtcJso  Giouamti  de  i Medeci  incontrati  a confini  del  Ducato  di  Milano,  e pofii  in 
rhE.'  tal  terrore,  che  rito)  narono  a cafifif che  fu  cagicni\che  l’.Am»ùragl  io  perduta  Id 

^ ^ jhtr.vtxd  di  quefiofocco' fi,  fi  rijolfi  di  ridurre  il  Juoef se/cito  già  grandemente.^ 

fiernato afaluamentO[H  Francia;  Ci paxtitofi  da  Juoi  alloggiaménti , s'auiòidla 
volta  del  Viemontefinfifiato  fempre  alla  coda  dagli  imperiali  in  guifa,che  vi  per- 
dette molti  de  fuoi , mode  quali  fu  quei  Baiardo,  che  dagli  firinctri  in  tantc.a 
Vrìcta  C2C  fattioui  è'  nominato  con  lode  di  Capitan  molto  vedorofo  ; Ci  inoltre  a viua  forga  li 
dii  furono  tolti  aLj  uanfi  pegjt}  d’artegliaria;indi giunto  a i monti  della  Sauoia,  ràfitr 
Ducato  di  Jéng(altra  moleiìia  in  Francia,&  gli  Imperiali, fi  diuifito  a racquijìare  Mie  fi. 

*'**^‘’’  fandria , T^iara,e  Lodi , che  tutte  Jenga  cmbatweft  arrefiro.  Intuendo pmrnto 
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federi^  da  Bovolo!  eh' età  alla  guardia  di  Lodi  t ttefier  lafsato  ^{far  libera-  i jx-ir 
metiU  tn Frantia con  ^.mUaftalia>ri eh'erano  in  jrrefidio di qitcfie città, con  che^ 
bebbefine  laj^auentofa  entrata  dell' ^rmnir agito  in  Italia,  per  no  haner  egli  fat- 
to al  principio  di  queltimprefa  quello  ch'a  vn  Capitano  di  cofigroffo  ejierdtoft  co- 
ueniua-Uberata  da  Lombardia  dalia  guerra  de  Francefi , T Imperatore  CS  il  l{e  d' 
fnghilterra  tornarono fu  gli  antichi  disegni  di  torre  il  Hfgno  di  Francia  al  % Fra- 
cefeOyOnde  comenutift  d’entrare  ogrfvn  iPej[fi  nella  Francia  dalla fua  banda , ordi- 
narono al  Duca  di  "Bombone  ,fopra  la  cui  per  fona  faceuano  molto  fondamento , per 
hauer  egli  in  Francia  molti  'Baroni  amici, pronti  a ribellar ft  alla  fua  venuta,  chcj 
con  Feferdto  che  fi  trouaua  in  'Lombardia  molto  altiero  per  haueme  dif cacciati  i 
Francefi , entrafie  nella  'Prouenga , con  F iftejfe  conditioni , che  s' erano  conuenuti 
Vanno  pafjàto.  Jl  Barbone , a cui  come  ribello  era  fiato  dalBj  Francefeo 
Rato , non  fu  pigro  a pafiar  nella  Prouenga , col  Marche fe  di  'Pefeara,  e prejo  nel  cito  Impc- 
primo  empito  alcuni  altri  luochi  di  qualche  importante,  andarono  fo-  ' *" 

praMarftlia\,oue  era  di  poco  innanzi  entrato  per  guardarla  l{engoda(ericotij 
'dficlli Italiani , c* baueua  condotti  d’Italia  delle  guarnigione  di  Lodi  Ci  d’L^lef- 
Jandria . Stettero  Borbone  & il  tjifarche/è  40.  giorni  fatto  MarfiUa , dr  tenta- 
tono  più  firade  per  ìmpatronirfene , ma  non  ^li  nefuccedendo  alcuna , nc  tampoco  bittut»  <u 
nafeendo  alcuna  foUeuatione  de  Baroni  comèhaueuano  fferato,&  non  fi  efiindo  in 
tanto  tempo  mofii  ne  Vfmperatore  di  Spagna,  per  non  hauer  danari  da  far  gente, 
ttc  f^rrigo  l{e  Jnglefe,  per  qualch’altro fico  intereffe,couetinerogH  Imperiali  ab- 
bMdonar  l imprefa,e  tomarfene  con  ognipreiieo^ per  V^^pi  maritime  in  Ita- 
lia pereioche  rijepperoch'il  He  Francefeo  ; era  di  già  peruenuto  in  Lione,  e li  ve- 
■niuaadojfo  per  diflruggerli , al  quale  non  hàueuano  e fri  forge  da  pater  refiflerei 
& il  Hf\intefa  la  lorfuga , vfandoui  quanta  prefiegga fi  puoteper  ilMoncinife  e 
Mongineura  condujje  ilfuo  cfiercito  tn  Jtalia,per  giongerui prima  del  campo  Im- 
periale', e fu  tale  la  diligenza  degli  vni  e dell’altro,  ch’iti  vtfiHeffo  giorno  giunfe  B<,rboB«afc 
ilfS  condite  mila  Imomini  d’arme,  e 1 enti  mila  fanti  a Vercelli  ,&  il  Mar  che  fe  biniioMÌ'. 
di  "Pefeara  con  la  cauallaria  e con  i Spagnuoli  ad[^  t^yflba , e di  quiui  andò  a Pania,  "”P'^ 
ouefi  erano  anco  ridotti  il  Duca  Francefeo  & il  Lanata,  e riunite  le  forge  infieme, 
determinarono  d’ andar  alla  difefa  di  Milano , & lafiato  in  7auia  K^ntonio  doL* 

Lcua  co  ì.mìLtTodefchi,e ioo.huommid'armi,fitmofferoaquellavoltacolreiìo  , r 
deWeJfercitoinu  preuenuti  dalla  preflcgga  del  He,  chepajfato  il  Tefitno  fi  era  già  di  Fruci* 
impatronito  diM  ilano,piegarono  verfo  Lodi, e fi  alloggiarono  parte  in  Lodi,e  parte 
in  Sogno;  il  He  Francefeo  fermatofi  alquanti  giorni  fotta  Milano , oue  ne  volfe 

(gli  entriare,ne  meno  che  tri  entrare  VefiercitOjf  non  trauagliar  più  ql  popolo,che 
per  molti  me  fi  era  Slato  ma!  trattato  da  vna  audelifsima  pefie,  dato  ordine  alga-  ^ 
uertio  della  città , a combattere  il  caRcllo,  aguardiadel  qualeeranoyoo.Spa-  •**  •’** 

gnuoli,  ft  evitò  con  l’efiercito  ad  effuignar  Pania , Cf  pofioui  Vaftedio,  e con  batte- 
rie,e  con  afsalti,e  con  mine , OT  in  tutti  gli  alni  modi  che  fi  pofsi  combattere  vna 
eittà,per  quattro  mefi,mafcmpre  indarno,  finauagliò per  prenderlaiCfanconhe 
in  quefio  tempo  il  7apaper  fucùnuneij  procurafie  per  il  bene  della  CbriHianità  « Fra*«- 
di  metter  pace  tra  l’ImperlSore  il  HS»  tm  fu  da  nifsuno  di  Im  afioltato , onde 
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t y 14.  fi  rifolfc  di  Batièm  ìteatrale,  pe  fMorìre  alcun  di  hn , di  che  fi  moHri  Plmpet^ 
R*e  modo  /degnato,  aderendo  ch’egli  era  da  quel  "Papa  aldundònato^^ 

Fn^feo. ‘ Bantia del  qude  quando  egli  era  Cardinale , e di  Papa  Leone  fup  ^h,eràentri^ 
in  quefla  impreja  di fiacciare  i Frante  fi  d’italioi  ma  il  l{e  conteritandofi  ch’il  TtT 
Il  He  Frjo.  ^ Ufoj'te  conUa  ,fegU  offerfe  per  difenfore  di  Sai^  Chiefa  ,edei  Fiorente 

•**»  raid*  ni;e  difiegnando  di  trauagliare  in  più  Iuochil  lmperatore,mando  (jimaum  Sturf 
taKein^ZdoDucad'(^U>j»ia,vnodeifuoipiùflinuai  'Baroni  ad afsaltarfil  l{egnodi 
*^Gl^ni)i  hauendo  ottenuto  dal  Papa, ch’egli  potefie  come  amico  pqfsare  per  dfià^ 

de  Me.?S  to della  Cbiefa;nelCiBefio tempo che^iouanni de Medici,chehaueuafMte in quf 
« Fraoiii*  fi*guerra  tante  belle  fattioni  in  feruitio  detta  Lega , vedendo  non  efser  veduto  di 
buon  occhio  dal  P icore  Carlo  di  Lamia , e non  efterli  da  lui  date  le  paghe  da  fa' 
Bentare  i fuoi faldati,  da  quell' bora  ch'il  Papa  fiuo  parente  fi  era  /coperto  neutra- 
loyotcordatofit  col  l{e  pa/tò  con  i fuoi  nel  campo  Frauce/e.  ijfndò  il  Duca  d’Alba- 
nia atta  deHinata  impre/a,Qol  quale  fi  congion/e  anco  f(engp  da  Ceri,che  con  tar- 
mata France/e  haueuactordine  del  l{e  condotte  in  Italia  qmUe  fantarie  ftalianCp 
con  le  quali  haueua  dife/aMarfilia,  douendoetiandioa/uddarno  vn’akra  buma,^ 
banda  fu  quel  di  l{oma,e  nel /m  Baio  e degli  altri  Orfimi fuoi  pàrenti.Era  entrata 
tornio  i$2^.dr  Ul{e  Bando  /aldo  ne  gli  horridi  freddi  dettinuempuett'a/sedio 
dio  Pauia,thaueua  ridotta  a cattm  termini,quandogtlmperiali efiendoU  venu- 
to con  Borbone  nuoue  genti  £ Alemagna , ripre/o  animo,  fideliberaronp  fandarp 
con  tutto  tefsercito  d foceor/odi  Pania , qual  cono/ceuano  non  poter  altrimente/o 
ointoKchecon  venire  coiFrancefial  fatto  d’arme  ; il  che  bi/ognaua  far  prefiof 
vino>  (oc-  percioche  non  haueuam  più  danoii  da JoBentartefiercitot'vnittfi  per  tanto  infie- 
***'  me  a Ledi,  vfdronoin  campagna  ,&  andarom  atta  volta  di  'Poma , e trouatala^ 
itogni  intorno  circondata  dalle  munitioni  del  l{e, talché  a modo  alcuno  nonvi'po- 
teuano  eiarare  fe  mn  per  finga,  auifarono  il  Leua  di  quanto  difiegnauano  di fiaro^ 
& la  notte  innangi  atti  ventiquattro  di  Febraro,  mefio  quietamente  l'efsercitoin 
battaglia , & ordinato  che  ciajcun  faldato  portafse  vna  camifeia  fopra  farmi  per 
xicon^cerfi  tra  loro  fi  mofien  ad  a/saltare  il  campo  del  Kp , il  quale  al  primo  re- 
more della  lor  mofisOfhaueua  fatto  dareall'ama,&  ordinate  le  fquqdrg,ar(dò  ani- 
Fatto  d'ir.  mofamente  ad  incontrar^  il  nemico,  (f  efseudogu  il  giorno  chiaro  ,fi  cominciò  il 
F«»«fcoe  d’arme , ch'cftendó  con  fomma  ofi  'inatione de  gli  vrù  e degli al- 

■^iaepatu-  triperalquaiaodurotofiialmentegUSuiggeri  degenerando  dal  lor  priftinovo- 
^tto  Fa-  furono  i primi , che  cominciarono  a piegare , OS  indi  a metter  fi  in  fuga;  e con 

tutto  ch’il  ^ correndo  di  qua  e di  là  con  vita  palorofa  banda  de  fuoi  Baroni , e con 
la  mane  combattendo^  con  la  voce  efiortandoft  sfngafise  d'arreflarli,non  fu  mai 
pofsibile;perche  nel  tempo  iBefio  che  le  fue  battaglie  erano  coft  fjòrdinate,il,Le- 
Frftefi  tot-  pianati  molti  pafsi  della  muraglia,era  vfeito  col  fino  graffo  pnftdio  della  città 

ri-  afsediata.ch' Vi  tondo  i Francefi  per  fianco,  atte  fpallepccrebbe  il  di/ardinc  e la 

paura  ne  igià  sbigottiti  di  forte,che  non  puoterono  più  far  ufia;  nel  qual  tumulto 
lU  Frante-  refiuua  il  Bp  co  I fuoi  più  cari  di  fojìaitar  a tutto  fio  pater  la  battaglia',  ma  ef- 

itoraito  pii  Ji-ndoU  Bari  vccifi  fu  gli  occhi  i fuoi  più  va'orafi  Baroni , che  valfcro  più  prefio 
mo)  ire,ch’abb,Vidottare  iti  quel  bifogna  il  lor  Hp,  li  fuihnmag^to  il  cauailo  fitto, 

e cada- 
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0ékSàt>ÌH  tem,n^e  molti  li fono  àiofh  perpnndtrk  i an^tln:(_^aHo,  *9^ 

miauheÌHneÌm^iftrito,tóft»piedifidifaide_nugli6€hepm^ponfe<^tmA  ' 

yicere  Dm  Carlo  di  Landa, che  comfcMdo,  fece  reftwrtiati<ùdftnHo,tefmom^  i 
to  da  cauatlo  fogli  ingenocchiò  itmaw:^,e  br^ciatdi  cm  riuerenga  la  mano, li  d^ 

Àe  lotoUuM  per  prigione  deirimperatore  fup  Signore,dal  ficaie  faria  trattato'am 
tpieUa  canefu, tb'vti' tomo  KpineritaaaFraómòo  tutto  ì^eftercitoFrancefe  era fia- 
torotto  e<»i  mifonefU  i.mila  di  laro,  hmaggìorpmeanegati  finendo  nel  Te~ 
fifìo  ; dP  nàto'rogran  parte  de  bpiàfdmoft  Capitani , egU  alta  ^on  fatti  prigio- 
itiìdamtbHfd^^lan/inin  fHOri,clx  vedendo  il  gioco  perdnto,ft  retnròatempom 
fidno'tm  Ut  retregmmla  di  qiiattroeeato  buomni  d'arme,  e degli  imperiali  vére- 
ftarono  vccift  intorno  a fettecénto.  7^  ft  trovò  Ciouauni  de  Medici  in  tptelio  fat- 
to (tarme,  percioche  pochi  dì  hmanrs^gli  era  fiato  da  vna  archibugiata  de'  nenm 
rottol’ofiodettaa^OjCf  fi  era  fatto  portare  aVucenT^aamedicarfì . Colfanoredi  *« 
tofifegnalata  vittoriaritoniò f<bitoeMilano yC  tutte lelerre  e fortej^e  dicfuel  pngioM  io 
Tentato  fatto  gU  JmpeTÌalì;^$  il  >{e  fu  dal  Lanoia  pochi  tnsft  dopò  condotto  in  Spa-  sp»giu. 
gnomone  non  l’hauendo  volato  Ifmperatorc  ^>edtre , faffiiffe  di  modo, che  caddè  in 
vnapericolofainfermitd,maconvnavifitapoifitttdidaÌt‘Jmperatare‘,ecopro-  ' - 
terli  efio  che  guarito  thè  foffe  io  ripòrria  in  Idrertd , vinfe  lafuria  del  male,  eco-  ' 
minciò  a ricuperare  le  fctT^  perdute;  e futaroo  in  lidia  pafiarmo  molti  mouimè- 
ti , percioche  effendofi  oBa nuoua  della  rótrxdi^auia  ritamatoJuWannata  il  Du- 
ca d'(.^>dlbania,Cf  !{pitt!oda  Ceri  con  le  largenti  in  Francia,  reharono  Cd  il  Tapa 
(3  i yenetiam  ingrandiStmotranaglioepenfictì^temeado  ciafcuno  di  fefiefio  per  ^ 
la  troppa grandexp;a  delifutpeoatorc in ftalia,eìr cominciarono,  inuitatiancoa 
quefio  d(d  l{e  cTln^ilterra,  atìti  non  piacèuayergelofia  di  flato,  che  l’Imperato- 
re tanto  s’d'ga[}e,a  trattare  vna  Lega  tra  loto  & i egenti  della  Francia,  per  rino- 
uare  la  guerra  in  ftdia , & abbafarui  k'fottge  dell  Imperio;  a che  fare  furono  poi 
maggiormente  imitati  ddl'haucre  il  LMarcbefe  di  Tefcara,&,Anton  da  Leucu»  togi»no2li 
tdtd,  mfilano , t tutto  quafi  il fuo  Ducato  a Frante  fio  Sforma , Cd  affediatolo  nel  i*»»  *i  D“- 
Caìiello  di  cjailanOfimputandoto,  ch’eglidolendofì  di  non  poter  più  fopportare  le 
troppe  infoiente  degli  Spagnuoli , Cd  le  tante  angarie  impofie  a i ficai  popoli  da  i 
Capitani  fmperiali,per  mantenere  nel  fuo  flato  il  lor  efiei  cito,  c]i<al  efi'cndo  finita^ 
laguerra,per  Ut  quale  fi  era  raccolto,U  pareua  h oneflo  che  fi  diJfoluelfe,o  foffe  me- 
natoaUroHe;fieraconueuutocolVapaec(mt'enetÌMÙdi  ribellarfiddl'Jmpcrato-  ni  dite  al 
re,e  fattoli  tagliar  a pegp^i  il  fuo  effe  aito , ch'era  per  le  città  del  fuo  Ducato  com-  ***  *** 
partito , liberare  pur  vj^ipmo  la  Lombardia  dal  lorgraue  giogo . ‘Valla  diiho- 
nefià  di  queflo  fatto,s’JK^bbe  talmente  il fofj>etio  nel Vapa  ,ene  i Vrenctpi  Ita- 
Uam,che  F Imperatore  (come  era  dagli  SpagnhoU  configUato)a!^iraffe  a farfì  Mo-^ 
narca  de  Chrilìiam,che  Vapa  ClemeateJ  yenetiani,  i Fiorentini,egli  altri  Tren-  tcgi  de  i 
cipie\epubliche  d’Italia  ferrarono  traloro  vna  Lega  per  difenderfi  co  forge  com-  f^^*^**’* 
muui  ddtiugiurìe  degli  Imperiali,  ogni  volta  che  fodero  da  lor  molelìati  ; Cd  per 
mantenere  etiandio  uDuca  Francefeo  Sfòrga  in  quel  Ducato,  nel  quale  con  le  lor 
forge  thaueuano  rip<fio,ne  comportare  che  t Imperatore  ne  rcHaffe  ad  alcun  mo- 
dofattone , La  nuom  di  tfigfiaLe^f^  ^getai  di  F rancia  a^’ejii  Ferarto 
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tiMtgaticol  Inghilterra ittùfei»  ttnfteroPtmpemm a Ìiimo^Xl^fLÌ 
»*g>  *2  ^raneefcù^n  mditkmi  tali^  f^fle  sforilo  a recarti  ionie»,  penhe  heatni^. 
didla  fna,o  ntn  thanendedo  cmtratnonfueuagrm  cemtndtlle  fenicie  gU  Itedia^ 
ìùilifece  nondimeno  propone  tali  conditioni , che  parendo  al  l{e  tr^po  durota^ 
<ettarle,fi  diferì  anfora  per  alquanti  giomi  la  fualiberatime . Vrmodfl  i J 
ned’hereci.  fi  gra  cominciato  a leuare  in  Germania  »na  nuom  benfta , là  rfuedepredicando  Ip 
^aiS*.***''  lihertd  Suangelica,ÌH  poco  tempójrebbe  tak  amtMtoite  i nUlam  & nel  papob  mit 
imtOyChe  prefe  fami  cantra  i Trelati,& il  Cleto,  è cantra  i S^mri  wnpwdi  & i 
magifìratiàliede  prima  yna  rotta  al  Conte  Loffio  Sueuo,  & deffir^e^o,&éh- 
bruciando  tutte  le  Chkfe  e tttonaHerif,& magmi  di  Chrifio  e de  iSam^entraro^ 
no  queHo  armo  guidati  da  Tomafo  Munccro  igro  Herrfiarta  td  numero  di  cento  e 
tenta  mila  nella  (jernuuia  fuperi<ne,&  in  m mefe  vi  vccijero  pik  gente, che  non 
fi  erano  vcd^'e  in  dieci  torni  netta  gperra  tra  f^perio  e Fronda;  Hameroreera- 
m nel  lor  maggior  furore ,e  che  minacclauam  di  voler  diSiruggere  tutti  i Trendr 
pi^f  mettere  la  Chriftiàniti  tutta  in  liberti , che  cùtfemm  vuteffica  fuo  mo- 
dot  furono  da  diuerfe  bande  afialitt,& in  poco  tempo  totdtnenude^  . . 
Raominiei  firuttiCfvcdft.  FioriuarM  a quefiitetnpi  nelle  fiere  lettere, e • 

niDfi  ncU«  netta  dife fa  detta  vera cCatholica^fligione,Framtfca 

Tiulmano , Cimami  Fabro  f'efiouo  di  VtermajX 
Cardinale  Lorenzo  Campeggio , e Tonuffi 
ìdumero;CS  nelle  letterehumane/^ 

'•  fuam  Stafierbto  grande  ^firo* 

, nomofAndrea^lciatoLc- 

g^yil  Ltfcaro,CS 
Budeo,&am- 
Jlanga^  • 
di 

Mefti  due  vldmiill{e  traruefo  drig^ 
:i^inFotttanablcovnacopi<h 
fiffimalibrarià^  . 


11  fine  del  Primo  L ibro . 
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Q VINTA  PARTE 

DELLE  HISTORIE 

DEL  MONDO^ 

Di  Bartholomeo  Dloniai  da  Fano. 

^ o 

LIBRO  SECONDO. 


J^plmgmioft  per  Vaf^e^a  dette  conditimi  la 
liberatione  del  % ili  Francia , ne  refiaua  Luijk 
fua  madre, dìe  reggeua  la  Francia,  meitoi^an-  „,i- 

nata,  per  dubbio  che  nm  ne Juccedefte  fratanto  ^*1,  Re 

qualche  dina  netta perfona  del  figliuolo,o  qual-  I4 

che  gran  folleuatione  de  i Baroni  del  I{egno,J<>l- 
lecitati  dalle  perjuafioni  delDuca di  Borbone, 
ch’era  a quei  tempi  in  Spagna  ; la  onde  rum  cef- 
j'aua  di  continuamente  far  intendere  al  figliuo- 
lo , che  ad  ogniguifa  faccordafse  con  tjmpera- 
tore  ;<y  ilf(e  vedendo  nm  poterne  far  altro , à 
i^.di  Febraro  del  1^26.  venne  con  l'Imperatore  a quelìiaccordi , che  pigliando  i$l6 
il  He  Francefco  per  moglie  Leonora  forella  delTImperatore  ,fi^e  tra  loro  vna  pace 
perpctua;rinonciuJfe  il  l{e  tutte  le  ragioni,che  pretendeua  la  (orona  di  Francio-t 
nel  Hfgno  di  F{apuU , e nel  Ducato  di  Milano,che  fra  certo  tempo  faceffd^còfegna-  Can^Woni 
re  airimperatorc  la  Ttorgo^  tutta , rinonciajfe  la  fourauitd  c'haueua fopra  la^  fu  ub^Vto 
. Fiandra,CS  altri  luochi  deu  Imperatore,  reSìituific  al  Duca  di  "Borbone  il  fuo  "Du- 
cato,C^  i frutti  fm'aU’borad’eJjocauatii&Mpià  liconfegnaffelaVrouenga,quan 
do  confiafie  per  r{^ione,che  li  pcruenifi'e,non  defie  mai  Muto  al  He  di  7^auarra,ne 
. al  Duca  di ^heldri,ne  a quel  di  F ittctnbi  rga,ne  a1\uberto  della  Marcia,reiìituif- 
fe  il fuo ilatoal'Prencipe  d'0>a»ge,qiiejìe  conditioni  douefje  il  He  ratificale  fubito 
che  fojie  giunto  libero  nel  fuo  Hegno,& per  a/ficuraiionc  di  dette  p>oniefc,l’iìteJ-  v 
Jb giorno  & Ima , ch’egli  j fùria  de  i confÌHÌ  della'Spagna  ,foJj'ero  confegnati  per 
ofiaggi  a i miniSìri  fmperiali  due  figliuoli  del  He, il  primo  e fecondogenuo . Fatto 
. tinììrumento  di  qucjle  cow.ehtioni , fittati  o-di  Marita  ^ ^ lUtertà  ^ Qfi 

"'T.U  te  Quinta.  ‘D  ' nel- 
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J Jltf.  neir  ifiefio  ptmto,cb’egli  vfciua  Selle  mani  de  gli  imperiali,  li  furono  confegnati  i 
figliuoli, cìfc  pacarono  tanto  vicini  al  padre,thclopuotcro  vedette  e farli  di  betel- 
Re  FtScefeo  ta.Ciunto  il  l{e  Ftancefioa  'Parigi,ouc  fuco  gran  fi  Jì  a raccolto  da  ifum,fece  chia- 
n f rii*  Tarlamcato  HjC.gio,e  pregclh  che  poi  ciré  era  fiato  ìtace/Jkato  dalla  fita-dif~ 

tìj.  ' grana  a far  quegli  accordi  eoa  l Itnpahc  li  voUficro  ratifca)c;ma  efcLunado  tut- 

ti che  le  tSuentiam  etano  ingiufk,C^  c^“ effindo  ejlorte  perfar^a  da  v»1{e  prigitv- 
Piriamento  riputatioiie  i tik  di  lla  Corona  di  Francia , non  erano  d' alcun  valo- 

dipiiigi  nic  re,ne  effb  era  tenuto  ad  ojieruarle , come  egli  Jlejfo  merrtre  era  prigione  huuea  prò- 
Kndiniji!  teflato  aU’Imperatore  di  nullità  di  quanto  per  fonagli  haitrjfcro  fatto  promette- 
iiirpic,p.  re,nonvi  x-olfero  pcejlare  illor  confénf»  .Ter  ilche  JcrilseilRe  À’ Imperatore  la 
aii  Re.  rijoluttone  de  i Tari  di  Francta,quali  non  poteuano  da  lui  efser  sfcn^aa,e  pregtlr- 

lo  ch'ali' incontro  di  dette  eonuentioni  fi  contentafse  di  codcnnarlo  per  il  fu»  rijeat- 
to  in  quella  quantità  di  danari,cb‘egli  ifiefso  voleua . o/ che  bauendo  Cimp  .[de- 
gnato referitto,  che  tagli  non  patena  attendere  le  promefte,  douefse  tornare  allo-t 
fua  prigionia,Jè  n alterò  di  forte  il  \e,che  cominciò  a far  nuoui  dtf segni  di  guerra, 
te  adeiPi  ^ quei  giomi  venuto  atrokOTe  gb  ^mbafciatoTÌ  dclVapa , e di  Fc- 

palie  d'i  Fri  netioni,a  rallegrar  fi  foco  della  rilmuuta  libertà, trattarono  etiandio  tra  efsi  vna  le- 
ghiiierra  ir  5“*  ^tnprejòiii  oncoJnghilterTa  per  [cacciare gli  Spagnuoli  d'Italia,  co  queflo  ch’il 
Vcnctiani  B Ducato  di  Milano  reflafst  allo  Sforga , con  pagarne  al  I{e  tròta  mila  ducati  alTan- 
itllii"”  ^ ^ ài  \apoli  racquifìato  che  fòfse  con  k forge  della  Lega,  fofse  detto 

à chi  piu  fofse  piacciutoalVapa,  Ci  ai  collegati,  fònclufi  quelli  accordi,  comhttiò 
ilfie  Fnaicefco  a far  faldati  da  mandare  in  Italia, Ci  anco  da  ricuperare  con  [aiuto 
degli  Inglcft  T omai,&  altri  luochi  di  quelle  parti,  che  gli  erano  già  dall’ Impera- 
tore flati  ouuptttia-,  che  mentre  egli  s'appareecbia,  efsendo  tefeercito  del  Tapa,  e 
epiello  de  Fenetiani  in  ordine  in  jt  alia,  venne  fef scròto  Seclefiaflico,  dvpòf  hituer 
^,\„f(iiì^t:ciato  SigifìnondoCMalatefia  di  lamini  , del  quale  fi  era  di  nuouo  imputi  oni- 
fcacciati  àite,a  vttir fi  in  Lombardia  con  quellode  Fenetiani . Luocotenente  generale  dt  ll’ef- 
ciouini  de  frcitofu  dichiarato  Franeefeo  Guicciardini,  Capitano  della  cauallaria  Fitello  ZJi- 
Mcdiii  Cc. asili  e della  fautaria  (f  iouatmi  de  Medici , & de  Fenctiani  Frana  feo  Maria  Duca 
' d'Frbino  fu  eletto  Generale,  iìra  fratanto  morto  Franeefeo  (JKarchefe  di  Tefcara, 
^ Siterà fucccfs onci gouemodelt e fsercito  Imperiale  ^nton  daLeua  & utlfotifo 
d‘ vrbitio'  -£^ualo  Marehefc  del  FaSio , che  tanto  tiranmcamertte  s'erano portati  con  Miìa- 
.'TerielSao!!*  Mc//o  fpogHorli  SÌ  quonto  haueuano  td  mondo, chetmki  da  lor-pdfia  l’amniag- 

uuKhcTe-uttne,non  potendo  fofirirpiM  tantisdtraggii&iidinrtieTitno  ogni  giorno  da  loro  per 
nu^c^'*  leggieriffimi fofpotii  vccifi,&  illor  Duca  arhmalato  nel  ■cafìello  afsediato , pattua 
co  ifuoi  quei  maggiori  difagi,tb*imaginarfi  può;  la  onde  H Duca  tTUrbino  ft  fpin- 
ji^^g'fotuann  con  le  fuegcnti,econ  parte  di  quelle  del  ’Papa,per  tentare  di  liberar  li  da 
della  tega  tatttc  mifeTte , a prima  giunta  hebbe  Lodi,C^  dando  poi  i ma  gran  retta  a gli 

!Ti^3t*afliÌM  Spagnuoli  ciré  vi  venturo  da  Milano,(Ì a Fabritio  Mararmtlllo,  df  con  fettteento 
Milano,  fanti  guardanti  la  forte  gga,  gli  aflrnfe  a partirfenc,  &'lvf;:di  anco  la  forteg^; 

àskii  giuiigcndo^iouauni  de  Medici  col  reflodelftfserceto  del  Vapa  andarono  xni- 
namonte  ad  djsaliartytfilariOie<omittàatol»>a  battere,  xfeironofuora  i 'Spagnm- 
i Todcfdn  foldati  vecchi  jcou  tdlempito  cantra  il  campo  della  Lega,  ch’era  per 
...  .la 
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bnuggier  parte  di  gente  ntma  ^thcma  volfiilDuea  %emtcmeju0ÙattagUa,  f^*é 
finche  nongiungmamgU  Suii[^eri , & i Frmcefi  matiati  dal  ^e  Ftantefio^  ri- 
ònfsi  con  tuttoTeJiercùo  in  Marigpano-Era  in  qnefii  giorni  venato  di  Spagna  » 0,„  jìb„ 
tMilanoilDutadi  Borbone  ,dichiaratodaltlmf>eratme  fuo  Capitan  Qenei  ale  in  boncia  i>;i. 
lt.tlia.  Ci  al  quale  haueuapromefio  darli  il  Ducato  di  MilanOf  fiauciatoche  tCbay 
Mefite  io  Sfiafna,in  vece  de  iJLaida  lui  perduti  in  Frautia^per  lavenuta  del  quale 
t’atcrebbero  le  mijèrie  de  Milaaefi^rcioche  voleuAegli  eh* a c^td  modatto^s^ 
rodamtnda pagare  ifioldati^efisieiamotmtoefisaH^  perle  pafiitie angarici 
ch'era  vn  voler  emar  fimguedlvn  mura  , talché  taolti  pageutarnr  cof  fittme  qoeUo 
(hempoteuanocblaborfiij& il'Duta  Sfiòr^efico,K»potendamatiteuerfipià  lim 
nel caììelloyvedendo efiter partito lefisercitocleUa  t-egOf  venne  coLSorècaie  apat- 
ti^be  gli  lo  darebbe,quado  li  promettefie  di  lafitarlo  punire  libero  cm  turni fiuoii 
a che  bauendo  'Borbone  acem/èutka  > u’vfiì  il  tramgUato  Dma  » axdcfsarwneì  caftdio  ii 
campo  della  Legate  fu  dal  Duca  £ytbiua  cem  tefieràto  y enetiar.acmdatTa  m Ila  “Ìj*j  “ 
tocca  di  Cremonoyche  amara  per  lui  fi  teneua^  H Duca  Frmccfao  Maria  per  /«_»  T gii  imr«t 
rocca  entrato  poi  m-Ua  città  guardata  dagli  SpagnutJi  t Toàefichiy  li  tr<uiaglk  ' 

inaiti  caftjjueftychefuron  forcati  a vfiùrjétu , d la  òtta  con  la  fina  fattene  reSò 
in  mano  del  Duca  Francejco  Sfat^ajoue  fi  trattenne  poiegUJaMpre  ,afim«muk  d 
fiuccejfódi  quejia  guerra,  l n qucjìo  mentre  erano  giustìg  leSuc^eréf.  e ji  ac- 

campati couhfifiercitodelBapaaMarigHono,  Ci iFramuftguidatidalMMfhefi! 
diSdugp^iichiaratodal^Fr4aa£efi^ùoGerteralrmqnefia  imprvJa,haueuano 
paffate  t^lpifàr  fi  erano  impatroràti  di  molli  luadri fio^a  Milano^  partiadai-  » 
tmeutediMong^paffo  di grmdifir»aimportitK^,per teucre afiediatoiJUUamt 
quale  jperauanoi  Capitani  della  Lega  di  pigliare  al  fiatro,  bora  che  tuHc  le  lorfor  fenico  «teUi 
^ erano  vniu , e cbtdàgrm  lungaerano  Juperim  a nemici,  a ciré  mentre  gp  co» 
^ttidtligeHga.atteadem,Ha»mataJntHce/è  mandatadal  pe  Frantefioiamuto 
ddlaL£g.i,hàtteua  prefià  Sauana  > & altri  Lochi  deUa  rimerà  SCemi,&  ’vmtafi 
con  qucUedel  Vapagmdata  da  ^mlreaDma  Gemefe,e  cmiqmUadi  Zkmtìam, 
teneuaira firettameate  afiediata  Gema,  per  tkarladi  rmouoa  deuotime  S frm- 
cix.  EtmcatrecrmolecqfeinqmMìtermm gùsafkinqueimmiCarmatalmpe-  GenaiaJTc. 
riale , che  conduceuaa  Trapali  il y ime  Carta  di  Lm<àa  cm  mo  mila  Spagnudi, 
mandati  dall' Imperarne  per  difiefe di  qual  pegao,clx  ftoperta  doli’ amaca  igUa 
Li^njifitfiibuofiopra;amper^il  aui  e andana  makogro^,  non  puote  cmtefia 
^jn^fii,perch'elfa.tumàg^ntn  iaì  man,e  ^auentaUdal  vederci nerttieì  molta  irrora  im. 
poteattattèndeanJiÌoa.figuimdfim\ù^io,efi:imamMcàatecmraìite^iarie,e  pcrfaie  tn. 
venuta  poi  la  aa^Jè  ktaftdituaa^  dopò  t bauar  mdn  traaa^aio,  fi  condufie 
pur  finalmente  inpià  volte alqapiiLax  naubehe  li  mmcaua  vaammefiola^quid 
qual  era  dd  Darùtùrftellafcaramuma  ci  tattegUarin  Hatahmmaa  fmdo.Ma 
prmJchequefioaiueniJìe,eraveMutoa(^maDmrgpdiAf!mcada^'vHode£(ìk-  ^ 
pkani?mperiaUyma»datodad'lmperatand'Pépa,aamcbepromcteiruh}fidil^  nS  mì^ 
lare  luterò il'Dueato ditj^filanodlo  I^rr^/rgai  voha che fojfe pergiufiitia  tr<u- 
nato  innoeente  dcU’imputatum  datali  dd  Mar  da  fé  di  'Pefeara  d dd  Leuaie  Wf-  t. 

ntaadoegUd'efiemegriMOtperUbaateritaUadalfilfiettocbedilui  prcjòhaue-  ' 

^ ' ‘Di'  uano. 
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* f uano,no  vokua  tenere  quel  Ducato  per  fe,ma  darlo  al  Duca  di  Borhoae,aIqiude  fi 

trouauad‘haucrlogiàpromefso,&chefircflafscil'Tapa  difarpìà  darmòlejliaa 
gli  altri  fuoi  lttochi,e  fi  cauajie  dalla  Lega  nella  quale  era  enjrato,e  diuentajse  fuo 
amico.'f{on  i-olj'e  il  "Papa, che  no  fi  fidaua  delle  promtfse  deWJmp.  afsentire  a que 
fla fua  dimanda;per  ilche  il  Moncada  s’imaginò  di  farglilofar  pcrforgat& anda- 
toftenc  nel  campo  de  i (plonnefì , che  di  quei  giorni  hauenano  nel  lor  fiato  aj'soìda- 
te  molte  còpagnie  di  faldati Jotlo  prctefio,come  quelli  ch'erano  imperiali, di  vole- 
Coionnefi  re  andar  con  effi  alla  difefa  di  Topati,  & abboccatofi  col  Cardinal  Tòpeo  Colonna, 
impiriiii.  ^ coH^feanio  e f^efpafìano fuoi  nepoti, concertò  con  loro  il  fuoi  dif segno . Haueua 
Clemente  quando  feppe  quefii  motiui  dc‘  n>lòneft,fatti  venire  in  ì{gma  del  fuo  fla 
to,e  de  i luochi  degli  Orjinigran  quantità  di  fildati perpoterfi  difendere  fe  i Co- 
lonne fi  fi  fòfsero  vitati  verjò  I{pma,&  a vn’iiiefso  tempo  haueua  fatto  intimare 
. .ai  (plonnefi,che  douefsero  canate  dello  fiato  della  Chiefa  i faldati  fatti  da  loro,ma 

dandoli  ò a T^apoli  ò altroue  fuori  dello  flato  Ecdefiaflico . Con  figliò  Don  Vgo  che 
fi  fingefte  di  volere  vbidire  al  ‘Pontefice,  e che  s’inuiafsero  quelle  genti  pian  piano 
alla  l ‘olta  di  Impolitiche  quando  dai  proprie  (olonnefi,  che  t^curauano  ri  feppe 
il'rapa,a  cui  aggrauaua  quella  fi>efa,caf so  cantra  il  parere  dei  Capitani  Orfinile 
Roma  re  c’houeua  in  f{pma . Quando  il  Moncada  vidde  riufeito  il  fw  difsegno , voltò 
là  da  Culo-  col  (ardina!e,&  ^feanio  Cotona  cofi  tacitamente, e con  tal  preflc'gja  le  loro  infe- 
pa  fcrn’roin  ^^x^^ttChe  vi  entrarono  prima  che  s'intendefse,che  vi  venifsero  ; laonde 

cafteiio.  il  Papa  colto  imptoiiifoyfe  ne  fuggì  per  il  corridore  in  caficllo  S.  Angelo  con  alcuni 

Cardinali  ch'erano  feco , & i Colonne  fi  entrati  in  "Sorgo , pofero  a fiacco  il  pidaggò 
PGpeo  car-  del  Papa, e la  Chiefa  di  S. Pietro  con  la  fua  fiacreftia  fienga  rijpetto  alcuno  de  i vafi 
ni anebogrd  parte  delle  cafe  del  Borgo,  e cercauano  d'hauere  il  Pontefi- 
figiii.  ce  nelle  mani , per  farlo  in  qualche  guifia  pericolare , fjvrando  che  col  faiiore  del- 
fimp  jfirebbe  il  lor  (ardinde  promofiso  al  Papato.Ma  il  Moncada,che  fi  coiitenta- 
ua  filo  di  tirare  il  Papa  alla  deuotione  deU'lmp.  ne  voleua  farli  tanto  malc,conde- 
ficefe  a partiti  più  piaceuoli  & huntanr, percioche  chiamato  dal  “Papa  (che  non  hor 
ii a è”  caflello  da  mangiare  più  che  per  tre  giorni)  a parlamento,!’ aj'adtò  volon- 

loip^*’*'*  tieri,e  li  promified’vficirfienc  con  quelle  genti  di  I{pma,  ogni  volta  ch’egli  facefise 
tregua  con  flmp.per  quattro  mefi,e  difiunendofi  dalla  Lega,richiamafise  l'efiserci- 
to  da  LMilano,&  ancho  il  Boria  dall'armata  che  combatteuaL}enoa,e  perdonafise 
a i Colonnefi  quanto  contra  lui  fatto  haueuano.  Connenne  il  Papa  per  non' morir  co 
i fuoi  difamc,farli  che  ficrittura  egli  volfie , datili  gli  ofiaggi  ch’efiso  richiefie  ,fie  ^ 

nuficì  il  Moncada  co  i Colonnefi  di  I{pma,& il  Pontefice  mandò  ordine  al  Commif- 
fiario  Guicciardini  al  editano  JCitelli,che  fi  ritir afisero  col  lor  efisercito  a T'arma  ' 

e T'iacen‘ga;ilcbc  fu  da  effi fatto,reflando  ^iottanni  de  Medici  con  le  fine  bande  ne- 
re nel  capo  della  Lega , come  quello  ch'era  pagato  de  i danari  del  l{e  di  Francia,e 
Si  itua  l'af  tempo  era  fuo  CapitamfPer  la  pwrtenga  delTcfisercito  fccìefiaflico,  fi  le- 

fc aio diMi - KÒ  Tafisedio  da Milano^percioche hauer.do  intefio il  Duca  d‘t^rbino,ch’erauo  calati 
"ToJcfciii  quattordeci  mila  Todefichi  guidati  da  Giorgio  Franifipergo  in  fieruitìo 

»cr.  jooo  in  delffmpcYatore , non  fi  conobbe  hauer  fbrs^e  da  poterli  refi  fiere , quando  fi  fofse- 
ro  miti  con  fefiseriito  ch'erain  Milano}  mielafsato  il  Duca  Sforgefico  in  Cremò- 

na, 
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fit,  (if i Fmttefi egli f kit^^^ingiunlia ilei ad h$tm-  i J 
tfareincmHpagnM^i(^i&uannideMeileci,qHefiiTo(lefchij>erwtaflicheriotL»  x * 
ppeteffero  vture  con  gli  altri  Jmperiali , & r^ontandofi  effia  Couemolo  del 
Maatoano,  mentre  vdorofamente  fi  comete , vna  bailad'vn  fdamUtOitnanda- 
ti  a Todefchi  dal  Duca  di  Ferrara , che  fi  era  coUegatv  con  ì^fmperatofe^ppe  vna  'iin  ' 

tx^a  a Giouanni  de  tredici , ch'era  nelle  prime  file  a far  animo  a i fuoi,dtl  cpial  ^ 

eolpofra  pochi  giorni  morì  in  Mantoa , e la  fua  morte  fU  poi  di  gran  dano  a l{pma,  vcòT*. 
ohe  nò  haueua  in  auei  tòpi  (apitano  né  di  lui  più  •palorofo,nè  che  più  di  cuore  di^ 
fendefie  il  'Pontefice  ;C^i  Todefchi  pacando  irtrumgi  s'andarono  a mure  col  refi»  . ~ 

deltefiercito  Imperiò . Solimano  Imperator  de  T archi, ch'era  di  tempo  in  teni^ 
po  informato  beni ffmodelle  di/cotdie  e guerre  ch'erotto  tra  iVrencipiChrifiia- 
wi  , defiderofo  d'accjuifiarfi  con  quefia  occafione  nuoui  fiati  e gloria  , fece  difidgno 
eTimpatronirfi  dell  Angaria  ,jperando  che  per  le  difcordie  de  i nofiri  gli  reujch-  gJoSo  «ffu- 
riatcfifacile^uellaimpreja,  tome  gli  erano  fuccefie  quelle  di  Belgrado  edifip~ 
di , & fattomfejfercito  di  ducente  mila  perfine  a piedi , dr  a etnico , entrò  egli  ‘ 
òt  perfona  con  effòuel  ^egno  dXIngaria  ; cantra  il  quale  fe  ne  venne  il  giouenette 
l(e  Lodouico  dnjngaria , con  vn'ejiermto  di  venticinque  mila  fildati  tra  caualli  e 
fanti,mal configUato  dalla  pai^a  btauara  de  i Vrelati  e 'Bai'otù,da  i quali  erogo- 
uemato , e particolarmente  da  frate  "Paolo  Temorreo  i^rciuefcouo  Collocenje , il  n»,  vi  »d  in 
quale  ejiedo  vfoa  fcaramucciare  alle  volte  co  i Turchi,  brauaua  di  c-oterefier  il  ** 

primo  ad  irmeilire  con  la  fua  lancia  nel  capo  Turchefco,et  predicaua  a foldati,cbe 
combattendo  efii per  la  ebrUìiana fède,  farianoreflati  ai  ficurovittoriofi.  Ciun-  SJ’ónJc^*’ 
ti  che  furono  qmfU  effemti  a vìfia  vno  delPaltro , alcuni  (apitani  pratichi  del- 
l'arte militare,configUaiumo,fire  non  fi  andaffe  co  tanto  difauantaggio,  a combat- 
’ terteo»  arfi  greffo  effercito  di  Turchi,  ma  che  fi  afpettaffe  Ciouatmi  Sepufio 
Faiuoda  detta  Tranfiluania , cke  veniua  con  vna  buona  banda  di  fildati  ad  vnirfi 
co  i Moflri;a  che  centradicendo  il  Tomerreo,che  voleua  che  la  gloria  detta  vittoria 
nel  fuo animo  concetta , ft^e  tuttaattribuita  atfuo  configlio  e valore,  fù  infelice 
9je  gionenetto  fhafcinato  a venire  al  fatto  et ame,dicèdo  vno  di  quei  vecchi  Capi 
toHhcb' il  frutto  che  riufeiria  detta  brauura  di  ql  fieucredo  Padre, ran  faria  altro, 
ebe  dar  cagione  d’aggiunte  nel  Calendario  vna fefla  di  venticinque  milamar-  UoMi’rm 
tiri", come  apunto  feguì  ; pemodre  poilifiinbattagUafunmod’ogni  intorno  affa- 
ìitidacofigrannumendi Turchi,  ch’in mega bora , merendo  nelprimoafiron- 
to  ilTomorreo  co»  ^ altri  authori  del  venire  a battaglia,  fu  tutto  qutW effercito 
disfatto fihtcautofift qumdovidde ifuoi  rffere  incoppoco  tenìpoquaft tutti  "c  tr» 
vcàfi , per  non  andar  viuo  in  poter  del  nemico  voltò  il  cauatto , e tentò  di  faluarft  hT  * * 

conia  fuga,  ma  poco  andò,  che  cadutoli  il  catuillo  in  vn  f affo,  oue  era  poca  oc-  ynganvin. 
qua,e  imito  fango^efiendoci  chi  l'aù:tafie,fù  da!  cavallo,  che  gli  era  caduto  fo-  Rcmori'd.*^ 
pra  in  quel  pantano  affogato . fiotto  quello  effercito , non  fii  più  aUun»,the  s'op- 
poneffeaSotmanOjOndefengaaicun  ofiaculoficoodt'fie'Buda  città  1{egale delf- 
yngan'a,ihe  fengafarfègno  alcuno  didififfa  fi  li  diede  infieine  col  ometto  •,  (S  <i»  soUo». 
egli  toltone  tnfiatue  di  Vrongo  del  già  tanto  famòfo  /{e  Matthias  ,fe  ne  tonò  a "®* 
dietro  ,ele  fece  per  tellinfmia  di  quefia  vittima  dri-gj^are  fu  la piftK^  difoflanh 
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Ijié.  tÌMpoliy  otte  fm  bara  fi  vedono.  Lamouadi  percofiacofi  grande  de  Chrifiùmrb> 
R.VMitthill  da  gli  ìnfudeli , fu  con  fitogran  dolore  intefa  dal  "Pontefice , ilmale  ripe- 
co'w'Jn^  <làeflaoccafionei  gran  danni  che  gi.ì  tanti  anni  patina  flt(dia,e  che  la 

^o^Muno.  jfuggior  parte  de  ifuoi  di/Jegni  gli  andauano  alla  riuerfa,  come  pochi  me  fi  prima 
altra  alle  cofe  della  Lomhardia,e  di  !{pma,gli  era  annenuto  atuho  in  Tofcana,  oue 
TamiOii  di  disegnato  di  rimettere  i fuorujciti  di  Siena,  (3  riordinare  ilgouema 

siuM.  di  quella  città , vi  haiieua  maudato  molte  genti fiato  la  /corta  di  valorofi  capita^ 

' ni , i inali  meiure  afiediatio  la  città,  e la  batteno,gli  vfcirono  con  tal  empito  i le» 
nefifopta,ch’ancorcbe  fofseromeno. di  loro t li  difiordmarom ,pofero  infinga^ 

6 con  l’vccifione  di  molti  de’  lor  faldati  gli  afirin/ero  a lexarfi  da  queU’imprefa. 

T atte  quefie  cofe  moueuano  il  Papa  a penfare  di  rimediare  a tanti  mali  col  r>enire 
avnapace cont}tnperatore,ma  finginriaHHOuameiiteriuemtada  DonVgodi 
Moruada  ,edai  Colonnefi  fotta  par<^  di  pace  li  pungena  talmente  tammo,che  li 
pareua  non  conuenirfi  alla  fua  riputatione  e degnità  il  pesarla  porga  dargline  it 
meritato  caftigo.,  e tanto  più  ch’cfsendo  poi  giunto  a ì^poli  il  Vicerrè  Don  Carlo 
di  Lanoia  con  gli  otto  mila  Spagnuoli , che  fi  difie  difopra,entrò  ambo  in  Jò^et^ 
ch'i  Colonnefi  con  qiiefio  appoggio  non  li  faufsero  nuoui  hfultii  mofso  peruuto  da 

Pipa  fi  if-  tutte  qaeìie  ragioni,  chiamò  ^ Lombardia  a l{pma  il  citello  conle  fue  compa- 
gi!o  di*Nl,'  5”'*^  a Italiani , cento  huomtni  d'qrme , & vna  banda  di  caualli  leggieri,infieme 
^li.  con  due  mila  Suiggeri  pagati  da  iuk&hauendo  prima  priuato  deliapellAilCar^ 

dinal (olonna , e fcommurùcatola  con  tutti  i fuoi  complici,rottala  tregua  eSknrut 
da  lui  per  fo^a , fpinfe  auefte  genti  addofso  a Colonnefi,  commettend^i  che  fpi*^ 
naftero  tutti  i loro  cafìeui  e luochi-.  Effe  qui  il  Vitello  quanto  il  P^ahaueua.j 
commandato  in  molti  luoclri  che  prefe , ma  venendoli  pot  da  Trapeli  cantra  grafie 
bande  di  T odefihi,e  di  Spagnuoli,ritenne  più  il  freno,  CS  accampofsi  in  Ittoco  fot-  • 
te  più  con  perifiero  di  difrnder  i luocbi  della  Chiefif^  fe  gli  Imperiali  fofiero  venu^ 
ti  per  offenderli , che  per  più  offendere  i loro,e  mentre  tra  gli  Imperiali,&  lege»- 
ti  della  Chic  fa  con  lequali  fi  era  vnito  t{engp  da  Ceri  venuto  di  Francia , fi  fanne 
in  (ampagna  di  ì{pma  diuerfe  f attieni, chiamò  il  Papa  di  Francia  t^rmfignor  di 
_ yatdimonte,ilquakperlafuadefcendenga  della  famiglia.Angioa,haueiuig4~ 

^ ' gliardepretenfionifoprail  gegqQfii'h{apoli,promette*tdolidiquelB.fgnoinHe~ 
Sìirlo  ; Vi  venne  egli  alfriticipio  dell'anno  feguenp!  con  tarmata  di  Fraacia,cbe 
viùtaft  con  quella  de  yepetiam,edelPapa,c/fatto  daClemetaefuoLuocotenen- 
te,fiffinfe  alla  'rolla  delHjsgno,  e prejè  a prima  giunta  Salerno-,  & molti  altri 
quella  riuiera,&  vnitcfi  poi  /eco  Óratio  Baglkni  mandatoli  dalTapa  co 
ihu  diii-cf.  queifoldati delle  bande  negre,  Chaueuaaogià  militatofotto^iouanmdeMedicii 
^udctpl  fi  tondufse  fatto  "hlqpoU,  datavna  rottaagli  Imperiali,  che  gli  erano  vfeiti  con 
r*-  tra  li  I ibuttò  nella  città  .Enel  tempo  ilìefso  I{eugp  da  Cm,bauettdo  fcacciati  il 

Viceré  ,CÌi  Colonnefi  con  le  largenti  di  Campagtut,erapaftato  da  vn’altra  bau- 
Aqtia*  pte-  ^ impatmùtofi  delt.Aquila , e Coltri  luochiyO^'piraua  a coji  mag~ 

b diRcr.io  giori,quando  vna  pi  attica  di  pace,  che  tcneua  il  Papa  firacco  di  tante  fpefe , col 
viceré, mife  in dijòrdine  quello  bello priiuipiodeltaequiiìodel  Hegno,e  rinfran- 
tògli  animi  sbigottiti  de  gU  Impauìi . Peràoche  il  Papa  bauendo  intefo , ch^in 
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Imbjrdiaefsendofiì^ii  Todefihi  col  Duca  di  'Sorbone  ^iopò  thduer  teuutu  . t 
per  molti  giorni  afiedi^  Tiafem^,  alla  difefa  della  fjuale  era  Guido  f{Mgone  cS 
jeirnilafanti ffterarifolutolaUdndo^ntondaLemaUagHardiadi Milano, paf- 
farfene  con  C e^rcito  alla  volta  di  I{oma , (jr  darla  a facco  alle  fue  genti  ; che  «ni  »o!u  dJ 

l’ejjwito  della  Lega,guidato  dal  Duca  d'Frbino,  focena  deboli  proni ftoni  per  im-  *^®“'** 
pedirliàuefio  viaggio,  entrò  in  paura  di  quello  che  poi  gli  auenne  ,edandoorec- 
chie  a gli  agenti  del f'icerèLano'UfCh’in  nome  delPlmperatorgUoff'eriuano  la  pa- 
ce,difmife  o^ipenftero  dalla  guerra{laonde  e Ceffercito  di  f{engo  non  hauendo  nè 
paghe,nè  vittiugliafi  sbandò,& C armata  non  efìendopTouifla  dei  fuoibifogm,ft 
ritirò  dalPimprefa  del  Rggnoivenne  il  Lancia  in  perfonaa  1{pma,  & ferrò  colVo-  Trepi»  t™ 
tefee  per  otto  meft  la  tTegaa,con  ferma  fperan-ga  di  concludere  in  detto  tempo  an-  ' ‘’- 

co  la  pace ;C^  il  Tapa  fatta  quella  tregua  licentiò  tutte  le  fue  genti,ritornandofi  il 
F' aldimonte  in  TrottenT^aìdr"  indi  a pocoeJJendo  andato  il  Ficere  cofi  ricercato  dal 
‘Papa  incontra  al  Duca  di  Horbone  per  farlo  tornare  indietro,cafsò  anco  il  Vapa, 
teneruiofi  hormai fìcuro  della  pace  le  cdpagtue  dalle  bddcnere,cbe  fole  riferuate  fi 
baueua , talché  reftò  V^qma  fetrt^a  difefa  alcuna.fratantò  il  Duca  di  Borbone , fe- 
guendo  il  fuo  viario  con  grandifjimo  danno  de  i luochi  della  Chiefa,per  doue  egli 
paffana,ft  conduJSe  in  I{omagna,e  di  qui  pafjato  l\Apennino,ia  Tofcana,e  paffan- 
do  poco  lunghi  da  Fioronga,vi  cagionò  m grand  i/Jimo  tumulto, percioche  il  pope-  Tùnmiti  « 
lo  prefe  P armi  s'impatront  del  Talaggo,fcacciò  i Magiflrati , bandì  la  cafata  de  . Fiurcnu. 
Medici  della  città , PS  tentaua  di  ridurla  al  lor  antico gouerno  popolare . i^fa pi 
quejlo diffegno  diiìurbato dal  Duca d'Frbino,dal Luocotenète del Papa,CS dal 
MarchefediSalug^,generidi  dell' effercito  della  Lega,  che  fegutndo  'Borbone, 
erano  alla  nuoua  di  quejlo  tumulto  cor  fi  con  buone  bande  di  faldati  aFiorertga, 
eh'acquietata  lafoOeuatione  del  popolo,ritomarono  la  città  nel fuo  prillino  flato, 
e modo  digouerrtet,  per  la  qual  buona  attiene  del  Duca  d’Frbim  fatta  inferni  tic 
fiorentini,  ti  relìitui  tono  ejfjiairhora  il  calìello  di  San  Leo,  che  era  ancora  in 
poter  loro.Hor  mentre  per  qitesìi  tumulti  di  Fiorerrga  fi  trattengono  i (apitani,PS  cfd' 

P effercito  della  Leg^ul  Fiorentino  iBorboue  ancorché  gli  fiffe  dal  Ficerè  prete- 
Sfato  che  non  andafjea  Bpma , poi  ch’era  già  conclnfa  tregua  tra  il  'Papa  CS  Plm- 
peratore,&  che  egli  promettere  a!  ZJicere,  e neferiueffe  di  fua  mandai  "Pontefice 
di  non  andarui,tuttauiaJégiiitando  con  ogni  prefìegga  il fuo  viaggio  fi  condufie  a 
cinque  di  Maggio  fotto  l{pma;oueaì  comparir  de  gli  inimici  >{engo  da  Ceri,hauu- 
^e  il  carico  dal  Tapapee  alcune  compagnie , raccogliendole  nata  città  di  vilif- 
ftmegauiyper  d ifender  con  epe  P entrata  a nemici;  Ma  il  giamo  feguente  diede^  Borb«ne 

Borbone  con  tale  empito  Pafjalto  alle  muradel  Borgo , che  ancorché  egli  ttel  falir 
per  vna  fiala  fu  i murifofje  vccifo  da  vn’archtb.igiata,  non  reSìando  per  quello  il 
fuo  ejsercito  diprofegnir  l’afsalto,pergola  di  faccheggiare  vna  città  cofi  famofa  e 
truca, non  poterono  le  genti  di  ({eggo , nè  la  plebe  R omaiut , armata  di  armi  goffe. 

Sfare  a petto  allegrofse  bande  de  i T odcfchi,e  de  g>i  Spagnuoti  foldati  vecchi, ma 
dopò  alquanto  dicontrafio,  hauendo  già  i turnici  prefi  le  mura, fi  pofe  in  fuga,nel 
la  quale  furono  quafi  tutti  tagliiti  a peggi  ; alUqual  vifia  fubito  il  Papa  con  tre-  f ““ 
deci  Cardinali,ch'eranofico  in  Faticano  ,fi  retuo  in  caSìelb;& gli  imperiali  non 
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• 'tf  «Mando  fth  ieftUenxa^accheg^ono  prìttta  il  "Sorgo , & indi  entratlm  ì{mi^ 
• ' < per  inaiti  giorni  vi  vfarono  tutti  quegli  atti  di  crudeltd,d"auaritia,  e di  luffuria^, 
K mpieù'xi  imagimr fi  pofsa,non  riattando  ne  etd,ue  fefso,ne  luochifacri,e  lor  fonùnif- 

•rnei  facco  ti,violi^o  inatrone,dongeUe,e  monache, fcm^o  rifpetto  oUuno  di Dio,e  dcHere- 
Roma.  , liquigdé’fuoiSantiiinclxfi  feopeì fe  la  gran  rabbia  de  Todefehi  cantra  le  perfine 
Bcclefiafiiche^  le  cofi  facre^come  quelli  ch'efsendo  per  la  maggior  parte  Luterani^ 
, tfrecuràuanodi  far  quanto  più  danno  poteuano  ai  profef tori  della  (atholical{eli- 
gione.Quei  Cardinali,^  altri  ’Prelati,cheperefserparteggiani  deirimperatore,fi 
trai»  confidati  di  refiare  in  l{oma,fierando  efserper  quejìo  rifpettati , furono faiti 
tutti  prigioni, e dopò  hfser  per  tutta  I{pma  vilipefi  e fchcrniti,  conuennero  rifeuo- 
Fitibcno  dallemmidi  auei  barbari  co  pagarti  grandijime  taglie  di  dinari  da  loro  int- 

Frenc'ipe""  poficU.S'elefieroglifmperiali per  Capitan  Generale  in  luoco  di  Borbone,Filibert» 
Otange.  “Prencipe  d'Orange,  e còito  d’ogidintorno  il  calìello  S. tengalo  di  baflUmi  e di  gi- 

te,vi  teHeuanoflrettamente  afsediato  il  “Papa,  d i Cardinali  ch'arano  fico, per  ha^ 
Merli  nelle  maniine  reflauano  fratanto  di  feguitare  il  facco,e  d^xcidere , e tormeh^ 
tante  infiniti,accioche  li  feopri fiero  le  cofe  da  loro  afcofe,che  veramite  erano  md~ 
te, e di  grandifsima  valuta, efieedo  ottocento  & ottanta  armi,  ciré  \cma  non  ercL^ 
Fapa  aflè-  più  fiata  faccheggiat.i,dopòche  vltirnamente  fu  faccheggiata  da  i Cotti . il  ter- 
^opò  la  prefa  dt  Rgma,  efsendoft  refsercito  della  Lega  auuicinato  alla-» 
citià,hebbe  la  nuoua , ch'era  ilota  prefa  da  nemici , onde  il  Dùca  d’Frbino  hauen- 
' do  col  eonfiglio  degli  altri  Capitani  tentato  di  liberare  il  Papa  di  faiìello , d tro- 

uato  impqffibile  il  farlo,  fi  ritirò  con  Cefrcrcito  a dietro  neW  Umbria,  e ripojè  in  Pe 
Pemgù  in  rugia  i figliuoli  diquel^iouoH  Paolo  Saglione,alquale  era  già  fiata  tagliatala 
P|^r  de  Ba  fgfia  d'ordine  di  "Papa  Leone , fcacciandone  Gentile  Baglione , che  vi  era  poco  pri- 
ma  fiato  pofiodaPapa  Clemente,  ft  il  Pontefice  trouandofi  ogni  giorno  più  anret- 
to  da  i nemici , e vedendo  non  li  venir  da  banda  atcunaficcorfo , vinto  dalla  ne- 
actoJ^con  teffità  ,trottòe  cotulufi  accordo  con  gli  Imperiali , ( cfsendo  già  venutoht  Ro- 
iiiiinpetia-  maU  Fìceredi  "hlapoli ,ilcJMtvchejè  del  Vafio,  Don  Pgo  di  (JHfoncada,& 
\-^arcone)  obligandofi  di  pagare  alleftercìto  fmptriak  quattrocento  mila  feu- 
di , e datoall Imperatore  il  Citello  Sand*-yfngelo,e  Calne  firteggr  del  Hate  Ec- 
elefìafiico , con  le  città  di  Lombardia  Parma  e Putcewga,andar fine  co  i Cardina- 
li ch’erano  fico  a fiore  in  T^apoli,fmo  a nuouo  ordine  deUTinperatore  ; «ifrà 
fatto  quefio  accordo  Ct-ydiarcone  con  tre  compagnie  di  Spagnuoti  in  Camello,  co^ 

• me  per  guardia  di  quello,  & etiandio  del  T*apa,e  de'  Cardirudi  eh' ermo  feco,  laf- 

uodtaip&fandonevfcire  liberamente  Rengoda  Cerì,Oratio  Baglione,  e gli  altri  Capita- 
F^rMTa'*  ***  ScctefiaflUi , che  vi  fi  erano  faluati  nella  prefa  della  citt.l . E nell  ifiefso  tem- 
cTtmi'ì  ’ ' ^ Papa  afsediato,  e della  prefa  di  Roma  ; il  'THtca  di  Ferrara  vfei- 

Kr*dc  vèt^  to  con  efsercTto  in  campagna  prefe  t^lodena , i yenetixni , s’impjtronirono 

*^'C'^^^^.diRauenna,e  di  Ceraia,  con  preieafione  di  volerle  tenere  h;  nome  delia  Lego-fi 
Icacciano  i & Sigifmottdo  t^falateiìa  con  poca  fatica,  fi  fece  di  nuouo  fignore  di  Rirtùrù, 
diMnoRftl  ^ fi**  Rocca  richiamatoui  da  alcuni  cittadini  ; J Fiorentini  prefe  Carmi, 
•o  popoU-  fcacciarono  diFiorenga  ic^f editi , (3  ridcOta  la  città  allo  fiato  popolare , eltf- 
**'  firg  turni  Magifkati  * & crearono  Qmfalonkro  digiuHitia  T^olò  (aponi,  gen- 
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' ttfhumo  grande  amatore  detta  libertà  ; d di  molta  antborità  netta fua  patrìrtj,  xfìf 

Quando  fi  feppe  dalTImperatore  la  prefa  di  J{emate  la  prigionia  del  Tapatoncor- 
che  eflrinfecamente  mtfirafSe  con  parole, che  li  di^ùtceua , nondimeno  non  tralaf- 
fando  per  <puHo  le  fefie  ch'ali' bora  nella  fua  corte  , e per  le  città  fi  faceuandper  la 
natiuità  dt  Filippo fuo figliuolo,e  laffandofi  dJ  fuoi  intendtre,c^egli  hautua  ani- 
mo  di  farfi  condurre  il  Tapa  co  i (ordinali  in  'BarccUoUa  ; dona  ad  intetidere  fef-  c/ddom  a 
ferfene  nudto  compiacciuto . ^tt' incontro  il  l{e di  Francia , che  gode  il  titolo  di  “.*f» 
Chriflianiffimo,e  quello  d'Jnghilterra  chiamato  difenjore  della  Li^tà  della  Chìo>-  *"*" 
fa,tum  potendo fopportare,  ch’il fommoTontefice  fofie  cofimoltrattato  da  gli  Im- 
periali , fecero  intendere  aU’fmperatorc , che  non  tra  connenu  nte  ch'il  Vicario  di 
ChriSio  in  terra,d  il  capo  della  I{eligione  ChriSiiana  foffe  in  talguifa  da  i fuoi  te- 
nuto prigione,e  che  però  douejìe  ordinare  che  fi  rilafiajj'c  in  liberta  con  tutto  il  fuoi 
ftatoydtrimenteloliberarebbono  effi per  far^a  d’arme . che  non  rolendol'Im- 

feratoree^entire,fenonconcerteconditionitroppoaf^re;feceroqucSÌidmF^  vn  Re  <u  Fm> 
non  effercito,  e coUegaùft  con  FenetianiL  mandarono  folto  la  feortadi  Lotrecco^'*  iitaii» 
dichiarato  Cenerine  della  Lega, in  Italia  a liberare  il  ‘Papa  ; il  quale  fratanto  con 
dare  parte  de  i danari  promcjfi  ali’efiv)  cito  Imperiale, con  ajjegnarli  per  ficurtà 
del  refio  buoni  fiatichi,  haueua  pur  ottenuto  da  toro  d 'efier guardato  in  caUcllo , e 
non  cmdotto  altroue, finche  ClntperatOre  gli  haueffe  ordinato  quello,  che  s'hauefie 
a farelLotrecco intanto  follecitando  il  camino giunfe  in  Lombardia,  & vnitofi  con  p,ufa  pttf« 
le'genti  de  P'enctiani,&  con  quelle  dello  Sforma , prefe  a prima  giunta  il  "Bofco,& 
,AleJ}andria  , dopò  rbauerle gagliardamente  combattute, Ci  indi andatojéne  fono  ^cuo. 
Tatua , la  battè  quattro  giorni,  e poi  datoli  ^affatto  la  prefe,  e diede  a facto  altef 
fcràto  perotto  giorni  continui,  & i Francefi  in  vcndetta  della  rotta  lanuta  prima 
fotta  quella  cirt,ì,e  detta  prefa  del  lorI{e,vi fecero  molti  incendif,e  ii‘  vf irono  cru- 
deltà grandi . (fenoà  fratanto  effendo  ridotta  ad  efitema  fame  da  ,Andrea  Doria, 
generale  delTarmata  Francefi  in  Italia , mandò  a render  fi  a Lotrecco  in  Lombar- 
dia , & il  vi  mandò  per  Gouematore  T heodoro  Triuultio . Quando  T Impera- 

tore intefe  che  le  fue  cefi  pafiauano  cofi  male  in  Italia,dubitando  di  perderai  qna- 
to  vi  haueua Jeftaua  pertinace  nel  tenete  il  Tapa  pr'igwne, mandò  pur  finalmente  Geno»  Ck. 
ordine  al  f^icereLanoia,che  fatto  fatisfare  dal  Papaì’effercmdti  danari promef- 
fili,&  tolti  da  lui  buoni  oSiaggi  di  non  efferli  cantra  nelle  cofi  di  Milano,  e di  Tfa- 
p<di,&  hauute  anche  alcune  fortegp^e  detta  Chiefa  in  mano,  per  a/fi  curar fit  dettai  ordina 

firn  fide  Jolnffrfiie  in  liberti  con  tutti  i Cardinali;  allagiuntadel  ^enerdedi  Sa»  cu/'s'  ùm 
Fre^feo^  di  Vere'iocamarierc  dell’ Imperatore,  che  ^rtauanoquefio  ordine, i 
gii  morto  il  Lanoia,ondc  do  fi  trattò  da  t'go  di  t^oncada,  che  gii  crafucceffo  nel 
gouemo  di  Trapali  j Ci  il  Tapa  defiderojo  detta  libertà , e non  bauendo  danari  da 
pagare  i faldati  fmperiali,  fece  Jet  Cardinali  per far  danari,e  fodisfatto  quanto  era 
fiato  mndennato,e  datigli  ofit^i,rum  U tenendo  più  gli  Imperiali  le  firette  guar- 
die di  prima  ^ fi  n'itfcì  egli  la  mtte  degli  otto  diDccembre  afcojkmente  traueflito 
di  cailello,e  della  città, & betompagnato  da  Luiff  (fartg^a  ',fi  riandò  prima  che  m*^„***§ 
gliSpagpmoU  fapefieroeh'eglifojfe partito ,ntm  fi  fidando  delle  lorptomefie  ,a  sp*g»»oi« 
Monte  Fufionefi^  indi  k mtte  figtmtegìtmfi  ad  OrmtH,fua  fme  attà.  Ci  poco 
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1528  liotgi  dalla  quale  era  il  fuo  Luecotenentejl  Duca  d’f'rbino,&  il  (jiùtrehefe  di  Sa^  ' 
lu^^p  con  l’efsercif  della  Lega , oue  fu  fubito  vifitato  daloro,  e da  Luigi  Vifani 
7roucditor  deFenetiojii,  & Mi  a poco  da  molti  K^mbafeiatori  di‘Prencipi(f- 
Italia,cbe  feco  fi  rvUegrauano  della  fua  Uberatione;tra  i quali  fu  etiadio  vn'^At»-, 
bajeiatore  di  Lotrecco,che  fefiortaua  a dichiarar/i  di  nuouo  compagno  nella  Le^Ot 
p(ù  che  ef tendo  fiato  tirato  per  farga  a promettere  aW  Imperatore  dinon  gUeJier 
contrario , non  era  tenuto  ad  ofteruarglilo  ; il  qtutl  Lotrecco  dopò  la  prefa  di  7a- 
uia  s' era  inuiato  per  paftar  con  l'eftercito  all'acqmììo  di  7{ap(Ai,e  fi  era  trattenu- 
to molti  giorni  a 'Piacen'^a,& aVarma,& al{eggio,afpettado  nuoue  genti 
magna , di  doue  poi  fi  era  alla  nuoua  della  liberatione  del  Tapa  condotto  a 'Bdo- 
ìMtncco  à 5**^  fuemaruknel  tempo  che  il  Daria  tolto  fu  tarmata  /{en^o  da  (eri  co  quat- 

Soiogni.  tro  mila  fanti,C^  vnita  l'armata  Francefe  con  fedeci galee  de  Ferutiani fi  era  mef- 
fo aliacquifio  della  Sardegna,mafu  quefia  armatadi  modo  conquafsata da  vncLa 
fortuna  maritima,che  conuenne  abbandonai  Vimprefa-Simil  cattino  fuccefto  heb- 
be  anco  il  Duca  Trance  fio  Sforr^ , dopò  la  partita  di  Lotrecco,  in  Lombardia,  per- 
cioche  udnton  da  Lena  li  diede  alcune  percofse,  dt  U tolfe  molti  luochi,e  fra  gli  al- 
tri la  città  di  ìqouara;e  poco  dopò  ricuperò  ancho  'Tauia,per  poca  fedeltà  di  chi  la 
j g doueuadifendere.^1  principio  delPann»  durano  ancora  i freddi  delCm- 

Anton  da  » houcudo  Lottecco  hoHHto  il  fupplemcnto  de  i Todefehi  da  lui  afrettati , Fi 

Leua  ricupc  h§uendo  etiandio  tirato  dalla  fua  il  Duca  di  F errar a,&  il  Marchefe  di  Mantoa,  Ct 
i Fiorentini,  mafie  ^efsercito  da 'Bologna  conducendolo  aUa  volta  del  Rjegm  di 
bardia.  2^poU  per  la  Hpmagna,  e per  la  Marca , di  commif rione  del  fuo  I{e^quale  tha- 
ueua  fino  alChora  trattenuto  per  cagione  d'alcum  trattati  di  pace, eh' egli  baueuoL» 
Lotrecco  Te  con  lfmpeiotore,con  efserli  data  intentiene  di  refiituirli  i due  firn  figUu^ , datili 
Olire  ifRe*^  oHaggi  nella  fua  liberatione;  i quali  trattati  ef rendo  poi  riufàti  vaniji 

gno  di  Na.  roccefè  laguertamoggiore piò  che  mai,C^ con  altcratione  tale eTaninù del  f{p  Fri 
cefio,&  dcWlmperatore,c]>e  ne  vennero  fino  a rfidarfifvtt  Poltro  a battaglia  firn 
golare . Onde  depoHi  tutti  i penfieri  di  pace,  entrò  Lotrecco  per  Pc.^ru:^  nel 
l{egna  di  F{apoli , doue  vnitofi  poi  con  le  genti  mandatelidai  Fiorentini , che  te- 
mendo del  “Papa  da  loro  offeJc,fi  erano  collegati  col  l{e  F rance fio,&  haueuano  mi- 
dato  Oratio  'Baione  con  buone  bande  di  cauolli,  e di  fanti  ad  vnbfiOkiFratKefi^ 
con  le  quali  ingrofiato  Lotrecco  il  fuo  e fiercito,e  con  r^Ue  de  Fenetiani,  guidate 
dal  Troueditor  Vifani  ( perche  il  Duca  (PFrbino  era  fiato  richiamato  da  Fenetia- 
ui  in  Lombardia  ) efre^oui etiandio  vertuto  deWFmbriaUManbefe  di  Saiug^ 
co  i fuoi  faldati, fi  trono  tanto  tremendo  a nemici,che  con  tutto  ch  i Capitata  Impe- 
riali hauefsero  pur  fitulmète  canato  di  I{pmatefrercito  de  T edefihi,  (f^Spagnuo- 
lifche  vi  erano  auangati  alla  gran  pefie  che  patita  haueuano  mentre  teneuanoaf- 
fidiato  il  Vapa  in  ca(lello,e  condottolo  a vijia  dello  e^iercito  Francefe, fi  trouauano 
nondimeno  tanto  inferiori  a F rance fi,che  non  ardirono  mai  di  vtnireton  cjfi  alfat- 
Wgiia  Ln.  to  d'arme ;la  onde  s’impatront  facilmente  Lotrecco  di  tutto  l't,ydhrug^o,e  d'  ma-o 
'tTdiM.Tar.?''**''  Oane  delle  cinàdellaVugUa,chei’<dontariammtelegliarrefirc,'jertod'uk 
Tedia  Nap  j eh;  -,?ortaitano  a Spagnuoli per  i lor  caxtiui  portamenti  « alcuni  luochi  che^ 

**'  vulfin  far  re0cnga , furono prefi  perfarga  conP  vccifmc  di  quanti  vi  erano. 

dentro. 


: 1 , C',t)(V(le 
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dentro  • Et  il Marchefe  del  f'a/lo , l’t^larcone , il  Tremipc  (l’Orante,  c gli  altri  i J 
Imperiali,  non  conofeendofì  baflauti  a re  filiere  al  nemico  in  campagna,  fi  r tur  arca- 
no con  tutto  il  lor  cfftrcitu  in  ì^apoti,per  difendere  il  capo  del  l{cgno,  finche  t' Im- 
peratore li  proHedeJJ'e  di  nuoue  genti  ;aUa  ritirata  de  i quali  fi  condì.  f]c  Loti  ecco  fi- 
nofotta  Tripoli, e vipofe  t'afedio, facendo  tra  l’altre  prouiftom  per  più  prcllo  ha- 
uerla  in  juo  potere,  rompere  tutti  gli  acquedotti,  che  gran  copia  d’acque  ncUa  città 
portauano.  Ilaueua  fratanto  l’imperatore  afsoldati  in  i^yflcnutgnadtcct  milos 
Todefehi pedoni,  Cf  vnagrof  à banda  d'huomini  d’arme,  egli  haiuua  mandati  in 
Italia  fotta  la  feorta  d'e^rrigo  Marchefe  di  Uranfticb  ; (f  il  l{e  dt  Francia  all'h:- 
contro,  haueua  anch’egli  mandato  in  Lombardia  ad  oppoi  fi  a quello  ejjercito , ci.i  nundi- 

impedire  ifqpidtJJegniOifonfgnor  di  SanVaoloconvn  buon  esercito  di  Fran-  “uì'Rr'ai 
cefi,Suit^'t^ri,  ly  cScflemani  ; di  modo  che  la  Lombardie  era  più  trauagliata  che^  Frincii  in 
mai,C^  particolarmente  Milano  era  talmente  affitto  dalle  grauifi  me  cflor fiotti  “ 
del  Leua,  per  cauor  danari  da  quel  popolo,da  pagare  i fold.iti;che  non  fi  legge  che 
mai  fofie  città  alcuna  cofi  mal  riputata  dà  barbaro  alcuno  fio  nemico,  come  era  que 
fia  da  i fuoi proprif  difenfori  ; la  onde  eraper  la  maggior  parte  dishabttatit,  effen-  MiUno  r»- 
dofeiie  fuggiti  gli  habitatori  ; (jr  effendo  piene  le  prigioni  di  quelli,  che  non  haue-  J»!"*  i»  pef 
nano  potuto  fuggire,  perche  ne  anebo  quello  gli  era  concefio,  ve  ne  moriuano  infh- 
Ititi  di  fame  per  tutta  la  città,  e molti  per  li  tonncnti,che  gli  erano  dati  per  c.ntwr- 
lie  danariiuqtn  fi  apr'mano  più  le  botteghe,  e per  le  fine  firade  e pia:i^i{e  era  nata.j 
fherba  come  ne  i luachi  deferti . Giunto  U Braiifuich  in  Lomboìdia , vfcì  il  Leua  im^ruii^ 
con  le  file  genti  di  Milano,  & vnitofi  feco , andarono  a combatter  Lodi,a  di  fifa  del 
anale  tra  (jioMn  Taolo  fratello  naturale  del  Duca  Franrefoocò  tre  mila  fanti  Ih»- 
tiani  ; che  con  tal  valore  ribattè  gli  fiiefji  affalti  del  ncmico^cbe  lo  ridufiè  in  difpg- 
ratione  di  poterlo  acqui  flore  j come  ne  ancho  poteuano  far  difiegno  alcuno  lóproj 
le  città  de  Venetianiper  le  buone  prouifioni  fatte-ii  per  difefa  dal  ‘Dùcudiyrbi-  -h  , 
no;  laonde  patendo  grandemente  i Todefehi  di  vittu,iglie,pcr  efiere  grandifjima 
carefìia  quell'anno  per  tutta  ftalia , entrata  tra  loro  ancho  la  pefle,  che  medefima-  carcfli»  grs 
mente  cominuando  in  l{pma,fi  era  poi  (parfa  per  l’Italia  tutta,nc  meno  effendo pa-  f “ 

gatiycotmnciarono  a [quadre  a ritornare  in  \,.^emagna,  di  modo  eh’ in  pochi gior- 
ni  tutto  il  campodel  'Branfiuich  fi  sbandò,& egli  fu  t forcato  aritOmar fi  tutto  fde-  - 
gnato  col  Leua  di  là  da  i monti,dolendofi  che  dalle  fue  perfuafioni  era  Hatudiueiu. 
tito  dalT andar  fette  nel  Hegno  di  Ffapoli,  come  era  fuo  difiegno,  mentre  haueua  le 
fue  genti  frefchej'ane&'vbedientt . F{el  tempo  eh' erano giài  Todefehi  del  Braa-  Eiremto  di 
fuich  vfeitt  tal  lor  S iipior  dPltalia,giunfe  Monftgnor  di  San  Tuoi  o,  con  le  fue  genti  [ómb^di» 
in  LombardiOfCf  vnitifi  col  Duca  d’y rbino,deliberarono  dif cacciar  il  Leua  & gli  ^ 

frnperiali  dello  fiato  di  M’Uano;C$  andati  a Vaiiia,aHeorche  vi  tiMafJtro  gagli'ar- 
di  difenfori,la  combatterono  nmdimern  contai  valore , che  fi  ne  fecero  patroni\  ’r 
fìrinfèrodimodoancho  larocca,chefrapochigiomil’hebberoapatti.  Maprima 

che  tutte  quefie  cofe  auctmiffero  in  Lombardia,  e mentre  che'^  Lotrecco  con  jperan- 
\a  di  domare  Ulrico  con  la  fanu  tiene  affediatofìrettamem  papali,  fenga^ 
darti  altri  afsaln,Filippino  Teoria  mandato  da  ,Andrea  Doria  fuo  gio  con  aiquan-  l'arnMU  im 
te  galee  nelle  liniere  di  l^apoli,  acciò  gli  impedifte  le  vittuagltc  da  mare,efsendo  p*'”*'’ 


<fa  . Delle  Hiftoric  dici  Mondoi^ 

t^ìS.  af  ìaltato  da  Don  ygo,e  dagli  altri  (apieani  Imperiali  con  gran  numero  di  vafeUì, 
mc^  dalla  fame  a tentare  d'aprirfi  la  ftrada  delie  vittouaglie  da  mare,tmcorcho 
egli  hauifte  afsai  minor  numero  di  legni  de'nemici,afiicuratofi  nodimenodal  v.f 
hr  de' fuoi,e'4a  vna  gì  afta  banda  tT archibugieri  hauuti  da  Lotrecco,non  rifutò  la 
hattagli.T;nd  principio  della  efuale  mentre  dagli  vni,e  da  gli  altri  valorofamen- 
teff  combattevi  ^ iteri  Don  l'go  fè  vccijò  da  vna  furia  d'arme  > e fafsi  lanciatili 
Vm  vgA  di  d die  gabbie  delle  galee  nemiche , pagando  in  talguifa  la  pena  d’haucr  due 

Mócidj  ve-  volte fotta  parola  di  fede  ingannato  il  "Papa  ; per  la  cui  morte  efsendo  la  fisa  galea 
venuta  in  poter  del  nemico,  fra  poco  fu  etiddio  tutto  il  refio  della fiiaarmata,paru 
polla  a fondo  da  i colpi  delle  artegliarie^  parte  prefa , refianduuiprigkthii  pritu^ 
cipaìi  Qtpitoìii  dcli'fmpa  atorc  ,à  r^iarchtje  del  f^aHo , il  Principe  di  SalernOt 
. ..  ^f(a>iioColonna,emoltialtii  ,ihefuroHoJuhitoìmndatidaFilippinoa^enoaa 
fi  u'i  fio  ^io  • Pafiando  cofi  projptì  amente  in  Italia  le  cofe  de  Frante  fi, era  da  loro  e da 
prigiooi.  lor  collegati  grandemente  fllecitato  il'Tapaadechiararft  pcrUtLega  fmaegli 
che  più  conto  teneua  dell'ingiuìia  riceuutadaFioìètini  fuoi  cittadiriiindifcaccia- 
, re  tutti  i fuoi  di  Fiorenga,che  delle  tante  fatteli  da  i nemiiiie  che  defsignau*  nel- 

fanimo Juo  di  rimettete  i nepoti  nella  lor  prijUnag>aude‘ggainognigmfa,ndne 
vuljè  mai  .ìftoltar  parala , anx}  ntìratof  in  yiterbo,fe  ne  sìàua  ajp(tta/ido  il  fu- 
ccfso  deWitnprefi  di  'Sf^oli.,  per  goucrnar fi  poi  nel  particolarejctmdo  che  Ut  m- 
’ pitavittoria,òdtl l{e,òdtll'Imperatore l’haueftecottfigliaio . lurct^jdi'HapoU 
dopò  la  rotta  dell' armata  Imperiale, c t a morte  e prigionia  de  i fitoi  principali  fa- 
pitoni,  erano  ridotte  a cattifflmi  termini,  e (peiaua  Lotreuo  hauerlo  preRo  tulU 
manitpenioche  olir  a Coccifioni  di  tanti  foldati  valorofi  mmi fu  l’armata,patiua- 
ao  talmente  gli  altri, eh’ crono  rejlati  nella  città , di  tutte  le  cofe  nectftarte  al  vi- 
ftRc  ìd  Na  uere,ch'entrataui  anebo  la  pefie,ogni  giorno  calauano;  ne  Jperatutno  da  banda  af 
poU-  cuna  foccorfo;&  efsendofi  dopò  tfuefta  vittoria  dati  molti  luochidel  l{egno  a Fra-; 

cep,&  l'armata  yenetìana  pigi  tondo  fratanto  le  città  del  I{egno,ch' erano  fui  lim 
■ del  mare  ^Adriatico , letjuali  per  le  conuentioni  fatte  col  f{e  doueuano  efeer  loro, fi 

teneua  per  certo  da  tutti,cbe  quella  mprejk  doncj'se  finirfi  con  vittoria  dt'frauce- 
ólanlcfcf  ^ la  diligenza  del  Principe  d‘Orangc,che  per  la  morte  del  yiceri 

cede  al  Klù-  Moncada,era  reflato  il  principale  Capitan  degli  Imperiali  fin  mandar  fuori  la  ca- 
mallariaalla  brufea  del  befiiame,Col  quale  rixnediauanoalquantoa  i lor  b!jògni,<!r 
la  patienga  de  folda$i(i  quali  non  potendo  far  pane,  per  efser  gnafli  tutti  i ruolini, 
i.  ^ fi  cibauano  di  fr  umento  cotto  nelle  pignatte)  che  refero  vana  quefìacredengovni-  . 

uerfale , nè  pafsò  troppo  dopò  eh' i Capitani  fmperialt  furono  condotti  prigionia 
Andrea  Do  Genoa,ch'ò^ndrea  Doria  perfuafo  da  loìo  ad  accoflarfi  aWlmperatore , con  darli 
Fricii**”  intentione  che  da  lui  jaria  Genoa  fica  patria  liberata  dal  giogo  dcFrancefit,  e pofla 
colla  aiiMni  libertà  ; richiamò  Filippino  dalle  riuiert  di  l^apoU  ; la  onde  ref landò  il  nutria 

peratote.  ppj  continuo  c di  Sicilia  e da  altri  luocbi , che  fi  tcneuano  per  i' impe- 

ratore, portato  grandiffima  quantità  di  viituaglie;  con  che  fi  ringagliardirono 
gìsanderneute  i Todefehi,  &gU  Spagnuoli,fecoid;  eh' alt  incontro  efsendo  entrata 
StccÒ.  1 lapetie  ancondl'efsercito  Francefe,  vi  fece  tal  danno,  che  in  poco  tempo  vcci- 
deadone  infiniti,  ne  volendo  Lqtrecco,  fecondo  ch'era  configliato  da  ifuoi  ritirarfi 
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- in  luoco  piò  fono  per  ricrear  refsercito;perche  pareua  a lui  che  ciò  li  t«mafsc  agra  i J 1 8. 
dìsimore  ; reflò  qiull’c/lhcito  già  tanto  potente  di  modo  dcbiie  & effauflo , che  _ 

non  hauena  più  ni  for-^^e  nè  cuore  di  poter  re  filiere  agli  fpefi  affalti , che  fino  alle 
trincieregli  crono  dati  da  i nemici.,  ^ incrudelendo  ogn  hora  più  il  male, tra  i mcl  i.„.recc* 
ti  e molti  che  morirono , vi  moti -anco  rUleJlu  Lotrecco  ; dopò  la  cui  molte, il  Mar-  muore  di  f* 
cbefe  di  Salu^^o  raccolte  cjuclle  poche  reliquie , eh’ erano  auanxate,lv  i etirò  d<u»  ' 
ì^apoU,per  faluarle  in  ,Auerfa  ; ma  ejjendo  da  i nemici  feguitato,a  quali  col  fauor 
delle  cofe  fi  acaejceua  animo,  e forale,  fu  rotte,  (i  vccifi  tanti  de  i Jiio:  che  ne  tor- 
ntoono  pochiJifimi  in  f rancia,  e quelli  difarmati  e fetida  infegtie  e tamhutr,(i  egli 
refa  afuerjà  a nemici  reflò  lor  prigione  ; Disfatto  cefi  queflo  efìevi  ito,quafi  tutté  Fnnccfi  di- 
le  città  del  I{egno  tornarono  alla  deuotione  dell’Imperatore;  fuorché  qllechc  i l'c- 
netiani  haueuano  fu  la  marina  occupate;  e poco  dopò  queHi  fucufli , ^4 ndrca  ’Do- 
ria,che  fi  era  già  feopertoper  rfmperatore,&  haueua  rilafsatt  liberi  il  Marchefe 
del  yaflo,egli  altri  Capitani  Imperiali,s’apprefentò  con  la  Jùa  armata  al  porto  di 
Cjenoua;cb’abbandonatadall‘armataFranccfe,venne  con  poca  difficoltà  in /uopo 
ierc , conte  venne  anco  fra  poco  tempo  la  cittadella  ; vfcevdoneper  non  potetItLj  ita  m i.btr. 
più  tenere  Theodom  T riuultio  (foucrnatorc  di  Cjenoua  perire, thè  fu  f ubilo  dij- 
fiuta  da  i fondamenti  dal  popolo  tutto  ■,&  la  città  ripofìa  in  libertà  per  opera  del 
Boria , fi  elefle  il  ‘Doge, e gli  annui  'JMagi/lrati, mettendo  in  vn  perpetuo  oblio  le 
partialità  grandi  eh’ erano  per  il  pajjato  Ììate  tra  la  nobiltà, lequali  haueuano  car- 
enato ch’era  andata  fiotto  il  dominio , hor  di  queflo , hor  di  quell’alno  l*rencipe,  ^ 

Ci  con  queflo  gouerno  fi  hanno  fino  a quefli  tempi  mantenuti  nella  lor  libertà. ifon 
cefiauano  fratanto  ancorché  i freddi  dell’ inueinofo/jero  di  molto  impedimento, 
di  farfi  diuerfie  fattiotti  leggieri  nella  Lombardia  tra  il  campo  Francefe  eFene- 
tiano,  & quello  dell’ Imperatore, guidato queiio  da  .Xrrton  da  Lena , & quello  da 
San  Volo,e  dal  Duca  d’Frbino  i come  ne  ancho  con  tutto  che  l’effiercito  Francejcj 
di  Lotrecco  fo/ie  fiato  defìnitto , non  mancauano  nella  Taglia  rumori  ,bauendoui  capitani 
^ Simone  Romano  raccolto  effercito  per  Francia,  col  quale  effendoft  poi  vnito 
da  (eri,ù'  il  Trencipi  di  Melfi,manteneuano  col  braccio  ancho  de’Venetiani,mol-  gpno  molte 
ti  de  i Ikochi  di  quella  prouincia  a deuotione  del  I{e . Come  nè  anco  furono  queflo  **** 
anno  in  tutto  quiete  le  cofe  d’e^emagna , percioche  e/fendoft  in  queSìe  guerre  il 
Duca  di  Gheldre  ficoperto  amico , e partiale  di  Francia , prefe  [fmperatorefocca- 
fione  dalTe/fer  il  i{e  Francefeo  in  tante  parti  occupato , e fatto  entrare  nel  fuo fiato 
vn  buon  ej/'ercito , li  prefe  afor^a  molti  dd  fuo  luochi , con  ffieranT^a  di  leuarli  lo  Effercito 
flato  tutto,poiche  da  banda  alcuna  non  poteua  effiere  da  Francefi  foccorfo.Tomato  a 

che  fri  Solimano  dopò  la  rotta  data  al  I{e  Lodouico  d’Vngaria,c  dopò  fpogliata  Bu-  Duca  ai  ■ 
da, come  fi  diffie  di  /opra , in  Coftantinopoli , fi  racccdfero  infieme  quei  Baroni  Fu- 
gari,ch' erano  auant^i  a quella  rotta,  per  far  elettione  d’vn  nuouo  Bc, poiché  del 
He  vccifio  non  era  reiìato  alcun  figliuolo,  il  principale  tra  i quali  era  Giouanni  Se- 
'pufiio  Faiuoda  della  T ranfiluania  ,famo/ò  pee  il  valor  da  |/m  moHro,quando  egli 
deflru/Jei  Crocefitgnàti,cbe  ribelUoifial  Be, haueuano  fatti  tati  danni  in  quel 
gno;onde  cofi  per  quefio,tomt  anco  perche  haueua  ficco  vnagro/fa  banda  di  Tran- 
filuani , ch’egli  haueua  condotti  per  fieruire  al  Be  Lodouico  in  quella  battaglia  ,fie 
ben  mn  giunfie  a tempo  per  la  paa^  prefida  del  Tmerree , fu  nel  primo  Bacos 


. Delle  Hiftoric del  Malico, 

chef^fece^the  cofi  chiamano  la  dieta  éhuomini  amati,detto  7^  daifuei  Baroni^ 
pu'iio\'iU'  r'i(iritrnu:iroHo,e  c</rmatodi  mano  ddl'^rciuefcom  di  Strigo»ia,con  iliaco- 

Red”  V n'ja-  rviui  d’oTo  cIk  per  ^sia  cerimonia: fi  tiene  ferbata  nel  c<^lello  iyij^rado,dàtaU  da- 
. "tietivTferenoychel'huieeain^nafdia^  Trejò ch'cglihebbc il l{^io,fi diede aljitty 
• . _ gaaerim  , C$  diede  il  (joittu’o  della  Tranfilnauiaod  Amerigo  dhacoZJeJcouo  di 
Varadim.  Et  mentre  egli  è intento  ad  acefHtfiarfiamvrvuglio  co  i jktà  buoni  pon^ 
mmenti l'amoreuoleg^a dei 'dnxrorù^e  de i popoli;  Ferdinantb Arciduca d’L/di*- 
firiu,che  di  quei  giorni  era  fitOo  eletto  di  'Boemia^  il  quale  ImtmgqgUarde^ 

<ir  antiche  pretèlkmi  foprail\egnadyn^ùtymi^datefioi:tatìmhS  Stefana 
Batt’jri ydiValentinoTuraccOidi SìefanoMcdlatOye dimohidtri  'Mmrmiyuga^ 
riadre  disfauoriHMW  il  l{e  Giovanni,  & erano  ondati  a traim  PerdmandO’irrBac- 
mia,  ratcuUovn buon  e fieràto,fc n'andò  rerfb’Bmhéypet itf^aimtttft  perfora* 
ékc^uhiV!]  i qKilloa:he  dopò  la  mme  dei  f{e  Lodmmtì  pretendeméx  fiia.ydli*. 

rvn|t>°ù-  fismaddlatm  venMatiàfi tromndaii  ftie^itìmnm forge dapme»lirefifiere,-i'fià 
mi  [noi  di  Bada,  e fi  ritirò  aT oeeai;<!r  Etedmando  ^Skminfi  padfiaànente  infi- 
gnorito  di  Buda;mandò  i fimi  Capitani  con.  l ‘effereito  adar  laeasàa  td  nemico,^* 
li  trottatolo  accampato  a Toecai,\:emicro  eonefiaai  fittPt  éaimr,nelqml  rejhmdo 
rane  le  genti  del  ì^eCfionami,  egliafaica  fi  falm  conia  fuga  ne  confini  delF^ 
ReCiviti  ni  pio  di  Vohmai,anefu  raccolto  imito  amoremhnentc  da  (.jienmimo  Lafico  ,figno»tt 
di"  R^no!  dfiai  potente  iiequel  Bfgnoiedopàqwfia  inmrmtumdgé^mtryngariafi  dm» 
de  ai  f{e  Ferdinando  y chene/u  inSélbaregalecormatocotttifiefiacoronayConlm 
Ferdinendo  prima  era  fimo  coronato  il  l{e  CjJouami , creato  fito  yieerè  Sttftnqt 

coronilo  'ÌBattm,btentioPeJieriito,ó‘  torneasene  in  'Soerma . Et  il  f{e  Gmumm  troaaH~ 
Rcd'vogi-  fioiij^acfiatacF  ph  cefi  bel  l^fgnodcMe  PÙdentiarnàdeiUeFerdinamloyCof^lu» 
Stefano  Bit  totùl  Lofco , tptd  erahuonto  dipongiudìciorK  i maneggi  delle  eofe  di  SatOyfi 
ihvnglVii.*  rifidfe  di  ricorrere  per  tdumaSdimam  ImperatariaiTmchiyti!'  tentwntttefte» 
rfc«Sc***"r'  m Slato  cm  lì arme  Tutthefihe  ve  fatta  La  deldx:tatiane\pifiefsalafafi. 

diino  1 :>?u  prefe  fafsmtta  di  negotiarla , (f ondMofeneaCoflantimpoli , & aeqsùSlxtafi  con. 
"ciróiimo  jnaieSbregga,eamglli  hamratipr^èndaàek ficeylagratiad'^raimP'ifir, 
iafeo  ^u.U4  edegfdtriBafsàyOttenm  sollar  fumea  emUtfiiadoqaenxadal  (jranSignxe 
TtirTJr  defidenfo  digtoria,c¥ii  /{eGiomim  fqfie  ripnfSeensl  /{egaocom  la jfapotentiffi» 

mefjfgtaM  quote  rtfit^e  poi  perpetuo  miàstaria  di^à  Ottarnam  ; dia  quale 
mprefii  Solimauo  difre  di  wobt*  pafsaràt-peifmryr  diede  ardine  che  fi  mettcfse  m 
pantaPttpoteriffimoeftercitatCfanaìrebe  d/^FerdinadoU  mmdaj'se anch’^ei^i 
• Seftiuna  ^mhafciatore,e  ha  ricereufss  £imitiàsyi»fimmtndolatkd&  tqgmdtcJfegli  hso~ 
^ aemfapraill^egnod'Vagariaàus-irtù^kqmti.fitnerampatrmkoymnnCjt 
jMfoni  in  valfril  Gra  Sigmreafèdtarptmdadiccndoaxtmte  quelle  ragiatti  erano  eJìinU 
**'“■  pe»  (Ufitafi  efea  vàtoriadaid  octsmita  del  Ila  Lodotàeo,Ì<mno  deUa  mfirafxlu» 
te  t fnó^e ch'efsendaqml !{epm  perragiondiguerradicafiOttanmm-^ie  p<de- 
uainuejtireil  gè  GioKOimSepti fio  ekno  dai  propri  yt^m-fminaceiando  guerra 
orumaa  chi  volcfseiu  tpeeSìo  cantradirh . Ddle  qudi  mirtacàe  trauagUato  il  ge 
Fadinandoine  fcrifte  dijmperatar  Carlo  fmfr..udla,ritcrcando!a  cIk  fi  rendefie 
fisgheuote  apac^tarficoiTtemipi  Cbr^iani  > uù  qtmiigià  tmtt  anni  basteua 
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tt/p  fieramente  guerreggiato,  per  potere  impiegare  lefue  gran  forge  confra  vn  i^z8 
coft  potente  iitimiso  del  nome  ChriStiano , tbes’^pparetchioiui  pernou  fido  torre  a 
fuo  ftateUo  il  l{egin  d’ (Angaria  nuoHimente aiqui/iatoa  cafad\4nflria , ma  mi- 
vacciaua  etiaitdio  di  pafiar  più  innanzi  a danni  de"  funi  siati  e di  ll  i mpcrio  Chri- 
Sliano.  "HelpriucipiodeWanno  15:9  fi corfiiìuiaronva feoprire  darjì buùmi.à 
ginditiofii difirgnidi Tapa  Clementc,il qtiale(come fi  d>ffe)poHponendott:tte_j 
l' altre  cofe  al  dolor  della  ingiuria  fatta  a i faoi  panini  da  i Tioreutim,’^  al  diftde  ~ tfit  a j'iinir 
rio  dhaueua  di  riporli  col  braccio  dcll'jnipcratore  nella  L»  prima  grandegga , ai:-  .‘l’wic."’ 
coKhe  non  fi  laffafic  intendere  vi'  dal  l{e  Franccjco , nè  da  gli  altri  collegati  d’iu:- 
lia,teneua  /bette pratiche  con  1 1 operatore  d’vnir/i  con  lai  ; & l Jmperaiorc  pei 
meglio  mduruclo,  li  fece  al  principio  di  rjuejlo  anno  reilitiùic  i tre  (ardinali  dati- 
liferoiiaggi , quando  fu  liberato  di  Cadi  elio  Sant' congelo , Ci  infieme  anchole 
rocche  d’Ofiia^e  di  (finità  FecchLr,nou  recando  pero  i Jj'o  "Pontefice  in  que/lotem- 
podi  apparentemente  far  ogn’opera  per  metter  pace  tra  l'Imperio  e l randagi  che 
molto  s'inchinam  il  UeFràcefco  cofi.pcr  la  rotta  del  /ito  effcrcito  a Hapoliatomete 
più,  pcr.ribauerc  i figlinoli , che  nella  Ina  liberatione  haueiia  dati  per  oHaggial- 
l’Imperatore . ^ che  menneegli attende , il  Trcncipcd'Orangc,&il  Marciujè  eu  imperia 
del  yafio  y dìnifo  tra  loro  le/i:  'cit  i ch'era  a tfapoli,  fe  n'  v/'cirono  per  ritrn  mrju  ; n i>u”u  "e 
tutti J limbi  di  quel  Iftgno  allubedienga  dell' Imperatore , e fcaccianie  a fattoi  neliv^’x- 
-Ftmicefi , ^ i lor  fantori^dr  il  primo  piegando  nell’ ^bmggo  hebbe  con  poca  fa- 
tìSttyC  luiqtiila  cgl’altii  Itiochi,  cheper  Fraacefiji  tcncttano',mail  Marche/è,  che 
eraandato  al racqui/lo della  Puglia,  tra.tò  più  dMrarefiHeHga,perciochee  l{engo 
daCcti,e  Simone  l{omano  egli  altri  Capitani  F rance/i  difefero  valarofamnite  le 
città  ythe  tenenano  ; comeancho  i yenetianie  con  armata , e con  graffi  prefidiifi 
■niantenetiano  inpof/e/j'o  delle  città  maritime  da  loro  occupate . Et  sai  l{e  France- 
feo  haue/Te  mandato  qualche  poco  di /bccorJò,e  di  genti , e di  danari  a quella  volta, 
fenga  alcun  drbio  fi  /’miano  ritronate  le  cofe  di  quel  Ifegno  in  maggior  pericolo 
che  mai  per  gli  Imoei  iali;ma  egli,ò  che  ff>era/je  che  fi  contlude/je  U pace  trama- 
tadal  Tapa , ch’egU  molto  de/iderana  per  ribaiiere  i figlfno!i,à  dKfafie  sbigottì-  lio 
to  da  tanti  cattiui  fucce/Jì,cbe  gli  erano  auiienuii  in  Italia,  non  mofirò  di  pigliar  fi 
alcun  pcn fiero  di  mandanii  altro  e/fercilo.  ^icoritinuaiia  bene  la  guerra  in  Lom- 
bardia,nella  quale  fucce/ierodiuerfe  fattieni  fagli  Imperiali  e Francefìjcou  vit- 
toria bor  de  gliimi,horade  gli  rdtrr,mac/Ìcndo/i  rifolutii  Capitani  della  Legadi  MiUnoaii 
tentare  d'acqui/larcUldilanoper  fame,CÌ  v/fendofi pollo  il'Ditca  Francefeo da  . 
vna  banda  con  le  fue  genti,  da  rn  altra  il  lìtica  d'Vrbino  con  le  genti  de  Fenetia-  l^Ì'I 
tii,&  da  vn'altra  San  'Polo  co  F>  ancefi,per  impedire  che  da  bada  alcuna  no  lifo/- 
fero  poi  tate  vittuaglie  ; cintoli  da  Lena  cono/cii.to  il  pericolo',  & hauettdo  poco 
innangi  i iccuuto  dall’Imperatore  vnagroffà banda  di  Spagnuoli,audò  coft  alFim- 
pTonì/aad afialtare il campOjOfiealloggiaiunioi  Francefi  ,cbe'limife  al piimoaf-  ' 

fiorito  in  dijordine  ; Cf  ancorché  San  SPolo  corfo  a!  rumore  conili  buomini  tf  Orme, 
faccfi'e  ogni  opera  per  ributtate  il  nemico,  e riordinare  ifitafnim  fà  mai  poffibile, 
ungi  dopò  l'haucr  valorofamente  per  vnpeggo  fatto  tefla,vi  fu  fatto  prigione  con  Mriiji  i Ló 
molti  tb‘/iiolpriafipali  Capitani, C$. tutte  U fue  genti  disfatte  ;ùtondegt  altri  dm 

e/ier- 


6 4 Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

I Jip.  ejjercìti fi Icnarùm dairafsedio,retirandofi  ne ilmchi forti; douetunoantof^ef- 
fotraubgliati  da  gl’imperiali.  Vrimachelanitwiadi  qnefta  vittoria  arriuafse 
in  S pagna , fi  conclufe  in  'Barcellona  la  pace  trattata  tra  il  'Papa  e l’Imperatore, 
in  vigor  deUa  quale  sobligaua  il  "Papa  a effer  perpetuo  amico  delTlmperatore, 
Pice  tri  il  ohliando  tutte  l’offiefe  da  ifuoiriceuute,e  promctteua  di  farli  vnanuouainuefli- 
p?r«orè  * c * Vapoli  con  permutare  il  cenfo  che  foleua pagare  in  vita  bianca 

file  con  Jido  chinea;  2?  all'incontro  promife  l'Imperatore  di  rimettere  i Medici  in  Tiórem^  nel 
la  b)r  folita  grandegj^a  , & dare  ad  .Alrfsandro  figliuol  del  quondan  Lorengo  di 
Medici  Margarita  Jua  figliuola  naturale  per  moglie  ; adoperare  tutte  le  fue  forge, 
per  far  che  rihabbia  il  Vontef.ee  da  l'enetiani  l\auenna,e  Ceruia;  c che  fe  cofi  fof- 
fe  ddl  Vapa  ricbicflo,di  metterlo  anco  in  poftefso  di  Ferrara;  Quato  al  Duca  di  Mi 
lano  quando  il  Duca  Bronce feo  fofse  di  ragione  trouato  innocente  di  quanto  era  da 
SpagnucAi  incolpato,reHafse  di  quel  'Ducato  Signore  ; ma  meritandone  efser  pri~ 
uo,non  lo  potefse  Ifmpcratore  ritenere  per  fe,ma  fofse  tenuto  inuefiirve  per  fona, 
che  fofse  anco  accetta  al  Sommo  Tonte fce\  s’intendefst  ro  comprefi  in  qnefla  pace 
amo  i yenetùmi  ogni  volta  però  ch'efsi  reflituifsero  Hgmenna  e (ernia  all  a Sede^ 
i^poffolica;(^  aU’fmperatore  tutti  i luochi,ch’in  quella  guerra  haueuar.o  occu- 
pato nel  l{cgno  di  l^apoli . Voco  dopò  queflo  accordo  tra  il  Vapa  e l’Imperatore, 
?«ce  tra  /»  conclujc  ctiondio  la  pace  tra  t Imperatore  & il  l{e  di  Francia  nella  città  di  Ca-  ' 
KediFtta  fi ^S^>dideWvno  edeU’altro  , con quefle conditioni 

eia.  tra  laltre,cbe  IJmperatore  reHituifse  al  Be  i fuoi  figliuoli,  dandoli  ejso  per  rifeat- 

to'vn  milione  e quattroceto  mila  fcudi,e  di  più  rcftituifse  tutto  quello, ch’egli  pof- 
fedeua  nel  Ducato  <UMilano,c  nel  Regno  di  'P^apoli,richiamado  daHvno,e  daWal 
no  luoco  tutte  le  genti  da  guerra, ch’egli  vihaueua.  (pnclufe  quefle  paci, e pofii 
in  efsectttione  i lor  capitoli, fu  Leonora  fpojàtadal  Re  Fiancefeo  fecondo  ch’egli  ha- 
ucua  promefso  all’fmperator  Jko  fratello , quando  da  lui  fu  liberato,  & t'fmpera- 
tore  cominciò  a fv  prouifìone  di paf  are  in  Italia,per  riccucrtti  la  corona  Imperia- 
le di  mano  del  Sommo  Vontefice,ordinandoche  fratanto  il  Vrencipe  d'Or.vige  con 
refsercito , ch’egli  fi  trouaua  nel  Regno  di  7d_qpoli,andafsc  ad  injhntia  del  Vapa 
a rimettere  i Medici  in  Fiorenga;  ilquale  andato  a Roma,& haiiuti  danari  dal  Va 
pa,r.iccolfe  quanti  più  faldati  egli  puote  nel  Regno,  e pafsato  il  Tronto  s'inuiò  con 
con  l•eiicr-  gfsi  a la  volta  di  Verugia  per  Icuarla  di  maro  di  Malatefla  Tì.iglmi , chefe  nera 
' Fiottnaa'.'*  impatromto,ereflituirlaal‘TaPa.SieraM.ilatcfla,  che  poco  fi  fdanadickanìte, 
per  hauer  Vapa  Leone  fuo  gio  fatto  tagliar  già  alqudti  anni  la  tefla  a (fiioua  Vado 
^ fuo  padre,leuatofi  daUafua  deuotionc , ancorché  li  fofsero  da  lui  Hate  fatte  grade 

offerte  cir  promefse,accofìato  a’Fioretmi,c  da  loro  era  flato  cord  otto  per  Generale 
(apuano  delle  largenti  da  guerra  in  copagnia  di  Stefano  Colon  t.Et  fi  era  egli  fil- 
mato in  Verugia  con  difsegno  di  trattener  la  guerra  in  qlle  parti, ne  lafsai  la  auici- 
^iu"^moke  a Fìorenga . Magiunto  che  fu  ROrange  nell- Umbria , efcacciati  (C  ^^yifcifì,di 
PVmbrìj'*  LMontefalco , e di  'Beuania  i prefidif  del  taglioni,  df  dopò  molte  battaglie  tolto- 

” ' li  anco  Spelle,  fitto  il  qual  luoco  fuvccifo^iouanDorbinormo  dei  più  famofiCa- 

pitani  degli  Spagnuoli , che  fece  tanto  danno  nella  prefi  di  Roma , ne  battendo 
mai  potuto  ottennere  da  Francejco  Carducci, dlhora  (^nfaloniere  di  Fiorengafoc- 
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eotfi'dlcmo  di gerae^ome  quello,  che  voleua  che  tutto  il  tfan^  dMguerra  fi  fi- 
eeffe  nella  difefa  di  Fiorens^a , e non  akroue,  verme  a patti  con  f Orango, e li  reft-»  Jil* 

Terugia,conpattodipoterjène  andare  con  tutte  le  fue  genti  a Fioretta  ; come  fu-  trftjtjjiio 
bito  fece;  Fi  ilT^rencipe  col  quale  fi  era  etiandio  congiunto  il  Marchefe  del  l'afio 
con  le  Jue genti. Irebbe  dopò  la  refa  di  Perugia , con  non  molto  conti afio  Cortol  a-»  »'■ 

Cqftiglione , & paffuto  in  Val  d’f-/fmOyCondufie  l’efiercito  all’affe-  ['ora^ge*** 

dio  di  FiorenT^a  ; nel  cui  campo  fi  trouauano  venti  mila  Italiani , guidati  da  Colo- 
ntlli  Italiani,  il  Conte  Vier  Maria  F^fio  di  San  Secondo,  ^Pierluigi  FameJè,.Alef- 
fitndro  Vitelli, Giouaubattijla  Sauello,(JF[artio  C<donna,'Braccio  e T forga  Buglio- 
ni, nemici  di  t^alatefta,^ndrea  CaHaldo,  Fabritio  (jMaramaldo , e molti  altri 
non  men  nobili  e chiari , che  ad  inflangadd  Tapa  erano  venuti  a quefla  imprefa; 

Vi  erano  poi  fcdeci  mila  tra  Tedefihi  e S pagnuoli , tutti  Joldati  l 'ccchi,  altra  mol- 
ti altri , che  vi gionfero  poi  ; Cv  nella  città  di  Fiorenga  potevano  efiere  intorno  a 
dieci  mila  fanti , olrra  alquante  compagnie  della  gioiientù  de’ proptii  cittadini  ; li 
quali  compartiti  dal  'BagUoni,e  dal  Colomia  intorno  alla  muraglia,  fecero  gagliar- 
da refiflcnra  alle  geci  dell’Orangc,che  dopò  l'hauer  dato  il  guaito  intorno  alta  cit- 
tà , fi  erano  apprefentate  per afialir  la  muraglia , vfeendo  etiandio  fftfio  ad  affal- 
' tarU  nelle  proprie  trincio  e . Fra  queflomegochecofipafiauanolecofe  inftalia, 

tfmperator  farlo  Quinto  imbarcatofi  in  "Barcellona  fu  la  fua  armata  di  Spagna, 
delia  cptale  era  Generale  Federigo  Tortondo  ,Jè  ne  pafsò  in  Italia , e sbarcatofi  a 
Ceruua,s’apparecthiana  d’andarfcneaBologtuperquiui  abboccai  fi  colTapeut, 
doe  per  ordine  fatto  tra  loro  doiieua  in  quella  città  attenderlo , e!r  afjetiate  infie- 
mc  le  turbulege  d’Italia,paffar fette  poi  foco  a Fpma  a riccuerui  la  Corona  dell'Im- 
perio;CÌ  occorfe  mentre  egli  co  lento  viaggio  caminaua  alla  volta  di  Bologna,  aftol 
tando  tulle  città  del  'Ducato  ditJMilano  le  molte  ambajeiatie,  chedidiuerfiluo- 
thi  li  veniuano,che  'Portondo  riconducendo  Parmata  in  Spagna,  effendofi  con  ma- 
Pordineagp^uffato  con  vnabuona  banda  di  Carfari  guidati  da  ,Aidino  dalle  Smh- 
yteidem per foprrnome Cacciadianoli , fudalui rotto  vteifocon  perditad’otto  spag*urot- 
delle  migliori g^ere , che  fuffero  in  quella  armata^  per  la  qual  vittoria  infuperbi- 
tofì  {-/friadeno  "Barbarofia  (che  pochi  anni  prima  di  pouero  Carfaro  da  Metelino, 
iufieme  con  Omuio  /ito  fratello  di  più  età , chiamati  in  aiuto  da  vno  de  duifratel- 
U,cbe  cmnbatteuano  tra  loro  per  il  Ftgnod'\^lgieri,dis fatto  c'Itebbero  il  nemico, 
vcciferaancho  Poltro  che  gli  haueua  chiamati,e  fi  fecero  patroni  di  quel  Aru<icn« 

effendo  poi  fiato  vteifo  Oruccio  in  vna  fattione  dagli  Spagnuoli , tPera  egli  fola  re- 
fiato  Signore ) fece  difiegno  di  raccolti  tutti  i Carfari  ch’eromper  quei  mari  paf-  xì. 
farfene  in  Spagna  a ftccheggiare  Calice  ricca  e famofit  fiera  di  quella  riuiera , C3 
hauendo  già  auafi  il  tutto  in  punto  per  quefia  imprejà,li  fu  difiurbata  da  Andrea  Do- 

Doria,‘tl  quale  intefa  c'hebbe  lawrdita  di  Tortondo,  fi  deliberò  di  cafligar  quefia  ria  dà  vna 
tanta  atidacia  de  T urchi.  Ci  pofie  infterne  trentaotto  galee , con  quelle  che  li  die-  *7 
de  il  Fc  di  Francia  (che  obliando  Piugiuiie  particolari  riceuute  dal  Dorìa , con- 
corfe  ' ’oton  fieri  a quefia  pia  opera  di  vendicare  la  pubitea  ingiuria  fatti  da  gli  in- 
fideli  a Chiìsìiani ) pafsò  con  ejie  in  i^frica , & andofiene  dritto  a Circel'lo,  oue 
era  gran  pane  delPaimata  de  nemici-,  al  comparir  del  quale,  e^Ucaito  famofii 
^ . Torte  Quinta,  ' E 
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iftfi  C«faro,cb«  ipmi  commandaHa,im  fi  amofeendo  baiiante  a poterli  reftfiere , fece 
con prejlei^a ajfimda>e  la  maggior  parte  dc'Jitoi  vagelli , Ù ferrati  in  vn  Inoep 
fotteranco  ottocento  jilnani  Cimlliani,ch'egli  l>aueHa,fi  litirò  co'fnoi  T nrebi  net- 
ta forte^“ga  . Ciutico  il  Doria,ne  trouando  rcfiften:^ , prefe  il  porto,  c la  città, ó* 
hamto  inditio  degltfchiaui  ferrati , li  fece  liberare , rcHituendoli  a vn  tratto  (J 
a Ila  lttcc,& alla  libertà , & menar.dofene  feto  àlctaù  de"  legni  de  nemici, fi  ricon- 
, eie  Chrijlianità  ; hauendo  con  queUa  imprefa  impedito  a Barbatola  il  facco 

tnlic  eCir.  di  coft  mercantile  città,  fiera  di  tanta  importano^a  in  quelle  patti . (jionfè  fra- 

tanto hmperatorea'BologrUfdoue era gjAarriuato il SÒmoVÒtefice,  &gU^m- 
bajeiatori  di  quaft  tutta  la  Chrijlianità, quiui  fi  cominciò  da  quefiigr  an  Vrèci- 
pi  a trattare  con  ogni  follecitudiae  d'accommodarc  le  differeo^e  eh* erano  tra  Cim- 
ili ani,  per  peter  poi  l’Imperatore  voltar  le  fue  forge  cantra  il  Turco  a difefadel 
fratello , il  quale  di  ciò  con  replicati  mejfi  lo  ricercaua  ; perdoche  Solimano , che  fi 
era  rifoluto  di  racquiSìarfit  ì Angaria , CS  thaueuapromejfa  al  l{e  Giouanni , ptjlo 
infieme  vn  potentijjimo  ejfercito  ,Jubito  che  fu  tempo  di  poter  campeggiare,  par- 
imp'dT  Tur  (ofiantinopoli,e  venuto  a Sofia  città  della  Seruia , oue  fi  era  fatta  la  maf- 

f hi  pjifa  ia  fa  dell'efsercito,fi  fjtinfe  alla  volta  de  i nemici,Cf  in  Belgrado  fu  incontrato  dal  l\e 
Re  Gioiini  ^iouotmi,  che  con  honorata  compagnia  di  Baroni  Zingari  lo  verme  a tronare  ; rac- 
co1*’t«co  quejlo  l{e , & lafiatofi  da  lui  bruciar  la  mano , conudd 

Abraim  Vi-  fuo  feudatario , dr  amico , lipromife  come  a tale  afiegnare  tutto  quelle , che  kLu 
ijiigi  Crit-  ejpeditione prendefse  in  Vngaria , in  qucjio  fu  il  l{e  Giouanni  gratuli» 

ti^rindeap  ttKnte  fauoritoda  ,/ibraimVifir,ilquale  per  efser  flato  da  fanciullo  ChrifiianOt 
wa'no.  baueua  grand’ affettione  verfo  i Cbrijliani , etiandio  da  Luigi  fritti , figliuolo 

d'^^ndrca  Gritti  Doge  di  f^cnet  'ia,il  quale  con  tutto  che  fojse  Chrifiiano , era  dai^ 
T ureo  talmente  amato , cito  non  era  nella  j'ua  corte  alcuno , con  chi  egli  più  fami*. 

I gliarmente  pratticq/ie , di  quello  che  fuceua  J'eco . Quando  in  "Buda  s'intefc  che^ 

Solimano  fe  ne  i eniua  da  Belgrado  diritto  alla  volta  loro  ,fe  n’vjcirono  quafi  tot- 
tip  cittadini  della  città,  ritirandofi  ne’  luothi  farti  circonuicini,  & Tomefo  "hlada^ 
floBarone yngaro , che  Thaneua,in guardia  perii  Kg  Ferdinando  confettecento 
faldati,  non  fi  conofcendobaflantc  adifender  la  città  con  cofit  poco  mmero.di  fi- 
dati contra  tanti, fi  rit  irò  co’ f noi  m ila  rocca  ; onde  arriuato  SoUmano  a Buda,ue'ri- 
trouandoui  refifienga  alcuna,s'impatronì  delia  città  Jenga  pur  metter  mano  alla 
«ttda  fiefa  jfada,e propojlilmoratipanitialìqardaflo,acciocbelidefselarocca,nev<deu» 
da  sohma-  do  e fsoaf Sentirli , fi  mifeto  i Turchi  a minarla;  di  che  impaurita  Jbldati  deliqa- 
***’  daÙo,  lo  pregarono  che  venijsecol  Turco  a patti,  e fi  faluajsero  le  vite  ; ma  Han~t 
do  egli  falda  in  voler  angi  morir  combattendo  in  difefa  del  lubco  confidatoli  dal 
fuo  l{e , dre  con  tairenderfi  vilmente  faluarfi  la  vita  ; to  prejèro  ejfi,  e ligarono,e 
virrù  di  To  **  SoUnuvio  folua  la^.'ita,e  Tarmi  ; ma  vfeiti  cjji  fuora,  & trouatotd 

in  ifo  Nada  • dentro  da,  Gianiggari  il  Ì\  ^afio  ligato , quando  il  Turco  intefe  quejlo  tradimci» 
to°u?i  'tu'?.’  quei  faldati  cauti  a il  lor  capo,  li  fece  tagliare  tutti  a peggi , e fatti  al  T^ada- 

<0.  fio  per  lafua  Ttirtù  homrati prefei:ti,non  volendo  egli  reflarc  al JiwJbldo,  com’era. 

da  lui  riceTM{<},laLxJsòaiuiai  libero  oue  egli  volfe . Indiper  farvereleminaccie  , 
fatte  al  !{e  Ferdinando  ,fe  n'andò  con  tutto  Teffenito  fina  fatto  Vienna , e vi  pofe 
..  Tafsedio, 


! 
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còminctotta  a combattere  in  tutti  quei  modi,  ch'rnrrefjSJJìmo  esercito  r j> 
pHÒ  combattere  ima  città  a^ediata,  dal  fare  batteria  am  artegìiaria  graffa  in  fuo- 
ra,effend(di fiata  battuta  a fondi,  e rotta  tarmata,the  gli  la  fOftaua  da  'Buda , da 
,Volfango  Ódergauermtore  di  Toffimia  per  il  l{e  Ferdinando*;  Era  l'effercito  T »r- 
xhefcocoftgtofSoych'occupauafettemiglia  di  paife  intomoaìla  città, & per  trenta 
\ giorni  chedkw  queli’afiedio,  fi  ftcmmolte  fanguittcfe  fatttom,  nelle  quali  ancora  stlìmioo.* 
che  il  gran  numero  deiT archi  faceffe  ogni  sfotT^  póffihUe  per  impatronirfent^ 
fu  nondimeno  tale  il  vaUrede  i difenfoti  ch'eramo  al  numero  di  mMtimila,heuen~ 
douiilHepcfiotipiii  famoft  Capitcm,  egli bauefie , che  fempre  riimttaicmi 
nemici  dalla  muraglia  tml^ gran  mortcditi , & fr acanto  ch'era  cofi  la  città  com- 
battuta,fcorfe  la  cauallaria  Turchefea  per  tutti  i htocbi  cir&mitini,dando  il guor 
Fio, Ci  abbrucaattdo  per  tutto, e facendo  fchiaui  ; di  modo  che  venendo  ^ finuer- 
HO,  M trottando  il  Turar  firada  di  fuperare  il  valor  de  i difenfm,lem  taf}èdio,tlt!' 
fe  ne  ritornò  a 'Budoicìr  i Chrtflùmi  dopòfafua  partitaMtra  la  gran  mina  del  paer 
fe,dal  Tmco  minacciatali,  trouarono  ciré  i Turchi  fe  ne  mentmatio  fchiaui fcfjauta 
mila  perftme  a'*ogKÌ  forte.  Et  Solimano  dichiarato  (fiouanni  l[e  tt f'ngaria,<ir  fu» 
amie»  e vafàUo,CS  ùffdrolfjl  (fritti  per  compagno  in  rmdinare  le  cofè  di  quel  Rg- 
gno,fe  ne  ritornò  cò  le  fite  genti  in  Cofìantinopoli.La  nuoua  della  cui  partita  d’t'tt'  Turchi  in. 
garia , comefudigran  contento  al  'Topo,  d all'fmperame,libermper  queflo  da  v«. 

grautpenfieri,coff  fu  cattiuifjìma  per  Fiorentini,  quali  ffrerauano  che  Tlmperatore  soiiimno  di 
per  foccorrere  il  f ' afelio,  foffe  affretto  a venir  con  effi  aW accordo  ch'effi  pià  vtdeua^  Ù,„*n7 
m,(J aleuarliiaffedio iUmauiaefjendoqueUich'erimonel  cJUagifUutodelgth  fi»  Rc<l’Vn 
uctno  della  citt.ì  » affinati  di  voler  piò  to  fio  che  Fiorenga  ff  diHruggeffeafmOi 
che  humiliarfi  al  Tapa,  & domandar  a lui  la  pacej'ecctndo  che  doE'lmperatore^ 
gU  era  flato  ordinato  che  fatxfjero , mantcneuano  pertmacemente  con  piò  'animo, 
che  forge  taguerra;la  quale  poco  dopo  fe  li  fece  affai  maggioreiperciocoe  efiendop 
nel  principio  deWanno  o. accordate  tutte  le  d^'erenge,che  vet  tòtano  tra  firn-  1530 

peratore  cr  il  Duca  di  cÀfilmur  ; hauendo  f Imperatore  tornato  a rtceuere  ingra- 
tia  il  Duca  Fratuefeoa:  rinueffitoladi  mmo  di  quel  Ducato , Cf  ancho  iyenetiarù 
eftendoft  con  lui  paciff òtti  conreiìkuuticfHanto  haueuano  in  "Puglia  del  Regno  di  sfOtxt  ri- 
Trapeli , & hauendo  teflituitoal^fapa  Rauenna , eCeruia,  s’efìinfcro  tutte  Ic^  l^***”" 
guerre  d’Ittdìa , fuori  che  la  loro  ;&  rum  le  genti  'imperiali  th’ erano  a guerreg-  vtn^ui  fi 
giare  nello'  flatodic^ilano , d’tadme  deU'Imperauae  andarono  ad  ingrofsare U 
campo  delTOrdgefeir  ad  affrìngere  molto  piò  fafsedìo  della  lar  città  Ci  a combat-  * 
tetU..  Le  qual  cofè  mentre  s'incaminano , f imperatore  ( ancorehe  hauefse  prima 
difiegnato,e  pof  io  ordine  di  riceuerla  (òrona  Imperiale  in  Roma , come  femprtL* 
per  il  pafsato  s'era  ofseruato)  flimolato  daUe  lettere  del  ftateUo , che  lo  folUàta-  Carlo  v.co. 
uanoapaftarein  ^ernu/iia , percofe  di grandiffìma importanza,  d pm^ticolar.-  p"™'!),  ff 
mente  per  ritrouarfi  in  perjona  alia  Dieta,  nella  quale  fbaueua-  da  far  elettiose^  legna. 
del  Ré  de  Romani, riarcò  ilPapa,che  per  più  breuità  ,fffaccfseqiiefht  armonia 
in  Bolognaffl  che  fu  folennifffmamente  fatto,&  il  Papa  dopò  molte  oratioui,»  ee-  * 

ttmouic,  pofe  puhlicamente  di  fua  mano  la  eorana  riahiffima  per  molte  gioie  òl»  < 

apoall'lmp.j^  li  diede  l’altteinfègae  Imperiali  alla prefénzade gli, jìmbafcìa- 
' E z tori  ' 
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. torìdituttiiTrenctpit&I^fptibUdjedeUaChriiiùotttitiMventùju^^oJiP^ 
braro,ch'era  il  gionio  natale  d'efio  Jmperatore^  am  grandinio  applaufo  di  tutti. 
Finita  la  cerimonia  di  cjuefia  conmatiaue,&  legran  fefìeper  efsa  ordinate , l’im- 
j^atore  licentiatoft  dal  Papa , & datoordine  che  fi  feguitafre  da  fitoi  Capitani  , 
fimprefa  di  Fioren':{a,fene  pajiò  in\AUmagna,e gU  altri  Trecipi,&  .Ambafcia$ 

■ tori  eh' erano  interuermti  a quefia  feìia  tornarono  tutti  ai  lor  fiati  ;&  il  Vapa  al  ) 

Fiorenii  d'^prile,fi:  ns  tornò  a Hpma,qHÌndi  j'ollecitando  tafiedio  di  Fiorenga,ù 

ftrmamtee  quale  Ogni  gioTno  riufeiua  più  afproa  Fiorentini  ;percioche  ef tendo  acerefeiuto 
^-grandemente  ilcampo  del  Vreneipe  d’Ontuge  con  le  genti  venuteli  di  Lombatdia, 
ancorché  i Magiiìrati  di  Fiorenga  hauefseto grand' ànimo  di  difenderfit  la  Uberrd, 
e che  i lor  Capitani  facefiero  honoratamente  il  debito  loro  co  i fuoi  foldati , cofi  in 
difender  le  muraglie  da  gli  fpefi  aftalti,come  invfcir  alle  volu  fuori  acombatter 
co  i nemici^neUe  quali  fattioni  ne  moriuano  molti  delT una,  e dell'altra  patte ^ra.- 
no  nondimeno  cofi  grc^  gli  imperiali , che  fi  conofceua  apertamente , che  a lungo 
andare  era  necefsario , efe  la  città  cadefie  in  poter  loro  ; non  ci  efsendo  mafsima- 
mente  fjteranga  d-efser  foccorfa  da  banda  alcuna , per  efser  tutto  il  refio  de  Vren.. 

' dpi  Chrisliani  tra  loro  in  pace;C$  battendola  cotinuamentefOrange  con  nrnlti  ca- 

noni,che  gli\erano  fiati  mandati  in  campo  ad  infianga  del  "Papa, gli  haueua  ridotti 
a malijfimi  termini,&  con  i molti  peggi  piantati  all'incontra,  Cf  per  fianco  delle 
porte  haiieua\t(Atoal  'Baglione,  al  Colotma  ogni  ilrada  di  poter  vfd  re  a cobat- 

tere  il  cmtpojy  vi  fi  aggiunfe  poi,  ch'eftendola  città  tTogni  intorno  circondata^ 
daW  efserdto  aemicofnon  vifipuoteua  portare  forte  alcuna  di  vittuaglia , & non 
efseiulo  efta  fiata  prima  che  tumiftero  i nemici,fomita , fecondo  ch’il  hifo^  ri- 
C’Hedeua , fi  cominciò  grandemente  a Jèntire  il  difagio  delle  cofe  neceftarie  al  vi- 
uere . Quando  i Fiorentini  fi  viddero  cofi  alle  firette , fi  dfolfi;ro  di  far  fvltima 


sforgo,e  fcrifsero  a Francefeo  Ferrucci  lor  gentithuomo,  cìj’era  a quel  tempo  algOi 
ucrno  di  Polterra , che  valorofamente  l’baucua  difrjd  dal  Mot  che fe  del  t^afio, 

Jit  riTiccorre  ^ /iff  f arrendete  altre  città  de’ Fiorentini,  l'era  andata  ad  aftalircf 

K FiarSia.  fivifsero  a coflui  i Magifirati,chegouemauanoladttà,che  fatte  quante  più  genti 
egli  poteua,  venifte  a dar  Jòccorfo  alla  fiua  patria,ch‘era  in  gran  pericolo  di  perder- 
fi,difstgnàdo  di  qiiàdo  fentifsero  th'il  Ferruccio  hauejse  afsahato  di  fuori  il  cam- 
po nemico,  vfeir  efti  con  tutti  i faldati, te  conia  giouentù  armata  delia  tcrra,e  tol- 
tolo in  megOytotalrrtente  disfarlo;Ma  hancndo  l’Orange  bitefo  dalle  fue  fpie  la  ve- 
' mita  di  cofiui,\per  non  efsercafìrettaa combatter  da  duebimdeavniflefsotem- 
po, deliberò  d' andarlo  ad  incÓtrare;  & tolte  quelle genti,cb’a  lui  paruero  bafiati, 
Pr»iKipt  ij;  r.tccomandòl’efscrcito  a 'T)on  Ferrate  ^ongag.i,&  inuiofti cètra  il  Ferrucci,  qual 
ìncoitnò pn  fso  a ffiuiinana,e  venuto  con  cjsoalle  mani , vi  rcflòvccijò  di  due  ar- 
**  quefto no allentddole  fue fantarieil  combattere,  fù  rottoe 

fo.  * ’ disfatto  t’efìercitù  del  Ferrucci,  cfso  dopò  l’efserfi  arrefo  al  Capita  Maramaldo»^ 

ftt  da  lui  vccifo , co  ne  furono  etiandio  vecifi  quafi  tutti  i fitoi  Capitani . Quella 
rotta  fu  cagione, che  i Ftoretini perduta  ogni  fperanga,  fbumUiafsero  adomadar- 
Ferruc.ifot  la pace,&  ancorché  fofscto olcuni del Magifirato,^f  he  fponefscTO di  vale)  più  fo- 
iosi I^Iqj  ridotta  in  cenere^chechboMrfi  viuti,vinfenÒdimsìio  il  parer 

. ..  . de  ' 
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ieintgluir!,e  ni  parer  del  "Bagltcme , è del  C<doma,n}ardaroMt.yfiKhfiiMria 


, — — saetta, rioìawaije  e n/OTweije  i / mperaroi  e it  gci  eino  ai  ejja  a juo  ocncpiatuo,ii-  i-jutfnupì 
/auale  totifowandoli  pei  ttsttt  lalncfi^e  mmunità  e ptiuilegi , li Ukò  il  magi-  «’arredono 
\ prato  del  Cot  falonkre,  c ì irnrfjd  nella  città  la  caj'a  de  i Medici, dichiarò  ,Alef}an>- 1®!;. 


dronepote  delTapa,efkogcneto,capodclla  SjepvkiicaficTevtira,alqvaledo- 
uefieroohedire  tutti  i Magiftratidtilacitlà  ,e  quefladegnità  pajjdfiene’fuoifi-  cidiiarato* 
gliuolt , e mmeardo  tffi , negli  alni  più  proprinqui  delia  famiglia  de'  c^fedici.  “ ” 
DomataFiorengaC\rÀecimo  mefedel fuoaJJ'edio , e riprfia inpcterede'Mcdici,  «icu-imp-ct 
fur  d’ordine  del  Vapa  cafligaticcn  morte , prigione,  & cenfinationi mei  cittadi-  ** 

Tìi,che  s’erano  moflratipiù  cfiir.ati  nella  guerra,  cpiii  fi.ci  nemici , e lice  r.tiatigli  rcnum. 
eserciti , ritornò  e la  città  e tutto  il Jùo flato  dia fua  p,  iSltr.a  quiete , c ripefo  flato 
il  felice  e benigne  gcuernodel  T'rencipe^ltfandroiCr  ii‘iPapa  rrflò  tutto  lieto 
per  hauer  ottenuto  ilfuo  intento,  fenT^a  la  ruiradtlia  patria , di  ch'egli  fotte  du- 
hitaua.  Mentre  la  guerra  di  Fiorengaena  nelfuo  maggior  furore , vennero  gli  rr  - j 
Suigjeriirirotta  fraloro;percivcbehauendolamaggior  pane  de  i lor  cantoni  ab-  nÙmona» 
bracciate  diuerfe  btrefic , cominciarono  prima  con  parole  a trauegliaìfi  con  quelli  i 
fhe  vianteneuano  la  religione  Catholica , dalle  parole  fi  venne  l'anriofeguefite 

alParmi,C$  hauendoi  (atbolieidata  vnauttaagli  heretici,tulla  quale' fu  veci fo 
Zuingl io  grande  hereflatcba,irgrcJfarotw  tffi  il  Icrcjktcito  di  mcdo,chefitnuan 
ronoi  (atholici  in  gran  pericolo,  onde  richiedendolo  cjji  furono  ial’Papafotcotft 
eonvnagr<^abandadifannlt<diani-,manonparendo  benepala  lothbertàai  , . i, 
capi  de  i cantonifCÒegU  Italiani  eomiriciajjero  ad  entrare  armati  ne’  lorpaefi,aCr  ' • 

xommodaronole  differert^  ch’erano  forte  traloro,  con  fiatuire,cbe  fejje  lecitoa 
eiafeuno  tenere  (he  religieneii  piactua , c che  l'vno  non  douefie  biafmar  gurìla  . 

•dell’alno . In  quello ^ffo  tempo  dopò  molte grandiffimepioggie,  tuonijampi, 

T tenemoti , ingrojiò  talmente  il  mare  negli  vltimi  confini  della  Fiandra,(i pah-  Horrìbìit 
ticolarmerite  neìl’Jfole  d’Olanda,edi  Zelanda,  che  coperfe  di  modo  quelpaefe,che  inódationc’ 
fi  vedeuanofolo  fuor  dell' acque  Patte  cime  de  campanili  delle  città,con  harrihile *'“"‘*™* 
mortalità  di  tutti  gli  animali, &etiandio  eonmorte  d’afjàijfimeperfone  ,rheò 
furon  letfte,  ò non  hebbero  il  modo  di  leuarft  a tempo  fuori  di  quel  pericoio . I g ■ 

•arcai  rtàna  futeeffe  àtuo  poto  dopò  nel  I{egno  diTortugcdle,apportado  danno  nota- 
vile  & a Lisbona,  & a molte  altre  città  dì  quel  I^egnoiccme  ancho  Panno  innani^i  in  Pomigii 
hauea  fatto  Pirtondatione  del  T euere  in  ficma.Mentre  ancora  durava  laguena  di  TMcwinj- 
Tìorenga , PJmperatar  Carlo  effendofiridottavna  Dieta  de  "Baroni  d’oilemagtta  *•*  R«oau 
in  (ptoriia , ottenne  da  i Threncipi  Elettoti  dell’ Imperio,  che  degtjfero  He  de  Hp-  ■ - ■ 

maui,p  fuofuccefiore  ne  Ufmperio  Ferdinando  fuo  fratello  He  di  Boemia, e d’F'n-  Ferdinando 
garia,il  quale  indi  fi  diede  a far  apparecchi  di  gente,per  mandare  a ricuperarp  il  ^i««»Rede 
Hegnod’F'ngarioyche  gli  eraflato-occupato  dal  Turco, e dato  (cerne  fi  drfcja  Ciò- 
mamii  Sepie  fio;  cantra  al  quale, ma  conficco  frutte, fece  diuerfi  mou'rmenti  ,facen-.  ^ 

dolo  fiefo  da  jttoi  capitani  trouagUare.  Si  fece  etiandio  qutflo  anno  vtPdltrq^ 
Dietade”PremipiTodefcbiinSpiraper trattare  del fastodellaHtligione ,neUa 
*■  Tarte  Quinta.  E j qutde 
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+5^4  <fMle fHo^ dì efi MtradicendoallaCatbolica fede,e proufianiotùntralafmdol’' 
trina  t fi  prejnn  d nome  di  Troufianti . Et  qnejlo  isìejfo  anno  Carlo  Imperatm 
(lu.  donò  a i canaUieri  di  San  Giouanm , detti  f^ià  di  f{odi,hora  di  iji(alta,per  lor  reft^ 

denT^tÓ"  pn  hahitatione  del  lor  gran  r^aftìo,l'lfola  diMalta,pofla  tra  la  Sià~^ 
Miirt  dm  Ua,e  l’^ frica . Era  entrato  Tanno  della  nofirafalat^MDXXXl.neUjuale  fnitL^i- 
grandi ffime  feHe  e trionfi  coronato  il  I{e  Ferdinando  in  Bs  de  ) 
di  Rodi.  Figmanv, finita  la  quid  cerimonia , ordinò  Tfmperator  per  il  principio  dell’anno  fe- 

1 5 5 1 guente  vna  Dieta  de  Trencipi  ^lemani  in  t(Misbona,  oue  fi  haueffe  da  trattare^ 
?»bon»  (St  diffinire  il  fatto  della  ì{eligione  tanto  trauagliata  in  quelle  parti  da  molti  here- 
ii  fiinodeik  ftOTchi  ,deftderando  T?mperatore , & il  t^eFetdinando,che  tutti  toinafferoaUaut 
**'^‘”*’  yera  \eligione  CathoUca,per praer ^ (leuate  tante difeordie , e difpareri)  vni- 
tamente  pigliar  Tarme  cantra  Turchi , e ricuperare  a cafa  d'i^uiiria  il  già  per- 
duto ^gno  d’f^ngaria  ; d il  Sommo  Pontefice  che  defideraua  Ttiìefio,vi  mandò 
fuo  Legato  vn  Cardinale  con  vna  honarata  armitiua  d’huomitd  dotti, per  ribattere 
con  leìor  vere  ragioni  i tanti  falfì  dogmi  degli  heretici;taqu(d  principiata  che  fu, 
JFJ2  r>*^>dtre fi conùnciaua con difputeachiarùrfi la  verità , venne nuoua  che  Solitnam 
gran  Turco , s’era  apparecchiato  con  vn  ptaentifsimo  eff  'ercito  per  venir  di  nuom 
fottoViena,&  wenderlajècoiuiochaueuaminauiatodi  fate  Taltra  volta  che  gli 
f'ippmc”**  fotto;L  cmde  lafiàto  perindecifa  il  fatto  della  ì{eligiotte , e rimgfio  ad  al- 

chuditor-  trotempa  ,TattefedalT  Imperatore  a far  graffi  apparecchi  dtgente  da  guerra^- 
^",1"  dittando  che  da  tutti  i fiuoi  Siati  li  fbjfero  mandati  a f^ienna  non  fola  i faldati  vete- 

r««,  de'  quaU  fi  eraferuito  in  tante  guerre , ma  che  fa  neferiuefiero  ancho  quanto 
oppoiA^^o  più  fé  ne  patena  di  nmui,  con  diffegno  di  venire  con  Solimanoi  dfiotod'arme  ,e 
limano.  rintuggórli  la  fua  gran  fupetbia,caJiigandolo  itffieme  del  poco  tonto  ch’egli  tene- 

ua  di  Ìui,e  delle  fue  forge.  Licodufic  ^Ifimfo  tTnAualoMarchtfe  del  KaSìo  d’I ta- 
lea tutti  i fddati  Spagmoii  che  vi  erano , ù"  inoltre  intomoa  quattordeti  miìa-a 
faruntalianiytutta  gente  fi arita,e  guidata  dauobiliffimi  (filmmlli  italiani.  Do» 

, ferrante  ^Ót^a  lo  feguitò  cèdue  mila  caualli,coi  tpudi  saccopagnarono  etian- 
dio  molti  edtri  nobili  cauadieri , e gentiThumnini  Italiam,che  de  fiderò  fidi  ritro- 
' uàrfi  in  vna  cofì  fatua  imprefa , fittela  SUpendùì  alcuna  feguitaronoTit^gne  del 

Oangagaifurono  canate  gemi  <fiFiandra,&  d’^lemagm.,  ede  gl’altrifiati.dd- 
d’fmperatare,vetmero  di  'Boemia  mofje  bande  di  tatuili^  di  fanti, Tf  il  "Papa  ha- 
, -uendopaflo  ^ci decime atMtoHCkme1{tUgi^tditiCaréfindiinfimn,ma>uiò 
. .fmLegatoitCatémalHipp»litafmnepate,cGsamqueidanatiaffi»lda§«oftomir 
ini  1 .1 1 t.i  ^ ynearL  tome  ftt>fattostalche  prima  che  Solimano  pm^fte  col  fuo  campo  di 
l'ciliKtio  cinquecento  mila  faldati  a' ogni  forte  ,ft  ritrouauatfmpermm  huomo  a f'iemuLa 
Tbehefeo.  dinmanta  mila pedoni,e  di  trentamila  cauadi,tutti gente  eletta;col 

quale  nenìemeua  punto  dt  ventre  olfatto  d'arme  con  Solimano,  s’egli  come  haue- 
ttabrauatodi  farefufse  xTriutoper  còb.ittcr  yietvta-  Mentre  quefhé/serótos'att- 
daua  mettendo  iufteme , Luigi  fritti  a’ ordine  del  f{e  Giouarmi , partitofi  da  Buda 
loiftCritti  vnefserdtodiTurcbi, e d’yngati,c di Seruia::i,andàa combattere Strigonia, 
che  fi  teneuaper  il  pe  Feràm<mdo,U  bauendo  datovna  rotta  a vna  parte  dclTa/r 
mata  dell^  Ferdinandottel  Danubio,  diede  molti afsaiti,ma fem^  infruttofik- 
j . mente 
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fàenie , à Strigonia , difendendola  valtrojdmente  i Todefchi , che  tbauevam  in  i 5 J t 
guardia . Ciunfe fratanto  Ulirnatiocol fuo potente tficrcito , d haiiendo rifapu- 
to  i apparecchi  f^ti  dall'Imperatore  tOdalli^  Ferdinando  a Vienna  ,Jt  ri-  s„i 
-~^“'>moJje  dal  fuo  primo  diffegno  (tandarla  ad  ajpdtarc,  epafiata  la  Sana  fi  (pinfe  alla  nciii  suru. 
Inolia  della  Sthia,ponendo  a ferro  e fuoco  tutto  il  pacfe,  oue  egli  pafl'aua\e  ferma- 
j tofìcontMttol‘e/iercitointomoaQuintT'debotiffimacittà;madifcftda  T^icoli'g^  cuimidifc 
XP  valorofo  capitano  con  Jòlo  le  genti  del  paefe , (pinfe  imutTrgi  (fuindeci  mila  ca- 
ualli  fotte  la  condotta  di  Cafone , capitani  de  gli  ventmieri , ordinandoli  che  fior- 
refie  il  paefi  nemico  fino  a Lint^rfreendoui  tfuanto  pii  male  ci  patena , accioche  Turc*K 
^Imperatore  volendo  difendere  tfuelle parti,  fhffe  rfoigMoa  ditiider  teffercito,d 
Uuarfi  da  ^uel  buon  luoco , oue  egli  fi  era  accampato , onde  haucrebbe  potuto  con 
più  auantaggio  venir  fico  al  fatto  d"arme;ma  flado  pur  falda  tefiercito  Chrifìia- 
no  ad  afpettarlo  a Vienna , doue  egli  haueua  minacciato  d'andare  ; dopò  Fhauere 
inuano  còbattuto  ventine  gmniyuintx, col  mego  d'.^braim  'Bafià  hvhhe  da 
colixgafodisfattione  tfhonorate  parole, e cotentandofi  ch'egli jòlo  piatafie  lo  flen- 
dardo  T urchtfio  nella  Ppcca,li  laftò  la  cittd,e  fi  (pinfe  più  innanxi;ma  auicinan- 
dofi  hormai  l'inuerno,  nè  fi  arrifihiando  Solimano  d’andar  più  aZJiermaatrouar 
l'}mperatare,e  venir  con  t fjo  al  fatto  d’arme  ,fi  ne  ritornò  con  le  fue genti  a Bel- 
grado , oue  licentiato  f effercito;  liberò  i Chrifiiani  da  vn  granfpauento  ; nella  cui  ^ 

retirata , Cafone  eh' era  fior jò  infino  a Lintg,  afialtato  nel  tornare  indietro  da  di-  . 

uerfi  Capitani  Imperiali,  vi  reflò  vccifo  con  quafi  tutti  i fuoi . Ma  con  tutto  que-  giiiti  l peil 
fio  danno  del  Turco,  p'iùfulacrimafaaChriflianiquefla  fuavenuta  inVngariat 
perciochefi  nouò , che  di  quei  paefi  eran  fiati  menati  via  fihiaui  nenta,e  più  mi-  schiiii  fic 
laperfone.  Battito  UTurcho  fi  rifolfeUmperatore  di  tornate  in  Italia  co  ifof da-  J’hH,',  y?/; 
ti  Spagnuoli,e  con  gran  parte  de  i Todefchi, laffando  lefantat  ieltaliane  al  fratei-  »»• 
lo  finto  la'fondotta  del  Marche  fi  del  Vafio,  e di  Fabritio  Maiamaldo  famofi  capi- 
tani, accioche  /*  aiutafiero  a ritorre  l’Vngaria  al  I{e  Giouani,chepcr  la  partita  del 
T loco  fi  trouaua  male  atto  a lefiSìere  alle  forge  del  I{e  Ferdinando-,ma  non  e(fcn- 
dogli  Italiani  pagati,e  di  più  offendo  maltrattati  di  vittuaglie,s'ammotinarono,e 
prefe  f armi  eiefiero  ColoniUi , che  li  guidafiero  inltalia,e  rnlendo  il  cMdrchefe 
del  Vailo  ritenerli,!!  furono  da  loro,  ch’eranogid  pafii  in  SÌrmla,fparate  delle  ar- 
dnbugiatr,e  perche  il  I[e  Ferdinando  [degnato  di  queftacofa,firiJfe  nella  Carin- 
th'ta,  e nella  St'tna , che  t’vccidefiero  indiferentemente  quanti  ftaliani  li  rapita-  ^ ^ 
nano  ttalJe  mani.  Ci efsendone flati  vecifi alcutti,s’alterarmo  talmente quefli am-  Re 

mulinati , che  per  tutto  oue  giongeuano,metteuano  il  tutto  a ferro,CÌ  a fuoco Jin~  *** 

che  fi  condufiero  fulTagltamento , oue  disfatte  U compagnie  ,Jè  ne  tornò  ciafiu^  i-'imp.Mf. 
no  acafafua . Etl'I mperatore  poco  dopò  pafiò  anch’egli  con  grofio  efiercito 
Judia . Haueua  I Imperatore  ( cóme  fi  difie  di J'opra)  nel  principio  di  queflo  anno 
ordinato  ad  -Andrea  Doria,fiw  Centrale  dclT armata  d'Italia , che  raccolti  quanti,  v/  coll 

più  legni  ei  poteua,fi  u'andafse,  mene  egli  cmdaua  ad  opporfì  a Solimano  a Vien»  nc? 

na,ad  affrontare  mll'.A rcipelago  farmatadel  Turco  , Ci  a danneggiare  i fuddi-  pAia'p^uI 
Udi  Solimano  con  tutto  il  fuo  potere-,  & egli  vnite  infiemele  fue  galee  con  queUe^°' 
di  2(apoli,e  di S icilia,e  con  que  Ile  del  Tapa,e  delia  Hgligione  di  Malta , fomite- 

£ 4 {e 
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I j 2 j ledi  lalcroft  faldati  fi  fpinfe  verfo  U L^orea  ; & nel  puff  are  al  Zànte  hebbe  in- 
ycno"Gcif/  ^^'^'■’^‘t(i‘ini,^HÌdatadayifieHZp{àpeUojla  quale  nel  pafsare^ 

Mie  dcii'jr.  del  'Doì  ìayS’era pasta  in  battaglia , àper fofpet(9  ch’hauefte  del  Doriapet  fanti* 
■«ìai.i*  ' ' (begasc , c*)'etana  fiate  tra  (jcneuefi , e Fenetiani,  àpur  per  far  moflra  al  Dorù^ 
delia  dìfiipIÌM  naitalcy  della  quale  f'enetiani faceuanapartieolar  profvjfime  ; Cy' 
il  Doriu  aveor  lui  pufta  hi  battaglia  la  fua  armata , pareua  che  dotxfsero  venire  I 
allagio  rn.ita  ; ma  falutatifi  gli  vni , e gli  altri  con  imito  honor  di  parole , feguì 
Ìmi»u  Tiii  f armata  Imperiale  il  fuo  viaggio  cantra  formata  del  T ureo , laquale  non  fi  con»* 

*1  baUonte  di  venir  co  i Chrifliani  al  fatto  d'aime,  sera  retirata  quindi  md* 

Ei.  ^ toloiitatioila  onde  il'Dorianon  potcndobauer  formata, fi pofe a combatterele 
fitta  della  Marea,e  prefe  forane  e Tatras  % & ambi  i DardMelli,i/elfvltimo  de  i 
quali,  quando  i Gianh^gari , che  lo  guardauano,fi  ridderò pcrduti,per  non  mori- 
re inuendicati  diedero fuoco  allalor  mutùtione,dal  cui  furore  rimajèro  effe  vccifir 
& con  Iwo  etiandio  intorno  a cinquanta  Chrifliani,  che  rierano  arditamente  en~ 
(rati  ; i quali  luochi guadagnò  il  Boria  molta  artegBaria,e  munitiomc . fndi 

hauenda  hauuto  auijo  daU’Imperatore,come  egli  tornoua  in  f tolta  Jafsò  Don  ^ie- 
ronimoMendar^  alla  guardia  di  Corone,  canvnagrofsa  banda  di  Spagnuoli,  cSr 
c«foiK,Pa-  fe  ne  tornò  con  formata  in  Italia . \oa  men  prefperomente  eh' in  furopa  pqf  joua- 
^Mi  *pref[  “ quefli  tempi  aìflmpetatore  le  cofe  del f Indie  nuoue,pereioehe  F rance feo  "Pi- 
«bi  Dotii.  gorra  nobile  cauJliere  Spagniiolo , ejsoiào'iifi  trauato  in  molti  difeopri menù  ; e 
rollio 'm-  càquilìeft  era  fatto  ricci}  ij 'simo, ne  di  ciò  contento, af brando  acofe  3uaggiori,fi 
partì  di 'Panama  colonia  diSpagnuoli  edificata  fui  raardelSia  dal  (fioucrnator 
dire**jiw*c1  fedrarias , doue  egli  Irabhaua , Cr  venuto  a trouat  flmpeiatoreotti  hue  dà  lui  di 
andare  a far  wtoue  conquifie  in  quel  tratto  di  ter,  a, ciré  confinando  colmar 
Oceano,  che  guarda  a Ponente  ditto  del  Sur  !t  dìshnde  ve, fa  Megegi^rno  fi- 
no allo  sileno  di  Magaglianes,de  quai  paefi  fu  dalfitnp.  fatto  fuo  Capitan  gene- 
rale,c (joucrìi.ito,e;onde  condneendo  fi  co  tre Juoi  fiatclli,Hernando,(fo,igalo  , Ci 
(fiiouanno  Tigoni, C^  vn' altro  fratello  da  parte  di  madre  con  molti  getifhuomini, 
e ralorofi  fddati  fe  ne  tornò  a Panama , oue  fatto  forte  da  i molti  danari  di  Diego 
d'-'ilmagrofil  quale  di  Spagmtolo  coft  igwhile,cl}e  non  fi  fapeuaehifojse  il  padre' 
fi  era  in  India  fatto  enfi  rkco,<ir  era  d’animo  cofignurofò  e libera!e,eh'm  vna  im- 
prefi  ch'egli  fece  in  quelle  parti,haueua  potutOtCa  hauHtoanimo  di  dottare  a ifuoi 
Diegod'Ai.  faldati  centomila  feudi  fisor  battendo  il  Pigarro  fatto  compagnia  co  quefto  DiegOy 
ScSvMxu!*  ch’ancho  egli  Jiaua  in  Tanama,fi  rmfse  con  ducente  c cinquanta  fanti, e conottan- 
ta caiulli  da  Panama , e fi  pofe  a nauigar  vetfo  Megogiomo  cpfleggiandjo  fempre 
la  terra,e  nau  gò  quafi  vn'anno,fermandofi  peròmolte  volte  bora  in  vn  luoco,hora 
in  vn’alua  a dtjcoprire  i luochi  fi  a terra,  prima  che  trouafisero  eofaehe  fofse  al  lor 
propofito,in  capo  al  qual  tempo  hebbero  nuoua  tfvn  gran  Signore  potenrifitimo,e 
' ricchifsimo  di  molto  oro,cljianiaro  ,^€tabalippa,  ilqualc guerreggiat'.a  con  vnju* 

fratello  chia,nato  Cufico, /opra  il  pofsefiso  di  tjuelgran  t\egnodetto  il  Pcrtt,alqua- 
Tttù.  te  crono  fattopofii  etiandio  molti  altri  fiegm  e Prouincie . ,A  quella  nitoua  edificò 

il'Piggaro  fu  quella  cofla,oue  era  vn  porto  molto  commodo, un  ridotto  per  i Spa- 
ysuoU  e ehia:}uUo  S.òlicbkle  , que  bauendo  lafsato  parte  de'fiuoi  in  giiardia,pex 

poter* 
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p^iiift  in  ógni  bìfogno  retirare  ycon  nauanta  fanti  a ^iedi,  e con  fefìanta  caualli, 
^tjuattro  tfartegUariada  campagna,  s'iniiio  per  andare  atrouare  cfue- 
flo  K^tabalippa,che  aWhora  ft  ritrouaua in  Caxalmaca  fna  città  Ideale, ouegiun- 

.. dopò  lungo  (3  afpro  viaggio, trono  ch'egli  era  fuori  alla  campagna  distante  dal- 

ta  città  intorno  atre  miglia,con  vn'cfjercito  di  fettunta,  e pià  mila  perfine;  arma- 
i te  di  lande  efre^gc  con  le  punte  di  pietra , non  fi  trouando  ferro  in  quelle  parti; 
entrò  il  Tigarro  nella  città,  quaft  inatto  abbandonata , efattoftforte  nel  palagp^ 
reale, e ne  i luochi  contigui  alla  pioT^a , mandò  Hemando  fio  f atcllo  con  alcuni 
altri, C3  con  vno  interprete  ad  K^tabalippa , auifandulo,comc  egli  era  flato  man- 
dato dall'Imperator  fio  fignorea  vederlo,(3  a far  fico  amhitia,  c per  ridurlo  anco 
al  vero  lume  della  fede  Chrifliana,  e che  però  ordinale  come  fi  doueflero  abbocca- 
re infieme  per  e fiorii  a bocca  la  fiaambafiiata,  (3  quello  che  l'Imperatore  voleua 
daini . I{ifiofe  <,^rabalippa  con  gran  Macflà , ch'il  giorno  figuaite  verrebbe^ 
nella  città, e che  quiui  fi  vedrebbono,  eparlarebbono  i ufteme  . Si  raccomtnanda- 
rono  i Spagnnoli  a Dio , confejfando  efjerfi  condotti  in  Inoro  , di  doue  fenica  il  fino 
aiuto  non  poteuano  far  di  meno,  di  non  lafiariJ  tutti  la  vita . P' enne  il  giorno  fe- 
guente  ^^tabalippa  con  tanta  gente , che  rSera  piena  la  città,  e le  campagne’,  C3  il 
(jouernator  Tigarro  fatto  mettere  in  punto  i fioi , gli  ordinò  quanto  haueuano  da 
fare . (fiunto  il  I{e  fi  la  piagga , pattato  fi  vna  ricchiflma  lettiga  feoperta  da  i 
ficai  prncipali  ‘Baroni’,  C* accompagnato  da  innumcì abili  fildati , li  mandò  il  Ti- 
garro  incontra  vn  frate  con  vna  Croce , ó"  con  vn  libro  d'fi<angeli  in  mano , ilqua- 
le  per  mego  dell'interprete  lo  falutò  da  pane  del  GouematoreTigarro,  & poi  li 
cominciò  a dire  molte  cofe  intorno  alla  noSlra  fede, e domandarìdo  ^^tabdippo-» 
chi  quelle  cofe  diceua,lidifle  il  frate , che  quel  libro  ch’egli  haueua  in  mano , fi  fe- 
ce il  l{e  dare  il  libro,  e voltandolo  di  quà  e di  là,  dijfe  che  non  li  fentina  dir  coja  al- 
cuna , egettoUo  per  tcrra;alPhora  il  frate  correndo  verfi  i fioi  gridò  : Dentro  huo- 
mìni  valorofi,  perche  hanno  vilipefi  il  Santo  libro  de  gli  Euangelii,  al  qual  grido, 
fuflato  nelle  trombe  dagli  Spagnuo!i,e (parate  Vartegliarie  in  quelle  genti, e vjc?- 
doli  da  vna  banda  fopra  i fanti  con  vna  furia  d’archibugiate,  e dalTaltra  la  caual- 
laria,li  mijero  in  tal  fiauento,che  finga  fare  alcuna  difefit  fi  mifero  in  fuga;  il 

^ouematore  tirando  a piedi  con  vna  banda  di  foUati  eletti  alla  lettiga  del  Ép,  C3 
ammassando  quelli  che  la  po.  tonano , cercano  di  farlo  cadere  in  terra , ma  quanti 
più  nammaggauann, tanti  piu  fi  cacciauano  fiotto  per  foflentarlafia  onde  il  Pigar- 
roconofeendo  di  quanta  importanga  fojfe  l vccidere  ò pigliar  prefìoi^tabalip- 
pajé  gli  accoSìò  tanto,  che  prefolo per  vn  braccio,lo  tirò  giù  della  lettiga,  e m.m- 
doUo  prigione  nel  fio  protrrio  pa'agT^ , e fratanto  fu  fatto  vu'lrorribiì  flrage  di 
quegli  Indiani  Jifarmati  ,ecbenon  fi  difcndemno;  perche  la  lordifei piina  era  di 
non  combattere , fi  il  ge  non  li  dona  il  figno  della  battaglia , qual  non  Irebbe  egli 
tempo  di  darglth , per  effer  fiato  cofi  qitaji  improuifo  afialito  dagli  Spagnuoli , e 
dijoidinatUi  i fioi . nirunode  gli  Indiani  intorno  a fii  mila  perfine , e de  gli 
Spagruoli  nefiuìo.  Fenato  Lx  notte , fi  fortificarono  di  nuouogli  Spagnuoli  i)La 
quella  piagga , & la  fira  il  Tigarro  tenne  il  I{e  a cena  alla  fina  tauola,  e facendoli 
molte  (aregge, il  confo)  tò  & dijjegli  che  fleffe  di  buona  vogUa,che  quùdo  egli  vo- 
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* 5 J i lefieeffer  vero  amico  degli  Spagnuoli , CS  pagare  vn  cmueràente  tributo  aWJ^ 
peratore,U>  nmetteria  in pofje/iodel  B^egno . Il  f{e  leuatoft  aU'hora  in  piedi,  dijfe 
che  era  benijjimo  informato  di  quello,ch'andamno  cercandogli  Spagnucdi , & al- 
gando  la  mano  fece  tirare  vn  fegno  a quella  altegp^ , attorno  attorno  alla  jiam^^ 
* AtiSjiip  lunga  venticinque  piedi , & larga  quinded , C? promife  darli  per fi» 

Pi  il  Pii.,,.  rifcatto,e per  ejler  refiituito  libero  nel pofiefto detfm  Begno , tutta  quella  fiangt 
rrr,«tl>.  piena  fino  a quel  fegno  di  vafì  d’oro , e ch'egli  pag»ebbe  pm  per  Pamenire  al  lor 

l mperatore  ogni  anno  tanto  tributo  in  ora,quanto  effi  lìejfi  haueftero giudicato  efi 
fa  giufioe  conueniente.  Fu  accettato  il  partito, e fattone  fcrittura.  adempì  ilBf 
laprojmfsa,C^  traquefio  gjraltrooro,  chetrouaronoper  q^e prouincie,fu  tarh 
Oro  capirti  ta  quantità  di  efso,dìe  quando  vennero  alle  parti,  dofAtbaueme  canato  il  qmnto 
dell’lmperatore,&  vn  prefente  di  belliffimi  vafi , pur  da  mandarli , di  cento  mila 
pefi  d’oro,  & amatone  etiandio  vnagran  quantità  per  Diego  d’L^dlmagro,  (fhitr 
ueua  contribuito  alla  jpcfa  di  quella  conqmfla , & anco  per  quelli  eh' et  ano  rifiati 
alla  guardia  di  SantJMichiele,  toccò  in  parte  a ciqfcun  fantacino,che  fi  ritrouò  a 
aueìia  imprefa  fette  mila  duunto,(J  otto  feudi  per  vno.  Ci  a gli  humnini  a camd~ 
lo  il  doppio . Tafsate  tutte  quefie  cofe , quando  ^tabdtppa'  fi  penfaua  ( per  gii 
accordi  fatti  col  Tigarro ) d’efser  tipofio  nel  fiuo  Begtto , chiamò  il  Couematoréa 
configlio  tutti  i principali  degli  Spagnuoli  ch'eremo  feco,e  proprie  che  non  era  be- 
tte a liberare  f^tabalippa , come  per  le  conuentioni  già  fatte  con  lui, fi  érauovbU- 
gati;ma  fi  doueua  farlo  morire, cofi  per  aflicurarfi  il  dominio  di  queipaefi,  contea 
per  reflare  appieno  patroni  di  tutte  le  fue  ricchegp^e  ; Oche  efiendo  da  tutti  loda- 
li frtero formar procefso  contra , & apponendoU,cb'egli  efsendo  lor prigioncj, 

róorir/d"1  haueua  trattato  di  fargli  tagliar  a peT^i  da  ifiuoi  Indiani, &mcAte  altre  cofe  da 
ipaj  nuoii.  lui  fatte  nel  tempo  che  regnaua,  lo fevtentiarono  ad  efser  eAbmfciato  viuo,la  qual 
fenten'ga  quando  li  fu  intimata , fi  dolfe  egli  f efser  fatto  morire  a torto,  non  h0- 
ueudtt  egli  commefso  niftuna  di  queUe  federatele , di  che  gli  Spagnuoli  timpu- 
taua»o,e  s’appellò  all'f  mperatore, chiedendo  d’user  mandato  in  Spagna, che  qua- 
do  l’f mperatore  lo  facefse  morire , non  fe  ne  turbaria,  poi  che  faria  fatto  morire  dee 
vn  f IO  pari, e non  da  ferui  d'altri;  ma  non  volendo  quei  Spagnuoli  efsaudirlo,chie- 
fe  egliff efser  batte^ato,edopòthauerlobiutn^piatolofirangolarouo,  epdCab- 
bri^'ciarouo,  e queflofu  il  fine  del  mifen  Be  ^tabalippa . E fu  cefa  mtidfile,che 
fra  poco  tempo  tutti  quelli  ch'interuenaero  nctia  morte  di  quejh  Bt  ^tabalippa , 
morirono  tutti  di  mala  morte , parte  vccifi  dagli  Indiani , parte  ammagj^ifitra 
loro,e  parte  fatti  morir  per  man  del  boia . Mentre  [Imperatore  giunto  in  Italia^ 
era  con  folenniffitne  fefie  trattenuto  in  Mantoa  dal  T)uca,occorfe  la  morte  di  Gian- 
Monfcr«to  gìorgìo  (Jìfarchefe  di  Mouferrato,per  la  cui  morte  efsendo  efiinta  la  linea  tnafeo- 
« Smìco».  Taleologa , di  quello  [iato  fitgnora , lo  dmandauano  il  Duca  di  Sa- 

uoia,il  wMarebefe  di  Saltfggo,!:^  il  Duca  di  Mantoa,  Ci  [Imperatorf  h'antiuede- 
deua,che  ne  patena  perciò  fuccedere  qualche  guerra  in  Italia,fi  tolfe  egli  l’afsonto 
di  decidere  a ehi  peruenifse  di  ragione, e finalmente  di  là  ad  alquanti  anni  fenten- 
tiò  in  fattore  del  Duca  di  Mantoa , per  le  buone  pretenfioni , che  ri  haueua  la  Du- 
cbtfsa  LPlUtgprita  fiua  mglie,e  forella  di  quel  ‘Bonifacio,cbc  prima  di  Giangior- 

gio 
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gìo  tf fra  nato  Marckffe  • 7(elfineii  qHeSiaamQefseiidoVapaClemente  pafsa-  i J 
to  di  nuouò  a Bologna  per  abbaccarfi  con  iftnperatore , il  quale  vi  venne  da  Man- 
toa,viSìcneroqnafi  tutto  qiitU'iwarnoinfiemc,&  vi  fu  dalVapa  terminata  leu» 
..^-^^Mfa  del  I{e  irrigo  d ìnghilterra'-,  il  quale  ingannato  da  i cattiui  configli  di  To~  mente 
Ihajo  Cardinale Ebora^J'e,fuo perpetuo adulatorethaueiia  ; epudiata la  Begino-j  b”" 

'^Catarina  fina  moglie,  ch’era  figliuola  del  q.  Ferrando  fie  di  Spagna,  e già  deU'Im-  logna. 
perator  Qirlo,  e della  quale  n^aueua  vna  figliuola  chiamata  tjìfaria;  peri  iochcj  * 5 ^ ^ 
fapendoilCardinale,ch'il  l{e  era  grandemente  innamorato  d’Anna  Bolenia  dota-  ^ 
tadirara  behà,e  aUeuata  netta  fua  corte  dalla  l{egina , lo  perfuaj’e'a  pigliarla  per  « jtpi..iù 
moglie, repudiando  la  fiegina  Catarina,  qual  diceua  che  non  poteua  efjvr  fua  legi-  ' 
ma  moglie,per  effergid  natapromeffa  al  fuo  fìatello^Artù . Jlche  battendo  il  l{e 
fatto , fe  ne  tenne  l'Imperatore  grandemente  ingiuriato,  e fette  dofe  col  Vapa  il 
quale  dopò  thauerli  fatti  i debiti  monitorii , che  fcaaiaffe  la  ferkitra,  e ripigliifit  , 
Catarina  fua  vera  moglie , vedendolo  fiore  ofìinato , gli  fece  intendere,  che  fe  fra 
certo  tempo  egli  non  obeditia  a quanto  gli  era  da  lui  in  quvflo  fatto  giuflamente^  Papa  Com- 
Ordinato,  che  h publicaria  per  ijcommunicato  Ci  interdetto,  detta  qual  minaccia  fi 
fdegm  talmettte  il  t^rrigo , che  fi  leuò  con  tutto  il  fuo  fiegno  dalToitedienga  «na. 

detta  fede  Catholica , d vilipendendo  fauthorità  del  Vapa  fi  fece  chiamare  fup- 
premo  capo  detta  Chiefa^nglicana , abbracciando  t’berefie  dei  nuoui  dogmati-  t«koiótut 
ganti, oue prima  che  quefioanueni/ìe,  era  Vrencipe  talmente  Catholico,  dltaucua  góo. 
tompojloye  fatto  publicare  vn  libro , rtel  quale  egli  dottamente  confutaua  fopùiio- 
nidi  Luthero . Si  trattò  anco  in  quefia  abboccamento  del  Tapa,  e delClmperato- 
rediraffermare  la  pace  già  due  anni  fatta  tra  Vrencipi,e  B^ubtiche  d'Ualia,pet* 
tiothe  cormnciéumoa  nafeer  dijfiareri  tetti  tra  Francia , e imperatore  che  daua- 
ne  inditiodi  tmoue  guerre  ; chkdeua  il  I{c  di  Francia , ch‘effer:do  finite  le  guerre^ 
d’Jtalia , ne  douefie  flmperacore  canore  i fuoi  efftrciti  ,fe  non  accennaua  di  vtJer 
rinouar  la  guerra  in  1 tolta , il  "Papa  fi  moflraua  Jdegnato , che  l’Imperatore  eletto  I 
per  giudice  tra  lui  d il  'Jhtea  di  Ferrara,  rulla  confa  di  Modena , e di  I{eggioJ?a-  R^g^Voa 
uefi efententiato  in  fauor  del  Duca , annullando  tutte  le  ragioni,  che  pretendtua  la  fcmu«  c ca 
Chiefa  fopra  quelle  due  città  ; fi  ctmelufe  nondimeno  vnanttam  Lega  per  fei  me  fi  “Ji  a 

tra  il  Papa , imperatore , il  à)uca  di  Milano,egli  altri  'Prencipi,  e t{epublichei.  Papa , i»p; 
d’Italia , fuor  che  F'eneàam,cbe  non  fi  volfero  obligare  a più  di  quello , che  haue~  d-iiluT. ’*** 
nano  promeffa  netta  pace  fermata  già  due  anni  tra  tutti  t Prenùpi  delia  Cbrifiùo> 
nità  ; il  continente  della  qual  Lega  era  queJìo,t  he  tutti  fofiero  tenuti  a conttilmi- 
re  ,e  gente,  e danari  per  difefa  dciritalia,ogni  i olta  che  li  fofie  moffee  guerra  da-0 
banda  alcuna iconclu fa  laqual  Lcga,faccKdo'jlim  ittftanga  ilPapa,cauò  l’impera- 
tore il fuo  effercito  di Spagnuoli  ttItaiia,eon  i quali  thaueuatanti  anni  trtmaglia-  spa^naU 
ta,  e ne  mandò  parte  atta  difefa  di  Corone,  d de  i luocht  delLi  Sicilia,  e di  terrai  “m 
tOttranto,e  parte  difmefjè  toimi  ,jene  ritorm  in  Spi^na,di  che  fe  ne  mefirò  tut-  *“• 
ta  Italia  lieta,  effendofelt  leuato  dal  collo  vngraittfhmo pogo , che  la  teneua  fierru- 
mente oppieffa . Licentiatofi  indil’imperamedalPapa^affaiidopeTMilanoar* 
riiiòa<jrma,dideuedal'J)ériaft  condotto  fu  la  fua  ometta  in  Spagm.  EtilPae 

fafafiaudem  \^nf<m,th'egtibaMeuarldmafQtt9  U Chiefa tU^Ubera  ch‘aa% 
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vm  con  mandarli  dentro  vnprefidiofcome^r  difenderla  doU'artHata  Turchefea , col 
fpauento  del  quale  fcacciò  iMagiiìratt  di  Tala^o^ pqfloui  efio  i n Gouernatore, 

Anconi  I i-  patrone  te  vi  fece  vna  cittadella  per  meglio  tenerla  in  obedien^a,  & in- 

dottJ  d j p»  di  vifìtando  la  Madonna  da  Loreto  ,fe  re  ritornò  a ^tna . Solimano  ciré  con  fu^^~— — 
in  ?■  dijpiacere  haueua  intefo  la  perdita  di  Corone  > e degli  altri  fuoi  liiochi  rfrWV.  ' 
h ciiicfi.  Cja  cia,7nentre  egli  era  occupato  nella  guerra  d’Fngatia , quanto  pit)  toflo  il  mare  / 
per  la  primauera  fu  natiigao:le,lpinfe  vna  graffa  armata  jopra  (proneyCt  a vnifief 
Corone  afTe  fo  tempo  mandò  vn  buono  e/Jei  cito  ad  afjèdiarlo  per  terra , & quantunque  il  Men- 
chi'*  fu  valorofamentc  fi  difendere  t efrendo  nondimeno  af se- 

duto e per  marCyC  per  terra , correl  a fe  non  era  foccorjo , a manifeSlo  pericolo  di 
perdei  fi, la  onde  il  Doria  d’ ordire  di  II’ Imperatore  ,pofta  infitthe  t va  potente  ar- 
mata di  galee, e di  naui, cariche  di  buoni  Joldati , e dell'altre  cofe  neeej sarie  al  foc- 
corfoyfe  nc pafsò in  Leuante,C3 al dijpetto  deWarrtiataTurchefta,  che  non  IrebbCa 
Andre»  Do  ardire  di  venir  foco  a giornata , (J  ehe  fu  da  lui  fótta  fuggire,  foecorfe(orone,el$ 
Coronc’"e  di  l’.itouo  pìefìdio,  cfsendofaie  al  fuo  comparire  fuggita  anctff e fseràto  do 

di  vn»  jbaf  Turcbijche  l’afsediaua  per  terra,e  munitolo  di  quanto  bijognaua,  s'inuiòper  ritor- 
rth  * * , ma  prima  apprejentò  di  riuouo  lagiornataal  nimico,  ne  mouendofi 

egli  dai  pano , ere  fi  eraritirato,  ticcndtfse  con  gloriala  f:a  armataatJHeffina- 
Toco  dopò  la  cui  partita  di  quei  mari, il  i^ioro  d\Alt  fsandria,  (apitano  delle  gO- 
kilindtli*  Ice  dilla  guardia  a’EgittCfi!  ijialefcpa.atofi  dal  refto  dt  U’arnuuaTurchefca,an- 
totin  diGic  volta  <rMlefsadria,c  dif sre  nana  di  tubare  alcune  naui  ycnetiane,cb’an 

ui(.  donano  con  mcrcantie  irt  Sor  ut, s ir, conti  o vr.a  notte  apprefso  Cardia  con  cjietont- 
. mo  (anale, c f.ttger.do  di  ncn  Lhautr  corejiiiito , vrtò  con  grand' empito  nelle  fuL^ 

galee  ;ma  il  (arale,  che  la  fra  haueua  f coperto  questa  banda  delle  galee  Turche- 
f(he  venire  alla  Ji,a  velia  ,c  pe, ciò  stana  fu  l'auifo,  lo  rkeuè di  rKodo,che  venuti 
alla  contcfuyli  buttò  à fondo  quattro galee,ne  ne  prefc,e  i'altreft  i tutte  conijuafsa- 
, te  e mal  menate , fi  falcarono  con  la  fuga  alla  volta  d'c^lefsandria  ; morirono  in 

qnefio  cor, /Ulto  dna  molti  altri  da  trecento  (fiauigari  ,&iì  Moio  ishfsoferito,e 
tutto  lordo  del  propriofangue  fu  fatto  prigione,  c condotto  innan'^i  al  Canale , che 
quando  lo  vidde , fi  ddfe  d'efstr  iiato  da  luta  diiel  modo  afsalito , efsendo  i lor  jl- 
gnori  amici , c fcufandofi  il  Moro  deh'a  rcr  fatto,giudicando  che  qui  He  galee  fof- 
fero  qualche  banda  delParmata  del  Doria,il  Canale  fcrucndofi  anch'egli  dell'isìef- 
fafìntioru.- , d.ifse  d'hauer  cofi  fieramente  combaituto,pctcke Jiimaua  d’e fstr  flato 
afsalito  da  Barbarofsa , al  quale  come  a eorfaro,  fi  poteua,ferga  htgiuriarc  il  ^>att 
Signore  de  T urchi,farc  quel  peggio,  che  s’haucjse  patti  tofindi  fattolo  medicare, lo 
rimandò  libero  oue  egli  vol/è . lì  I{e  Francefeo  di  Francia,  che  non  pcteua  patien- 
temente  tollerare  la  pace  fatta  con  l'impeiatore  più  per  for-ga,  e per  rihaitere  i fi- 
gliuoli , che  per  voglia  che  ti'hauefse,per  le  fue  dure  conditioni;  difsegnaua  di  non 
far  falda  a dettapare',rna  di  rinouar  la  guerra  con  qualche  oecafumr,&  efsendofi 
per  qjufìo  effetto  già  abboccato , e fatto  amicitia  con  irrigo  fie  d’Inghilterra^ 
qual  era  anch'ejso  irritato  cantra  l'Imperatore  per  cagione  di  Jùa  già  lalfegina 
tata)  ina  da  lui  repudiala , cominciò  a trattare  di  tirare  dalla  jua  anco  il  Tapa,  co- 
nof  caldo  di  quanta  importanga  fofseChauetlo  in  compagnia j per  l’imprefe  djta- 

lia. 
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litjfècepertantoprìma trattare (Thauer  (atariMnepate di  Clemente ,t  figlinola  i 
del  Mondam  Lorerr^o  fuo  fratello , per  moglie  rtHenrico  fuo  fecondogeniro  ; a che  ^ 

> faciufjimamente  il  Tapa  condifcefseyvedè^o  di  quanto  bonore  e riputatione  fofje  pi»  p«  »>»■ 
~^Hejlo  parentato  alla  famiglia  de  i Medici  ; promefio  il  matrimonio, ri  cercò  Cf  ot-  *hgiè» 

ferine  il  i\e  ch'il  Vapa  ofidaffe  ad  abboccarfi  fòco  in  Matfilia;otte  emendo  fiata  con-  *'* 

’ dottaprimalafpofa,c'iandàiÌTapay^indivij'enne il l{e con lal{eginaLcofio-  p,p/  Ùj. 
* ra,dr  con  i futi  tre  figliuoli , e vi  furono  celebrate  le  no^^e  con  jolonmffime  fefie, 
nelle  quali  fi  fpefero  molti  giorni , ^ in  quelli  ogrii  giorno  il  'Pap<i,e^  il  /{c  etano  \ ,.c  uni  roi 
.infieme,per'cioche  erano  amenéui  alloggiati  in  vn'ifiefio  paiamo,  induetataa- 
re  vna  contigua  airaltra  con  poi  ta,  eh' andana  à'vnain  l'altra  . ‘T>iedr  qurfio  sa~ 
tentato , & qiieHo  abboccameto  motto  da  fofpcttarc  a tutti  l ‘T^cmipi  della  Cnri- 
fiianità , che  non  fi  accordaffero  quefti  due  gran  potentati  a muouer  guerra  all'Jm- 
peratoie  per  vendicarfi  delle  moke  ingiurie  rieeuute  da  lui  gli  anni  paffuti  ■ Fatte 
le  fciìc  delle  nogge,intorno  al  fin  dell'anno  fe  ne  ritornò  il  "Papa  a Ironia,  lieto  per 
haiieì  cofibeneauommodatelecofe  della  fua  famiglia  . fnrornoa  quelli  tempi 
nacquero  grandiffime  riuolutioniin  ^Africa  nel  fiegnodi  Ttinigi,percioche  hauen 
do  Maimutto  pio  l{e  padre  di  molti  figliuoli , fatto  cacciare  in  prigione  Maimone  ,!j*n  a?i^ 
fuo  primogcnitoyche  doueua  fuccederti  nel  l{egno,  incolpato  da  Lètigejia  vna  del~ 
lefue  moglie, (che  dal  l{e  fauorita,defideraua,chc  a Muleafj'e  fuo  figliuolo  refiafie 
quel  l{cgno)d'l'auer  machinato  cantra  la  vita  del  padre ;diede  comrnodiià  a Lcn- 
tigefiiaflcuatoU  quell' oflaculo  di  fai-  pratiche  con  i principali  'Baroni,  corotti  da  lei 
con  molti  doni , che  fauorifscroMuleafietn  dopò  la  morte  del  padre, é lo  elegeffero 
Be;t2  quando  vidde  la  cofa  bene  incaminata,cou  faputa  del  figliuolo  diede  il  vc- 
neno  al  vecchio  Maumette,e  morto  ch'egli  fù,  i cògiurati gridarono  fie  Muleaf  sr,  MiikaOim 
e perche  cfsi  erano  molti,c  dei  primi  della  citti,non  fi  trouò  chi  ardifie  contradir-  * 

li . TrefaMuU‘affemlatoronaHegia,PifìefiogiomodeUa  morte  del  padre,  man- 
dò  a far  vccidtre  Maimone  in  pregiane , indi  per  il  fofpetto  che  non  li  foffe  tol- 

to il  male  acquiiìato  Hje^ , htoudelìcpntra  iiciottofuoi  fratrUi,  nati  di  diuerfe  cniHeiti  di 
madri,ifi-  cantra  etìaudio  tutti  ihepfi^due  foli  fratelli  di  tanti  ch'erano„Abdel-  Mukidéow 
rneU  c , c /{ofcctteji  fi  amparor^rfempo  dalle  mani , e dopò  lungo  girare  per  il 
paeje  detto  già  la  Tgumidia,  Gl  bora  K^rabia,con  lorgran  pericole,cfsendo  fatti 
perfeguitare  ter  tutto  da  Muleafitm , peruenneroaUa  città  di  'Bifcari , dal  cui  fi- 
gnore^bdala  mofio a compafsione della lordifgratia, furono amoreuolmente ri-  lc*ftm,  li 
teuutfCi  efiendofi  ^bdelmelec  per  vfeire  di  tanti  trauagli,e  pericoli,/altofi  re-  crudeia  di? 
ligiofu  delia  lor  fetta , & hauendo  rhumeiatoatutte  kfiier'ange  delle  grandegge 
del  niódoj^bdala  diede  vna  fua  figliuola  per  moglie  a l{oJcette,Cf  feruitoji  if'pna 
guerra  nata  tra  Dorec  gio  della  fuegina  Lentigefia,&  vn'altro  Signor  carabo 
chiamato  M e/chinetcommoffe  cantra  MuteaJJem  la  maggior  parte  di  quei  Vrenci-  ’’ 

pi,Arabi,da  quali  era  grandemente  odiato , cefi  per  hauerfiingiufiamentexfur- 
pato  quel  l{egno , & batter  crudelmente  efihtta  quafi  tutta  la  fiirpe  reale  ; come 
etiandioper  hauere  accettato  ne' fuoi  partii  (prforiTurchi  ,accordatofi  con  loro 
che  li  deffero  parte  delle  prede  che  fàceuano;e  di  più  per  per  efserfene  feruito  nel-  • ^ • 

le  guerre  cantra  Mefcbine,preuedendo  che  fvfare  i T mem  ad  entrare  ia  quei  pac- 
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fhHdoHe$ta^ffafe(comefitpoi)  difrandiftimodamo éHemmo4ftrìfoll€tf 
AntTr^c^^  M^ibine  filquale  haueua  rietHUtogià  vna gran  rotta  d^tie genti  tU 

éuBo  i-irmi  Oìduieojfjm , &•  THe/sì  ìufteme  qtuùiti  piùjoldati  puotero , pergiufiificar  meglio  < 
SflVm  ^ fecero  venire  l{ofeette  da  'Biftari,&  ornatolo  dell’injègne  regie,fey-^ 

fcuor  di  Ko  cero  j^rgerr  ligri^  per  tutta  l’africa,  ch'efsi  tnoueiiam  quella  guerra,  per  fau^ 

'"*■  . dare  di  Tunift  U tiranno  MuleaJJèm,  & ripone  in  quel  ì{egno  ì{pjcette , cherdera] 

gitimo  Iterede  i il  che  i proprij  T uuifini  grandemente  defidcrajiano , come  quelli 
cb'odiauanoMideafsemcofiperlajha  mdta  crudeltà,  come  per  ef ter  mdto  mal- 
trattati da  T archi  Corfaii,cbe  fluoriti  dal  l{e,  per  U grande  vtile,che  ne  cauaua, 
ft  pigliauano  ardire  di Jòpr afare  i cittadini  iq  mdte^fiè  dalUegli  era  p<fio  ri-' 
medio.  Uor  quejìi  Signori  .Arabi , nentrouandoinluocoalcunochife  glioppo- 
nefse,fi  cauduftero  cò  \ofsette  CS  col  lor  efsercitofino  vicino  a Tmùfiioue  appref- 
fo  la  fua  muraglia,li  mandò  Muleqfsem  centra  il fuo  eftercito  di t^ori.  Turchi, e 
ChrUliani  detti  l{ebattìMÌ  da  vneaiieUo-ci/ifti  hdiitauano,  chiamato  Bjebatte, 
ouepagàdoejii  il/im  dritto  al  I{e,gli  erapermefsochefeparatidaglialtri,viuef- 
fero  neU'ofseruanxa  dcUa  Chrifiiana  fede  . Kyi^'rotaatifi  queSii  dueefsercv- 
n«o  di  gn  ti  con  animo  grande  ,econ  fotT^e  quafi  equali,fecero  im  fanguinafo  conflitto,  nel- 
” ''  / quale  preualendo  fitudmerae  i faldati  di  l{pfcette,roppero  i nemici , e li  rincali^ 
reno  jtn  fatto  le  mura,con  f^eranga  d’impatronirji  della  cittàima  i Chriiìiani,  & 
iTurchi,entrati  che  vi  furono, chii^alaporta,difejèro  con  tal  valore  la  muraria 
thè  gli  {.^rahi  male  effrerti  nel  dargli  afsalti , ft  ritirarono  a dietro fC  non  hauen- 
Rorcette  »b  doortegUoria  da  batterla,  nò  leuandoft  nella  città  rumore  dcunoinfauordiUp- 
bindonata  fcette,come  egli  haueuafjrerato , dopò  Ce fser fiati  venti  giorni  in  quel  luoco,e  da- 
tltfMge ilguaiìo  al  paefe  d’ogn’intona,gU  .Arabi  fi  cominc  'iauano  a sbandare , e ritor-  ' 

aùLmOi.  fiore  ciafeuno  a cajà . Lamtde  vedendo  ft  cotte  da  tutti  abbandonare , ft  rifolfe 

per  più  fuaftsure7^fi*andarft  a raccommandare  ad  c^riadeno  'Barharofsa 
(f.Algieri,dal  queue  fu  egli  amoreuolmenteaccettato,e  datoli  bonorato  intertent- 
Bifuroft**  £ta  in  qùefii  tempi  {.^tiadeno  in  grandtfthno  grido  per  tutta  Ci^^Afri- 

moi-  ca,perciocbe  oltra  il  f{egnod'.Algierì,gLììtMui£lato  in  compagniad'Oruccio fuo 
to  picfc.  ffotello,s’era  etiandio  mpiUtattito  poi  di  meÙnfkefe  de  gli  t.^abi,fcacciandone 
i proprij  ftgrtori,C£  batte  uà  date  in  mare  alcune  rotte  aH'atmate  Chutfiiane,e  fatti 
^ran  dannt  nelle  riuieredi  Spagna,  & peri  fiora  fatto  tre*tendo,&  a i Cbrifiiaui 
ai  Mori.  LacuifamaefiortdovenutaaH'orecchie  di  Solimano  ’fmperamde 
Turchiidifsegnando  di  firuirfene  neWaccptiflodelCt.^frica , lo  mandò  per  vu  fuo 
soUmino  .Attibafciatore  a chiamare , & egli  conducendo  feco  l{ofcette,cou  ima  bella  ama-.. 

Jo*  fuo*Al  andò-,  & abboccatoficon  Solimano,  lo  trono  il  T ureo  di  tanta  uiuacitì , e coft 

giudiciofo nelle  cofe di  guerra,  che(ft  come i fignori  T urchi ammirano\più  negli 
buommi  il  valore  così  del  cotpo,comedeli'animo,cbelanobiltà  del Jmgiéè)ancor- 
cheegli  fofse  nato  vilmente,  lo  aggiunfeperquartoaifùoitreBafsà  principali, e 
fattilo fuo  {.^miraglio  (generale  delmare,  lo  mandò  congrofsa  armata  all’acqui- 
Sìo  del  i{fgno  di  T unì  fi,  qual  baueua  t^riadmo  perjùajòad  afsaltare , con  darli 
ferma  fperan^a  di  prender  lo,eprefo  quefio,ch^era  il  primi  paleji  prometteua  far 
lo  in  pocotempo  Signor  ditutta  l’Africa.  Era  già  entrato  l'anno  M DXXXiy-- 
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nelipiale  fi  fecero  diuerfeimprefe  in  diuerfe  parti  del  mondo^percioche  SoUmoiio 
il  gran  T ureo  mandò  da  ma  .banda  ^tiadeno  Eatbaroffa  alì'aapiiflo  drir africa, 

I da  vn’altra  fatto  Lnigi  Gritti  gran  (arrtetlengo  del  Èjigno  d’i^ngaiia , lo  mandò 
acciochc  fifedcjfe  apprefjo  al  l{e  Gioua»ni,c  mantenejie  in  quel  È^egno  la  riputa- 
tione  delnonxTurthe}cOy&  ctiaudio  ordinò  che  fi  f toc  ciaf  ero  gli  SpagnuoUdi  ’’ 

Corone,e  di  tutta  la  Morea  da  alcuni  Capitani  eh' egli  vi  jpinfe  con  vn'efjenito  ba- 
'ftante  a quella  imprefa . Si  Icnarono  tra  Chrifiiani  ifiefii  ctiandio  molti  rumori, 
che  ad  vno  ad  vno  qui  di  Jòtto  fi  fcriueranno . 7{el  principio  dell'anno  dopò  che-» 

Andrea  Dar'ia  foccorjo  forane  fi  era  partito  di  qua  mari,  i Turchi  jotto  la  condor^ 
ta  di  (arano,e  d',Acomate  lor  Capitani, erano  tornati  all'afiedio  di  Corone , ma  con 
diuerfomododi  quello  delLqnnopafi'ato,perciochc  fermato  il  lor  campo  ad  ,An- 
druffa  caiìetlo  non  molti  miglia  diìiante  da  Corone , con  le  contnme  correrie  tc- 
neuano  talmente  infe flato  il  paife,che  da  banda  niun.i  non  vi  fi  polena  portar  den- 
tro agli  affediati  afa  alcuna  al  vitto  neceflaria^ièpotendottijene  condurre  nè  an-  cmiuoni- 
co  di  Sicilia  per  l’ajpre^a  dell'innerno , che  rendeua  il  mare  molto  tempeflofo , f <i> . spf- 

pteno  di  venti  contrarii, cominciarono  gli  Spagnuoli  grandemente  a patire  di  tut-  ^ " 
te  le  cofe  nece/iarie  al  vtuer  humano,CS  india  indebolir  fi,  C?  tanto  più  che  conti- 
nuando il  ncmicam  quello  lungboaf]edio,non  li  daua  però  mai  occafione  di  venir 
con  efio  alle  mani  tonde  per  non  confummarfit  cofi  vilmente  a poco  a poco,  richiefe- 
n-Macicao,  lavatoli  per  capo  dal ‘Doria, che  li  conducefle  ad  afldltar  il  campo  ne- 
mico,fl>erado  con  aflaltarloali'improuifo,dirfarlo,&  aprirfi  la  Hrada  alle  vittoa- 
glte , delle  iptali  tanto  ne  patinano . Fu  prefo  queflo  partito  per  vltìmo  limedio  Fitiinnc  ftt 
delle  cofe  loro,da  <JlTacicao,fi  dagli  altri  Capitani  Spagnuoli,  & reflanione  par-  “ Jóu.c  w 
te  in  guardia  di  Corone,andò  Macicao  col  rteruo  delle  genti  alla  voltadi-rindruf-  ciii.  eh  idc. 
faiOHceflendogiunti(fec5doc’haucuanodrflegmto)fula prima gMardia,*rcdeua-  ^ 

no  di  trouare  i nemici  fepolti  nel fonno,  e fuori  d'ogni  penfiero  d'ejferaffaliti;e  pe- 
rò più  facilmente  confeguime  la  gii  conceputa  vittoria . Si  inaiò  per  tanto  Ma- 
cuM  verfo  la  porta  per  Impatronirfene,laj]'ando  a dietro  Ermofiglia,con  ordine^ 
che  quando  egli  fentifìe  il  rumore  alla  muraglia , di  fle  addofjò  alla  cauallaria, 
ch'era  alloggiata  fuor  del  caflcllot  ma  non  puote  paffar  la  cofa  tanto  fecreta  che  non 
fojjero  [colerti  da  alcuni  ragagTfi  de  nemici,  laonde  dato  alTarma,  Ermqfi- 
glia  affatto  la  cauallaria^  la  mije.tntta  in  fcompiglio,e  fratanto  giunto  ^Macicao 
alla  porta, mentre  fi  tfiirgajpe^garla , i T urchi  che  al  primo  g rido  erano  cor  fi  alla 
muraglia,li  ffararono  per  fianco  vna  furia  d'archibugiate,  dalle  quali  ebendo  fla- 
to vccifo  (JiCacicao  con  molti  altri  valorofi  Capitani , eh' erano  feco, gli  Spagnuoli  ^ 

sbigottitiyfi  cominciarono  a ritirare , & vjcendoli  Carano  con  tutti  i fuoi  jopra , li 
rinculò  fin  doue  era  Ermofiglia;  onde  egli  vedendo  il  giocoperduto,  dopò  hauer 
fatto  vn  poco  di  refilìenga,  li  riiìrinjè  infiteme,  e li  riconduffe  verfo  Corone, e per- 
. che  incornate  rimeffa  infiteme  la  cauallar  ia , effendogià  apparfo  il  giorno , non 
cefsaua  di  pe)jeguitarli,vi  fù  ancoeglid’vn’archibugiatavccijò,  CS  indi  hebbero 
gli SpagnuoUlibcralaritirittafiiHO a Qfone  i oueefsendoui  poco  dopò  entrata  la 
pefle,e  morendouene  molti , dejperati  i Spagnuoli  di  poter  più  tenerlo,  s imbarca-  <•» 
tono  co  i (jreci  della  città  fu  alcuni  ruuàltj  di  Sicilia,e  ritorrutndo  in  Italiana] saro- 
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xjjf.  no lacìttÀVHéta anemici.  Ucemiatochefi /nBarharofsaddTumlàmroma^ 
ta  che  fi  iifscy  pafsando  il  Farro  di  Meffina,  & accofìatofi  a i liti  della  (oLihrLt 
cominciò  (fecondo  ch'egli  haueuapromefso  a Solimano  di  fare  cofi  di  paftaggio  ( 
per  l'<^‘fp  ka  ) a dameggiare  i liti  de  i Chrifiiani,pigliando  città,c  cafieÙiì  vcck  . 
6*  Vrai™”»  fchiaui,  0 col  ferrate  col  fuoco  lafsando  horribili  fegHali  per  f affo, 

ni  ’lo’iuii'’.  ou'egli  pafsaua , ddl'odio grande,  che  frortauaa  i Chriiliani  ; per  quella  riiàercL» 
qkei  che  patirono  più  danni  de  gli  altri  iuochiyfurono  S. Lupidio  di  Calabria, Pifo-  * 

' la  di  ‘Pt  acida, la  Spelonca,Fundi,e  T erracina,prefe  da  T nrchi,c  mafie  a facco,non 
finga  gran  fiauento  prima  di  l'{apoli,e  poi  di  ({orna;  otte  non  erano  proni  foni  ba- 
Ranti  a difender/i  dall'empito  di  cofi  grafia  armata , quando'  Batharofia  fofie  en~ 
Biàni  firf  fuoll'lfola diTonga,  dandoli 

de  5 u»ri'a-  vn  voito  frefio  in  fio  fauore,fe  ne  pajsò  a vele  piene  fopra  Bifirta  in  .Africa;  oue 
tofli.  dando  voce,che  \>eiùua  fi  queWamata  H.cfiette,i  Bifirtani,  ch’odiauanoMuleaf- 

fintygli  aperfiro  finga  contrailo  alcuno  le  porte, egli  Lfsatoui  fofficiertte  prefi- 
• • dio,fi  n'andò  co  preflegga  alla  volta  di  T unifi,e  di pafiag^io  hebbe  etiandio  fin- 

ga alcun  diflurbo  la  goletta  fui  tegga  di  molta  hnportanga , poco  diftante  da  Tu- 
nift, tanto  erano  quei  Moti  .ifl'cttionati  a B.ofcett- , odiauano  aW incontro  c^Iu- 

leajsemiindi  apprefsatofi  con  farmata  a Tnnifi , fatti  vedere  alcuni  famigliari 
di  Bfifceue , tutta  la  città  fi  commofie , nè  t^col tondo  alcuno  più  nè  i commanda- 
menti,uè  le  preghiere,  e promefie  di  Muleaficm,  per  bauerlrefio  nelPaltra guer- 
ra mancato  di  quanto  gli  hauea  promefio, cominciarono  a popolo  a chiamare  il  no- 
me di  I{ofcette/)nde  egli  fpauentato,fi  da  dui  Chriftiani  rinegati,a  quali haueua 
VuieiiTem  fgHdotoi  fipremiMagiftrati dtllaiittà ,configliatoafiggiifiKe,& conla  fugo 
di  Tu  fifiarfi  Ltvita;  Onde  tutto  /{ordito  fi  n’i  fcì  della  città , e fi  ridufse  ne  i giardini, 
“**■  oue  era  Dorace  fio  gio  con  vna  buona  banda  d'^^rabi,  ofieruando  quello  che  fic- 

cedefse,efrat.mto  il  Mefiar,Cr  il  Manifcte,!  Magifirati  ch'io  diffi , aperte  le  por- 
te,mandarono  per  nome  di  tutta  la  città  a inuiiar  Barbar of sa  che  venif  re  con  Bp- 
fcctte  a prenderne  il  pof wfio . Mifi  fibito  ai  barofi  a in  terra  cinque  mila  Vttr- 
chi,C^  entrato  nella  città  iva  tfsi  in  battaglia,  fi  fece  fibito  patrone  della  gocca , e 
BirbirofTa  yi  piantò  Nttfcgna  del  T urcho,  di  che  rimafero  i T uni  fini  tutti  sbigottiti,  rum  ve- 
n Tunigi-  maffimametue  comparire  da  banda  alcuna  gofeette;  ma  quaudo.intefiro  poi 

da  alcuni  jùoi  famigliari , ch’erario  fiati  condotti  da  'Barbarofia , per  firuirft  di  /o* 
''o,ch' indarno  l afpettanano,perciuche  egli  era  tenuto  come  prigione  in  Q>fiantino- 
coniL  i Tur  poli,cfsortatl  da  quel  Mcfiar , c haueua  petfiafo  Multafiem  a f uggir jcne,prefiro 
farmi, & mandando  a richiamare  Mnleafsem,  afsaltarono  con  gran  furore  i T ur- 
chi  per  fcacciai  li  della  gpcca,e  della  città , c per  vn  pcggoli  puf  ho  in  gran  tratia- 
glio.efsendo  intanto  rientrato  anchoMuleafsem  con  Dorace,  e con  vv.a  buona  ban- 
da di  caualli  <.^rabi  nella  citt.l,  che  non  cefsaua  d’animare  il  popolo  a prenderla 
rocca,  e libetarfi  dal  tradimento  fattoli  da  i Turchi  per  farli fchiaii,  fitto  finta  di 
voler  darli  gufiette  per  gè . Laonde  i Turchi  fi  trouaiiano  in  gran  pericolo,  cre- 
feendo  ogn’ bora  più  la  moltitudine  cantra  di  loro , e perche  erano  tutti  fildati  vec- 
chi, ben  armati, e tra  loro  (apitani  di  gran  valore , fi  rifilfiro  d' vfeir  della  rocca,  e 
fare  sforgo  ron  la  lor  virtù  di  Ss  fare  quella  moltitudine  male  armata , e peggio 
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tfaanUtte^itrt’armì;&  y fitti  aJJjlcarono  con  empito  tale,  e con  tal  furia  d'ar-  IJ74 
chibugiate  il  p ipalo , che  cadendone  molti  morti , e tt  agli  alti  i il  Mefuarfil  Pc  di 
I vuoilo  fi  mi  fi  in  fuga  c$Doracc,nel  cui  fiato  fi  f.Uuò;et  i T unifiiii  di  ordinati  prefi-  ro« 
I ro  la  ca'ca,&  finche  durò  il  giorno, furono  dai  Turchi  perfiguitati  per  tura  la  cit-  '•  ' Tur. 

, tà,&  vccifi . La  notte  ritiratifi  i T urdù  nella  rocca , fi  configliatono  di  trattar  la  o"'  ift  uiu 
pace  co  i T unifimi,temendo  ^riadeno  ch’efii  li  conduce  fiero  frpra  tanta  moltitudi- 
ne,e  di  Mori , e d'idrobi , che  da  loro  foprafatti,yi  rrfiaficro  tutti  morti ;apparfa  * 

pertanto  Ctdba , venne  a parlamento  coi priruipali  della  cit  td,&'  cJfortiMi  a con- 
tentar fi  di  viuere  più  tofio  con  le  lor  leggi,  e gouemi  fitto  t'ombra  del  grande  fm- 
perator  Solimano, dal  ifualc  fariano  fempre  ben  trattati',  che  efjer  del  continuo  con 
crudeltà  «ir  auaritia  liianeggiati  da  M uleaffem,  i cui  cattiui  portamenti  haueua- 
no  effi  molto  ben  prouati , promeundoli  inoltre,  ciré  quando  efii  non  rcflaficro  fo- 
dis fatti  delgouemo  Turche  fio,  era  tale  la  grade-gp^a  d’animo  di  Solimano,che  gli 
hauerebbe  dato  ^frette per  f{e,e  faiioritolo  fempre  in  tutti  i fuoi  bifigni . Erano 
fiati  vccifi  il  giorno  innanzi  meglio  ditte  mila  T unifini , e altretanti  e più  giace- 
uano  nelle  lor  cqfe  feriti , fi  vedeua  il  re  fio  abbandonato  dal  lor  I{e,  il  Mefuar  che 
li  gouernaua  vccifi',r  edeuano  la  lor  forte^pa  in  poter  del  nemico , fi  vedeuano  fo- 
pravna  potente  armata , poco  fi  fidauano  più  del  furor  papillare , la  onde  per  non 
poter  far  di  manco,  fi  contentarono  di  giurar  fedeltà  a Solimano  accettandolo  per 
ftg  nore;& ^ riadeuo  creati  i lor  magiflrati  antichi, e di  più  vn  foptemo  (foucrrut- 
tore  che  rendeffe  ragione  alla  Turchefea , procurò  & ottenne  con  doni  l’amicitia  co 
i ‘Trencipi  ^ tabi  circonuicini,  e mandato  fuori  tejkrcito  Turchefeo  hebbe  fenga  ® 
refifienga  alcuna  infuo  potere  tutte  le  città  de’Mori,  che  foleuano  x Udire  alla  co-  <i  Turco  w 
tona  di]T unifi,e  ne  prefe  il pojfijj'o  in  nome  di  Solimano  Impcrator  de  Turchi.M?-  Tumgi!" 
tre  co  fi  paffano  le  cofe  in  ^fricafuccefie  in  Angaria  ^infelice  cafo  di  Luigi  (fritti 

figliuolo  del  Dofe  di  yenetia,il  quale  effendofiatomandato  da  Solimano  con  gra-  , . 

d'authorità  a far  refidènga  in  "Buda  infieme  col  l\egiouanni,lo  x 'cniuano  ad  incon  * 

trare.CS  a farli  riuerenga  fitti  i Baroni  di  quei  paefi,  per  acqiflarfi  il  fuofauore,  ' 

fapendo  quanti  egli  fofie  ingratia  di  Solimano  grandemente  f degnato  col  l{e  do-  ' ” “ 
uanni,haiiendo  rijkputo  ch'egli  ficretamete  haueua  fatti  certi  accordi  col  Ifi  Fer- 
dinando in  pregiudicio  dille  ragioni  della  fua  corona  in  quel  !{egno . Tra  gli  altri, 
che  lo  vennero  ad  incontrare, benché  molto  più  tardi  degli  altrì,fu  Amerigo  Ve- 
fiouodiy aradino, che  conduceua fico  dodeci  mila  perfone  armatei  di  che'fijpettò  jJSl'J'rtrvI 
forte  ilGritti,e  mefirandofene  molto fdegnato,nèafficurandofi  di  lui,pernonfape-  veci 

re  con  che  anirno  egli , enifie , xm  Barone  yngaro,ch*erafico,  & era  gran  nemico  ?.i  ori.d"* 
del  L'ejcouo,chiamato  Giouanrù  Doccia , Tofferfe  <T andarlo  o a prendere /i  a veci- 
de/lo,per  leuarfi  dinan'gi  quello  concorrente.  .A  che  aficntendo  il  (frittici  Doccia 
andò  con  vnafpedita  banda  di  caualli,C$  afìaltando  di  notte  .Amerigo , thè  non  fi 
faceuajguardia  alcuna,  come  quello  che  non  haueua  animo  nemico , ma  conduceua 
quefie  genti  filo  per  grandegga,&  por  mofirare  al  Urini  il  fuo  potere,l'vccifi  nel 
propi  io  padiglione, e tu  Ifuo  letto  che  doi  miua,di  che  s’alterarono  talmente  i T' a- 
filiiani,che  dato  di  mano  all' armi, e fatto  lor  capo  Stefano  Mailatto,grande  amico 
i'.A  mtrigo,fi  mvfiero  al  numero  di  qo.  mila  per  veridicar  la  mòrte  del  lor  Trela-  ^ 

X . Barte^inta.  f to 
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jlfj^  iocon  ijaeUa'dtl  Crkliteferrutehi»  >»caih-ih,OMe  fi  era. ritirato  <^afama'dd 
Tran  cia  ni'  efieuito , chc  lì  vetiiuA  fopra , ne  prendo  ottener  fotcorjo  da  banda  alca- 

il  Qm  tta,trattó  col  Capitano  de  tj'Vfoldaui,  eb'er.mo  nel  campo  difnorif  che  vna  notte  lo{ 
'**■  riceuejfe  coi  figlinoli  fecretamente  trai  ficai,  e li  campiate  Levitai  ma  nell'vfcirl 

che  fece  d’vna  porticellaj'econdo  Foìdinc  fatto  col  t.Moldauo,non  lo  trouò,ma  tro*  ^ „ 
, uà  bene  i parenti  d'^^merigo , che  prejo’o  con  molte  ingiurie  di  parole.,  lo  cott^ 
Crirti  mi  padiglione  del  Mailatto , otte  lo  fecei  o decapitare,  C"  ciafeun  parente!» 

foit  mn-  del  Fefcouo  tornei  igo  fi  tinjèro  cdcfuanto  le  vtfli  del  fico  fimgue,  come  per  testi- 
Ciiuiii.  luonio  della  vendetta  da  lor  fatta  - De  i figliuoli  non  fi  feppe  ma  i cojk  alcunadi 

certo, fe  ben  fi  difse , ch'efiendo  venuti  in  poter  del  Moldauo,gli  haueua  egli  fatto 
. fecretamente  morii  e . Vannoche  precefse  quello  cafo  del  fritti  in  yngaria,Hlm^ 
per ator  Carlo  V.  efsendo  fiato  auertito , cheFraneefeo  l{cdi  Francia  coUegatofi 
col  t{c  d’Inghilferra,&  prefo  animo  per  il'parentado  fatto  colTapa,  trattaua  dir 
rinouar  laguerra  per  racqttiiiarfi  il  Ducato  di  Milano  , che  gli  haueua  ceduto,aór 
cioche  li  rcfiituifse  i figliuoli,  cominciò  afarprouifionianch'efso  per  diferutex- 
^ prima  per  farfi  amici  iVrencipi  d'Italia, etenerli  nelLxfua  deuotione, 
rinf'*  diede  al Ducadi ’jtdilano per  moglie ChrifiemaJuanepote,figliadel  R^edi'Da- 
nia,  e d' I fabella  fica firreUa;refiitut  al ‘Duca  d' turbinola  città  di  Soranel  fiegno 
di  >(apoli,cheglieragiÀ  fiata  tolta  dal  l{,e  Fernando , Diede  gran  dorù  a i'Frtn- 
sipi  Colonnefi,come  a peculiari  nemici  del  VapOf  Donò  ad  ,Andr«a  Doriail  “Pren- 
cìpato  diMelfi,bonorandoanc(hdimoitidonitHttiifHOÌ  parentù,  per  mantener  fi 
col  lor  fonare  Genoa  fica  partiale  ; il  Duca  di  Ferrara  s’haueuagià  oblìgato  con 
hauetli  afsegnato  Modena  e fi.eggio-,e  quel  di  Mmtoacenlaffierant^ad'hauer  per 
fua  fentenga  il  Marchefato  diMonfcrrato;come  egli  hebbe  poi . E fecondo  ch'egli 
fortificauacon  quelle  firade  le  Jicecofe  inJtalia,cofi  all  incontro  il  I{e  Francefeo, 
.latitfrauio  procuraua  con  ogni  arte  di  concitarli  i tumulti  in  il/£emagna‘,  pcrciocbedi  quei 
^ ^Rc^T  r*  Lantgrauio  d'Heffia,mofso  da  i fum  confali  e deuiari,  ruppe  guerra  al  fie 

3wa  odo.'  ' Ferdinando  ,jòtto  preteslo  di  voler  rimettere  nel  Ducato  di  Vittemberga  U Duca 
Otdoriccr,che  da  i Vueui  pochi  anni  prima  n'era flato  fcacciato  per  ifuoi  cattiui  por 
tomenti, & per  hauer  egli  perforga  d'arme  occupata  la  città  di  ì{eitlingo  lor  con- 
federata',li  quali  fattifi  patroni  di  tutto  il fuo  Ducato,  lovendettero  (come  fi  dif- 
fe)  all'fmperatore  (orlo  F". che  per  aggrandire  la  fua  famigliai' haueua  donato  al 
^ Ferdinando  fuo  fratello . Et  perche  tra  "Baroni  deU'i^lemagna  è anticacon- 
i fetudine  di  foccorerfi  l'vno  l’altro  in  firmli  bifogni , con  qnefta  pretenfione  prefis 

il  Lantgrauio  l’armi , &poiioinfieme  vn  buon  afsercito  ,fene  pafsò  ali’acquifié 
di  queÌDucato , cauducendofeco  OldetktK^  Cìniftoforo fuo  figliuolo , giouene  di 
fiabiliJfimeiHaniere,<ir  per  le Jite bontà  molto  amato daipopali  già  fudditi dal 
padre.  Entrato  ch’egli  fù  neiconfirii  di  Fintimberga, hebbe  incontra  il  ContCs 
r untgT»-  filipppo  T'alatino , Generale  delle  genti  del  l{e  Ferdinando  ; col  qutd  venuto  al 
fc  genSTc'  fattod’arme,menttegli  vni,  e gli  altri  vrdorofamente  combaneno  ,fù  il  cauallo 
■e  delValatino  vccijò  da  vn  colpo  d’artegliatia  , & efio  ^vmementeficrito;  per  lo 

^efseudofi  eg^i.ritiratofutrdeMahattaglÌA,lefiu-gcnti  ffiauriteefoprafattt^ 
ddt^mnuOKradtLnetmdtfuronorotmc  fpfiemfi^^  Dofòkegcdxrimtia^ 
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‘tutte  ìeattà  di  quello  flato  s'aneferoJènT^a  contrafloilkr  atitkoft^an  ;(fU 
lantgrauio  trapmetidofi  molti  Baroni  d'{Jidlemagm , fece  pace  col  l{e  ferdinan-  pu°à''divic 

1do,che  fi  contentò  ch’il  Dnca  Oldoricoftpofledefle  il fino  flato , riconofcendolo  però  ttmbcrjti  r 
da  Im,c pagandoglinei  u leggieriflimo  tributo . (onclufa  la  tfital pace, il  Lantgra-  “* 

^ un  Ikentiò  le fue  genti,  con  gran  tfuereUe  de  Francefi,co  i danari  de’  quali  fi  dice- 
yfM  ch’erano  fiate  fatte,perpaflarle  initalia  in  Im  feTuino,rimcfjo  Chauefl'e  Oldo- 
rico  in  fiato . Hor  mentre  erano  in  tal  efiere  le  cojè  de  i Chrifliani,  e chef  ^ fica 
s'andoua  ouupando  da  ’Barbarofld,Tapa  Clemente,ò  confummato  da \<na  grane-» 
indifpofitione  difiomaco,ò  (come  altri  dicono)  da  vn  lento  veneno  datoli’/  tempo, 
morì  in  Fgnna  a venti fei  di  Settembre ;e  di  là  a diciajètte  giorni,  per  opera  del  Cor 
dnuU  de’  M edici,  alla  aii  deuetione  era  la  maggior  pai  te  del  Condaui,  fà  jengo-t  '*• 
fcrutiniare,  ma  con  vnafemplice  adoratione  de'C ordinali, eletto  Sommo  Vontefìce 
il  Cardinale  sAlefsandro  Famejè  l{omano,il  più  vecchio  di  tutto  quel  CoUrgìo,ton  Fmio  1 1 1 
fomrna  allegre^ga  di  l{omo,e  di  tutta  Italia , t’hauendolo  conojciuto  in  quaranta 
anni  ch'egli  era  flato  Cardinale , per  huomo  di  gran  prudenza  e faperc,jperaua-  ce. 
uofottoilfitoT*apatodigodcrfì  ,e  mantenerfi  quella  rranquillittì , che  Clemente 
dopò  i trauagli,  e ruine  di  tante  guerre,gli  hauea  pur  finalmente  procurata, & ot- 
tenuta. Si  fece  egli  chiamare  Taolo  T ergo , e nella  fua  Coronatione  furono  fatte 
dalla  giouentù  Romana  folenniffime  fefle,e gettatoli . Ver  la  morte  di  Tapa  Cle- 
mente fi  sfreddi  affai  il  l{e  di  Francia  di profegu  'ne  per  all’hora  il  difl'rjgno  di  muo- 
uer  guerra  in  Italia  per  acquiSìarfi^enoa,&  il  Ducato  di  Milano,  non  tfsendó 
maffimamente  fìcuro , a che  parte  douefie  piegare  il  nuouo  "Pontefice-,  Ci  ritardan- 
dolo etiandioilgranprogrej]o,dhaueua  fatto  Barbarofla  hi  .Africa,  per  la  cui  vit- 
toria effendo  grandemente  erefciutalapoffanga  de  Turchi  in  quelle  parti,  & il 
numero  grofso  di  Carfari  in  marr,generaua  fpauentoneiVrencipi  Chrifliani,che 
fu  quel  mar  co  i lor  flati  confinano , che  non  più  prefto  fi  [ariano  cominciati  a ferir 
tra  loro, che  i barbari  feruendofl  di  àfla  occafione,haueriano  afj'altate  le  riuiere  de 
chrifliani,  e tentato  c5l’.iiuto  di  Solimano  d’impatromrfi  delle  lor  cittì  maritime. 

7^  fi  mouSdo  pertuto  il  l{e  Francefco,nè  facFdo  apparecchio  di  muouerfi  per  quet- 
lannOffJmperator  Carlo,  che  perfòfpetto  di  lui  haueua  fatte  grof se  prouifioni  di 
guerra,quattdofi  viddeda  quefla  banda  fìcuro  ,fì  rifolfe  d’impiegar  quelle  forge 
m vn’altra  imprej'a  più  pia , e di  maggior  fuo  konore , vtilità  alla  Chrifìiana  • 

fiepMca . Siera  vantato'Barbaroffa , gonfio  peri  felici  fuecefsi  dtU'K^frica,  yin  ^ 
dt-voler  pafsare  con  tutte  le  fue  forge  aWacquiflo  della  Sicilia,  per  aprire  la  flra- 
daaS olimmo  di  venir  ad  impatronirfi  della  Italia  ; la  onde  f Imperatore  fi  rijòlfe 
di  preuenirlo,&  andare  all  incontro  a /cacciar  lui  dell\^frica;e  nelfiflefso  tem-  ' ' 

po  che  Solimano fe  ne  pafiaua  in  i-yffia  cantra  Tamas  l[e  diTerfia , pcfta  efio  in- 
fieme  vn  armat.t  d intorno  a cinquecento  legni  di  più  forte,  tu  Ila  quale  conduccua 
tfrcnta  due  milafanti,di  varie  rarioni,miUe  huomiiù  d'arme,  e cinquecento  caual-  L'imperai» 
li  leggicri,creatone  Generale  .Andrea  Doria,‘i^  ottemtuta  la  benedittione  dal  Va-  p®* 
pa,dal  quale  era  anco  flato  foccorfò  di  danari, di  gente, e di  galee, s’iniiiò  con  efsa-,-^ttZ'! 
alle  volta  deli  Africa , hauendo prima , per  ogni  cafo  che  fufse potuta  interuettirc,- 
mentre  egli  fofse  in  quefta guerra  occupato , rinfritgato  Ugrcfto  prefidiOcliflU»^ 
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*535  . daà  U cittd  di  Cìfilano , per  afsicurare  quel  'Duca  da  chi  fhaùefst2 

•poluto  aft  altare.  Giunfe  con  fAice  viaggio  quella  armata  nel  porto  deWantica 
Vtica , chiamato  adefso  Porto  Farina , & al  difpctto  de  Turchi , e de'  Mòri , che 
ti  vo'fero  impedire  il  pigliar  terra,  sbarcò  a Jalnamento  le  Jue  genti,  le  conduf- 

fc  Vimoeratore  alla  voltadi  Tunift  per  impatromrft  alla  prima. della  città  prin- 
cipale di  quel  l{cgno  tfcacciandone  Barbarofsa,  che  la  fignoreggiaiia  come  (jouer-' 
Coictu  có  SAimano,  ma  prima  che  vi  giunge fse  ,trouò  per  dirada  vna  fartegp^ 

bictuu.e  chiamata  la  goletta  in  gran  parte  circondata  da  Hagni  tP acqua  marina , «f*  aitali 
BabaroJ'sa , come  in  luoco  fìcuro  fatta  ritirare  la  maggior  parte,  della  fua 
armata , e podloui  indifcfavna  grofsa  banda  di  ^ianigo^ari,  e d'altri  valorofi 
fahitti . f^olfe  ^Imperatore  che  ft  pigliafse  queSo  luoco , evi  fi  fecero  diuerfe^ 
danno  hor  degli  vni,hor  degli  altri  ; ma  finalmente  haucndoil  Mar- 
F'aflo , creato  dall'I mperatore  juo  generale  in  quefla  imprefa, fatto  pian- 
to Partegliaria , e fare  vna  gagliardifsima  batteria , battendola  anco  nelCifief- 

**•'  fo  tempo  il  D oria  di  si  tarmata  da'la  banda  dA  mare^  fur  le  fue  muraglie  fracaf- 

fate , e jpiiteui  le  fantarie  all’afsalto  , cioè  fu  da  efse  dato  con  tal  valore  , Cf 
animo , che  ancorché  valorofamente  ft  difendefsero  i Turchi , furono  finalmen- 
te con  la  morte  della  maggior  pane  di  loro  f cacciati  della  fortegga , e ditali  la^ 
Tur^hcTcT  caccia  fin  quaft  fotta  Tunift  ; La  perdita  di  quello  luoco  cofi  forte  fu  di  gran- 
prcU  diii’-  difsimo  dolore  a Barbarofsa , & a tutti  i fuA  , hauendo  infame  con  efso  perdu- 
ti i lorvaJèllifCO  i quali  fi  erano  fatti  tanto  potenti  e ftmofi^e  tot  quali  haue-^ 
nano  ancho  difsegnatcr  di  far  ancora  tìridere  la  Chrisiianità  ; Atra  ch’erana 
etiandio  trafitti  da  vn' altra  gran  pafsione , che  temeuano , che  con  quefla  occor- 
fioncife  li  ribellajiero  i LMori,e gli  carabi , a qudi  nonpiaceua  ilgouerna 
Tiirchefco , e richiamafsero  il  lor  f{e  LMuleafsem  ; chiamati  pertanto  a parla- 
mento i principali  T uhifìni,  egli  altri  Signorotti  a quel  \egno  fottopofli,  con  buo- 
ne parole , con  IXghe  promefse , e con  donarli  mAto  oro  del  theforo  regio , s'inge- 
gaauadimantenerfeliin  fede,  e col  lor  Auto  difender  il  pofsefso  di  quel  l{cgnoa^ 
Solimano  ; a che  mentre  egli  ò occupato , non  cefsaua  fiat  auto  di  mandar  grofse^ 
bande  d’e^rabi , c JMori  a tra:ugliare  il  campo  Chrifliano , tra  quali  fuccefse- 
l'Tmp.  <5.  roanchomAtefcaramuccie  -,  in  vn.i  delle  quali  conuenne aWlinperatore  entrme^ 
bjue  in  per  ^ perfotia  nella  battaglia , per  fermare  i fuoi , c'haueuaito  \Ate  le  fpAle  a nemicie 
oue  e con  la  mano^combattcndo , e con  la  voce  efsortando , e eommandando , fec 
sì , che  tornando  i Chrifliani  a combattere , ruppero  i barbari,  li ptfl'ero  in  fiigo-»  • 
e li  tAfero  l'artegUaria , che  ionduceuano  feto . Et  in  quello  tempo  apunto  ven- 
II  Re  M y rutilile 'Jifaleafsem  accompagnato  da  alquanti  Capitani.  Arabi,  aritrouarl'Im- 
pjf peratore  ; dal  qua’e  efsendo  flato  gratamente  raccolto , fegli  efferfeper  feruitore 
«U'ioip.  e vafallo , quando  ernie  fue  firge  Cbauefse  ripoflonsl  fuo  \egno,  dal  quale  da 
Turchi  era  flato  f cacciato , li  promife  pagarli  il  tributo,  Are  da  lui  li  fofse  impo- 
Jìo,  e fede!  nenie  m tntenerfl  femore  nella  fui  deuotiom  ; a che  haueiAo  fìmpera- 
tor  rifpjflo,  ii\fser  pafsato  in  ^^fiica  per  difiruggere  co,:  fAuto  di  (jiefit  Chrifla, 
vero  Dio,  i (fjfa\i,nsmlci  di  tutto  il  genere  hu'nano,  li  diede  intentione,di  rimet- 
iittknA  fuo  fiato,  prefo ch'egli b^fse  Tumfi, Retando  cb'eglirùordeuAedi 
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(Oft  frati  betieficìoymn  li  tnancarcbbe  della  premefia  fede . ftutì  informato  tinh  f n I 
peratore  da  lui  dell’tjfeì  della  città  di  T i<nifi,e  delle  forfè  e dijfefni  di  "Barbarof- 
fajajfando  yn  gagliardo  pre fidio  nella  Goletta,  inaiò  l'efjer  cito  alla  riolta  di  ifuel-  y, , 

la  città,  nella  cui  fronte  era  il  Maichejè  del  f^aiìo  fuo  (jnterale,mlla  retroguarda  comi  utcr 
il  Duca  d'ulna,  nel  meffo  OS  apptcfiol’iiifegne  l'imperatore,  con  Don.Aluigi 
fratello  del  l{e  di  Vurtugalìo,e  (ito  cttgnato,e  con  mola  altri  fegnalati  Baroni icon- 
' tra  al  quale  vaine  fuori  di  T unift  tre  miglia  Barbai  offa,  con  i no  effacito  di  Mo- 
ri e d'arabi, alla  fumma  ài  cento  milapcrfone,  C?  hauendo  pcSìo  mila  fronte  del- 
la  battaglia  tutti  quelli  ^Africani,  per  jjiauaitare  col  lorgian  numaoi  Chrijiiani,  prefcut»  u 
fi  pofe  egli  co' fuoi  T urchi , ne’  quali  era  tutta  la  fini  freranfa , nell  a retroguarda. 
llMarchefe  viHochebbe  l’ifocrtonemico  auiiicinaifelt  ; con  parola  de  II' Ini  pe- 
ratore diede  il  fegno  della  battaglia  , & date  nelle  trombe  e ne’tambini  ; il  pi  imo 
che  fi  mpfre  centra  ncmii  i,fù  'Don  h tirante  (jong^aga  e'iccrè  di  Sicilia, il  qua'e^ 
tra  paffato  al  grido  di  que  fra  guerra  in  iAfrica,C3  friniua  in  ejìa  fai  fa  haiter  cari 
co  alcunoie  trouandofi  egfr  nelle  prime  file^qiiando  fu  la  battaglia  vitina  a nemi- 
ti,fpinfe  il  callidio  alla  volta  loi  o,  adocchiato  vn  capitano  (J\{oro,chc  per  il  fu-  (-rimo  a fc. 

peibo  veflire  più  degli  altri  lo  dimoHraua  quel  ch’egli cra,U  fu  con  tal  empito  Jò- 1,*, jc'ò!* 
pra , che pajfatolo  con  la  lancia  per  mcT^  il  corpo , iogiitò  da  canali o , e cacciato 
mano  alla  froda  difordinò  tutti  gli  altroché  gli  erano  appreffo , con  fi  felice  princi- 
pio, chefeguitandolo  la fantaria  della  vanguarda , vcctfe  con  P arcbibugiate  tanti 
Morfei  Strabi, prinia  che  con  efrì  s'vrtafrero  che  quella  gente  i ile,e  mòie  amata,  rstinUo  ^ 
fenfa  far  tefla,fi  pofe  da  ogni  banda  in  fiiga,correndo  oue  era  Bar  barofra  co  i fuoi  ® 

T urchiiil  quale  quando  vidde  auteinarft  la  mina , fi  ritirò  co  i T urebi  nella  città , gt. 
ton  ài/legno  di  trattener  tanto  i Chrijiiani  col  difenderla,  thè Jhpragiungendo  Pir 
Mcrno,  fofrero  tforfati  a leuarfi  daWimprefa . E mentre  egli  efjorta  ifuoi  a difen- 
ierft  valorofamente  quella  cittd, dandoli  fperanfi  diteiìar  facilmeutei  ittoriofì, 
diitj'uoi  rinegati  a lui  carifrtmi  francefeo  da  Medelino  di  Spagna  , e Zikenfo  da 
(atavo  yhauendointefo  ch’egli  frattaua  di  voler  far  circondar  dipoluerc  d'arte- 
gl tarla  fei  mila  fchiaui  Chrijiiani, che  tetteua  fé  n ati,&  in  f cui  tu  Ih  tctca,e  fatto 
faperc  il  pericolo  nel  quale  erano  a gli  fchiaui,  li  diedero  il  mpdo  di  s ferrar ft  dalle 
catene, eh’ indi  dato  di  mano  ad  ogni  Jorte  d’arme  che  ttob.v!ano,vccijero  quei  Tur- 
ehi  che  vi  erano  inguardìa,&  s’impationirono  della  l{occa,  da  la  cui  cima  con  vn  schùiu  che 
Jlendardode  Chrijiiani  che  vi  trottarono,  fecero  Jègno  aU’Jmperatore  che  ft  era  ac- 
lojiato  alla  eìtt.ì  per  batterla  fCl^e  li  foccorrefre  ; ilquale  non  fapendo  però  ancora  nó'jt?UTOc 
thè  coja  fofrr,ma  giudicando  che  fojje  nata  qualche  riuolutione,^nfe  a quella  ro/-  ^ 
ta  x'tia  buona  banda  di  faldati  J'otto  valoroft  capitaniie  fratanto  e fendo  corfo  Bar- 
barujia  vecfo  la  l{pcca , & ton  buone  parole , e lat  ghc  promefse  tentando  di  farfi 
aprire  la  pu/t.t  da  gli  fchiaui, li  rifrferotjfi  con  ima  grofra  piaggia  di  fafrt,e  di  ver 
gognojc  pai  ole -,  h onde  di frerato  di  potei  più  tenere  h ÙTt.ì,e  dubitando cfafser- 
ui  tagliato  a pefji  con  tut\  ifuatfre  ae  fugg  ì con  iiitomo  a jette  mih  Turchi, per 
la  poi  ta  che  guai  dau.x  dall’altra  banda  del  campo  Imperiale,  verjo  Bona,per  im-  f,f 
barca' ftjù  qiiattoidccig.Jcc,c’hattCuaquì  laJsate,C^  andarj'ene  in  yAlgierfcome 
fot  fece, per  ncgUgenfa  de'  noJhi,che  non  lifurono(come  btfcgnana)fubito  Jòpra. 
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8;^  ! Delfe  Hiftoric  del  Mondo, 


a jr  j f Mp»  lamdfìigii^toTcbe  i Tumfim  aprifsero  le  pane  altfmperat0Te,tP  che  M»- 
kafiemcddamente  pregafie per  loro,non  puotero  fuggire  che  lacittÀ  nonfofse^ 
p(^a  a facco,con  vcciftone  di  molti  di  loro,e  di  quelli  particolaTmeute,che  diedero 
nelle  matti  de  i T odejcbi  in  quel  prim  o empita^  a ebe  hauendo  poi  C Imperatore  ri~ 
mediatOy&  acquietato  il  rumore  ,fece  grandomaFrancefco,&  aViteuT^iCome 
ad  auihmi  di  coft  fegnalata  vinoria,  (S  bauendo  compartiti  molti  danari  tra  tutti 
quegli  fchiaui  della  Biocca , li  promij'e  di  rinumdarli  liberi  ne"  lor  paeft . Indi  taf- 
fettata  la  cittàjbtconfegnb  a Mtdeafsem,  efsortanddo  che  ricordeucle  di  quefto  be 
d™  neficioyfi  mantenere  nella  fua  demtione , e fbffe  perpetuo  nemico  de‘Turchi,e  gli 
n d*'  di  tributo dtK  falconi,  e due  caualli  barbari , ali anno,  & che  fo^e  tenuto 

Tu?i(?.  ' apagareilprefidiodi^mille^epuiSpagmtolifCh’egli  lajsauanelta^fdetta;ache 
effendoft  il  Be  votòtieri  ^ligato,C Imperatore  ir^traUo  il fuo  efierdto,fene  paf- 
fimp.  PK-  Sicilia, e quindi  a Tepidi , oue  fk  con  [(dennifsime  feSie  riceuuto , celebraa- 

«óTuniti  cor  do  qtùui  quid  comeuttle  i trioré  della  Trittoria  t/tfricana,nelPiftejfo  tempo  che  So- 
sà  IH  leali*.  / mperatorde  Turchi  foltmtmuxa in  BabUania  con  grandiffima  pampa  fe*» 

vittorie  hauute  finga  sfodrar  fiadadiTamat  Be  di  Perfìa , hauendoU  tolte  md~ 
te  belle  cittadi,eprouitKÌe . TPercioehe  Solimano,il  quale  con  animo grandiffirrto 
ajpiraua  afarfì  monarca  del  mmdo , configliato  da  i^braim  Bafsà  (ch'amandoi 
Cbriiìiani,per  effergià  egli  nato  in  quella  legge,e portata fanciullino  in  Cofianti- 
nopoli, focena  ogni  sjbrgp  per  diuertire  il  fn^gnore,che  più  d'ogn'dtro  iamaua, 

, . dal  mover  l’armi  contro  la  Chrifiianitdj  fatto  raecorre  aliinfegne  il  maggiore  sfin- 

gpdelle  fue  genti daguerra , fine pajsòcmefieittf^iia ,perefj»ignareCf  dif 
'ìn'”Afi*  ^ Perfia , figliudo  di  quel  grande  fjmael  Soft , ch’era  fìado 

tnn^npKz-fiperato  da  Selim  fuo  padre  nefis  campagne  Cdderam.  Lomòwuaafar  quefta 
***  ■ guerra,oltra  il  rijpetto  della  BeiigioHe,per  hauer  i Verfiani  contrarie  opinioni  nei 

la  legge  di  Mahomettoda  quello  che  tenganogli  altri  MahomeHmr,etiamiio  /(L* 
. moke correrie,‘‘S ingiurie,  ch’iTerfìanipafiàndo^Eufrate,  haueuam  fatte  netta 
Svria,e  ne  i luocbi  fottopofii  all'Imperio  Ottomano  ; nè  Tamas  vi  hMeua  voluto 
prouedere , con  tutta  th*igouernatori  di  quei  luochi  fine  filtro-  cm  ini  ^efso  do- 
luti i filtrato  pertanto  Solimano  dentro  a cófinidel  Be^o*Pè^iaìm:,muk(MacdJm 
efiercito  apparecchiato  a combattere , tenendo  percerto,cbe7^uéat  h veuifsead 
1vi«*s  n i impedirli , che  non  iimpatrmifsede  i hmhi  atta  fua  corona  fatto- 

tì^t*  a lim&  pofii  • Ma  il  Verfiano  con  altro  difiegno  fiera  ritirato  fi  aUifahiie  nel 

. paefidei  (origani,  ouemettena  infiemévn  grofsoefièràtodivnricnaiikmifm 
*’■”  ’ ■ fiddite,  per  afioltar  poi  con  auantaggfi  il  campo  Turthefio.,  mdebolko  per  d 
lungo  vii^gio  f & per  il  patir  che  farebbe  dette  vittuagUe  . Bt  Soimanoentrio- 
-tonella Diàbecca,mtroùando in btooialcunochi figli oppouefse,  quandodaltt^ 
f Mefite  rifippe  i diftegnidel  nemico,  fece  marchiare  Ctfsercìt»  alia  volta  diqueb- 
jotani*  an  le.  mitagae,fenga  daneggiare  in  luoco  alamo  nè  il  paefi  perdmie  egli  pafsaua,ui 
giuffimi  ^ bMtatoriie  giunto  a T auris  città, oue  fileumo  far  refidenga  i Be  di  Ter  fiat 

“ ’ ori  entrò,CÌ  finga  offendere  aUnmfiguendo  il  fuo  viaggio  ficmduf se  alt  antica 

\ Stdtanta,città  poco  difiante  daglialtiffinù  monti  carichi  di  ghiacci,?  di  neue,fia 
iaquale  ^ efsi  monti  mampòSoUmanoilfuoefsercitOt&cpmmiàafardarii 
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guajh  col  ferro, e col  fuoco  a tutto  il  circonfiante  faefe,per  tirare  in  tal  modo  il  ne-  i J 3 ^ 
micfi  alla  pianura, & a venir  feco  al  fatto  d'arme,  & difnir  con  ejfo  le  lor  differen- 
te ;ma  mentre  egli  affetta,  nè  Tamas  fi  vede  compaVire,ecco  ma  notte  aW impro- 
uifo  leuarftgiH  di  quei  màu  il  maggior  teporale,  chemai  fi  vedeffe  in  quei paefi-,  ^ ^ 

congrt^Jfime  pioggie , accompagnate  davn'horrJèil  furia  di  venti,  fracaffa-  pr,"!!*  »)<<> 
i^rono  e gettarono  per  terra  quafit  tutte  le  tende  del  campo  T urchefcho,e  diroccando  Tarchcfi». 
giu  da  quelli  quafii  nuuole  dighiaccia,e  di  neue,  lo  ricaperfero  tutto  con  gran  mor- 
talità di facc»mamii,e  di  beflie,e  non  fenga  pencolo  at}M  della  vita  di  Solimano- 
'Dalla  qual  mina,prefa  dal  Turcho  come  per  prodigie>,thigottito  egli,  e temendo 
(Pefier  coti  conquqffato,affalito  dal  nemico  confuogran  difitantaggio,  il  giorno  fe- 
guente  disloggiò , e per  configlio  dVlamane  Barone  ‘Terfiano,  che  per  tema  di^ì’^ì^f^"  ^ 
r amar  era  già  rifuggito  da  lui  in  (oHantinopoli  , fe  n'andò  a gran  giornate  va  jò 
Babilonia, città  grandiffima  e molto  iu>bile,neUa  quale  appaiono  ancora  i vefìigii  ^ 

deWanticlse  marauiglie  fatteui  da  Semiramis , e poco  da  lei  difìante  fi  vedono  le  di  a Soiim» 
ruine,CÌ  parte  della  torre,  fabricata  poco  dopò  il  dilumo  da  i nepoti  di  T'ipe . Co- 
uernaua  quella  città  & tutta  la  Dior  becca  per  il  ^e  d i Terfia  vno,chc  per  i fuoi 
mali  portamenti  era  molto  odiato  da  tutti  ; la  onde  quando  fi  feppe  la  venuta  di 
così  grqfio  efiercito  di  T urchi,tcmendo  egli  non  mcn  de'fuoi,éhe  degli inimici,Jè 
i'Babilonfi  aperte  le  parte,  riceuetteroamicheudmente  SolinumOido- 
pò  la  refa  della  qual  citta  tanto  importante,  feli  diedero  etiandio  tutte  Caltre,che  - 
fono  da  Babilonia  fino  ali'OoeanoMeridiotudeidf  al  fioHofo  Emporio  diBal/haj-,^i^fl^^^T 
& daW altra  banda  le  città  della  t-Me  fopotanùà,  e quelle  della  Ionia,ch’vbidiua-  •*'  sou'"*- 
no  prima  al  TerfitUif,  vennero  fenga  por  mano  alla  ffada  tutte  in  poter  di  Solima-  "* 
no;il  quale  poHi  in  tutti  i fufficienti  pnfsdii,fe  ne  flette  tutto  il  refio  di  quefl’an- 
no,C$  rinuemo  feguente  in  iabilonia^pigliandofigron  piacere  della  gran  belleg- 
ga  di  quella  citt.i,e  del fuo graffo  territorio,e  con  fuperbi  ffettacoli,e  fefie  tappre- 
fèntado  i popoli  ifueeeffi  della fua  felice  imprefa-,&  tutto  avntempo  ri fiorandofi  . • 

il  fuo  cffercito  da  i difagi  patiti , e dalle  fatiche  fatte  in  fi  lungo  viaggio . Et  nel- 
t ifiejjo  tempo  'Barbaroffa,pdì  tifo' che  fA  tJ mperator  Chrifiiano  dalie  riuiere  del- 
l'Lyffiica , rimeffi  infiteme  in  -Algieri  quanto  maggior  numero  puote  di  vafeUi,e 
ben  forniti  di  gente, per  mofirare  aU’Impmuore,&  a Chrifliani,  che  per  la  perdi- 
ta del  I{egno  di  T imifi,non  fi  era  egli  perduto  cT aràma,atidòfti  tTfoladi  Minarìca, 

& hauendo  ingannato  inofiri  col  ffiegar  per  Parmatallinfagne  Imperiali , che  li  ficcheggU 
fece  giudicare  che  foffero  le  galee  del  'Boria,  prejè  il. porto  e la  città  di  Maone , e “ 

pt^da  afaccOfVifece  vn  buon  bottino  di  perfone,e  di  robba,Cf  riportatolo  in  u4l-  T 

gieri,fe  ne  pafiò  poi  audacemente  per  quei  mari  occupati  da  rmfìri,  a CoBantino- 
poU,perdaregliin  perfotia  raguaglm  a Solimano  di  quanto  era  paffato  in  afri- 
ca . Mentre  l’Imperatore  paffaua  di  Sicilia  a l\(at>oli  dopò  la  prefa  di  Tunifi,heb- 
be  nuoua  della  motte  del  Duca  Franeefio  Sforma  di  Milano,fenga  hauer  lafiato  al-, 
cun  figliuolo , laonde  ricadendo  qiuUo  fiato  alla  (prona  Imperiale,  mandò  ordine 
ad^ntoniùda  Leua,cbe  vieracongrofioprefidiodi  SpigimoU,che  0" impatroni f-  ^ 
fe  diluitele  fise  fortegtfe,;  & haiiendolo  pocodopòrichieBo  ilUe  di  Franeiajuo 
atgnqtOjshe  gklo  vo^e  toneedere  per  le  molte  Cf -antiche,  & mauc  ragùmi, 
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88’.  Delle  Hiftoric  Jcl  Mondo, 

I y 5 (h'e^  yì  prittnieut , fe  ne  moHrò  l’Imperatore  totdmenteaìkno , hauendo  e0 

gid  fermamente  Jiabilito  di  non  priuarft  pià  di  quei fiato,  tanto  a lui  commodo  Cf 
vtile;dUheneprefeill{etaljdegao,chtfinfidfedi  volerlo  ricupeftff  tonlar~  | | 

^ mi,(^  per  aprirfi  la  firada  alle  guerre  dJt^,mtfielarmicontraCarlo'Duca  di-  I | 

U Re  f rSc:  Sauoia,che  ad  inSìatn'a  della  moglie,cbera foreUa  dellJmp.  gli  haueua  negitto  di  ! 
guerra”*  li'  reflituirli  1^i:{ga  di  ’Prouen'^a,cb’era gii  anticamente  Hata  impegnata  da  Fran-  / 
Ductd»  Sa-  cefi  a ifuo!  progenitorì,co»tuttoch’il  f{e  Francefcogli  i^erijfedirefiituirlii  fuoi 
Turino  prc-  danari.  Mandò  il  f{e,non  efiendo ancora  ben  pafiata  linuemo  a quefia  impreja  co» 
feda  Fran-  bum  efiercitol.Anniraglio  del  \egno,che  trottato  il  Duu  JprouiHo  li  tolfe  a pri- 
ma giunta  T miuo,e  moùe  altre  città  del  filo  Sìato,&  baueria  f»tiprogrrfiimkg- 
glori  alla  volta  di  Milano  ,fe  da  {.Antonio  da  Lena , che  vi  era  venuto  da  Mila- 
no , cm  [officiente  efsercito , non  fofie  fiato  ritardatoi  Cf  li  fece  ancho  rafrenare  il 
filo  vittoriofo  corfo  il  Cardinal  di  Lorena , ilquale  %/eneìido  dalla  perjima  del  f{e  pe* 
andarea  trouar llmp.haueua ferma  jperàfgadi  cmtpotrelediferengefraqite- 
fii  due  principali  capi  della  Chrifiianità , e però  diceua  che  nm  ha  da  efsafpera- 
re  taaimo  deWfmperatore  am  nuoueoffefe , ma  con  piaceuolh(p(a  ricercar  da  lui 
dfFioreaia  I'^**^^dpsdefidcraua-,firitroùauaancora  Fimperator a'If^mi^éfetànofid^ 
tenuno  ii  to  a trouare  i fàarufciti  di  Fiorenza,  che  it accordo  ad  Cardinal  Hippolito  'de  iMea 
a D^ca^iH  diciifracello  del  Duca  otlefsandro , haueuam  tentato  di  far  tor  In  vita  al  Duca,€ 
kOàadFo.  riporre  Fiorenga  in  libertà,e  notigli  efiendo fuccefio  ,teutauano  bora  èon  inerire 
^ ..  al[JmpertUotegranqumtitadi£mari,dimetttrliiiOucaÌHilifgrttt(a,Gfortera^ 
re  chepriuMidolo  deUentn^  della  figlimdd  , dte  rari  haueua  ancora  fpofata , la 
fiateiafie  diFiorett7^,elarimettefienelfuo  antico gouento,r  ^chenonvolfe 
Cfntp.afientire , & U (ordinai  quando  vidde  efierfi  [coperto  il  trattato , ch'eli 
haueua  confentitoebe  fi  facefiejtontra  la  vita  del  fratello,  e che  però  n^tra  da  tutti 
bufittato,confufo  d'anmo  ferie  fuggì  di  7(^ma,peT  andare  a “ìqapolite  non^fi  ef- 
li  caH.Hi-  fendo  pettnefio,t'jccorfe  delfuo  errore,e  d'efier fiato  ingaìin.rto  da  ifuotufetti  ima 
poUroroi».  jfgf^pffigff^i„yQiigi^rlQf^,fffailpropriofiateìlo,di chefineprefe taldo~ 

lóre,cb‘aecompagnato  dal  cattino  aere  del  luoco , oué  egli  fi  tròm/ia,  li  ragionò  tJL 
Aieflàndro  ‘ ^Itnp-  Celebrate  le  non^  della  figliuc^  cit  DiUo-a 

ée  i^did  .Alefiadrojli  cofèrmò  la  figmtia  dello  fiato  di  Fiorgga,& neWifteftotempo,  èhPat- 
Sai  ©«Ira»  f^itdeuaaquefiefifie  & ailegrci^:{e  in  ìqqpoli,haiicndogià  delibcratodi  muòver 
<u:  Fioina-  dapìk  bande  gtott  guerra  a Frante  fi,  ordinaudche  fi  facifsero  genti  per  tutti  ifuoi 
caafi«/è  la  tanto  da  lui  de  fiderata  Lega  coi  Signori  yenetiani  dando- 
Mtiaoi-i  li  intertriane,(ancorche  hauefie  altro  nelCammo)di  non  tenerfi  Milano  per  lui,  ma 
ctearui  vn  mtouo  Duca,cofa  da  ejfi  cmgrandifjima  inHanga  ritetcata,p*v  non  ba- 
tter per  vicino  vrdlmp.tanto  potente,  y cauta  poi  la  ’PrhnauemJè  m paftoììlmp. 
a f{prtta,e  vi  fu  ritenuto  da  Tapa  Tondo  Tergo  congrandifitmo  hmtore,econ  molti 
k'ina*^  * tricHifi  feftcggiaio,&  ili  vn  parlamento  ch'egli  fece  a ^no  ^ottegìa , fi 

lafsòapertamente  intendere  iinoHvolct  amodordcunodarc  U'J>ucÉtoSMfiat» 

’ ' ..df{e di  Francia , dalli  cui Mmbafciami  gh era  con  graiuTinfianga  richiei^t^ 

angili  denoHciò  crudelifiima guerra  nel  proprio  Heguo-,  per  vendicar  C ingiurie, 
tfi'egU  haueua  fatto  al  Duca  (firiq/uo  caputo  i»Sauoiai&  firifcaldòtabnen- 
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te  nel  parlare , ch'egli  dijfevltimamcnte,  che  per  ouuiare  ai  gran  danni,  cheper 
^ueita  guerra  erano  per  patire  gli  innocenti  popoli , foferiua  di  venir  a [ingoiar 
J duello  col  l{e  di  Francia,  e terminar  con  la  morte  d’vn  di  loro  le  differeirge,  che  ca~ 
I gionauano  tante  mine  alla  Chriflianitd . VahbracciòalChorail  Papa,  e lo  pregò 
I che  factjfe  miglior  penfiero,  ne  pormi je  che  li  fofie  rijjiojio  da  gli  ^rnbaj'ciato)  i di 
\.  Francia,uimeejffi  erano  apparecchiati  di  fiire . Si  partì  poi  ^Imperatore  di  [{onta, 

' C?  andatojcneaFiorcuga,hcbbegran  piacere  di  vedere  ranella  bdliffima  cinà,& 
efiortò  d ‘Duca  ,/ileffandro  fuo genero , ad  hanevft  cura  alla  vita , per  efSer  nuouo 
[ignare  digeutevjaa  vivere  in  libertà,^  indi  Jè  ne  paftò  a fue  giornate  in  'Pie- 
monte, di  dune  rj[cnda[c  già  L’^miraglio  pavtito-cou  laffar  ben  prendiate  le  città 
da  lui  preje , il  Leuaiidhhido  tirato  dalla  Jna  il  Marche jc  di  Salu^T^,  baueua  per 
forga  d’armi  già  ricuperato  Fo/Jano . S'haueua  l'imperatore  già  concetto  nell'ani- 
mo di  [ar[t  [ignote  della  Francia,onde  trouandolo  il  Lena  in  tal  dijpofìtiùnc , ìnfla- 
m ch’egli  con  preflegga  fi  metteffe  a quella  impì  efix , per  muore  i Frana  fi  ^ro- 
uifli , dandogli  [erma  jperanga , ch'egli  ne  refian  hbe  -vincitore  j per  i cui  configli 
inanimatofi  l'imperator  meglio , e con[etmatufi  nei  fuo  dijfegno,  ancorché  il  Mar- 
che je  del  f-'aJlo,&  Don  Ferrante  [jon^ga  neh  dijconfigliafiero , e gli  aliegaficro 
gagliarde  ragioni  in  contratio,fiifece  venire  in  'Piemonte  igià  ordinati faldati,  C? 
hauendo  màdato  ordine  alla  l{egina  Maria  fua firretia, donna  d'animo  t irile,ch’era 
a quei  tempi  algouerno  della  Fiandra , che  con  quanto  maggior  sfotgo  patena  cn- 
trajj'e  daqtialla  parte  a trauagliare  i Frante  fi  ; con  venticinque  mila  fanti  T ode- 
fchiiOtto  mila  Spagnuoli,^  dieci  mila  ftaliani,accompagnati  da  mille, e pià  huo- 
miui  d'arme, e da  altro  tanti caiialli  leggieri,queSìi  guidati  da  Don  Fet  tante  Gon- 
zaga, e quelli  da  Don  Etnando  Duca  d’c^lua,  entrò  per  l’^lpì  maritime  nella^ 
Vrouenga,coflc-ggiando  quei  liti  il’Dotia  con  graffa  armata  ,fu  la  quale  era  il  Tre- 
cipe  di  Salerno  Ferrante  San[euerino  co  molte  compagnie  d’italiani , e tra  effi  tut- 
ti i famofit  Colonnelli  Impeiiali  ,ehe  haueuanogià  neUe  guerre  d’Italia  feruito 
P Imperatore . Fece  qucjlo  effercito  nel  primo  entrare  nella  Francia,nouando’a-t 
ffrouifla,molto  progre(so,prefe  alcuni  luoghi,ma  di  no  molta  importanga,CÌ  die- 
de vna  rotta  ad  alcune  bande  di  Frana-fi,  chi  fi  volfero  in  affai  minor  numero  op- 
porre a'Don  Ferrante  (fon7^ga,che  con  la  fua  caueàlaria  hggiera,  e con  vnagrof- 
fa  banda  difantaria  T odefea  s'era  ffinto  innanzi,  per  feoprire  i diffegni  del  nemi- 
co . Et  il  Marchefe  del  I'aHo,fcorfe  anch’egli  fino  ad  ,4tli,mettendo  tutto  il  pae- 
fe  nemico  a fiuco,fenga  incontrare  alcuno  che  fe gli  opponefie,  di  che  allegro  l’Im- 
peratore conduffe  il  campo  fituraXait,  vicino  a C^arfilia , la  qual  città  andò  egli 
inperfonacon  parte  dcWeffercitoa  jcoprire , fferando  (Phauetla  per  -i-n’intendi- 
mento,  che  dentro  ci  haucua,il  qual  riufeì  poi  vano , Il  l{e  Francejco  fratanto,non 
fi  eSendo  perduto  a'unìmo  ,nncorche  cofiali'improuifa  affollato  da  cofigreffo  ef- 
fercito da  Mia  banda,  e daH'altro  troMagliato  dalla  Regina  tuonai  racc^fe  in  va 
tratto  all'infegne  tutte  le  fue  genti  militari  da  cauallo,e  da  pieii,&  fatta  la  mafia 
dc  U’cfiercito  ad  i^uignone,ajpettaua  le  [antarie  Sui-^T^e  da  lui  ajioldate , per 
andarpoi  ad  apprefentare  la  giornata  alClmperatore , hauendo  fi  atanto  non  fola 
mandato  chi  s’ opponi  f se  alla  Fuegina  MariOf  & al  Cwte  di  2{^nfau  fuo  Cenerde, 
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fo  -Delle  Hiftoric  del  MoncJoi* 

f^3ó  nuifatto  ftreìuuù'vn'ej'sercao  de’ firn  pO'tidialLt  (^irand(damlt^,clfejt 
^lùdo  col  quale  era  Tietro  Stro:^:i^i  vno  de  ifkorufciti 

Sire  Prti^  di  ¥iorem^a,&  il  Signor  Cefare  Fregofi  Gemefe,  aadajje  ad  aiutaiv  i Juoit  the.mk 
pl'’'it»r^on  ^**^*w^s  crono  combattuti  da  (jiomn  latmnode  Medici , e dal  Marchefedi  Sa- 
nol.  lu^gOyCapitani  Imperiali,  C?  iifteme  tevtafien  di  ricuperar  Genoa  alla  Corona-» 

di  Francia,j}>erando  Cefare  Fregofoyontico  affeuionatx)  a Francia , colfuo  fonare,  e 
OoiwKfi  fi  de' fttoi  parenti  Z3  amici  d’hnpatronirfene . Si  condufjpe  il  J{angone  fm  tdle  porte-» 
,<’^?e  /»r«!Myie)'d/irttóco»»w»o^ìi  per  la  fua  venuta,  ma  fopragmu-* 
a«.  ^ gendo^goflinoSpin^,mandatotdperdifejàdcd  Daria  CMfetteeentdvaiorofi 

foldatiyprefero  animo  * cittadini,  e dato  di  mano  aU'aime  i wt^rojamente  difefero 
la  muraglia,che  con  grand'animo  era  fiata  da  i foldati  del  Segone  afsatitaiiùpta- 
lequàndoviddeiclxpernmhtuteveartegUariaytUmpoteuaquì  far  frutto  alcuno, 
poi  che  l’autÌM>rità  del  Fr^ofo,mm  bauetraoperato  «uanto  egli  fi  era  imc^nato,  fi 
Il  Rin  onc  dali imprefa,e pofiatme  in  Tiemontsitolfeagu  Imperiali  Cartgnano,  e (ar- 

prende  aicu  wagmola,e  mantenne  honoratamente  in  quelle  parti  la  fattùme  di  Francia.Men- 
Picmonw."  l'Impetatorfi  trattiene  tal  fuocampo  aXaisfilContedi  iqanfaugenercdedel- 

Còte  di  N5.  la  fuegina  Maria  eraentratoamvtdeficratodi  venti  mila  fartti,e  di  fette  mila  cOi 
hdcfu  Re-  Borgogua,c^ datoUguafio alpaeferómco,fii€rapoSloper e^^aarVe 

fòbltre  pi*  fortee  delie  prhitipdi della'Bcnge^ma . Era in^eHa città vngrofso 

ionria  Bor  prcfuUo  di  mille  fanti  Francefi , cape  del  qu^etra  Fimm^y,figlimlo  di  quel  gii 
tanto  famofo  Capùrnm  ilsignar  I{ubeTto deUa Mmàai  con  tantovabnedifefii-M 
Fiorante  la  città  da  i molti , e fmèmdi  cf salti  del  'h(^àu , ch’egli  ahèmérmata 
timprt^' , comenne  r 'tummfìcan  poco  honorem  Fiandra  }hamndoirUefi.cbe di 
quei  giorm  anco  tlmperator  eratormttocd  fuoefsenminltaìia  ; p&ck^  men- 
tre fi  trattiene  a Xùs  , tutto  tmmgUato  delF animo , per  batter  trouata  rptel- 

BOeTcw*  fintortfa  molto  pià  di^iìe  di  quello,  ch'egli  fi  era  maginato , edi^qUoch’il  Lem 
feiKo  p ìT  ^ t'haucua  propofia,tl fuo  efsercito^  patina  dt  vittoaglie,pei^il  Rje  baucm 
termiti  fatto  sgòbroTc  tutto  ilpaefe  aU intorno  delle  cofè  da  viuere  , tmhtciòa  infertmrfi 

" difortib,shenetmriuanomolti,efpetialmèteiTodefchi,CàiSpagnuoli;tdcheogm 
Il  Re  Fnn.  pi^  fi  veniuaindeboledo,Cf  aWincontroil  FfFrmeefiohàufdobauutoven 

cff«ct**"”  SuigT^erifì  eraaoimenteingrofsato  ,the  arditamente  fieondufte  vkimrd 

ad'inc5tr«  campo  fmperiole  con  difsegno  divenir  conefro  al  fatto  d’arme^mat^ivndodi  quei 
*Ànro5  da  S**’”*'  moYto  il  Lcuo^ic  Itaucua configUau  que^imprefa,& efsendo  infieme  ve 
Leua  mtioi  nutovn’i-^mkf datore  del'Papaacia/amodù^eSHdue^auTreucipiychegli 
kÌ  a eflor  ^ftortoua,che  ricordandofid'cfset  Chtifiiani  amndui,nm  vokfseroper  lar fdegui 
ta  Timp!’»  particolari,e(d  verùre  a giornata  ,dartal  feritaaUa  ChriSianhà,ch’ageuÀifiero 
ÌJeJfre*arfa"  ^ firoda  <t  Solmono  fuo  natmtd  nemico  di  darle  maggior  pcrcofse  ; L’Impera- 

to  d’arme,  tor  vedendo fopragiangerel’. Autunno,  col  cafigliode’fuei (apitani,  riebiamòtut- 
diicè’ fl  'iuo  fi  I prcfidij  da  i luoChi  occupati , CS  p^  il  fuoefserdtoin  ordinanza , fe  nedonà 
con  cfsoqiùetamcnte  in  Italia,  e dopò  Phauerpwtmiflo  allecofeditJMiltmOy'edel 
Viemonte  ,fevepafmcon  t’armatadal'Doriain  Spagta;perciochc  contentandofi 
il  l{c  Francefeo  d hauer  Icuataraltempeìladalk  firme  del  fuo  !{eguo , non  fi  curò 
di  trauagUarlo  punto  illa  coda;  ma  quando  lo  vid^  i ifdtode’  fimi  confini,  fe  ut.» 

tornò 
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tonò  in  Frdncut& indi  per  dar  tmeìreffo  ejualehe  danno  a i nerniJ,  entrò  co  lefuc 
genti  nella  ¥iandroy(S  dato  ilguafio  a molto  paefe , combattè  e ptejc  la  forte  città 
tfEdinOjCogran  dijpiacere  deufmperatore,  di  cui  commiffione  rifece  fubito  la  Re- 
gina Maria  nuouo  effercito  in  Fiandra^  lo  fpinfe  perrkiiperare  Edi>io,che  trouan- 
dolo  troppo  fortificato  e bren  prefidiato , fi  voltò  cantra  Terouaua  nella  Tìcc^rdia, 
fotta  la  qud  cittì  furon  fatte  diuerfefattioni.  RjtornanddtdquoKt falle  cojé  di  So- 
' limano  Imperator  deT archi  Juernato  ch’egli  hebbe  l’efjercito(come  fi  dijie  in  "Ba- 
bilonia) venuta  che  fu  la  T/imauera,lo  condujfe  di  nuouo  cantra  T amas , qual  ha- 
neua  faputo  che  queU’inuerno  era  -venuto  in  T auris , per  venir  pur  con  e fi  o olfatto 
£arnie,o  che  fe  li  deffe  per  vinto  ; ma  quando  intefe  T amas  ch'egli  tornaua  at>o- 
uarlo,vfcito  di  T auris  ffi  ridufie  vn’altra  ne  i Corafani,  e fi  dieie  con  ogni  prefiev^- 
^aa  mettere  infieme  le  fue genti  da  guerra  ; Cf  quando  Soliman»  trouò  T auris  di 
nuouo  abbandonata  dal  fuo  Rftjdegnato  di  tanta  fua  viltà , vi  entrò  come  nemico, 
e dato  la  cittàafaccoal  fuo  effercito , fpogliò  il  palagio  reale  di  tutti  i f noi  ornar 
menti , & arricchito  ch’egli  hebbe  Cefiercito  con  quel  bottino , dubitando  che  feU 
, foffe  fopragiunto  T amas,mentre  egli  era  fepolto  nelle  delitie  di  tjuella  città,  /7w- 
uerebbe  facilmente  defiruttp , lo  costò  fuori,CÌ  menandofene  fchiaue  le  famiglie-^ 
più  illuftri,^  la  più  bella  giouentù,(ofi  d’ìmomini, come  di  donne,s’ inuiò  per  torr 
nate  a Coflantinopolii  ma  non  fece  quel  viaggio  con  quella  quiete,  ch’egli  s'imagi- 
naua,percioche  di  tempo  in  tempo  gli  era  afialtatala  retroguarda  dagrofie  bande 
diVerfiani,ch'vccidendo  molti  de’  fuoi,li  perfeguitarono  per  tutta  la  Diar becca;  e 
giunto  eh’ egli  fu  poi  con  la  vanguarda  nella  Mejòpotamia , (3  che  in  Caramidos 
diffegna  affettare  il  refio  del  fuo  effercito,hebbe  mona  che  Delimente  vm  de  i 
pitani  del  l{e  di  Terfia,ffintoli  dietro  da  T amas, tutto  fdegnato,quando  egligiim- 
toaT auris  col  fuo  efiercito,trouò  la  città  quafi  vuota,(3  i T archi  partiti,  confi 
quello  che  fi  haueua  penfato;lsebbe  dico  nuoua  Solimano , che  quello  Delimente, 
che  conduceua  feco  vn  tergo  della  miglior  cauallaria  Ter  fiotta , haueua  afialtato 
di  notte  la  fua  retroguardia,  nella  quale  erano  Jèdeci  mila  caualli,  et  trenta  mila 
fanti, e trouandoli  di  firmati  a dormire, gli  haueua  mefii  tutti  a fil  di  ffada , fatui- 
dofene  multi  pochi,aiutati  dalla  feurità  della  mtte,con  la  fuga]-  Qltra  la  perdita 
della  qualgente,vi  perdette  anco  il  T ureo  tutte  l’attegliarie,  tutte  k bagoglie  de’ 
faldati , (3  i grtfii  bottini  fatti  in  Terfia,e  diciotto  mila  cameli , che  li  porf. tuono; 
E Delimente  carico  di  ffoglie  ,cmducendo  feco  fettecento  ^iaiùg^ari  ,chefpgii 
erano  arre  fi  fu  la  fede , tornò  vittoriofo  al  fuo  Signore . QueSìa  percofia  cofi  grattr 
de,hauuta  da  T urchi  quando  fi  penfauano  d’efiete  in  tutto  ficuri,  sbigottiti  talme- 
te  Solimano,che  depofe  ogni  penfiero  di  muouer  più  t’artni  cantra  il  Ter  filano,  on- 
de raccolte  infieme  il  ycfiodcltpfup genti Jicentiò gli  ^ftani,  egli  Sgiitif,che  tor- 
nafièro  alle  cafe  loro, (3  tfìd  conglifiiropeis'iriuiòi'erjo  (ofiantinopoli,e  per  fira- 
da incontiò  in . f gogna  Barbarofsa,che  t era  d'.Algieri  i >enuto  a trouare,  ajeu- 

farfit  della  perdita  dell'armata,  e del  ì{eguo  di  T unifi,  per  il  gran  sfotgo,  col  quale 
gli  era  venuto  adofso  il  proprio  imperatore  de  Cbrifiiani , a che  li  fu  da  Solimano 
riffono,che  douefse  fferar  bene , ch’egli  li  darla  occafione  e modo  di  tsorerfi  ven- 
dicare df  Trencipi  Chrifiiani,c  confermollo  nelle  fue  prime  degnità.fndi  giunto  a 
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9 2-  - Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

'l  T J«5  CoHànmòpoliJcoprì  l'odio  comettooOHtra  \iyfbmm  'Baffd.quwdo  hthbe  queUa, 
i^"RfBina  f'^^<^f‘f'!‘t<i^  ‘^^ft^>ù,«mttontraaperftiajoredi^ue)ìci ifv.fle,elo  fece vra^ 
a* . oghii  er  7iot:e fcannare.£  poi  che  fiamo fui  dire  la tnorte  di ptrfone gr.ìì7(ii,iji>ejl  corno  iftef-  . 
Mp^furc.**'  /ó  il  H e tV  Inghilterra  fece  ragliar  la  teiia  ad  e^/nutRoln-'a  , per  il  eoi  amore.,  e I 
'Tici'i’v'  ’ !\egÌHa,efuamogtie,haHeuagidfèaccùitalaf{egi>kCót.hórii'a,ehfta^  j 

prhcìpit  fofi  fcotmnimicare,c  diuentato  heretico,e  la  fece  morire  per  havcrlà  trot-,  ata  a cartk-  / 
ì"  M.^oui  ^ nlcerìo  col  proprio  fratello  di  lei, e cou  altri  Baroni-,  e f tendo  prima  d'efsa 

to  rivert  j il  fatti  morire  ancho  tutti  i fuoi adùttcri.Et  il  i{e prefa  vu'aftrafàtciulla dclfuo 
pJJ«o-c*'"  P'^  moglie, n’hebbeiert  fgliuolo,nominatoOdoardo,eheHlKCcefte  poi  nel  tac- 
che li  dia  no  gno . 7^el  principio  etùvtdio  di  tfuefi\inno  morì  Fraptefeo  primogenito  del  f\e  di 
n m"  flmn.  Praiicia,e  che  li  doueua  nel  Regno  jiiccedcre,che  fu  pianto  da  tutta  la  Francia,per 
rio  de  T r couofcere  pergiouene  vnlorofo , benigno , e dotato  di  molte  beìlifshne 

uri.  * parti.  Intorno  a queflitempihebbe  principio  in  Roma  iovdirr  della  cópagnia  del 
del? ni’tu'*'*  amore, che  fu  chiamato  de  i T heatini,da  ^Pietro  Carrffa  Ztefeoth  Thearhio, 

Paolo  Ciò-  che  vi  entrò,&  che  fu  poiVapaTaolo  Quatto.  Et  poco  primaichc'Tapa  Cltrmcn- 
t!?lu5ni  i te  morifie ,'Bafilio'Prencipc di .^ofeouia , ancorché cglicoi  fuoi  popàìi  -trina alla  , 
ciao  Ma-  Crcca,mandò c^mba/ciatorertlTapa,ricercando!o,che lidcjsé titolodi Rc;ilche 
Faomiiii  il  ftiandio  hancua  trattato  prima  con  hmperatorMaffimiliano;  nèdaPvno,nèdair- 
iua:i.  Poltro  Ihautua  potutootteitere,  angi di  quei gi<H7Ù fu  egli  afsahatocon  talempi- 

to  da  Mahoinetto,e  dava  fuo  fratello  Vrencipi  de’  Tartari , che  non  li  potendo  re- 
ftSìere,fu  ajìretto  a prometterli  per  infirkmeHtod’efserli perpetuo  trioutario.  In- 
torno anco  a qiiefli  tempi  gli  heretici  c^nabatipi , Phaueuana  prefo  in  Vefifalia 
y ' la  citta  di  Munflero,e  nominandola  la  nuoua  Ierufaìem,-t>i  hauenano  creato  Re  -un 
‘ ‘ ttrtotfioHanniSartare,furonodaiVefcouicircotìflanti,eda^iouanFederico net- 
tare di  Safsonia  diiìrutti , & il  lor  Re  dopò  menato  attorno  in  vna  gabbia  di  ferro, 
fu  appicc.cto  per  la  gola . Fioriuano  a queHi  tempi  Paolo  Cjiouio , F'cfcom  di  Qr- 
. mo,  che  elegantemente  feri f te  l’vniuctfale  Hifioria  de'  fuoi  tempi  dal  1 494.  fino 

al  i^qo.&  altre  belle  c docte  opere . Dice  fratelli  CotthiSj-ouimni  Olao Moi- 
gni, celebri  fcrittori  dell'hilhria  dd  popoli  Settentrionali,  CS  R eginaldo  Volo  (àr- 
r dinaie  Inglefe,dd  quale  fitpublicato  vn  libro,ch’egli  hoHeua  fcmro  contea  le  per- 

fide nuoue  ofÀnioni  del  Re  Enrico  d'Inghilterra-Et  nelk-  faae  lettere  furono  difen- 
fori  della  (atholica  fcde,oltra  molti  altr'i,DomcnicoSoto,IfidoTo  Ciato , ,Ambrofio 
Catarino , Pietro  Lifetto  .Abbate  di  San  Fittore , uAloifto  Lippomano  Fefcatio  di 
Ferona,&  odlfbnfo  de  (altro. 


Il  fine  rfel Secondo  Libro . 
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Di  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 

LIB-RO  TERZO. 


LefiandrodeMedìci,DucadiFioren':^a,contrailcon-  ^^^7 
(iglio  datoli  daU'lmperatof e quando  egli  pofsò  per 
Fioren:^a,chefi  hauejfe  cura  ma  vita,e  fi guardafje 
bette’dàirinfidie,che  li  poteuano  effer  fatte  da  i [noi 
pTopriiffoliti  a viuere  in  libertà , & a commandare 
nella  città  a vicenda  ;fidandofi  troppo  di  Loren^J- 
no  fuo  parente , fii  da  lui  nel  principio  di  queHo  an- 
anno  vccijo,percioche  efiendoegli fuo famigliarijfi- 
mOflo  conduffe  con  ingamo  vna  notte  in  cafa  fuo-h  f*.<» 

ch’era  attaccata  col  paLn^  del  Duca,  con  darli  ad  fo"<u  Lorcà 
intendere , che  quini  li  menaria  quella  notte  vrut  gentildonna,  che  il  Duca  de  fide-  **“<>•’ 

TMA  di  godere;  e fattoio  fingi  tare  C?  entrare  in  vn  letto,  e dettoli , che  quiui  ripo- 
fafie,fitnch’egli  andana  a leuar  la  gentildonna  , & a condurglUa,  dilaapoco  enttò 
nellacameracondue  altri  compagni,^  mefiofi  intorno  all’ incauto  Duca,ch’er(L^ 
fuor  d'ogni  penfiero  d’cffer  da  Loren^no  tradito,trouandolo  in  camifa,fen‘^arme, 
e fonacchiofi,con  molti  colpi  l'vccifero . Et  ancorché  Loren-^no  dicefie  poi  tCha- 
uerlo  fatto  per  riporre  la  fita  patria  in  libertà , nondimeno  perdutofi  in  quel  punto 
d'animo,ncm  ne  fece  motto  ad  alcuno;  ma  montato  a cauallo,e  fattofi  aprire  vn<u*  lorcoTino 
porta , con  dire  ch’era  mandato  dal  Duca  in  vn  feruitio  importante , cacciato  dalla  ve 

confcierrga  della  fcelerità  dalui  fatta  ,fe  ne  fuggì  di  Fiorenza , andò  per  r n 
tempo  errando  per  itmondo,  finche  di  là  ad  alquanti  anni  favccifoin  yenctiada 
due  foldati yolaterrani antichi feruitori del'Duca  ^^ydlefiandro.  ^randiffimofu  il 
moto  in  Fiorent(a,quando  il  giorno  fegiiente  fi  feoperfe  ch’il  Duca  era  flato  amao^ 
t^to,  a effendoui  chiamata  per  di fe fa  ,Ale fiandra  yitelli  con  quanti  più  faldati 
tglipttotefaretcon  bel  modo  egli  fimpatronì  della  forteti  » nella  quale  fi  era  rir 

tirata 


Digitized  by  Google 
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1 y J 7 tirata  la  Ducheffk  con  tutto  il  tefaro  de  Medicine  fratanto  ejfendoft  ragUtiOti  l prht 
‘-‘P*-’  pala^7;o pMcOydopò  moUidiJcorfi  cotifelidljimi  aujpidfper 

f«  ; u . jrtè  la  famig  Ha  de  Medici,  e dt  tutto  lo  iìato  di  Fiorenxoyeleffere  capo  della  lor  Hejftt- 
(ìi  di  fIoIH  yUca,con  iijìefia  authetità , che  t Imperatore  baueua  data  al  Duca  i^ejD'andro, 
*Cnfmo  i 0^^°'^'^^^‘^'^^&touenettodidiciotooamitfiglÌHdoche  fudi  quelfamofoCich 
Midicì1i«!  «<!««'  de  Medici , che  unto  nell’hisiorie  è nominato  per  valorojoe  fòrte . llche  ^ 
FiorenM**'  f*  ^'Jfppt  per  tlulia,ne  rejìarono  forte  marauigliati  quanti  tintefero, pa- 

rendoli che  i FiorZiìni  haueffero  marnato  a fe  ileffi,  in  non  riporft  con  quefla  oua- 
fione  in  libertà  ; ma  iffi  confìderando  che  correuano  pericoJo,viuendo  ancora  tjm- 
peratore,fbegU  l'haueua  tolta , di  patir  maggior  damù  nel  volerla  ricuperare , di 
quetiothe  patito  htueuano  nel  perderla,  prudentemente  vélfiro  atdguifapto- 
uederc  alle  ruine  loro  de'  lor  popoli . Il  P'itelli,  che  in  feaeto  non  amaua  trop- 
• poi  Fiorentini , per  huuerli  efi  fatto  già  decapitare  il  padre  "Paolo  Vitelli  lor  Co- 
pitano^ncolpato  a torto  di  tradimento,  aruordte  nel  principio  dejfe  parola  alpuca 
(olmo  di  refiitùhli  la  fortejiy^,  non  ne  fece  però  altro , anT^i  Aerandone  maggior 
premio  fcriffe  all  Imperatore,  ch’egli  la  teneua  per  lui, e cofi  flette  molti  anni , cm 
gran  danno  dd  Duca . Scriflero  tnedefìmàmente  il  Duca , & i Magiflrati  di  Fio- 
kwiì'Dtt  tent^aairimperatore  qiumto  era  nella  lor  città  fuccejpi,  ricercando  il  fuo  affenfoì 
«clLo“’  *^^f^f^^tftiantoefli  haueuanofattoMa  manto  ifkmfckiFmentm^’n»- 
Fuorufiiu  no  in  Ffitna^auendo  iniefoquanto  neUa  br patria  em  oeeorfo,  vnitifl coi  Cardi- 
ìcntÌno"Vi  "^^*^tiMti,ecoll{ùlolfi,eyaddi,determinarmodintentreeraaitcoramiouo , e 
riincticr  la  peròdebileilPrencipatodiCcfmo  ,dileuaigliloconìarmi  ,eiipme  la  patria  m 
Crui  *"  ltbertù,e  fatto  far  gente  al  Sigma  ^imm  Taoh  da  Ceri  figliuolo  che fu  delfamo- 
fo  Signor  pjengp,  finuiarmo  am  effe  ver/òorfre^o  ; bende  il  Duca  Cofmofeee 
anch’egli  afflddar  faldati  al  Vitelli,  al  Signor  Pjdolfo  Bagliore  ,&effenddi 

etundio  net  principia  diqueCH  nmrnri  iloti,  nuoulatidd  i^archcj'e  dclVa^ 
%ma  buona  banda  di  Spagnuoli  fotta  la  condotta  di  'Pirro  Stipìcciano , altra  quelli 
del  Capitan  Sarmento , ch’ir ficme  con  due  compagnie  di  T odefehi, erano  Hate  in- 
^ tertenute  in  T afeana  dal  Duca  ,Ah flandro,delCeJjercito  che  tomaua  iP,Africa,jpih 
co  SHmaua  le  forge  defuorufeiti  ; ir  qiudi  per  aU‘ bora  riufeirono  vane,  e fi  iifiol- 
firo, quando  intefero  igrofji  apparecchi  del  Duca;ma  poco  dopò  ripi^fi  ifuorufà- 
pictrostrot  **  "Bdogna , co  i quali  fi  congiunfe  Filippo'  StroT^  ricchifjimo  gentil- 

cipo  4cl-  huamo , rifecero  col  braccio  de  Francefl  fejfercito,  e fattone  capo  Pietro  Stroggi 
ae*fc'«à?ci.  Filippo , il  quale  mUe  guerre  del  Piemonte  fera  acquiflato  no-, 

d.  me  di  coraggiofo  & vai  orafo,  t’inuiarono  dia  volta  di  Fiorenga,  & mentre  fi  era- 

, na  fermati  a monte  Murlo  per  riflefear  te  genti, furono  afialtati  dal  Vitelli,  man- 

AMTandm  anitra  dal  Duca  col  fior  della  fua gente,  & dopò  vn  fangtiinofo  conflitto,  fu 

lo?tro1^  Struggi  rotto , vccife , e mefie  in  fuga  lefue  fquadre,  C3  i fuovifciti  pmàpali, 
1f?u^o  (be  fi  erano  ritirati  in  vita  rocca,furonoaiiretti  a renderft,  ebe  mandati  a Fioren- 
«nic1'»cci  morire , fola  Filippo  Stroggi , s' vccife  di fua  mano  nella 

5c  di  rua  ma  flfrteg^a,oue  dal  Vitelli  era  flato  poflo  prigione,  pei  non  i <enire  in  mano  del  Duca 
firn  capitai  nemico-Tietro  Stroggi  di  mego  alla  rotta  fi  jaluò  con  la  fuga,&  incon- 
paniofi  col  S^HUtittheyeniua  conaltre  bande  di fMati,fì  ritirarono  conefji alb 
- ■ . ’ * Miran- 


t Parrc  Qiji'nra.  Lib.  III. 

lMìrandoIa:con  che  refìò  pacifico  il  ciato  di  riorcn'^a  al  D ica  Cofino,  fo  'a  tenen- 
doli laforte:^^  di  Fiorente  co'  prefidh  de  gii  Sp.tgnnoii , poUiui  dall  'jmpcrato- 
tCyCon  promiffione  però  di  refiitairgliU,  quando  fi  foffi  ÌKna(ficuraro,  che  non  f>j- 
fe perpanirft  dalla jua deuotione . l\ironiato che  fictlìnpcrator  di  Pione, ì\clj. 


tond,  fie  inTiemonte  ,oiie  i Fiaiicefì  conia  nuona  giunta  del  ì{angone  fai  etimo 
gran  progrefsi , e halui  i Capitani  Fra»  cefi  fi  fecero  il  re  ilo  di  qiuU'aniio  ,CT  ^ ^ 

qucU'inuemo  dinctfe  fatimi , in  pigliar ft  cajlelli , c luoghi , in  ima  dille  qnah  fu  Mj!Jhcfr<S 
d'archibugiatavccijó il Marihefc di Saùi^yi ; acni efiindo  fuccefonc' Hanhe- 
fate^abiiello  filo  fratcllCff  apoco  tempo  anch’ef  'o  morì, e con  lui  s'eiii,ije  la  fa- 
migliade i Marchefidi ioLcggo . Etperche  l'Imperatorhaueua già  fcntcntiato 
in(qcnoa,ch’ilc^{onferrato  fiffedel  Duca  Federico  di Mantoa , i (filai,  Jchi  c fi  a ' 
feruire aFiancefi,U tu! fero  ralla lor citù  }ma  volandola  /ubilo  (f  cJHarc'keJe del 
yajlo,prcfe  per  (diga  la  città, vecife  i F rar.ee f, e ne  diede  il  pofefioal  Duca.  Q;: fi- 
do il  l{c  Francejco  fi  vidde  L'anno  paf/ato  da  tante  bande  afialtare  nel  proprio  l\e-  f 
gito dair Imperato)’  haueua  ricercata , Cfi ottenuta  Pamicitia  di  Solimano  Impen  f“  tù  e^ilTuN 
tarde  Tur  etri,  perferuirfi  delle  fue  forge  nc'Jiioi  cflrcmi  bijogni , e lencuavnfuo 
,/imbaJéiatore  in  quella  corte,colqtta'e  tratto  il  Turco  qucfioiniiernodivolerve-  ttitudiv^ 
tur  in  perfona’a  tempo  nuoiio  ad  affaltar  laVugUa,pcr  im^uronirft  d’Italia,  e che  "|['r 
però  facejfe  intendere  al  fuo  I{e,cl/anch’egli  daU'akro  ^Mo  ci  cntraffe  per  il  'Pie  “• 
monte  a dami  dcUTmperatore  per  difrahcrc  a tal  modo  in  più  pa>  ti  le  fue  forge  j 
drageuolatfi  Cimprefa . Et  il  Hech’oltra  la  frejea  ofi'efa  haueua  f animo  ca>  irò  di 
tante altre,Cfi particolarmènte d’effer ìiatoviolentcmnitc ptiuodel giuiìo pofjef  rc  pranfr. 
fò  del  Ducato  di  Milano , ft  compiacipie  di  queflo  diSegno  del  Turco , fj>r'.mdo  di 
per  quella  firada  racquijiarfelo . Onde  Ceno  ,\e  l'altro  jidiederoafar  quelle  prò-  nu>iu.*arK 
uiftoni , che  per  tale  impref ahi fognauano',  ma  primdch'il  Turco  varttfje  col  fio 
graffo  esercito  di  Cofiantinopoli , ordinò  che  Solimano  Eunuco  fio  Gouematare  in 
Egitto  apparecchiai  se  vnagrofsa  armata  ni  l mar  I{ofto,e  con  cfsapqfsafse  in  In- 
diaacLoini  de'Vortugbeft , che  fi  erano  impattonitt  di  tutte  le  riuiere  deWlndiCr  un* 

per  vendicar  fi  di  loro,cofi  per  efser  fiati  in  fattóre  aTamas  nella  guerra  di  Ver  fa, 
foccorrendolo  d'artigliaria,  e di  mai ftrl,  ch'infegnafscro  a t fuoi  a farla,  & adooc-  l’orai  gSctì. 
rarloicome  anco  perch'ejsi  haueuano  cori grandifsimo  danno  delle  fue  entrate  fi  n- 
pedita  a i Moti  la  nauigatime  dell' Indie , gfi"  il  trafico  delle  (petiarie , drogai  le 

di  quei  paefi,che  erano  prima  daefii  portate  a!  Cairo  per  il  golfo  d'e^,  abia,,jt  di 
qui  in  .Alcfsandria,di  doue  fi  difpenfaiiano  poi  per  tutta  l Europa  ; e rinoltato  tut- 
to qiicjio  nogotin girando  il  capo  di  Vuona  fferanga,  in  Voi  tugalio . Fece  il  ’Baf- 
sà  quanto  il  jiio  Signore  ordinaua,  e polla  in  ordine  v>Ht  buona  banda  di  '^‘tfilH 
del  Cairo,li  fece  portare  in  pegpfi  fu  la  fihiena  dicameli  ad  i^rftnoc  detto  bora  de^nèc 
il  Sueg,  porto  del  mar  f{ ofso,&  hauertdouicmdotti  ctiandio  molti  maelhifii  fece 
mettere  infieme, e fornire  di  quanto  biJognaua,efsendofi  in  gran  parte  feruito  del-  fhi  in 
UciutimikS  armameti  delle  galee  g>  ofse  de  VcnetiaHÌ,ch’erano  nel  porto  d’.AleJ- 
‘ “.i  — fandria 


( 
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I y 17  faridria  con  mercantic,dop-ì  Phauer  con  falfe  vanie  inctdpatij  e po^ìprìgum  jtth 
Eunù*  ionio  B ragadino , Ermolao  'Barhiro , che  Phaneumo  in  gouemo . Tojia  infteme 

il  Moro’  a qucjio  modo  l'armata , tolto  il  Moro  (P^^^efiandaiotvalorofo  Capitano  di  marCf 
pairToocoil  nepafsòconefja  fino  al  fiume  Indo^nelle  foci  del  quale  combatte  per  mare  e per 

•rmiii  in  terra, fieramente  il  Din , luoco  fortificato  da  'Portugheft  j ma  vi  trouò  tal  refmen- 
Re  ii'AJein  V*  > ^ talmente  fu  da  Vortughefi  percoffo,  che  temendo  di  reftarui  con  tutta  la  fm  / 
tfcliida  So  per  tema  tartegliaiie  graffe  in  terra,  e nel  ritorno  * 

linuno  Vii-  nelgolfo  d'Arabia,  per  mofìrare  alfuo  ftgnore  d'hauerli  con  quella  fpefa  pur  fatto 
MeVe  » & tjualche  acqiiiflo,fattofi  venire  il  \e  dPÓidem  fu  l'armata,rompendoìi  la  fide  data 
filo  ttifo’pe  r lo  fece  impiccare  all'antenna  della  fuagalea,CÌ  impatronitofi  iP^dem  città  rega- 
dono.  vngrofso  pre fidio  diT  urchi,&  entrato  più  adentro  nel  mar  J{ofso,fece 

anco  ammagp^re  il  f[e  di  zibit , e fottopoje  quelfiegnoa  Solimano  ; di  doue  andò 
^ poi  alla  Mecca  40.  miglia  da  quel  fuoco  difìante  a vifitare  la  Mofehea  famofa  del 
lor  f.ilfo  Trof età  Malìonu  ito,  nelle  quale  hanno  opinione  che  rbuomo  fi  netta  da 
tutti  i fuoi  peccati  cou  certe  cerimome  clib  li fono  fatte  da  i lor face/doti e con  vH 
facrificio  che  fanno  fiora  vn  monte , diSìante  dalla  àttd  otto  miglia  al  "Patriarca 
Corpo  di  Abraham , era  fio  figliuolo  Jfaac,vcàdendo  in  lor  honore  caiirati,e  difpenfando 
Mahoiwt  lacarnedicfsiaipoucri,ch'iuiintal  giomodel  facrificioeoncorrono.fi  è da  auer- 
tire , che  non  è vero , ch'in  quefla  Michea  fta  il  corpo  di  Mahometto  in  ma  arca 
di  fin  c,fqflentata  in  aere  da  vn  x-olto  di  calamita;ma  egli  è fepolto  in  vti altra  cit- 
tà deW^drabia  detta  Medina  T halnabi,che  mol  dire, città  del  'Profeta , in  piana 
terra  cPvna  torricella  chinfà  da  vna  Mofehea,  CSf  apprefto  lià fono  fepolti  Halì,& 
Oman  fuoi  generi , cùr  "Bubecher  , eJr  Homer  fùoi  fuoceri . Turificatofì  pertanto 
a fio  modo  in  quefìo  luoco  PEunuco,  ricondufse  le  genti  in  Egitto.  Mentre  cofi 
paf sanano  le  cofi  di  Solimano  in  India,  e nell' c../frab3t,egU  p^o  infieme  vna  po- 
tente armata, e fattone  Capitano  generale  Luflibcio , cm  quale  andana  ancoBar- 
Sol)min«6  barofsa,PinuiòcontraChrifiioni,C^  efso co ducentomilacòbattenti  pafsòcontal 
iMtce  aii’iin  prefìeg^a  in  t..ydlbania,ch’i  Vrencipi  Chrifliani  feppero  ch’egli  era  alla  tallona, 
d lu.  j eh' intende] sero  la  fia  partita  da  CcflantinopoU . One  giunto  ch'egli  fu,or- 

dinò  a i Generali  della  fia  armata , che  andafsero  ad  afsaltar  la  "Puglia , con  dif- 
Troiio  Pi  ' prituipij  riufeiuano  bene, di  pafsarui  egli  in  perfona  con  tutto  Pefsercito. 

gnatatu.  £ia  ccA  Generale  vn  cauallier  Tf  apolitano,  chianuto  T rollo  Vignateli’, eh’  era  an- 

dato al  feruitio  del  Turco  per  fdegno  ch’il  Viceré  diT^apoli  haucua  fatto  trgliar 
lateflaavnfuofratelloiera  Trailo  per  il  fio  bello  ingegno  molto  caro  a Solimano , 
e lafsandolo  tener  che  fede  ci  voleua , l'haueua  afcritto  nella  fia  militia  de  i Mut- 
CaUro  pre-  foracchi . Ver  configlio  di  conui,andò  Luflibeio  con  tarmata  nelgolfo  di  T aran- 
Jla'i  o ^ <u  ® to , C?  afsaltato  Cafìro , anco  ch'il  fio  ftgnore  fi  li  defse  a patti,i  faldati  delta- ma- 
Turihi-  ta  vi  entrarono  con  tal  furore , che  non  afcoltandoi  comandamenti  ,einiiiaccie  di 

LuSliheio,e  di  Barbarofsa,ne  i pieghi  di  Trmlo,fi  la  cui  fede  s'erano  arrefi,mifero 
Turchi  fon-  lacitiàa  ficco , facendo  fchiaui  quanti  a lor  più  piaceuano  huo}nini,e  donne  i Ó" 
"«r'u  'put  P-tfsando  tnttauiapiù  Turchi , fi  le  Valandarie,ò  Maone  dalla  yallonain  quel 
g|u-  luoco,cominciarono  a fcortere,e  far  prede  per  tutta  la  terra  d'Orranto  fino  a 3rin- 
difr,& era  certo  titalia  ingr,m pericolo, quando  un  cafi  ch’interuenne  tra  Tene- 

tiani 


Parte  Qmnta.  Lib.  Ilt.  j-f 

"iìanUe  Yurthi nS  baue/ìe  difiòatà  quella  tempefia  in  altrt  fmiiperctoche^lef-  l J 
fandroCentarini,caped’alcune galee  de  VetKtianì  incontrandoft  aforte  in  certL^  cJntartni* 
galeeTurchefche,nè  falutandolo  effe  , come  erano  obligate  di  fare, egU  che  per  al-  buni^»  foa 

tra  portauagrand'odioa  Ttmhi,  c^efo  anco  da  quefla  lor  fupcrbia,gli  andò  a voga 
■haU’tta  /òpM'come  nemico , inuefìendo  due  delle  largalcc,gli  le  buttò  a fon?!, 

,CÌr  quefto  fu  nel  tempo  inej]ò,ch'i_ydndrea  Doria,eJ]endo  andato  con  l armata  Jm-  ' 

'periale  mlT^drcipeiago,  preje  a man  faina  vnagran  banda  di  Schita'^^i  T nrchc-  AnJrei  Do 
fchi,che  poi  tauano  d'Egitto  vittoaglia  al  campo  del  T urco,<!n  abbrucciò  due  gale-  *1^^" 

re  del  Turco, che  trono  vuote  apprejìo  la  Cimeria,  percioche  anche  qiu  fie  non  ha-  io. 
vendo  voluto  falntare  alcune  galee  yeHttianc,gli  era  da  effe  fata  data  la  cacào-j, 
che  per  tema  erano  andate  avrtare  in  terra, (y  effondo  tutta  la  gente  che  vi  trafr- 
pra,f lata  fatta  febiaua  dai  Cimeriotti,furon  te  galee  trouate,comeio  diffi  dal'Do- 
ria,&  abbrucciate  ; e poco  dopò  incontratoft  di  notte  alle  Metlere  in  vra  banda  di 
dodici ga  tee  Tiircbcjche,hebhe  con  efie  vna  fanguinofa  battaglia, percioche  erano 
cariche  di  (jianig‘gari,e  di  Spahi,che  con  la  morte  di  molti  Chi  ifliani, fmeno  quaft 
tutti  vccifì  in  battaglia;  indi  intendendo , che  da  Solimano  gli  eramandatojòpra 
Barbaroffa,molto  più  potente  di  lui,  non  l'aj^ettò , ma  pigliando  altra  fìtada  fni- 
conduffe  fatuo  a Medina  ; otte  menò  amo,  come  per  vn  trionfo,alainc  gala  et  alte  a 
ncmici.Stdàmamidcgnatoperledueiìigiurieticeitutedayeneticni,&  atttibuen- 
do  etiandio  le  pcnofie , che  gli  haueuadatc  il  Teoria , agli  aiti  fi  che  diceva  ejietli  vo’»a  il  tuo 
jiati  dati  da  loro  dello  fiato  de  ifuoivafelU,cheper  quel  mare  nauigauano , lafsò  // 
penftero  di  paffare  in  Italia,hauendo  maffimamete  intefo , che  non  a i erano  ancora  ri. 
i Francefì  pafiati,e  cifeffendofi  raccolta  infieme  molta  cauallaria  del  !{egno  di  7(a 
pol’tondaua  tagliando  a ped^gi  tutti  i fuoi,ch’ermo  fmontatiin  tena;C>  volto  tut- 
to il  fuo  furore  cantra  Venetianì , cbiamandoft  da  loro  difi»e:(^ato,&  fotta  «ow;c_j 
d'amicitia  ingannato , battendo  foecorjò  di  vittoaglia , & accettato  ne  i lor  porti  tl 
Boria  fio  nemico . Fyicbiamato  pertanto  i fuoi  d'Italia,  fi  partì  dalla  Fallona  cotls 
Cef scròto , ó'  lo  condufse  ad  acumparfì  a (òmmtmitia  nel  paefe  dt  Tìtitititro;  otte 
torfe  vi! gran  pericolo,  peròoche  alcuni  afsafsini  Cimeriotti,  che  non  filmano pi:n- 
to  la  ■ita(d.z  i c itali  deriuanogli  Ffcocchi , che  tanto  trauagliar.o  a tempi  nofiri  la 
'Da!matia)dcjignarimo  d'entrare  vna  notte  nel  padiglione' del  fpd  Signore, et  am-  crt^rùtco- 
mago^arlo,cir  tjsedo  andata  Damiano  lor  capo  vna  notte  a ffiare,CQmefiaua  il  pa- 
diglione,e cheguaedia  Jie  gli  faceva , mentre  egli  di  rii  d’vn'arbore  jpia,feli  ruppe 
vn  ramo  di  fifa  i piedi, al  qual  rumore  corredo  alcuni  della  guardia,  lo  prefero  che 
pcndolaua  giù  dell'arbore, e fattoli  con  tormenti  confefsare  il fio  difsegno,fn  come 
viiaferafirccciato  in  pe'Tggi  ; c mandati  per  quei  montigli  Jdftpi,  cgli,Acangj, 
quali  a vna  caccia  di  tante  fiere ffu  fatta  vna  grande  vccifione  di  quei  villani . Se 
u’anéò  di  rtielìo  Iucca  il  T ureo  a combattere  (orfii,&  hauendoui fatto  venire  Bar-  soiimino 
barofsacon  tutta  barmatajipojcl’ajrcdio  per  mare,  eper  terra.  Girolamo  daVe- 
fitro  Generale  deWarmàta  de’  yenetiani  prevedendo  quefio  difsegno  di  Solimano,  per  lerr». 
vi  haueua  pofio  molte  bande  de  i più  vakyolì  faldati  ch’egli  hauefse fu  l'armata, 

Accre feudo  con  e/fi  il  [olito  prefidio  ; & i (-jouematori  della  città  fecero  git  tarpar 
terra  tutti  i bt»gjhi,accioche  mn  fe  ne  ferui fiero  i Turchi  cantra  di  loro;e  dubitan- 
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^8  Delle  Hiftoric  del  Montfo,' 

7 ^ Ut^^  afsedìo  con  miferabile  jhettacolo  cacciarono  fuora  della  {itti acttele 

Cwfi^  M r ^ maggior  parte  furono  preda  de  Turchi,  altra  molti  altri 

auafumma  di  fcdici  mila, che  furono  fatti  jchiaui  da  T urchi,  che  andarono feotre- 
dopcr  tutta  [9fola.T entarono  i capitai.!  di  Solimano  ijuante  Jirade  li  fù  ptfjihih  . 
pertmpatronirfidi  qllafortegT^ma  trouandcla  inefpiignabile  per  fito,  per  fortifi^ 
catione,  & per  il  tmmero  e valore  dei  difenfoti,fi  levo  Solimano  da  quell’ imprefa^ 

Si  iciutio  i H fi P‘^’^tific,venne arijàpere,  che  dd 

Turchi  dal-  eiajiata  ofseruata  la  fede  agli  huomini  di  Cafro  in  Tiiglia,col  qual  atto 

macchiata  la  maejl.l  delfuo  nome, la  onde  per  far  conofcere,che  ciò  nò  li  pia- 
Ciiusiùia  di  ) fcfc  vccidere  tutti  ifuoi , che  di  quello  fatto  erano  fiati  principali  motori , e 

Suiiriunn.  fitti  diUgentcntente  ricercare  di  tutti  gli  fchiaui  fatti  a (afiro  huorniniye  darre  ^ 
li  fece  ricondurre  foni,  e fatui  alle  lor  cafe . giunto  poi  ch’egli  fu  a Cofiantinopoli, 
Ci^rnandoche  Caffim  Baftà  andafreatombattere  nella  Marea  le  citta  dcZJene^ 
timi, principalmente  ponefie  f afsedio  a Trapali  di  r{pmania,  ilche  fu  da  luifit^' 
tc^n'schla!  ^^ditientc  efscquito;e  che  tutto  a vn  tempo  i Sangiacchi  della  Schiauonia,<^r  Bar- 
urmii  ua  hoi  'jfsu  con  l' armata  facefte  il  fìmile  alle  lor  citta  nella'Dulmatia,  oue  tutto  il  re- 
Tutehi!"*’'  queflo  annofifccer o diuerfe  fattioni,di  non  molta  importam^a,pigliandofi  e 

ruinaudoft  i luochi  t vno  dell’altro,percioche  Barbarofsa  prefe  abbracciò  Butin^ 

tro,  C^  ..d murate  da  Sebenico,Chrifiian  rhtegato,che  poco  prima  haucaprefo  Clif- 
fa,in  1 ’ano  difejà  dalle  genti  manditteui  dal  Tapa,C^  dal  B^Ferdinando,a  quali  fi 
era  il  Signor  di  quel  luoco  raccomm.indato , diede  in  quefii giorni  ima  rotta  a Chri- 
fiiani,ch’ erano  andati  a combattere  Obioaj^o,con  tal  viltà  de  i ncfiri,ch'al  primo 
comparire  ddfoccorfo  condotto  da  immurate  fi  poftro  in  fuga,  & efsendofi  faina- 
to  per  hauer  buon  caiiailo , il  lor  Capitano  Gabriel  da  f{iua  Veronefe,  li  fece  il  ^e- 
nc>  al  Pifaro , imputandoio  di  viltà , tagliar  la  teila  fu  la  prora  della  fua  galea.  Ci 
^ indi  prefe  ancho^^murate  Modino  nel  contado  di  Zara.  incontro  ilTefa- 

j roinefsc  in  terra  buone  bande  de  foldatiji  maadòa  combatter  Scardona  città  fette 

miglia  lontana  dal  mare,che  prefa  & vccifìi  Turohi,che  la guardauano, fu  d’ordi- 
ne del  Generale  sfafeiata de’muri,  occiocheiTwrchi non  vtfipotefseropiii  forti- 
ficaie;;^  altri  faldati  de  y enetiani  prefero,& ahbrufciarono  OCìrouitpga  , Ci  tor- 
nati fitto  Obroa‘Cf^,lo prefero,e  d'ordine  di  Latino  Orfino gouemator e della  mili- 
tia  di  Za>a,fi  (pianato  tutto, perche  non  fi  poteua  commedamente  tenere.  &a  fra- 
tanto per  il  lungo  afsedio  la  fortegp(a  di  Impali  ridotta  ad  efiremadifperationcy 
Antonio  ca  c^iitoiùo  (Rarefimi  fi  offerfe  al  Senatadi  andar  in  perfona  fopra  ima  delle 

Kani,e\ao  file  proprie  muti  bene  armata  a portar  foccorfo  aTSlapcdiycd  che  fare  bifognauo-o 
»»*»«•  pafsarpcr  met^  l'aiata  T urchefca,CÌ  a viua  fars^  penetrar  fino  alla  fartegp^a, 

che  fu  (limato  cofa  impoffibile,  pur  vi  andò,CÌ  la  foccorfe  intrepidamente,e  ciò  fe- 
ce più  volte , finche  vltimamettte  vi  reiìò  vccifo  nel  pafsare  da  vn^archibugiata, 
Ufsando  vn  piccolo  figl inalo , chiamato  LorentcPiqualfu  da  7(j:olò  t^Mafsa  Me- 
dico  ricchifstma,c  pn  sìaHtifsimo , fratello  della  nu^lic  del  (arafsim,&  madre  di 
aio  della  Sii-  Lonmgo, tolto  per  figliuolo,  y infiituito  berede,  cofi  della  robbafua,come  etiandia 
***  ^ portaefso  il  titolo  materno  ài  Muf sa . qual  venuto  poi  in- 

iaetà^  dd  Senato  yenetiv»  per  le  fue  rare  ^uUiléye  virtù  fatto fuo  Seaetario, 
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Uaggkr  fvroTé  di  guerra  era  a queflo  tempo  in  Fugarity  percioche  il  t{e  TerdinS-  I y J7 
io  non  potendo  più  i jitoi  popoli  della  StirioydeHa  Croata , e deU\4 uiìriaj'offrirc  i 
^an  danniyche  co  continue  correrie  gli  faceuano  i T urchi,i  quali  vfcendo  de  i pre» 
fuiijte  della  "Brinate  della  ToJJega,ch'è  vna  parte  deliVngaria  da  lor  pofjednta, 

» che  confina  co  i CbriJliani,n‘vcctdeHano,e  f Menano  fchiaui  affai,  e depredatiano  i 
luochi  per  dotte  fcorreuanofft  rijòlfe  di  far  effercito , e rotto  la  tregua,  che  fece feto  jj  j. 

fSolinumo,quando pafiò  cantra  il  Verftano,  poi  che  da  i fiioi  era  coji  male  offeru'ata,  nar.iV'tnjN 
tentare  di [cacciarlo  della  Tofi'ega,e  quindi  poi  mltatft  cantra  il  f{e  Ciouanni , & 
torli  Buda,come  ingiufiamente  da  lui  poffeduta . Etfferaua  che  quefla  effeditio-  Ou. 
ne  li  dotte ffc  facilmente  andar  proffera,poithe  il  Turco  era  in  tante  altre  gitene^ 
occupato.  RjucoUe  pertanto  le  forile  de  fuoi  flati , mife  infteme  otto  mila  caualli 
di  più  nationi , &fedeci  mila  fanti,  parte  Italiani  condotti  dal  Conte  Ludovico  di 
Ladrone  Generale  della  f untar  tare  parte  Todejchi,  dichiarato  (jeneiale  di  tutto  ^ 

teflercito,Ciouanni  fktianerfamafi  capitano,  lo  inaiò  cantra  il  nemico,con  l’ordi-  ' 

ne  di  quanto  haueua  da  fare . I{ifeppe  (Jìdaometto  Sangiacco  diila'Pofléga  queflo 
apparcahio,chc  fe  li  faceua  cantra , e polli  infteme  i faldati  de  i fuoi  prefidii,  e gli  Miotncu* 
^tri  mandatili  da  i (jouematori  di  Buda  ,edai  Sangiacchi  circotmicir.i  ,fi  fermò 
con  vno  effercito  da  non ad  Eflecehio , litoco  foitificato  da  lui  nella  Tof-  • ppon*  ’ a 
fega . Qum  fi  conduffe  Catianer  dopò  il  marchiar  di  ritolti  giorni , con  l’efiercito 
Chrifiiarto , e pnfentò  la  giornata  al  ttemico;ma  egli  dhjueua  dalle  ffie  rifapnto, 
che  nel  campo  ChriStiano  fi  patina  grandemente  Mie  cofe  da  viuere , non  xùdfcj 
comhattere,fferando  che  la  fame  combattefle  per  lui, e d'acquiflar  vna  notabil  vit- 
toria jèn\a  jpargere  il  fanguede’  fuoi  ; Fece  alt  bora  Catianer  batter  la  muraglia 
d-Efecchio,&  aW incontro  iTurchibatteuano  il  fuocarttpo;C^  andò  la  cofa  dimodo 
in  lungo,  (non  però  più  d’otto,òdkei giorni)  che  i noflri  non  hauendo più  che  ma-  bamuo  da 
giareifi  cominciarono  aimfertnare , C? a indebolirfì  di forte , che  fi  rifolfero  d'ab-  catVanct' *0 
bandonar  l imprefa,e  ritirarp,poi  che  da  banda  alcuna  non  poteuuno  hauer  vittoa-  ctunu  fi 
glia, fecondo  che  prima  fi  era  poftoordit:e,per  effetti  tutti  i puffi  ferrati  da  Turchi; 
poflifi  pcrranto  in  orditumga , laffàto  Caffedio , s'inuittrmo  alla  i otta  di  Fai  ponto  1'ì»p«iì- 
luoco  de  Chriflian'r,  MahomettoaWhora  canate  fuora  Icfuegemi  frc/che,  cominciò 
a trauagliore  di  modo  i nofiri  mal  gagliardi, che  non  potè  uano  far  x>iaggio;onde  fi  Rotu  de 
rifolfero  effl  d'andarfene  di  notte  leuandoft  quàdo  dal  lor  fapi tatto  Generale  li  fof-  , j 
fedito  iljtgno  tra  lor  concertatoema  i enuta  la rio::e,Jen7^a  afpettare altro Jegno, fi 
pofe  la  maggior  parte  della  cauattaria  a fuggire,  chi  auà,ihi  Li  per  faluarfl,di  mo- 
do che  rtnjato  Catianer  di  queflo  difordine,monto  di/armato  a cauallo,e  prefe  anco 
effo  laf.tgufenga  dare  il  fegno,ctciendo  che  tutti  f. fiero  incaminati  innanzi,  tal- 
ché quatto  venne  il  giorno  fi  tmrò  foto  in  qui  Ile  campagne  il  Conte  Lodouicodi 
Lodrone  con  la  fantaria,e  con  alcune  bande  di  caualli,  che  per  vergogna  non  batte- 
uaito  voluto  fttggire , che  furono  fubito  circondate  daU'effercìto  Turchefco,C^  a fu-  fo  t»piun*- 
ria  etarebibugiate , e di  fregile  furono  talmente  conqua fiate , ch’etitraudoui  poi  la 
caualUria,nc  fece  vii  gran  macello,r,on  recando  il  (cure  Lodouico  finche  htbbc^ 
forge ;di  e con  la  mano , e con  la  voce  inanimare  i fuoi  a morir  honcratami  nte  con 
l'aivie  in  mano;  iMnde  fur  quafi  tutti  tagliati  a peg^i,epoche  còpagnie  andarono 
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I oo  , ■ Delle  Hiftoric  del  Mondo,' 

T^iui  in  poter  del  nemicOypereJJer  Hate  in  quel  impeto  rincalcate  in  vn  palude^ 
oue  nou  potcuano  tiò  anchofermarfì  in  piedi  per  combattere . Et  Catianer  odiata 
da  tutti  per  hatier  coft  abbandonato  l effcrcito , fu  poco  dopò  vccijb  da  vn  fuo’ami- 
co,e  tnandatonc  la  tcfla  al  l{e  Ferdinando,  a cui Jòpra  mede  doleua , cb’vnefser- 
atodt  cofibdla,f  buona  gente  Itfofse  fiato  disfatto  fencp  quafi  la  perdita  d'alcu- 
node^neinici.  Intorno  al  fine  dell’anno  pafsato  era  morto  ^jiouan  ijidariay arano 
Duca  di  famerinOyvltimo  de  imajcoli  di  qllafamglia,  per  la  cui  morte  prctèdeua’' 
ilVapa,cbe  quel  Ducato  fofse  deuoluto  alla  Chiefa  ; £?  all'incontro  Francefeo  hia- 
j ia  ^uca  d' turbino, bauendo  data  per  moglie  al  ‘Treucipe  Guidobaldo  fuo  figlino- 
lo , Giulia  figliuola  del  detto  Duca  mortofi'  haueua  mejso  in  pofsefso  di  quel fiato,e 
quatunque  ncfofsero  il  nuouo  Duca,  e Duchefsa  fcomttmnicati  per  quello  dal  Ta- 
pa,e  lifofie  rnofsaguerra,finche  vi/se  il  DiicaFrancefco  Maria fuapadre  fi  man- 
tenne in  natoci  dopò  la  cui  morte,per  non  contralìare  con  la  Cbiefa, prefa  vnagran 
quantità  di  danari  per  dote  della  moglie , cedette  il  Ducato  alTapa , che  lo  diede' 
ai  Ot lauto  Farnefe  fuo  nepote . S cguitaua  fratanto  la  guerra  nel  Tiemonte  fra  i 
Francefi, e gli  Imperiali , e perche  per  la  venuta  del  Marcirefie  del  Fallo  erano  in 
afsai  miglior  fiato  le  coje  deU'fmp.  vifpinjè  il  ^e  Francefeo  Humero  fuo  Capitano 
con  buone  bande  difoldati,&  airincontro  l'Jmp.  vi  fece  pafsare  d'^lemagna  Fe- 
derico Fufiembergo , congrofse  fqnadre  de  Todejibi . VHtmero  non  -vi  bauendo 
fatto  coft  alcuna  dimomettto , rinfrefeò  i prefidii  te  i luochi , che  fi  teneuanoper 
Francia, e fc  ne  tornò  a "Parigi. Ma  il  Marcbefe  del  Vafio  ingrofsato  il  fuo  campo  c5 
la  venuta  de  i T odefcbi,combattè  Chei  i,Cbirafco,& .Alba,luocbi  di  molta  impor- 
tanca,il  primo  prefiafoìga,  egli  altri  fé  gli  a/r^efero  a patti;  bauiiti  i quai  luocbi 
fc  t!  andò  a por  t .xfsedio  tfPinarolp  luoco  forcifsimo,c  quafi  inefpugnabile.Fu  f abi- 
to dato  ai'ijò  al  l\c  Francefeo , che  s'egli  non  ci  focena  prouifione , prefio  c T urino 
c tutti  gli  alti  i luocbi  del  T^iemontc  fariano  andati  in  poter  del  nemico  ;ond’ egli 
c on  marauigiiofi  prefie^ga  poflo  infieme  vn  potentijfmo  efsercito  di  trenta  mila 
fanti, e tre  mila  ca!ialli,e gradiffima  quantità  di  vittoaglia,  paftò  in  perfona  t,Al- 
pi,e  prefe  Moucalero,c  vittuagliòTurino,non  hauetido  potuto  il  Marcbefe  delZJor 
Ilo  co  tutto  il  fuo  sforgo  impcdirglilo.Lt  cfsendofipoi  auuicinatigli  efserciti,qua- 
doft  credeua  che  fi  venifse  al  fatto  d’arme  ; venne  nuoua  di  Fiandra,  ch’efsendofi 
abboccate  infiane  la  f{cgina  Leonora  moglie  del  I{e  Fràcefco,C^  la  Fuegina MarUty 
arnendne  fordle  dell fmp. bai teano  conclufa  tra  quejli  Vrencipi  vna  tregua  di  die- 
ci mefr,confperanga  che  fi  venifse  anco  tra  loro  alla  pace. La  onde  fi  dij'mife  il  pe- 
fiiero  di  più  off  ■nderfi;e  poco  dopò  tolto  il  Marcbefe  fcco  tutti  i fuoipiù  honorati /?- 
gnori  (olonilli  ,c  Capitani, andòa  farrÌLaen:^aalI{e,cb’eraattoggiatoaCanna- 
gn:!ola,c  daini  fu  benignamente,^  amoreuolmenteraccolto,ed^hauer  ferma- 
tigli ordini  da  tenerfi  da  i prsfidij,ibe  reflauanoncUe  fortegp^  del  Tiemòte,tor- 
nò  il  Marcbefe  a Milano , & il  ì{e  ricondufsc  le  fuc  genti  di  là  dall’.Alpi . Haueua 
iiit.mto  il  Papa  tra;  tata, e condì  fa  vna  Legatralui,l’Imp.e  Fenetio}ii,per  difen- 
der fi  cotifor:t^c  cùmuni  dall'mgiurie  di  Solimano , (3  haueuano  qucHi  n e potatati 
determinato  di  mettere  in  mareg  la  Trimaueradelfanno feguete;ducetogaleCyOt 
tata  delle  quali fofsero  delClmp, («dotte  dd  DoxìayOttata  de  Fcnctiani fotta  ilgor- 
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ìierhoSVteen^Capaoi&treniétfi^idelTtcpa  pteHauU  in  parte  daVenrtifni  i 
fgnùte  di  tutti  i fuoi  armeffpye  dal  "Papa  amate  di  mamari,e  dijòtdat i,  C apita- 
nodelle  ^mUf^eMarca§rimaniPairiarta  d’aquile*,  dandoli  per  coadtiìtore 
TaolbCit^inianoi  laquatcaiwata  (j/allegiata  da  molte  TutKÌ,doiieJ}'ca>ida  i-  iit-l- 
tn^^peUgoa  dama  de'  Tìtrchi,  (apitangenendt  dette  fantasie  , era  Don  la» 
raute  (fon:^aga;cottef^refJacoHditiane,fb.’ tutto  qiidljyt  he  fi  fiìjje  incutile  parti  ^ 
rttquiiUtOydweffei^fa icVemtuni ^€omlufaqviÌiaLeg,uy'’tcy(ò tl'Tapad'ah- 
boccarficokl'fnperatoi  ts  cdll{t di'Btanaa,  ^ efftpdo  adcmdau  , che’Njggadi  t<.  n'iircj,o 
^Ptoaenspa  era  à tutti  commoddJhM  perquefio  ablmcainento,vi  andò  il  Papa  to^  ‘'j 

lamaggior  parte  de  CardÌBjli,&dtqiòvè}reJuie galee  del  Dt>ria  l'Imperatmedi  Pe  di  ì'ria. 
Spagnaa  ('illeffancaa&  il  f{_elrucefca  fe  ne  vótneper  terra  a Villa  moHa,e  citi-  ‘“’ 
fum  (Ceffi andai  OKofepMqtojneate  a farriuerenga  al  'Papa  ; ilqualc  con  tutto  (he 
gli  nefaceffiinCiangtt^aitdeyUonpaate  mai  ottemiere  y che  t'abboreafferoinfìe- 
me alla fuaptefenì^ty come  non puoteneancoottennerechefaceficro  paceinpe- 
meiottenae  fola  qttefiaKhe'pernoue  aniti  cmifprtnamto  co  feàttura  puhlica  la  tre- 
gua già  caoclufa  da  quelle  in  Fiandra . Et  mentre  fi  era  fu  quefii  trtàtati,  Trcjul  « 

vèrme  lal{egina  Leonora fiireUa  dfilfmperàtOK  atcvmpatfiiata  conCarmatadal 
Cardinal  di L»etuf\  d da  altH'Bar'Mi  Franeelha  vifitareilfratt  lio  ■ 'fnéi  hauen-  il  Rt. 


dodinUouoitffienttttaULcga  con  gli  ^mbafeiàtori  ycnetiant , eoe  per  quesìo 
effitto  qtàui  erano  venuti,  c dato  ordine  che  Carmate  fi  niettefoo  ut  fu  me, il  Papa 
fenetormaRqnnad^  il  Refrmeefcontl/uol{egiw,oHegli  haucua  mandato  adi- 
re fÌmp,dreCóndarebbe  ad  (Abrauiareitcvme  poi  fece,  perche  fattnji  ccndurìe  in 
y^quamenavidmdliiarf^  ,raccoljjè  ilRe& ifigliuoli  nella  fu  Capitana-, e^  Mocc-UMn 
iopoCefferfidmoreuolmeHteaòlnaeciatiyfiettero  alquante  bone  inragionamentt  to  dcii'tinp. 
focretiiil  che  diede  a credere  alla  Chrffiiauità , che  doueffe  irà  Imo  fiuceder  pace. 

Ma  Papa  Paolo  chaueua  dail’Imperatàr  intefo , che  egli  non  eraperpriuarfì  mai  ] 

del  Ducato  di  MilanoiC^  dal  Francejco  ch'egli  non  deponerìa  Carmeffincbi  rm 

nhauefic  quello flato , (koprttendeiia  che  fofle fio  ; non  volfe  mai  aederechétm 
lero  futce^JJc  buona  pacèi  Hauata  poco  p) ima  Cfinperatorper  hauer  U Tapa^ 
daUafMaathmaLillìùuaradVietroA/fluigifiHrfigl^otdr  in  quefli  giorni  per  me-  scuìt,  j,. 
glioobUgatfeloyditdeMmgwritaJuaf.gliùcdavedoita  del  Duca  uflcffandr^de  Me 
dittavi  DncaOttauio  nepote  dekPapaancoregiauinetto,negandolaal Duca  Cqfim  oìgi- 
che,  cmff.mde  Iniian^agli  Chaueua  fatta  richiederetma  per  non  parere  di  voler*: 
lo  in  tiilto  difeontentare , li  fece  date  ma  figliutda  di  Don  Pietro  Vicere  di  l^a- 
poli,  chiamala  Leotiora,che  veniua  a e/ier  nepote  di  Don  Ernandodi  Toledo  Du- 
ca d'K^lua,  madre  ebofòpoi  dpi  moderno  ^ran  Duca  di  FioretDcq . Mentre  cofi  Airnorj. 
, paffauano  quefli  trattati  In  Sanoia  tgli  Spagnoli  del  Pimonte,alii  quali  auarit^a- 
uan‘0 moire  paghe,  i’ammutiHarom,e faitifl  forti i)c^akrà,àttàfnfiaquaftinjr 
«»c?;^o  atto  iìatò  di  Milano,diquìydndauanojeorrettda^prédando,e  tirameggiméo  ' 

tirilo  quel  paefi  di  modo,ch’i  Milanefìdopè  l'effeìfitnelamètatictm  l’fmperatore 
dalqttalenonotimCfoaltYpcbevnalttttra^idMardrefedel  Vtffioychevi'fripu^ 
deJf  a:orMterinetoirouarecemoedietìmihfmdiyCOÌqutdifurmididMip(0e^p4*  '\  . ' ' 
fatigli  amtmùmtiifS  candii  d.elhiìat<f.  di.  (iMilmo'ifripttefyrmw  tendtriHtci^ 

, ‘ ParteQmnta,  ^ j ‘ 'rm 


to»  - DeBcHIftoricdelMondo, 

9f3S  aoaad i>fA4ifcarftfii^amata,cheliafi!k»ncbumc^4^h^ddi,(fféi^ 
Piandoti  in  Z>ugarla,fKr  compartirli  in  quei  prefidif  cantra  i Turchi , e queHi 
dando  in  alami  nauilij gin  per  f Eno,due  dt ^ vrtarono  ne  i faljì,e  fi  l^ej^T^arona,e 
fi  annegvono  gitati  ve  n' erano  [apra , pagando  in  tal  guifa  la  pena  de  gU  afìafjì- 
namenti  fatti  in  Lombardia . 'hfon  fi  focena  cofa  in  Cbrijlianitd , ch'il  Turco  non 
Hirturaflà  dalle  fue  fpie  benifjìmo  informato,  e peri  quando  feppe  che  fe  li  apparec-< 

ffiV-arnuu  chiana^tracofigpofiaamjta,cdtinHandoiittta!iiaCa!jitn  'Btfiì  il trauagliòre'^' 
«n Canili.  TqapjU  di  l{pmania c MÌUua^ , cmtmoadò 0 "Barbaroffo,cb'vfcito  fuori  deUa 
fretto  di  ^allipoU  andaffe  ad  incontrare  i Chrifliani , e che  fxefie  in  tutti  i luocbt' 
deiyenetùmi  quatopià  maleeipoteHO-,  nmfkpigro,jinaienoaivhidire^econ 
ducendo  feto  cento  e trenta  tra  ridee  e galeotte , bem/fimo  in-punto,e  d'huominiiP 
d’altre  cofealla  battaglia  necefiarie,fe  n’ando  di  primo  -gaio fu  tifala  di  Candia^ 
in  terra,diede  vn’affalta  alla  Canea,  di  douefk  da  i diftnfori  valoro~ 
fornente  ributtato  con  morte  di  molti  de  i Juoi,&  vfcendoli  poi /òpra  duecòpagnia 
£^Mb:^ien  ftaliam , fece  con  tal  jpriento  ritirare  i funi- fa  formata, che  ne  lofi 
Ammiiumt  “ ^ interra , che  fumo  tutti  da  (andiotti  meffi  a fìl  dilpada;  con  fimil 

to  if  s pi  fuccejf}  tentò  molte  tètre  città  di  qudtl fola,  la  onde  effendo  da  tutte  ributtato , fit 
jnu^i  in  nel  golfo  di  Lartaj  ^l  qual  tempo  ejfeniofi  foUtnate  le  fantarie  Spagnuo- 

te,cb'erano  in  ,Afàca,per  non  gli  effer  date  le  lor  paghe,Don  'Scrnardino  di  Aien^ 
dog^a , per  omtiare  a i daiini  che  neptaeuauo  macere  a Chrifliani  in  qneUa  prih 
MÌHcia,li  fece  poffare  in  Sicilia, promtttendoli  che  là  fariano  pagati  ; msnonha^ 
uendo il  f^kerei)in  Ferrante  di  che  pagarle , entrati  in  maggior  furore,facchtgr^ 
giarm»  congran  fiere^^ga  molte  città  della  Sicilia,leuandofÌ intutto  dM'obedie»^ 
im^unid''  ^àei  miniflri Imperiali,  f'oleuano  i Siciliani  far  vn'effercito delie  gentidet 
Don*Feni’  * ^‘**'^‘*'*‘*  diflruggerU,ma  non  lo  volfe  comportare  il  Kicerb,per  il  danna 

tc.“  ’ che  ne faria  pianto  nafcere  in  quei  rumori  della  guerra  Turchefca;angi  adopéranr- 

doa'.cuui  buoni  megi  con  gli  anemutinaù,  li  promifeU  perdono  di  quanto  hauèuO~ 
uo  fattole  di  darli  le  lor  paght,ogni  volta  che  tomafiero  a obedienga,  e(  con  fer- 
ma intentione  peròdinon^loattendere)giurò  a ventiquattro  loro  eletti  di  non 
mancare  di  quanto  haueua  pronte  fio  ; con  che  hauendoU  acquietati , dr  diuifi  per 
diuerfè  città  di  quelTl fola, fece  prima  prendere  i ventiquattro  eletti,  e li  fece  ap- 
fUcare  fu  le  forche  piantate  fui  lòto  dd  maro , e tutto  a va  tempoordinà  per  tutto 
le  tutà,  che  foftero  prefi  intamoa  joo.  de  i pià  fidkia(ì,e  fubitoflrangolatiegtt- 
tatiinntttcicon  cbebautftdo  fpauriti  tutti  gli  altri,  li  diede  vnapaga,e  li  man- 
dò a Tot  auto, a aSrmdigo^ fu  l’arm  ita  apparecdoiata  contra  Turchi  « la  qualcjt 
poi  che  fu  in  ordino  di  quanto  bifognaua,fe  riandò  a Carfk  a trouar  f armata  Vt- 
Ch^i^  utMona^queUaikl-Tapa;oue  intefe chi’il’Fatrlarca  i'^^^uilea  efiendo  fcorfa 
vnhe  1 Cor  inmangi  per  fiiivedel  nermco,  haueua  dato  vn'afialta  al  caflsUo  della  'Preuefiu», 
ih'train  quel  (folfo,oue  fi  era  ritirato  'Barbsrofia  con  lafuaarmxta,& c'hauendo- 
lo  quafi  prefa,  gUerafipragiunto  da  Lepanto  tanto  ^rannumsro  de  Turchi , dia 
'^^^'^t^^^rgaha:ttuamrirKalgatii  firn  fiddati  fu  tarmata,  firifol fero  vniti  che  furono 
k^aT^*-HitHÌmflriSprefi‘ntam  ìagiormmaTwnM,e Ttfunon  vfeiuano  fuoriaco^ 
^ battere^ pafio>  !S  andare  a imbatterò  Lepanto , olétreàttfl 
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VKM,inefsifip(rtMtoinl>attagliaJpaHmtaT(iii$coulalor^‘Ìftattdmfnte'Satbgr  i Jj8 
njfa , ch'egli  non  ordina  d’vfcir  fuori  a battaglia  contro,  vafelli,  che  tanti  erano 
nella fua armata, contrai  ChnRianijChen'haueuano  2 yo.  Tuttauia  jptntodaU’in- 
giuriojè  parole  <f  vn'Eunuco  di  Solimano,  che  lo  miiiacciaua  di  mortele  la/Sai  et-» 
farfi  quefta  xiergogna  di  mcftrar  di  temere  i Chr//iiani,mcvò  fuori  di  quello  fi  tetto 
in  alto  mare  i juoi  legni  apparecchiato  a combattcn  ìma  il  Doriaancorcltefcf  'e  ptr  jj 
^ goto  dal  Capello  General  deVenetiani,edal  T*atriecrca  d’,4quilea  Qenerat^^  Va-  vu.  1 cObjt- 
fa,che s' irmefliffe  nell’armatatxmica, per ateuni ricetti  non  voljémaidarilfe- 
gno  della  battaglia,  ma  rondò  tanto  inteTtenendo,ch’auUinatafi  la  fira,e  leuatafi  n imi  in  fu. 
■Otta  gran  burafea  di  mare^eu  tirar  fu  le  vele, e tolto  il  vento  in  poppa  fe  ne  ritor^ 

M am  prefleì^a  a Corfu,jègnttato  da  tutte  talne  armate . Lo  feguitò  per  vn  pe^- 
’Sarbaro/ia , ma Jòpragiunta  lanette , ne  vedendo  pii  [armata  Chriiìiana^ 
perche  il  Doria  haueua  fatto  smorbare  tutti  i Fanò,che  fi  portano  fu  le  poppe  del- 
le galee,fi  rife  della  gran  paura  del  Daria , e ritorncjjene  nel  fuo  porto , contento  di 
hauer  data  quefla  sbafata  a Cirri fliani  con  affai  minor  numero  di  vafelli  ; Iraucn- 
do  i filai  ancho  quel  giorno  trauagliato  molto  il  Galeone  del  Hondolmicro , e duC-»  J*/"  TurvW 
naui  groffèfche  dopo  molti  dannt,pur  valorofamente  fi  difefitro  ; due  altre  cariche  iii-imuu 
divittoagliafuronodaeffiabbrufciate  ivnafuprefa  dopòvn  lungo  contrajlonel 
f it  'trarfi,come  furomaruho  prejè  due  galee  vna  de /''cnetiani , [altra  del  Vapa^. 

Inanimito  Barbaréffa  per  quefla  impenfatafnga  de  i noLlri , per  farli  maggior  af- 
fronto andò  dodeci  miglia  uicino  al  parto  di  Cor  fi  ,doue  fi  erano  ritirati  i ncftri,in- 
colpandofi  gli  vni  gli  altri  di  quel  difordine;ma  però  in  vniuerfale  riera  data  tutta 
la  colpa  al  •J)oria,eflendo  mancato  da  lui  di  non  afi altare  con  vantaggio  il  nemico^ 
e quiui  ilfuperbo  Corfaroflaua  come  sfidando  i nofiri  a far  giornata  ; di  che  gran- 
demente fdegnati  i yetutiani , <jr  'Don  Ferrante  (jougaga , t ’olcuano  che  ad  ogni 
modo  s’vjèifie  a rintu:(7^are  lafuperbia  di  quel  bar  borni  ma  lacofa  fu  menata  tart- 
to  in  lungo  nel  trattare  del  modo  dell'vfcire , che  Barbartela  temendo  di  qualche^ 
burafea  del  mare, per  effir  hormai  pafsatogran  parte  del  mefe  d’Ottobre,fe  ne  tor-  cidcinuo- 
R0  quafi  trionfante  della  paura  dei  noflri  nel  golfo  di  Latta . Le  tre  armate  Chri-  «e  p'cfo  da 
filane  partito  che  fu  il  nemico  andatono  a combatter  CaLieÌnuouo,luoco  fòrte  de’ 

T urdrkpoiìo  nelle  ritte  del  ^e  t^driatico , e poco  diflantc  da  Qittaro  città  de 
V enetiani;  tir  perche  non  vi  età  troppo  pre fidio  de  T urchi,  facilmente  fu  prefo , e 
iouendofitdarrayénetiani  fecondo  i rapitoli  della  Lega,  vi  pojè  il  Doria  qiurttim 
mila  Spagnuob,di  quelli  che  fi  erano  già  amatinati  nello  fiato  di  LMilatto,  è dan- 
doli per  capo  Frante  fico  Sarmento  per  nome  dell’Imperatore;  dolendoféne  inuano  il 
Cape  Ile,  e piu  la  Signoria  di  y CMtia  quando  lo feppe,che  mofsa  da  tante  ingiurie 
fattele  da  compagni , fi  rifUfemdomarular  tregua  a Solimano,  e leuarfit  da  dofso 
quella  guerra , alla  quale’efsi  foli  non  poteuanò  refifiere , (S  alcuni  de’  compagni, 
por  vendicai  fi  forji  dell,' percofse,cb‘i  loro  antichi  haueuano  ritenute  da  loro , non 
maneggiauano  la  guena,cottie  debitamente  fi  doucua;e  mentre  efsi  qui fla  tregua 
procurano,  venne  Barbarofsa  per  ricuperare  Cafleluuouo,ma  fu  per  ih  adaafsalito  'W 

da  tal  fortuna  di  mare,  che  ne  reflò  tutta  lajita  armata  conquajsata,  e molte  galee  qutaiu*^ 
Jè  k ruppero  ne  gli  fcogli  dilla  Cimera,da  chemofioilCaptUevoUuaaogmmo- 

g 1^  do 


t©4  ■ ” DéllèHiiiorierfìIMoi^o', 

Il  Dottor  Ci  era.  ieWìjleftó  parere  ancbé 

tu  in  hJu.  ^rrrante'yVM,  il  Dotia  biufmatìioli  di  tropfm  audaci  ,fece  vela  col  primo  buon 

tempo, e fe  nc  ritorno  con  la  fua  annata  in  Italia . Dache  fecero  tucuni  riudicio, 
niiTcnni  hauefse  maihautito  animo  di  eorttbattere , ma  falò  d'irritareoen  Soli- 

dti  Don»,  mano  contra  f'enetùu>i,che  poi  non  potendo  a fi^ran  nemico  efsifoli  refìSieret fbf- 
^ feroasiretcì  \ olendo  dall  finperator  aiuto,rilaftarli  quelle  città  eh’ efti pofiedeua” 

no  in  t fi  » j ferma, e che Joleuano  anticamente  vbidcre  a i 'Duchi  di  Milano . Si  coii^ 
me  Solimano  ft  allegrò  cioè  la  faa  armata  hauefse  fugata  quella  de  ChriSìiani,  co/Ì 
hebbe gran  fdi'gno  della  perdita  di  (alìelnuouo.  Ci  ordinò  a 'Barbanera  che  queU- 
l'inucrno  rifar cifre  l’armata , tir  thè  poi  a tempo  nuouo  la  conduce fse  fopraaCOr- 
IiclnuoHO,oue  ordinò  thè  ah'iHefso  tempo  fe  n’andajse  per  terra  f^l amane 'Perfit^ 
no  Sangiacco  della  'Bojsina  con  quanta  più  gente  egli  potem  fare  in  qaelle  partii 
e fi  rirìforgafse  etiandio  d,tll‘altra  banda  fafsedio  di  7{apoli  di  I{pìrunia,e  di  Mal- 
uagia'  t^ientre  erano  tarmate  C hr  ift  iane  nell’arcipelago  a f t onte  con  la  Tur- 
J}ejit,ft  celebrarono  in  Bfima  con  grand ifsime  fefie  le  nogge  fra  Ottauio  Fatiu  ft 
' figliuolo  del  figliuolo  del' Papaie  Madama  Morgui  ita  figliuola  deH'Imperatore,CS 

Murte  liti  poco  dopò  efsendo  morto Frarxejco  Marta  Duca  d’I'rbinofil  Duca  Guido  Baldo  fu» 
jtoM  d vr.  •fgiiif.Jo  ^ f-ijp  li  fuccefsc  nello  slato , per  non  controllare  col  Papa  soa  minor  for- 
do  D°  i ^Ji  rinoncìo  (come  jidifse  di  Joptaj  il  Ducato  di  (amerino^d  qual  n’iuueUt  fu- 
vriiino.^  ' II  ‘Papa  dettoOtCMiio  fuo  nepote . La  nobiltà  Vcnctnv!a^efa,come  fi  dijse, 
f amerinn**  ficura  fede  degli  Imperiali , delibi  rata  d’i  feir  del  ti attaglio  di  quellru» 

di  oido:-  guerra, fece  richieder  Solimano  ditregiu,la  quale  facilmente  s’ottenne  per  opaa 
w j I ir.  Lorengo  Cfi  itti, figliuolo  del  lor  Pi.eniipc,e  col  fiume  d’Mntanio  l{itico;ie  ^m- 
iuj'ciatore  del  l{c  di  Fi  ancia  apprefso  Solimano , ilquale  feufando  quei  Signori  eon 
me  tirati  contra  lor.  voglia  a quelUgucrra,pIacò  dimodaU  Turco,  chelidiedc^ 

I r?  P etiandio  fperanga  di  far  con  cfsi  pace . Sofyejc  per  tanto  l’arme  con  Veneiiani,  ve- 
nuo"'i"rc.'  PMa  thc  ft  la  Priniouera,  fé  n'andò  Datbarojsa  con  l'armata  fotta  Calìcliuiouo,  & 
col.  ror  quantunque  gli  SoagnHuU  li  facefsero  gagliarda  refifienga,e  gU  vccidefsero  miil» 
de’  fuoi  rurtht,sba:  tò  egli  nondimeno  te  genti,  ó fatte  le  trinàere,' piantò  tar- 
toglia(ia,haueadone  awoma'ulatc  parte  ad  ’Vlammoffliàiagià  giunto  dall’altrA 
•5b««:  ca*  da  terra,acciocI}e!a  kuterhft  fatafsedadue  bande;fhe  fu  con 

ftcìnuouo.  lai  fmia  fatta,  che  non  baftò  la  gran  diligenga  del  Sa>  mento,  (fi-  il  valore  de  i fuoi 
Spagnuoli  Joldati  veuhi,che  il  uemico  non  atterrajie  la  muraglia,  & non  entraf-, 
fe  nella  città  j il  che  x-edendo  il  Sarmento  racculjè  i fuoi  in  vn  battaglione  fu  la^ 
fiagga,  elgif  efsortò  » che  poi  che  non  pateuano  fuggire,  ò di  mo>  ire,ò  d’éfser  fatti 
no  p*icfc'*da  , ch'àntepomfscro  thonore  alla  vitale  facèùerocofiar  cara  quella  vittoria 

burchi.  al  nemico . filtrati  i T urchi  nella  città, andaroiiown  gran  gridi  ad  afsaltare  que\ 
fiofquadi  one,  oue  fu  fauguinofamchte  combattuto,ma  fcprafattala  virtù  de  i.po- 
(bi  dal  gran  mtmeeo  de  i molti , vi  reflò  vccifo , non  fenga  vtndetta,ilSarmettr 
to  con  tutti  i fuoi,  da  ottocc  ute  impoi , che  per  la  maggior  parte  feriti,  ft  erano  ri- 
JVmi  w « tirati  nella  fiocca,  olii  quali,  rendendoft  effi  volontariamerM,fa  faluata  la  vitru», 
0,0  tóMjfi  s funi fchiaui  vifi'ero  poi  in  miferabil  feriniù  • Tentò  Barbarofia  dopò  quella  vU- 
•ivMi  wei-  i^i^^jépoteMton  vnimprouifoaffóltQ  irnfairoittrJidiCétaro,cittàfortifjimtL^ 
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ielf^erietìanl,pocohulil<mtana,tnamoftrandotiCioMmMattroBembo,the  yiera  i 
in  gouemg,  d'ejfer  pronto,  Ci  ben  apparecchiato  per  refijìerli,  e dolendofi  infume, 
per  fuoi  meffi a lui  mandati, ch'egìi  contra  i capitoli  della  nuouattegua,macchiaf-  LircHi. 
fecon<lueSìo  hifuUola  fededel Jiio Signore , fi leuò’BarbarofJadaU’itnfrefa . La 
perdita  di  CaiìeltMouo generò  nella  mente  de  'Prencipi  Chujìiani  gran  fimiiento, 
t vergogna  infiemeivedendo  tjfi,  quanto  foJJe  il  valore  de  Tu»  chi, e quante  lefor- 
^ riccheiege  di  Solimano  in  mantenere  le  imprrfe  da  lui  cominciate ;CÌ  temeua 
àafeuno  dtlle  cofy fue^e  tutta  la  ChriffianitA  a Vna  voce  gridaua,  chefe  i Vrcnci~ 

'pi  ChriHiaìii  non  fi  pacificauatio  tra  loro,  per  opporft  con  le  lor  for^e  i nite  aU’ em- 
pito , e brauura  del  T ureo , n'era  ejfa  per  riceuerne  qualche  danno  rotabile;  Ci  ef- 
fendo  di  quei  giorni  flato  tfors^ato  Tfmperatore  ad  andaifcnedi  spagnai»!  Fian- 
dra , per  vna  riuolutkne  nata  nella  città  di  Cant , non  hauendo  i idutoi  Canti  fi 
pagare  vu  taglione  impofioh  dalla  l{egina  Maria , l'inulto  il  f{e  Franerfeo  a pafiar  rmp.  »i  la 
perla  Francia,  qual  iruiito  accettato  c’hebbe  l’Imperatore,  fu  per  tutìe  le  città 
di  quel  Bcgr>o,per  le  quali  egli  pafsò  tanto  accmer^gato,  e con  tante  fife  ticeunto, 
che  con  maggiori  non  hauetianopotuto  accettare  il  proprio  Renelle  f ite  prime  en- 
trate.L'ando  il  !{e  Fran  cifro  ad  incontrare  infitto  a Tiles,hakendolo  incontrato  pi 
ma  I dnefuoifigtiiuJi  in  Tiaioita , prima  città  di  quel  I[cgno , che  fi  truui  r tnevdo 
di  Spagna  fedi  qui  lo  condt'ffc  a Tarigi , oue  li  fece  farl’cntiata  con  l'ijiefic  ari-  inp.  pj<f» 
monie,che  foghono  fate  i fuoi  l{e,  quando  nc pigliano  il pofjéffn;  e dopòl'ejjer fiato  ^ 

qutui  infefie,C^  alLgtt^ge  con  la  Regina  Leonora Jua forella,c  con  Faine  d.imCj  mollo  ho- 
dicorte,fene pafsòacampagnatopcrtuttodalRe, edui figliuoli conia Jiianobil-  '• 

la  fino  a i confini  della  Fiandra  l ejfvndo  Siati  nel  dipartirfi gì  and'hora  in  fin  ttii  e . . 

fecreti  ragionamenti  tra  toro;  ne' quali  d/fiepoiìLfie , che  C Imperai  or  gli  haueua 
data  ferma  parJa  d’inuefiite  il  l*n  rnipe  d'Orliensfno  figliuolo  del  Ducato  di  .Mi- 
lano; la  qital  voce  ijjtndòfi  pei  diiuifgata  cofi  da  Francefi,come  dagli  Sf  agnuoli^ 

(ir  hauendo  nnrtrel  Imperator  era  ancora  inFràcia  infieme  col  Re,mjtiidati  avt-. 
bajciatoìi  de  i m.tgglmi  huomini,c  h.iuc  fiero  ad  cJfortareiF'cnetiani,ch'c  non  con- 
cludefiero  pace  col  Turco , perch't  ffi  eftendo già  tra  loro  paciflcati,e  accordati; 
con  le  ter  forge  li  di  fi  ndrchno  dagli  infulti  di  quelT infidelc , & vnita  infieme  la 
poffanga  di  tutta  Europa, U rintu\gatiano  la  fuagran  fuperbia  ; & infieme  rifar-  Re*/,' * '1 
ciriaiioi  tanti  danni, ch’egli  hakcua  fattiallaChrifiianità . Quefla  ambafeiaria,  ic”.  Ambi- 
dico , con  t altre  toje  pafiate  t ra  quefii  due  grate  Ttencipi  in  quefio  pafiaggio  del-  wntuU- 

F Imperatore, faceuacredere,cheefjifofsero veramente d’ttcccrrdoira  lor»,ecbe fi 

hauefsero,da  voltar  Farmi  di  tutta  Europa  a deftruttione  del  Turco . t^fa  dopò 
ih’i  Venniani  hebbero  afcoltato  il  Marchejc  delyaflo  ^mbafetatore  dell'Imper. 
Cfi.Monftgnor  d -/dnnibau  dil^e  di  Francia,^  che  da  efsi  no  intefero  certezza  al 
luna  della  pace  eonclufa  tra  i lor  'Prencipfinta  fola  che  ci eragran^erantfa , che  - 
farkuio  d’aaordo,  t’acrorfecothe  non  etera  alam  bim  fondarne^, c che  non  era.jlj'*"^ 
poj ubile  per  la  varietà  de  i lor  difregni,tl)e  quella  pacefeguifse , poi  che  ne  il  I{e  'ù- 
kt  farebbe  fenga  haucr  Alilano  ,ne  l Imperator  fi  farebbe  a modo  alcuno  priuo  di 
quel  Ducato  ejsendoli  come  vna  rocad^dclFfrnperio  d’Italia;  laonde  temendo  fi 
non  erano  pre FU  afetrar  la  pace  col  T ureo  fdi perder  tutti  i fuoi  luochi  del  Leuanà 


/ 


io6  I DelIc'Hi fiorie  Jèl  MondoJ 

^ 5 i J te,limàKÌtcnmo  L^ml^tùuare  Luigi  B.t4oaro^tntilh>i«m  di  gratgiuiùh , 
iólfi  , <d  <pnde  diede  il  (ònfigUe  di  Dieci  Jecretamente  «mmifskne , di  fior 

dito*  v«-  og»ti  sfondo  di  concluder  con  Solimano  Upace  comdeouBfi  ,fin7^adarlile  àtt.i  di 
T^rc»  *'  ?V^d/»/i,c  di  Maluagiateh'egli  chiedeua,ma  tjuando  rum  potefse  far  rdtramentc^ 
gli  le  conj'egnafse . Clxfionpr-òlajèt  dell’oro  f fi  rUrouò  nella  nobiltà  yeneM~ 
na,e  He  i Secretarij  del  (onfiglio  di  Dieci , chi  fece  ja^ra  SoUmano  tutto  il  fiate 
come  Hanoi  onde  quando  U BadoarogMnto  a CoftaatMopoU  {ferina  al  Turco gratt"^ 
fiomma  di  danari  in  vece  di  quelle  città,  per  ottduimedaefio  la  pace , rugando 
d’bauer  ordine  di  datglile,fì  sdegnò  Soiitnam, e con  vergognofe  parole  tmruuciò  il 
Badoaro  di  farlo  morire,pdi  che  non  procedeua  in  quefio  nr^otib  con  realtà,  negath- 
ficetr*  Ve  do  (thoiure  la  commi fi  ione  chauetta^c  li  fe  Veder  le  lettere  che  di  quefioadfote- 
il  il  gjdoaro  vedendo [coperti  i Jècreti  de  i firn  Signori,  e temendo  della  vi- 

ta , confegnò  le  cittadi  a SoUtnano,e  di  piè  anche  Tedino, e Laurana  cqfieUi  della 
‘Dalmatia,e  conclufe  con  e fio  la  pace , con  gran  [degne  della  T(obiità  yenetiana, 
quando  lo [eppe , che  non  [apeua , ch'egli  hauefie  quefirt  commifiicme  ,énefu  per 
Secreti  dei  vn pBg^ grandemente odiato,firuhe[copertftiltrattato di queUi ckeriuelotutHo 
ftfitt?Ì*TÌir  ' della  SignoriaalTuTco ,[mono  appiccati pMcamente [ulafnagp^di 

co  di  I Cuoi  San  MaTcoyOonu  traditori  della  patriafi  Secretarij  Cauagga,& ^bondio,  & ìd^ 
Pr!ì*/JÌ',  fignorVaUero , hafiardod‘vn'ìipbile,efiendo[ene  [uggito  atempoMaffeolàot» 
Alxndio , c getuiUruomOfOl  qu^e[u  dato  vn  crudeUfiimo  bando  ; con  che  verme  il  TSadearoa 
^ciu^  ritornare  nel  [uo  credito  di  prima,  QnelVietrohioldauo,dyefidifie4i[opra,cbe 

dÌi»!*e  &*!  fO”»pt”io  la  fede  al  fritti  era  fiato  cagione  della  fiurlHorte , e per  ciò,  ancmhtj 
■urìj  cucii.  fifse [no  va[allo,n’era  flato  odiato  da  Solimano , efiendo  damma  inquieto,  & ha- 
uendo  aftai  [orge  per  efier  (ignare  d’vna  gran  parte  (Iella  Valacchia,CS  per  haue- 
re  anco  alcune  buotu  città  neUaT ranfilmmia , haueua  in  diuerfi  tempi  date  delle 
rotte, &.  al  l{e  Ferdinando  al  Rg  Giouanni,a[saltando  i lor  luochi  alT  impronta 

Jài  & vltimamcnte  efiendo  entratocon  efiercitoa  danni  del  I{e  Sigifinondodi 
"Polonia , fu  dai  [noi  Capitani  rotto , Ci  disfattoli  Trfiercito  ; ma  non  cefiando  per 
qnefìei  [uoi  allettati  dalla  preda,  (Tmdare  in  grafie  [quadre  a [or  correrie  per  il 
• [uo  B^no  ,fi  deliberò  il  I{e  Toleno  di  diflruggerlo  (fatto  ; ma  per  efierPietro 
[uddito  del  TuTto,no  fivolfe  muouere  [enga  [argliue  prima  mattoipiacque  a Soli- 
d^ì'ìiMu\  »KtttO't('*t(hrijpitto  portatoli  dd  Rg  Sigifmondo , e li  fece  intendete, che  non  fi  pi-r 
iicoll  gliafie  di  quello  altro  pcnfien>,perch^egli  andarla  a cafligflr  quefloiepredator 
di  li'dtrMi,  Ci  fatto  efieecit&entròndla  yalacchia  ; a ad  non  fi  conofiendo  ilMol- 
dauo  atto  a re[ijlere,fi  condufie  a Cigmào [uo  luoco  della  T ranfiluania,  oue  haueua 
al  principio  di  quefta  venuta  di  Solimano  mandato  la  medile,  Cf  ifìglhudi,  con  le 
[ue  cojè  di  maggior  valuta,  clr  il  T ureo  dato  quel  fl^no  a Stefano  fratello  di  Vie- 
tìo,  ricondufie-^adietrokfue genti.  llRgC(ouanni^yngaria,cofiper  vendicarli 
‘ ‘ ‘ deli  ingiurie  paiate, amu  per  far  cofa  grata  a Solimano , quando  feppe  ch’il  Mol- 

dauo,. fiera  falnatoinquel  cafiello  vicino  dfuoRggno,  vi  andò  canefiercitoper 
fa» lo  prigione,c  dopò  ihauerui  tenuto  Cf sedia  quattro  mefi , thebbe  finalmente 4 
pip(i,rendendo[eli  il  MoldatiO,perd>e  ifiun  trattauano  (fabbandonarlo,nfm  potervi 
do  più  tjlerare  * difigi  deliafsedio . Quando  Stefano  inteje  ch'il  fracelloernitur 

poter 
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p«ler del  l{e (jmMniJofsce j,ipcr a ìoUnuMr che fubito volfe ch'il !{e Oh. isiù 
gli  la  ttundjfte  ; & bxieniUonell:  m 1 1/ feppe  il  (JUMi  10  ani  bc:t  tutt-tre , e 
col  TurcOiC coi fmi  ? * 7 uli eu il U3 raco'n'n t tdMÌ dxi  !\t GhMini,che 
li  fu  perdonata  Lt  riu,  e fa  fola  confinito  in  ’Tera  Qilonmx  de  Chrisliani  o.te  fe  n: 
flette  alquanti  aiuti , finche  efiendo  flato  ammaliato  Stefano  fuofratcU  idii  fuoi 
fediti  per  le  troppe  gratet' tacche  gli  itnponeua,feppì  egli  efterecofi 'acne  cjilo 
r^HMeniumgenefO^iSolimvtìcheqtt^ìanHofnrip^hconCarinidA  f mca 
rtit fuoSìato,  E qnefle  fonodi  quii: ma> a àglie\c6e fagliano  all:  yo'cend  mu- 
do a iuenire.  Era  fra  'aito  arri.iato  l'j  nperatore  a Gant,&‘  quei  cittadini  ancorché 
potefsero  mettere  infieme  de  i lor  proprti  meglio  d q iaranta  m Ila  faldati, e difen- 
derli daWjmperator  nòdimino  di  feriti  d’hauer  foccorfo  di  francia,comz  hateita- 
no  lperato,per  erederfi  infiem:  con  gli  altri , che  fofse  tra  quefii  due  'Ttencipi  fer- 
matala pace, gli  aperfero  le  porte,5f  loto! fero  nella  città  in  nego  a vnx  legione  di 
T odefchi , a buone  bande  di  camlli  Borgognoni , fatti  venire  dali'fmperatore  a 

quello  effètto  in  Fiandra  ; che  poco  apprefso  fece  tagliai  la  tefla  a uenticinq  te  de 
principali  della  città, annullate  eom;  di  ribelli  tutte  le  lorim.n  iilità,  ^ il  mo- 
do (t eleggerli  i magislrati,li  pofe  ilgouemo  che  li  piacque,  ‘ii  impofio'i  vn  grane 
taglione,  fece  edificare  con  qneinlxwi  in  luoca  commoio  vnx  citta. i dia, per  tener- 
li con  efta  tanto  più  facihnmte  folto  il fieogioza . S piacque  quest  i troppo  feueri- 
ti  deltf  goeratore  allecittà  Fraiuh:  deU’Z^  emxgna , come  quelle  cb' amando  la 
lib:rtà,odiaaograutmeiitetecittadclle,efi  conobbe  eh:  non  mancoi  ebbono  d'aiu- 
to a Gante  fi , ogni  nutfta  che  per  qualche  facce fso  trouafsero  l'I  mperator  in  altre^ 
parti  tramgliato . Fenne  in  quelli  tempi  il  l{e  Ferdinando  atrouar  l'imperatore 
fuo  fratello  in  (fant;e  vi  venne  anco  eon  faluocondotto  Guglielmo  Dura  di  Cleues, 
per  impetrar  daldfmperator  Isnueliituradd  Ducato  di  Ghddria , del  qua^e  fiera 
egli  impatronitoper  vigor  del  tejla-nonto  del  D uà  (orlo  fuo  o(io,poco  prima  mor- 
to,con  granjdegno  deWlmperator  che  pretendeua,  eh' a Cii  toccafsc  di  elegger  uà  il 
Duca  ; e perciò  non  volendo  e fso  lafsargliglofe  non  con  titolo  di  Gouerttitore,fe  n: 
tornò  il  Duca  Guglielmo  al  fuo  siato  con  animo  di  dtfenlerfi  quel  'Ducato  con  bai- 
mi, haueudo  hanuto  intentione  da  F rance  fi , ch'il fiio  !{e  l'ahitatia,  perche  s'accar- 
geuauto  che  il  trattato  della  pace  andana  infam  1 . 'Tercioch:  di  queigiortù  flm- 
perator  dopò  l'efterfi  confUeatolupgameute  col  fratello,  fete  intendere  al  l{e  Fra- 
cefeo  ch'egli  amido  alcuno  non  fi  voleua  priuare  del  Ducato  di  .'filano  ; ma  cbcj 
per  farli  conofeere  ch’egli  era  pur  defiierofo  della  pace  publica , in  vece  del  flato 
di  Milano,  tanto  dalla  Francia  luntauo,  gli  ne  darebbe  vn'dtro  maggiore  e più 
vicino,  e fuo  confinante  ; e però  gli  ofleriua  di  pigliar  fi  (allo  fuo  figlÌMlo  per  ne- 
pote, dandoli  vna  figliuola  det^  Fe/dinanJo  per  mo^.ie,  e darli  in  dote  con  titolo 
di  l{e  tuttalaFianira.  ^ cb:  rifpffi  il  !{f(non  poco  dentro  di  fe  alteratoveden- 
dariufàr  uane  leintentioni  d-tteli,  ) cfiìeglinM  eratanto  sfacciato , che  lovo- 
lefse  priuare  de'fum  fi  iti  paterm,»she  frh  ricercala  quello  che  legitimvn^  nte^ 
tra  fuo  ,fe  ben  da  cafi  auerfì  gli  era  fiato  intercetto . Conche  fi  efclufe  il  trattato 
della  pace,  eia  Chrijlianità  fi  troui  inmxggior  conftfione ,che  mai,tem:n- 
^^preflo  quefii  Ptencipi  rottala  fregiti  fatta  tra  ioroa>{igp^  perop'eradei 
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« JJp  Tontefice ,dòuejferàdimòuoproc4cciarfi  ogtiidannocoH  Urkinàde^tiinfi^h^^ 

' • popoUalot  filetti.  Etne  cominciarono  ad  apparire  manifeSUjegnhp^^^i^^^. 

. •!.  . il  i{e  Francejco  futtofi  venire  in  Francia  il  Duca  di  Cleuer,e  di  Gheldre , li  diede 

per  vienile  ma  figliuola  del l{e di Tiararay e H promife  aiutaìlo a difenderfiló 
9^’^ldre  > ugni  mila  che  ifmperatore fi feffe  mefio per IdMglito,  ntantè-, 
rtchfc  nendofi  inCtcme  con  ogni  ih'dio  l adherenì^e , ch’egli  haueuacon  nmtiThrencipi 
ti j '^'•^1” a-  d’^ìcmagva,i  quali  volontierift còjeruàuar.o il  fie amico,dubitandofi che  fUnpè^ 
temi  col  rctart(con;c  fiera  lafiato  intendere  divider  fare)  norrlicafligafiedtlPejferfiapo^ 
Duca  Jicit  {i^^i^ti  dalla  vera  t{eUgioneCatholicai  mal  Imperatore  anco eJso,nbn  beri  ficuroy 
. ■ che  no  li  vetljfefopra  qualche  guerra, tu  Ila  quale  hautfie  bifognodi  taro , andauà 
diUimulando  il  fatto  della  i{eligionr,mabtne  vclje^ptrmdiiie  fatto  col  Somo 
teficoychefi  chiamaffevn  Comilio(jct;cralcyticl  quale  fi  diffutajferoquejìinuoui 
Cóciiio  uni  dogmi  degli  heretici  di  qUeiìi  tempi,  c confi.tate  le  ior  cattine  OjfinioniydoUeffer» 
•awlu  Tné*  f " vbldÌTe  fottopetuidi cqfiigo a quanto  efio  Còrilìodctertmtnffe;e  fu  rlei\ 

»•  to  per  laoco  più  commodo  a tutte  le  narioni  la  cirtèdi  Trento,  poflafn  i confini  del- 

l'Italia , e dcH’iJcdUmagna . fi  I{e  Ferdinand»y& il  Hf  fiondimi  d^Ungaria,  cp 
fendo  o^‘mo  d’effi  Fianchi  di  più  guerreggiare , fi  tfdttO’ accordati  hi  fumo, che  il 
pace  tra  il  Hs9‘‘»*‘^>‘'’‘P^fi^dcfiepacificamenteqheìl{egHàfroifpatt6pe*òcheallafuamon 
Re  FtrJini  tc  ricadtjfe  al  l{e  Ferdinando;alla  fcritturadeì  quale  accordo  fi  fótte  fèriff  ero  molti 
Baroni k'ngati-Cy  non puote queftaeonucnhionepafsar ìdrtiopeTetdyéhe  lìfùt ve^ 
nifse  a notitia  di  Solimano, che pretcndendà  che  quetfiegno  fofsefkO,  come prefù 
da  lui  per  for'ga  d'arme,edoruUO  al  ì\e  Ciouami , fi  f degnò  fortefeco , àkfacefst 
patti  di  darlo  a i fuoi  nemici, e n'era  quel  He  per  farla  male , degli  co'molti  danari 
He  cinuan-  che  diede  ai  'Baffi, non  li  /noiieua  ad  acquietare  Pira  di  SolimOno,per  il  cui  confi-, 
S^ogiK- ina  <*  richiefia  de  i fuoi  popoli, prefe  per  moglie  Ijaht  Ila  figliuola  di^H^Sigif-, 

fgimoia  Jci  modo  di  'PolonUyper  haueme  figliuoli  che  li  fuccedefseronel  ì\egno,di  che  fi:  n’id-* 
«i'i.  ' terò  grandemente  il  Re  Ferdinando  ; preuedendo,che  fequefla  fitnehdlali  fitceué 

figUuoliyCadeuad'vnagran  fperaufi^tdi più  rihauer  quel  Regno  ■ HorilReFji»' 
il  iùtto  fi  haucua  polio  al gouemo  dilla  Tranliluania  quel Moilatto, che  procùrò,e  diea 

fii  .'Tc  il  de  la  iKorte  a Luigi^q  ritti  ,ilquale  non  fi  contentando  dì  haueme  il  goùerno  perii 
icGiuuan-  cio;um,ii,an7ii  cercando  di  fai  fune  afro  luto  patrone , tentòcon  Solimano  offru, 

rc/idofi  di  giurarli  obedien\a,& pagargline  ogn' annoi  01  gran  trihuto,chi  lo  chi.vr 
mafie  Re  della  Tranfiluania;al  qtme piacendo  quejla  riSiddqria,ìtan  [do  nó  vol-i 
fe  concederli  il  Regno  dalMai!attoruhicflo,ma  fece  etiandiò  intendere  tutto  que^ 
sio  trattato  al  Re  (qiouctnni,  riprendendolo,  ch'egli  fidafse  a huomini  di  cofi  poca^ 
fede  vTta  prouincia  di  tanta  importanza;  la  onde  quando  il  Afailatto  fi  ' idde )co- 
pertOytemendo  di  perderne  iigouemo , e d'efsemMiandio  caftigatoffiriffeal  RR 
3 . Ferdinando , ch'egli  era  pronto'  a darli  quella  prouhuìa  nelle  mani , Ò*  perche  dò 

■ . * ■ quei  giorni  erano  quei  popoli  molto  fdegnati  col  Re, per  bauerli  efso  im  ooflo  vn  ta- 

glione,cofa  non  vjàta  in  quelle  parti,  li  cominciò  a Jòlteuare,efarli  ribellare,  haue- 
do  ma/JiìnamcntetiratoncUa  fua  opinione\il  Balajfo  datoli  dal  Re  per  compagno 
in  quel gÓKcr.io , Cfi  il  ì<fadaFio  Barone  di  graiuTauthorità  nella  Tranfiluanio-ti 
di  che  if fendane  fiato  auertito  il  ReCiotianm,  raceoltocon  prefle'zXP 
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firdtOf  & hfsahdoìa  l{e^inagià  grauida  in  'Suda  nueemmandata  a ifuoi  più  fi-  i j 4® 
deli  Haroni , 'andò  in  perjvna  ad  epprimere  i primipii  di  tptefla  ribellime , nè  più 
tolto  giunfe  in  quella  prouincia , che  qiiafi  tutta  tomo  aUa  fitta  obedien^a , e quei 
pochi  che  filetterò  ofiinati  fi'eguendo  il  cjifailatto , che  fuggiua  innan'^  alla  fiaccia 
del  l{e,che  li  dona  la  caccia , furono  finalmente  fièrrali  con  effe  nel  fiorte  cafhllo  di 
Fiderà;  ouementrclefilcrcitol^igiolocombatte , caddèilì^ in vna grane infer- 
0hutà,&  in  quello  tempo  heblieattifio,  come  la  l{egina  gli  haueua  partorito  vn  fi-  1-  i'i'i.';,,-. 
gliuol  mafiebioidi  che  fiacendo  tutto  il  fitto  campo  fiefla  C?  allegre::^:^a , ifiuoi  "Baro- 
ni  lo  portarono  fuori  del  letto  a imconuitodaloro  appareethiato  ,ouefiidifio>dixòrc  cii.uair 
di  modo  nel  bere , che  accrefeendofièli  lafebre,  lo  coitdufiè  a morte , battendo  pri- 
ma  raccommandatù  il  figliuolo  a que  i Baroni , del  quale  per  teliamciìto  lafisò  T u-  i c*or. 

tori  fra  ffikrgio  FeJ'coito  di  Faradino , & Tietro  Ficchio  fitto  parente . 'Trìma  che  S^diViriT 
la  fitta  morte  fi  dittolgafife , i Capitani  del  campo , per  ottuiate  al  male, che  patena  <*•*'«• 
fare  il  Mailatto  per  la  morte  del  F^e,li  fecero  intendere, eh' ilR^e per  alicgre^ga  del 
figliuoloychegli  era  nato, li  voleua  pet  donai  e,e  riporlo  nel  fino  primo  gouerno,ogni  ^ 

volta  ch'egli  giurafifie  alni  & al  figliuolo  fiiiofiitccefiìore  fi  deità.  lì  cMailatto, 
cb'afpettauaapai  peggio)  fine  dell.t  fitta  impte  fa,  giurò  vclontieri;  Indi  fu  portato 
il  corpo  del  fiepeliire  ad  .Alba  Rjtgalc;  & fmoito  mandati  có  prctiofiiffimipre 

fienti  due  de’ principali  Baroni  ambafieiatori  a Soli  mano , a darli  quefila  nuotta,  tt 
a pregarlo  che  confiernufile  quanto  il  I{e  fjiouanni  haueua  ordinate^  infteme  vo- 
lefieconU  fiuaauthorità  far  ricettare  iU{e  fanciullo  alni  imàìimmandato  e fi» 
fiudditOi& fiatato ch’efiR andauano,fiu  battegpt^ato  ilfa»ciuUa,efiifioli nome  Ste- 
fano,Cfiì  l’iHeffo  giorno  fu  coronato  fiecon  quella  corona  d’oro , ehedagliFugari  è n»to  Re  i- 
con  ttmta  religione  confièruata,& che  fu  la  (prona  del  lor  primo  I{c  Stefano.  .Ad  ''"S-*"*' 
Ifabellafuamadre  fu  datadi commun  confenfiò tutta  l'authoritc  Rpgale,eoK  que- 
sto però  che  nelle  lettere  e ficrhtute , e nelle  monete  fiponefiero  i nomi  del  figliuo- 
lo , e delia  madre  ; che  in  tutto  e per  tutto  fìgeuemaua  fecondo  i configli  di  fra 
Ciargio,il  qual  dal  l{e  fitto  marito  era  Stato  conojciuto  per  huomo  di  fede,  di  buona 
religione  ydifialdogiudicio  nei  maneggi  delle  cofe  de  gli  Stati  ; e di  molto  valore  a Re  fcm» 
nell  eGcqttire  le  deftinate  imùrefe . Sfiutnda  t'intefe  nella  corte  del  l{e  Ferdinando 
la  morte  del  Bj  Giou.inni,fuoito  a perfuafione  di  molti  Baroni  Fngari  fuoi  partia-  ■er  guerra 
li,fecc  egli  dipegno  rii  riaiperarft  quel  I{egno con  tarmi;ma prima  lo  ritbiefe  al- 
la  }{eginx  lfabclla,come  a fe  debito, e per  Cantiche  ragioni , Cf  per  il  nuoito  accor- 
dofatto col  Rp  ^iottanttifiiio  marito  ; promettendo aW incontro  in  ritompenfagran 
cofe  alci,  fi  al  figliuolo  ; ma  non  volendo  la  Regina  d’animo  grande , egenerofo, 
pritiarft  di cofi  bel  titoloe  dcminiotpofièill{eFerdinando(aiutatodaidanaridel-  Lio^.rUo 
l’Imperatore  fitto  frateUopnfiefdb  vn’ePercito  di Todefchi,e  i Fngar  i,  e mandoUo  J'' 
fiotto  la  coudutta  di  Lionatdo  Felfto , a fcacciarnelaper fiotta  > hauendo  anco  nel- 
iijìipo  tempo  mandato  vnfuo  .Ambafiiatore  a CoflantinopoU a doniadarlo  a So-  “ 
limaito,con  i iftefo  tributo , ciré  lipagauail  Re  ^iouanni.  {.yiiidò  il  Felfto  c£n_>  <•*  * domS- 
vn^rmata  giù  per  il  Danubio , e prefe  nella  Strada , che  và  da  Strigonia  a Buda  d’V^T 

Fifgrado,con  jpprgerui  molto  feaigue  de  i fuoi,  e de’nemici,indi  an  dato  a Ve  Sio  fo  g*"* 
prejfit  trouandolo  Mbandottoto  da  tnttii  & Mbe  poi  anco  Faccia fim^a  battaglia’^ 

accam- 
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I T40  accanpitoft  poi  con  l'efiercito  a Buda, la  tram  più  prmiHa,ch‘eglimifieredeìu^ 
JjfiocvJc  dentino  Turacco  Generale  delle  genti  da  guerra  della  Bigina,  tha~ 

eh  p/efi  dai  ueua  dia  prima  mojja  de  T ode/ibi, fornita  di  quanto  faceua  bifogno  per  difender^ 
' 'rjfì  rci  o ^ da  vn  Lungo  aJ]edio . Era  alloggiato  il  cam^  del  l{e  Ferdinardo  di'^cque  cd- 
del  Re Fef.  de,r>nmiglu>eme:^lontancda'Buda,dellequaliècofadegnadafapere,checom 
tutto, che  le  dette  acque  fiario  tanto  boglienti,  che  vi  fi  pelano  gli  animdi,ci  viuo- 
Naiun  dii  no  nondimeno  le  rane,come  fanno  nelPdtre  acque  frigide;  e dopò  teffer  fiato  qufi' 
«f  prcflb'Bu  d alquanti  giorni, e tentato  di  perfuadere  co  buone  fmrole/t  di  sformare  con  lo  fjut‘ 
tientt  i 'Bude fi  a render  fi , veduto  di  non  vi  poter  far  frutto  deuno,  e di  non  hauer 
gente  bafiante  a combatter  la  città,& che  finuemo  frigidiffimo  in  quefle  parti  li 
nvctfiofi  vemuaadiffo,fortificatoTefio,e  laff'atoui buonprefidio,ricondHlje il  fitoefier- 
|>re&*di  b"  diStrigonia,chefola  fi  era  fempre  tenuta  per  il  Bt  Ferdinando,e  di 

ét-  qui  fe  n'andò  fatto  ,Alba  la  quale  per  gli  humori  delle  fattioni  venne  vo- 

lontariamente dfobedienga  del  Be Ferdinando.  Laì{ogina  Ifdteilainftaua in- 
tanto co  i Sangiacchi  de  T archi  circ3uidni,che  li  madafieroMuto,  nipotfdone  ot- 
tennere,fece  dar  raguaglio  a Solimano  in  Cofiantinopòli  dello  fìato,nel  quale  fi  ri- 
trouaua  fP'ngaria,e  lo  richiejè  di foccorfo,&  egli  fiimado  fina  molta  gloria  il  difén 
dere  da  fuoi  nemici  vna  vedoua , tir  vn  pupillo , moglie  e figliuolo  d’vn  f{e  da  lui 
eletto  in  Fngaria , concefie  d fanciullino  Stefano  la  confermatane  del  BpS^^y  ^ 
mandolli  a donare  l'infegne  regali,&  effondo  pm  purao  C.Ambafciatore  del  fica 
Ferdinando,  e parlando  neltejporlafuaambafciataeon  troppa  arroganza,  lo  fece 
cacciare  in  prigione  , cofi  per  quejio , come  per  che  mentre  egli  lidomandaua  quel 
BtgnOfC  lo  richiedeua  d'amiàtia,ilfuo  Be  non  li  portando  dcun  r^etto,V andana 
occupando  con  l'armi , Ci  mandò  prefiiffime  commijficm  a i Sangiacchi  vicini  d- 
r y ngafìa,che  fiotto  pena  della  vita,douefiero  fenga  ficufiarfi  co  i freddi  deltinuer- 
no,andar  fubitoadar  fioccorfio  alla  Btgina,il  che  fu  da  effi  fubito  effieguito,ma  ncU 
Pandarc  la  lor  armata  sù  per  il  Danubio , con  le  vittuaglie,& altre  cqfe  neceffiat  ie 
per  laguerra,riturudelirono'tdmente  i freddi  dell'inuemo,  cheagghiaeciandofi  il 
fiume  qiutfi  tutto,  fuorché  vn  poco  nel  mego,  vi  reflò  effia  armata  ferrata  in  mego 
a i ghiacci,  e fi  conuenne  fermar  l'efiseniro  fu  quelle  rim  fattoi  padiglioni,finche 
venifferoi  tempi  dolci  dellaVrimauera,  tanta  è l'obedienga  c'hanno  i T a chi  al 
lor  Signore, che  più  prefio  fi  laffiauano  morire  in  quei  ghiacci,  che  tornare  indietro 
h CorfìrL*  quonto  effo  ordìiuMa . Mentre  cofi  erano  traiiagliatcU 

Tranfiluania , e l'angaria , non  erojiopunto  quiete  te  riuiere  d Italia  dalla  banda 
che  guai  da  verfo  fK^dfeica , percioche  'Dragut  Bds  gran  fauotito  di  'Barharofi'.t 
Be  d’^igieri , di  firn  commiffionc  l'andana  quà  e là  depredando,  (fr  tenendo  tutti 
quei  mari  in  jpauento  con  vndeci galee, ó’alquan^  fufìe  ch’egli  haueua,due  del- 
le quali  galee  haneiia  egli  tolte  a'yenetiani  l’anno  innangi,e  due  erano  quelle  che 
Giinettin  pi  efe  B.trbarofi.t  alla  Treuefir, cantra  cofìui  il  ‘Daria  mandò  Cjianertin  Jiw  nepote 
£°ri'ri8u  " vent  ’una galea,il  quale  rrouandalo  chauenafiucheggiata  i'J fila  di  (aprar.ide 

(jenocfi,& che  fe  riera  paffitua  in  .4frica,lo  feguitò,e  tiratolo  in  mare  a battaglia, 
lo  prefe  con  tutte  le  fiefufie  e galee , e ricuperò  tutta  la  preda , e fchiata  fitti  in 
terre  de’  Chrifikni,e  lo  mifi  irteatena  al  remo  co  quanti  de' fuoi  rcfiaron  vÌHÌ,ma 

efsen- 
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^fhulopmfiafotnan((.ttoM  a(effinaa'Uorij,litoncifJe  r^fi  che  ft  poteffv  ri-  ijifo 

jeattar  con  danari  ; rifiatto  certo  molto  lacrimfMole  aCm  ij}iani,percroche  egli  fit 
poi  il  pii  Ci  udel  Corjoio  contra  ChriP,iar,i,e  che  li  fece  piit  danni , che  da  alcnn’al-  ju,. 
tro  mai  li  fojier  fatti . Si  diede  msdefimamente  (juefto  armo  principio  alla  Dieta 
di  l{atifbona,OMe fi  e/a  trasferito  l'f  operatore  in  perjona^er  fai  ognisfo>:^odile 
uar  d'K^lemagna  le  tante  hetefic , thè  vi  fi  erano  dij]emina:e  ; concorrendoci  tonto  dellx 
l'nwkigran  dotti  coft  dc'[Catholtct,comc  degli  herctki,che  fi  erano  anco  prima  tra- 
uagliati  con  diffute  in  y or, natia , fi  cominciò  alla  prefen^a  deU'!mperatorc,e  dt  l 
Cardinal  Contarini  Legato  del  ‘Papa, di  molti  'Prencipi  d'f^lemagna  cofi  Catho- 
liti  , come  l*rotejlanti,  e de  i commeffi  di  Ile  terre  Franche , a dif-ute  fopra  i dog- 
mi dagli  Haeftarciri  introdotti, e fi  durò  fiiejnejìe  dijpute  tutto  linimnodtW an- 
no Jeguente,&  anco  gran  parte  della /late  fent^a  alcuna  buona  condii ftonr,  di  mo- 
do che  l’Imoeratore  vedendo  cofi  indurati  tanti  P. enei  pi , e città  ndl'hercftc,  & 
bauendo  bifognodi  toro  per  le  gran  guerre , che  preuedeua  douerfeguire, perche^ 
difiegnaua /cacciare  il  ‘Duca  di  Cleues  di  (jhcldria,  rimettere  nel /uo  fiato  il  Duca 
di  Sauoia, che  per  amor  fuonera  flato/cacciato,  Cffpingercancovngrofioe/icici- 
toad  accfuiftare  il  Tl£guodTngariaalfratcllo,d)'craaciHe/ìi  tempi grandemen- 
te  trauagliato  da  T urehi,per  tutti  rjuesìi  ri/petti  pcrmi/c,cbe  cia/tuno  tcnc/jc  che  per!  * 
I{eligione  li  piaceua , finche  nel  Concilio  C/cnerale  già  defignate,  e che  pi  orni  ttc- 
ua  di  procurare  che  fra  due  anni  fi  faceffe,  fii/fe  da  i Trclati  di  tutta  la  Cbrisì  uni- 
tà determinato  quello  che  da  tutti  fi  doue/je  credere . Hor  mentre  fifacen.wo  le 
dif^ute  delia  ì{eligime  in  Hptisbona , indolciti  che  furon  alquanto  i crudeli  fred-  i j 4 1 
di  deU’inucmo,  e dfsghiacciato  il  Danubio , s'inuiarono  i Turchi  aU'impre/a  eom- 
mandatali  da  Solimano  delpyngm  ia , co  i quali  vnitofi  il  Gener  ale  della  l{cgina  , 
J/abeUa  con  le  fue genti,prefero  Vaccia , & tabbrucciarono , indi  andando  a com- 
batter Te/loyvi  trouarono  rcfiflenga  tale , ch'effendo  anco  entrato  nel  campo  Tur-  v>cch  pr*. 
chefeo  yna  infermitd,che gli  amma^gaua  a fquadre,/i  leuarotto  da  quella  impre-  «/jÌ'tu* 
fa , e rkomarono  aUe  lor  cafe  ,/eguitati  alla  coda , (J!  grandemente  tr  attagliati  dami- 
gli Angari  delire  Ferdimndo,cbe  tra  gli  diri  vi  vccìfero  qttell\4comate,chegià 
prc/è  Cli/fa , e diede  quella  rotta  a i nofiri  ad  Obroar^ . Lapartita  de  i quali  ^ tw» 
quandorifeppe U l{c Ferdinando, li parueche  quella faj/ehimaocatfme di iku-  ^uie  FcrJi 
perarft  l'y  ngaria , e fatto  vn  buon  cffercito , lo  diede  ingouemo  a quel  Guglielmo 
I{pccandolfo  Capitano  vecchio,  che  d tempo  di  Maffimilìam  Imperatore  era  ila-  invil^riìT 
toda  luì  molto  adoperato  neUe  guerre  con  Fenetiani , ilqud  ft  conduffè  col /no 
campo/ótto'Buda,oue  /fregza^ola  {{eghial’honorate  prome/ie  fattele  per  no-  d!*R"*Fcrt 
me  del  K e,fi  deliberò  di  eombatterla,(^  hauendola  ajfediatadaduebande,in  vna 
delle  quali  erano  gli  Angari  guidati  ddT>ereno  ,m&’ dira  egli  col  reflodelCeffer-  dUu.ecom 
citofcce  piantare  l’artegliaria,(:f  per  molti  giorni  la  battè  fieramente , che  ab- 
battuti  molli  pa/fi  delle  muragliefm  vtu/le/jòghhto  li  fece  da  due  bande  dar  l'af- 
fdto,ma  trono  i faldati  della  fuegina  coft  vdoroft,e  colanti  nella  difefa,hauendoft 
la  notte  che  precedette  l’ affatto  ben  trhicerati  nel  luoco  della  batteria,  e volando  ut 
ogni  luoco  fra  Giorgio, che  meffogiù  l'habito  fratefeo,  armato  di  beWarmi  con  ani- 
mof è parole  rinc(HaìMÌfuoi,<CrandaHarifrefcandQlegpntimUbifognorichi^  • 


iiz  Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

r 5 40  dcuiyche  fOn  perdita  di  pik  d'ottocent»  de’fuoi più  valorofi  faldati , eonuentie  nti~ 
rar  le  fitc  geriti  diiU\ìjLdto.  Dal  qual  fticcefio  prefero  tanto  animo  i Budefi,ch\fci- 
Toarfehi  nano  anco  fuori  a Jca)amu(ciare,&  entrarono  in  tal  dilì»e770con  loro  i TodefchU 
gu  vngiri.  che  piti  nonuJintìnH:inOiiuiitaledijpYc:^nonccJ  fra  yiorg^toc'attmentarloi 
e con  parole , c con  fatti , percioche  hauendo  prefo  di  quei  giorni  alcuni  T odefebit  ^ 
tr  aiuti  ad  abhiHcciai  le  cafe  nei  giardini  Healiji  fece  per  maggior  di jpreggoap*' 
piccare  con  altretanti  porci  appiccati  tra  loro.  Tentando  poi  ({pccOndolfcdi  faf\ 
cader  la  ìiuiraglia  con  le  mine  tir  a tale  la  diligentia  di  fra  Giorgio,  nel far  del  con- 
tinuofar  le  contraminc , che  tutti  i dijjègni  del  nemico  ritijduano  vani . Fu  fatta 
Trjdimt-  etiandio  nella  città  vn  tiadiìnento,  & introdiittoui  manette  per  vnaporticella_t 
aa.°  *■’  alante  compagnie  di  T oJcfchi , ma  non  cjfendo  il  negotio  guidato  bene , [coperti 
che  furono  dalle  fcutinclle  della  città,  fu  dato  all'arme,e  correndoui  da  ogni  banda 
.gli  Fr,gati,furono  per  l i/lejjà  particella  ribattati  con  la  morte  della  maggior  par- 
te di  loro  ■ Teriache  Bpccanddfo  difmcjfo  il  penfiero  di  più  combatterla, diffegnò 
d’afiediaila  d'ogni  intorno  con  le  continue  correrie  della  fna  caitallaria,  e di  vin- 
cerla con  la  fame . Era  fiato  fatto  intendere  a Solimano  quanto  paffaua  in  Vnga- 
ria , & egli  volendo  difendere  le  fue  ragioni , Thaueiiain  quel  f{egiio,rinforgati 
tutti  i prefidit  cb’egli  haurua  in  diiterfe parte  del  mondo  alle  frontiere  de  i luoehi, 
rl'lt'dilo'  notigli  vbidinano , c fatto  vfeir  'Barbaroffa  con  buona  armata  perdifefa  jie  i 

liTiino  per  hochi da  mare,inuiò  Maomette Bafsà  con  buono  efsercito alia  volta d'Fngaria , a 
vifgi'rht'*  foccorrer  U r\egina,C^  fece  fermare  aBelgrado  VfirefoBafsà  della  SchiaMnia  co 
imaltio  afieràto  per  dar  foccorfo  a Maometto,quando  li  fofse  hifognato  ; € perche 
iUJlf.iibtto  (jouernator  della  Tranfiluania,  rotto  il  giuramento,  fauoriua  lecoji 
del  l\e  Fer  dinando , commandò  Solimano  a MuFlafà  Sangiacco  di  T^icopoli,  & a 
Tietro  Moldauo  'Trcncipe  della  F' alacchia,che  li  facefsero guerra,  e lo  diFlrng^cf- 
fcro.Et  egli, con  vntergo  efsercito  più  de  gli  altri  petente  fi  fermò  in^ndtiano- 
poli,pcr  condurlo  bijogiuindo  anco  efso  in  Vngana\  oue  giunto  che  fu  Maometto  co 
Miommo  tefsercito  grandemente  accrcfciuto  dal  Sangiacco  di  Belgrado,  e con  le  molte  genti 
r>enuteli  dalla  Bofsiaa,  tnife  in  gran  peiiftero  i Todefehi,  ch’erano  ancora  con  Cef- 
Bu(ia . . . fercita  intorno  a Buda  ; onde  fi  fortificarono  con  buone  trinciere , c fi  pofero  in  luep 
, . coouenon potefserocfsercafiretii  a combattere , difsegnando  facendo coft  diaffà- 

mare  non  fola  la  città , ma  etiandio  f efsercito  de  T nrdn  ,tì}  erano  forniti  a’ afsai 
' ' minor  annata  della  loro , da  condurli  vittoaglic  per  il  Danubio.  CjiiOfferoiTur- 

clpi a'Jiuda , incontrati daZ/alcntinoTuracco , ch'informò  il  'Bafsàcome  Hutail 
. ^ cani  no  nemico , c douc  efso  fi  doucua  accampare;  c fatte  le  l or  trinciere,  fecero  in- 

erpico prVr  tendere  alla  B^cgina,cbe  non  fi  pigliafse  penfiero,  perche  cjsi  erano  venuti  per  ve- 
h’c- chrufi"  sìahiliìia  col  figliuolonel  l{egno . fndi  mentre  l' efsercito  fi  ripofàuaal- 

«i-  ' q, Unto  delle  fatiche  fatte  in  fi  iungoviaggio,fifaccuanodiuerfi  abbai. menti  tra 

I canjllieri  dclfvno,e  dcU'altrocampo,fermandoftfiatantogliachib’>gsm,auio- 
ebe potefsero  icaiuilieri  ficuramente  mofirar  quanto  valeuano  nel ccrrer  la  lan- 
cilo com-  ^ combatter  con  la  fpada  ; ‘3  occorfe  vn  giorno  vn  tafo  degno  da  cfser  dc- 
Ei(fi»ncuo  fcntco,ch'cfsendo  rn giouerietto  caualliere,figUi4olod'vn  capitano  Todefeo,  vjci- 
' t()  con  gli  altri  fcngajaputa  del  padre  qfcaramucciarCffi  portò  coft  valorofamentc. 
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ìheitd  paire\  e da  gli  altn,che  dalle  trhuierefiaumo  a vedere  ,fugrandeme^ite 
loda  to;  ma  volfe  la  jua  difgratia , che  tolto  in  mi^o  da  T urchi,fit  vccifo;Of  il  pa- 
dre non  fapendochi  egli  fojfe,  difie  che  quel  caualiiere  pci  il  fuo  valore  n/ai!a- 
ua  effere publkamente  con  molto  hottor  fcpolto  ; il  che  lodando  tutti  ,fur  mandati 
chi  to  portaffero  nelle  trinciere , e quando  l'infelice  padre  ridde,  quello  effere  il  fi- 
gUuolo,fu  da  tal  dolore  af)'alito,che  fijfando gli  occhi  in  quel  ccrp,>.  ferrerà  dir  paro- 
dia cadde  mortoiS'cco  che  pur  fi  muore  per  troppo  dolorc.kipofate  le  gì  riti  Maoawt-^ 
teprefentò  a i noUri  la  giornata,  ma  non  volendo  cjfi  vji  irc,comiì!ctarono  i T urchi 
talmente  a fpreTg^adi , che  ogni  giorno  andauano  a darli  qualche  afalto,  e ne  mo- 
tiuano  molti  da  ogni  barida;nckhe  haueuano  i T tirchi  gran  vantaggio,  percioche 

f''firefoJ'iceuendoa'Belgradoiferiti,nemàndauaincampodi  fefhi  in  to’!  liiO- 

co,e  de  i morti.  Solimano  fratanto  auifato  dalle  fiie  fpic,che  l’Imperatore,cr  il  l{e  f»»»  «n  vn- 
faceuano gran  proni frone  di  foldati,giudicando  ciré  li  face/scro  per  venire  in  Vn- 
garia,ft  partì  da  ,Andrunopoli,eìf  ag  rar.  gioì  nate  ferie  venne  inuerfo  'Buda,dtfi~ 
derofo  di  iKttiravn  fatto  darrt^con  {' fin  p e rat  ore  de’  Chrifliani,C^  (cerne  egli  jfe- 
raua)accrefcere all’ altre  fne gioite  queit-i  d'hanerlo  vinto  e fupcrato;  La\an  ven.u- 
tarijàputaft  a Buda , il  Turaccoacuifpiaceualaruina  de  gli  Angari  fuci  campa- 
triotti,ancorchefoJferofuoiHjtiti,eperlacatiJdpublica  fuoi  nemici , fece  intende-  ’ 
re  al  Vereno  con  parole  ofcure,che  degli  non  fi  leuaua  predio  di  quei  luochi. faria  di 
Morato  con  tutti  i fuoi  dada  gran  brftia  che  li  veniua  jopra  ; le  quai  pai  ole  cjfendo  aóccìa^lfe 
da  lui  beniffimo  intefc,le  fece  intendere  a Bficcandcdjo , col  co  figlio  di  tutti  i (a- 

pitoni  fu  determinato  di  ritirar  fi  di  notte  a Veflo,CÌ  faluar  quello  eJfercito,poi  che  p„  "il  àud^ 
non  crappffibilCfChe  effi  poteffèro  più  riujcir  co  honor  di  quella  imprcfa.dfon ptio- 
te  tfuefio  lor  di/Jegno  paffar  coft  fecreto,chc  i Turchi  no  lo  rifipeffero-,  onde  paffata 
primola  cauallaria,noH  erano  ancora  appena  cominciati  a pajjdr  il  Danubio  i fan-  on«ichri. 
ti,quando  i T urchi  da  vna  banda,&  i Budeft  dall’altra,affaltando  con  terribili  vr-  }|ÌJ,ggÓno'l* 
li  gli  alloggiamenti  de  Chrijìiani,li  pofero  in  tal  Jj>auento,che  fola  i Boemi  ,&  al- 
cuni pochi  Todefehi  facendo  tedia,tutti  gli  altri  fi  mifero  in  fuga , che  punto  non  li 
giouaua , perche  e quedìi  e quelli  furono  tagliati  a peggi , & anco  i vafelli  carichi 
di  faldati  che  paJSauano  furono  per  la  maggior  parte , ò prefi , ò affondati,  dall’ar- 
tnata  T urchefcatfaluandofi  alcune  'dfafadie  a Coniai  ; ’ evuto  poi  il  giorno,l’ armata  ’ 

de  T urchi  vittoriofa,OHdò  a combatter  Vedìo , ove  la  cauallaria pojU  in  ftnùl  jpa- 
Mento  abbandonata  la  città, e le  lor  hagaglie,& arme,ft  dicdevergognoj'amente  a 
fuggire,  & i T urchi  entrati  nella  città , vi  fecero  vna  mifer  abile  vcciftope  d'ogi/ii 
forte  di  perfone , facendo  febiaui  fola  i fanciulli . Morirono  in  quejla  fuga  meglio 
di  venti  mila  Chrijìiani , & ByOccanddfochc  voieuaejferuivccifo  infteme  congli  Mone  dì 
aitri,pernortfoprauangarcon  vergogna  a tatarotta,  ^ per  forT^  portato  dai 
fu  vna  barchetta,e faluatoa  Ccimai ,oue  e per  ildoloY delTanimo , e petvna ferita 
ìiceuutainqueigiarnidavnafcf^engad'vna  caffj  fpegg^tadavn  colpo  d'arte-  ''  ‘ 
gliaria  de  nemici  nel  fuo  proprio  padigli<me,fra  pochi  giorni  vfeì  di  vita.'dfp  mol- 
to dopò  quejla  vittoria  giunj'e  Solimano  a ’Buda,&  accapatofi  da  quella  parte  del-  sóUfiuwo  s 
. la  città, che  guarda  vc^o  Strigonia,lodò  e premo  i fuoi  (apitani,che  J'enga  ff>arge-  i 

re ilfangue dej'uoi haueuanodedìrutto  i ejfercito  de' amici , CS" fattoft  condurre^ 
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I y 4*  itifutn^j  da  ottocento  prigloni,aunn^^ì  (fucila  notte  alle  fcimitdm  de  TufrlnM»- 
facciMdc'i,  che  nwntre  tbwdeuano  i fuoi  Vrencìpi  da  lui  pace  Cf  amici tia,  gli  ba-^ 
uenauo  c/ji  fatto  guerra, con  vnlrorribiltenno^li  fece  tagliar  tutti  a peg^^i  da  i Jttoi 
fnldaii  HuoNÌ,pcr  vfarli  ad  atna^T^argli  huomini;  'riandò  poi  il  Tuho  in  'Buda  prc 
fiati  al  Re  farciullo,  &ai  'Baroni  Angari,  e richiefi  che  li  fife  il  l{r  co  ijuoi  Ba- 
roni '.nandato  in  campo, che  defderaua  vederlo,  Cf  accaìCT^^arlo,  poi  che  per  Ic^- 
ge,i>  1 fant;_a  degli  antichi  ‘T; . ncipi  Ottomani  non  potata  egli  entrare  nella  cittì  a> 
T'iftra  !a,pfì  non  macchiare  co  quakhe  fofpetto  la  giouentù, e bcllcg^  di  lei.  Tar- 
Ke  Xttrmo  ^‘'tno  alhR  ighia  il  mandale  il  figliuolo  in  man  de  i 'Bai  bari, pur  facendoli  co- 
fjnciuiio  in  nofcei  efra  (jiorgio , ch’ejfa  non  poteua  far  di  meno, gli  lo  mandò  accompagnato  da 
wXiiiof*  efiofraGiorgio,  edagÙaltrifuoi'Baroni principali ;Ìo guardò  il Turtocon  buon 
occhio , e lo  fece  abbracciare  da  Selim , e da  Baiar^tte  fuoi  figliuoli,ch' erano  fico, 

X indi  mentre  ijitoi  con  vn  conuito,e  lunghi  ragionamenti  trattengono  i 'Barorù , or- 

dinò egli  eh’ a poco  a poco  etitrajfiro  nella  città  molte  bande  de  fuoi,  come  s'andaf- 
firo  per  veder  la,e  che  smpati  orti  fiero  d'vna  porta,  C?  della  piaggia;  il  ohe  efiendo 
fi.ito  efie(]iiito,->  ifcce  poi  entrare  apertamente  vngran  fiuadrone  di  ^ianiì^ari,  e 
pr;à**u  s™i  ^^’‘do  fitto  pena  della  vita,the  ne  fi  un  Budefi  vfiifie  di  cafa,e  che  tutti  c5- 

mitto.  fignafiero  le  lor  arme  a r archi, e tutto  fu  fuhitamente  fatto;  Ci  egli  (fuando  ridde 

eficrfi  impatroni  to  cjuietamente  della  cittì  , rimandò  la  fera  il fanciullo  alla  Bigi- 
na, ritenendo  piigione  Tra  Giorgio , egli  altri  "Baroni , che  accompagnato  l'haue- 
uano  . Si  dijcorj'e  poi  per  (jiiiUtro  giorni  nel  p-tdiglione  di  Solimano  tra  lui  e i fuoi 
Bafs.ì , (fucilo  che  fofie  da  fare,  e vi  furono  detti  di  crudeli  pareri,  y anco  di  hu- 
Kfrint  ira-  > WJa  finalmente  il  Turco  tenendo  la  i ia  di  tra  Id  crudeltà , e l'hunutr- 
bcili  ,&il  nità, fece  intendere  alla  Regina  che  fi  ne  vfcijf e di  Buda  con  tutto  il  fio  thè  foro,  e 
n«d1u°<ij|  mafiaricie  Regali  ,cl)  egli  gli  afiegnaua  il  paefe  di  Lippa  per  fio  Regno, edel  fi- 
Li'*  pacifico  e ricco , e vicino  allo  fiato  del  Re  di  "Polonia  fio  padre . Se 

p»''  nvjcìla  Regina  con  lao  ime  del  fio  Regno , e fu  fatta  honoratamente  accompa- 
gnare da  Sdimano  in  Lippa , hanendolt  anco  conceffi  i Baroni , da  efia  chieiìili  in 
Mofchti  grafia  , da  Valentino  in  fiora , che  fi  ritenuto  prigione , come  troppo  potente  in 
fttu  in  Bu-  ytigaria . Fece  poi  Solimano  ridurre  vna  Chiefadi  TfòFlra  Domta  in  (Jliofcbea, 
e fatti  i fuoi facrifi  cij  refi  gratie  a Dio  di  (fuefia  vittoria;  pofe  tal  p reftdio  inBu- 
da,che  fece  ben  conofccre,ch'egli  non  era  più  per  priuat  fene  per  darla  ad  altri.  Qm 
gran  dolore  inrefi  il  Re  Ferdinando  la  rotta  de’ fuoi,  efibitomandò  ilFelfeio  a 
Cornar , che  fhccogliendo  le  telicfuie  dell'ejfercito  rotto , e facendo  d’agni  parte  fol- 
dati,s’opponèfie  a T urchi,fc  effi  altieri  per  quella  vittoria,tentaJfcro  dipajfar  più 
Il  Ferdi  alla  volta  di  rienna;  quando  poi  iute  fi  che  Solimano  era  venuto  a Buia, 

li  mandò  con  ricchi  prefenti  i fuoi  .A mbafciatori,offerendoU  la  fua  amicitia , e del- 
* **  l’Imperator  fio  fratello , e chiedendoli  che  voleffe  concederli  il  Regno  d’V ngaria, 
**  th'cfio  li  pagarebbe  ognanno  l’iSlcBo  tributojme  li  pagana  il  Re  Giouanni , alle- 
gando oltre  Paiiticbe  fie  pretenfioni , thè  a lui  legitimamente  conuenìua , efiendo 
So  l^  morte  del  Re  Lodouico  Fiatone  eletto  e coronato  R^  dalla  ma^ior  parte  de 

iinuno  ti  iBaroni  di  quel  Regno.  ciré  fece  rifondere  Solimano  da  R^ane  fuogent- 

**  KfCbe fi  ilRe  Ferdinamk  voleua  lafua  amicitia,  teftituijfe  fibito  tutte  le  cittd,e 
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ÌHOchl , d)*eranO  fiati  del  ì{e  LodoHÌu,nè  più  s’itnpacciafse  deitFngaria , e pcr- 
th'egti  in  tptefieejpeditioni  haueua  jpefo  molto , voicua  che  per  pena  ti  pagajfe^ 
vn  certo  tributo  deli'i^ufiria  ; le  quali  conditioiii  di  pace  quando  non  li  piacete- 
lo ^ haueua  egli  forche  da  ricuperar  fi  quanto  era  Rato  da  lui  rrj'urpato  dRjeina 
d' Angaria . Datala  qual rijpqfia,lf>inj'e alcuni  Sangiacchi  a depredar  Ff^ujiria, 
e la  Chforauiaima  a tempo  furono  impediti  dalla  groffe'i^a  delle  pioggie  ^utnn- 
nali,e  da  i fiumi  per  effer  ingroffati  ; onde  il  T ureo  per  non  laffarfi  corte  dall'inuer- 
no in  quelle  parti , laffandobuon  ordiue  al gouerno  di  Buda , e del  refio  di  quel  re- 
gno , riconduffe  le  fue  genti  in  Tracia.Qniui  hebbe  nuoua  ch’il  Mail  atto  gli  er.i  . 
menato  prigione, percioche  hauendoli  efio  mandato  cantra  (come  fi  difi  e di  [opra) 
il  Sangiacco  di  T^icopoli,(^  il  Moldauo , che  conditceuano  feco  cinquanta  mila  ca- 
ualli,quando  il  t^Mailattofi  vidde [opra  tanta  mina , non  hauendo  foi-^c  baflante 
a refifierli,nè  jperande  aiuto  dal  R^e  Ferdinando , ch’era  pur  troppo  occupato  nella 
guerra  di  Huda , fi  ritirò  di  nuouo  nel  forte  cafiitlo  di  Fogara , Cf  efftndoui Jubito 
fiato  ferrato  da  ifyiiomate,e  dal  t^foldauo,fperaua  di  tenerfi  egli  tanto  inqueiio 
luoco , che  fopragiungendo  finuemo  ,foffero  aflretti  i nemici  a partirfenc  ii_quali 
vedendo  che  per  forga  era  mpciffibile  pigliar  lo, fe  non  con  lungo  tempo,  comincia- 
rono a trattar  con  inganno  d'hauere  il  'Jifailatto  nelle  mani , e datoli  par  ola  di  laf- 
farlo  nel  fuo  fidilo  gouerno  di  quella  Vrouincià , ogni  volta  che  volefie  giurar  fe- 
deltà a Solimano,  lo  condu fiero  a venir  fuori  a trattar  perfonalnente  le  condi  tieni 
di  quefìo  accordo  con  darli  alcuni  ofiaggi;c  giunto  ch’egli  fu  in  campo  fu  dalMob- 
dauo  fatto  prigione ;e poco  dopò  il  Cafiellano  di  Fogara  confegnò  Cf  il  caftcHo,  egli 
pfiaggi  ad  {^cornate.  'Dofmla  prefa  del  qual  luoco  tutta  la  Tranfibtania  cctu 
permifiione  di  Solimano  giurarono  fedeltà  al  l{e  Stefano  fanchtUo , e li  portarono 
come  fuoi  fudditi  diuerfe  volte  doni,nel  paefe  di  Lippa,ouc  la  t{egina  con  fra  Gior- 
gio,e gli  altri  tutori  del  fanciullo  focena  Ufua  refidenga . T^el  tempo  che  R^cccan- 
dolfo  era  ancora  fotta  Buda , licentiò  [Imperatore  la  Dieta  di  Rjttisbona , come  fi 
difj'e  difopra , & egli  difi'cgnando  di  pafiarc  in  K^frica  per  diflrug^ere^Algicri 
nidore  recettacolo  di  tutti  i Carfari , da  i quali  erano  talmente  inftflatii  mari , rj  i 
fuoi  liti  di  Spagua,chc  non  fi  poteuapiù  ficuramente  nauigami , rithiefe  il  "Papa, 
che  nel  pafiarc  efio  per  [fiaba , fi  lafiafie  trouare  a Lucca,  per  abboccarfi  feco , e 
trattare  di  cofe  di  molta  impattanga  per  la  Chriflianità  ; non  di  (piacque  al  Ponte- 
fice queSfi)  abboccamento,  ilquale  hauendo  di  quei  giorni  per  forgad’armeprho 
K^jeanio  (olonna  del  fuo  flato,  come  dijòbedienteàsanta  Chieja , vjcito  di  R,oma 
con  lafua  corte, lafiando  a banda  delira  Perugia,  di  doue  haueua  poco  prima  Jcac- 
ciati  i 'Baglioni , e ridottola  fatto  il  gouerno  de  i fuoi  minifiri , fé  n'andò  per  la  via 
diriterboneU’cntrar  dellX^utunnoin  Lucca  ;C^  [imperatore  conducendo. feco 
d’i^lcmagna  molte  compagnie  di  faldati  Todeftbi,  venne  in  Italia,  e fatte  tac- 
cone dal  Marchefe  del  L'aiio,e  da  Don  Fenante  Congagagli  Spagnuoli,e  gli  fia- 
liam  da  efio  ordinali, gli  ir.uiò  ad  imbarcar  fi  fu  [armata  apparecchiata  dal'-l)oria-, 
& efio  andatotene  a CMtlano , Cf  indi  a Genoa , mentre  Jòllicita  il  pafiaggio  nel- 
[ y^frica,  hebbe  auifo  dal  Re  Ferdinando  della  rotta,clj‘i fuoi  haueuam  hauuta  . 
fiuto  nuda  da  i T tirchi , e della  venuta  di  Solimano  in  yngaria;onde  i fuoi princi- 
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pali  Capitani  fecero  ogni  sfóndo  con  efso , accioche  ft  fermafse  per  queWimerm  m 
Italia , per  tenere  i T unhi  in  dubbio , ch'egli  fofse  per  tornare  con  ^ofsoefsercito 
cont/a  di  loro;il  Doria  etiandio  lo  perfuadeua,chv  limettefse  quella  efpeditione  aU 
la  'Trimauera  jignente^auertendolo,'clfera  cofa  molto  pericotofa  l'andate  in  quel- 
la flagione  dell' arino  nelle  riuiere  deir^Ifricaìma  egli  per  non  parere  a'efserp par- 
tito d’K^emagna  per  tema  de  i T urchi^ma  per  andare  a caligare  i Carfari  d\Al- 
gieri  yvoljé  ch’in  ogni  modo  l’andafse^c  dato  ordine  al  pafraggio,  andò  con  alcune 
galee  a vn  porto  otto  miglia  vicino  a Lucca,  e d^^qut  incontrato  da  Cardirudi  man- 
datili dal  "Papa  per  honorarlo,fe  n’andò  a Lucca;  oue  abboccatofì  pim  calte  col  Pa- 
pa , s'ingegnò  egli  di  fuiarlo  da  quel  viaggio , ejsortanehdo  a feruirfi  delle  genti  da 
lui  apparecchiate  in  reprimere  C audacia  de  i Turchi  in  Angaria  ; ma  non  lo  punte 
in  ciò  muouere  dal  fuo  primo  difsegno.  Trattò  poi  con  efsodella  pace  col  f{e  di  Tra- 
cia , con  dare  a Carlo  fuo  figliuUo  u'Ducato  di  Milano , fecondo  che  gli  n’era  fiato 
data  intentioncjofferendofi  il  I{e  aU'incontro  d'vrùr  feto  le  fuc  forge  a defiruttione 
de  T archi  ; & ne  anco  a quejlo  voljè  dose  orecchio . Era  poco  prima  il  l{incone^ 
mandato  dal  l{e  di  Francia  c^mbafeiatore  al  T ureo  ,flatoamaggato  infume  con 
CefareFregofoyche  l'accompagnauafmo  a t'enctia  da  alcuni  Spagnuoli  fu  lo  flato 
di  MilanOyC  fi  difse  d'ordin&del  Marchefe  delF'aflo,  e pofli  i lof  compagni  prigio- 
ni in  Cremona  ; di  quefìo  ft  dolfcro  gli  i^mbajciatori  Francef  col  ‘Papa,e  cetLv 
l'Imperatore  qui  in  Lucca , accennando  nel  lor  pai  lare , che  con  quefio  attofìeia 
rotta  la  tregua  de  i none  anni  fatta  in  , a clx  ^Imperatore  difse  non  hauet 

egli  dato  tal  ordine,  e che  gli  nominafsero  i malfattori,  che  gli  H doria  nelle  mani,  * 
forche  egli  era  d’animo  di  mantenere  la  tregua:  di  modo  che  niente  altro  fi  conclu- 
fe  in  quejlo  ahboccamctOyJè  nou  che  fi  ordit.ò,e  f labili  il  (oncilio  generale  per  iran- 
no fegueiite . Partito  poi  l'Imperator  di  Lucca  montò  fu  l'armata,menandn  fet  o il 
Duca  Ottauio  nepùte  del  Pontefice , e dopò  l'efser  fiatofuiato  dal j'uo  viaggio  due 
volte , da  due  fortune  maritime,vnitoji  con  le  galee,  e nani  menateli  da  'Don  Fer- 
rante Congagd  di  Sicilia,  pafsòfopra  ,Algieri , oue  trono  che  vi  era  giunto  anco  il 
Mcndogj^a  con  l'armata  di  Spagna , ben  fornita  di  gente,  e di  cauaUa>ia;e  sbru- 
cate le  genti , chefoteuano  efsere  intomo  a venti  mila  fanti , & quanti  caiialli  fi 
piiote  quel  giorno, pofe  tre  campi  intorno  alla  città,vno  di  Todefihi,  l'altro  di  Spa- 
gnuoli,  il  tergo  rt italiani , efsendo  però  jempre  trauagliato  da  grofsefquadì 
(f  ^.^rabi, condotti  da  r^J'aiiaga  riuegato,  ch’era  algoucrno  di  quel  fiegno  con  ot- 
tocento Turchi  ,la  -.naggior  parte  a cauailo  > tra  i quali , c/  * Chtijliani  ft  fecero^ 
nel  pigliar  terra  djuerjej'caramuccic  con  morte  dimoiti  da  ogn’vna  delle  par  tt. 
Era  oniiiu-  ch’il  giorno  jèguente  ft  sbarcafsero  tutti  i caualti,  e farttgliarie  com^ 
le  munitioiii , vittoaglic , e le  bagaglie  defoldati,  quando  pii  principio  della  notte 
jpguente,fi  leitù  enfi  hortibilc  procelLt  di  vaiti,e  di  pioggia,che  eonquaj'sò  tutta^ 
l'armata,  e bagnò  talmente  i Jòldati  ch’erano  con  pochi  padiglioni  la  mag- 
gior parteallojcoperto,  che  venendoli  poi  fopra  il  giorno  y^fanagaconlafucLj, 
gente  frefca,e  con  la  gran  moltitudine  degli  idrobi , ne  fece  grande  vccifione,tum 
"potendo  rffi  continuando  tuttauia  la  pioggia  , adoperar  gli  archibugi  per  efser 
ogni  cofa  bagnata,  e le  corde  efiute,  ne  potendo  in  quei  fanghi  col  corpo  agghiae- 
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tutto  fertMrJi , Ci  offendere  tnetrùci  > thè  ti  fcarUomm  adaffa  vha  Uifinità  di  t ^4^ 
frex^,e  d’omi  forte  d’anni  da  lanciare:  e fe  l'fmpcratore  in  perfona  non  corretta  a 
fermare  i noflri  riprendendoU,Ci  animandoli, non  era  ballante  nè  il  Duca  tP.Alua, 
ni  'Don  Ferrante , ni  tanti  altri  valorofi  Colonelli,  e Capitani, a ritenerli  che  non  fi 
poneffero  in  fu^t,con  certijjìma  e memorabil  ruina  dclTfmperatore  e di  tutto  il  fio  N»nfi  agi.i 
effercito,ma  fattoliejfofarti'fla,e  fintili  poifopra  i nemici , li  rincalcarono  fin 
nella  cittd , non  reflando  però  cfji  di  non  tornare  di  rmouo  a trauagliar  i noflri  ; c 
mentre  con  tato  difuantaggio  fi  combatte  in  terra;  crebbe  di  Joite  la  gran  rabbia  de 
i vtnti,e  dei  mare-,  che  gran  parte  delle  nani,  vrtandofi  fra  loro,parte  con  molti  le~ 
gni  fi  IpeT^rono , & andarono  a fondo,  parte  anco  co  il  re  fio  de  i le^ni  minori,& 
con  al  ijuante  galee  andarono  a trauerfo  per  tutta  quella  ffiaggia , che  ht  vn  tratto 
ft  vidde  piena  di  fragmenti  de  i vafelii  rotti , e di  corpi  morti  rfhuomini , e di  ca- 
malli gettati  in  terra  dalle  furiofe  onde  del  mare;  CS  ijuelli  ciré giungeuano  in  terra 
•piai  ju\tfualche  a<afello,n»  pià  prefioarrinauanoful  lito,ch‘erano  tagliati  a pegp^i 
dalla  moltitudinede gli  ijArabi,ch'abbandomndO  la  battaglia,quiui  iorreuavo,e 
da  i proprif  del  paefe  » eh  ‘allettati  dalla  (peranga  della  preda, calauano  da  tutte  te 
bande  alla  marina  ; e pochi  ne  furon  fatti  fibiaiii , e ìafati  viuere . Et  l’ Imperar- 
tare  quando  vidde  ch’i  ntoniti  haueuano  alletato  il  combattere, Iphijè  al  mare  vna 
groffa  banda  d’italiani,  i quali  fcacciati  gli  ^rabi,e  Calne  genti,  faluarono  la  vi- 
u,e  la  libertà  a molti , cAlr  con  1 vafelii  veniuano  cacciati  dal  i-eitfo  a romper  fi  in 
quei  liti . Terirono  in  quel  giorno  in  poche  bore  cento  quaranta , e più  vafelii  da 
vela , quindeci galee  ,emidti  altri  legai  da  remo  minori , con  molte  artegitarie,e 
munitione  ,evmuaglia . Il  Doriache  con  animo  inuitco  haiieua  contraffato  tutto 
quel  giorno  con  la  fortuna , conofeendo  ch'era  per  far  fi  ogrìhifi  maggiore , fi  ritirò 
co  i legni  auangetti  a capo  c^tattafufo,oue  non  poteua  tanto  la  rabbia  del  mare-, e ^ 
fece  intendere  all'Imperatore,che  quìui  fe  l'andaffe  anch’egli  ad  imbarcar  Cejj'er-  ua  da  Aigie 
cito,e  faliixrlo  dalla  ruina,rhe  e la  terra, & il  mare  li  minauiauano.  Tiacque  al  - 
rimo,  quefio  configlio;  C£  ammaggati  quei  pochi  caualti,  ch’erano  con  lefania- 
i iellati  sbarcati , fece  diuidcrele  lor  carni  per  quella  notte  fra  i faldati,  che  nctia 
haueuano  altro  che  mangiare, non  li  mancado  legne  de  i vafelii  rotti  da  aiciitaile; 

il  giorno  feguente  leuato  il  campo  fe  n’ando  a trouar  il  Doria , a capo  cjifatta- 
fiijò  Jègiiitato,  e trauagliato per  tutto  il  camino  da  i nemici-,oue  giunto,  flette  tan-  Armat»  im 
lo,che  fi  abbonacciò  alquanto  ilmare,e  fece  indi  imbarcare  comrnodamente  le Jùe 
genti  ; ma  non  erano  appena  imbarcati, e poflifi  in  viaggio  per  tornare  in  ftalia  "“ona  {or- 

che leuatafi  vn’altra  fortuna  maggiore  ajjai  delia  prima,!  baragliò  di  nuouoqueb- 
r armata , affondando  molte  naui , e molte  recingendone  a romper fl  nelTodiat/r  . 
piaggia  d’K^lgieri , chc^  trottando  purall  'hora  in  K^fanaga, quelli  che  gli  erano 
fopta, qualche  pietà , ti  fù  faluata  lavila,  pigliandidi  tflo  per  febiaui . Legalee 
guidate dal  Dorù^opò  Ihauer  feor facon gpan  trauaglio  huriuiera  dclTcS^ica, 
giunterò  fi  nalmentc  lòtto  Brughi  oue  era  vn  p re  fidio  di  SpagnuolitC  quiui  affi cu- 
tatift  d.tlrnare,ajpettareno  tinche  la  fortuna  abbonacciò } e poi  licentiò  firn  pera- 
me  Don  Ferrante, che  con  le  fue  galee  di  Sicilia  tomafle  in  Italia,!!  quale  toccan- 
doper  viaggiai  luochi  del  % Mi  lealfem,ouefuda  lui  abbondantemente  foecorfo 
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i legni, che  gli  erano  auagatia  fdmfmetOO  àTnt^jUttf^^ 
t in  iùiiV.  l^l^^ore  col  refio  delle  galee  pafiò  prima  in  Maiorica,  e di  tful  a CoHagena  n» 

M * cMto  i*I  ^ ^ di  y(ouef^re , Quejlo  anno  yrf altera  forte  di  flagetto  percùjfa  f’ 

■V..  " grandemente  la  Tolonia  ; percioche  vi  vennero  tanta  quantità  di  cauallette,  che 

poUniir*  ' '*■  ^**^  ^**  l'berbe,i  frutti, e le  bixde  cb' erano  per  la  campagna, rodeuano  i ra» 

mi  piu  teneri  de  gli  arbon,e  le  radici  di  tutte  le  co fe, finche  fonando  pur  ntll’^th- 
tanno  vna  fredda  Tramontana , le  fece  morir  tutte.  Ci  erano  tante  che  nera  cor- 
ga  la  terra . Jll{e  di  Fr ancia , che  per  non  parer  d’ejfere  il  primo  a romper  la  tre- 
liRcJi  Fri  f^^f‘f‘^orit’Imperatorearichiefladel‘Papa,haueuafinqM  diffimulatarin-  , 
‘mnuc't' gt  <W4,c/«r  diccua  batter  dal  cognato  rkeuuta  in  negarli  il  Ducato  di  Milano,che 
ri  in  luiia.  rgU  afferittoua  efferli  da  lui  Hata  promeffo,hora  publicando  che  con  la  morte  data 
dagli  Imperiali  dfiw  \^.nbafciatore,CÌ  d Fregofo , haueua  timperator  viola- 
Ri  di  Fran-  ^‘ftregua,cotmnciòafargrojiiapparccchi  di  guerra, Ci  hauendo  madato 

rii  chiirni  bajciatorea  Solimano  in  luoco  del  Ancone,  ,Antonio  T*oUnofio  ricercò  che  voleffe 
ì"i  rn?iri  d'.l  in  oiuto  la  fila  armata,percl>egli  haueua  deliberato  di  muouer  guerra  . 

Turco.  aie  I mperatore  lor  contmun  nemico , per  vendicar  fi  delle  vecchie, & nuoue  ingiuy 

rie  da  lui  riceuute  ; dr  hauendoglila  il  T ureo  conceffa , di'  ordinato  a "Barbarofiot 
che  la  mettejie  i n ordine  per  la  Vrimauera  feguente  fil  He  ch’era  rifòluto  à di  per-, 
der  colfuo  \egno  anco  la  vita , ò di  ricuperarfi  il  Ducato  di  Milano,  eh' in  pregiu- 
w era  daU  lmperator  ritenuto,  ordinò  a Monfignor  di  Lange, 

«uriri  il-  cb\ta  in  T urino  Gouernatore  de  i fuoi  Ino  chi  del  Tienionte,  che  romp^claguer- 
ra,e  faccfsc  agii  imperiali  quanti  più  danni  ei  potena  ; & il  Lange  ch'era  buamo 
nulto  accorto,primache  fi  diuolgafse  che  fi  hauefs  e a guerreggiare , mandò  invrd 
inefsa  notte  ad  af  talcare  aWimprouifa,Chirafco  & Mlba,  che  poco  prima  il  Mar- 
che fe  del  y asìj  haueua  rinforzati  con  uuoiii  prefidij,il  primo  fu  da  Francefi  pre- 
foima  ba  vdorofamente  fi  difefe-,C^  neU'ifiefio  tempo  a V eruca  fui  'Pò  fu  op- 

prefsa  vna  banda  di  caualli  Imperiali  da  Francefi . Quando  il  Marchefe  del  Vjr 
fio  intefe  a Milano  il  danno  fatto  a fuoi  da  Francefi,  con  che  fi  era  da  loro  rotta  lad» 
trcgua,poFìe  infìeme  quante  piti  genti  eglipuote,pafiò  con  prefleg^a  in  Piemon- 
te,e non  fola  raffrenò  a prima  giunta  l’audacia  de  Francefi , ma  li  tolfe  etiandio  al- 
cune terre  piccole, tra  le  quali  furono  yillanuoMa,e  fkrmagnuolai  Fi  neWiflefto  tè- 
i!r  " fì  irUpiuiata  laguena  in  Piemonte , il  He  Francefeo  dato  vn’efset  cito 
ure  di  )w  p vno  a ciafettn  de’ figliuoli, fece  che  (orlo  Duca  d’Orliens  il  più  gùmene  afsaltò  l a 
chr^lri"ro  hirgogna , & Henrico  fu  da  lui  mandato  ad  afsaltar  la  Spagna,per  trauagliare  a 
peri  vii ^fto  tempo  in  tre  luochil’lmp.ordinando  etiandio  a Monfignor  di  Vandomo, 

ch’era  atgoueim  della  Piccardia,che  da  quella  banda  entrafse  tutl paefe  d’Mrtois 
a danno  de’  nemici,  Cè  ch’il  Duca  di  Cleues  col  qual  fi  era  collegato  il  He  con  Mar- 
tin Hpfienio  fuo  fantofo  iapitano,mouef se  guerra  alla  Brabantia . Diede  il  l'ando- 
^ vnagrqfsa  banda  di  caualli  Borgo^oni , & il^uca  i Orliens  ha- 
f)°ucrd  tv-  uendo  fico  Monfigwr  Claudio  Duca  di  (jhifa,enpò  nel  paefe  artucimboigo,e  pre- 
Uè»*'  fe  a prima  giunta  Lucemhargo  città  pri)uipale,Hon  ha  uendo  la  Hegina  Maria  po- 

tuto mandarli fo(^fb,pefefser  flou  colta  aU’improuifoi  dopò  la  prefa  della  quo- 
te Jè  li  rejèro  tutti  gU  litri  imtbi  éi  quel  paefe  ,^Énuofio  per  efser  fòrte  per  fi- 
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efferct  lnpref$dio  vka  buona  banda  di  Todefihi,  fi  mi  fé  in  difefa,ma  hauen-  JS4' 

itolo  il  Duca  fieramente  combattuto,  conuennero  i T odejcbi  darglilo  a patti . S fra- 
tanto il  l{p/}enio  entrato  nella  Brabantia  con  l'n'effercito  di  valorofi  faldati  di  Cle- 
ues , e delia  <fheldria,la  tUife  tutta  in  grandifftmo  ffauento,  e con fufione, dando  U ” 
f^uaiìo  per  tutto, oue  egli paffaua , Cf  hauendo  preja  Boia  per  forga, la  diede  a fac-  «,  nd'i  j iti  " 
co  a faldati, per  hauerli  più  pronti  a feruirlo  ; indi  hautao  OJlratto  a patti,  ne  cono 
-per  fervirfene  nell'imprejd  da  lui  difiegnata  molti pegt^i  d’artegliaria,e  munitio- 
ne , Cf  auuioffi  alla  volta  d’^^nuerfa , che  cfueno  era  il  ftto  principale  intento,di 
fcucireggiar  quella  città  piena  di  molte  ricchegge,cofi  de  i terrieri, come  de  i molti 
mercanti , che  da  quafi  tutta  la  Chriflianità  vi  concorrono^  s'accorfe  di  quefio  fuo 
dijfegno  \enato  'Prencipe  d'Orange,e  figliuolo  del  Conte  di  Tganfau , nominato  di  Rena»  Pt? 
fopra\e  raccolti  quanti  più  Jòldati  egli  puote' , fi  mife  in  firada  per  entrare  con  ejfi  J ori- 
in  ,Anuerfit, prima clfiràgiuge/Je  tì nemico,e difenderla  dal fuofurmetma'Ju  ta-  Si  Ro«r».'  ' 
le  la  preftegga  del  l{pf]enio,che  logionfc  per  flrada , e per  tirai  lo  con  qualche  arte 
alla  battaglia,fece  vita  nuoua  forte  d’imbofcata  ; percioche  ordinò  ebe  la  maggior 
pai  te  della  fantm  ia,non  hauendo  altro  luogo,  oue  nafconderla,fi  colloeajìe  per  ter- 
ra, a fece  mofira  del  re  fio  del fuo  efjercito  aWOrange , il  quale  giudicando,  che_, 
queftafòff  'efola  la  vanguarda  del  nemico , e ch'il  reflo  delie  fue  genti  venij}':  più 
adietroi  difiegnò  di  darli  dentro, e rotta  quefla  parte  dell' e jf eretto, tender  più  de- 
boli le  for^^e  del  ]{pffenio;fece  pertanto lo  tare  con  tutte  le fuefotge  il  nemico,che  stnufem» 
dopò  t hauer  per  vn  pc^go  fatto  te/la,cominciò  a pigliar  la  carica, e fuggire, verfo  ‘•«I  Korti- 
oue  era  l'imbofcata,e  Jeguendolo  animofamente  t'Orange,  fu  condotto  ne  gli  agua- 
ti,&-  dato  ilJegno,fi  vidde  tome  per  vno  inufitato  miracolo,leuarft  quafi  fuor  del-  premipt  * 
il  terra  in  piedi, e drìgp^ar  T infegne,e  le  picche,  e dar  ne  i tamburi, tutta  la  fanta-  """8' 
rianemica,edavn'altrabandavfcirfHoiid’alcunibofchettilacauallatia,& quei 
ehefu^iuauo  voltar  faccia,di  modo  che  t'Orange  co  i fuoi  ferrato  in  megp  a tanfi 
mernici,fu  rotto,e  sbaragliato,e  refi  adone  alcuni  morti,&il  reflo  prigioni, egli 
hàuèdo  fatto  buon  caKallo,fi  cauò  di  meT^  delle  fquadre  de'ncmici,e  portò  in  ,An- 
unfa  la  nuoua  della  rotta  del  fm  eficrcito  ,edel  male  ciré  gli  era  vicino . Tgpn  fi  Pfoiùfioni 
titrotiaita  all’Ima  in  i^nuerjàprefidió  alcuno  di foldati;  onde  correua gran  peri- 
coiodi  cadere  in  poter  del  nemico, fe  nonfojfe  fiata  la  buona  proui (ione, che  fecero-  »*  Roffenio. 
fubito  i Confoli,e  gli  akri  tjlfagifirari , che  lagoueruauano,che  comandato  ciré  fi 
ferr afferò  le  bote^e,feeeto  tl^rt  popolo piglia/ìe  Forme, e lo  mifero  alla  difefa  del-  Mercanti  ali 
• lamura,e  delle  porte, emn  baflando  r jfo  alla  difefa  di  coftlmgo  circuito  di  muro, 
per  effer  la  città grandifjhna , i molti  mercadantì che  vi  erano  di  diuerfe  nationi,  giìanp  l'ar- 
conofeendo  quanto  anco  a loro  importajfc  la  fua  difefa,  ager fero  la  lor  opera  e fede 
a i t^lagiflrati;chefu  da  loroaccettata,e  lodata  ; e perche  fra  i mercantiftalian 
ce  n et  ano  alcuni,  eh  erano  fiati  nette  guerre  cF Italia  Capitani  di  fanti  ,giouaronQ 
affai  in  ordinar  lefchiere,  in  ammaefirare  quelle  genti  mal  pratiche  in  maneg- 

giar l aimi;  volfe  ancho  quel  popolo,  chefiruinafsero  alcuni  belli  monafierif, 
eh  erano  vicini  alla  città, Otcioche  nonfe  ne  potefsc  fcruire  il  nemico  come  per  ba- 
fitoni  nel  batterla . fiatcolto  c'hebbeFefsercito  del  fiofsenio  le  fpoglie  delle  genti  | 

da  lor  vinte  ,fucondott o fótta  t^nuerfa , ne  volendo  i ^oitematond'efsa  afcoltat 

H ^ le 
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I y 42  le  ùropojle  da  e fso  fatteli,  riflette  tre  ^mi  fenica  itè  bauerta  fnk  farle  dare  af. 
fi  tto"'  Aiv  poi  cétra  il  voler  di  tuta  i fuoi  Colotu;Ui,e  Capitani,fì  leuò  da  qaet~ 

uetik.  [imprefa,chi  iìima  perduto  d'animo  di  poterla  ejpugnare  per  bauer  egli  rifuputo 

. U buon  ordine  che  vi  era  dentro,(J  il  gran  numero  di  difevtfori;ch(  giudica  corotte 

. ^ di  i mo! ti  danari , ch'egli  fecretamente  bebbe  da  quei  della  cittn-auioche 

partifse',  ^^nreHoper quefìoeglididareinipuflafuaritiratailguaiìoaiberr 
per  tutto,oue  egli pafiaua;:^  hauendo  tentato  di  pigliar  Lira,ne  fu  feactire- 
binai-  to/ii  doue  andando  per  qjialtar  Louanìa , fu  con  danari  atico  di  qui  fatto  partire. 

mfentre  etano  cofi  trauagliate  da  Francefi,  e fuoi  collegati  la'Brabmtia,  Citi 
Hiricn  fot-  paeJèdiLucemburg,conlaBoigogna,C^  ilVieruMite}  Henrico  l’altro  figliuola  del 
ìmaiio^'™*'  ^ F^dcefco,partitoft  daHarbona  con  tefiercito  ebegU  era  flatoafsegnato  dal  pa- 
dre, s'rutuiò  per  pigliar  Tetpignagno  città  pofla  alla  radice  de  i monti  'Piritici,  dr 
che  già  alquanti  anni  al  tempo  di  Carlo  ri  IL  era  fiata  della  Corona  di  Francia. 
a""!  ^ difsegni  quando  furono feoperti  da  i Spagnuoli  ,fubito  ilDuca  d'^lua  con- 

« Perpignano  alcune  compagnie  di  Spagnuoli  fatte  imprefsa  fottoCapita- 
spagiuJ  **  vecelri,e  raecommandatali  la  di/efa  della  città  ,fe  tf  vfcì  efso  per  taccone  vtLa 

buon  efsercito  da  oppone  a Francefi-  ; IJmperatore  fece  genti  a piedi,  C5  a cauallo 
per  tutta  la  Spagna,  il  MedoT^a  ^nerql  deWarmatadi  Spagna,mife  in  terra  vi- 
cinoalltcittà  tvnagrofiabandade  ifoidati  delTarmataiflMarchefi;  delVaflo 
Francefi  ai  foccoi  fe  onch’egU  co  quattro  compagnie  di  Spagnuoli  canati  de  i prefidif  del  Tic- 
aiterm^rio  ^no)ite,econ  vnalcgionedi Todefchi,portaùÌH Spagna ful’armatadel Doria,e  fu 
^Pcrptgpa  alcune  grofte  naui,e ftaffettauaetiandio Don  Cargiadi Toledojche conTarrnata 
di  papali, c di  Sicilia , couducefse  le  genti  afsoldaic  in  quelle  bande , di  modo  che 
■ quando  Hcnricogiunfe  a Verpignano,fi  erano  di  modo  prouìfligli  Spagnuoli,  che 

non  temeuano  punto  lo  sfarlo  de  Frante fifi  quali  dopòHhauer  fco>  fo,e  dato  il gua- 
flo  alfuo  territorio , piantarono  il  campo  lotto  alla  città,e  vi  fi  fecero  per  alquanti 

Ìioi  ni  alcune  fattimi  di  non  molta  importarrga , petcioche  Irauendo  Henrico  fotta 
•Htamente  quel  viaggio,per  affettare  gli  Suig^ri,che  li  veniuanoin  campo,CÌ 
anco  per  intendete  prima  ch’egli  fi  mettcfse  alhmprefa , la  venuta  dellormatcLa 
T urehefea  in  quei  mari , trono  poi  la  città  alla  fua giunta  in  trd  fiato,  eba  fi  diffi- 
daua  di  poterla  prendere,c  mentre  egli  era  ancora  in  dubbio  fi  doucua  combatter- 
la^ ritirarfifhehhe  atnfadM  padre  de  i graffi  apparecchi  fatti  dal  nemicoiCS  iafie- 
■j  Tne  che  per  quell amo  non  venirla  V armata  di  Solimano  in  lor  foi<ore,per  cfser  la 

flagione  troppo  tarda^oi  ch’il  Volino  dopò  che  gli  era  fiata  promefta,cfiendo  ve-  • 
tutto  d'ordine  di  Sutimano  co  alcuni  fuoi  ordini  in  Ftancia,  nel  tornare  a (oflatino- 
polì,s’era  fermato  tanto  in  ZJenetia  per  veder  di  tirare  quei  Signori  a fu  lega  col 
. fuol{e  cétra  llmpahè quando  egli gionfi poi  a Coflantinopoli,cominciaual’ .Au- 
tunno , ne  yolouano  i T urebi  in  tal  tepo  dellamo  mettere  la  lor  armata  a pericola 
di  perder  fi  in  cofi  lungo  viaggiale  però  gli  ordinaua  il  f{e  fio  padre,  che  cètentan- 
dofi tthauer  dato  ilgttafto è litochi  delLt  Sp:^na,ricoducefse tefiercito fanoe falua 
f^tanciaiilche  fu  da  lui  fubita  fatto,&  il  ì{e  lo  riceuotteallegraméte  in  Méfolfi 
Pt  rpigna-  ii,doue poco  prima  era  anco  venuto  l altro  fio  figUuaio  il  Duca  d’OrUès  dall’impre 
fi  di  iMciburgtOue  fece  il  F£  ftatefcQ  due  tati  digrà  generofità^cioche  hauèd» 
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Italiani  eh'erano  nel  fuo  tampo^elL)  fcorrerc  per  H patfe  di  ‘Terpi^nano , fatte  i y 42 
prigioni  vita  gran  toinìtina  dilgeiuildonne  di  quella  città, che  da  i j'tioi  erano  man- 
date a falualji  in  luochi  forti, e fuori  degli  flrepiti  della  guerra,  -i-oltuano  gli  Spa- 
gnuoliyche  per  efiet  donne,  v per  l'antica  hu)>umitÀ,che  ft  era fempre  offeruata  con  Jci  Re  FtiW 
j'effofóftdet/il(,,li  fiffcro.refiitùite  fettT^a  pagar  taglia;  e gl‘ Italiani  allegando , che 
/accodi  /{(^labamtanopofio  taglia  non  fola  alle  donne,  tnaan- 
co»i,fanciulli,ch'cr4uq  neUp  curie , 'Poleuano  che  per  ragior/ di  guerra  dai  proprif 
SpagnuoU  vjàtaji  rdfcattaf/ircnill^e  per  dar  Joditfattione  a tutti,  fece  vn  donati- 
kodei /tot  danari  a i fidati,  e fit0  Ironorare , e prefentare  di  ricchi  doni  quelle^ 
geatiÙonnej  le  rcfthuì  liberatifente  a i fuòi;e  negli  rfieffi giorni  ejjendoper  fortu- 
na venuto  a trauerfo  nc  ì fuoiliti  yno  di  quei  vafcili , che  portauano  i T odefehi  in 
Spagna,&  ejfendonefi  tri  pteft  trccento,li  fece  lil/erare , e dar  danari  da  toniarfe- 
fene  a cafa  ; con  tutto  che  poco  prima  hauendoglt  Imperiali  prefi  in  ‘Tiemonte  al- 
cuni de  JUoi  T odefehi , con  vergognofa  ingiuru  gli  haueiiano  condannati  alla  ga- 
lea. Tornati  queftiejfercitid-dle loro imprcf',  furon  dal  l{elicentutiquaft tutti  M.v  a’An- 
gli  Suigpieri , e gran  parte  de  i T odefehi  ; e le  fontane  Italiane  inuiò  Jotto  la  con- 
dotta  di  i^nnioau  in  Tiemonte, pei  cicche  il  fuo  diffegm  era  di  fardo  sfotgp  del- 
ia guerra  in  ftalia;che giuntoui  tentò  d occupare  alcuni  luochi  deU’Impetatore,ma 
fen'ga  alcun  profitto , come  auenne  anco  a gli  Imperiali,  che  vfitiiano  ogni  arte  per 
tor  di  mano  a i F rance  fi  i lor  luochi;e  da  quefle  fattìoni  non  ne  fuaedeua  altro,cbe  j j jjo 

la  ruitia  del paefe,e  del  mifero  popolo,che  T habitaua . T^lel  principio  di  queSlo  an-  rimb*rg. 
no  fi  fece  in  h{orimberg  vna  Dieta  di  Baioni  d’i..yìlemagna , cefi  per  conto  dellct^ 

Religi/me  Chrifiiana  tanto  traiiagliata  in  quelle  parti  dagli  heretici,  cotnectian- 
dio  per  far  di  nuouo  vn  buon  rfoi~gp  di  gente  da  guerra  per  feruitio  del  Re  Ferdi- 
nando , che  voleua  pur  tor  di  mano  aif urchi  T^eSìo,  e "Buda,  tante  altre  volte  in- 
darno tentata . Et  quanto  alia  Religione ,chiedendo  i Troteflanti  il  Concilio  in  vna  cócìiìo  r*. 
delle  città  d'c^leinagna  per  lor  ficurej^ , li  fu  dal  ‘Tapa  afiegnato  T rento,città  nenie  ch«- 
poila  fu  i lor  confini , e delCjtdia , C3  acati  i Legati , e Trefidenti  del  Cotuilio,  li 
mandò  intorno  al  fine  deW  amie  a darùi  principio,  e fece  intimai  e aiTrelati  per 
tutte  le  pai  ti  deWEuropa , che  quiui  fi  doueJJ'ero  trans  ferire,  e diligentemente  /co- 
prendo la  verità  della  Catholica  fede  con  fauthorità  delle  faae  faitture , disgan- 
na/feroHanime  fedutte dainuoui  hereftarchi , eterminafiero  con  tauthorità  del 
generai  Concilio  quello  che  da  tutti  vrùtamente  fi  douefje  tenerc,e  aedkre . Rifo- 
luto  nella  Dieta  quejtopafio,fi  trattò  poi  della  guerra  d’F'ngaria,  pa  la  quale  con- 
tribuirono i 'Trencipi  Si  ternani,  e le  terre  Franche  trenta  mila  fanti,c  fette  mila-» 

(aualli . quali  diede  il  Re  Fadinandopa  Generale  fjioachino  cMarchefe  di  to  per  t^. 

Bràndeburg,  per  la  fica  Immanità  molto  amato  da’  Todefehi , hauendo  eletto  capo 
della  f antaria  (orrado  Hefflo, e della  cauaUariaTheodoricoF'olfango,oltra  molti 
altri  Trencipi  illujìri  in  guara,dati  come  pa  couftgliai  al  generale;  Con  quefio 
tfiercitos’vnirono  poi  dicci  mila  caualli  ca  rati  dalla  Stiria , e dalla  Schiauonia  da. 
Vnganotto  CjoHertuttor  delia  Stiria,e  quindeci  mila  caadli  F'ngari guidati  da  Tie- 
tro  Tereno,ch’ odiando  d'e/fer  fignoreggìati  da  Turchi^ano  pafiati  al femitio  del 
Re  Ferdinando  ; e poco  dopò  vi  giunferg  anco  tre  mila  fanti  ftdiaai  » mandati  dal 
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1541  ^apafottù  la  condona  éTK^efjaiidn  citelli,  & aitrì  due  nàia  chi  conduce 

te  Filippo  T ormelii,cmfeicentocauatti,  che  condujfe  di  Lombardia  Sfon^7^a~ 
uicino . Era  poi  f e/fercito  (paHet^iato  da  vna  potente  armata  fui  Danubio,  aìln  . 

• ijual  commandaua  Ciou.m  lacomd^de  Medici, fatto  ^id  dall'Imperatore,  Marcheji 
diMarignano-  P^efto  effcrdtocojt  potente  diede  gran  fperanga  a tutta  laCbn- 
ftianitiì , che fojje  per  [cacciar  tot:dmente  i Turchi  é'y'ngaria  ìUijuale  paffuto  con 
buon  ordine  nel  paefè  nemico,  andò  a por  taffed  io  affiti  fatto  ilquale  fi  fecero 

nTerciio  molte  honorate  jfdttioni , fegndandoft  in  effe  per  >alorofipiù  di  tutti  gli  alni  gli 
fò[to*ì>tflo.  ltaliani,e  gliVngarijfuron  fatte  batterie,  edatiaf]'alti,ma  tutto  in  vano;  perciò^ 
che  hauerìdo  Solimano  prefentita  quella  moffa  de'  Chrifliani , baueua  mandato  in 
'Buda,  dr  in  Veflogran  numero  di  Giani't^T^i , e d’^altri  valoiófi  foldafiiche  le  di- 
fende ff  ero;  e dato  ordine  che  fi  mettefiero  hi  punto  tutti  i Sangiacchi  circOmàtini, 
Proui/ìoni  per  darfoccorfo  fecondo  il  bifògno,  & egli  fermatofi  con  graffo  efiercito  a Sofia_,, 
con  àiffegnaua di paff'arein perfona,bifognando,aUad{fìrutti«He  di que Ho eff eretto  di 
ttt  ciiriiiù  Chrifliani , che  tante  folte  da  lui  battuti,mn  fi  voleuano  dtreflare  di  trauagliarli 
quel  }{egno  d’T'ngaria , ch’egli  fi  era  rifoluto,  per  la  fua  1 iputamne,di  voler  al  lor 
difpetto  tenere  . Hor  hauendo  i nofiri  dopò  fatta  vna  eoniieniente  batteria , man- 
dati gli  f talloni  a dar  raffalto, ancorché  e ffi  inanimati  dal  citelli  1 alotofkmcnte  fi 
pottaffero,e  montaffero  in  cima  alla  muraglia  abbattuta , trouarono  talmente  di  là 
muraglia  fortificati  ì Turchi  con  nuotie  fofie , e bafiionr,  e furono  per  tefla,  t 
Adiito  rfa  per  i fianchi  talmente  berfagliati  dall'artegliarie,  archilmgif  e freghe  de  nemici, 
flìinì  ^ Pc  cffhid  0 ficcar  fi  da  aìcuna  altra  delle  nationi  lor  compagne, conuenndro  ab- 

* Valore  i luocoprefi,e  ì itirarfijcon  la  morte  di  fittecento  di  loro,  e con  refìarrie 

gii^iuiianr  numero  feriti . Quefìa  fu  la  più  fegnalata  fattione,  che  fi  facefie  in  quella^ 

hnprefa  ; pcrcioche  la  notte  feguente  ridiUtifi  a parlamento  il  generale  co  i Tode- 
fcbicapiprhu:ipalidetl'cffercito,ancoreheilFitclli,eglialtriItaliaHÌ,infieme.t 
■ fo»  gii  f'ngari gagliardamente  contradiceffiro  , fi  tifiìfèro , che  per  efferborniài 
r*  tiuratol’Jfutunno,e  ch’iTurchier^topiùgiofi di quéllodfejdihaueuatio  fuma- 
to, e ch'inoltra  baueuano  per  niioua  certa,cbe  Cyftomatfpartitoft  da  Belgrado  li 
veniuafipra  a gran  giornate , con  vn'cfterdto  molto  potente,  era  bene  ritornare  a 
chriftiani  h'tenHa,prima  ch'ò  il  tempo,ò gli  inimiei li  facefmo  altri  darmi.  Fatta  quefìa  ri~ 
Sairàff^'io  M‘^^‘^'^‘^rimbarcanmo  l’artegliarie  Sfatte  il  giorno  feguente  alcune  fiaramuccie 
di  pedo.  coiT urch  't^ l'altro  leuarone  il  campo,  hauendo  ottenuto  il  ykelli  di  reflar  co  i fuoi 

f talloni  nella  retroguarda,e  non  più  prefio  cominciarono  a marchiare , cb'i  T urchi 
di  Tefio,e  di  Buda , li  furono  am  ImriMi  gridi  alle  ffalU;  ma  il  yitelli  fatto  1 0/- 
i tar  faccia  a i fuoi,  auertitone gli  t'ngari , vrtarmto  con  tal  empito  ne  i nemici, 

che  megi  difirdinati  li  veniuano  fipra , che  difòì  dinatili  affatto, li  miferoin  fuga, 

• * con  veaderne  molti,  li  rincalgarono  ftna  alle  porte  di  Veflo  ; & indi  tipoflifi  in 

trdimnga,fegiùrono  il  lor  viaggio,fettga  efier  più  mole  fiati  da  i T urchi;e  con  po- 
co honore  de  T odefehi  tornati  a Vienna  fur  liceniiatc  le  genti,  & tutti  tornarono 
alla  tafe  loro , hauendo  gl  i Italiani,  e nel  numero,  e nella  facdt.ì , patito  afsai  pii* 
d’ogn  altra  natitme . Occorfe  ancho  quefio  amo, che  Marano  città  forte,  pofìa  ne  i 
eonfinidelFrutU  che  già  fmoal  tempo  deli' Imperatore  Mafimiliano,  auolo  di 
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ObUV. Imperatore,  era  slata  tolta  da  gli  Imperiali  con  tradimeKto  a V ctictiam: 
ffera^utiadivnof^dinefe  fi*  leiMtaali'/mperio,  ihe  venato  poi  acontefaconyn 
juo  compagno,  nc  fu  da  lui  fcatciato,edatalacitiainuomcdcl  Re  di  haniiaa 
'Pieno  StìuX^i,  ch'era  all  bora  in  quei  contorni  a fai  genti  pa  Fianiia-,  il  qi:alc^ 
poiìoui  vH  buon  prefidiodiFrancefi  ,ladifejèdagli  Imperiali,  che  c>  ano  amlati 
molto  graffi  per rici-perarla . DouòilRe  prancefco q.'cjla citta  alloStiowi ; ó'" 
egli  non  molto  dopò  hauutone  gran  fomtna  di  danari  da  F' enctiani  la  fece  to<  nare 
fotta  al  lor  dominio-  fraancho  occotjò  quefio  anno  che  in  -Aternagna  Filippo 
Lantgrauio , & (jtouan  Federico  Duca  di  SaJJouia  chiamandoft  offe  fi  da  > igo 

t^àrchefe  di Branfeich,  [haueuano  (cacciato per  forga  d'arme  di  lloStatù;.l  i he 
grandemente  dolfe  all'Imperatore , al  quale  non  piaceuano  quejli  moti  in  -Alema- 
gna,come  quelli  che  lo  (menano  molto  difi  urbare  nella  gran  guert  a,  che  difjegna- 
ua  di  fare  alla  Francia;&  però  vi  mandò  ilfuojecretoìio  maggiore  il  ^raniidiLj, 
ciré  di  paffaggio  toccaffe  T rento,& approuaffe  infuo  nome  quanto  il  Papa  haueua 
ordinato  in  materia  del  Concilio  ; indi  pafiafìe  in  ,Alemagna  ad  acquietar  quei 

rumori.  Scriffe  poi  ^Imperatore  alVapa  lettere  vergognnje  contrailReFrancc- 
fco,fino  a ricercarlo , che  fi  vuiffe  feco  in  farli guetra,come  quello  else  tenendo  lega 
& amicitia  co  i Turchi,  procuraiia  di  farli  venire  a danni  de  Chrifiiani,C$  che  pe- 
rò meritaua  di  efier  perfeguitatoda  tutta  la  CbriHianità  ; il  che  quando  rijéppc^ 
il  Re  FranceJcOyinandò  fuori  vn  libro  infua  dffefa,  nel  quale  difcolpandofi  dell  im- 
putationi  dateli  dall’Imperatore, attrocemeiuemordeualui ,C^  tra  Caltrccofeli 
TÌnfacciaua,cbe  non  tenendo  conto,  nè  deU'honor  di  Dio,ne  di  quello  di /ónta  Chic- 
fa,ni  del  fuo  proprio, fi  era  collegato  col  I^e  d'Inghi Itena  berctico,  ejpregj^toi  C_» 
deWauthorità  del  ‘Papa , e che  non  molti  anni  prima  egli  lilcfio  haueua  procurato 
else fisfie  fcommunicato  da  Papa  Clemente , (ser  Fingiuria,  che  n'baueua  riceuuta 
nel  repudio  della  Reg  ina  Catharina  fila  ofia  ; 'Da  cTk  fi  comprendeua  efier  tale^ 
Podio  tra  quefii  due  Vrencipi , che  n'erano  per  feguitare  grandiffinw  pcu  ode  alla 
trauagliata  (hriflianità . £t ilTapanuntenendo  Jdldamentc  il  HatodiVaiioie 
vniuerfale,  fi  mofiro  fempre  neutrale,  non  fi  fpauentando  nè  ancho  per  minaaie^ 
fatteli  dagli  Imperiali  di  guerra  ; percioche  di  quei  giorni  il  Qslonna,  ch'era  Flato 
priuo  dal  Valsa  del  fuo  fiato,  fi  era  apjsrcfentato  ai  fuoi  confini  con  quattro  mila 
SpagnHoli,lperando  di  a quefio  modo  ffauentarlo,  Cf  aSìrengerlo  a dichiararli  ini- 
mico di  Francia  ; come  fperaua  il  (franuela  di  tirarlo  a coUegarfi  con  l'Imperatore 
col  fpauento  del  Concilio,diuolgando  che  Vi  mperatore  ci  volata  c cub  e in  perfona, 
e prouedereal  baie  della  CbriHianità , nel  modo  che  già  vi  prouidde  Fimperatore 
Sigifinondo  nel  Concilio  di  fìifiaiiRa . Sucerffero  quefio  anno  etiandio  alcutre  fat- 
t 'ttsni  di  guerra  tra  il  Re  d'Inghilterra , e giocamo  J{e  di  Scotta,  il  auale  hauendo 
dato  vna\percofia  a giungle  fi  con  Faiuto  delle  gatti  mandateli  dal  RediFràcia, 
uccellerò  la  condì* fiame  del  negntio  della  lega  tra  lui  e Fimperatore , chiamandoft 
l'inglefe  efier  stato  in  ciò  molto  offefo  da  Franc'ia\c^  efjendo  (soco  dopò  morto  il  Rf 
Ciacomo,col  laffar  foto  vna  figliuoliua  chiamata  Maria,  che  gli  era  nata  d’vna  fo- 
fella  del  Duca  di  ^hifa,s‘efiinfe  in  lui  la  linea  mafcolina  di  cafa  Stuarda,c'fsaueua 
hauutifuccejffiuatnente  molti  Re  nella  Scotta-, per  la  morte  di  quefio  Re  fi  fecero  di- 
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25^45  uerft  motiui  in  ifuel  f{fgtio , facendt  ogni  sforagli  Ingkfi^hefi eUgeJfe  im  He> 
lor  partiale  ; àU'incontrO  i principal i "Baioni  del  l{egno  con  t.iinto  di  trancia , e 

del  Legato  del  Vapa  il  Vatriarci^^TÌmani,  cercando  di  mantcnerfi  nella  lor  liber^ 
tàytiè  la/iarfi  a mòdo  aUnno  fignoreggiare  dagli  Ingleft  lor  perpetui  inimici.  Con- 
fermato aflai  Plmperatore  con  queSìa  nuoua  lega  fatta  con  Inghilterra , con  che 
j ^ ^ ha'tena  apparecchiato  a Francefì  vn  nemico , tanto  fempre  Jino  da  tempi aatichip 
pTr^cchia’’  da  lor  temutoifi  diede  a far  tutti  gli  apparecchi  pcffibili , per  vendicar ft  con  Fra»-‘ 
MI  dell'oìfefe  fatteli  da  l oro  frefeamente , e nella  Fiandra,e  nella  Spagna  fu  ifuoì 

propì  if  occhi  ; e canati  della  Spagna  molte  compagnie  di  faldati  SpagnUoli , diede 
ordine  che  fi  conduce/ìero  parie  d'ejfi  per  l’Oceano  in  Fiandra,perche  la  prima  ìnt- 
pre  fa  difiégnata  da  lui  era  di Jcacciar  il  'Duca  Guglielmo  del  Ducato  di  ^htldria; 
cirin  V.  ri -OS?  haucndo  dato  ordine  al  Doria , che  la  Trimauera  dell’anno  feguente  vehijfe  con 
’ài's  "l' l'armata  a trouarlo  col  reilo  delle  genti , per  condurlo  in  Italia,  chiamato  il  patio- 
mento  di  tutti  i Baroni  di  Spagna , e degli  \^mbafiiatori  di  tutte  le  città  di  quel 
r inondò  alla  lor  prefeno^a  la  Corona  d’e/io  a Filippo  fuo  figliuolo , giouenet- 
to  di  fcdeci  anni, e li  fece  giurare  fedeltà, & obedienga  da  tutti,  & indi  dato  ardi* 
ne  a pianto  faceua  Infogno  in  quelle  parti,  a/pettaua  il  tempo  di  pafiare  a Cenoa,e 
ft  groffi  ìT-  <1*  7"*  yAlemagna  .tue  difsegnate  imprefe . Et  neWillefso  tempo  Solimano  for- 
p«m:chi  di  cettdo  apparecchio  di  grofsaarmota,e  (fvn  potentiffimo  efsercito,jpauentauaipo- 
guerr».  ^ vedendo  ch'i  lor  maggior  "Preruipi  ft firuggeuano  tra  loro,  te^ 

meuetno  per  le  difeordie- loro  di  cader  tutti  in  feruitù  dei  Turchi',  di  ebepareua 
che  fofse  vn  certo  annuncio  la  gran  quantità  delle  caudllette  rofse,che  di  Le- 
uante  pafiarono  quefìo  anno  in  Jtalia  in  tante  gtofse  fquadre , che  cofumate  c heb- 
bero  in  pochi  giorni  tutte  le  biade,fpogliarono  & i prati,  & gli  arbori  di  quanto  in 
lo  ToSm!  effi  era  di  verde:  & i gran  terremoti, che  Jcoterono  parte  della  Tofcana,congraiLa 
danno  della  Scarparia , e d’altri  fuoi  Ikochi , gene» ottano  medeftmamente gran  ti- 
more di  futuri  mali  nel  petto  degli  huomini . Hor  venuta  che  fu  la  Trimauera 
* del  MDX  LI  II.  Fimperator  imbarcate  le  fuc  genti  di  Spagna  fu  l’armata  del 
"Doria,  a la  cauallaria  fu  molte grofse  naui,fe  ne  pafsò  con  efse  a <jenoa , quiui 

l'imprr-  a fu  vifttoto  da  tutti  i Vrcncipi  d Jtalia , & il  Papa  iflefso,  che  defideraua  tf  abboc- 
cor  fi  fecOjper  far  opera  di  diuertire  le  ruine,chefopraflattanoalla  Chr^ianità,vfci 
to  di  f{pma  t'inuiò  per  incontrarlo  in  Lombardia  ,'e  con  fatica  ottenne  da  lui  dilaf- 
farft  parlare , come  quello  che  non  voleua  fentire  trattato  deano  di  pace,  fé  pnrna 
Papa  vi  ad  non  fi  vendicoua  dì  quelli,  da  i quali  era  flato  ingiuriato  ; trottatili  pertaii  to  in)  le- 
abboccarfi  me  in  Bufsetto  luoce  poflo  vicino  a Cremona,  & a Viacenga,  difeorfe  il  Vapa  con 
Boluuoli*'*  l’Imperatore,e  gli  feoperfei  danni  grandi,  che  erano  per  patirei  popoli  Chiifitani 
ogni  voltache  non  fi  pacificaffe  col  l{edi  Francia,  e eh:  poi  che  il  Due  ito  di  'Jtti- 
lana  era  la  principd  cagione  di  qneila  lor  grane  inimicitia , lo  ricercò  per  nome  di 
tutta  ftalia,  che  fi  contentafse  di  dar  qtel  Ducato  a vnltaimno,  con  che  ft  farebbe 
il  l{c  di  Francia  acquietato, offerendoli  gran  quantità  di  danari  d.t  guerreggiare  co 
i fum  ribelli  d’.Alemagna , ogni  volta  che  ni  volefse  inueflire  il  Duca  Orr.eitio  Oio 
nepote , al  quale  egli  haueuagià  data  Madama  Margarita  fra  figlia  oer  moglie. 
Haueua  f Imperatore  grand^flmo  bifogno  di  danar  i,  per  le  molte  jpcfe,che  li  caii- 

ueniua 
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tniua  yài'f  ìjeWAppxrecchiarJì  alte  tante  imprefe  da  lui  dif segnate:  tuitauia  mn  IH* 
fi  volendo  dìRone  dal  fno  antico  proponimento  di  non  ft  pnuar  mai  di M ilano,nm 
volfea  modo  alcuno  contentare  il  "Papa  di  quanto  per  beneficio  di  tutta  ìaChri- 
flianità  richiedeua-,ma  hauuti  danari  dal ‘Duca  Cofmo  di  FiorcnT^a,  da  J'eruitfi  in 
quefto  fuo  bifogno , li  reflituì  le  Jòrte^e  di  T ofeana,  che  fìnalilrora  ft  erano J'em-  Forteti»  di 
pre  tenute  co  i fuoi  prefidii  ; & indi  dopò  teffa  flato  cinque  giorni  col  Papa, e laf-  d»  i- 

fatoft  chiaramente , e publicamente  intendere  di  non  far  mai  pace  con  Trancia, fin  J 
che  nonrcidicaua  ifuoi  popoli  delle  ingiurie’ che  gli  bauesano  fatte  i Trance  fi,  Limptr.fi 
nel  tempo  ch'egli  sbattuto  dalla  difgraiiaoccorjdli  mentre  combatteuacon  gli  in~ 
fidcli  in  africa, non  gli  haueua  potuto  difendere , fe  tt’vfcì  di  'Bufetto,&  feguì  le  timioii*  •!- 
genti  inuìatc  da  lui  alla  volta  d'^lemagna . Tfel  tempo  ch'il  Tapa , cr  l'ìmpc- 
ratore,erano  fu  queRi  lor  viaggi, hauendo  il  'Pulmo,^mbafciatoì  edeitl{e  di  Fra- 
eia  ottenuta  da  Solimano  vn’ armata  di  cento , e dieci  galee , e di  quaranta  fuRe,  ^,àn  danro 
guidate  da  'Barbarofla  I{e  d’^‘ilgieri,che  con  animo  arrabbiato  de fideraua  di  ven-  mtaUkn». 
dicarfi  cantra  l'hnperatore  de  i danni  da  lui  fattili  a Tunigifla  conduceua  alla  i ol- 
ta  della  Vronenga  per  feruitio  del  fuo  PyC  ; & 'Barbarcfid  entrato  nel  mar  di  Sici- 
lia , prefe  a prima  giunta  l{rggio  città  della  (’alabria , efserdojene  fuggito  tutto  il 
fuo  popolo  fu  le  cime  de  i monti;&  hauuta  la  rocca  a patti, vi  fece  Jchiaui  gli  Spa- 
gm!oli,cbc  laguardauano,co  quei  cittadini, che  vi  li  erano  rithati,e  data  la  rocca, e 
la  città  a facco  a i fuoi  foldati,la  fece  anco  abbruccia>  e;  indi Jcorrendo  con  projpero  "■ 

vento  quelle  riukre  tgiunfe  a Oflia,  la  nuoua  della  cui  x enutapofe  tanto  fpmento  Amata  t» 
in  Ppma,ch'il  popolo  abbandoruaido  le  lor  cafe,  e le  monache  i lor  monaflcrif,e  /c_j 
donne  co  i lor  bambini  in  brauio,flrafcinandofì  dietro  gii  alquanti  più  grandetti, 
fe  nefugghtano  confùfàtnetae  fuor  di  l\pma,tirando  a tutto  lor  potere  alla  volta  de 
i monti  della  Sabina , nè  boRaua  a fermarli  fauthorità  del  (ordinai  di  (wrpi,laf- 
fatoui  dal  Tapaalgouemo,nè  de  i fuoi  miniflri , percioche  efso  feorredo  quella  not- 
teftìje  di  notte  fu  queflo  rumore)  per  f{oma,  focena  dire  e diceua,che  non  temefle- 
ro  di  cojàalcunoiperche  il  Polino,al  cui  cenno fìgpMemauano  i T urdù,  gli  haueua 
ferina , che  hauendo  egli  menata  quella  armata  fol»  contro  gli  Imperiali , non  era 
pe  r comportare , che  fofiero  punto  offe  fi  i luochi  di  Santa  Chiefa;come  r eramente 
fu  fatto , perche  i Turchi , dopò  rbauefe  amoreuolmente  contrattato  con  quei  del-  ' 

lo  flato  del  Tapa , e comprato  a danari  contati  i rifrefeamenti  pertarmata,e  lafla- 
tirìfeattare  de  gli  fchiauidalor  fatti  in  Calabria , fen'ga  farli  alcun  danno , fatto  Marfiiia. 
vela  fé  riandarono  al  lor  viaggio  in  OKoìfilia.  Solimano  anch’egli  partitofi  più 
per  tempo  del fulito  da  Coftantinopoli,per  hauer  più  tetùpo  da  far  dtllefacende  in 
r ngaria,condu(fe  il  fuo  graffo  effercito  o3uda,di  doue  mandò  ,Amurath,&  Via-  "prefi 

mane  con  parte  d'eflo  più  adentro  nel  paefe  nemico,  i quali  prefero  Valponio,e  So-  ^ Tur.hi- 
do  luochi  di  Tietro*Tcreno,ch’a  queRi  tempi  era  tenuto  prigione  dal  fle  Ferdina- 
do,per  fofl>ctto,ch'cgli  fi  fofle  voluto  far  H^e  d' frugar  tardona  ilT  ureo  queRe  terre 
ad  ,A murath,(^  eflo  andò  poi  con  tutto  lo  sforgo  delle  genti  da  terra,e  dell'armata 
fopra  Strigonk;  alla  cui  difefa  cran  fiati  pofli  dal  Pp  Ferdinando  Lifeano , e Sala- 
manca  Sp.tgnuoli , con  vna  binda  di  Spagnuoli,e  diT odefihi,e  due  con^agnie^ 
djtalianif  di  queUi  i's-zHeffandro  Vitelli , che  non  volfero  con  gli  altri  ritornare 
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1543  in  JtjlUyfu  fubico  quefìa  città  accerchiata  dal  grafo  ef cràto  del  Turco , fiotè 

cAbjtt'c  Stri  ^ trincierete  piantate  l'artegliarie  fu  per  malti  gtotr.i  battuta  , e da  terra,e  dalla 
gonù-  ’Hafadkye  dopò  fatta  rubare  in  motti  luochila  muraglia  coi  continui  colpi  d'arte- 

gliariaM  far  dati  pertinaciffmi  ajialti  da  i Turchi,  che  femprt  fin  on  ributtati  da 
i Ch>.Jliani;ma  mancando  ogni  giorno  più  i difeitfori,Lifcanofi  mife  in  paura, & 
defiderando più  di  faluarfi  la  vita , & i rmlti  danari , ch’egli  haueua  accumulati 
con  rapine  in  quel gouerno, che  mantener  la  città  al  fuo  1{e,venneapatti  col  nemi- 
strig«nii  fi  tOyCgli  la  diede  a i dieci  d’^AgoUo  faina  la  vita, e la  libertà  de  fuoi;ma  nel  partir^ 
4*  al  Turco,  ft  bouendoegH  afeofo  il fuo  molto  oro  nelle  felle,  e cufmi  cl alcuni  belli  caualli , che 
fe  ne  voleiia  feco  menare,,A cornate  li  tolfe  i caualli, eco  effi  anco  loro}e  tolte  le  più 
belle  arme  anco  a ì foldati,li  taf  so  andar  liberi  aVoffmiOi  oue  Lifeano  col  Scàama- 
ca  come  trq^itori  furono  dal  I{e  Ferdinando  polli  prigioni . Solimano  prefa  Stri- 
gonia  feceridur  in Mofehea  la  Chiefa  principale  ,evi  fecei fitoi facrificij, renden- 
do gratie  a ‘Dio,e  al  fuo  falfo  Trofetta  Mahometto  di  ted  \ ittoria,& hauendo  tro- 
uatoin  efjgran  quantità  di  faldati  feriti,  03  infermi,  li  fece  amoremlmente  go- 
uemare,& poi  guai  iti,li  lafsò  andar  liberi  a (ornar , con  marauiglia  de’  Chrijiia- 
Titta  r la  afpettaiiano . Fece  poi  il  Turco  in  vn  tratto  fortificar  Strigonia,  la- 

tita da  tir  uorandoui  tutto  refscrcito, 03  lafsatoui  còueniente prefidio,andò  a combatter  Tat- 
/ìiba  Rcga-  hauHtalaa potti,la  fece  tutta  fioiiare,  e condufseUtfsercito  fotta  ,Alba1{e- 

ic  còbaruu  gale, città  moltoforte,e  ben  preftdiatà,e  cintala  (fogni intorno  con  le  tante  fuege- 
«u  Turcti-  thauer  fcaramucciato  alcuni  giorni  c<dprefidio,ch’vfciua  lor  contraft  fin 

fero  I T urchi  con  le  lor  trinciere  fin  fatto  vn  bajtione  , fatto  da  Chrifliani  per  dife- 
fa  de  i "Borghi, faiforiti  da  quella  eflate  molto  afeiutta , la  quale  haueua  quaft  fec- 
ca a fattola  palude,  in megp  allaqualeè  polla  la  città,  fù  quejlo  bajlione^t 
e la  pia  trincierà  difefo  con  grande  animo  da  i Chrifliani  cantra  i furibondi  afsalti 
^Animofiti  de  Turchì,e  vi  occorfe  vn  cafo  degno  da  fcriuerfi , che  vna  donnaVngara,  grande 
Vngilra.’”^  di  corpo , cfsendo  qutki  tra  gli  altri  difenfori,  t agitò  con  vna  f alce  fenara  il  collo  a 
due  T urchi , che  vi  falitiano  fopra  ; ma  rinfoìgando  di  continuo  i Turchi  i loro  af- 
folli, la  prefero  finedmente  con  lamorte  della  maggior  parte  de  ifòldati,e  dei  lor 
principali  Capitani, veci  fi  cofit  nel  afsalto,come  net  volerfi  ritirare  nella  città,per- 
ciochegli  ^Albani  temendo,cbe  bfieme  con  effi  non  cntrafieroancoi  Turchi,li fer- 
rarono le  porte  fui  vifo,  che  fu  cagione  della  lor  tanta  vccifìone  . T^e  contenti 
di  quefìogli  ^.yflbani , il  giorno  feguente  mandarono  a dar  la  città  a Solimano,il- 
*'*>»  quale  lafsati  andar  liberi  a Vienna  gli  Jtalimi,& i T odefehi  aHawgati  alla  rotta. 

Turco.  fècondo  che  con  effi  haueua  patuito , entrò  a i ventmoue  d’i^goHo  nella  città,(3 

fatti  morire  alcuni  de’ fimi  principali  cittadini, & altri  confinati  in  diuerft  luochi, 
vi  pofe  vn  gagliardo  preftdio,  & contentandofi  d’hauer  con  la  prefa  di  quefl”  due 
città  rbtu'gZ'tto  f ardire  del  I\e  Ferdinando,  eh  fse  al  gouci  no  di  tutta  ffiigaria 
Maomette  Bafsà  di  Belgrado , e ritornò  afolìantinopu’i,  C3  il  Ferdinando  poi 
che  fe  ne  veniua  l'inuerno,  li  tentiate  le  genti  mandateli  dii  "Papa , e Coltre  da  Uà 
fitte  nel  firn flato,difmife  il  penfìero  di  più  tentare  quello , che  tante  volte  gli  era 
infelicimente  fiuccefso,C3  per  ornare  a i molti  danni , cHé  dalle  genti  di  Maomct- 
tcjcon  le  fpeje  correrie,gli  erano  fatti,  feterregua  con  tffo,vedendo  maffimamen- 
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ttìchenonpoteitalperare a!nK' a'c;oìo  daU'lìnperatorefuo fi  aitilo,  ilquéi  ili  fj'tie-  i 54? 
Sìotempoera  tutto  intetito a gutr, chiare  co/ina  il'^Dui^uii  Cleucs ; pcrcioikc 
panito  ch'egli  fi  fu  d’huHa,  dopò  l'ejferfi  Abboccato  col  Vapa , fe  ne  paftò  in  ~/l  !c-  co  ì im 

magna , c fatta  la  rajjegiia  di  Ile  fue  genti  a Htma,ciità  vicina  a Colonia,  fi  ri  trottò  ‘ 
hauerc  in  lawpo  quattordcci  milafanti  T odefehi , quattro  mila  Spagnuvli guida- 
ti da  i^luaro  Sandeo  c Ludouico  Tcres , Ci  dodeci  mila  Fiamèghi,chc gli  hauc- 
ua menaci  ilTrencipe d'Orangc  inficniecon  duemila  buomini d'arme^  Quattro  imprr.  aic- 
mila  caualli  parte  de  Todtfchi , Ci  parte  Bjrgognoni,&  fettecento  canai  leggieri  ", 
tra  'Italiani, Ci  ^Alhancft.  Et  bauendo  creato  fuaLuocotenentc  Cfcneraie  Don  Fei-  di  cLu«.  , 
TanteCjon7^aga,s’imiiò  con  tutto  quefto  ejjerciifft  coinbatter'Jìiira  ,fortiffima  cit- 
tà del  ‘Duca  fio  nemico , e battutala  tutto  vn  gioivo  eoa  quaranta  canoni,fecero  uo„  ferra- 
tal  batteria,che  gli  Italiani, Ci  gli  S pagnitoli,Jenga  affettar  altro  jegno  andarono 
a darli  faffalto,e  con  tutto  che  nel  pafjare  vna  fofja,CÌ  vn  argine,  nc  fufferovccifi  i-iqip. 
meglio  di  fettecento,  non  recarono  di  ffingerfi  innan'gi  finche  non  fi  impatroniro- 
* no  della  muraglia,& indi  della  città, la  qual  fù  faccbeggiata,e  tutta  abbi  ucciata, 
e ff  lanata, dopò  l'haner  tagliati  a peggi, ci  i foldati,e  tulli  i fuoi  cittadini,&  fuc- 
cefje  la  preja  di  Dura  a ventifei  d',A^oSto,nel  proprio  tfinpo  che  i T urchi  combat- 
teuano\^!ba  Regale  in  f^ngaria  fi  perde  talmente  d'animo  il  Duca^ugliclmoi 
per  la  perdita  di  quefla  coft  importante  città  ; che  dubitando  fe  iìaua  pertinace  di 
perderai  non  foto  la  ^heldria,  ma  anco  il  Ducato  di  Cltues,fi  diede  libcramentC-t  - 

all'Imperatore  ,dal  quale  fattali  rifiutare  l'amicitiadeFrancefi , (f  il  parentado  «tabb™id« 
fatto  con  ejf,  li  diede  per  moglie  vna  figliuola  del  Re  Ferdinando,  & lafciolli  la-» 

^heldria  con  titolo  di  fio  Gouernatore . Terdorm  ctiandio  l'Imperatore  a Martin 

Rpffeniojcb'in  feruitio  del  Duca  Guglielmo  haueiia  meffo  in  campagna  vn  bellif- 

fimo  effercito , e lo  tolfe  con  tutte  lefqe  genti  al  fuofoldo  ; (jr  battendo  coft  felice-  gratu  dal' 

mente  fpedita  quefla  imprefa,auiJàndo  il  Re  d'Inghilterra  del fuo  dijfegno,ft  mof- 

fe  per  entrar  a danni  di  Francia  ; ma  prima  volje  tentare  di  ricuperar  Landrefi, 

che  la  ‘Trimauera  di  ejnello  ìFleffo  amò  era  Fiato  occupato  dal  Duca  d’Orliens , e udrefi  pre 

fubito  fatto  ben  fortificare  dal  Re  Francfco,e  fornito,perefier  luoco  di  Frontiera, 

molto  a propofìto  per  afj altare  i liiochi  de'  nemici , condottofì  pertanto  con  ejfrrci- , 

to  coft  potente  fiotto  Landrefi , trottò  che  gi  erano  già  arriuatigìi  aiuti,  mandatili  ,5. 

dalRe d'fnghilterra  ,& che  li eraetiandioc^refeottoCapitanode  iFiamenghi  battuto  d» 

della  Regina  Maria,con  otto  compagnie  di  Todefchi,di  cauptccento  huemini  l'vna  8^ 

& i tre  mila  Spagraioli , ch'egli  haueua  fatti  pafjare  per  l'Oceano  di  Spagli  in-» 
Fiandra;nell  'auicinarfi  a quefla  città  fu  prejò  per  difgratia  del  cauallo  che  li  cad- 
defiotto , dalle  genti  dìTietro  Stragli , Don  Francefeoda  EHe, Generale  della  co-  « 
pallaria  leggiera  dell'fmperatore , mentre  egli  con  vna  banda  di  caualli  era  feor- 
fo  troppo  innanzi  a feoprire  ilpaefe , chefii^poco  dopò  laffato  andar  libero  dal  Re, 
in  gratta  del  Cardinal  fuo  fratello . Fece  Don  Ferrante  ( ejfendo  reflato  i Impera- 
tore infermo  in  (fanoud)  puntar  tre  campi  intorno  alla  città,e  da  tutti  tre  inceffan- 
temente  batterla  ; ma  tale  era  la  difefa,che  focena  il  Landa  pofloui  dal  Re  per  co-  cafi 

po  del preftdio,cbe  li  leuaua  ognrfperan'^^a  di  poterla  prendere ;ongi  vfeendo  fuo-  ” 
n^efe^digi<mo,edinotteiFraac€fidelprcfi4i«alfimproHÌJà,trattatiMioma-  * 

lamcnte 
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1543  Umente  Mei  che  gli  affedÌMono . Ij  f{eFrancefco  fratanto  hauenJomeffoinJi^. 
me  tutto  lo  sforgo  della  Francia  > e condotte  al fuo  foldogrofie  bande  di  Suiggeri^ 
ji  T, , jifj  ,5  <zi  incontrare  l’ esercito  daà’ Imperato)  e con  ferma  rijolutionc  di  -enit  fecoa 

(jo  vj  c'.  cf  giornata, ogni  volta, che  non  haStfic potuto  foccorrcte  altramente  Lanirefi  ; e c5- 
TO'!  . r Lin.'  dottofi  alla  vijla  del  luoco,c  del  campo  nemico,  trono  che  Don  Ferrate  hautuaimir 
.i/i.ì.  ci  lutti  i tre  campi  infieme,&  v^Ma  apparecchiato  a fargiornataimandò  fubito  il 

la  c.v.allaria  leggiera  a fcarar^cc'tare  co  i nemici , & effo  fratanto prefe  oKa~ 
Jione  di  commodamente  metter  i^andrefi  vn  nuouo  pre fidio  di  gente  frefea , ca- 
('>£.  uandone  il  Landa,(^  i fnoi  flancln^  conjiimati  dalle  molte fatiche,&  colprefidio 
vi  fece  anco  entrare  molti  cariag^Ui  munitio)ie , c vitioaglia;  C indi  fi  ritirò  col 
fio  campo  a Cambraì,  oae  Flette  die  giomìiilthe  quando  rifeppe  t Imperatore  ,fe 
ne  venne  in  campo  conducendo  feco  il  ì^offenio  con  le  fue genti , e quelle  del  Duca 
cipi  inn>.  Mauritio;C3  andatofene  con  tutto  l'efccrcito  a Cambi  ai, prefentò  la  giornata  al  I{e, 
pudt*o  d?fir  <^be anch’egli  animofamentc  pofe  ì fuoi  in  battaglia,che per  efler  l'hora  troppo  tar- 
li fino  d’ar  da  non  fegut  iCf  ia  notte  fegitentc  hauendo  <7  l{c  ottenuto  qiiello,perche  egli  ercL* 
venuto, disloggiò  cmi  tal  arte , che  non  conobbe  il  nemico  lafta  partita,ftnche  non 
fu  giorno  grande , & eJJ'endoli  d’ordine  dell'I mperator  andate  dietro  alcune  ban- 
de di  caiialli , c di  fanti  fediti , per  batterlo  alla  coda , vrtarono  in  o'na  imbofeata 
L-imp  (,i^fftttaUdalDolli)io,da'.la^q'-ial:nefuionovccifimolti,C£  il  rcflo  po/lo  in  fuga  i & 
ua  <u  Lan  indi  fc  OC  rìtùiiiò  il  l{e  quietamente  lon  le  genti  in  Francia , C?  l'Imperatore , vc- 
tui’tactli-  t*e:ndoli  adojfo  l'inuerno  molto  ffeddo,lkentiò  le  fue  genti  ; e mandando  Don  Fer- 
iti- Tante  al  f{e  t^nigo  in  frigUl terra  ; fe  ne  tornò  efso  in  i^lemagna,  dopò  l’haucr 

fatto  fare  vna  fortegga  in  (anibrai,  parendo  che  quella  città  fofse  troppo  partiate 
de  Franceft . L’tfscr  il  l{c  Francefeo  tutto  intento  alla  guerra  di  Fiandra , C?  ad 
appareichiarft  ad  opporfi  alle  forge  dell' Imperatoìv, trattenne  talmte  il  dare  or-  ' 

dine  in  checofa  fcruirft  dell'armata  del  Turco, ch’era  quafi  vicinoìinuenio,  quan- 
do la  Ipinfe  infieme  con  l'armata  Francefe  a combatter  Trouenga , che 

di  ragione  era  della  (otona  di  Francia  ; alta  quale  dopò  l’hauer’qitcjìc  due  armate 
date  molte  battaglie  , C Irebbero  finalmente  a patti;  ma  mentre  elji  combattono  la 
NiiT»  cf.m  fua  rocca  forte  perftto , e b.n  difefa  da  vn  valorofo  prefidio , irebbero  nuoua  ch’il 
Frinccfi  ,**e  cPIfarchefc  del  Vafìo  venuta  di  Viemorite  congiuflo  cfseuito per  terra,  & il  Da- 
<u  Turchi,  f'ta  con  la  fua  armata  ben  fornita  per  mare, con  difsegno  vi  venir  l’vno,e  t altro  co 
. i nemici  a battaglia,  la  onde  cofiiTurchi,comei  Franceft  difjierati  di  poter  p.cn~ 

^'eggiau'"  dcr  qnellarocca,ritiraronole  lor  genti  fu  l'armata,  nella  qual  ritirata  J.iecheggia- 
4i  Turchi.  fQfjg  I f ,„chi  la  citt.ì,e  li  dicroHO  ilfuocoie  poi  fe  n’andarono  quefle  due  armate  4 
fuernare  nel  porto  di  T olone  vicino  a Marftlia,nan  hauendo  Barha'  ofsa  voluto  af- 
frontar ft  col  Daria, e difìruggerli  l’armata  , come  voleunno  i F rance ft,e  corneha- 
tieria  facilmente potuto,ocrhaHer egli  maffimamente perdute  in  quei  litialquan- 
• ti  dei  fuoi  legni , sbattuti  in  terra  da  vna  gran  fortuna  di  mare:  rendendoli  la  cor- 
tcfiachegli  vsògiàilDoriaallaVreuefa.  ft  il  Marche  fe  dopò  l'ha.ier  confolati  i 
.1  JdègJ^afthi,non  fi  contentando  d'hauer /cacciati  di  qui  i Frauceft,&  i T archi,  an- 

dò co  le  fue  genti  a combatter  Mondati, trouandoci  gagliarda  refifìenga,quan- 
domen  jpera:<a  di  prenderlo  per  forga , Fbebbe  con  vna  astuiia  d’alcuiie  lettere 
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falfi , che  parem/to faine  dal  ’Buteto  Luocotenente  del  in  7iemonte , le  quali  if  qj 

effortaumo  il  'Drofto  capo  delpreftdio  de  gli  Suii^p^i , che  non  potendo  in 
fbccorraloyper  effa  impedito  nelle guaxe  di  Fradra,rendefie  la  città  a nemici  con 
faluar  quegli homini  valorofi  che  la  difendeuano  ; il  che  haucndo  fatto  il  Drofio , 
menae  egli  tutto  ftcuro  fe  ne  parte  a bandiere  Jpiegate/econdo  che  col  Uìf  arche- 
fe  fi  era  conuenuto,  fà  afjalito  dalla  cauallaria  Spagpmta,iccifi  e feriti  molti  de  i 
fuoi,&  il  rejlo  fualiggiati,  con  gran  difpiacae  del  tjMarthcfe , che  non  cipuote^  j«o  >i  tur 
prouedere  a tempore  coti  gran  JdegAo  ^gli  Siiii^:^yche  dolendoft  della  rotta  fe- 
de  t minacciauano  di  pre/io  rifentirfcnc . Dopo  la  refa  di  Mondetà , prefe  il  ^ iar- 
cbefe  anco  Carmagnuola,e  Carignano%dÌ  inde  compartite  le  fue genti  a fucrva>e^ 
per  le  città  del  'Piemonte  ,fe  ne  tornò  efsoaMilano . Et'Barbarofia  partito  che  fi 
fu  da  T^o^'^ytnSdò  Salecco  vno  de’fuoi  Capitani  con  vna  bauda  di  galee  a depre- 
dare  leriuiere  di  Spagna, che  fanoni  graffa  preda,fe  nepaftà  con  epa  in  ^dlgieri  ; 

& egli  attefe  tutfo  quel  verno  a rifarcire  la fua  armata , offendo  amoreuohnentc^ 
fouuenutodiquantolibifognauadaFraruefi . 2{d principio  di  qucfìo  anno,  nel 
tempo  apunto  che  mper. era  ancora  in  Genoa  Jiluleafjem  I{e  di  Tunigi,per  fiig-  “ 

girevngrandanno,cheUntinacciauanoglii.y/Ilrologi,chegtieraperauenin  in  ci  prn»  i» 
t^fric^hauendolafsato  timida  fuo  figliuolo  al  gouemo  del  1\egno, era  paffàto  ^ 

in  Sicilia,e  di  Sicilia  a t^apoli,per  andare  a Genoa  a trourar  Vimper.  e conferir  ft- 
coal^ifuoi  importanti  difegni;  man  mper.  dhoueua  grande  imprefe  per  lemor 
niyUfece  intedere,che  non  paffafje  più  inangfmaaffettafse  in  Trapali, fin  ch’egli  uaflim  li  » 
gli  hauerebbe  dato  altro  ordine, oue  ef tendo  egli  Fiato  tutta  queWeffate, intorno  al  '*  *'* 

findfefiabebbe  nuoaa  ch’il  figliuolo  fe  gli  eraribellato,Ci  hauedo  vccifì  tutti  i fuoi 
anùci,ft  era  impatrottito  del  Hegno,&  haueuaditboneftamentetfors^oil  ferra- 
glia de  Ile  fue  donne  . Hpn  fi  perdette  il  I{e  d'animo  per  quefianuoua,Tnacon  li- 
cenga  del  f'icerè  di  7fapoU,fece  r accorre  fatto  l'infcgne  da  mille  & ottocento  bra- 
ni fotdati, tutti  banditi, a i quali  il  Viceri  promife  il  ripatriai  e,fe  andauano  a fer- 
iti re  in  quella  guerra , e pafsò  con  efti  alla  Goletta  , ouc  da  Touarre  capo  di  quel , 
prefidio,fueffbrtatoanonandar pÌMÌnan7fi,fenonitttendcuabene  primaidife-  nigìf  * *' 
gni , c le  forge  del  figliuolo  ^ efe  non  fi  vniua  con  la  molta  cauallaria  degli  .Ara- 
bi , che  afuo  tiome  fi  raccogHeua  ; ma  il  l{e  che  fperaua  con  la  fua  prefenT^a  (rac- 
quietar tutti  i rumori,noHio  volji  afcoUare,ma  fìfpinfe  cangi  Italiani,  e con  quei 
pochi  .AhnhifChefi  trouauanfeco,fino  alla  porta  di  T unigi;doue  nò  piu  preflogiS  > J4i 
fe,  che  gli  vfei  adofto  ima  gran  moltitudine  d’armati  ; co  i quali  mentre  valorofa- 
mente  combatte,e  ne  ferifa  edcuni,fù  in  vn  fubito  circondato  dagli  .Alarbi  del  fi- 
gliuolo,che  xfeendo  degli  Oliueti  ingrofso  numero, li  furono  con  tal  impetofopra , 
che  ancorché  non  mancafseroi  Fifapolitani  al  debito  toro,  non  punterò  regorre  . 
al  granfuperc  hio , dal^uale  erano  fuor  di  modofoprafatti , & e fendo  il  k}  Fiate 
ferttqnel  volto,eperchpofiofiprÌTnoinfuga  coi fuoi, furono  anch’efsi  rottie  sba- 
ragliati con  ttma  vccifione , che  di  tanto  numero Jblo  cinquecento  fi  faluaronb  con 
la  fuga  nella  goletta-,  & (JMtdeafsem  vi  reFìò  prigione, e fft  d’ordine  del  figliuo- 
lo  fubito  fatto  accec^e  con ynfcarpello  afocato,  e ferrare  in  prigione , Cf  il  fimile  to  ^arrecare 
fece  farea  due  fuoi  frateUi^'erano fiati  prefi  col  padre,gloriandofid'vfar  gra^^  ^ 
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ilemeh'^^t  «/  pairr,  qud  dkeua  meriure  afiai peggio  pet  le  p‘«n  erudeUd fstt^ 
Jetnpre  da  lui mentre  regmua . J{  àftymò  poi ^midétamicitia  (on  T ouarre  co» 
Tisìeffc  codi  (ioni  dhattea  l’I  mp.  cól  padre  ,e  li  diede  vn  Jùo  figliuolo  per  olìa^io; 
jWa  parendo  poi  a T ouarre  hauere  errato , e che  in  ciò  reflajjc  offirfa  la  mae/ìadel- 
« iuoiuiioni  tlmp-li  rimandò  il  figliuolo,e  fece  intenderà  qùcUò  .Abdelmélech  fratello  di Mu- 

K‘4tftefina  Jaluato  dalia  crudeltà  di  Mulcajjem  neP^paefc^ 
4e'gH  ^larbikhe  degli  veniua  a ricuperar  fi  tjuel  l{eme,fiireldre  da  luì  con  tutte 
le  fue  forxe  fauorito,^  aiutato.^cccttò^bdelmeleco  efuefìat^erta  e fette  ven~ 
ne  fubito  alia  goletta  con  yna  banda  tP^larbiye  quindi  fenxa  ch’iti  Tmigifi  fa- 
pejfe  niente  della  fua  venuta,fe  n’andò  con  tal pTeHet/t^a  nella  città,  che  treuand» 
le  porte  aperte,vi  erurò  fenga  cmtraHo,&  il  fmile  )vcff  anco  nella  rocca, ihma<r 
* fuoi guardiani , ch’egli  fqfie  i^mida,che  tomaffe  da  Bifèrta,  otte  era  andato 
Tamigi,  pochi  giorni  prima;e  quiui  facendo  tagliare  a peT^i  quelliyóiM  qumdo  lo  conob- 

bero,U  volferofar  refiSìenga , refiò  figaore  della  rocca,e  della  ciftà,C^  indi  apoco 
anco  ditutto  il  l{cgno,eJ1endofene^mida  fuggito  alle.Zerbi,&,y(bdelmetechha 
uendo  confermata}.' armcitia  co  i Chtisìiani  con  lepriHine  codkioni,  regnò  fido  v» 
Rc'^TT^nr  'tjefe,opixopiù,  Cfi  vetKndo  a morte  laftò  vn  figliuolo  chiamato idaometto  di  do- 
gi. deci  anni,  che  fida  iTutùgini  paiìo  neltrono  del  padre' ad  braccio  diT ouarrt  ,t 

dat.tli  vita  figliuola  di  Mulet^em  per  maglie,  che  feacauareilfiàxeroiiprigio- 
ne,eliconceffechefeneflefiein-b'ntepiovitmoallacittà','ÌiiouefHpdia^erfrfi- 
; duttodlljCfo!etta,ediquìinSicilià,oue  fu  finche  vifie  d’ordine  delfijmp.lpefato 

tlelpMifo>T^ottditròtroppoetladii>itl{egìmdiMaoTnette,oeniòche'efiendoegti 
fanciullo, tre fitoiTÙtcdkelte-fi'haueano prejò  ilgouemo detl{egno,  mitarmo tal- 
mete  <^rriepvppegrauegp^e,&  inai  goueino  ilpopolodi  T utti}i,ch'ejp)  di  làapo- 
thi  anni  pj<^e  Pami,richianòJfniida  nel  fiìCgiio , Cf  fu  trattato  da  i T miifini  con 
4al  feoetegj'a quello ndgotio,cht prima  che  tl  l\e Maomette,  Cf  i fuorn’hahcjjem 
notUia,fi  tcouò  infida  ben  accompagnato  da  i Turchi  nella  città , onde  appena  fi 
•’  witndèntpuotefalua^eMaomette  confa  fuga  netpaefe  degli^larbi  parenti  di  fuòpadre^ 
r fiuti  flutto»  effetido  venuti  vini  ùr  poter  d’umida , fur  da  lui  in  ^offii 

numero fatti'con .ifj>fi iòitnenti morire.Era entrato  Fàuno MDXLIIII.  della 
nofira  fidute, quando  Flmperatorefianio  nel  fno  difjegno  di  entrare  con  grande^ 
'■  44  ,fforgp  di  gente  in  Francia,  e venire  calB^eFrancefcod  fatto  d’ arme  ,haueua  col 

ptc^godi'DorfFerra/fte  concertato  col  f{e  d’Inghilterra,  che  pipando  artch'egli 
gnó  di  Tu- 10,1  tutto  il  fuo  potere  in  Frància  ,foggiogaia  ciré  Fhauefiero,  fe  la diuideflero  tra 
loro  ; cofa  che  molto  jpiaceua  al  Vapa,cbe  s'introduceffero  gli  heretici  in  quel  l{e- 
gno,e  fi  doleua  che  l'Jmp.  fi  foffe  collegato  con  quel  !{e , col  quak  haueua giurato 
di  non  far  mai  pace,s’egli  non  fi  riconciliaua  primacon  fimta  Chiefarandataetiath- 
dio l'Imperator  quello  inuetnoalla  Dietadi Spira,  quando-viddedinonpotcrui 
operar  cofa  alcuna  in  materia  della  I{  eUgione  per  !a  dura  oSìinatione  di  quei  "Tr?- 
'Prouifioni  dpi , cficndo  dnco  in  quei  giorni  diuentato  hcretko  F.drdiwfcouodi  Colonia  con 
Hmr  4'^'^  OTo/fj  del filo  clero, e ch'il  fondIionoH  fi  patena  Icgitmamente  celebrare, per  efier 
eucrri  di  dalle  guerre  fenati  i puffi  a i Vrelati , che  ci  doueurmo  andare,  pofpofla  quella  ctt- 
r adatte  fe  a far  proni  fumé  per  la  guerra  daini  diffegpuua,  prohùtendo  cmfeueriffim. 
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iSéiitticbé' neffimex^emano  toccafie  danmid  Kf  iìFTMeià^tauaiidodalr  i ^44 
f^lattagnagran  omxtitÀ  di  datutriiCi  faundoogni  eidf^Stdj;j(*n^b* 

nèancho  effi  tmdaflcndfermtio  deFratuefi . fnche mentre'^ ^am^pota,  il 
1{e  Francesco  fpinfe  in  lidia  con  bum  esercito  Man ftg.d^K^ì^Mmo^  Aprima 
giunta  tcife  in  Tienmte  alcune  terre  a gli  JmperialiyCf  iìdimdd-di'i^Edm  diCa  Moti  de  i 
ngrumo^'erafirao^hv  fartifkaUidaLMarchèf  'e  delyajio,  e pnfimiVietro  Stipici  p,'cnlom<.'’* 
i^ocmi>nvalorofQprefidudiTodeJihiie  di ypa^moli'aha  difc^idtoù rpreHn 
ajfedioafiahpet  èJJ'er  <ptefioa‘Upìtl}adigi;ande  impòruofxa  per  ibi  nerafarrméi 
fp"  tlmpt  petnònmoMCiìeiii  Jjxià>nè'Atuho in rfuelle parti ^T^ifete'pdf^reChri-^ 
ftoforo,e  ’Brentm.ftaxtlit  ibesdifupdeuimo  dagli  amnhi^gyort  di  Verona;  r«fu> 
due  legimi  di  T ódejcbi , che  gàmii'e  Milano , pojao  talcem^den^  uelMarcbeJi 
del  VafiOf  qual  non  ordina  prima  d opporfi  al  glande  sfai  io  de  i nemici,  che  fi  ti- 
fidfe  di  far  ogni  opra  di foccorrei  e (artgruoio,  ancorché  H-fejfv  bifbgnato  venire  n 
inetilicid.fattn'd’armeirniti pertanto qutjii  TodejcbUm  'gli altri cb'crane per  il 
Pienionte,i^X!'r^iontilifeiixilafan$i^ialiaatJoldàtivetthi,gHÌàatldovàloro^  1 

(apitam^deiqudi.era capo il'Prmcipè.diSalerho^ottmrmta  anco  dal DuuCof-  ' 

nmdiFiot€trs(alafuacafUiUaria,fottolaeenduttadil{idolfo£agliorie',fccpappd-:  .> 

retchiodimoltiearridivittOAgtidièdimHtiklone,&s‘inuioconquc/le gmtiaiùi  ‘ ^ 
volta  di  Carignano;  ma  tx^ighiam  ch’era  dalie  fite  jpèranifate  ttiquatuoHnei* 
mica  faceuai^lo  venne  ad  incontrare  alla  Cerefola,  e quitti  effèndoglivnr,'tgUal- 
tri  > voloaterofi  di  combattere , vennero  d fatto  diarme , che  fu  tndtofanguinojòf  ttOùi-  ^ ^ 
combattendo  gli  vnùe.gli  diri  cm  grandeoÌiinatmK;ma  alla  fine  non  poundo  la 
candlaria Imperide  fòfienuerel'empittrde  gli buomini d’anm Francefi  ,ftmife 
in  fuga,  & vrtò  cm  tdfurianel  proprio  Littagliaae  de’  fanti  Todefehi,  che  lo  dii 
fordinò , iS  entratiui  dietro  lacauallaria  nemted,  indi  vrtandolo  per  fianco  gli 
Suigp^i  del  campo  Francefe,lo  tagliarono  tutto  a peg^i,& gli  Itdiani,  che  vid-  imjwriju 
dero  la  lor  cauaUaria  fuggire, (3  i T odefehi  in  rottOffi ritirarmo  ddla  battaglia^ 
convtilconfiglio  verfo,Alìi,noneffendotrauagliatidaalcuno,perciocbedeitrut-  ' **  •< 

ti  cÌK  furono  gli  T odefehi,  fi  voltarono  ì Frantefit  & gli  Suiggeri  verfo  il  comot. 
oue  erano  gli  Spagnuolit  i qudi  vedendo  il  gioco  perdutó,fi  retuiettero,efHrm fiu- 
ti prigiani;fttccetie  quefiofiuto  d’arme  a i ì^d'u^éprUefebtÀiede grawfjiermtga 
d Francefcpdi  thuperatfi  con  qucjìa  littoria  lo  ìfiàto  di  Milano  • tfie  ddl’Jm^ 

peratoregli  era  Fiato  toko,onde  màdò  fubito  Tietro  Strogjgi  m ItaUa;ilqHde fot-  Pjfmsmm 
to  vn  Efficiente  ejfercito  alla  Mirandola , diffegmna  fanddre  ad  affidiate  MUan  *ù»*^S2 
no',  cm  ordine  che  t\^nghiauo  dauiffe  veuirpad  vnirfifeco  con  Pefiércitovitta- 
riojó  ; e con  ynimprouijo  afialto  tentar  di impatronirfine , (i  era  per  certo  quello 
fiato  in  gran  pericolo , quando  non  fofte  fiato  fiKcorfiil'cJliarchefe  déLjr^&oda^ 
due  mila  valorofi  fildativecchi ,v!andatili\dat- DneaXofrnff^diFiorengAyeda  ' 
alcune coìHpagnie diJolJati futtidaipaKtMUdèfiimptfotoreffi, quel dit^ptmiffiè-  ■ *' 

tmdo  cheancogh  aficttmuiti  a l>ai>piaìVÌraeco^eiiano  gente  pcrgli  Franccft,, 
perche  il  Tapajhtndtmtifralc  > lafsaua  chedd fitto  fiato  'fieauafieroftddatiie 
qucFii , e da  quelli . £ffiend<ffi per  tanto Metraggi  aukmato  a Hilmt^nàffimk- 
doui  tumulto,  come  egli  Imeua  ffietam^kiudEutffiejipfficereyper  efser.^^  , *' 
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I ^44  pikìmlto  mdtratmoÉi^p^aMi-m^inkmpoJieU djtgUSpaghuoUinemdef^ 
i^ruicinaV^  fKjmaitrmmemioft  ii^n^'umoin  Ttermm»ìft  trono  amai partito,perche  li fit 
i-crtircito  a adoftoilMarchcftammaggwrsf)rgpchenotterailJ'uo,e fe non fofse flato foem» 
pu‘"2i  Pi-  alctmi  barconi  per  pafsareil  Tò  dal  Duca  “Pietro  ^luigi  di  Piacenga^vi  re* 

ttnii  fello-  maneua  con  tutti  i fuoi . Diede  il  Duca  di  Piacenza  qmflo  aiuto  allo  Strog^,per 
kc!  ch'era  grandemente /degnato  co»  rimperataretpernon  gli  hauerefio'maivomto 

co  fermare  il  titolo  dd  Ducato  di  'Piacen7^,e  di  Tama,che  gli  era  nàto  dato  dal 
Papa  fao  ^re.  Si  tmfte  poi  lo  Strenui  per  condnr  quelle  getai  in  PkmÓte,rtu  fe 
S'^Tt  rot-  guitato  dal  Marchefe  nènero  a^rnata,nel  cui prmdpio  efsendo  h Strofi  vitto 
ìSef*.  riojbyper  difordine  de'fum  fit  poi  rotto,e  fatteli  quafìtutte  le  fue  genti  prigionitnS 

regnando  negli  Italiani  quella  fmgna  crudeltà,  che  nelle  battaglie  vfanoi  SpOn 
gnuoli,e  T odefchi;Cf  lo  Stro:^i  ejsédofì  faluato  con  la  fuga  a Piacenga,rifece  cS 
preflegt^  l'efsercito,e  pafsande  peril^enoefegiufe  in  v»  fidnto  in  Piemonte,  & 
Alba  prtfe  prefecò  vn  fubitoafsalto^lba;nel  tempo  iflefso  che  gli  Spagnuoli,&i  Todefehi 
CroW°3  jà  prefero  t^ufumo  vicinoaVercelli,e  vi  taglknuoapegp^i non folomtoilprefi 
e *dc  Toje  ruttigli  buomini  della  terra,facedo  il Fega  Spagnudo  appare  etia*. 

fchi'  contr*  dio  i Capi  dd  preftdioyperdre  fì  erano  valorofamite  difefi  ;di  che  fi  Jdegnatmogri 
gi-iuiùui.  demente  gli  italiani,  ch'eranoaA  Marchefe , biafmando  apertamente  quefla  lor  fi 
crudele  in  vmanità.  Era  fratanto  dStipicciano  venuto  cofiaWhesiremo'dituttt^ 
catignioo  le  cofè  da  mangiare  in  Carigna»o,che  fu  sformato  a renderfi  al  nemico,  con  condin 
nhi  Frali.  d' andar  egli  in  Francia»  rimetter  fi  nella  clemenza  del  I{e,  & i Todefehi  di 

quel  prefitdiofofsero  fatto  giuramento  Migati  atamar  tutti  in  ,Alema^tui , dtgU 
Spagnuoli  giurqfserc  iTvfcir  del  Piemonte,  e per  quattro  me  fi  non  potef uero  fermr 
l’tmper.  t^/idò  lo  Stipiedano  in  Francia,  nè  volendo  accettare  il  foldo  tortoli 
dal  F^e,fb  dalui  prefentatod^dctmdoni,elaffatoliberamenteartdarexmeglivel 
■ . fiii  Todefehi  ofseruarotioancl^efsi  il giuramerùo;ma gli  Spagnuoli  cauillandaco» 

fc  di  i spi-  alcuKe  lor  ragioni,  fe  n'/autaronogiù  perilPò,  e con  piacere  del  Marchefe  del  Fa- 
goaou.  /lo  prefero  “BrefccUe  terra  del  Duca  di  Ferrara , per  vendicarfi  del  (ardinal  Hip* 

polito  fratello  dd  Duca,  che  haueua  dato  f onore  a Dietro  Stroggi . T(fll‘iflejìo 
tempo,  che  pafiaitano  cefi  le  coftin  Italia , il  I{eFra»tefcaancorchefofsograide- 
mente  trauogliatodalTlmperiaore,  dal  l[e  d'fngbiltert»,mm  vdfe acconfènthe^ 
ccfco  UcJui  ohe  Bmbarofsa,  fecondo  co'eglife gli  era  <^erto,andafiecottlafuaarmólaadan- 
liarMcmir  ni  deO»  Sfagno  i dkendo  non  efser  honeftoch'i  popoli  innocenti  pagafsero  lepe- 
ne  dd  md'oHimo  dell’Imper.  contro  di  lui  ; augi  parenddi  pur  alieno  del  fuo  co- 
- gnome  ài  (htiiliamfsimofll  tener  queU’wrmatadit^deli  nei fuoi  porti , e feruirfi 

"di  loro  neUe guerre  contro  Chrifliani , facendo  honorati  prefenti  a 'Barbarofso-t , 
^"rìjjn'nì  i^ìtwii  di  quell‘anmta,U  Ucentiò  che  fe  tomafie  a (hriflantinopoli  ; 

ebedi  paft  aggio  fece  grati  danai  fu  h foladi  Elba,e Jìd  Sénefe,  hauendoui  prefie 
d'iuiii.  facdxggian  T damme , tir  altri  luoghi , tra  quali  fk  Porto  Ercole,  che  fk  anche 
da  Turchi  fpanato,CS  U finùte  aueniua  ad  OrbeteUo,fe  non  fofse  fiato  con  prefleo^ 
t S[a  foccorfo  dalla  caudiaria^  e fmtarianutndatauidal  DucaCofmoin  feruitio 
deSe»efi,fi>tt»hc(mdomdiStefimCobmna,ediptiapin  FiteÙi;  pertemade 
iipcaU,kuamlofi8mbaf^mét&f*eb»Uayméà«fiefb^iaivii^igtio,equmdi 
■1.  , ' ‘ tffda 
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Mmheje  del  l'aHo  a tdidoue  efiendepoi  andato  per  prender  To-^olot 

fk  il  Imo  difefo  daUe genti  mandateui  da  ‘Don  Tietro  Vicere  di  2(apoli,  hi  tem- 
po che  la  città  era  per  cadere  in  poter  de’  barbari;  di  doue  pafsata  quefla  armata-»  _ 

«I  Calabria , rifece  di  gran  danni , prefe  anco  Lipari , & battendo  di  tutti  quefU 
ìuochi  menato  via  tanta  moltitudine  di  fchianiy  d'ognifefio,& età,che  n’erano  pie  ~ 
ne  tutte  le  carene  de  ifuoivafiUi,ricondujfe  Tarmata  a (hfiantit.opoli.  l'tmpe- 
rator  Carlo  V.  hauendo  intanto  mejfo  in  campagna  rn’ejjercito  di  trentafei  mila  i.’Tmfers- 
fanti  Todefchi,Fiamenghi,e  Spagnuoli,eJètte  mila  cauaUi  tra  Bi  rgognonùc  Spa- 
gnuoli,  e dato  ordine  ch'il  l{e  d’Inghilterra  alfaltafc  dalla  fua  banda  la  Franciot  * 

paftò  fotta  Lucimborgo,  oue  non  trouando  tfuafi  contrafio  a!cuKO,per  non  ri  cfiei  e frJjlJi».' 
tn  guardia  huomo  di  valore, dopò  Thauerui  Don  Ferrante  Luocotenente  deU'fmpe- 
rotore  tenuto  Ta/fedio  quindect  giorni; fen'ga  batterlo  nè  darli  afialio  Thebhe  do-»^ 
trance ft, che  no  haueuano  pià  vittuaglia;e  feguitado  fondare  innanzi, hcbbc  Co- 
tnerfi  e Ugni  città  di  molta  importanza,  nèlepuote  ill{e  FracefcofoccorrcTe,per-  wore 
cioche  preuenuto  dalla  preftez^  dell’ Imperatore  non  haueua  ancora  pofio  m or- 
dine iljiw  effercitO;prefo  Ugni  andò  Tejfercito  a combatter  San  'Deftre,  oue  era  m 
valoro/oprefidio , & il  Landa  n’era  capo,queUo  che  Tanno  innanzi  haueua  difefo 
Landreft;fecc  Don  Ferrante  batter  queflo  luoco  incefiantemcnte  con  le  molte  arte- 
gliarie , che  feco  iMueua,  & hauendo  gettato  per  tetra  meglio  di  trecento  paffa  di  ptrcoir»  a* 
muraflia,andaronole  fantarieSpagnuoleadarUanimofameme  Taffalto,map^  '*nou  *2n 
fata  ^Ùfero  la  fbffa,  mentre  t'aggrappano  fu  per  le  mine  del  muro  abbattute-»,  |?Dcfirer** 
fur  falutate  da  cofi  horribil  procella  di  canonate , e d'archibugiate,  & di  trombe, e 
pignatte  difuocoart^ciato,cheinvn’attmofi  ridde  qnelStfoffa  piena  di  corpi 
morti,e volendo i Todèfehi foccorrerli, furono anch’efji de fitM violenza  inficme 
con  gU  Spagnuoli  ributtati  ; re  fiondo  in  quelle  fofie  meglio  di  cinquecento  fidati, 

Pf  tra  efji  molti  Capitani,  e Signori  di  conto,parte  vtcifi,e firacciati  dalTarteglia- 
rk,e  dagli  archibugi , e parte  abbracciati  da  i fuochi  artificiati , altra  i molti  che 
fe  ne  partirono  feriti . ,Attefero  dopò  quefia^fattione  gli  fmperiali  a far  mine, ha- 
fliotti , & altri  ingegni  per  vincer  la  fermezt^a  de  Francefi , a quali  efjendo flato 
rccifo  il  Landa  da  vn  empo  itartegliaTÌa,come  anco  poco  prima  era flato  vccifo  nel 
campa  Imperiale  il  Ttencipe  d’Orange , entrò  in  fuo  luoco  il  Sanferra  non  men  di 
lui  valorofo  & ejferto  ; che  con  la  fua  induftria  e valore,  fece  fempre  riufeir  nani  Monfipwr 
tutti  i tentatiui  delTlmperatare,  il  quale  hauendo  intefo , che  Monfignor  di  Srifae 
mandato  dal  l{e  afoccarrer  S.Deftre,eragiutoayitri,lo  fece' af saltare  dalla fua  ca 
uallaria,e  da  alcune  compagnie  di  fanti,di  notte;e  come  quello  che fu  cobo  alTim-  f FScefi*d* 
prouife,Tf  a dormire, fu  iifordinatoe  rotto,  con  la  morte  di  molti  de  i fumicò 
peto  della  qual  vittoria  fi  prefe  anco  Vitri;jpauentò  quefla  rotta  del  foccorfo gran- 
demente gli  afsediàti,ma  nonjnancarono  effi  per  queflo  di  valorojamente  difen-  Aftotiade 
derfi;ma  quel  che  non  puotefixr  (a  forza,  fece  TqflutiadegU  Spagnuoli  ; a i quali 
effendo  capitate  in  mano  alcune  lettere  del  Duca  diChtfa,edei  figlilo  di  quelle 
Jèrucndofi,fcriftcro  dentro  al  Sanferra  per  twme  del  l{t,che  non  potendo  egli  per  , 
alThora  foccorrerloyvedefse  di faluar  quel  prefldio  dando  la  terra  a nemfliondt^ 
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venuto  il  inferra  con  Don  Ferrante  a patti, U diede  U dttà,condttetndo  fuora 
ni  con  le  lovafme,e  bagaglie , C?  n bandiere  {piegate  tutti  i faoi  faldati,  ridendofi 
t^mperator  dilla  gran  ftmplicirà  de'  Trantcf; , e dell'efiere  co  fi  facili  a lafsarfi  in- 
gannare ; e auindi Qiingendoft  alla  volta  di  Tarigi , Irebbe  all'incontro  il  l{e  Fran^  ■ 
cefco  chcpojii  infiemei  SuÌT^geri,e  i fjuafconi,  e la  nobiltà  della  Francia,veniua 
...  per  far  con  efso  il  fatto  (Parme-,  qual fconftgliauano  i Capitani  imperiali  che  non  ft 
faccfse-,per  efsere  il  lor  e ftercito  grandemente  fcemato,($  indebolito  nelle  fattioni 
vfe  puf  tate , all'incontro  quello  del  /{e  Francefco  frefco,  e di  faldati  fcelti  per  vaia- 

vo. r»/?.  Eranoquejli  dueefsercitiavifia  Pvno  dell'altro  ,Cf  in  procinto  divenir 
preflo  al  fatto  d'arme , quando  interponendouifi  huomini  di  gran  conto  dell'vna,  e 
p«e  tr»  dell’ altra  parte,fi  conclufe  tra  queRi  Trencipi  la  pace , con  qnefla  conditione,  che 
Moip.  * il  fimperator  defse  a Carlo  Duca  dfOrliens , onero  vna  fua  figliuola , dr  in  dote  la^ 
^l,J‘f‘^t,Fiandra  tutta  ; ouero  vtu  figliuola  del  l{e  Ferdhumdo fuo  frati  Ilo  con  dote  del  Du- 
4iti«ai.  fg[o  di  Milano;e  che  fi  refiittdftero  Pvno  all’altro  quanto  fi  erano  occupasi  dopò  là 

tregua  fatta  tra  loro  a ]\(ig^a;  e fi  rimettefse  il'Duca  diSauoiain  pofsefsodi 
tutti  i luocbi , ch’effi  gli  haueuano  tolti  in  Tiemonte-Viacque  quefta  pace  a tutti f 
per  il  gran  danno, che  ne  patiuano  gli  infelici  popoli  ,fnor  che  ad  Henrico  Trimo- 
genito  del  l{e,cb'eftendo  d'animo  grande  e btUicofo,jperauacol  bello  cfsercitoche 
egli  haucuap-endere  all'operatore  ferrato  a quel  tempo  tra  i fuoi  luochi, con  gran 
bifogno  di  danari,e  di  molte  altre  cofe,la  rotta  che  i fuoi  dieronogià  al  Fs  fuo  pa- 
dre folto  Tauia . Conclufa  la  pace  tornò  f Imperatore  con  le  fue genti  in  Fiandra; 
Bologna  d*  ^ * Dolfino  Ondò  contra  il  l{e  Inglefe,  che  fratanto  ef tendo  pafsato  in  terra  ferma 
pie!»  dopò  lungo  combattere  haueua  prefa  in  Ticcardia  Bologna  da  mare, nè  voleua  pa- 
^e*'ré«pc*  cf  Froncia,per  non  reRituirla,e  datoli  alla  coda  nel  p.mirfi  da  Bologna , li  fe- 
laudi  Fri-  ce  gran  danno  neUd  retroguarda;& indi  voltatofi  fopra'Bologna,prefeconvnga- 
**  gliardo  af salto  la  parte  inferiore  della  città , e mentre  tr  attorta  di  combatter  ìa^ 

parte  di  fopra,  e fi  focena  perciò  venire  vri armata  di  Francia  al  principio  dell’an- 
no feguenteju  trattata  e fermata  pace  anco  tra  Francia,^  Inghilterra,refiituen- 
do  quelBe  Bologna , con  efserli  contadi  dal  I{e  Francefco  danari  per  le  firefe  da  lui 
fatte  in  qilaguerra,che  tornato  che  fu  nel  fuo  \^o,et  intefe  le  difcordie  che  era- 
tnrnel  Fjtgno  di  Scotio  tra  igpuematari  della  Regina  pHpilla,li  mofse  l’armi  cen- 
tra, e datali  vna  rotta , prefe  e dtiìrufse  Edemhurgo  lor  città , fingendo  conti- 
ytvfi  del  nuamente  in  quel  Fjcgno  de  i fuoi  herefiarchi  a feminarui  la  fua  fai  fa  dottrina . Bra 
d C’'-  lutato  andato  il  Duca  d’Orlient  a bajeiar  le  mani  alTfmperatore,&  iridi  a poco  in- 
j fiirmatofi  difebre  pefiilcntiale  ,fra  pochi  giorni  morì,  e con  la fua  morte  diede  da 
.penfareaUaChrifìianità, che  la  pace  già  conclufa  non  douefse  durare.  Sieratra- 
Siam!!to  di  (oftatoper  le  gran  guerre  tra  ChriRiani  il  Concilio  di  T rento , la  onde  quando  U 
nuou  j a T>apa  ridde  efserfi  tronche  le  guerre , e fermata  la  pace  quafi  per  tutto  il  'Tonen- 
Tf  c nto-  ^ intimarlo  per  l’anno  feguente  nelTinefsa  città  di  Trento,accio- 

ftde  Chti-  che  efiinte  le  guerre  , fi  efiingueferoaiandiole  tanteherefe  ,che  traChriflia- 
flianaacifcc  andouanoogn’horapiù  crejcendo,portandole,  e fevnnandole gli heretici  d‘.Ale 

k"  ndru  magna  in  diuerfepartideUaCbrifliartità,fecondo  chcalCincontro  la  Catholicafc- 
^ dexBsligionecrefctuagrandemeteiull'jHdie  Orientali  per  opera  deiJl^e^màni 

di 
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dio  molti  buoni  I{eligiofi,  chela  predicaffero  intorno  a quefii  tempi  fi  con- 

ttertirono  alla  fede  di  Chrijlo  il  J\egno  di  Cuba , e quel  di  Sion,0"  moke  altre  Tro-  j 

tùncic  e Taefr,come  anco  fi  faceua  nell' Indie  Òccidentali  da  quei  \eligiofi , che  ci  R« 

andauano  con  le  carauellc  di  Spagna^  Ci  efiendo  morto  queflo  anno  il  (f  immni  “f  * 

di  Vortugallofil  ByC  Sebafiiano  fico  nepot‘e,che  li  JucceJJe  nel  l{egno,U  fuccej}e\etia-  , / 

dio  nella  pronta  volontà  di  far  profeguir  quefla fonia  opera;di  modo  che  quanto  fi 

perdeuq  in  Europa  della  fede  per  opera  degli  Ucrefierchi,  tanto  c piti  s'andaua^ 

netrvne  , e ncìl'altre  Indie  conquiilando . Quefio  anno  fu  etiandio  confermato  did 

Sommo  Tontefice  l'ordine  della  (/mpagnia  del  ^iesi,injìituita  pothi  anni  innan- 

^da fgnatio Loiola Spagnuolo,e ch'egli haueua delMDXLI I.approbato.L'an- 

no  che  fieguì  d el  cJM"  D X fi  V.  hauendo  il  Ef  Francefeo  r 'ihamta  'Bologna  dal  Hf 

(flnghilterràte  fatta  pace  con  lui  (come  fi  d'ifivj  trouandofi  il  fuo  l{egno  quieto,e  * 

pacifico,diedeaiutoaiMiniSlri del 'Tapa in^idgntme  neWeiìirpar gli heretid, 

che  con  toccafione  di  tante  guerre  eranoper  tutto  quel  contorno  crefeiuti  di  modo, 

che  vi  bifognò  adoperar  l’arme , egli  efierciti  ,Cine  furono  fatti  morir  quanti  fe 

ne  trouarono,e  d'ordine  del  'Papa  fiiianato  fino  da  i fondamenti  ^(dirieres  vno  de  i 

principali  lor  recettacoli  ; e conia  diligenza , che  vi  fece  il  l\e  vfare , furono  anco  ^ 

eilirpati  da  Montirolo,e  da  tutti  gli  tutri  luochi  di  Vrouent^tOue  comindauano  a Provenu  , 

pigliar  molto  augumento,CÌ  il  filmile  feceancoil  l{e  Ferdinando  nella  "Boemia . Se 

Pimp.che  defidera^  anch’egli  di  nettar  F^lemagm  dalle  molte  herefie , nellt^ 

quali  era  inuolta, vedendo  che  molti  di  quei  Trencipi  non  \idleuam>  prefentarfi  nel 

Còcilio  da  loro  ricercato, antorche più  vate  chiamati, fi  rifidfe  ancora  d’adoperand 

tarme, e cominciare  a dare  quel  caiìigo  da  Filipppo  Lantgrauio  d‘ Affiate  da  Ciò-  vimp-  i;»p 

uan  Federico  ‘Duca  di  SaJJonia,  co  i quali  era  egli  per  moìti  altri  rifletti fdegnato.  Si  «er. 

& principalmente  per  hauer  tolto  al  Duca  diBranfuich  ilfmfmoatorto,nèhar  « ai  Utg. 
uerglilo  voluto  reflituire, ancorché  efiogli  thauefie  ordinato;fece  pertanto  ordine  Si  siiUoU* 
che  fitraccoglieffero  genti  da  ogpii  parte , per  potere  al  primo  tempo  deìT anno  fe~ 
guente  metterfiaUa  difiegnatamptefinla  qual  piacendo  grandemente  al  "Papa^ 
perii  rifletto  della I^ligionc , fece  appatecchiodi  foldMÌ  ftidianida  mandare 
airi mperatore  in  ,XlemagHa;Ci  fimiie  ficee  anco  il  Duca  di  T ^catu,  e quel  di  Fer 
rara,  dtra  quelli  che  fi feceroneUo  Siato  di  UHiLmo,eneli(egn0S'HqpoU  ;& 
hauendo  timo,  nel  prinàptodelfanno  feptente  in  vna  Dieta  fatta  in  Éjrtìtiama 
fatto  cittare  il  Lantgrauio  ,CF  il  Duca  di  Safforùa , nè  hauendo  effi  voluto  obedirlo, 
dichiarò  per  finte  nt^a  il  Duca  Qiouan  Federico  effe*  come  difobediente  priuo  della  vtmf. 
dignità  dell’Elettorato , & armidui  efier  mcorfii  nel  bando  tmp.  th’era  vti  dare  i ^ 
lor  flati  in  preda  a chi  fe  lipigliafie  ;kche  quando  fépperoiTrincipi  parentidel  o«c/  <u 
Duca  di  Branfuich,  ch’era  a quel  tempo  prigtone  del  Latgramio,fecero  anco  effi  nei  **®®“**‘ 
lor  Stati  tutto  il  lor  tffirj^o  che  puotero  di  gente , per  vnirfì  con  tjmp.ffieraudo  con 
quefla  occafione  di  non  Jòlo  liberare  il  Duca  di  prigionia , ma  di  rimetterlo  etian- 
dio  nel  fuo  Ducato. Hauuta  c’heUrero  il  Lantgrauio,  CF  il  Duca  la  nuoua  della  fen-  |"p“  cod^'* 

‘ ten^a  datali  co>ara,& de igreffi apparecchi  diguerra, che  faceua t"}mp.non fi  d'Aie»»- 
sbigottirono  puntoton  \i  confidati  in  vna  Lega,che  giàdei  MDXXXIIILbor*^  • 
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ueuano  fatta  in  Schalmaldo,tuttì  i Trencipi le  f/ttJ  Franche  per  àth’ 
quanta  anni  d'atutarfi  tutti  l'vn  l'altro  in  qgw  occaftone  che  li  fofiemofjo  guerra 
da  alcuno,pertauto  fperauano  non  Jolo  di  difenderfi  i tor  Stati,C^  quel  tanto  che  ad 
altri  Trencipi  ^lemani  haucuano  vfurpatv,ma  etUndio  di  fcacciare  l'imp.d'^k 
magna  ; Ci  con  tutto  che  nel  trattare  il  modo  della  guerra , trouafferoche  molti 
T rencipifCi  molte  cittd  Franche, allegando  che  nò  poteua  Lega  alcuna  farli  muo- 
uere  cantra  l'imp.lor  naturai  Sicure, parte  voleuanoftar  neutrali, e parte  coletta- 
no eJJ'erli  contra,non  fi  perdettero  <tanimo,an7^i  mejfo  infieme  de  i lor  Stati,  e de  i 
cro(Tot(rcr  Stati  de  i lor  fautori  vn’ejfercito  d’ottàta  milafanti,e  qitindeci  mila  caualli,anda*^ 
tono  a trottar  l'Imp.che  no  hanedo  ancora  battute  le  genti  <f  Italia,e  d’altri  luochi 
ordinate  da  lui, fi  ritrouaua  foto  con  trenlatre  nula  fanti , e notte  mila  cauallr,delti 
quali  hauea  creato  (apitan  Generale  il  Duca  di ,Alua,inluoco  del  Qono^ga  man- 
dato da  luì  al  gouemo  di  (JMilano  in  vece  del  Marchefe  del  Vailo,  che  pochi  mefi 
prima  era  morto  : onde  conuenne  cedere  alt  empito  de  nemici,  e ritirarfinel  Du- 
luKinì  mi  Hauiera  ; oue  eficndoli  poi  giunti  dodeci  mila  fanti  Jtaliani , e feiccnto  ca- 

diudiM’i-  ualli  mandatili  dal  “Papa  fotta  la  condottadelDucaOttauio  fuonepbte , e genero 
fi  aiiimp.  ieliJmp.C^  altre  groJ]e  bande  di  faldati  di  Fidndra,e  d’altri  luochi,andò  col  cam- 
fimp.i  tró  P®  ^ nemici  con  dijjegno  di  yenirc  con  efsi  d fatto  d'arme  ; ma  trottatiti 

le  del  Litg.  poi  più  forti  ch'egli  non  ft  eraJìimato,fece  penftero  di  trattenner  la  guerra  fino  al- 
l'inuemo , nel  qud  jperaua  che  teflercito  nemico  fi  disfaceffe  > e fratanto  ejfendo  i 
campi  cofi  vicini,  fi  fMeuanofpefo  fcaramuccie  notabili , nelle  qudi  la  prima  lode 
Il  Duci  Ma  jempre  degl  jtd'iani,e  degli  Spagnuoli;  e mentre  pajjano  cofi  le  cofefra  i due 
uuVar  ' <ÌMauritio  anch'egli  del  Jiin^ue  di  Safjonia , e Hretto  parente  del 

Sa*  * Lantgrauio,e  di  Giouan  Federico  ,dd  qual  fi  trouametiandiormltQ  off efo, per  e f- 
ferli  Iloti  occupati  da  lui  deuni  fuoi  luochi,temèdo  che  tlmp.nS  dejjè  il  Ducato  di 
Sajfonia  ad  dcun’altro,che  non  fojfe  della  fua  famiglia, fece  con  l’aiuto  del Rje  Fcr- 
dinando,chc  in  ciò  cercaua gratificar  Plmp-fuo  frutello  ; vn’efiercito  di  dieci  mila 
fanti,e  quattro  milacaualli,  CU  in  vigor  del  bando  Imp. andò  con  efio  dl’acquiflo 
della  Safsonia , nè  vi  trottando  troppo  contrasto , per  naueme  il  Duca  rftenate  nel 
campo  quaft  tutte  le  genti  da  guerra , prefe  cond improuifa  fua  venuta  deune  cit- 
tà di  quel  Slatoila  nuoua  di  die, fecondo  ch'dlegrò grandemente  l'Imperatore,cofi 
; cagionò  eflremo  dolore  ne  i due  Trencipi fud  nemici,  & perche  il  Duca  ^louatua 
dcl^ uiife'"  Federico  voleua  ad  ogni  modo  andare  con  le  jùe genti  a foccortere  il  fuo  Slato,  con- 
ti diftiogUe  Henne  il  Lantgrauio , per  non  rcSlare  egli  folo  confarle  minori  a fronte  dell  Im- 
peratore , ritirarfi  anch’egli  adietro  in  Jaliio  con  il  reSìo  del  campo , e perche  era 
già  entrato  il  mefe  di  Decembre,Cf  i freddi  erano grandifsim , ft  disfece  Sc/serci- 
to , & torruirono  tutti  ne  i lor  flati;  ilehe  quando  rifeppe  Sfmperatore,licentiò  an- 
ch’egli i f a/iti  Fia>nenghi,e gt’l[diani,e  di  queSli  vltimi  vnagran  parte  non  tor- 
narono alle  cafe  loro,per  cjfvrnc  morti  afsai  nelle  fattioni,  affai  anco  di  necef- 

D«ra  di  Saf  fità  coft  nel  campo,come  per  viaggio  per  non  hauer  danari  da  prouederfi  del  vit- 
nlc*  «cciT  veSiito  ■ T ornato  che  fu  il  ‘Duca  (jiouan  Federico  in  SaSonia  con  le  gen- 

li.  ti  che  fi  condnceua' dietro  de!  campo , in  poco  tempo  non  folo  ricuperò  tutto  il  fuo 

StatofcacciandoHe  U Duca  òlaurim ^et efferato  dei  Bs  fcrSfinetndo , ma tolf(^ 
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Vwrt  tuochi  aìttmo,  d alTaltro , e diede  vna  rotta  ad  ^^^Ibertodi  Sranfuich  1547 

facendolo  prigione , con  tutto  auefio  chivmndoji  ben  vendicato  del  tj^e  Fetdi» 

nandOfli  fece  ribellare  il  I{egno  dt  Boemia^che  confina  ad  fuo  Hata.  La  onde  l’lm~  ^ ^ 
feratore  paffuti  che  fimmogli  horridi  freddi  deWinuerno,  haueado  ben  prefidiate  i^iia  ai  fuo 
ie  citta , che  dopò  la  partita  del  Lantgrauio  yfegli  erano  arrefe , & erano  fiate  da  " 

hà  punite  in  danari , rifece  t effercita, , e Jè  riattò  in  perfona  aUa  deRruttione  di  * 5 47 
^uefio  fuo  cofi  gran  nemico^  del  fratello , eh' effendo  ancor  lui  venuto  col  Duca^ 
t^fauritio  nel  fuo  campo, haueuano  grandemente  uccrefeiute  lefueforge,e  giuri- 
to  ch’egli  fù  nella  Safionia,trouò  il  'Duca  anco  effo  molto  forte',  e fuccefferofa  lo-  '“S 
rodiuerfe  fattiom,nelle  quali  refiauano  quafifnnprc  gli  Imperiati  vittoriofi;e\%e 
rutti  poi  findmerae  olfatto  d’arme,fitronorottiiSafioniyf^illorDuca  virefiofe-  foSia  cònòl 
rito,e  prigione , e condotto  dinanzi  all’imperatore , ti  minaccio  egli  darli  il  meri-  ' /*“*'  P'** 
tato  cafiigo  ; ma  poi  a inilanga  di  molti  Vrencipi  ^lemani , d/erano  al  fuo  fer- 
uitiOfli  perdonò  tl  mperatore  la  vita,  con  queiìo  ch’egli  rinonciaffe  la  degniti  del-  r 

l’Elettorato , e che  li  faceffe  confegnare  tutte  le  città  del  fuo  fiato , facendoli  foto 
gratta  detta  Turingia , che  li  rendeua  cinquanta  mila  fiorini  di' anno  d'entrata 
per  il  viuer  della  mogUe,e  de  ifigliuoli,e  ch’egli  douejfe  andar  feco  prigione,  dan- 
do fféranga  dia  moglie, che  ne  lo  pregaua,  di  fecondo  i portamenti , cPeffo  fareb- 
be,vfarH  maggior  clemenza . Domato  il  'Duca'di  Safionia , e confegnOto  quello 
fiato , (3  l’Elettorato  d Duca  Mauritio,  refiauano  ancora  con  l'arme  in  manoi 
Boemi, &FilippoLant^auio;  ma  i'Boemi  per  non  effer  rumati  affatto, veduto 
prefoilDùcadi Saffonia , mandarono  ,Ambafciatori  dPfmperatore  pregandolo,  ì!ònc. 
che  Uvdeffermettere  in  grafia  del  fratello  lorSigtmre,  domandandoli  perdono 
dette  cofe  ^fiate,&  promettendoli  obedierej^  e fedeld  per  l’auenirei  ma  l'f  mpe- 
ratore éffendtfi  intanto  iì  I{e  Ferdmando  imìiato  con  gente  da  guerra  verjò  la  'Boe- 
mia, trattenne  lungo  tempo  quefìi^ndutfeiateri  fenga darli dtra  rifpofta,(3 
auieffi  con  reffercito  contro  il  Lantgrauio-,  ilquale  non  ficonofeendo  bafiante  da 
poterli  refiftere,  poi  che  di  quei  giorni  haueuano  gtjmperidi  ributtati  Mberto  di 
Masfelt,^  diri  'Prencipifuoi  collegati, dopò  hauerne  riceuuta  da  laro  vna gratL» 
rotta, fi  rifolfe  d’humiliarfi  all'Jmperatore , e domandarli  perdmto,  &adoperatm 
il  DucaMaiiritiofuogenero , C3  il  Marchefe  gioachino  di  Brandeburg , dai  quali 
era  fitto  fJmperatm  molto  ben  feruito  in  quefiaguerra,ottenne  ch’humUhmdofl 
lui  a^fmper4aore,e  domandandoli  peidono,con  prometterli fedeltà,  li  leuakà  efff 
il  bando  Imperiale , li  donaua  la  vita , e ia  libertà  riconfennandolo  nel  fuo  HatOi 
con  quello  ch’egli  oUra  molte  dire  conditioni  ripone fie  in  libertà  il  Duca  di  Bran- 
fuich , eli  reftituiffe  il  fuo  fìato;e  cofi  refìituijfeatuttigU  altri  i lor  luochi  da  effo  v 

occupatili  ffen-^tagUadeuna  ififottofcriffcroaqueHo  accordo  per  Vimperatore 
U Duca  Mauritio , & il  Marchefe  Chachino . Et  fatto  quefioftprefentò  il  Lant^ 
gramo  drimperatore,&  efiendofeli  ing^enocchiato  iintMgi,e  con  humili  parole^ 
iomandatoperdom , fu  da  Uti  riceuuto  in  gratta,  ma  non  U vdfe  dar  la  mano,Jè- 
eondo  il  cojtumed’y^lemani  nelle  ptcificationi  smagli  ordinò  che  andaffe  atro- 
Mare ilDucatty/ilua, colquale dopollhauer quettaferacenato,fiiritenMtoprigio-  g'®'** 
nefiunfen^agrandedmatìmMDmaMmitÌ9t  e ddlrUrtheff  mediatoti  di 
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I quello  accordo  ; li  quali  doleiidofentfubito  col  Duca  d*^lua , lì  acquietò  egli  con 
' diiU,chcàò  haueua  ordinata  P Imperatore  per  tener  lo  cofi  finche  adempì ffeheon- 
ditioni  (L  U‘accordo,e  che  por  lo  lafiarebbe  in  libertà . Voljero  fratanto  ijnefl! due 
2’rc/jcipi porfi  ptigiorni  della  moglie  del  Lantgrauio , fmh'egli  foJJè  rìlafiato,ma 
rum  volj'e  egli , dicendoli  che  meglio  potriano  procurare  la  fua  libertà  Jl.tndo  ap- 
prcjsol'lmpaatore,cl}cp>igionidellamoglie.  *Diedel'fmpcratore,(jiouanF>’ 
Difeordij  dei  reo  sjT  il  Lantgronio  in  guardia  agli  Spagnuoli , di  che  rifentendofeue  grande- 
iV,*&^o®d"c°  i T odefehi,  parendoli  rfsere  in  ciò  tafsati  dìdl' Imperatore  di  poca  fede,cor 

minciarono  a oltraggiare  di  modo  gli  Spagnuoli,  che  dalle  piccole  i-enuti  alle  gra- 
di , fi  mifero  gli  tmi,  egUaltri  in  <nme , e nera  per  feguirne  vnjanguìnofo  fatto 
d’arme  Je  rum  foftefiatoprelìo  l’Imperatore  a proiiederui,che  dall' bora  in  poi  non 
fi  affi  curò  troppo  delle  genti  del  Duca  Mauritìo . Fratanto  fi  era  condotto  il  l{e 
Ferdinando  in  Baemia,(^  ef tendoni  primaftato  pacificamertte  riceuuto,  & impa- 
(keFerdinà  tTouitofi  quietamente  del  Camello  dìT'raga , per  alcuni  nuoui  foff  etti  r 'ipre fero  i 
l'arme  centra  il  ne  fuccefsero  tra  efji  & i 1{egif  alarne  leggieri  fat- 

tionifjna  hauendoegli  tiuuuti  dalTJmperatore  fuo  fratello  grofse  bande  di  caual- 
li,e  di  fantifConuenueroi  Boemi  di  «nomo  bumiliarjtli,& egli  tolteli  l’armi,  epri- 
uatili  de  i lor  antichi  pTÌHÌltgi,e  fattone  morire  alcuni  principali , come  fuoi  ribel- 
li , li  fottopofe  a maggior  giogo  che  non  erano  prima . il  che  etiandìo  auenne  in- 
torni a quei  giorni  a T^jpohtani  in  Italia,a  i quali  hauendo  voluto  il  Viceré  Don 
in  fpififro  di  Toledo  imporre  t’officio  dell’Inquifitione  aU'vfant^  di  Spagna,qual  è di 
procedetfi  dal  giudice  fecolate  cantra  gt imputati  cTherefia  fommariamente,e  con 
rigore  fetK^  ofseruarfi  le  folennità  che  t’qfreruano  nel  giudicare  i delitti  <Taltr<u$ 
forte;ne  valevo  gli  ordini  delUeittà  ad  idem  modo  confeatirui,  dicendo  che  que- 
iio  era  vn  voler  ruinaie  i fuoi  popoli  buoni  Chr^tani^  (/uhUki,cofi  nella  vttcL» 
come  nella  robba,e  ncU'bouore,  fu»  ejbe  quefia  a^ra  legge  th’efso  li  voUua  impor- 
re,non  era  tan  to  per  [ honore  di  Dio,  quanto  per  arricchire  il  Fifa,  ef tendo  che  per 
Ogni  femplice  accufa , era  thmrmo fumo  prejò,  e fruga  fcfier  dar  te  fue  difefe,  gli 
erano  confi fcati  tutti  i fuoi  beni, &efto  tenuto  ferrato  m fecretiffimeprigi(mi,gli 
anni,  egliatmi,pTÌ^chefiveniftealLact^nitmedelfatto.  tcbefufficicnte- 
mentc  era  quella,  città , e tutto  il  f{égno  predato  dalfberefie,  col  buono  e mitCj 
Oficio  della  SanU  Inquifitionedi  perfine  Eulefiqfiicbeje  mudi  non  la  fi>aragoa- 
uano  a quei  pochi,  che  ttouauano  di  tempo  in  tempo  di  quefto  errore  colpeuoli  ; (J 
occorfe  che  mentre  erano  fu  quefle  contefe,  venne  vn  bxeue  del  Sommo  "Pontefice, 
che  dichiaraiid  ch’il  fatto  delC  Inquifitione  cafra  gli  heretici  t’ajpettaua fido  a per- 
fine Ecclefiaftiche , & a quelli  che  fua  Santità  ordhutfte;  la  róde  fi  leuò  il  viceré 
da  quella if»prefa,.ma  con  fdegnotale,che  non  ceftaua di  procurare  ognioccafio- 
ne  di  poter  fi  venditore  cantra  quei  nobiU,e  contragli  altri  tutti , che  fe  eram 
^ opp(fiii&  hauendo  poco  dopò  alcuni  giouenftti  de  i principali  della  citta , nifsu- 

no  dei  quali  arriuaua  ancora  a diàottoanm,  fatto  fcampare  da  i chini  vngiouene 
Crndfi'i  loT  comfccntc , chc  finga  baderne  il  mandato  lo  menauano  prigione  per  debiti , li 
oU  ^ efio  pigliare,  econdoftili  iacaSkilo  ne  fece  fcannaretreda  vnfuofchiauo,C^ 

fauiUligoie  per  ipkdi  fifecfi^afiinar fuori  fi  kpkggadelcqfleUo,di  che fittr 
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tenJoche  fe  ne  face»*  gran  rumore,vfcì  del  cjflcllo,e  canalò  per  la  cittd  in  mego  i y 47 
alle  fqtiadre  de  fuoiSpjgnuolt  armate,  facendo  dar  fuoravocc,  ch'egli  voleva  far 
pigliare  a poco  a poco  tutti  quelli  che  gli  erano  flati  contrarij  nel fatto  dèH'lnqvt--' 
fitione,ecafligarli;dachecommq(Jig!i  \apolitaniprefero  l'ar7n,efaltofer-aìeil 
yicerè  in  tailcllo,ne  fitccefsc  la  morte  d'alciini  dtlP vna\e  ddC altra  parte;  & hat.i 
do  fvno,egli altri  mandati  K^mbafeiatori  alf  Imperatore, chiedendo  che  egli pdr 
gittfiitia  terminaffe  quella  contefa,  volfe  egli  ancorché  a torto  favorire  il  fao  mi- 
niflro,accioche  non  th  faffero  ipopoli  a filL  vari/  cantra  a i fuoi  f{ettori,  ejerifie^ 
ch'il  popolo  ’h^apolitano  cjiifegnaflc  tutte  l'armi  in  potere  del  f'icerò  m casìello;  e 
che  nel  reflo  perdonava  a tutti  qui  We>  rore , ejfendo  i he  efji  non  per  ribellarfl , «j* 
per  lor  defcnfione  erano  in  eflo  htcorfl . Ma  con  tutto  ciò  il  f'icrrc  non  ancora  a fio 
modo  contento,  dichiarò  trentafei  de  principali  non  compre ft  in  qncfto  perdono , e 
fententiolli  aliamo-, tetmafaputoloefli  atempofe  ne  fuggirono  a H^ma-,  &ilf^i-  nvi«t<<-s 
cerò  non  potendo  hauer  loro,  fi  sfogò  contra  i lor  beni,  & applicolli  al  ffeo  I{^egio; 
quali  tutti  non  paflarono  molti  anni,c‘hebbero  gratia  di  tornare  alla  lor  patria^.  j,uUuni. 
Occorfe  medeflmamente  quello  anno  vn  gran  cafo  nella  città  di  Genoa,per  il  qua- 
le tornò  quafl  quella  città  fotto  il  dominio-  de’  Francefi;  percioche  ilConteGiovan  n y,^rroté 
i^yfluigiFiefcogiouene  di  grande  authorità  tra  ^enoeft , non  potendo  fopportare 
la  grandegp^a  del  Vrencipe  Doria , e la  troppa  licenza  di  GiaUettin  Doriafuo  ne-  t„  ii  rc  <ù 
potè  Jingcndo  d’apparecchiar  foldatiper  andare  in  corfo  contra  gli  injideli,  fi  rifol- 
fé  di  vccidèrc  il  Oòria , torli  Farmata,e  tornar  la  città  in  poter  del  l\e  di  Francia; 

<& levato  ima  notte  il  rumore , e prefaima porta,  ouefu  da  i fuoi  c ccifo ^ianettin 
*2horia,ch’e-ra  corfo  al  rttmore,(y  alla  qual  nuoua  fe  nt- fuggì  ilTrecipe  in  vna  fre- 
gata-verfolPonente-ìCorfe  il  Fiefeo  con  molti  ded  fuoi  al  porto,  (3  effendoftgià  quaft 
tmpatronito  di  tutta  l'atmata,mentre  che  carico  d’armi  falca  d’ vna  galea  in  mi’al-  Morte  ' dir. 
tra , cadde  in  mare , nè  potendo  effere  aiutato  aniiegofli  ; la  cui  morte  quando  Iclj 
mattina  fi  feppe, s'acquietarono  tutti  i rumori,(3  tornato  il  Vrencipo  a (jenoa , fu- 
rono cafligati  con  morte  molti  cittadini  con  quaft  là  total  ruina  di  tutta  c'afa  Fie-'  ' 

fca.  Kfe pià preflo  fu  acquietato  queflorumordi(jenoa,chenefucce{}evìfalno 
ìn'Tiafmga , il  cui  Duca  non  efsendo  troppo  in  gratia  dclVhnperatore  ,3  odiato  DucidiPi» 
dìiandio  da  i nobili  della  fua  città,per  le  troppo  grani  impo}ìtioni,con  le  quali  era-  ^T*^"**® 
no  dà  lui  troppo  grattati, fecero  vna  congiura , e fattone  auifato  Don  Ferrante  ^0-  “ * 
nematordi  Milano , gli  entrarono  ima  mattinain  camera , come  per  1 ’ifitarlo,&' 
veci falò  l’appiccanmo  per  vn  piede  a vn  balcone  del  caflello , e ve  lo  tennero  tutto 
quel  giomo,gridddo  Imperio, e Libertà,(3  la  fera  tagliata  la  carda  lo  lafsarono  co-  1, 

dere  nella  fofsa  del  caflello;e  riceverono  nella  città  Don  Ferrante,  con  alarne  bau-  i»ter  dtk 
de  di  SpagnHoli,ch’erj  a quel  tempo  in  (remona,  il  quale  rwprcfe  il  pofsefso  in^  * 

Monte  dell  Imperatore , fen-t^a  ch'il  popolo  facefse  pur  vn  minimo  fegno,  che  ciò  li 
dijpiaeefie . Spiacque  (comeogn'vno  può  penfare)  queflb  cafo  al  '''Pontefice  fuo 
padre;mapernon  potere  althora  rifentirfene , meglio  che  pupte  difjìmu- 
lando  lofdegno , che  per  ciò  rlhaueua  concettò  contra  Fthperatare,  per  ordine  dei  Morte  del 
quak  s'imagi’}aiia,che  fofse  Flato  vccifo  il  figliuolò . 7^1  principio  di  qiteflo  an>-  Arrigo 
«0 era iMortà il K^mgerd'lnghiflerra,e gliera fmefsonel B^gno  Odoardo fuo 

figliuolo 
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I J48  figliuolo  ancora  giouìnetto  Sefio  di  qucHo  nome , alquale  non  filo  hm  ycyiroì 
"in  Scotta  dar  per  moglie  la  fanciulla  Maria  lor  I{egina  y fecondo  che  fi  cr<*» 

Ssiit.  no  col  ì{e  irrigo  conuenuti  prinui  ma  firet^XjirLdo  etiandiola  fuafanà^le%^t 

rV Frt'efal  ontrarono  con  efìercito  a danni  del  /{egno  d'Inghilterra , e ne  furono  da  i Capitani 
pi  F nncù.  del  l{e  Odoardo  fcacciati  ; T^m  pafsarono  tre  me  fi  dopò  la  morte  del  I{e  Inglefe, 
Rc  7i'r”/n-  l{eFrancefco  di  Francia  pafsò  anch’egli  altaltra  vita , lafiandoilfuol{egno 
alt  bora  tutto  ijiiieto  ad  Henrico  fuo  figliuolo;  che  fu  Secondo  di  questo  nome;  il 
qtulc  prefa  ch’egli  hebbe  la  Corona  in  l{ems,  & vnto , fecondo  t antica  vfimO^  di 
quel  l{egno,7  atificò  in  queflo  principio  tutte  le  conuentioni  di  pace  fatte  dal  padre 
con  altri  Trencipì . Il  "Papa  che  per  molte  cagioni  era  grandemente  alterato  con- 
tra  l'Imperatore,  ma  principalmente  per  efserfi  nel  Concilio  di  Trento  trattato  da 
CoJtiii.K  in  ivrelati  Imperiali  alcune  cofe  cantra  la  degniti  Tonteficia , richiamò  tutù  i Vre- 
Lui  che  dalui  dipendeiiano  in  Jtalia , C?  ordinò  che  fi  cclebrafie  il  Concilio  in  Bo- 
logna,ne  puotc  mai  l’Imperatore  con  molti  protefii,  e richiejle  rirmiouerlo  da  que- 
fio  fuo  ordine;  la  onde  cofi  per  quefio,  come  perche  haueua  rifaputo, ch’egli  trattar 
ua  di  far  Lega  con  Henrico  I{e  di  Francia , il  quale  fi  era  già  collegato  co  i Suig^ 

, ^e)  i,  entrò  in  gran  fòfietto,ch'il  ‘Papa  ojfeju  di  nuouo  con  la  morte  del  figliuolo,  e 

là  perdita  di  Viafenga , non  fufcitafsc  qualche  gran  moto  nel  Ducato  di  Milano , e 
però  doniate  ch’egli  hebbe  quafi  tutte  le  città  d’t.^/flemagna , e ridottele  aUL obe- 
dienga  dell’Imperio',  chiamò  in  e^ugufia  tanno  MDXLyilI.  vna  'JDietCLjt 
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nella  quale  arguendo  che  il  Concilio  per  opera  del  "Pontefice  s'andaua  slongondò» 
accioche  fratanto  ch’egli  fi  finiua  fapefsero  i fuoi  popoli  quello  dhauefseto  da  crcy 
dere^  da  tenere  in  materia  della  ]\eligione,  tanto  trauagliata  in  quelle  parti,fece 
Interim  pu-  alcuni  Ordini,  e commandò  ch^inuiolabilmente  fofsero  òfseruati  da  tutti;facendo- 
Wicito  <£d-  li  publicarcftampati  in  vn  libro,chefu  chiamato  tfnterim  • Di  che  ancor  che fif- 
fero  buoniy'fe  ne  rifent'i  grandemente  il  "Papa,  dolendofi  ch’egli  Vrencipe fecolate 
haucfse  fatto  ordini  in  materia  della  Fede , che  fola  s’ajpetta  di  fare  al  Pape,  a 

Ctmcilii  Generali  ; "F(e  mena  che  il  Papa  fe  n’alterarono  anco  le  città  <t\J/ilema- 
gna  infette  cPherefia,^  molte d'efic  non  li  voljèro  ajnodo  alcuno  accettare;^  egli 
chi  temeua  di  qualche  nuoua  folleuationc,per  trouarfi  ancora  in  efsa  alcuni  Pren^ 
jipi  nemici,tandauadi(fimulando;C^  per  prouederfi  contrai  moti,cthauerianopa- 
Kc  tuta  farei  France fi  ; riconfermò  la  Lega  c haueua  già  fatta  con,ArTÌgo  I{edrn- 
iDgicfe»  ghiiterra,  etiandio  con  Odoardo  fuo  figliuolo , (che  come  fidijfse  di  fopragli  era^ 
fuccefso  nel  l{egno)  il  quale  vi  condefafi  volontieri,per  hauer  anch’egli  nel prin- 
scox«fi  tra  àpio  del  fuo  I{cgno  bijogno  di  buoni  amici , efsendo  mafsimamente grandemente 
t^hìl  trauagliato  daltai  me  degli  Scoggefit , c'bauendo  rifatto Pefseràto,  & hawto  ded 
. I{e  di  Francia  Monfignor  diTermeSyPietro  Stroggi , & altri  Capitani  ccm  molte 
Ridialo”  compagnie  di  France  fi,  e d'italiani, erano  di  nuouo  entrati  a ntolejlare  i fuoi  ccmfi- 
ni.  (JMorì quefloanno Sigijmcmdo I{e di Polonia,a cui fuccefte nelHegno yrialn 
tro  Sigifmondo  fuo  figliuolo , al  cui  tempo  fur  dagli  heretici  fufeitate  in  quel  I{e- 
gno  tantichc  herefie,e  (ènùnatene  di  niioue , come  n'andauano  ogn’hora  femùutn- 
do  per  tutte  le  prouincie  e 1{cgni  Chrijliani , con  tutte  le  gagliarde  jprouifioni,  thè 
da  i Prencipi  gli  erano  fatte  cantra . L’Imperatore  diede  in  quejii  tempi  Marù^ 

fica 
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figìhulaper  moglie  a OitaffimUiano  figliuolo  di  Ferdinmdofim  fiateUo , hauen- 
done ottenuta,  ladiffienfadld  ‘Papa;  & defiderando ch'il l{e  Filippo fuofigUudo 
yenijjedi  Spagna  in  Fiandra , a riconojeere  quei  Stati  dhaucuano  da  efier  jiioi,  & 
per  quaUh'altro  fuo  fecreto  dijjegnoì  mandò  tMaJfimilìanodgouemodeUa-t 
Spagna,& il  l{e  Filippo,venutofene  eoa  lafua  armata  a ^eaoa,&  con  gran  pom- 
pa ricemto  per  tutti  i luochi  d’Italia  Jè  n’andò  a trottare  il  padre  in  Brujèlles . Do- 
pò fvecifione  del  'Duca  Pietro  K^uigi,  haueita  il  Tapa  p^ìo  algouemo  di  Tar- 
tna,c  de  gli  altri  luocbi,che  no  erano  iloti  occupati  dagli  Spagnuoti, Camillo  Orft- 
noy& ancorché  Ottauio  fuo  nepote  di  continuo  lo  molefiajfe,chvlo  laffafse  andare  a 
pigliare  il  pofiejfo  dello  iiato  del  padre, non  puote  mai  ottennerloìpercioche  teme- 
ua  il  Pontefice, che  quefiogiouinetto,e  peròincauto,nS  li  fojfe  ancor  lui  con  tradi- 
mento priuato  di  vita;  la  onde  effondo  già  pajìati  alquanti  me  fi  dell’anno  1 5 49./! 
partì  queiìogiouene  effortato  a ciò  dal  Cardinal  fuo  fratello,fenga  faputa  del  Par-  ■ 
pa  di  ^pma,&  fe  n’andò  con  preiìegga  in  Lombardia,ne  lo  volendo  il  Gouemato- 
re  di  Parma  riceuere  nella  città,ft  ferini  egli  nella  rocca  di  Torrechiara,poco  dal- 
la città  difiante . Il  Papa  che  per  il  cafò  fuccefio  al  figliuolo  era  in  gran  trauaglio 
Jòpra  quelle  due  città,  efsendoU  maffimamente  fiato  rinfacciatoda  alcuni  Cardi- 
nali,ch’egli  huueua  fatto  male  a priuame  la  Chiefa,  per  darle  a i fuoi,d^egtuma, 
ch’il  'Duca  Ottauio  riuonciafle  a quella  fuccefficme',  e fi  ripigUaffe  il  Ducato  di  Ca- 
merinoyla  onde  quando  feppe  la  fuapartita,fe  ne  prefe  tm  malenconia,  ch’aggiun- 
ta a gli  altri  graui  t^amti , che  tante  lo  tranffigeuano,ne  cadde  fra  poco  tempo  in- 
fermo,& efi’endo  egli  molto  vecchio  di  più  d’ottanta  anni,&  la  infermità  co  1 di- 
ffiaceri  dell’animo  ogn’hora  più  crefeendo , del  mefe  di  "Ffpuembre  di  quefìo  anno 
vfcì  di  vita,hauendo  tenuto  il  Pmteficatoquindeci anni  e ventiottogìarni,&  ha- 
nendo  poco  prima  che  moriffe  conftrmatoal  nepote  il  Ducato  di‘Parma-  &pii~ 
ma  che  quefiofuccedeffe , non  reììando  il  l{e  Henrico  di  Frandadi fauorire  con-» 
gran  forge  la  fuegina  pupilla  diScotia , cantra  il  I{edlf nghilterra,  gli  haueuano 
alcuni  ‘Baroni  fnglefiper  trattato  tolto  di  nuouo  la  città  dt  'Bologtu,onde  egli  fat- 
to vn  potcntifiimo  efferato , andò  inperfona  per  ricuperarla,  e dopò  prefi  per  fin- 
ga alcuni  br^ioni.cireoHuiciniyda  quali  era  difefa , la  Sirinfe  di  modo  con  rffedio, 
ch’il  l{e  Oioardogiouenetto , ch’era  mdto  troHagliato  per  ktri citi  nel  fuo  F^gno, 
non  fido  fi  contentò  di  refiiturla  alla  Corona  di  Francia,  hauutane  vna  urta  quan- 
tità di  danari ;ma  fece  etiandio  pace  e parentela  ad  l{e  Henrico,pigliande  per  mo- 
glie vnafua  figliuola  al! bora  ancora  fanciullina,  fermando  la  promeffa  del  matri- 
monio per  qurmdo  ella  fòffe  in  età  nubile\co  che  fi  entrò  in  gran  ff>eranga,cbe  quel 
ad fuo  K'^gno  tomafìe  aUa  vera  Catholica  fede,perche  il  fuo  fuocero  futuro Ja- 
ceua  far  ogn’opera  per  induruelo,aiutato  da  vna  delle  ftrelle  del  genero , chiama- 
ta MariaM  quele  in  tutte  le  turhulentie  di  quel  Begno , fi  era  fempre  mantenuta 
htrata  nella  Santa  Religione  degli fuoi  anteeeffiort , ^ auertiua  fivfo  il  fratello, 
che  le  tante  ruine,che  hterueniuanoa  quel  Begno,veniuano  doBa  man  di  Dio,cbe 
lovoleuacailigare  per  efferfi  enfi  empiamente  leuato  daHofferuanga  della  vera 
Beligione , che  era  con  fiamma  pietà fiata  fempre  in  quel  Begno  offeruatat&  il  Fé 
giouenetto  mofiraua  che  valontitri  if  hautrrehbe  fatto,qu^o  b^ffè  potuto,per- 
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1549  che  no  poteua  far  altro,  chetjuetto  chévoleuanoi’Baroni,d}epet  ordine  del  padri 
erano  al  fuo  fuogouemo;i  (jiialiinfteme  con  la  maggior  parte  degli  altri  efiendafi 
impatroniti  de  i beni  delle  Chiefe , per  non  priua^ene  fiauano  pertinaci  neWhere- 
fie,ne  permetteuano  ch’alcinio  potefie  ne  anco  dichiarar  fi  Catholice,fengaperia>- 
I 5 yo  lodi  perder  la  vita . Era  entrato  l’armodel  M D L.Cf  non  fi  etano  ancora  pota- 
Giulia  ut.  ti  accordare  i Cardinali  incrtare  ilnuouoTapaimapur  finalmente  a gli  ottodi 
^c  jio  Pi-  il  Cardinal  Farncfe , da  chi  dipendevano  gran  pane  degli  alni , ch'erano 
in  Comhni, operò  sì  che  fu  eletto  Tontefice  il  Cardinal  ^iouan  Maria  dicMonte, 
che  fi  chiamo  Giulio  T ertip;  ilqual  coronato  che  fu , confermò  il  Ducato  di  TarmO’ 
Purir»  con-  ^ diviafeuga al  Duca  Ottauio,eli  fececonfegnar'PaimadaU'Orfino,cheChaueua 
fcgiura  al  ih gostcrno,  pagandoli  anco  vn  prefidio  di  leggier  importano^  accìoche  la  gitar- 
^ìoT dajse dagli  SpagnuoU , che  fortificatifi in  Tiacenga , procurauano d'impatranirfi. 
ntico  di  Tarma , allegando  che  quelle  città  erano  di  ragione  del  Ducato  di  MilanOr 
e che  gli  erano  fiate  xfurpate  ingiu/lamète;ma  il  Duca  Ottauio.conofcendom  effer 
troppo  ficurocon  fi  poco  presidio,  infiatta  col  Vapa  che  gli  ne  page^se  vn  maggio-, 

; re,o  che  fi  contentafsc  ch’egli  fi  prouedefse  d'aiuto  di  qualche  altro'Trincipe , che 

lo  difendefse  dalle  foro^c  degli  fmperiali,(3  U Tapa  gon  hauendo  danari,Uftce-» 
iìttenderc  , che  fi  proHcdcJse  com  e li  tornava  meglio  all' bora  il  Duca  col  metto  di 
Prefidio  di  Oratio  Duca  di  Cafiro  fuo  fratello, ch'era  alla  Corte  del  fie  di  Francia,  s’accordò  col 
nirm^  ’ " ^ tìenrico,e  nhebbeda  lui  vn  gtofso  e buon  prefidio,  con  gran  fdegno  dellTmpe- 
rator fuojuoceroycltcjenedolfe colTapa,vedendochc  quefio eravn dare occafio- 
ne  di  rinouarfi  lagtierta  nello  fiato  di  Milano^  il  Tapa  non  fi  ricordando  della  li- 
hertà  data  a qual  Duca  di ptouederfi,fulminò  breui  cantra  il  l{e  di  F rancia,e  can- 
tra di  lui , commandanéo  che  fi  cauafsero  quei  Francefi  di  Tarma,  & non  efsendo 
vbedito, s'accordo  con  l'Imperatore  di  muouerli guerra  t armo feguente . frapoco 
rnorto  Barbarofia  fie  d'^lgteri,Generde  delt armata  del  Turco,e  gli  crcL» 
Xarbanflà.  fuuefso  IH  quel  officio  nelle  riuiere  di  'Bar bar ia  Dragut  I{qis , quel  famofo  Carfaro 
mminato  di  fopra,il  quale  fi  era  impatronitoin  Barbarla  d'vna  città  molto  impor- 
tante,chiatnata  anticamete  lepti,  (fi  bora  africa, e di  qui  andaua  di  cotinuo  pre- 
dando per  quei  mari  congrà  dina  deglifudditi  dell'Imperatore,  nell'lfole  di  Sici- 
nelialtre  del  mar  Mediterìaneo,da  che  mofso  l'Imp •ordinò  a ^ioua  di  VegOt , 
baft«  aèT  aU'hora  F'icere  di  Sicilia , doc  con  l'artnata  di  Sicilia,  e del  Doria  andajje  ad  effiu- 
gnar  quello  nido  di  Corfarr,  col  quale  effendofi  anco  accompagnato  Don  (fragia  fi- 
, gliitolo  del  F'icere  di  F^apoli , con  galee  e genti  di  quel  f{egno,  (fi  due  di  ^Malta,- 

tutte  ben  fornite  di  vamafi  faldati, andarono  vintamente  per  fare  quando  l’Impe- 
rator  ordinaua  ; c giunti  fatto  la  città  la  comh.ttterono  quafi  due  me  fi , refinendoli 
I gagliardamentetrprejìdiode,Turchi,che  vieradentro,etrMagliandolidifuo-, 

Africa  cit-  M Dragut  ch’era  alla  campagnacon  vrtgrofio  numero  d’  ,Alatbi;  ma  fu  finaltnen- 
chrìilbinj^  /f  ptefa,con  morte  d’ottocento  tra  T urchi  e LMori,e  con  hauerui  fatti febiaui  me- 
glio di  dieci  mila  perfaned' ogni  fafio  (fi  efai'y  efsendofi’DragHtfaluatoconakune , 
poche  reliquie  de  Turchi  nel  Zerbi , (fi  inquefiaimpreja  cominciò  a farfi  conofee-, 
te  tra  gli  altri  per  valorofo  foldato , e prudente  Capitanoc^Iìor  Baglione,cbe  fsi\ 
poi  gemale  iu, Cipri  defia  Sigitorùt  ^ Venetia . Ftce^  il  faicerè  fubito  meglio  for- 
■ ■ tificarla^ 
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tifi  urla  e lafsatouì  vn  valorofo  preftdio  di  Spagnuoli,  rUondufse  t altre  gmti  /«_>  1 5 jp 
Jtalia . si  riferiti  Solimano  dt  l danno  di  Dragut  fuo  Capitano , e ne^fcrifte  al  He 
Ferdinando, ^ all'Imperatore  dolendop  chauefser  con  quello  atto,rotta  la  tregua 
fatta  in  Fngaria,e  chiedendo  che  ft  rejiituifse  quel  Inoco  a Dragut ;è  rijpondenào- 
li  ejfi,che  egli  non  haueua  dominio  alcuno  tn  iS^frica , onde  non  polena  chiamar  ft 
(ffefo  da  lor  nella  prefa  d' (àfrica,  e che  i Corjari,  ^ i ladri  pofrono  efser  per  tilt- 
to  tafiigatiine prefe  il  Turco  maggior  fdegno,e  li  minacciò  di  rifentirfene . Et  po-  d,-  "'-runigi 
co  prima  che  queSio  auuenifse  LuigiVeres  Couernatore  per  l'Imperatore  nella-3 
Coletta,  haueua  di  maniera  trauagliatodicontinuoi^midaHediTunigi , che 
lo  conHrinfe  a domandar  la  pace,  qual  li  fu  da  lui  data  con  imporli  vn  buon  tribn- 
to,e  con  obligatione  di  non  dar  più  ricetto  nel  fuo  I{egno  a forfari,  e di  far  liberare 
tutti  i Chrifliani,che  vi  erano  fchiaui,ne  permettere  che  più  fe  ne  facefsero . T^a-  ^ 
pa  Giulio  nel  principio  di  quefloannoarichielìadeltlmperatorerichiamòilCon- 
dito  in  Trento,C^  non  hauendo  potuto , nè  con  promefse,nè  con  minaccie  far  ch’il 
Duca  Ottauiofi  leuafse  dalla  amicitia  da  lui  fatta  col  He  lienrico,  nè  rinondafte^  iio**'muÌué 
allaChkfala  città  diTarma  ripigliandofiil  Ducato  di  Camerino',  fece  far  gente  guerraaida 
per  tutto  il fuo ftato,e  la  mandò  in  Lombardia  ad  vriirft  con  Don  Ferrante  Ganga- 
ga , dichiarato  da  lui  generale  della  Chiefa  in  queUaòmpreJà . (juidauan  quelle 
genti  Ijìouan  "Battifta  dal  Mónte  nepote  del  Tapa , C3  ,/ileftandro  citelli ;d(dla^  • 

■pe'huta  delle  qualimofsoilHe  Henrico,  pernon  mancar  d'aiuto  aquelTrencipe 
folto  fatto  la  protettionr, ordinò  a M onfignor  'di  T ermes  (che  dopò  la  pace  fatta  con 
gffngleft,era  pafsato  in  'Piemonte)  che  ft  trans  feri fee  in  Parma  con  alcune  bande 
di  cauallieri  Franceft , & alquante  compagnie  di  fanti  ftalianijoldati  vecchi,  <jr  R*  Fran- 
’perche  il  He  proteflaua,ch'egli  nopretendeua  per  quefto  di  romper  la  tregua,^  ha-  ilStoTrouI 
ueuaconCimp-Don  Ferrante  fi  fece  anch'egli  venire  diPiemonte  due  mila  fan-  “ 
ti  SpagnuolifCi  alcune  compagnie  d'ftaliarù,col  quale  vnitefi  le  genti  del  ‘Papa, fi 
formò  vn  fondente  efsercito  per  quella  imprefa,  che  fu  da  T>on  Ferrante  corrotto 
fiotto  Parrna,hauendo  nel  paf  sare  prefa  Brefello  luoco  del  Cardinal  di  Ferrara,co- 
'tne  quello  che  gli  era  molto  a propofito  per  facilitar  la  prefa  di  Parma.  £t  hauendo  Don  Ferri- 
'■poi  ihtefo  Don  Ferrante, che  MonfigmrdiTermes,vfdtodiParma,fen'eraanda-  « 
io  alla  Mirandola,e  quiui  afsoldaua  molta  gente  pervenire  al  foccorfo  del  Duca, 
vi  mandò  (jiouan  Battijla  dal  Monte , & il  citelli  con  le  largenti , accioche  prefo 
quel  luoco,fi  leuafse  da  quella  bada  a Franceft  quefla  comodità, egli  reflò  co  gli  gìo,„  8,^. 
fmperiaU  intomoa  'Parma;fottol'vna,e  l'altra  di  quefte  città  fi  fecero  diuerfe  fica 
ramucc  'te,riportandone  il  meglio  i Frariceft;CS  e fsendo  ff atanto  venuto  Monfìg.di  Mirandoli* 
Brifaccon  nuoue genti  in  Piemonte , e vedendoui  i prefidij  degli  Imperiali  molto 
deboli,per  le  genti  che  n’erano fiate  canate  per  condur  fottoT*arma,ft  feriti  di  que- 
fia  occaftone,& af saltando  all'improuifo  Cheti  lo  preJè,C^  iruli  prefe  anco  molti  al- 
tri luochi  di  non  poco  importauga,  allegando  che  poi  che  gli  Imperiali  afsediaua-  ' 

no  i Franceft  in  ‘Parma,&  nella  Mirandola,con  finta  di  voler  aiutare  il  Papa;clre 
■ancora  a lui  era  lidto,per  Icitar  Taf  sedia  del  Ducadi  Parma  faldato  del  fuo  HfL»,  _ . .1 

trauagliare  quanto  più  potata  gli  Imperiali  in'Pienmte.  fiche  quandorifeppecx''Z^^ 
Dtmf errante,  UfsandofiBtHTamailMarcfiefe  di  Mtfrignano  m parte  dell’ ef- 

fcrcito 
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IT  5 1 fe^cito  ,fe  ìfandùcolfior  delle  genti  a reprimere  il  corft  de  Franeefì  in  Tienmte; 
gucJri’Tì  ^ àlarchefe  non  potendo  rejisìere  con  coft  poca  gente  alle  molte  del  Duca , ft  ri- 
rimp  . & il  tiiòdi  folto  Tarma, caniinuaadoft  rajJcdiodellaMirandola,  ìlei  tempo  apunto  che 
Rcnetico.  fi  ruppe  etiandio  la  guerra  tra  l'fmperatore& il  ^edi  Francia  ancoin  altre  par- 
ti,effondo  [lata  trauagliata  Campagna  dalle  genti  della  ì{egÌHa  Maria , & fuccef- 
fe alcune  far.guinofe  f attieni  in  Tiorgogna , tra  iFrancefi,  & iHoìgogncnù  fuddirì 
dell'Imperatore , &anco  inTiccardia,  Cf  e/lendo  Leone  Stroo^gi  Cenerai  deWar- 
mata  \egia  in  Tronenga  fco)fb  con  efja  fina  nel  parto  di  BaitcUona , con  dijlcgno 
Lione  di  dare  ma  lìrettaal’Doria,  che  andaua  per  condurre  a CenouaL^fafsimiliano 
gr.n‘ rt'innl  gcncro,c  Hcpote deU* Imperatore  dichiarato l{edi "Boemia dal  He  Ferdinando fua 
nel  pori  o j i padre  ima  non  l’hauendo  potute  aggiungere  entrò  in  quel  porto , e prefeui  vnaga- 
lea  con  vna  fregata  del  Doria,C^  cinque  nauigroffe/e  condnffe  a Marjjlia,hauen- 
do  pollo  gran  terrore  per  tutte  quelle  riuiere  di  "Barcellona . Ter  quejli  tanti  moti 
di  guerra, non  hauendo  il  Tardali' Irroratore  quegli  aiutlf  cheft  era  iwaginato 
nelTimprefa  di  Tarma , cominciò  a lajiarfi  intendere  di  venire  ad  accorda  od  He , 
e richiamati  i Cardinali  Franeefì , che  per  ordine  del  Hp  fdegnato  fi  erano  partiti 
di  Hpma,  trattò  col  lor  meo^ , e conclufe  la  pace  col  He  Henrico , riconfermando  al 
jj  Duca  Ottauio  ilfuo  Ducatofla  onde  il  Marchefe  di  Marignano  lem  'afferò  l’af tedio 
aT  ]rdaTarma,&ilfìmiU  fò  anco fatto  alla  Mirandola^^uene  che  poco  prima  che  fi  di 
Re  di  Fr»n-  uulguf  re  Ut  conclufìone  di  quefta pace,  (f  iouan  "Battiila  del  Monte  nepotedel 

pa  efsedo  ito  a f coprir  la  muraglie  dtPnemici,fu  iC vn  fubito  qfsaltata  da  vna  fquOf- 
dradi  fddati  vfeiti  della  cittd,&vccifo  con  molti  di  quelli  ch'erana  ficco;  il  che 
quantunque  cagionafte  eilremo  dolor  nel  "Papa  , nonreflò  egli  per  queflodi 
non  mantenere  la  pace  già  conclufa  colHpdi  Francia.  Il  Hp  Ferdinando  dopi 
Fhaiier  rinonciato  u I{egno  di  Boemia  al  figliuolo , terme  tali  firade  con  la  Hpgina 
dfnVh  Re  Tranftlumia,e  con  fra  Giorgio  tutore  del  Hp  pupillo,che  li  ridufse  a fc- 

gludiTrà»  uarfi  dalla  deHOtionedelTurco,&advnirfìfecoadannìdelnemcocommune;& 
efsia  ciò  s'induftero  facilmente  fperaudo  hauer  migliori  coadititmi  dal  Hp  Ferdi- 
nando,che  non  haueuano  dal  T urco,dal  quale fi  chiamauano  ingannati ;Ter  il  qua 
le  accordo  ricercò  il  H^Ferdinando,& ottenne  dal  Tapa  che  creaffe  quel  fratc^ 
F ri  G ior-  rardinole;& efiendofi  di  quei  giorni  leuati  alcuni  rumori  in  T ranfiluania,fu  dal- 
fìn/ie!*”  M HpSf^  domandato  aiuto  al  Hp  Ferdinando , col  quale  furono  acquietati  i rumo- 
■ ri;mapoco  dopò,ofofje  vero , o fofie  fojpetto , verme  tifertoal  Hp  > fiit  Giorgia 

trattaua  di  farli  tagliare  a peT^i  da  T archi  le  genti  ch'egli  haueua  mandate  itt» 
Tranfìluaniafìn  aiuto  della  1{cgina,onde  ordinò  a SforgaTrdauicino  Italiano,  che 
sfoni  Pili  ww  banda  di  faldati  in  quelle  parti, che  vedefle  a ogni  modo  d'ammagg^ 

de  i"cl?di  frate,cl)egli  haueua  fatto  far  (ardinale,fferando  con  la  fua  morte  facilitar  fi 

niVp  ojor-  meglio  il  racquisìo  di  quei  luochi;entrò  vn  giorno  lo  Sforga  con  vn  compagno  ncl- 
6'°’  la  cameradel  (ordinale perche  li  fiottoferiuefie  vnpafiaporto,& mentre  egli  ò in- 
tento a fcriuere^’affìdtarono  ambidui,  e l'vccifero . Il  che  quando  fi  rifeppe  a 
ma,fif  ne  rifentì  grandemente  il  Tapa,  am  tHttoil(oUcgiodeCardinMÌ,ene{ù 
^niut^  fcommunicato  il  Hf  con  tutti  quelli , ch'in  quefla  morte  ft  erano  ingeriti  ; ma  effe- 
d*i  Pif»*  rtndofii poi  ilHpdigiufìificarfì  edpnmare  ^che fie  qnefio frate  non  moriua,n’era 

per 
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frr  fuceedere  gran  danno  alla  Chrifiianità  t fucili falò  a ìnflanT^  dclTlmperatore  i J 5 * 
affollo, ma  gli  altri  nò.Morto  a quefìo  modo  fra  Giorgio,  entrarono  le  genti  del  He 
ferdinando  per  occupar ft  la  Tranftluania,  e piefero  a prima  giunta  Sagadiuo  luo~  stgtiin» 
co  molto  forte, fcacciandone  il  preftdio  T urchcfco,cb'effendo  poi  da  T urthi  per  far- 
tt^a  riprefo,li  fi  di  nucmo  ritolto  da  gli  yngari,mètre  ijfi  di  notte  andauano  differ-  ^ trdinido  ■ 
fi  per  la  città,  faccheggiandola , nella  quale  fattior.e  vi  refiarono  vccift  da  quattro 
mila  Turchi . Tìragut  ( che  come  ft  diffeft  era  fuggito  alle  Zei  hi  dopò  la  perditcL» 
d’,Afica)  hauendofi  prouifìo  d’altre  fufie,andaua  infeftando  qttefto  anno  nonjòlo 
quei  mariima  etiandio  le  riuiere  d’Italia,  per  lo\che  efiendoìi andato  contra  ilDch 
rùtilo  trouò  alle  Zerbi,e  lo  fece  a viua  farina  ritirare  in  quel  porto,la  bocca  del  q^ 
le  hauendo  prefa  con  la  fua  armata,era  for^a  che  vi  perifjero  tutti  i nemici  di  fa- 
mCyO  ft  redefiero  co  tutti  i lor  vafelli;  Ma  Vafiuto  Corjkro  quando  ft  vidde  in  tal  pe  Afludi  <u 
ricolo,  fece  lauorandoui  tutte  le  fue genti,tagliare  vna  lingua  di  terra, che  riufeiua 
fu  l’altra  banda  del  mare ;e  per  quel  taglio  cauo  fuori  tutti  i fuoi  legniafaluameto 
in  alto  mare,lafando  il  Doria  come  vcccUato  con  queSia  fua  impenjdta,eprtiia  ri 
lrouata.E  poco  dopò  Solimano  màndò  in  quefii  mari  la  fua  armata,guidata  da  Si- 
ìMm  fuo  Jlmiragìio, per  ricuperare  ^Africa  a Dragut,  ouero  in  vendetta  far  qual-  cheliaconw 
che  ddno  notabile  a Chriftianiffi  prefentò  quella  armata  a Malta , e cominciatala 
a battere  con  diffegno  di  farfenepatrotia,trouò  tal  refflenga  e valore  in  queigene- 
roft  cauaUieriyche  la  difendeuano,  che  ft  cormenne  con  la  perdita  d’alaine  galee,e 
di  molti  de’ fuoi  leuarft  dail'impreft . Di  che  maggiomunte fiegnato  Solimano, 
rotta  la  tregua  col  I{e  Ferdinando,  comandò  che  fe  li  faceffe  affra guerra  in  VngOr 
ria.  fon  tutta  la  diligerne  vfata  dal  l{e  di  Francia  per  rimetter  la  Cathediea  Reli- 
gione in  Inghilterra,non  puote  fortirne  alcun  buono  effetto;percioche  era  t.tlmen~ 
te  radicata  Iherefia  ne  i principali  del  Regno , e tali  le  riuolutioni  che  per  quello  * 
tra  lor  nafceuano,cb'il  Re  poteua  poco  a fua  voglia  dijperne , an^i  nel  principio  di 
quefloanno  MDLII.  egli  fu  ajìrettoad  infanga  del  'Duca  di  Tqortberlande  po-  i j j j 
tentiffmo  Trecipe,e  grandiffimo  heretico,a  far  tagliar  la  tella  al  Duca  di  Somef- 
fctfuo  primo  T utore,e  7^io, incolpato  d'hauer  trattato  contra  la  fua  vita.Si  era(co- 
me\ft  diffe  di  fopra  ) cominciata  Canno  paffuto  la  guerra  tra  PJmp.  Cf^Henrica  Re 
di  Francia  in  più  parti,laonde  molti  Trencipi  Alemani,  che  odiaiiano  Cfmpera-  inip.c)auto 
tare  per  là  troppa  afpregT^  vfata  da  lui  cetra  (jiouan  Federico  già  Duca  di  Saffu-  j^**““* 
nia,  per  la  quale  egli  era  morto fguendo  prigione  la  fua  cortei  e quella  anco  vfata  * 
contraFilippoLantgrauio,ch’eglicontralafededata,e  contra  laprome fa  fattoi  " 

aPpucaMaiiritio , cr  al  Marchefe  ^ioachino  di'Brandtburg , teneua  ancora  pri- 
gione,li  furono  prima  contrarii  col  Re  Ferdinando  fuo  fratello',  nella  Dietadi  Spi-  LTitip-tm. 
ra, chiamata  da  lui,  per  far  ch'il  Re  Ferdinando  rinonciaffe  al  titolo  di  Re  de  Ro-  '*<*' 
mam,qual  feffedato  a Filippo  Redi  Spagna  fuo  figlialo,  infteme  foffedi-^^l^ìì^ 

chiarata  fuo  compagno, e fucceffore  nell’Imperio;  di  modo  che  non  puote  C Impera-  ““  “ ®* 

tare  ottennere  cofa  ch’ei  volefè  ; indi  vedendo  cffi  che  per  nifuna  preghieraut  * «g»  tr»  a 

lo  poteuano  indurre  a rilafare  il  Lantgra:iio,fi  ccUegarono  il  Duca  tMauritio,&  fp'J 

molti  altri  Vrencipi  col  Re  di  Francia , e datoli  titolo  di  .‘Protettore  del  Saxtojm-  cipi  i'Uìii 
Tane  Quinta.  k periò,  * ** 
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» 5JI  pem,hcbùtmir<imcbepafiajfemK^erm^,ad vnirfi am loro, per feoMOt» 
cI>*parti'ìo  totalmcìUe  l'operatore  ;Cf  il  I{e  che  gii  haueua  meffo  iafieme  vn  belliffitm) 
w effercito  ,/ì  meffe  m perfoua  a quella  volta,  hamOa  prima  T uì  città  neuralcjr 

w «"Siere  ^'era  fu  quei cotfiut , che  volontariamente  fe  li  diede , pajsò  fotta tjMetì^  ,i  cui 
^iTT***'  cittadim,che tanto  tempo eranovÌMUti  in  libertà,ff>Mentati  daUefian^ , e minaci 
ai  Francò*  cic  dct  n£mico,cttnuennero fottoporfì  aUa  (orona  di  Francia , Qf  accettare  ilgouet- 
u'iS^ttic  * ^ preftdio  de*  Franca  fi . Bjfaputafi  in  c^emagna  quella  m<ffa  del  l{tL» 

Henrico , UDuca  Maurithvnùòficolfiglmdodelgià  ‘Duca  tfiouanFedericodi 
Si^onia^  co  i figUmU  del  Lantgrauioie  con  molti  duri  Vrencipi  e òtti  Franche, 
frefe  feopertameate  tamà,e  formato  vn  buor^efiercM , s'imiò  per  dar  la  Jhetta 
allOperatorefCbe  feneftaua  alFhora  in  fjprucjtuttolprouiflo  digenti;&prefe^ 
in  quel  primo  empito  CefuguHa  &Vlma,poffijfime  città  cbencUa  gmrradd 
Latgrauio  erano  fiate  Jh^iogate  dalFlmptratote,e  toltali  la  libertài  le  ripofe  egli 
nella  fua  prifiina  libertamfieme  con  molte  altre,  che  ttdfe  poi  con  quefla  guerra^ 
aliymperatore,  U qual  quando  intefe  delgrofio  efiercito,  che  li  vemuafopra  , no» 
fi  trottando  il  modo  dapoterfi  difèndere , vfei  ima  notte  con  lajm  corte iti fi>ruc  ci 
vnagrxfjijfima  pioggia , cheli  rendeua  pià  malagcuoleii  camino , ^fenefu^i 
rnmfkfiif;.  aJumedi'ferciayilaecocaEeUodeU’iJfufiria,poBoaconfinidelFrklt.  Giun^ 
» viiac.  jT  pijfgfig  fiQifg  il  Mauritio  in  lj^ruc,e  trouato  che  t Imperiare  f »’ erapofr 

tifo,  lo/èguitòvnpeggp,  e non  lo  potendo  aggiu^ere,  tornato  in  I^uc,feng^ 
far  danno  alcuna  a chu^m,  face  fola  faccùggiareilpalagge  deU’Imperatore , e 
di  tutti  quehi,  che  feguiuanolafiuacatte  ,oue  fecero  vn  buon  bottim,^efierfi 
vcDttiaiii  queUipaniti  tanto  imprefia,ch’apenaheÙ>etotempo  di  portar  via  la  fmavkoL». 

Hot  mentre  ^Imperatore  fi  trattiene  in  f'ilacco,e  fa  prouifione  di  farfiveairgen^ 
ìm”^  ti  di  Spagna  e d'Italia , fa  vifitato , e prefeutato  da  parte  della  S igmria  di  F ene^ 
tia,& (^ertoli  tuttelelorfan^  per  difenderlo  da  erri  fi  fcffeauicmatqailoicoit- 
fini  per  farli  effefa . Et  faatanto  il  Duca  Maurilio  andauaficorendo  viuoriofopet 
fK^lerttagna , riponendo  in  libertà  i luachidall'fmperatore  faggiogòti,  eperfet-^ 
Concaio^'  gtàtando per  tutto  i prefafiòri  della  Catbrdica  J{eagtone  , TerilcuifaaMento  t 
2S.'*  “PrelatifCbe  fi  erano  ridotti  in  Tf'^o  per  celebrarui  il  Conàlio,d  ardine  del  ‘Papa, 

j che  temeua  deUe  lor  vite,  fa  ne  tornarono  in  Italiothemenda  il  Somma‘Pmtcfict^ 

protongato  afarfi  detto  Concilio  ancora  per  due  anni . il  He  de  Homani , quando 
intefe  la  rmna  auuenuta  alTlmperatore  fito  frati  Ilo,  e [coperto  che  tutta  f^lem^ 

n te  Vera.  gmtgUeranemica,  domandò  parlarneuto  al  DuatMattìcitiofuo  antico  amu<^^ 
J;  abboecatifì  infieme  in  Lmtg,face  in  modo  che  placò  quelfuogranfd^m,  elan- 
rkiocaal'-  ccndiiòcottF'fanperatareeoaque£iaconditione,cbeil  J^tgrtmiofaffelafiatoaih 
bMfranio  doTc Ubcronet fuo RotoiUcbe efiendoBotoefiègutto ,licentiò  UDuMMaurim 

a fito  efferdto , am  gran  iifpiacxre  del  Re  Henrkd[,^'effeHdoafua  infiorata  e»- 
, trote  neltr^^emagna  per  riporre  in  libertà  i luecbi  oppreffi  dalflmperatore , fi 

SKeHemi  veéeua  bora  mmeggo  al  corfè  delie  vittorie  trmcore  la  firada  di  profegurla^ 

A minciataimprefa;taondevfcendo  ^i^cmagna,  weera  già  c<m  molte  fargia 
inmw»-  eutratofilcdendoft  deU’iiifiabilità  de'  T«defchì,ofrdmò  chef^fiat'^cata 
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e htffatmà  vngrojpt  ^pdiù,  del  quale  età  capa  Trance fco  Duca  di  ^hi£a,  che  ha-  t ff  t 
tttua  feco  mbtUffitm  • e valoroft  Capitani  ; fe  n'andò  egli  col  re  fio  dell' tQer  cito  al- 
la tolta  di  Qxmpagnayter  difcacciame  il  Conte  di  MasfeU,&  U Hf^etao  che  men- 
tre egli  pisana  ift  K-eéemagna , vi  eran  fiati  P>inti  con  buon  efiercito  ddla  Regi- 
na Maria , & abbtnf ciati  oleum  cafielli , baneuan  dati  molti  danni  al  pMje , & 
indi  fentendolavenutadelRfHenrieoyjieranoritirati  in  ficun. 

glibauendo  potuto  aggiungere , fi  rijòlfe  di  ripigliarfi  il  'Ì>ucato]di  Lucemburg,  cii;pigUai} 
poi  che  fi  trouaua  net  più  kUodeU’ehate  con  cefi  buono  efierdtom  umMgna,  & 
entratouiprefe  in  pochi  giorni  *Danuitla,lMoi,i^onmedit  dimoiti  atri  luochi 
di  non  poca  importaiixa , e fece  prigione  il  Conte  di  MatfeU  generai  de'  nemià, 
ma  ejfendo  poi  URe  infermatOye  parendoli  kauerfattoafiai  per  quell' annoi,  lice»- 
tiò  patte  delPeffercito,  e ferie  tornò  tutte  trionfante  in  Tarici  lavando  ad  refio  il 
filo  gran  C<mtefiabile,che  & fart^cajfe  i luochi  prefi , & temere  ctacquifianc^ 
deglialtri.  £fadopòlaritoticiliationedel  DucatMauritiocanNm^morere- 
fiato  ancora  con  fami  in  mano  cantra  di  lui  .Alberto  cMarcbefe  di  Brandeburg,  nonko  4c(.' 
che  fi  trouaua  hOuere  quattordeci  mila  fanti,e  tre  mila  cauatìi,&  Hlmperatmt^  ' 
che  partite  da  ViUacco  era  tornato  in  CAugufia , e quiui  metteua  infieme  vn  po- 
tentifiimo  efiercito  per  andare  ai  danrà  di  Trancia,  fece  trattare  per  affiatteufi  jp» 

totalmente  de  gli  {^lemani  di  tkare  ancor  quefta  Marehefit  alla  fuadikotianee 
falda , & hau^o  ottenuto  quanto  voleua,  co»  perdmtrti , & rkonfemarli  Hfio 
fiato', difiegnò queflotMarchefe di  fmv»  fegualato  feruitio  all  finperatott-M 
frima,che  qurfto  lor  accordo  fi  diuulgajieiimiatofipettantocomeamuode  Ffih- 
ccftverfoillorcampo,comesegJi  fi  vdefsevnm contoroadonnide^Imperio, 
ofieruaua  di  pigliare  accafione  ,edi  darli  aWimpiouifa  qualche  rotta,  o di  torli  la 
città  di  MetT^,  e darla  all'Imperatore . xJMa  il  Re  Hemim,ihe  prima  jofiettaua 
della  fede  di  aftui,per  efierirenutofimi^efier  chiamato,al Jùoferuitio , fecondo 
ch'tgli  voleua  che  fi  aedefie  ,econ  tuttociò  focena  gran  danni  ne  iluochi fotto- 
pofii  alla  fua  Coronai  e poi  hehbe  anco  certo  mdick^'egtift  era  accordato  con 

F Imperatore , amfafti  fuoi  Capitani  ,fi  feppe  cefi  hen  guardare  dalle  futh^idk, 
che  fattali  perderla  fieran^ di pcaerejtecpàteUfMdifitgito,FafiTettfeavfcir 
del  fuo  Regno , fi?  a fioprirfrliper fuo  nemiw,  percioche  quando  tgUfi  vidde fitr- 
perto,diedettdofsoavnabaudadiTrancefit^belofegmtaudAdaudivnagT(mj» 
rotta  fece  pthme  U Duca  dOmata  lor  capo,  & fe  n'andò  pm  A vme  con  ctfier- 
cito  imperiate,  d>e  dandoua  accqfiandoaMetx_,conf Imperatore  in  perfimcua,  ^ 

che  fi  erarifiduto, ancorché  fìfie  già  entrato  rK^uturmo, di  volerea  ogni  modo  conUmi 
ripigliare  quella  città  , e tenaria  dimanodeifrancefi,  Haneuaal  pnnciphdi  ****** 
quefia  guerra  il  Re  Henrico  ricercato  Sedimano , col  qutde  haueuagiàcenfèrma- 
taFamicitiae’haueua col péim^Jte li mandafie Ut fuaarmataneHeriuiere ctlta- 
• Ue,difiegnandodicoraiutodeTurchitomalFlmperatmeURegmdiiqapoU,&  thtiefiaK 
Solimano  ch'oUra  t antiche  competentie  ,fi  trouaua  aU’bara  fiocamente  effejò, 
per  conto  d'KAfiica  udtaa*Dta^,gli  la  conce fie  volontieri,i^  gli  la  mandò  fiio- 
tolafcortadiDragut,  Uqualecmanimofiero &atrabbiatofittegrgndannipt!t  ' 
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t j 5 » tutte  (fucile  rmere  del  I{egm  di  2(sf>oli,  C?  anco  della  Chieja;  & effetidoui  «Tor- 
JlSo  ri»  d»  delfhnperatore  andato  il  Boria,  per  portare  in  quei  luochi  nuoui  prefìdij , fu 

PHgut!  ” ajfaltato  dall'annata  T urchejà  ; e pollo  in  fuga  con  perdita  di  fette  galere . 

pà  la  qual  vittoria  vedendo  Dragut , ch'era  pafjata  hormai  la  maggior  parte  del- 
CElìate , »<'  compariua  Varmata  Francefe  a viiirfi  feco , fecondo  che  con  quel  Bp fi 
era  appuntato , riconduce  la  fua  aìmata  a Cofiaruinopoli , di  modo  che  per  effer  ii 
I{e  a quai  tempi  intento  tutto  alle  cofe  di  Lucimburg , e però  facendo  tardi  le  pro^ 
tùfionichebifognauano  per  quelTimprefa,  perdette  quella  buona  occaftone  d'im- 
patronirfi  del  ì{egno  di  7{jpoli;  che  facilmente  haueria  potuto  conquiftare , cou-m 
auefia  rotta  data  al  Boria-,  hauendomaffimamente  dijiegnatodi  mandarci  con 
rannata  Kegale  il  Trencipe  di  Salerno,  t^haueua  in  quel  l\egno  molti  parenti,^’ 
Prcnnpc  di  'imici,e  vi  era  da  tutti  generalmente  amato;  che  fi  era  poco  prima  conferito  aUo-» 
Inulti  *"  ^ Podio  del  Zficerè  Bon  Tietro , che  per  efferli  effo fiato 

‘ contrario  in  quelle  riuoluùoni  di  7{apoli,  cercaua  di  farlo  pencolare,  egli  l'haue- 

■ ua  con  imput  adoni  fatto  priuare  delfuo fiato . 1S(onvsò  il  f{e  l'ifieffa  tardanga^ 

• ' nelle  cofe  di  Metg^ , percioebe  bauerido  intefo,che  Cimperatore  ci  andana  in  perfo- 

Prouifinni  ^ potentiffimo  efiercito , lo  fornì  di  nuouo,e  fòrte  pre fidio , rimandandoui  il 

^ R»  HEfi  dmu  di  (jhifa,& il  Marefciallo  Tdetro  Stro/g^,  C3 effovfcito  di  Varigi,e  raccolte 
Htnf nuoue  genti,mandò  il  Buca  di  7(eueri,col  Buca  di  Buglione  con  buon  effercito  nel 
Ducat<rdiLucimburg,pèr  wiegliadifenderfiti  luochi acquifiati;& egli  con  v^rd^ 
ero  effercito  da  vn’altra  haadatnm  a danni  del  paefe  nemico,  oue  fece  molti  don-* 
ni  abbrufciandaaUmii  luochi  a luifojpetti,  & ofi'eruandooue  foff:  per  andare  ve- 
ramente Vfmpt^atore  col  groffo  effercito  da  lui  apparecchiato;  percioebe  in  quei 
' garrii  Pimperatorehaueuacauato  daauelle  proprie  cittàe'Prinfipi,  che  l'anno 
ifiefio  haueano  congiurato  di  cacciarlo  d'. Alemagna , grofsehandedigeti  a piedi, 
&a  cauallo,e  fattorie  venire  altre  d'Italia,  e di  Fiandra , hauea  mefso  infieme  vn 
efiercito  di  rrentadue  mila  fanti , e di  quindeci  rtùla  caualli,  del  quale  hauendone 
E Hèrcito  creotofàpttan  Generale  il  Buùt  d'.Alua,  dopò  lungo  girare  andò  del  mefe  d'Otto- 
Mnx.  ^^‘^P^^^dfiòdiaaMetg;  &fratant0vn' altro fuoefseràto  fatto  dalla  fuegina-* 
*"  Maria  in  Fj&drdamtrò  fono  la  condotta  del  I{oliettio  di  nuouo  nella  Viccardia , & 
abbrufciaziuPtitolti  luochi,preft  petforga  Edina,  & corfe  pericolo  di  perderfi  an- 
citfxPera,phafienùinqKeigionit  morto  d'irifirnùtà  il  grii',Arrùragtio,chePha- 
nèmindi^r^ma  facofi prejloil  foccorfomàndatoui dd  con Monfig.  di  Vartr 

^ domoA  col  nuouo  ^miraglio  Se  iatighoue,  che  non  fola  afficurò  la  Fera,ma  fi  mife 

17..  . i!tiandioalPémprefadiracquifiareSdmo,& entrare adamùdiìlifiandra;laon- 

deiÌRofsetfion»fia>nofceridobafianìe arefifiereairefiercitodelB^e,fortifià> Edi 
no^fi  ritirifit}  FumdroifHtalePtmpitodeFrancefi  in  quelle  parti,  eh  a viuafor- 
gartpreferoEitne;neltemp9Ìflefio^tb'efsendogtdilDticaiP^.^uaarriuato  con 
fe2r.Fr«fK  StfcertkóìintKfAto'Metx.^0  quiuivnitvfixonle  genti  del  MarchefeK^berto, 
" piantate  Partt^ifidiie,lo  cotrmKiè  .fierarrierite  a battere  con  quaranta  graffi  peg^ 
Mtwfóbit  tPdtceglimia,mawngìi  rìufcendo  le  batterie  tentate  in  pii  luochi  ,fimifeafar 
tntTd»  mkie  aquefte'ancbo  fitrimediatodaividorofi  Capitani  che  lo  difendeuanoi 
Impaiib.  , . . 4 ti  quali 
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tintali  non  contenti  dì  far  riufeir  mmì  tMti  i diffegni  del  nemico  iorfeiumo  etiaa- 
dio  fpefso fuma  a fcaramuccuì  e con  t esercita  Jmperiale,  il  qude  trouandofì  molto 
battuto  dalla  fame,perche  il  Duca  di  7{i^rs  con  la  molta  camUarùt,  t^haueua^, 

[correndo  per  quelle  campagne,  tagliaua  i pajji  a condurli  vittMaglia;&  dalfred- 
dotejjendogià  entrato  il  mefe  di  ‘Decembre,  erano  i fuoi faldati  molto  rmdtrattati 
,da  i Prancefi,ch‘vfciuanofrefchi  della  ciudi  aggiungeuaft  vn'dtra  contrarietà  ab- 
tjmperatore , che  non  hauendo  danari  a ballano^  da  pagar  le  genti,  gli  Italiani, 
come  quelli  che  fono  fempre  in  tutte  le  guerre  eìlerne  t peggio  trattati  nel  toccar 
le  paghe, non  potendo  più  patire  il  gran  freddo, e la  fame,e  non  gli  ejìendo  datele 
ior  paghe,  fi  cominciarono  a sbandare;  & a poca  a poco  andare  nel  campo  de  F ron- 
fi, non  molto  indi  lontano , da  i quali  erano  con  grande  amoreuoleT^a  accettati  & 
pagati  ; con  tutti  quelli  contrarù  fiondo  pur falda  imperatore  di  non  fi  partire  fe  cipo  tmpe 
non  pigliaua  la  città,  li  cominciarono  a morire  fu  quei  ghiacci  le fuc  genti  di  fred-  f fi 

. do,e  di  fame  in  tanta  quantità  , che  ne  moua/ano  a compaffione  i proprij  nemici;  *** ****** 
da  che  sformato  egli  finedmente  bjfando  ordine  al  'Duca  d'c^lua,che  ritirajje  con 
buon  ordine  Pefiercito  adietro,  fe  ne  tornò  egli  verfo  ,4lemagna  ; la  cui  partita  non 
più  prefio  rifeppero  i fuoi foldati , che  in  gran  parte  sbandati  corfero  meglio  chc^ 
puatero , a quei  villaggi  vicini  de  i uemtci , cercando  chi  per  pietà  li  fcaldaffe,e  li 
deffe  da  mangiare,  (3  il  rello  dcU'effercito  fi  partì  con  tal  difordine,che  lafiò  mol- 
te tende ,e  p^iglioni  in  piedi, e molte  bagaglie,&  artegliar  'ta;&  vfcendoli  dietro 
^ i Francefi,  perdifit  uggerli  riatto  con  qucha  occafiione,trouarono  al  primoùuon-  de  Franari. 
troquafìvttpiuMo  ^ercito(tinferrm,e  di  feriti,che  U chiedeuano  mercèiche  fit- 
tone mandati  nella  città,e  compartiti  per  gli  hofiiitali,e  per  gli  eMoggismerai,ac- 
fioebe fifiero  curatite  poi  lafiari  in  libertà  ;perche  il  Diua  di  Ghifa  defideraua  falò 
di  caSìigare  il  Marcbefe  c^.berto  del fuo  cattino  procedere  fatto  con  la  Corona  di  Albert»  tn- 
francia,&  hauendo  intefo,  ch'egli  era  co  ifuoi  nella  retroguardafio  feguitò  quat- 
trogiorrufiempre  d'agni  intorno  infcfiandolo,e  quantunque  no  loootefie  defirug-  &• 

fere, come  egli  hauerebbe  voluto,perche  il  Marchefe  facea  marcùiare  i furi  in  vn 
attaglione  quadro,  e ben  ferrato  da  i meglio  armati  ; gli  vccife  nondimeno  moiri 
huomini , (3  molti  ne  fece  prigioni , co  i quali  vsòpoi  aemenria, perche  non  odia- 
tta efsi, ma  il  lo)  Capitano  ; onde  il  Duca  vedendo  di  non  lo  poter  più  feguitàrcj, 
fmgafuo  gran  difauautaggio , per  effer  entrato  moltoadentro  nel  Jpaefe  nemico, 
fe  ne  tornò  adietro , parendoli  con  quello  darli  la  fuga,  hauerli  dato  parte  del  me~ 
ritato  caSligo.  Hd  tempo  che  ParmataTurchefea  era  ancora  rul  mar  Tireno,  e 
che  t'<^.emagna  era  piena  di  tanti  tumulti , i Seneft , che  fotto  coperta  di  voler 
comporre  le  difeordie  cb'er ano  traloro,  gli  era  Slato  dato  dall  Imperatore  vn  cor- 
po di  guardia  di  Spagnuoli , fotto  il  (apitaniato  di  'Don  'Diego  C^endogp^a , ac- 
corrili ch'egli  andana  alla  Sirada  di  torli  la  libertà , C3  che  cominciouaafabricarli 
fui  collo  vnci  cittadella , e lì  trattaua  molto  male  anco  nel  reSlo  ,ricorfero  per  aiu-  ' 

to  al  /*v^c  Henricodi  Francia , & efiendrii  Slato  promeffo  quanto  efsi  chiedeuano, 
ftrìfriferodi  fcacciare  ì 9oagnuoli  della  città  loro,  &maSirando  di  temer  chc^ 
i Turchi  pigliaficro  i lor  luocbi c'haueuano  fui  mare , tfifidanm  U fonte  di  San- 
talare, & il  C</nte  di  “Perigliano , che  raccolti  fri  mila  fimi , & aleuta  bandtus 
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*T48  dì  cauaSì/r^flero  n drìttura  a Siena , nel  tempo  che  Don^DiegO  capo  del prefidh 
era  a l{r  na;dal  viaggio  de'  ijuali  feopredo  i Spagnuoli  ch'erano  nella  cittadella  al 
numero  di  feiceato,tl  dijjiguode  Senefi , cJoiefero  aiuto  al  'Duca  Cofina  di  Fioren- 

• ga , U 'itiaìc  efiendo  affettionatiffimo  all'Imperatore  li  mandò  con  prefiegga  quel 

joccorfochc  pitote  in  vn  fubitofare,  attendendo  fratanto  ad  apparecchiarne  im'al- 
tro  maggiore  ; ma  fratanto  giunto  il  Conte  di  Santa  Fiore,e  il  (onte  di  Titigliano 
con  le  gemi  da  effi  aflòldate,prefero  i Senefi  Carme , e gridando  libertd, tagliarono 
a pegrrj  molti  Spagnuoli, e tolteli  C arme,  e Cartegliarie,aflrenfero  quelli, clyeram 
Villa  cìttadellj,a  vfeime , fj  andarfene  ad  OrbeteUo,  tolto  indi  dentro  il  prefì- 

dh  del  !{e  di  Francia , defìnjfcro  a furor  di  popolo  la  cittadtUa,e  fi  dichiararono 
nemici  delt}mperalore,  come  di  quello,  che  richiellonud  te  volte  da  loro,chevo- 

- t'imp.or,!i  Itjfe  rim-diare  a i cattiuiportamenti  fattili  da  DÒ  Diego,  non  gli  haueua  mai  vor 
<i  gucr  M*a  rifioltare . Si  turbò  l’fmperatore  di  quejio  fucccjfo,  & feri ffe  al  Ficerè  di  T'^a- 
stni-fi.  poti,clK  andaffe  in  perfona  con  tutto  il  fuo  tforgo,  a racquiflar  quella  città,e  cafii- 

ch'ft  f • F.t  mentrccgli  fimette  al  ordine  per  pafiare  aqueflaimprefa,Don 

Canale  X 'Dicgo,  & ^fcanìo  dalla  Corgna  nepotc  del  Vapa,faceuano  ancora  effi gente  neU 
M cor  l’ifitjfo  effetto  C?  intanto  che  fi  fanno  auefli  apparecchi , vn  potente 

Are.  * ° Corfaro,chiamato  Muììafà  'Bifo,era  entrato  con  molte  fulìe  nel  mare  i^driatka 
con  tal  br altura , che  con  i malti  danni  che  facea  a nauiganti , & alle  riuiere  della 
*Dalmati.t , haueua  poHo  in  ffauento  tutto  quel  golfo  ; la  onde  Cbrifloforo  Cande 
Capitano  deWarmata  f'enetiana,quandolo  intefe,  andò  atrouOrlo  cSalqùdUte  gk- 
lee,&ajjaltatolo,lo  ruppc,m!fc  a fondo , e prefe  i fuoi  legni , & venutoli  MUfiafi 
• vitto  nelle  m.mi,lifcce  tagliar  la  tefla  fu  la  palmetta  della  fina  galea'.  T^elprintH- 
pio delP anno M DLIJI.  mentre Pimperatore  fi curaua nclPjilentagna  Iraffa da 
vna  infermiti  grane  prefa  fotta  Metg , c che  faceua  raccorre  per  tttfti  i fuO  \e^i 
Marchefe  dinari  e gente  per  tornare  a guerreggiare  còtra  Francese  ricuperare  Phonoreper- 
hfo  ditto  fatto  Mct^,il  MoTchefe  .Alberto  fi  trouaua  tutto  differato,  perche  nè  f/W. 
chr^eciiho  ti  daua  i danari  promeffi  da  pagar  i fitoijòldatl  ,nè  li  faceua  confignarei  luochi, 
^ che  da  lui  gli  erano  Fiati  tolti,onde  fi  pentiuaePhauerh  feruito,eper  fio  amore  ha- 

uerfi  inimicato  Francia, e temendo  di  non  effere ommagT^atoda  i proprij jòldati,'li 
condufìe  fu  i ìuochi  del  l'c fiotto  di  Treucs,e  (Coltri  Vefeoui  circouicini,e gli  li  die- 

• de  in  preda-, di  che  alterali  tutti  quei  Trelati,  fecero  in  vn  fubito  ffedire  molti  Ca~ 
- pitoni, CC  tolto  in  lor  compagnia  il  Duca  Mauritio,che  di  quei  giorni  era  tornato  dà 

fnniiirchet  F'”g‘ttia,oitc  Ondò  in  Jèruitio  del  l{e  Ferdinando,fubito  ch’egli  fi  pacificò  con  Plm- 
. toc-  peratore,and(trono  in  perfona  ad  afialtare  il  campo  del  Marchefe,  col  quale  fecero 

vn  duro, e fanguinofo  fatto  dCarme,e  dopò  il  comaattere  ofiinatamente  molte  bore, 
restò  il  Marchefe  rotto  eÒ  Pvcciftone  di  meglio  di  quattro  mila  deJ  fuoi  & effo  fid- 
Duei  Miu;  Mittofifug^ndo,flittc  molti  giorni, che  non  fi  feppe,fegli  eraviuo  ò morto;  Mori- 
IH»  muore,  de  i fuoi  nemici,  & tra  gli  altri  PiFieffo  Duca  Maurilio  vi  rejlà 

talmente  ferito,  che  fra  pochi  giorni  ne  perdette  la  vita;con  la  qual  f attiene  fi  ge- 
nero  tal  guerra  inteflina  neìl'Mlcmagna,che  vi  cagionò  poi  grandijfime  ruine.Sra 
~ fratanto  giunta  la  'Trijti.tuera,  & Pi  mpcratore  haiiendo  raccolto  vn  buon  efferci- 
lo  fece  entrare  .i  datuù  di  Francia  nella  TiccardÌJ  fitto  la  condotta  ili  valurofi 
f ...  - (apitorù 
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Capkmi  ; Èra  T eteuana  tittà  di  Ticcardia  a Frante  fi  come  vn  bafiione  eontra  ^li  1 5 
afialti  df'Fiamtnghiye  degli  Ing!efi,&  t^neiìa  volfe  Plmp.  che  fojfc  la  prima  che 
fi  tombattefse  ; la  quale  per  moln  giorni  fu  valorojàmeute  difefz  dalle  batterie-^  au. 
grandijfime , & afralti  datili  da  i nemici  ,tronandofs  in  efiainguardia  alquanti 
Baroni  Francefi  di  gran  conto  ; ma  con  mediocre  prefidioi  gli  Imperiali  quando 

viddero  efsere  cofi  maltrattati  negli  afsaltife  ne  reflarsno,  ‘‘J  auiunatift  con 
trinciere  alle  murarvi  ficcro  molte  minCy  e datili  fuoco,ne  Jmantcllarono  ina  gran 
parteida  che  fimuentatii  Fraricefi,mentre  domandano  accordo,  vi  entrarono  den- 
tro i Todefchiy'y  i 'Borgognoni  jenga  che  alcuno  f:  li  opponefie,dr  fecero  l u'hor^ 
ribile  vcciftone  di  quanti  trouarono  in  quel  primo  empito,  non  rifpettando  nèfefso 
nèetài&  efsendoci  da  vn'altra  banda  entrati  i SpagnuoU , e gridando  a buoncu» 
guerra,faluarouo  la  vita  a molti  col  farli  prigioni, che  pagaitdo  poi  dcbol  taglie, fu 
tono  rilafsati . Si  allegrò  Hfmperatore  della  prefa  di  quejlo  città , C ordinò  chc^  Teromna 
fefse  totalmente  difirutta  e ff>tanata,per  lettore  a Francefi  la  fiteranga  di  più  tipi- 
gj.iarla.'Prefa  e rumata  T eromna,il  Duca  di  Sauoia,ch’era  fiqto  mudato  dalF Imp. 
generai  di  qucU’efsercito, in  luoco  del BoninCortech'eraprima,  intendendo  ch'il  Duca  di s». 
l{e  Henrico  focena  la  mafia  d’vn  grofio  efiercito  ad  jlmiem , fi  iifolfe  di prirna-t  f 
th'egli  fofie  vnito,di pigliare  Edino,e  condottoui  l'efiercito  vittoriofv,jòlUcitò  tal-  f «>» 
mente  il  batterlo  & tl  minarlo,che  tolte  a nemici  tutte  le  difefe,  e jpianateli  gran 
parte  della  muraglia  del  cafiello , con  la  morte  di  molti  buomini  di  conto , e tra  gli 
altri  del  DucaOratioF{miefe,al  quale  quel  proprio  inuemo  haueuailBc  Henrico 
data  vm  fua  figlia  illcgitima  per  moglie-,  domandarono  gli  altri  'Baroni  quiui  afè 
fediati  accordotche  cornioli  dal  Duca  di  Sauoia,mentrei  trombetti  vanno  innan- 
7;i,&  indietro  a far  fott^crimetf  i capittdi , fu  da  i Borgognoni , che  non  volcuatto 
accordo  per  far  preda,dato  fuoco  a xma  mina, con  gran  mina  de  i Francefi , percio- 
ebe  entrarono  per  quelle  mine  i Borgognoni , e dietro  a loro  il  Duca  col  reflodell'ef-  j, 
fercito,indamo  rinfacciandoli  il  Duca  di  'Buglione, vno  de  i Baroni  difenfori,  th’ef-  « vi  rów» 
fi>  li  macaua  della  fede.fi  parola  data  cBacco  rdo.  Furono  anco  quiui  meffi  molti  a fil’^^^’°^’ 
di  fpada,&  U refto  htfieme  co  i principrdi  reflarono  prigioni  de  i vincitori,  & il  lito 
to  di  commi/ rione  delFl mperatore , fu  anch’cfio /pianato  • Si  turbò  fuor  di  modo  il  Rotta  dau 
I{e  Henrico  per  la  perdita  di  due  luochi  ditanta  importanza,  e temendo  di  mn-a 
perdere  anco  Dorleanr,follicitò  ch’il  fuo  campo  fingrofsafie  ad  ,Amiens,  ch'efien- 
do  poco  dinante  da  i luochi  prefi,&  dal  campo  fmperiale,  mandò  vagiamo  il  gru 
Contefiabile  delBfivnagrofsa  banda  dei  firn  afeoprirei  nemici,  eh' incoutr atifi 
in  vn'altra  d'imperiali  che  erano  vfiitiper  fine  fio  effetto , fecero  tra  loro  vncL» 
fangninofa  fattioncyche  fu  come  VII  mezp  fatto  d’arme,  nella  quale  fopragiungen- 
do  aiuto  a Francefi,  furono  rotti  i lar  contrari  con  morte  di  cinquecento  di  loro, 
altri  cinquecento  ne  furon  fatti  prigioni, & il  refloCifaluò  con  la  fuga,  batten- 
do lafioto  in  poter  de  nemici  fette  infegne;  perla  qual  f anione  efiendofi  jpanenta- 
to  l’efiercito  dcllfmperatore,haucndo  mafiimamente  rifaputo , che  il  l{c,  kauen- 
dogià  polio infieme tutte  le  fuegenti,U  veniua  in  pcrjona  fop'ra;  il Dittapermn 
efier  totalmente  da  i Francefi  disfatto , ai  quali  non  era  il  fuo  efiercito  eguale , lo 
ritirò  a gran  giornate  verfo  la  Fiandra, il  l{e  feguitandólo  pervenir  fèto  agior-  ' 
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ryjij  tMa,  metteuaafltocoe  fiamma  per  tutto  oue  egli  pafiima  perii  terrettòi^leii 
' ^riikTH  Trendetta  d'Edino  ,ediT eroaana , nè  potendo  tirare  in  alcun  luoco  i nemicia 

in  Fùu  Intaglia  y condaffe  [effercito  fiuto  Cambrai  per  impatronirficne , e dopò  Vhauerto 
Il  Re  Henri  bututOyC  combjututo  molti  giorni , vedendo  l’imprefia  difficile  per  i molti  e buoni 
u FÌlnil!  vi  erano  deruro,leuò  l'ajfiedio , hauendo  hauuto  fiàmbrefitapatti, 

tvihgaafi  condufie  firn  fiotto  Valentiana , oue  erano  attendati  i nemici , tir  ouefit  era  anco 
Cimbre!;  fi  ^Imperatore  con  molte  valorofie  bande  di  fiotdati^ffieraua  il  I{e  di  tirarli 

aiajuui*  til fiuto  d'arme,  e con  la  vittoria  d'vndiloro  impor  fineatantiodif  ,eveccb?„e 
nuoui;  onde  li  prefierttò  pià  volu  la  giornata , ma  t Imperatore  trattemiendoio  con  i 
Re  Henrico  ^i&l^^lJ^uamuccie,non  volfie  mai  cauarPefiiercito  delle  trinàere,vedendo  quan- 
Ji  gfcriua  e potente  il  nemicai  Jperandoche  per  eOerhormai  pajjatome^^ 

aU’imjp*'*  ^ ^-ydutunw , fiaria  sformo  il  ì{e  da  i cattiui  tempi , che  fiuol  portar  ficco  quella^ 
iìagione  in  quelle  parti , a leuarfi  di  queipaefii , oue  non  haueua  alcuna  graffia  dt-  " 
tà  amica  ofiuddita,  da  poterci  fiuemar  l'ejsereito . Il  che  apunto  aiienne,perchc^ 
quarto  il  !{e  fin  ben  chiaro  di  non  potere  tirare  i nemici  a battaglia , temendo  de  i 
(uttiui  tempi,  cÌH  li  poteuanpprelio  venir  fiopra  con  gran  ben^cio  de'  nemici , fi 
ritirò  fenga  alcun  diflurbo  ne  i confini  del  fino  l\egno , hauendo  nel  parttrfit  rrum- 
A«t>a  ab-  *^**^*^  vnfiuo  OlfareficioUe  con  dodeci  mila  T odefichi,  ch'erano  nel firn  campo,e  con 
knircìatodi  groffie  bande  di  cauallaria , a mettere  a ferro , fj  a fuoco  tutto  il  paefie  ctK^rtoit,- 
jtineefi.  / proprij  occhi  dell'Imperatore , sfogando  in  tal  guifia  lo  fidegno  ch’egli  haueua 

contro  l'imperatore , poi  c'hauendoli  effio  minati  due  luochi  di  tatua  impartanga, 
haueua  fuggito  di  venir  ficco  a giornata,  con  tutto  ch’egli  lo  foffie  andato  a trouare , 
nel  proprio  paefie;C^  indi  giutuo  il  I{c  vicino  a San  Quintino , ritenendo  ficco  iTo~ 
defi :hi  ,cjr  lefiolitefiue  guarnigioni,  l icentiò  tutti  glialtri,c  pagatili  li  rimandò  alle 
lor  cafie . (fi fan  rumori  paffiarono  l’ijìeffia  eflatc  nel  !{egno  d'Inghilterra  ; perciò^. 
Re^il^ìliì  efiendo  morto  ilgiouinetto  I{e  Odoardo  d’infermità , il  Duca  di  Tfiprtberlan- 
»i m amo. de, cltc  fi  boiicua  vfurpato ilgouerno del l{egno,(^ del l{e,  mentre ei  viueua, gli 
haueua  in  quefiafiua  infermità  fatto  fare  vn  tcjlamento , nel  qude  disheredando 
LMaria , & Elifiabetta  fitte  fiòrelle , come  nate  di  moglie  ripudiate  dal  padre,  lafi- 
fiaua  il  i{egno  a ^iouaana  figliuola  del  Duca  di  Suffolch , che  dificendeua  da  canto 
di  madre  di fiangue  l{ealei& era  in  quefiìo  tempo  maritata  in  vn  figliuolo  del  dot- 
• to  Duca  di  ìgprtberlande;  onde  morto  che  fu  il  l{e , tenendo  fiecreta  la  fina  morte^ 

alquanti gioruiyOperò  fi  che  tutti  i Confiiglieri  del  l{effio , accettarono  e confierma- 
Giotunna  teltamcntoda  lui  publicato,Cf  condotta  lanuora  in  Londra,  che  con  lachri- 
ebùmatare  meagl'occljifquit^tprefiaga  delfino  male)  negaua  di  volerci  venire  Ja  fece  eorona~ 
|hì«eaa."  ^ ‘ ■>^*‘^’'^fi‘-'’*'K‘idiffiiacere di  molti  (pnfitglieri,edi 

fran  pat  te  del  popolo,i  quali  odiando  il  fiuperbo  jìgnoreggiare  di  quel'Duca,fii  do- 
•uano  del  torto  fatto  a Maria  primogenita  del  l{e  Henrico,amata  da  loro  perlai 
fiuagran  bontà  e ùiacenoler{ga-,ma  non  poteuanofar  altro , per  la  troppo grande7> 
Maeii  (ì  li!  ga,e  poffianga  di  quefiìo  Duca . Fu  anifiata  Maria  primogenita  del  l{e  Henrico  ^ 
?iJh,eTpu  trattati  da  alcuni  de'  Confiiglieri;  onde  temendo  d'^er  vccifia  pere  mferma- 

h'  ^ morte  il  l{e?no  a Giouanna,  fiè  ne  fuggì  nel  Ducato  di  Hjrfolch  pofih 

Hi  nth-  dirimpetto  alla  Ffàcia,oue  iefiìgnanx  in  ognifirano  eueto fialuaifit  ; Quei 
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ÌopoUch^oSauaHoUDue*di7{ortberlande,percbeUtene$uU torDueaprigione^  ifJJ 
raccettarono  volontieriyC^  prefero  tarme  infi4ofaHore,CÌ  efiapre/òanimOffì  pu- 
blicò  vera  e legitìma  herede  del  %gwo  ln^fe,CS  fctifje  & a Londra  a i CÓfeglie- 
ri,a  per  ndtre  parti  del  IlfgHO,  che  doMeffero  venire  a giurarli  fedeltà , e ricotto- 
fierla  per  lor  Signora,  Si  partirono  a quefle  nttoue  alcuni  ConfìgUeri  occultamente 
diLottdra,&tandaronoatrouare,edatHttelepartidell{egnocoBcorferoin7qpr~ 
faUh  molti  'Baroni c5  feguito  di  gente  in  fuo  feruitio.La  otide  il  Duca  di  T^qrtber- 
lode, per  opprimere  con  prefteo^  quejli  prindpij  di  filleuationi,i  fcì  di  Londra  cò 
otto  mila  fanti,& alcune  bade  dt  caualli,C^  t’iauiò  verfo  7<lprfòlcb,hauendoci  aa-  ri?'"* 
co  mandato  vtf armata  per  affaltare  la  I{egina  Maria  per  mare , e per  terrai  ma  il 
Capitano  deWaTmata,t'ando fubitoaporre  in  poter  della  Fuegina  ; & i ConfìgUeri 
Bjegiitvfcito  che  fa  quel  Duca  di  Londra^rouandofi  liberi  dal  timore  c'baueano  di 
luiyfecero  vn  deaeto , ch'ottnullam  il  teiiamento  ctOdoardo,  e dichiaraua  Maria 
vera  Fegìnaye  fuccefiora  nella  Corona  Inglefeiol  quale  hauendo  con gU altri  fotlo- 
faitto  il  Duca  di  Suffclch  padre  di  Ciouanna,per  no  poter  egli foto  re  fi  fiere  al  vo- 
lerdituttig'ialtriyegliifìe/JotteportòlanuotiaaUafigliuSayele  fecedeporre^  “ 
Finfegne  l{egtdiy  maledicèdo  efia  chi  tbauettapofta  in  qfìi  trattagli  entra  ogni  fua 
volontà  Quando  poi  fu  intipiato  nel  capo  del  Duca  di  T^rtherlande  quejlo  decre-  i 

tOyfu  il  troppo  ainoitiofo  Duca  abbandonato  quafi  da  tuttiy  che  fe  tPaàdarono  a ra- 
der obedicn'ga  alla  Regina  Mariay&  egli  poco  dopò  tutto  fiordi to  fu  prefo  da  quei  Dar*  dì  No 
pochi  ch'erano  refiati  feca , e if  ordine  della  Fjsgina  condotto  prigione  in  Londray 
Otte  con  Giouanna  erano  fiati  anco  ritenuti  il  p^rCyC  tutti  gli  altri,cbaueuano  ter-  oc. 
nutomano  in  queflo  trattato  ; Et  indi  a poco  andarono  tutti  i (finftgUeri,  e Baroni 
del  Fegio  a leuar  la  lor  i{egina  y(i  a condurla  con  gran  fefie  di  tutto  il  popolo  in, 
Londra,oue  andò  accòpagnata  tra  gli  altri  da  Eiifabettafuaforella,ch'eraandata^ 
a trottarla  in  tq^orfolch , & bafciatali  la  mano  gli  baueua  giurata  fedeltàye  fubito 
giuta  nella  città  fece  liberare  di  prigione  tutti  i 'Prelatiye  Signoriyche  vi  erano fia  ■ 

tipici  dal  fratellOyOper  conto  dellaFeligioneyO  per  altre  imputatami.  Fattapoi 
l'incoronatione,e  prefo  il  pacifico peffefio  del  I{egaOyfece  intendere  publicamentey 
che  ft  come  efia  era  Catho!ica,cofi  li  faria  caroychc  tutti  tomaffero  alla  lor  vera  pri 
Jlina  religione  y(^  che  perciò  non  voleua  più  che  nel  fuo  HggnocipredicafferogU 
'hereticiyma  fi  bene  i Catholici , accioche  ciafeuno  fenga  efier  sforgatOy  haueffe  oo» 
cafione  di  ripigliar  la  vera  fede.  Fatto  poi  proceffare  i FibeUi,  fece  tagliar  la  tefia 
al  Duca  di  3^  rbcrladcyCi  a due  altri  de  principali fiuoi  minifiriy&  ritenuti  tuoi-  doc*  dì 
ti  altri  prigioni  y fimo  anuottacogùtione,  fece  liberar  tutti  gli  altri  ych' erano  meno 
colpeuohylodandola  tutti  di  clemengay  bontà,  e religione.  Tornando  alquanto  itu  t*re. 

Italia  alle  cofedi  Siena ypofìoilVicere  di  FfaprÀiinfiernevn'ejfercito  di  dodici 
mila  fanti  tra  SpagmtAi  ,Todefchi,(^  fealiani,(i  accompagnatolo  con  gli  huo- 
mitti  d'armcye  caualli  leggieri  di  tutto  il  Fegmy  lo  mandò  fatto  la  condotta  di  Don,  - 
(graTfiafiiofigliudo  per  tetraaUavolta  diTofcana,l!^  efio  imbarcatoli  fi  fecepor- 
tetre  a Liuomo  ; per  la  quale  nauigatione  effendofit  granefnente  infermato,  fic  con-  fui  sene*. 
dotto  a Fiorenxa,e  qtthii  mot  ì con  fommo  contento  dei  ìqapolitatù,ch'eflremarriS 
te  odiauano  la  grande  alter eg^ , e le  graui  eiìorftoni , che  gf impone  uà  per  cauar 
I. danari; 
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tyyi  ftrdto,fen*atidò  col  fior  delle  genti  a reprimere  il  corfede  FraHCefiìn1>ienmte; 
« M ^ l^larcìrefe  non  potendo  refisìere  con  cefi  poca  gente  alle  molte  del  Duca , fi  ri- 
Pimp-  & il  tiìòdi  fatto  Tarma, coiitinuandofi  r^^cdio  della  Mirandola,  nel  tempo  apunto  che 
RcHetico.  fi  ruppe  etiandio  la  guerra  trai' Imperatore  & il  I{edi  Francia  anco  in  altre  par- 
ti,ejfendo  fiata  trauagliata  Campagna  dalle  gtnfi  della  l{egina  Maria , & fucccf- 
fe alcune far.guinofe  jattioni in  TSorgogna , tra  iFrancefi,  & iHoìgognonifudditi 
dell'l mperatore , & anco  in  Ticcardia,  (J  e/iendo  Leone  Stroti^gi  General  dtlVar- 
mata  l{egia  in  Tronenga  fcoifo  conefia  fina  nel  porto  di  BaruUona , con  dijicgno 
i.ionc  didare  vnaihettaal'Doria ,theandauapercondunea  Genouat^fafsimiliano 
gencro,e nepote del^ Imperatore  dkhiaratoFfdi'Boemiadal  B,e  Fodinandofuo 
nel  porto  j i padreimanon  l’hauetido  potute  aggiungere  entrò  in  quel  porto , e prefeui  vnaga- 
leaconvna  fregatadel  Doria,C^  cinque  nani  grojfej.e  condeffe  a Marfilia,hauen- 
do  poHo  gran  terrore  per  tutte  quelle  rùdere  di  "Barcellona . Ter  quejii  tanti  moti 
di  guerra,non  hauendo  il  Tapa  dalflrr^atore  quegli  muti,  che  fi  era  maginato 
neuimprefa  di  "Tarma , comhuiòalafiarfi  intendere  di  venire  ad  accorda  cU  l{e , 
e richiamati  i Cardinali  Francefi , che  per  ordine  del  fdegnato  fi  erano  partiti 
di  Hpma,  trattò  col  lor  meT^o , e conclufe  la  pace  col  Bg  Hearico , riconfermando  al 
.j  DucaOttauioil  fuo  Ducatoplaonde  il  Marchefedi  Marignano  lem  e^otol’afsedfo 
>Tpr  ir  da  Tarma,&ilfimile  fu  anco  fatto  alla  Mirandola^^uène  che  poco  prima  che  fidi 
^di  Ffin-  uulgflfse  la  conclufione  di  quefta pace,  ^iouan  "Battigia  del  Monte  nepote  del  T,r^ 
paefsedo  itoafcoprirla  muraglie  dtgnemici,fù  tfvnfuinto  qfsaltato  dama fqua- 
dradi  faldati  vfeiti  della  città, &vccifo  con  mdti  di  quelli  ch’eranofeco;  il  che 
quantunque  cagionafse  efiremo  ddor  nel  Tapa  , nonreRò  egli  per  queftodi 
non  mantenere  la  pace  già  conclufa  col  pedi  Francia,  il  pe  Ferdinando  dopò 
l'hauer  rinonciato  u pegno  di  Boemia  al  figliuolo , terme  tali  finale  con  la  pegina 
dfnVu  Re  Ifi'^^  Tronfil«ania,e  con  fra(jiorgio  tutore  del  pepupUlo,che  li  ridufsealer 

gllu  di  Tré*  uarfi  dalla  deuotione  del  Turco,& ad  vnirfifeco  a darmi  del  nemico  commune;& 
efsi a ciò  s'indufiero  facilmente  fperaudo  hauer  migliori conditioni  dal  pe  Fcrdi- 
nando,che  non  hemeuano  dal  T urco,dal  quale  fi  cbiamauano  ingannati fTer  il  qua 
le  accordo  ricercò  il  pe  Ferdinando,  ottenne  dal  Tapa  che  creaffe  quel  fr<ae^ 
Fra  ciof.  rardinole;&  efiendofi  di  quei  giorni  leuati  alami  rumori  in  T ranfiluanLi,fu  dal- 
la  pegina  domandato  aiuto  al  pe  Ferdinando , col  quale  furono  acquietati  i rumo- 
riima poco  dopò,ofofje  vero , efofie  fofpetto , venne  tifertoal  pe , che  fra  Giorgio 
trattaua  di  farli  tagliare  a pcT^i  da  T archi  le  genti  ch'egli  haueua  mandate  in-» 
Tranfiluania,in  aiuto  della  pegina, onde  ordinò  a SforgaTalauicino  Italiano,  che 
sforra  Pala  ira  coH  tota  baudadì foldati  in  queUe  parti, che  vedejleaogtùmodo  d'ammag^ar 
de  i"ordi  frate,ch’egli  haueua  fatto  far  (ardinale,fj>erando  con  la  fua  morte  facilitar  fi 

nai  F Oior.  meglio  il  rocquisìo  di  quei  luochi;entrò  vn  giorno  lo  Sforga  con  vn  compagno  ncl- 
la  camera  del  (ardin.de  perche  li  fottoferiuefie  vn pafJaporto,& mentre  egli  è in- 
tento a fcriuere/affaltarono  ambidui,  e l' vocifero . Il  che  quando  fi  rifeppe  a p^ 
0 Re  Ferd!-  ^ ^fe  ne  Ttfentì  grandemente  il  Tapa , con  tutto  U (ollcgio  de  Cardinali,e  ne  fi* 
fcommunicato  il  pe  con  tutti  quelli , eh' in  quella  morte  fi  erano  ingeriti  ; ma  effe.- 
dal  Paf».  rfndofi  poiilpe  digiugiificarfi  eoi  prouare  t.cbefe  quefio frate  non  moriua , n’era 
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fer fucuderegran  diamo  alla  Chriftianità  t fi*  egli filo  a hfian^a  deWlmperatore  i J J t 
affdto,ma  gli  altri  nò. Morto  a quefìo  modo  fra  Giorgio,  entrarono  le  genti  del  l{e 
Ferdinando  per  occupar ft  la  Traiìftluania,  eptefiro  a prima  giunta  Sagadino  luo- 
co  molto  forte, fcacciandone  il  prepdio  T urchefco,ch’ejfindo  poi  da  T urthi  per  fir-  jUe 

Xa  riprefiyli  jfu  di  nuouo  ritolto  dagli  Fngari,netre  effi  di  notte  andauano  difier-  |'crdir*ido  • 
fi  per  la  cittàj'accheggiandola , nella  quale  fattior.e  vi  reftarono  vccifi  da  quattro 
nula  Turchi . ‘Dragut  ( c he  come  fi  diffefi  era  fuggito  alle  Zerbi  dopò  la  perdita^ 
d‘,/ffrica)  hauendofi  prouiiìo  d'altre  fufle,andauainfe/iando  qttefio  armo  non  filo 
quei  mariima  etiandio  le  riuiere  d'Italia,  per  lo'che  eGendoli andato  cantra  ilD<h 
ria,to  trouò  alle  Zerbi, e lo  fece  a viua  firs^a  ritirare  in  quel  porto Ja  bocca  del  quit- 
le  hauendo  prefa  con  la  fua  armata,era  for^a  che  vi  perifiero  tutti  i nemici  di  fa- 
me,o  fi  ridefiero  co  tutti  i lor  vafelli;  Ma  Caftuto  Corfato  quando  fi  vidde  in  tal  pe  AftntJi  <u 
ricolo, fece  lauorandoui tutte  le Jite genti, tagliare  vna  linguadi  terra,che  riufeiua  *^“8“** 
fu  l’altra  banda  del  mare;e  per  quel  taglio  cauò  fiori  tutti  i faci  legni  a faluamèto 
in  alto  mare,tafiando  il  Doria  come  vcccliato  con  queHa  fua  hnpenfóta,e  preiìa  ri 
trouata.E  poco  do^  SoUmano  mandò  in  quefii  mari  la fua  armata,guidata  da  Si- 
namfuoJlmira^lio,per  ricuperare  fica  a Dragut,  oueroin  vendetta  far  qual-  ihcrcacoml 
che  dano  notabile  a Chrifliani;fi  prefentò  quella  armata  a Malta , e cominciatala 
a battere  con  diffegno  di  farfenepatrona,trou6  tal  refiflerr^a  e valore  in  queigene- 
rofi  cauaUieri,che  la  difindeuano,  che  fi  cotmenne  con  la  perdita  d'alainc  galee,e 
di  molti  de’  fuoi  teuarfi  dalfimprefa . Diche  maggiormentefdegnato  Solimano, 
rotta  la  tregua  col  Rje  Ferdinando,  comandò  che  fi  li  faceffi  a^a  guerra  in  Fuga- 
ria.  Qm  tutta  la  diligerrga  vfata  dal  l{e  di  Francia  per  rimetter  la  Catholica  Reli- 
gione in  Inghilterra,non  puote  fortitne  alcun  buono  effetto;percioche  era  talmen- 
te radicata  Cberepa  ne  i principati  del  Regno , e tali  le  riuolutioni  che  per  quefìo 
tra  lor  nafieuano,cb'il  Re  poteua  poco  afta  voglia  difpeme , an'sp  nel  principio  di 
quefìo  anno  MDL II.  egli  fu  afìretto  ad  inflanga  del  ’Dnca  di  2q  ortberlande  po-  i j j j 
tentiffìmo  Vr?cipe,egrandtffimo  heretico,a  far  ragliar  la  tefia  al  Duca  di  Somer- 
fctfuo  primo  T utore,e  7fio,inc<dpato  d’hauer  trattato  cantra  la  fua  vita.Si  era(co- 
diffi  difipra  ) cominciata  F armo  pafidto  la  guerra  tra  ìlmp.  dfìenrico  Re 
di  Francia  in  più  parti,la  onde  molti  T’rcncipi^AÌcmani,  cheodiatianoFfmpera-  imp.iMihto 
tore  per  la  troppa  afirCRì^a  vfata  da  lui  corra  ^iouan  Federico  già  'Duca  di  Saffo-  *!*“»• 

nia,  per  la  quale  egli  era  morto  fi  guendo  prigione  la  fua  corte-,  e quellaanco  vjdta  *"*' 
cantra  Filippo  Lantgramo,ch’egli  cantra  la  fede  data,e  cantra  la  promefia  fatta.^  - 

aPDucaMaiiritw , & al  Mai  chef  (jioachino  di  “Brandeburg , teneua  ancora  pri- 
gione,! i furono  prima  contrarij  col  Re  Ferdinando  fio  fattilo^  neUa  Dieta  di  Spi-  vtwp.tm- 
ra,chiamata  da  lui,  per  far  ch'il  Re  Ferdinando  rinoncùffe  al  titolo  di  Re  de  Ro-  «f"* 

mani , qual  fffe  dato  a Filippo  Redi  Spagna  fio  figliuolo , inpeme  foffedi- 

chiarata  fio  compagno,e  ficceffore  nell’Imperio;  di  modo  che  non  puote  {Impera-  ^ 

tore  ottennere  cofa  ch'ei  voUfiè  ; indi  vedendo  effi  che  per  nifiuna  preghieraut  ^ *g»  fl 

lo  potevano  indurre  a rilafiare  il  Lantgrauio,PccllegaronoilDuca  <JMauritio,& 
molti  altri  Vrencipi  col  Re  di  Francia , e datoli  titolo  di  {Protettore  del  Sacro  fn-  ‘■•pi 
Tane  fluinta,  r periòt  ““*^“** 
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t 55*  fem,U>tbìcmucrQttochepafiaffeùn,^emagna,Advnir(t  con  loro,  per fcaeàor- 
” rt^in  ^ toudmmte  l’imperatore  ; il  I{e  che  gii  haueua  meffo  infieme  vn  bellijjitm 
w ejfercìto , ft  moffe  in  perfoua  a quella  volta,  C?  haiuUa  prima  T ul  città  neutrale^ 
•n»ii*Mcra  ch'era  fu  quei  confini , che  volontariamente  fe  li  diede,  pafsò  fotta  (jMef^ , i cui 
aih^?o*na  tempo  eroHO  vinati  in  libmà,^auentati  dalle  forile , e minac- 

ai  Francò!*  cic  del  nemico,cottnennero  fottoporfi  alla  Qrroaa  di  Francia , & acattare  ilgater- 
uiid^‘^ui!?6  tttt  ,&  il  ptefidkìd^  Frana  ft . I{jfaputaft  in  Kydlemagnaquefìamojfadell^g^ 
tra  I-  loip.  Henrico , il  Duca  Manritio  vnitofi  col  figliuolo  del  già  ‘Duca  ^iouan  Federico  di 
Saflonia,e  coi  figliuoli  del  Lantgrauio,e  con  molti  tàtri  Vrencipi  e città  Franche, 
ftefe  feopertamente  tarm,e formato  vn  bnon’efiercito , s'inuiò  per  dar  la  ftretta 
altfmpenuore,che  fe  neftaua  all’hwa  in  fjpruc,tutto  fprouiflo  di  genti  ;& prefL* 
in  quel  primo  empito  ^S^fuguUa  & felina,  grqffiffime  dttàcheneUa  guerradel 
Latgrauio  erano  fiate  Jò^iogate  daSl Imperatore, e toltali  la  libertài  le  ripofe  egli 
nella  fua  prifiina  libertàmfieme  con  molte  altre,  che  tdfe  poi  con  quefla  guerra^ 
all'imperatore,  il  qual  quando  intefe  delgrofio  efiercito,  cheli  veniua  fopra,  no» 
ft  trottando  il  modo  da  fùrterfi  difendere , vfet  vua  notte  con  la  fiia  corte  cPJ^ruc  co 
vnagrtfjifjfima  pioggia , che  li  rendeua  pÀ  malageudeil  camino , &fe  ne  fuggì 
afumedi'fmiaf'ilaccocaiìellodeWcJfufiria,poRoaconfinidelFrioli.  Giun- 
p a vate  jy  ^ piauritia  in  Ijfruc,e  trouato  che  ^Imperatore  fi  tf era  pah 
tito,lo  feguitò  vtt  pegole  non  lo  potendo  aggiungere,  tomatoin  lfimtc,Jèngo-» 
far  danno  alcuno  a cittadini,  fece  filo  fuclxggiareilpalaggp  dell’Imperatore , e 
di  tutti  quelli, che  feguiuanolafuacorte  ,oue  fecero  vn  buon  bottim,  per  efier fi 
venniani  quelli  partiti  tantomprefja,ch’apenahebberatempo  diportar  vialafiavitcL^^ 
olfcrtroa  "*  Rea  mentre  ^Imperatore  fi  trattiene  in  Filacco,e  fa  prouiftone  di  fitrft  venir  gen^ 
au-im”"'*'  ti  di  Spa^  e d’Italia , fu  vifìtato , e prefentato  da  parteÀeUa  Signorìa  di  Fette- 
tia,  dr  offertoli  tutte  le  lor  forge  per  difenderlo  da  chi  fi  fiffe  aukmato  a i let  cottr 
fini  per  farli  offe  fa . Et  fratanto  il  Duca  Maurilio  andauafiorrendo  vittoriofi  per 
f c^Umagna , riponendo  in  libertà  i luochi  daWfmperatwe  figgiegati , e perfy 
Trenti*  ^ fier  tutto  I pnfeffiri  della  Catholica  I{eugùme . Ter  il  cui  fpauento  i 

Affi.'*'  “Prelati,^  fi  erano  ridotti  in  T'rento  per  celebratui  U CondliOyd'ordine  del  ‘Papa, 

j che  temeua  delle  lor  vite,fe  ne  tornarono  in  Italiafhauendo  ilSomma‘PontcficCjÈ 

prolongatoafarfi  detto  Condlio  ancora  per  due  anni.  Il  l{e  de  I^omani , quando 
intefe  Ut  nòna  auuenuta  ad'Imperatare  fico  frati  Ilo,  e fioperto  che  tutta  /* Jllema- 

Ilnnì^u  8**^^*’**"^^»  domandò  parlamento  al  DucatMaiaitiofuo  antico  amico,  Cf 

D^^TMai»-  abboccatifi  infieme  inLintg,fece  in  modo  che  placò  quel fuo  gran  fdegno,  e lari- 
con  a-  conciliò  con  tjmper odore  con  queRa  coaditiane,che  il  Lantgrauio  fiffe  lafiato  ath 
bMraaio  date  Ubero  nel  fuo  Rato il  cìx  e fendo  Rato  e ffeguito,Uceutiò  ilDucaMauritio 
il  fuo  effercito , con  gran  diffiacere  del  Hs  Henrko>,,th’effendoafua  infiantia  eu- 
, trato  nelTc^emagna per  riporre  in  Ubertà  i luoÀioppreffi  it^Imperafire , fi 
nteHcori  vedeua  bara  in  meggo  al  cinfe  delie  vittorie  troncare  la  firada  di  ptofemirlaco- 
4i  »****«*<*  mprefa  ; la  onde  vfeendo  iti^em^ua,  oue  era  già  con  mwe  firgC^ 
muuin-  emtatofilolendoftàdl’infiabilità  de’  Todefchi,ordbiò  che f^  fortificato  tJMetgf 

e lofio- 
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e hjfatoui  vngro^o^fìdioy  del  quale  era  capo  Trame feo  Duca  di  ^hi£a,  che  ha-  l jf  * 
tteua  fece  nobiliffmr , e valoroft  Capitani  ; fe  n'andò  egli  col  reiio  delTtJjercito  al- 
la volta  di Qmpagnatper  difcacciame  il  Conte  di  Masfelt,CS  il  Hojjenio  che  men- 
tre egli  pajfaua  fu  i^emagna , vi  eran  fiati  f^inti  con  buon  efiercito  dalla  f{egi- 
na  Maria , & abbrnfciati  deuni  caSìelli , haueuan  dati  mdti  danni  al pae/e , Cf 
indi  fentendolavenutadell[eHenTÌco,  fi  erano  ritirati  in  ficuro.  EtUf{encn-» 
gU  bauendo  potuto  aggiungere , fi  rijòlfe  di  ripigliar  fi  il  Ducato]  di  Lucemburg,  ctajpiglia  al 
poi  che  fi  trouaua  nel  più  bt  Ilo  deU't  fiate  con  cefi  buono  efiercito  in  aonpagna,  & 
entratmiprefe  in  pochi  giorni  DanuUla,  tuoi,  L^ormedi,& molti  altri  luochi 
di  nonfota  importanza  > ^ fiff  prigione  il  Conte  di  Masfelt  generai  de’  nemici, 
ma  efjendo  poi  il  l{e  infermatole  parendoli  hauer  fatto  afid  per  queltannoi,  lice»- 
fio  parte  delPeffercito,  e ferie  tornò  tutto  trionfante  in  Tarigi',  lafiando  col  refio  il 
fuogran  Conttfiabileyche  & fortificaffe  i luochi  prefi , & tentale  d" acquifiartz^ 
de  gli  altri . &a  dopò  la  riconciliatione  del  Duca  tMauritio  con  limit  atore  re-  JlsSttur? 
fiato  ancora  con  tarmi  in  mano  cantra  di  lui  .Alberto  cMarcbefe  di  Brandeburg,  nemico  d^' 
che  fi  trouaua  héuere  quattardecimUafanti,e  tre  mila  couaUit&tlmperatoiCa  ' 
che  partito  da  Villaceo  era  tornato  in  C^ugufia , equini  metteua  infieme  vn  po- 
tentifiimo  efiercito  per  andare  ai  danni  di  Francia,  fece  trattare  per  affiacrarfi  ^ 

totalmente  de  gli  i^lemani  di  tirare  ancor  quefio  Marchejè  alla  juadinericmee 
Joldo , CS  hauendo  ottenuto  quanto  vdena,  con  perdonarli , (jr  riconfermarti  Ufo 
fiato',  diftegnòquefiotMarchefedi  farevn  fegualato  feruitio  aìlfmpcratare^ 
prima,che  quefio  lor  accordo  fi  dikulgafse;muiatofi  pertanto  come  amico  de  Ffm- 
cefit  verfo  il  lor  campo , come  degli  fi  volefse  vnire  con  laro  a danni  dell’ Imperio, 
ofteruana  di  pigliare  occafionc , o di  darli  alCimptouifa  quidche  rotta,  o di  torli  la 
città  di  Mtt\  > r darla  altimperatore . tJMa  il  I{e  Henrko,tbe  prima Jofiettaua 
della  fède  di  coflui,per  cfser  i enutofenza  efser  chiamato,al fuo  feruitio , fecondo 
ch'egli  voleua  che  fi  aedefse , e con  tutto  c^  faceua  gran  danni  ne  i luochi  fot  to- 
pofti  dia  fua  Coronai  e poi  hebbe  anco  ««  certo  indicìoych’egli  fi  era  accordato  con 
timpaatore , imifalii  fuoi  Capitatù  ,fi  feppe  cefi  hen  guardare  dalle  fuehifidie, 
che  fattali  perder  la  fperatZa  di  poteTefteiptireiljkodifiegtio,ti(firenfeavfcir 
del  fuo  f{egno , & a feoprirf^per fuo  nemico',  percioche  quando  egli  fi  vidde  fio- 
petto , diede  adofso  a vna  banda  di  Trame fi,cbe  lo  Jtgmtaua  , e datdi  vnagroiL» 
rotta  fece  prigione  il  Duca  itOmala  la  capo,  & fe  ^andò  poi  ad  vnire  con  f efser- 
6to  imperiale, che  s'andaua  accefiando  a Metz»  ttmf Imperatore  in  perfima^,  , 

cl^fi  erarifoluto, ancorché  fbfte  già  entrato  Fi^utum» , di  volere  a ogni  modo 
ripigliare  quella  città  , eleuarladimanode  iFrancefi.  Haueuad  principio  di  ****** 
tptèfia  guerra  il  Henrico  ricercato  Solimano , coi  tfude  haueuagià  conferma- 
ta r amicitta  d haueua  col  padre, che  U mandafie  la fimarmata  nelle  riuiere  iTIta-  , 

lio,diftegnando  di cotaiuto  de  T urchi torre  dtlmpermare  il  f{egnodi  7qépoU,& 

Solimano  ch'oUra  t antiche  campetentie , fi  trouaua  dthora  fiefcamenic  effefò,  “j* 
per  conto  d’i^frica  toltaaDra^,gli  la  comefse  volontieri,'&  gli  la  mandò  jfe*- 
tolafcortadiDragm,  U quale  con  animo  fiero  drarrabbiatofitegran  danni  par 
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y y * Mtt  quelle  rÌHiere  del  I{egno  dì  T^poli , Cf  anco  della  Chie/à;  & ejjendouì  <tor^ 
* ^ mperatore  andato  il  Doria,  per  portare  in  quei  luochi  nuoui  prefìdij , fu 

px»gut.  ajjaltato  dall'armata  T urchejà  ; e poìlo  in  fuga  a>n  perdita  di  fette  galere . 'Do- 

pò la  qual  vittoria  vedendo  Dragut , ch'era  paffata  bormai  la  maggior  parte  del- 
CERate , nò  compariua  tarmata  Francefe a x’tiirfifeco,  fecondo  che  con  quel  ì{efi 
era  appuruato , ricondujfe  la  fua  armata  a Coftanttnopoli , di  modo  che  per  effer  H 
I[e  a quai  tetnpi  intento  tutto  alte  cofe  di  Lucimburg , e però  facendo  tardi  le  pro- 
uifioni  chebifognauano  per  quelt imprefa,  perdette  quella  buona  Occaftone  d'im- 
patronirfi  del  Pregno  di  T^poli;  che  facilmente  haueria  potuto  conquiftare , co«_* 
•mefia  rotta  data  al  Doria  > hauendomaffimanicnte  difiegnato  di  mandarci  con 
larm^a  Pegole  il  ‘Trencipe  di  Salerno,  d haueua  in  quel  pegno  molti  parenti,& 
ivencipe  di  'imici,e  viera  da  tutti  generalmente  amato;  che  fi  era  poco  prima  conferito  aUoj 
torte  del  l^e , per  fuggire  Iodio  del  Viceré  Don  "Pietro , che  per  efferU  efo  fiato 
contrario  in  quelle  riuolutiom  di  7qapoH,  cercaua  di  farlo  pencolare,  egli  l'haue- 

■ uaconimpmationifattopriuaredelfuofiato^  T^onx'sòilpel'ìfieffatardanga^ 

nelle  cofe  di  MetTi  ’ percioebe  bauenrbt  intefo,che  l’Imperatore  ci  andana  in  perfo- 
Proui^nni  na , con  potentiffimo  efiercito , lo  forni  di  nuouo,e  fòrte  pre fidio , rimandandoui  il 
w ^hifa,& il Marefciallo  Pietra  Stragli,  Cfeffovfcito  di Parigi,e  raccolte 

Moif . nuoue  genti,mandò  il  Duca  di  7fj^uers;col  Duca  di  Buglione  con  buon  effercito  nel 

D ucato  di  Luctmburgypér  meglio  difender  fi  i luochi  acquifiati;  & egli  con  vtlai- 
tro  effercito  da  vn' altra  baudaentro  a danni  del  paefe  nemico,  oueftee  molti  dan- 
ni abbrufcùvidoalami  luochi  a lui  fojpetti,  dr  ofi'eruando  oue  fo/fe  per  andare  ve- 
ramente l'imperatore  col  groffò  effercito  da  lui  appareuhiato;  percioche  in  quei 
pomi  l Imperatore  haueua  canate  da  quelle  proprie  città  e Principi , che  launo 
ifiefio  haueano  congiurato  di  cacciarlo  d'^lemagna , grof  se  bande  digeti  a piedi, 
& a cauallu,e  fattone  venire  altre  d'Italia,  e di  Fiandra,  Irauea  mefsoinfiteme  vn 
tfsercito  di  trentadue  mila  fanti , e di  qiàndcci  mila  caualli,  del  quale  hauendone 
Edèrcito  creatofàpitun  Genthrale  il  Data  d'.Mua,  dopò  lungo  girare  andò  delmefe  d'Otto- 
^^‘^P^f^dfiòdìoaMetg;&fratantpvn'altrofuoefseriùto  fattodalla  pegino-» 
Piaria  in  EtSUraamtrò  fotta  la  condotta  del  Ppfseuìo  di  nnouo  ttella  Ticcardia , dr 
abbrufciatikimolti  luocbi,prefepetforga  Edina,^corfe.pericolodi  perderfi  an- 
f^^^iP^*fif^'inqaeìgiarntmortod'infirtrtttàilgrÌd'.Anùragtio,chefha- 
nèfutih  difefiqpnix  fu  cefi  prefloil  foccorfò  mOndatoui  dal  p^  con  Monfig.  di  Van- 
t : domOiC  coi  nHouo^tniraglio  Sciatigboae,  che  non  foloafficuròlaFera,ma  fi  mijfe 
n>:.  ..  > iitùmdmallimfirefadiracqt{ifiare'Fdiao,& entrare  a danni  diUxFiandra;laon- 
deii pofsen)on»fieanofcetuiobafianltearefiflereairtfsercitodel pe,fbrtificò Edi 
nOytfi  ritiro  iti  Piuadraifutuk  i'empitode  Francefi  in  quelle  parti,  ch'a  viuafor- 
•«iiM.  fibre  £ltnu-,ael  tempoifiefto  eh  ’efseudo  già  il  DfUa  cT^^ua  arriuato  con 

»dff  ni».  Uefsenitdlbipc quiui  vnitoficou  le  genti  del  Marchefe  K^/^berto, 
f lahtatFl'arp^^finilerotimcìò.fierametaeabmere  con  quaranta  graffi  peg^ 
Mtwfóbac  riufeendo  le  batterie  tentate  in  pià  luochi,  fi  mi fe  a far 

tino  ita  gli  mkie  uque^Xantbo  fitrimsdiatodaivalorofi  Capitani  che  lo  difèndeuanoi 
V'.  a \ ■ UquaU 
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U fiali  non  contenti  di  fot  riufeir  uani  ttHti  i dijfegni  del  nemico  i^^feifum  etian- 
dio  jpefsofuara  a fcaramuccioi  e con  tefiercùo  fmperiale,  il  quale  trowmdofi  molto 
kattuto  dalia  fame,perche  il  Duca  di  T^jners  con  la  molta  cauidlariai  ifhaueuojt 
[correndo  per  quelle  campagne,  tagliaua  i pajji  a condurli  vittuaglia;&  dalfred- 
do^fjendogid  entrato  il  mefe  di  ‘Decembre,  erano  i fuoi  faldati  molto  maltrattati 
jia  i Pranceftych'vfciuanofn  fcbi  della  città-,  aggiungeuaft  vn'altra  contrarietà  ab- 
f imperatore , che  non  hauendo  danari  a balìan-t^a  da  pagar  le  genti,  gli  Italiani, 
come  quelli  che  fimo  fempre  in  tutte  le  guerre  eHenet  peggio  trattati  nel  toccar 
le  paghe, non  potendo  più  patire  il  gran  freddo,e  la  fame,enongli  efiendodatele 
lor  paghe,  ft  cominciarono  a sbandare;  & a poco  a poco  andare  nel  campo  de  F ron- 
fi, non  molto  indi  lontano , da  i quali  erano  con  grande  amoreuolc^a  accettati  & 
pagati  ; con  tutti  quegli  contratij  (landò  pur [aldo  l’Imperatore  di  non  fi  partire  fie  i 

mn  pigliaua  la  città,  li  cominciarono  a morire  [u  quei  ghiacci  le  fue  genti  di fred-  '•»1*  f 
do,e  di  fame  in  tanta  quantità,  che  ne  moueuatio  a compaffione  iproprij  nemici;  ******* 
da  che  sformato  egli  finalmente  laffando  ordine  al  'Duca  d’i^lua,che  ritirajje  con 
buon  ordine  tefJercito  adietro, [e  ne  tornò  egli  verfio  ^lemagna } la  cui  partita  non 
più  prejlo  rifieppero  i fuoi  faldati , che  in  gran  parte  sbandai  corfero  meglio  che^ 
puotero , a quei  villaggi  vicini  de  i nemici , cercando  citi  per  pietà  li  fcalda(fe,e  li 
dejfe  da  mangiare.  Ci  il  rello  dcWeffercito  fi  partì  con  tal  difordinc,che  lafiò  md- 
te  tende,€  padiglioni  in  piedi,e  molte  bagaglie,&  artegUaria;&  vfcendoli  dietro 
. i Francefi,  perdifii  uggerli  inatto  con  quella  oecafione,trouarono  al  primo  meon-  de 
tra  quafi  vn  piuiolo  ^eccito  <T infermi, e di  feriti,che  li  cbiedcuano  mercliche  fu- 
rono mandati  netta  città,e  compartiti  per  gli  ho^itali,e  per  gli  attoggiametai,ac- 
. fiothe foffero  curati^  p<n  laflati  in  libertà  ;perche  il  Duca  di  Ghifa  defideraua  fido 
di  cailigare  il Marchefe  K^.berto  del  fuo  cattino  procedere  fatto  con  la  Corona  di  Alberto  tri- 
francia,&  hauendo  intefo,  ch*cgli  era  coi  fuoi  netta  retroguardafiofeguitòquat-  y,*u*Sdr<ai 
$rogionù,fempre  d’agni  intorno  infc/landolo,e  quantunque  no  lo potepe  dcjirug-  a- 
vere,come  egu  hauerebbe  vduto,perche  il  Marchefe  facea  marchiare  i fuoi  in  vn 
' battaglione  quadro,  e ben  ferrato  da  i meglio  armati  ; gli  vccifie  nondimeno  molti 
huomini , C^  molti  ne  fece  prigioni , co  i quali  vsòpoi  demeniia, perche  non  odio- 
sa efsi , ma  il  lor  Capitano  ; onde  il  Duca  vedendo  di  non  lo  poter  più  Jèguitdt  Cj, 
fent^  fuo  gran  difauantaggio , per  effet  entrato  molto  adentro  nel  jratfe  nemico, 
fe  ne  tornò  adietro , parendoli  con  quello  darli  la  fuga,  hauerli  dato  parte  del  me- 
ritato caSligo . 7{cl  tempo  che  tarmata  T urehefea  era  ancora  nel  mar  Tirano  ,e 
che  ÌK^.emagiia  era  piena  di  tanti  tumulti , i Senefi , che  (òtto  coperta  di  voler 
comporre  le  difiordie  ch’er am  tra  loro,  gli  era  flato  dato  dcdflmperatorevn  cor- 
po di  guardia  di  Spagnuoti , fotte  il  (apitarnato  di  'Don  'Diego  Uifendogga , ac- 
cortifi  ch'egli  àndetua  atta  ffrada  di  torli  la  libertà , & che  cominciaua  afubricarU 
f ul  cotto  vna  cittadella,  e li  trattatia  molto  male  aaconelreflo  ,ricorfero  per  aiu- 
to al  PyC  Hentico  di  Francia , & efiendoli  flato  preme jfo  quanto  efsi  chiedeuano, 
fi  rifolfero  di  fiacciare  i ^pagnuoli  detta  città  loro , Cr  rnofirando  di  temer  che^ 
i Turchi  pigli  afiero  i lor  luocbi  c'haueuano  fui  mare , afioldarono  il  fonte  di  Sim- 
taFiore,&  U Conte  di  Tetigliano , che  raccolti  fei  mila  fanti , & alcune  bande^ 
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X 5*48  di  cauaHì,  vennero  n drittura  a Siena , nel  tempo  che  Don  Diego  Capo  del preftdtC 
■era  a l{7iìta;dal  viaggio  de’  ijuali  J'coprSdo  i Spagnuoli  ch’erano  nella  cittadella  al 
numero  Ji  leicento,il  diffegnode  Seneft , chiefero  càuto  al  Duca  Cofino  di  Fioren- 

• 7^a,U-juateefSendoajfettìonatiUimo  all'Imperatore  li  mandò  con  prefiec^o^a  quel 
joccorfo  che  puote  in  vn fubito  fare,  attendendo  fratanto  ad  apparecchiarne  vn’al"- 

^ tro  magjiiofc  ; ma  fratanto  giunto  il  Conte  di  Santa  Fiore, e il  (onte  di  Vitigliano 
con  le  genti  da  efii  afi'jldate,prefero  i Seneft  Farme , e gridando  libertd,tagliarono 
a pcgifi  molti  Spagnuoli,e  tolteli  tarme,  e tartegliarie,afircnfcro  quelU,ch’erana 
'Villa cittaidla,a  vfcime,tS andarfenead  Orbetetto,^toltoindidentroilprcfi- 
dio  del  l{e  di  Francia , deSìmjfcro  a furor  di  popolo  la  cittadella,e  fi  dichiararono 
nemici  detlfmperaiore,  come  dirjiiello , che  richieFlo  mtdte  volte  da  loro,che  vò- 
- L'Tnip.orai  loffc  rim"diare  a i cattitnportamenti  fattili  da  Do  Diego,  non  gli  haueua  mai  vo- 
Ti*  g«r u*a  cifcoltare . Si  turbò  Ijmperatore  di  qitefto fuccejfo,  &fcrijfe  al  F'icerè  di  7s(a~ 

scm.0.  poti, cioè  andaffe  in  perfona  con  tutto  il fuo  sforgp,  a racquiftar  quella  città,e  cc^i- 

ch  fi  f £t  mentre  egli  fi  mette  al  ordine  per  pafiare  a queJlaimprefa,Don 

caiuic  7n°.  Diego,  & ^feanio  dalla  Corgna  nepote  del  Vapa,faceuano  ancora  effi gente  nel- 
M-arii  cor  effetto  intanto  che  fi  fanno  auefii  apparecchi , tm  potente 

fùc.  * ” C(»faro,chiamato  Muitafà'Bifo,era  entrato  con  molte  fuFìe  nel  mare  i^driatica 
con  tal  br altura , che  con  i molti  danni  che  focea  a nauiganti , & alle  riuiere  della 
Dalmatia , haueua poHo  in  ff  auento  tutto  quel  golfo  ; la  onde  Cbrifloforo  Canede 
Capitano  delf  armata  P'enetiana,  quando  lo  intefe,  andò  a trouOrlo  ^ cdqudthe 
Iee,dr  aJJaltatolo,lo  ruppe,mife  a fondo , e prefe  i fitoi  legni , & venutoli  MUfiafà 
« ■ vino  nelle  mani,lifece  tagliar  la  tefla  fu  la  palmetta  della  fua galea  . 'b{elprindi~ 

pio  dell'anno  M Dilli,  mentre  ^Imperatore  fi  curauanelFSdlerriagna  haffa  da 
vna  infermità  grane  prefa  fitto  Metg , e che  faccua  raccòrrò  per  tufti  ifuo  ^e^.i 

Marchefe  dìuaii  e gente  per  tornare  a guerreggiare  cÒtraFrancefi,eriatperore  thonorc  pcT- 
ilfo  dato  fitto  Met:^,il  Marchefe  .Mbeito  fi  trouaua  tutto  differato',  perche  nè  Ffmp. 
chràcùuho  li  dalia  i danari  promeffi  dapagarì  fuoijòldat!  ,nè  li  faceua  confignarei  luochi, 
che  da  lui  gli  erano  fiati  tolti,onde  fi  pentiua  d'hauerlo  feruito,eper  fuo  amore  ha- 
ucrfi  inimicato  Francia, e temendo  di  non  effere  ammaggatoda  i proprit  fildati,'li 
condufie  fu  i luochi  del  yefiouodiTrcuct,e  d’altri  Fefcoui  circÓuicini,egliti  die- 

• de  in  preda,  di  che  alterati  tutti  quei  Vrelati,  fecero  in  vn  fubito  ffedire  molti  Ca- 
pitani,&  tolto  in  lor  compagnia  il  Duca  Mauritio,che  di  quei  giorni  era  tornato  di 

-MirchcH'  l'^”g‘tria,OHC  andò  in  firuitio  del  f{e  Ferdinando^fiibito  ch’egli  fi  pacificò  con  tlm- 
Aibt/co  loc-  per atore, andarono  in  perfona  ad  /^altare  il  campo  del  Marchefe,  col  quale  fecero 
vn  duro,e  fanguinofi  fatto  d’arme,e  dopò  il  combattere  ofiinatamente  molte  bore, 
refìò  il  Marchefe  rotto  Co  Fvccìfione  di  meglio  di  quattro  mila  dea  fuoi  Cf  ejfo  fai- 
Miu:  uatoftfuggendo,jhttc  molti  giorni,che  non  fi  feppe,fegti  eraviuo  ò morto;  Mori- 
III»  muore.  tuiandio  affai  de  i fuoi  nemici,  (£  tra  gli  altri  l’ifieffo  Duca  Mauritio  vi  refiò 

talmente  ferito,  che  fra  pochi  giorni  ne perdette  la  iàta;con  la  qualfattioncftgc- 
nerò  tal  guerra  hiTcfìina  nell'.Alemagna,cbe  vi  cagionò  poi  grandijfime  ruine.Sret 
~ frótanto giunta  la  ‘Trim.viera,  & ^Imperatore  hauendo  raccolto  vn  buon  effcrci- 
’-to,  lo  fece  entrare  adantddiFrmcianella  Ticcttrdij  fitto  la  condotta  divalorofi 
7 - ■ ' . ffapitani 
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Capitani  ; Èra  T erouana  città  di  Viccardia  a trance ft  come  vn  bajiìone  contra  gli  i J 
ajjalti  de'Fiamenghi,e  degli  Ingìefi,&  tjaella  volje  timp.  che  [offe  la  prèma  che 
fitombattefse  ; la  quale  per  molti  giorni  fu  valorojàmente  difefa  dalle  batterie^  au. 
grandijjime  af salti  datili  dai  nemici,  tronandofi  in  cfta  in  guardia  alquanti 

Baroni  Franceft  di  gran  conto  ; rru  con  mediocre  prefictio',  gli  Imperiali  quando 

viddero  ejsere  coft  maltrattati  negli  assalti, fc  ne  refi  arano,  '3  anici  nati f;  con  l*L» 
trinciere  alle  mura,vi  ficcro  molte  mine,  e datili  fuoco,ne  JrnantcUarono  ina  gran 
parteida  che  fjiaHcntatii  Fraìicefi,mentre domandano  accordo,  vi  entrarono  den- 
tro i T odefchi,C3  i 'Borgognoniifeno^a  che  alcuno  fe  li  opponeftc,&  fecero  vn’hor- 
ribilevccifìone  di  quanti  trouaronoin  quel  primo  empito,  non  rifpettandonèfefso 
nèetà’,&  efscndoci  da  vn'altra  banda  entrati  i Spagnuoii , e gridando  a buona-» 
guerra, faluarouo  la  vita  a molti  co!  farli  prigioni,che  pagando  poi  debcl  taglie,  fu 
tono  rilutati . Si  allegrò  l^fmperatore  della  prefa  di  quefìo  città , C3  ordinò  cì  e-»  Teroum» 
fofse  totalmente  di  firutta  e lptanata,per  lettore  a Franccft  la  Jperanga  di  più  ripi-  JUtiutu- 
gliarla.Trefa  e minata  T erouana,il  Duca  di  SaHOÌa,ch’era  fiqto  mudato  dalC Imp. 
generai  di  queWcfscrcito , in  luoco  del BoninCorte cl/era prima,  intendendo  ch'il  Duca  ai s». 
I{e  Henrico  facetta  la  mafia  d'vn  grofso  efsercito  ad  ,Amicns , fi  lifolfc  di  prima-»  t 
ch'egli fofse  vnito,di pigliare  Edino,e  condottoiii  I efsercito  vittoriof>,JolUcitò  tal-  f 
mente  il  batterlo  & il  minarlo,che  tolte  à nemici  tutte  le  difefe,  e fpianateli  gran 
parte  della  muraglia  del  caftello , con  la  morte  di  molti  huomini  di  conto , e tra  gli 
altri  del  DucaOratioFamefe,al  quale  quel  proprio  inuemo  haueuail  Be  Hcntico 
data  vna  fua  figlia  illcgitima  per  moglie',  domandarmo  gli  altri  'Baroni  quiui  afa 
fediati accordo,che  concefsoli  dal  Duca  di  Sauoia,mentre  i trombetti  vanno  irman- 
indietro  a far  fottoferittexf  i capitoli , fu  dai  Borgognoni , che  non  vdeuano 
accordo  per  far  preda, dato  fuoco  a vna  mina, con  gran  ruma  de  i Franceft , peteio- 
che  entrarmo  per  quelle  mine  i Borgognoni , e dietr  o a loro  il  Duca  col  rcjiu  dell’ef-  . 

fercito,indarru>  rinfacciandoli  il  Duca  di  'Buglione,  vno  de  i Baroni  difenfori,  cb'ef-  CO  vi  CÒCCA 
fio  li  macaua  della  fede,e parola  data  d'acco  rdo.  Furono  anco  quiui  meffi  molti  a fil  ' 

di  fpada,&  il  reflo  infteme  co  i principali  refluì  ono  prigioni  de  i vincitori,  U tuo 

eo  di  commissione  delP Imperatore,  fu  anch’cf so  Spianato . Si  turbò  fuor  di  modo  Ìl  Rotti  dit» 
B,e  Henrico  per  la  perdita  di  dtteluochi  di  tanta  importanza , e temendo  di  non.»  ^ 
perdere  anco  Dorleans,foUicitò  ch'il  fuo  campo  s'ingroSsafse  ad  ^miens,  ch'efsen-  * * ^ 

dopoco  dinante  dai  luochiprefl,&  dal  campojmperiale,  mandò  vngioruoilgta 
Conteflabile  delire  vna  groSsa  banda  deifuoiaScoprirei  nemici,  eh' incontrati  fi 
in  vn'altra  d'imperiali  che  erano  vfeitiper  t'ifiefso  effetto , fecero  tra  loro  vna  . 
fanguinofafattione,chefù  come  vnmezp  fatto  d’arme,  <1"^  fopragiungen- 

do  aiuto  a Franceft , furono  rotti  i lor  contrarij  con  morte  di  cinquecento  di  krOt 
(3  nitri  cinquecento  ne  furon  fatti prigioni,(3  il  reflo  fi  fatuo  con  la  fuga , hauen- 
do  laS'sato  in  poter  de  nemici  fette  infegne;  perla  qual  fattione  efsevdòfi  ffauenta- 
to  l’efsercito  deW^peratore,hauendo  majfs imamente  rifaputo , che  il  Bje,  hauen- 
dogià  pofroinfieme tutte  le j'uegenti,li  venìua  inptìSona fopra;  il Ducapernon 
efser  tot  alnieute  da  i Frante  fi  disfatto , ai  quali  non  era  il  Suo  efsercito  eguale , lo 
ritirò  a gran  giornate  verfo  la  Fiandra, C3  il  !{e  Seguitandolo  per  venir  feto  a gior- 
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rj5j  nata,  metteuaafHocoe  fiamma  per  tutto  oue  egli  paffaua  per  U terreni  nèmké^> 
' («crUk'fi  ri  Edino  ,edi  Terouana , nè  potendo  tirare  in  alcun  luoco  i nemicia 

^ in  Fùa  battaglia , condujfe  t ejjèrcito  fitto  Cambrai  per  impatronhfcne , e dopò  thauerlo 
Il  Re  Henri  battuto,  e combattuto  molti  giorni , vedendo  timprefa  difficile  per  i molti  e buoni 
u Fenili  "^‘0 ^entro,leuò  l'ajjedio , & hauendo  hauuto  Qanbrefta patti, 

* vi  & gran  fi  coìidufieftn  fatto  Valentiana  > otte  erano  attendati  i nemki , itSr  otte  fi  era  anco 
ca^brefi  fi  t Imperatore  con  molte  valorofe  bande  di  fildatkfperaua  il  I{e  di  tirarli 

di  apattb  olfotfi  «T arme , e conia  vittoria  d'vn  di  loro  impor  fine  a tanti  odi/ , e vecchli,  e 
nuoui;  onde  li  prefintò  pià  volte  la  giornata , ma  ^Imperatore  trattetmendtdo  eoa  . 
Re  Heotico  ^^^*fi‘**^t>tnccie,nori  volpe  mai  cauar  Hejìercito  delle  trinòere, vedendo  tpusn- 
Ja  **”*rnaci  ^potente  il  nemico  ; jperandoche  per  eBerhormai  paJJatotneT^ 

^ ^^utunno , paria  sporco  il  J{e  da  i cattiui  tempi , che Puoi  portar peco  gueU/i  . 
Cagione  in  quelle  parti , a lemrji  di  quei  paefì , oue  non  haueua  alcuna  grafia  dt-  " 
tà  amica  oPuddita,  da  poterci Puemar  l’efiereito . Il  che  apunto  auenne, perche^ 
quando  il  f{epu  ben  chiaro  di  non  potere  tirare  i nemici  a Staglia , temendo  de  i 
cMtim  tempi,  ciré  li  poteuanp  prelìo  venir  popra  con  gran  beneficio  de'  nemici , fi 
ritirò  fem^  alcun  dilìurbo  ne  i confini  del  fiuo  I{egno , hauendo  nel  partirfi  man- 
jittort  ab  "^tiPuo  tJÌ€arePcialle  con  dodeci  mila  T odefichi,  ch’erano  nel fito  campo, e con 
bnirciatoda  groJPe  bande  di  cauallaria , a mettere  a perro , a puoco  tutto  il  paepe  d*L>frtoity 
irancefi.  pa  j propri/  occhi  deiri mperatore , sPogando  in  tal  guipa  lo  fiegno  ch'egli  haueua 
contro  IJmperatore , poi  c’hauendoli  efib  minati  due  luochi  di  tanta  importami, 
baueuapuggito  di  venir Pecoa  giornata,  con  tutto  ch’egli  la pofie  andato  a trouare, 
nel  proprio  paipe;(^  indi  giunte  il  l{c  ideino  a San  Quintino , ritenendo  peco  i To- 
dcPchi,&  le  polite  Pue  guarnigioni,  licentiò  tutti  glÌMtri,e  pagatili  li  rimandò  alle 
lor  cape . (jyan  rumori  paffarono  Vifleffa  eflatc  nel  I{egno  d'Inghilterra  ; perdo- 
Re^n^tlil  t^ficndo  morto  ilgioutnetto  l{e  Odoardo  d'inPermità , il  Duca  di  T^ortherlan- 
t. rra  nino-  de,  doc  fi  houeua  vpurpato ilgoucrno del l{egno,Cf  del l{e,  mentre ei  viueua, gli 
“*  haueua  in  queftaPuainpermitd  fiatto pare  vn  tejlamento , nel  quale  disheredando 
LMaria , & Elijàhetta Pue  firelle , come  nate  di  moglie  ripudiate  dal  padre,  lafi 
Papa  il  i{egno  a ^iouanna  figliuob  del  Duca  di  Suffolch , ciré  dipeendeua  da  canto 
di  madre  dipangue  ì\eale',&era  in  queflo  tempo  maritata  in  vn  figliuolo  del det- 
> to  Duca  di  iqprtbetlandc;  onde  morto  che  fu  il  I{e , tenendo  fiecreta  la  fina  morte^ 

alquanti  giorni, operò  fi  che  tutti  i Conftglieri  del  I{egno , accettarono  e confierma- 
cioiianni  tciiomcittoda  Ufi  publicato,Cfi  condotta  la  nuora  in  Londra,  che  con  lachri- 

chùnucvre  meagl’occhifqui^'tprefiga  del  fiuo  male)  negaua  di  volerci  venire  Ja  fece  eorema- 
lìììaena."  ,n>m  fcnT^adifiiiacere di  molti  QmftgUeri ,e di 

Ìr an  parte  del  popolo,!  quali  odiando  il  fiiperbo  (ignoreggiare  di  quel  'Duca  fi  do^ 
ruamdel  torto  fatto  a Maria  primogenita  del  t{e  Henrico,amatadaloroperl(tj, 
Puagran  bontà  e oiaceuolc\ga,mauoH  potenano  far  altro , per  la  troppo  grandeg^ 
Mieia  fi  6!  ga,c  po/fxiiga  di  queflo  Duca . Fu  auipita  Maria  primogenita  del  l{c  Henrico  di 
Wih.e'fi  pu  tr  lutati  da  alcuni  de'  Conftglieri;  onde  temendo  d'^er  vccift  per  e inferma^ 

re  con  la  pia  morte  il  R,egn‘0  a Giouanna,  fé  ne  fuggì  nel  Ducato  di  J^rfolch  pofh 
“ ® pai  mare  dirimpetto alUFrààa,oueieptgnamitt  ogni firanoeuetoPduar fi  ; Quei 
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cyodlaManoUDuudi'I{ortberlmde3p«rcbeU  teneua  il  lorDuca  prìgi<mc% 
Faccettarono  volontieriìC^  prefero  Forme  in  fico  fatare  efia  prefo  animo,  ft 

blicò  vera  e legitima  berede  del  Rjepa  ln^fe,Q$  fcriffe  & a Londra  a i Cof^lùy 
ri,C^  per  Faine  parti  del  l\egno,  ebe  doueffero  venire  a giurarli  fedeltà , e ricono- 
fcerla  per  lor  Sigtara.  Si  partirono  a quefte  mane  akmi  Configlieri  occultamente 
di  Londra, & Fondarono  a muare,e  da  tutte  le  parti  del  ^e^  coruorfero  in  7fpr^ 


*5f3 


Due*  4{No 


otto  mila  alcune  bade  di  cauedli,Ci  s’hmiò  verfo  ^prfolch,haucndoci  an-  rìaT 

co  mandato  vtf armata  per  ajfaltare  la  Hegina  Maria  per  mare , e per  terrai  ma  il 
Capitam  delFamtata,  t'andò  fubito  a porre  in  poter  della  Rjtgina  ; & i Configlieri 
BjegUyvfàto  che  fu  quel  Duca  di  Loàira,trouandofi  liberi  dd  timore  c'bamano  di 
lui, fecero  vn  decreto  > ch'ammllam  U teliamento  tOdtmdo,  e dichiarauaMaria 
vera  l{egina,e  fuccefiora  nella  Corotux  Inglefe',al  qutde  hauendo  con  gU  dtri fotto- 
fcritto  il  Duca  di  Scotch  padre  di  Ciouanna,per  no  poter  egli  folo  reftSere  al  vo- 
ler  di  tutti  gH  a ltri,egli  iSleJfo  ne  portò  lanumia  alla  figliuda  ,ele  fece  depotrCa  fuga^ 
Finfegne  fregali,  maìedicSdo  efsa  chi  Fbaueua  pofia  in  qfii  trauagli  cotta  ogni  fua 
voiontù  Quando  poi  fu  intitolato  nel  capo  del  Duca  di  T^rtherlande  queflo  decre-  ’i 

to,fu  il  troppo  aimitiofo  Duca  abbandonato  quafi  da  tutti,  che  fe  n'andaro/io  a re- 
der  obed tenga  alla  Regina  Maria,&  egli  poco  dopò  tutto  Ììordito  fu  prefo  da  quei  D«a  <ii  ko 
pochi  eh' erano  recati  feca,e  £ordine  detta  \egina condotto  prigione inlondra, 
oue  con  Ciouanna  erano  fiati  anco  ritenuti  il  padre, e tutti  gli  altri, c haueuano  ter-  n*. 
nutomano  in  queflo  trattato;  Et  indi  a pool  andaroHOtuttii(jò»ftglieri,e'Baroni  i 

dclUegnoaleuar  lalorì{egina,Cf  acondurlacongranfeflc dituttoilpopdoin, 
Londra,oue  andò  accòpagnata  iragUaltri da  Eiifabetta fua fotetta,cì>'eraandaUt. 
a trouarla  in  ìqprfolcb , & bafciatali  la  mano  gli  baueuagiurata  fedeltà,e  fubito 
giuta  netta  città  fece  liberare  di  prigione  tutti  i ‘Prelati,e  Signorile  vi  enmofia  • , 

ti  pofiidalfrateUo,opercontodetiaI{eUgùme,o  per  altre  impuMìoni.  Fatta  poi 
tincoronatione,e  prefo  il  pacifico  poffePodelttsmoJecemenderepubUcamente,  • 
che  ft  come  efia  era  Catholica,cofi  li  faria  caro,cbe  tutti  torrtaffeto  alla  lor  vera  pri 
Jlina  religione,  che  perciò  mnvoleuapià  che  nel  fuo  l{fgnociprcdicafferoglt 

beretici,ma  ft  bene  i Catholici , accioche  ciafeuno  fenga  tfier  sfàrgato,  haueffe  oc* 
cafmc  di  ripigliar  la  vera  fede.  Patto  poi  proce ffare  i Ejbetti,fece  tagliarla  tefia 
al  Duca  di  rbcrtade,C^  a due  altri  de  principali  fuoi  miniftri,&  ritenuti  mol-  du«  <b 

tialtri  prigioni,  fino  a nuouacognitione,  fece  liberar  tuttigU  a!tri,ch*eranomeno 
colpeuoliylodandola  tutti  di  clemenga,  bontà,  e religione.  Tornando  alquanto  in-»  »*«• 

Italia  atte  cofedi  Siena,  pollo  il  Vicere  di  ìfapdi  infietne  vn'efi'ercito  di  dodici 
mila  fanti  traSpagnu<di,Todefchi,&  Jtaliani,CÌ  accompagnatolo  con  gli  huo- 
mini  d'arme, e caualti  leggieri  di  tutto  il  lo  mandò  fatto  la  condotta  di  Don  < 

^ragiafiuofigliuolo  per  tetra  alla  volta  diTofcaHa,C$ef}oimbarcatofifi  fece  por- 
tare  a Liuorno  ; per  la  quale  nauigatione  effendrfi  grauemente  infermato,  fu  con-  fid  ^neft. 
dotto  a Fiorenga,e  quitti  moti  con  fommo  contento  de  i Tqap<Aitani,ch'efìrenuimS 
te  odiauano  la  grande  altereg7;a , e legraui  efìorfmi , cbegFimponeua  per  cauar 
.'.Z  . ..  danari; 
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ry  y J da»arryCÌ'effen3t>  tuiantogìunto‘ì)on  (■ju\ut,CQii  l'ejjercito  Hi  U'ymbrUjloaccre- 
/certe  landue  mila, e ciaaueceuto  fa'iù  Indiani  di  ^fearùì  della  Corgna,  qual  fu 
daini  dicHaraM  Getterà' e delle  futtarie  d'iTalt  i,  C?  con  alni  quattro  mila  man- 
datili da  ‘Don  Ferrante  di  'Tiamonte,nUrò  ne  i confini  de  i Setie(i,&  dopò  l'hauet . 
dato  ilgtta/ioalla  campagna  ; prefi  & ablirufciati  alcuni  cattdli  di  non  molta 
> importati:^!, pojc  famedio  a Monte  fy/^cinofn  dife/i  del  quale  era^iordano  Orfì- 
dT Don  Gli  «0  to»  vnltuon priefidiodivalorofifoldati  ; Durò  quefloajfediomòttimefi,nè con 
*“  • tutte  le, bai  tetie,et  i molti  affa' ti, che  li  fm  on  dati,puote  Don  Grathia  haaere  il  fuo 

intento  i continuamente  Jcai  iVnucciandofi  frat auto  tra  i tpagnuoli  del  Mendo'!^ 
eh' èrano  in  Oibctclh,i^  il prefidio cPltaliaitifC  di  Francefi,ch'erano  per  Senefi 
in  Gro/f;tto;& in  Siena  ultra  i quattro  mila Joldati pagati  de  i due  fratelli  Orfìnif 
crani  anco  laghuentù  della  propria  cittd,  ette  per  numero  c difcìplina  militare-it 
erano  di  gran  conforto  allalor  pania;  ci  erano  etiandio  buone  bande  di  Frattcefi. 
mandate  Ili  dal  l{c  folto  la  condotta  di  Monfignor  di  T trmes , vàlorofo  & vecchio 
l'  f Capitano . Ilota  andando  in  lungo  hafiedio  di  Mmt'^lcino,  & non  hauendo  Don 
l>5  Crai!»  Gfagìadanorida  darle  paghe  a'  faldati,  f coTnincwono  gii  Italiani  a sbandare f 
torni  > Ni-  Cf  ìTodefehi aJoUcuare  di  maniera, che dub:tando‘Don  ^ragiadi peggio,ft  leuò 
duirim p refa,e  rimandate  le  fue  genti  a Don  Ferrante , riconduf/f  i Todefehi,  & » 
Spagnuoli  nel  l{egno  alle  lor  guarnigioni, refìando  filo  OrbeteUo  iu  Tofcana,in  po^ 

' . ter  degli  'fmperiali.Leuato  queflo  afj'cdiot'Jìfonfignor  di  Termes  vfiì  di  Siena,  e 

‘ ‘ fino  collie  fue  genti,  montò  fu  la  fuaarmata,&vni-' 

ad  inflanga  del  l\e  era  venuta  in  quei  mari, baue- 
quei  liti,  andò  per  impatrònirfi  deirffila  di  Corfica, 
è prefe  non  finga  gran  conti. ijìo  San  "Bonifacio  fua  città  principale , & con  effo-» 
molte  altre  ; le  quali  venuto  che  fu  il  tepodi  ritirar  formate , furono  da  luilaflate 
in  guardia  a giordano  Orfino;e  riconduffe  la  fua  armata  in  Fraci^,Cf  i T urchi  la  lo 
soiimino  ro  a Cojlantinopoli , oue  di  quei  giorni  Solimano  a infiigatione  della  \of}a  fua  pik 
\\  fiuorita  moglie  c‘bauefie,fice  firangolare  UMuiìafà  fuo  ‘Primogenito  alla  fua^ 

fijo  SgU-K  propri  : prifintia,gio;iam.  di  fmgolar  r alare, e prudengd,  mefjoli  da  lei  in  difgra- 
tia  con  falfiaccufi,  e lalunnie , per  fare  che  Selim  fecondogenito  fuo  figlinolo  fuc- 
cedeffr  al  padre  ntìl'Jmperio  Ottomano . Fiorinano  a quefìi  tempi  inoltUn  omiiii 
illu’hi'"' ' ‘fi '/l'I'^àiiierJcfcicnticjPnne  furono  ohra  molti  altri, mllaThco'.ogia  a (ardinal 
Polo  J{eginaldo  IngfeJ  ;ne!le  leggi ./Indrca .ydkhto  UHilancfe,  Mariaro  S tono 
S’-n'f';ndl.t  Filnf'fia  ioachhw Veìionio,ljiulioCtJ,tteScaligero,ncW\^Jiiolegia 
Fracaslotx;  ncUaPoefìa  il  Vontano,:!  Savnagarro,  ‘Pietro  Bembo  Cardinale^, 
L udoiiico  >.^rioJ}o‘,ndl'  irchittetura  il  Sanfouin')  ; m ila  "Pittura  Gioium  Bellino, 
I{nfael  da  Zirbino,Mkhtl‘t^gnoh,che  fu  .-.ncoecccllcnte  (cultore,  e Piti  ano;  de  i 
cftali  tutti  gode  bora  il  mmdo , ò i dotti  libti  da  i/Ji  composìi,  ò le  marauigliofc^ 
opra' fitte  da  lo  ro  in  diserfi  Città  d'Italia. 

11  line  del  Terzo  Libro . 


KHorhi  «IH.  conducendo  fero  igiordano  Ot 
la  cotCìta'tòf  con  quella  del  T ureo, che 
preii  di  Fti  per  tutti 


DELLA 


Digitize-  ' ' 


/•  •» 


’JS 


DELLA 


V i ijl 

DE  L LE  HISTORIE  ' 

■Nk 

DEL  MONDO^ 

r • ’ • , ■ _ 

:Di  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 

* X 

LIBRO  Q^V  ARTO. 

9 

ofl{TJTE  che  ft  furono  forniate  Turche - 
fca,e  Francefe  del  mar  T treno , i Genoefi  man- 
darono il  'Doria  con  lafua  armata,e  con  le  pro- 
uìftoni  da  lor  fatte  di  faldati,  a r acqui  Hate  i 
luochi occupatili  da  Franecfi  nellTfola  di  (ir fi- 
ca,il  quale  ancorché  vi  confummafie  tutto  l'an- 
no MOLI  li  Un  diuerfe  hnprcfe,  racqui- 
fiafie  ancoalcime  città  e caìielli,nonpuote  pe- 
rò fcacciame  affatto  t Franceft,  difendFdo  COr- 
fino  con  fommo  valore  i luochi  alla  fiufedc^ 
commcffi,  Haueua  il  ‘DucafojmodiFioren- 
~ (come  ft  difje  ) mandato  nel  principio  delle  folleuationi  di  Siena , gente  do-* 

'^erra  in  aiuto  degli  Spagnuoli , & etiandio  dopò  che  i Sene  fi  ft  dierono  a Fran- 
tela, fanno  pafsatonelfafsedio  di  Mont’<^^cino  haueua  foccorfoDon  ^ra^ia  fuo 
cugnato  di  grafia  ftimma  di  danari  da  trattennere  il  fuo  efseriito  cantra  Fìoncefr, 
~J>i  che fdegnatoft  feco  il  l{e  Uenrico , mandò  fuo  generale  in  Italia  Tietro  Stroo^- 
z^,e  d-tili  danari  da  far  gente, li  commife  che  mouefse  guerra  a Fiorenga , e [cac- 
ciandone il  Ducala  riponefse  nella  fua  antica  libertà,  fecondo  che  nera  di  conti- 
nuo pregato, e da  efso  SnO0i^,f$  da  altri  ^cntil’huomini  Fiorentini,che  viutuano 
fuorufeiti  in  Francia  . giunto  lo  Stro^  in  Italia,cominciò  a far  raccolta  di  gen- 
te,C^  alla  ^/Mirandola , e fu  quel  di  I{ptna,  ne  i luochi  de  i Baroni  della  fattionC-» 
Francefe.  La  onde  il  finca  (ofmo  entrò  in  fofpetto  di  quel  ch'era;  cioè  che  ft  fa- 
ce fiero  mefli genti  non  tanto  per  difefa  di  Siena,quanto  per  offenderne  lui, & che 
per  qiiejlo  effetto,fofie  lo  Stì  O':^ì fuo  antico  nemico  flato  maiidato  dal  I{e  con  tan- 

urnhorità  in  Tofana , e chiaritojvnèpoi  per  altre  ftrade , volfeprcuenireil  nc- 
_ . ..  . 


I. 

n 

.,f-- 


Il  Doru  c3 
l'annjta  in 
C.rlìci  fon 
trjiFtìccfi. 


Redi  Frjn* 
cti  fi  nmcK* 
uer  guerra 
al  Duca  di 
Fiorenaa  . 
PìctroKtroi 
TÌ  Cciicrale 
del  Re  iu 
luUa. 


l j6  Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

tnko,&  dato  a Rionali  TàcomoMarchefe  di  MarignMo, ch’era  a met  tempo  ttLs 
fanti  Italiani,  &feicehto  Spa7nuoli,coordinarian:enr- 
^Uit”sit  f e teneua  in  gHamigione,&  alcuni  pochi  cauaUi,lo  mandò  J'ecretaméntt  a tentare, 
JècQn  vw  improuifò  asfalto , potiua  previicr  S iena  ,pri>tcipale  appoggiode  Pran- 
cefi  in  Tofana  ; andò  il  Marchefe  con  tal  p:ejlc:^,  e fecrcteo^a  a (ptefla  impre~ 
fa , che  fi  condufle  vna  notte  a vna  porta  dfsiena  ,fenra  che  rulla  atti  fi  fbjfe  ri- 
fapiito  rucnte  di  quefla  fua  andataipcrciocbe  il  Cardinaìdi  Ferrara,  che  yìrifede- 
ua  per  il  ì{c  in  Iliaco  diT ermes,haucn4o  pochi giortà  priimhauuteamoreuoli  let- 
tere dal  Duca  C oJmo,non  haueua  vti  minimo  f jpetto  dTeffere  ajfaltato  da  lui, e pe- 
rò fe  ne  Haiia  con  poch'{j'sinfa  guardia  ; diede  il  Marchefe  a prima  giunta  Tajjalto 
S M^rign»  nma  porta  della  città;ma  dato  all’arme  da  quella  pccaguardiache  vi  era,vi  coni- 
ro  prjdo  vn Vo»yè  iti  vtt  tratto  tanto  mtmero  di faldati  ,edi  proprij  cittadini  che  a foi^a  tofi- 
S™nu’r»  di  buttarono  adietìO;et  no  ft  perdendo  egli  per  qucjlo  cT amo,nel  ritirar  fi  Pimpatro- 
siena.  £ vn  forte, chc  lontano  da  quella  porta  vn  tirò  <T archibugio , era flato  fatto  da  « 

Termos  per  difefa  della  cittdffj  fortificatofi  in  eflo,  non  ne  puote  pii  èffer  fcaccia- 
FietroStro*  to,aticorche  & i Sertefi  lo  StroT^T^  che  corfe  a queflo  rumore  in  9iena  ,faceffen 

ti  IO  Siena,  pgY  rihauerlofla  onde  lo  Strofi  fatta  fortificare  bene  la  città, fece  fa- 

re vn’ altro  forte  tra  quello  de  nemici  & la  porta,  e di  quefli  vfeiuano  jpefogli  vni, 
egli  altria  fcaramucciare  ,nell'iIìeflo  tempochc  Vfdolfo'Baglitni,e  Chiapinyi- 
II  Duca  fa  <fordinc  del  Duca  Cofmo  etano  entrati  congrojfe  bande  di  faldati  da  due  ban- 

ifliiar*  1 de  fu  quello  de  Sene  ft, dando  il  guaHo  per  tutto  ouepaffauano,&  davn’altrabafi- 
'band*e*  rfu  ,Afconio  dalla  (orgna,andana  del  continuo  infeflando  il  territorio  ,cla  città  di 
' Chiuft,aUa  cui  guardia  era  con  buonprefidio  Flaminio  dalT,AngHÌllara;  & t flrn- 
do  fiata  data-intentione  ad  ,Afcanio  davn  foldato  di  dentro  fuo  conofeente,  di  darli 
f ’ di  notte  vna  porta , fi  fece  egli  venire  da  Fioren'ga  molte  compagnie  di faldati  » e 
Traitato&t  chiamato  in  fua  compagnia  Ffdolfo  Baglione  con  la fua  cauaUaria , andarono 
w a aùufi.  ffgffg  afjegnata  alla  porta  promefiali  dal  foldato } il  quale  haueua  fatto  il  trattato 
doppio,&  haueua  auertito  Pi^nguillara  di  quefia  pratica , che  lo  fece fapere  alla 
Stro:^i,& Irebbe  da  lui  fecretamente  gran  rifrefeamento  di  gente, la  ondegìimte 
, le  compagnie  d’i^ydfcanio  alla  porta , & trouata  la  aperta,  non  vi  erano  apenorn- 
trati  da  trecento  faldati,  quando  fena^a  veder  da  chi,ne  pur  vdir  vna  voce,fifentì- 
ronò  traffiger  da  ogni  banda  da  vna  continua  tempefla  d’a  rchibugiate,  con  morte 
^ e ferite  di  molti  di  loro,onde  non  Capendo  in  quella  ojcurità,  nè  come  difenderfi,nè 
cantra  chi  voltarfi , fi  pofero  in  fuga  per  vfcir  per  doue  erano  entrati;ma  la  flret- 
r'  tt!^‘^adellaporta,elaprefl'acbefidauanotraloro,cercandociafcund’eJfe'reilprì- 

tno,gli  impedirono  di  modo, che  pochi  n'vfciuano  con  la  vita;& a vn  tempo  iflefio 
Ridolfo  Ra  che  quefli  erano  maltrattati,vfcirono  da  vn’ altra  porta  Poltre  genti  deW^nguil- 
?ò'°at'Afu  vrtarono  con  tal  empito  né’nemkigià  sbigottiti,  e dìfordinati  per  la  fuga 

iifo  della  ^ de  i primi , che  li  mifero  in  rotta , e volendo  pur  ,Afcanio,(3  il'Baglione  fermarli, 
frigio^  «y.veiio  vi  fu  vccifo  d’vnarchibugiata  nella  tefia,e  quello  vi  relìò  prigione,e  fu  co- 
«e-  dotto  a Siena  in  poter  dillo  Stro7;pf,dal  quale,&  per  il  fuo  valore, & per  ejfer  ne-  , 

potè  del  1*000,^1  benifsimo  trattato,  e pifi  mMkkuo.in  Francia  al  \e,fu  da  lui  fen 
0^  taglia  Ubo  ato,  rJMoiiromin  quena  fatttàk  damile  faldati  del’Dnca,CS 

‘ ' altre-  ' 
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tUratantl  fiirmo  fatti  prigioni . Et  effendo  poi gimti  atto  Str<n^  lefimtark-j,  * J 54 
ch'egli  alpettdiia  dalla  Mirandola^  e con  effo  il  Conte  detta  evirandola  con  la  ca- 
nallaria  ,edi  Francia  cimpte  mila  tra  T ode/chi  e ^uafeoni  mandatili  dtdl{e,(J 
vna  bella  compagnia  di  ttorentini  fuorufeiti , entro  nello  Stato  di  Fiorenga,  prejè  ptomstrot 
alami  cajlell!,e  diede  il guaflo  alla  capagnoi& ancorché  il  Marchefe  di  Marigna-  « 
nOflafsddo  tre  mila  faldati  a guardia  del  fòrte  i icino  a Siena,li  fufse  andato  dietro  ducì  dì 

tonfei  mila  altri  per  impedirli  il  far  tanti  daiinijo  trouò  cefi  forte,che  rum  fola  non  • 

hebbe  ardire  d'opporfelt,ma  connenae  più  che  di  pajsò  leuarfeli  dinangi^  ritirar- 
fi  con  prc  slegga  in  'Tiftoia,con  le  fue  genti  quafi  tutte  sbandate  per  la  prefsa.One 
hauendo  rimejso  infteme  le  fuegenthCi  efsendolipoi  arriuato  Camillo  Colonna  da 
Trapali  con  tre  mila  fanti , & alcune  buone  bande  di  cauaUariaie  da  Milano  Gian 
di  Luna  con  quattro  mila  fanti , C3  alquante  compagnie  di  caualti,  fi  trouò  hauere 
yn'ef cerei to  d’intorno  a quattordeci  mil  a faldati,  col  quale  ritornò  fui  Senefe,ouc  fi 
era  ritirato  lo  Stragli , per  venir  con  efso  al  fatto  d’arme , hauendo  intefo,che  di 
gente  non  gli  era  punto  inferiore,angi  che  P Mangana  di  mille  e più  fanti, e che  la 
fina  cauallaria  era  migliore  di  quella  del  nemico.  Si  trouarono  quefii  efserciti  a vi- 
fia  vno  dell'altro  vicino  a Siena,e  ne  fuccefse  fubito  vna  fiera  Jcaramuccia,con  ve-  deli*  siror. 
cifione  di  meglio  <T ottocento  huomini  degli  vni,e  degli  altri . Et  perche  il  Mar~  “ * &ootct 
ehefe  haueua  deliberato  di  non  venire  al  fatto  (Carme , fe  non  fi  vedeua  con  Cocca- 
fione  apprefentar  qualche  vantaggio , fi  tratteneua  nelle  fuetrinciere  ; la  onde  lo 
St)  oggi  per  non  confumar  con  Cefsercito  la  vittuaglia  apparecchiata  per  munit  io- 
ne della  cittdjeuò  il  campo,e fe  ne  pafiò  in  Valdkhiara,e  vi  prefe  per forgaMote 
Marciano,e  Foianoilo  feguitò  fubito  ilMarchefe, e giunt<Ào,s’ appiccò  tra  efsi  vn’al 
tragrofsa  fcara  muccia,nella  quale  morirono  dalC vna  parte  e daWaltra  da  milita 
foldatiìdopò  la  quale  pfentò  lo  Stroggi  più  vcdte  la  giornata  al  Marchefe,  ma  egli 
Jìddo  fermo  nel  fuo  primo  difsegno  mai  non  la  volfe  accentare-,  di  modo  che  comin- 
ciando a màcare  la  vittuaglia  allo  Stroggi,  disloggiò  efso  il  campo,e  lo  fece  mar- 
chiàte  verfooue  penfauatrouame,  mali  fu  d’vn  fubito  il  c^Iarchefe  allefiralle, 

& lo  Stroggi  vedutolo  pur  fuori  delle  trinciere , come  era  defiderofo  di  venire  al 
combattere,!  iuoltò  in  vn  fubito  tuttoCefsercito, &lo  pofecon  bell’ordine  in  bat- 
taglia , hauendo  fatto  il  fimile  anco  il  tVarchefe,  il  quale  afpirauaal  vantaggio 
cCvngran  fofio,  ch’era  fral'vno,  e Caino  campo , & il  quale,  volendo  inenii- 
ci  combattere  , erano  sforgatiapafsarlo,nelcuipafsoglihauercbbepoi  con  gran  stetti,  at 
vantaggio  afsaliti;  ma  mentre  C vno  e halm  efsercito  era  in  procinto  d’af saltar  fi, 
la  cauallaria  dello  Stroggi  fi  mife  in  vn  fubito  in  fuga , fenga  efsere  da  bandai 
alcuna  vrtata  , il  che  quando  vidde  il  cVarchefe  li  fpinfe  dietro  la  fua  , mo-» 
quella  haueua  prefo  già  tanto  vantaggio  , che  non  puote  efsere  aggiunta , lo 
Stroggi  quando  fi  vidde  abbandonato  dalla  fua  cauaUaria,fi  trouò  ingrandifsimo 
trauaglio,hauendo  Cefsercito  nemico  a fronte ,e  temendo  di  efser  di  punto  in  punto 
afsalitoper fihiena  dalla  ca'udlaria  nemica  nel  ritorno  di  darla  caccia  alla  fua-*, 
la  onde  facendo  della  necefsità  virtù , prima  che  fi  vedefse  tolto  in  megp,  volJLa 
tentar  la  fortuna  della  battaglia,  e fece  chei  jùoifì  mifèroa  pafsar  quelfofso, 
rij>e  del  quale  ^infe  il  (Varchefe  i fuQÌ , ficuro  d’baiter  la  vittoria  in  pugno, 

poi 
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1 j 8 Delle  Hifloric  del  Mondo* 

* y 5 4 P^‘  nmbatteua  col  vantarlo  da  luì  defitlerato;fu  qiàui  fatti  yttbonìhìU  Ofi- 

cifione  de  i faldati  di  llo  Stro^ì^t,  ntaftime  de  i Gua/coni;  i quali  hmendo  pur  al 

dijpetto  de  nemici  pacato  il  f^o , ft  combattè  vn  pe^  con  dubbia  fuituHa,e  con 

rran  mortalità  degli  vni,e  degli  altri,  non  mancando  i Capitani dell'tmo , e del^ 
li  fori tl}crcito,e  con  la  mano, e con  la  voce  ad  inanimare  i Juoi  adacquino  della_^ 
a effe*  cittaria;  quando  tuttoa  vn  tempo  fu  lo  Strof{^i  ferito  (Tvnaarchibuggiata  in  ima 
Uro  toaa . (ojda , (fU  jiio  coHallo  ammoT^^otoU  fotta  da  vn’altra  i & mentre  che  gli  amici, 
ch’egli  haueua  intorno, lo  ripongono  fu  vn’altro  cauallo  frefco,ecco  la  cauallaria  ne 
mica  fopra%iungerli  alle  fj>aUe,per  la  cui  venuta  ft  pefero  i fuoi  tutti  in  fùga,&  al- 
thora  ancb’egli  ft  faluò  col  fuggire  in  Lucignano , caSleUo  forte, e ben  prefidiatoie 
di  qui  fi  fece  portare  in  Monte  ,AUinoe  medicarft.  Et  il  Matchefeoauuta  que- 
lla vittoria,  0 per  tradimento , oper  pu/tUanimita  del  guidone  della  caualla!  ia_,, 
qual  efiendo  flato  il  primo  a voltare,  col  Stendardo  principale,  per  legge  militare 
jk^"*XTi  fttilìaU  da  tutti  gli  altri feguito,e  però  ne  fti  poi  appiccato  per  lag(Aa;atidò  fubi- 
turebrié.  to  4 Lucignono,e'ìhebbe,con  gra  danno  de  Settefi,nelle  mani,datoTi  da  ^Itoconte 
t{omanofenga  combattere,(^  ilqualeper  quefio  ne  fk  poco  dopò  decapitato . Thre- 
sktM  tik-  fo  Lucigtutuo  condupe  il  cÀfarchefe  lepercito  vittorhfo  all'aPedio  di  Siena;  & lo 
tfeKic^i  ^^o'KV‘Bf'*^**P‘*^^^P*^^f°^‘^^'‘*‘'^bibugiatain  Monte  \.^ina,t  dubitata- 
Ou»<  dofi  che  il  Marcbefe  col  corfo  di  quePa  vittoria  non  s’impatronifie  anco  di  Siena, 
fatta  prouiftone  di  quanto  bifognaua,  andò  in  perfoua  a foceorrerla , e am  vn’altro 
mago  fattocT arme,  vi  entrer  ai  difpetu  del  Marcbefe^  la  fornì  di  nuouo  prefidio,e 
Uo'**  vittuaglie  ; e poi  con  fini  dieci  compagni  paf sondo  di  notte  fi^o  U campo 

di  nemici  fe  ne  tornò  in  Monte  ,AÌàno,  di  doue  andò  riuedendo,e  fortificando  Tor- 
to Hercote,e  ^rofetto,e  gli  altri  luochi  di  Maremma;a  che  mentre  egli  attende^; 
vedendo  U'JMarchefe  che  Caftedio  di  Siena  andana  inlunga,  ftr^olfe  di  tentar 
d’hauerlàperaftalto,&  IfinottepropriadiTq^ataleJidiededaduebandeft^sd- 
to,qual  fece  quattro  volte  rinfrefcarr,ma  fi  tale  il  valore  de  difenfori,SS  in  parti- 
colare di  Cornelio  'Bentiuoglio , che  fece  quella  notte  gran  prkoue,fcacciando  il  ne- 
micocheragià  moìaatoJulemtfra,checanuenneilMarchefe  far  ritirar  le fuegen 
TI  ttHenrìti.Maggior  furor  di  guerra  eraac^fìi  tipi  tratlmperatore,CS  di  Francia, 

pf'tioche  venuta  laThrìmauera  di  quefio annopl  l{e  Henrico gioitene  cora^itfo,e 
iii<.  re  i Tuo  dcftderofo  di  gloria , hauendo  rimefso  infume  vn’efsercito  di  trenta  , e più 

daguetra , la  fece  entrare  da  tre  bande  ne  i Stati  delFlmperatore  con  dif- 
fegr.o  di  venir  Jèco  a giornata,  e vincendolo  acquifiarftvna  fupremalode  ,*o  s’egli 
rifùtaua  la  battaglia,  difiruggerli  il  fiiopaeje,  in  vendetta  dei  luochi  fpianatili 
alTanno pafsato dagli  imperiali.  Si ritrouauaall’horal’Imperatoreùi'BruJèlles, 
Dinni  fotti  cofi  sfomito  d'efsercito , che  non  potendo  opporfi  alle  forge  de  Franceft , entrarono 
^ f'ànitt  con  grande  empito  ne  i fuoi  luochi, e mettendoli  tutti  a ferro  e fuóco,prefero  Ci 

abbrufeiarono  in  \^rtns  molte  terre  e cafleUi,  ne  trouando  in  alcun  luoco  troppa 
tefifientia , fi  fpinjero  fin  fui  territorio  di  i«yf  ; e frotanto  vn’altra  parte  di  loro, 
andata  fatto  C^iariemhoìgol'bebbepa  pochi  giorni  a patti,  ancorché  ilDucru» 
di  SaiwiaCjcneral  dell'Imperatore, itauendop^e  infume  alquante  bandedifol- 
dati,fi  fojsi  sfai  gaio  a’ impedire  a Fraucefi  quefìa  imptefa,  non  putte  però  far  fi 
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(henttiji  tfìmpatronifiero,non  hauendo  fon^e  bajìanti da  poterli  rejìslcr€;ì  qua-  1554 
li  hauendopoi  prefo  anco  Boerino,e  'Dijmano,  luoihi  di  molta  hnporton^^a^paj sa- 
nno con  parte  dellejsercito  la  Mofa,  dando  ilguafto  per  tutto  otte  giunge i4o>io,C^ 
indi  pafsata  anco  la  Sambra,entrò  il  l{e  nel  paefe  d’Hanault,  oue  jperaua  di  1 eni- 
re  al  fatto  e’arme  con  gli  hrtperiali  ;mail  Duca  di  Sauoia,  ancorché  l'Imperatore 
dolente  de  i tanti  danni  de  i fuoi  faddUt^gU  hauejse  ingrofsato  alquanto  il  campo, 
nonciconofeendo  però  pari  a Fratueft,  f uggì  fempre  la  giornata,  e tenendo  ij'u<» 
dentro  al fito  forte  vicino  a ì^mur,  ne  mondana  falò  alle  volte  alcune  bande  a far 
correrie,^  impedire  che  non  fi  pmafie  vittoaglia  nel  campo  nemico;ma  efsendo  i 
Fraucefi  Sipuri  della  campagna , andauano  ognigiorm  abbrucciando,  e diflrug- 
gendo  anco  i lufichi  di  quel  paefe  Jit  gli  ouhi  dell’efsercito  Imperiale,  occorfe  in 
yno  d’efti  vn  tafo  degno  da  fcriuerfi,cbe  nutre  i fiddati  lo  facclxggiauatw,yna  dò 
na  partorì  >n  fanciullo,  tra  quei  ntmori,cbc  fi  formo  nel  faccheggiar  le  cittd  pfe,i 
cu  i /iridi  efsedo  venuti  alt»ecchie  del  ^ che  di  la  pa/'taua,e  Jkputane  la  cagione,  ria». 
andò  inperfona  a vifitarla , e fiato  batte^^e  il  fancùdlo  dal  Cardinal  di  Lorena 
ciberà fico,  Itpofi  il  fuonome,  e fattoli  hmorati  doni,ordinò  fitto  graui  pene , che 
quella  cafa  non  fbfie  mole/lata  da  alcuru . Et  non  foto  vtò  il  I{e  in  quefio  cafi  que- 
lla humanità , ma  et  'umdio  volfi  cb’in  tutti  i molti  luochi  da  lui  prefi , fi  portafse 
rifletto  all'horiore,& alia  libertà  delle  donne,  non  permettendo  che  nè  ncll’vno  nè 
nell'altro , li  fifse  fatta  vna  mitùma  violenta . Mandò  quindi  il  I{e  a teruare  di 
prender  ì^(iuelle  in  Brabantia  cittì  di pande  importante  in  quelle  parti,  ma  tro- 
Mandola  ben  munita  «Tt»  valorafie gagliardo prefidio  di foldatije  ne  ritornarono  aedruuoda 
al  campo  finga  darli  tafudto , e^  7accoftò  col  campo  a Bins,vna  delle  princi- 
pali  città  d’Hainaidt,  il  cui  territorio  era  pieno  di  nobilifiimi palag7fi,e  diletteuo*- 
iigiardm,che furontutti abhrufciatie di/lrmifinfiteme conlapropriacittà . Con 
tutte  quefte  mine  parendo  al  l{e  tChauer  fidisfatur  al  fiuo  bonore , & efserfi  benif- 
/hno  vendicato  della  difiruttione  fiotta  Fanno  innangi  da  ^li  Imperiali  nel  fuojla-  nReTT,„i 
to , diede  volta  per  ritornare  in  Francioicominciado  mqfsmamente  apatir‘jdi  vit-  «9  « p»ne 
maglie  in  quei  paefidi/lmtti  e minati,  ÌfauicinandofiF,/(utunno,  che  fròde  in-* 
fHf  / Clima  portar fico  molte  fdoggie,  la  cui  partita  hauendo  intefa  F Imperatore  ,t 
terueudo  che  di  ritorno  egli  non  andafse  a prender  Tdamurroluoco  forte ,e  di  pan- 
de  importante  in  quei  con/ìni,venrre  in ^fima  nel fiu  eampo,da  lui inpofsato  in  "**” 
wudo,che  poteua  hormai  affrontarlo  col  nemico  , ma  il  I{e  kfsando  da  banda  TdOf 
murroffe  ne  ritomaua  per  altra  ftrada,figuiutto  per  mtto  dal  campo  finperialtu^ 
àre  fi  sfirgMa  d" impedire  le  pan  mine, che  ancora  i Frtmceft  andauaru  facendo, 
e però  tra  loro  tu  fitccedeuano  fjufo  grafie  e fanguinofi  fcaramuuie , Cf  efiendofi 
il  Fjt  in  talguifa  condotto  vicino  a fitoi  confini,fi  prouò  di  pillar  il  caHello  di  I{a- 
tifCb'era  di  molta  importanga  in  quelle  frontiere , & actxrchùuolo  colfuo  efierci- 
to,lo  cominciò  fu  gli  occhi  delFimperatore  fieramente  a battere  Jk  onde  Flmpera- 
tare , che  fin*alFhora  fi  era  ritenuto  di  venire  al  fatto  d’arme , /degnato  di  veder  fi 
torte  vn  luoco  fi  import ^e^  difpreg^o,alk fica  proprk  prefintk,  mi  fi 

ie  fue  genti  in  battaglia  per  fate  il  fatto  d’arme , ilcbe  defiderando  anco  gronde- 
mete  il  Frartcefi^enga  dimora  lo  vene  ad  mmtrare,^  nel  principio  vrtarom 
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1 5 5 4 ' j Ferraruohe  I{altri,che  fi  chiamano  ieWvno,e  deWaltro  nome,e  fono  archibugieri 
we  ^ ^ odcfchì,  chc  pottono  alla  cintura,  (J  alt  arcione  cinque  e fei 

f et  !ìt  iiKt  pchibiigietti  da  ruota",  urtarono  dicoqucjìi  Ferraruolicon  tal  tempcjìa  d’archi- 
Hennvrj.  ff agiate  nella  cauallaria  Francefe,che  con  vcciderne  moltija  mifero  in  piega,e  tut 

nr ’*'3  lafantaria  fpagnuola  diede  la  carica  a vnagrojfa  banda  di  France- 

^ fi,  pota  aUa  guardia  d’virbojcovicino  a i campi  f ma  rifacendo  animo  il  ‘Duca  di 

^hija  alla  cauallaria  con  Ingiunta  del  Duca  (tornala  fuo  fratillojecero  teJla,ecor‘ 
ricarono  talmente  fopra  i Fcrraruoli,che pollili  in  rotta, li  (pinferoadifordinare  la 
battaglia  di  mei^q , nella  quale  efft  fuggendovi  tarano  j della  quale  occafione  fer- 
uendoft  il  t{e,fece  da  tutte  le  bande  rinfor^gar  la  battaglia, CS  hauendo  il  Duca  di 
Tqiuert  con  grande  veci  firme  rotta  e pojia  in  fuga  lafantaria  Spagnuola,andauaa 
no  tutti  con  grande  empito  ad  -urtare  nella  battaglia  di  me^ogia  me^adi/ordina* 
ta,  quando  fopragiunti  dalla  notte  fonarono  alla  ritirata,e  fi  conduffero  allegri  nel- 
le lor  trinciere  ; hauendo  veci  fi  da  mille  e ducento  nemici,  con  perdita  di  quattro- 
cento  di  loro;& l'fmperatore  fece  con prefle-3^\a  piantar  le  fue  trinciere , ou'ercur 
fiata  la  battaglia,  e col  lauorarui  tutta  quella  notte, lo  fortificò  in  modo,che  non  po- 
teua  eflere  ajlretto  a venire  per  for^aa  battaglia  ; il  giorno  feguente  Dettero 

gli  cfferciti  coft  nelle  lor  trinciere, non  ceffando  i Francefi  di  battere  I{anti  ; l’altt^ 
giorno  poi  hauendo  il  Bs  pofìi  i fuoi  in  battaglia,prefentò  di  nuouo  lagiorntaa  ol- 
ii Re  Henri  [Imperatore, e per  tre  graffe  bore  lo  flette  ad  afj>ettare}ma  -cedendo  che  non  fi  mo- 
F’rìn'u  cH  ncuono  grjmpcrioH  dalle  lor  trinciere,  sloggiò  il  fuo  eflercito,  e lo  conduffe  dentro 
cècia  l’dfcr.  4 / confini  del  fuo  Begttoioue  hauendo  rifaputo  che  f efjèrcito  fmperiale  fi  sbanda- 
ua  per  non  hauer  vittuaglie , e per  non  efjer  pagati  ; diede  egli  le  paghe  a i fuoi 
e licentiati  gli  Sui'ggeri,e  compartitigli  altri  per  le  guarnigioni,diede  fine  all'inu~ 
prefa  di  questo  anno . 7{el  quale  fuccefferoanco  in  Inghilterra  mioui  motiiperdo- 
che  coronata  che  fu  la  Regina  tJUaria  di  quel  l{egno,parte  de'fuoi  principali  Ba- 
roni,la  cercarono  che  fi  volefse  maritare,per  haueme  di  lei fuccejjione  in  quel  Bf- 
gno , CS?  ancorché  offa  per  effer  d’età  di  quaranta  anni  ,M  donna  data  alle  cofe  del- 
Canima,non  haueffe  voglia  d'accompagnar  fi  in  matrimonio,nondimenoperconti- 
fn*|h"fi  ina-  t^e  i fuoi  di  cofi  hoiufla  dimanda  fece  rifolutione  di  pigliar  marito , e fra  i molti 
propoflili  fi  elefse  Filippo  f{e  di  Spagna,' in  quel  tempo  vedouo  della  Regina  fuo-» 
moglieVortughefe  ,comc  u'eraflataricercatain  etuei  giorni  dall'Imperatore  fuo 
padre  ; qual  mat limonio  condii fo  con  moki  capitoli  tutti gioueuoli  a quel 
turbò  fuor  di  modo  l animo  del  Duca  di  Sulfliuh , e d’alcuni  altri  Signori  potenti 
di  quel  Begno,i  quali  non  poteuano  ad  alcun  modo  fopire,di  douer  efser perque- 
flo  maritaggio  fottoposli  a ì{e  di  natione  Draniera  ; laondepoDi  infieme  moltCj 
gi^  bande  di  Jòldati,  gridarono  di  nuouo  Bpgina  Ciouannafita  figliuola,fenga faperne 
bT  Maria.  cfsa  iiè  H mai  ito  cofa  alcuna  ; ma  non  hauendo  efsi  il  feguito  che  fi  credeuano  di 
hauere,  fu  il  Duca  di  S uff  deh  fra  padri  dì  fatto  prigione  della  Bfgina  Maria,(i  il 
filmile  auenne  del  "Barone  H umetto, che  era  r ’cnuto  con  cfsercito  fin  fatto  Londra,a 
quali  infieme  con  ducento  altri  dt  principali  nella  congiura  fu  tolta  la  vita;&  poi 
Congiuraù  giguaniia  infieme  col  marito  anch'efsa  decapitatala  qual  morì  congrandiffima 
CUI  muti-  volontari, per  afsicuraie  con  lafua  morte  il  fiegno  alliu» 
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J{ep'tia  Manata  cui  dì  ragione  pcruenÌMa  ; ma  non  ch'cffa  mnUaffc  lit  morte^come  j j ^ 
fatila  che  non  era  infìeme  col  mSyito  punto  confapcrr'e  del  trattalo  fatto  'dàt  pa- 
dre. Fu  prefa  anco  in  quefìi  rimon  la  fuegina  Elifdbetta,c'hoggi  regna,ma  troiiUfa 
innocente  fu  rilaffata..Acquieta!C  con  queSie  morti  le  folleiiationi  del  I{egnn,  pafsà 
il  Rs  Filippo  con  la  fua  armata  in  Inghilterra,  oue  cfj'cjfdo  riccuuto  in  Londra  cotu 
gran  pompa  efeUe , doppo  l'haucr  giurata  l'ofertian'^a  de  i capitoli  tra  loro  accor- 
dati; jposò  con  granjoUermità  la  [{egina , e per  molti  giorni  vi  s'attefe  a dine)  fe^  u 

furtcdifolagj{i,cdi  piaceri  ;come  etuìulio  in  I{pma  fece  far  "Papa  Giulio  procef-  «‘Sim  uu 
fiotti , efegni  d\iUegre-^7^ , jherandoche  la  congiuntione  di  qtiejlo  I{e  Catholico , e 
di  quella  ì{cgina,  che  femprc  era  fiata  conìlantijfima  nella  Catholica  I{eligione-i, 
doueffe  in  poco  tempo  ridutte  tutto  quel  !{egno  alTvbidìen:^  della  Rimana  Chic- 
fi  nelle  enfe  della  fede,  come  era  fempre  Hato,fmche  per  opera  del  He  Hcnrico  fdc- 
gnato  col  "Papa , vi  s’eran  feminate  le  nuouc  hcrefte.  T^eU'ftidie  Orientali  mede  fi- 
ntamente s' andana  dilatando  grandemente  la  fede  di  Chrijio , & il  fuo  fanto  Eua- 
• gc^io  S pereioche  tenendoui  continuamente  il  He  di  Torutgallo  le fue  armate  per  il  ®epì  <s«Me 
tiegotiu  del  peuere , e dell’ altre  (ft  tiarie , c drogarie , che  di  quei  HSg”t  fì  cmmo  , tr,tru*ftde 
vi  iniiiaua  e tiandio  molti  buoni  religiofi  ,&  particolarmente  di  quella  della  Com-  >i«'chriAa. 
pagvia  del  Ciesù,iquali  e col  buono  efjcmpio,  & con  le  fante  predicatioui  andana- 
no  del  continuo  conuettendo  molti  di  quei  popoli  idolatri  ella  vera  fede , ^ alla  co- 
gnitionedel  vero  Iddio  y cauandoUdi  mano  deldiauoloi  Cf  intorno  a quefli  tempi 
furon  battegp^ati  due  graadiffimi  Hp  > quello  tTOrmut , e quello  di  Tanor  con  gran 
parte  de  i popoli  al  lorgran  dominio  fottopofli . Entrato  che  fu  iranno  della  noRrn  . 
falute  CM'T>  LV.e  paffati  i tattiui  tempi  dcirinttemo , cominciarono  i Francefl  a * J J 5 
tinouar  la  guerra  nel  Tiemonte , CP  ejfendo  già  mortoil  DHcaCaxlodiSaHoiay&l'^^fl^l^à 
il  DitcaEmaaueìlo  fuo  figliuolo  trouandofi  occupato  come  Generale  delTeffercifò  inPijmvre  . 
Imperiale  nel  fortificare  alcuni  luochi  ne  i confini  della  Ticcardia , eperciò  non  tro-  , 
uando  I Francefl  nel  Tiemonte  gran  contrafio , prefero  alcuni  luochi  di  non  poca_» 
importanza  ; & mentre ejfi  hattcuano  rifirctto  congrautiaficdio  Vulpiano , e fat- 
teui gagliarde  batterie , Don  Fernando  Duca  d'.Alua  creato  Vicerb  di  Trapali  dal 
He  Filippo , ( a cui  baueua  ^Imperatore  fuo  padre  rhtonciato  i fuoi  luochi  d'Italia,)  WapoU . 
efi'cndo  poco  prima  pajfatoin  Italia^  condottofi  a Milano,  di  dotte  era  Don  Ferran- 
te per  alcune  fUfe  imputationi  dateli  da  gli  Spagnuoli , fiato  chiamato  alla  corte.j, 
delle  quali  purgatoft  poi , e fattofi  conojeere  innocente  e fedele,  odiando  la  gran  ma 
lignita  inutdia  de'prefecHtori,fi  ritirò  a viuere ripqfatamente  in  c^fantoafio-t 
patria , e da  quel  tempo  in  quà  è fimpre  fiato  Ugouerno  di  quello  Stato  in  mano  de 
gli  Spagnuoli.  Trouandofi  dicoti  Duca  d' .Alita  in  Milano  nel  tempo  cbeE'ulpiano^'"^ 
era  coft  ìircttamente  affediato  da  Francefl,  mife  inficme  vnejfercito  di  ventiquat-  ***" 

tro  mila  ftntUfettecento  huomini  d arme, e mille  quattrocento  caualli  leggieri , e fe 
n'andò  a foccorrere  f^ulpianofia  cui  venuta  quando  intefero  i Ftancefi , conofeen- 
dofidinon  bauer  for^e  daopporfeli,  abbandonato l’affedio, fi  ritirarono  neilcr 
luochi  fo>  ti;all’hora  il  Duca  vittoagliato  L’ulpiano,  e fornitolo  di  nuotto  preftdio,fi 
jhiìifc  a combatter  Santia  luoco  forte  de' Franco  fi , ma  vi  fu  da  i difenfori  valoroja- 
mente  ribattuto,  e con  morte  di  molti  de  i fuoi  : la  onde  fe  ne  tornò  niego  difardiaa  - pov!  * 
Tane  Qtùnt,t.  i to 
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■‘i  j j y toi  Milano,e  di  qui  imbarcato  fi  in  CcHoa,andò  a V^apoli  al fuogouemo;  ti  i Fra* 
cefi  tatuati  fitto  fi  ut  piatto  finalmente  l'hebbero  a patti;  e contiiuuiidofi  in  tal  ma- 
Pipa  ciu.  niera  la  guerra  in  Tiemonte, venne  a morte  Tapa  Giulio  Ter^o  del  me  fi  di  'Jìfar- 
lioniuorc.  ^ IhaucT  tenuto  il  Vapato  poco  più  di  cinque  anni , ó fu  afiimto  in  fio  loco 

Virreiioif.  il  Cardinal  Marcello  Cornino, che  fu  ihiamato  Marcello  Secondo,  nè  r ijfe  in  qucfla 
degniti  più  di  t entldui  giorni, onde  fu  eletto  Joppo  liti  "Papa  il  Cardinal  Già  die- 
tro T catino  T^polita  ;o,  c di  cafa  Cai  affiz,che  fi  chiamò  Vaulo  Quarto,  C?  nel prin- 
t^ipio  del  fio  Tonreficatodi-  de  gran  (peranga  di  bene  alla  Cbrijlianità  con  alcune^ 
buone  ancorché  jeuere  riforme  da  lui  fatte  cantra  gli  abufi  de  gli  vfficii  delta  cor- 
te, e cantra  la  licentiofx  vita  de!  Clero  ; ma  era  in  tanta  cattiua  imprefiione  ne  gli 
animi  di  tutti , che  etiandio  le  buone  opere,  ch'egli  focena , erano  attribuite  tutte  a 
hippocrifia,e per  venir  con  queflome^a  ordinar  poi  cofi  troppo  afire  e fiuert^; 
come  apunto  nel  proceffo  delfica  Pontificato ficcejfe . Siena  fratanto  era  fiata  tal- 
mente flrctta  cou  Hajfidio  dal  Marthefi  ditjìfarignano , chenon  bauendo  piùnèi 
faldati , nè  il  popolo  di  che  cibar  fi, e folìentarfì  la  vita , nè  potendo  lo  Strm^  per 
non  hauer  nè  gente  a bafianT^a,  nèdanari  da  farne,  andare  a foccorrerla , per  for^ 
*rr*ep  fame  fu  forcata  dar  fi  a ventiuno  d'\^pr  ile  di  quefto  anno  al  nemico  con  alcune 

ptriiU-  conditioni , che  li  furono  poi  poco  offeruate , tra  le  quali  erano  ch‘i faldati  del  prefi- 

dio  con  quei  cittadini , che  vi  volefiero  andare , potè  fiero  ficuramente  andarfine  in 
MonC,Alcìno  finga  che  figli  auicinafiero  punto  i faldati  del  Marche  fi  ; e Media 
ma n"o  fi*  oficruata  in  parte,  e non  in  tutto , perche  conuennero pafiareper  mego  Cefiercito 

Rtp  in  M5-  nemico  podio  in  battaglia;  e giunti  in  Mont'  micino , quiui  la  nobiltà  Senefi  fermò 
t Aitino.  I{epublica,(i  il  modo  delgouerno  > c’hauea  tenuto  in  Siena  ; fu  etiandio  prò- 

^ mefio  di  lafiar  la  città  la  fia  [olita  libertà , queflo  non  li  fi  punto  attefo  , pcr- 

chel'lmperatoreanomedelqualefierafattaquefia^uerratvolfechenerefiaifi^ 
priua,  e confignolla  iit  gouemo  é Duca  Cofino,  col  cui  danaro  era  fiata  [aggiogata. 
i'iu  libi**!*  Siena,  andò  il  Matchefi  a Porto  Hercole , che  fu  per  molti  giorni  difefo  valo- 

ti.  ’ '*  rofimente  da  Francefi,ma  preualendo  finalmente  le  molte  forge  degli  Imperùdif 
coT([^  ***  del  LMarchefe , di  modo  eh' in  tutta  Tofeana  non  rima  fi  a 

•111  Mircht  diuotione  di  Francia  altro  che  Mont' .Aitino-  Haueua  Papa  Giulio  prima  ehemo- 
*■  rifle  mandato  fuo  Legato  alla  Fsgina  Inglefe  il  Cardinal  Volo  (Cfnghilterra , cofi 

perch'egli  con  la  fiua  bontà  e dottrina  ritira fie  quei  popoli  alla  cognititme  della  ve- 
ra f{eligione  Catholica , come  etiandio  accioche  procurafie  col  mego  di  detta  I{egi- 
na  di  metter  ^ace  tra  H Imperatore  & il  f{e  di  Francia;  nè  cefsò  egli  cPaffaticarfi , 
e con  la  l\eglna,e  col  J[e  Filippo  fuo  marito , finche  col  lof  rtugp  fi  ottenne  che  duna 
e l’altro  Prencipe  mandarono  i lor  minidlri  a trattar  le  conditioni  </* efia  in  Marche 
città  ì poco  lontana  da  Cales,  interuenendoui  efio  Cardinal  Toh  tome  Legato  .Apo- 
flolico  : a mentre  quiui  fi  difiutaua  tra  quefli  deputati  le  ragioni  delTino  ,edel- 
M t*r»  ^*dtro,e  vi  fi  ficeuano  diucrfipropofte,non  fi  refìaua  per  queflo  dagli  vni,e  dagli 

ft  Frindi . altri  di  offenderfi  quanto  poteuano,  perciochc  di  quei  giorni  bauendo  vri armata  di 
Francefì  incontrata  vna  Flotta  di  naui  Fìamenghe,  ch'andauano  cariche  di  mercS- 
Jittigiit^  rie  inIlolanda,venne coneffaabattaglia  ,cheperfiatiodifiihoreduròfimguino-. 
»*“*>«•  fa  e mdek , adoperandwifi  rmfita  artigliaria , infinita  quantità  ogmforu  tdar- 
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yliimamente  il  fuoto,per del  quale  reflarono  i Fraueefi  vinckon,fM 
con  perdita  di  pii  huomini  de  i fuoi,che  de  i nemici,*  quali  hauendo  effi  perdute^ 
fti  delle  lor  naui,n'abbrufciaronodtre  fei,e  cinque  ne  prefero  cariche  di  ricca  mer- 
càtia  Et  intorno  airijiejj'o  tempo  gli^periali  di  Teonuillà fecero  vn  trattato  per 
torre  Mett^  aUa  (orona  di  Fràcia;Ji faceuain  queilacittà  il  Capitolo  Generale  de  i 
Frati  Minori, co  i quali  fi  coauennero  i Spagjtuoli  d'introdurre  nella  cittì , e nel  lor 
ntonaiìerio  me  Iti faldati  yefliti  da  frati , mandando  le  lor  arme  in  alcune  botte  di 
vino , che  vi  fi  portauano  per  vfo  de  i fi  ati  del  (apitoUd;  hauendo  concertato  di 
far  poi  vna  correria  fecondo  il  lor  folito,con  auicinarfimolto  alla  città,  dt  Ila  quale 
quando  fifiero  vfeiti  i Frante  fi  a impedirli  il  far  prèda,  & a fearamnaiare , come 
erano  feliti  di  fare,quelìi  eh' erano  dentn,prefe  t almi,  fi  facefiero  patroni  delle-» 
porte, v'introducefi'ero  il  graffo  foccorfo  da  cjji  apporecchiatoi  rtia  non  bebbe  ef- 
fetto queflo  trattato , percioche  in  frate  non  potendo  Jòpportare  che  fatto  l’babito 
della  fua  Kjeligione  fifaceffe  tradimento  tale,  lo  riutlò  a i Frante  fi, che  tS  la  morte 
de  i complici  rimediarono  al  danno  apparecchiatoli.  Sconclufofi  poi  il  trattato  del- 
la pace,per  le  diuerfe  e contrarie  dimando  fatte  dalle  parti  purandò  il  I^eilMare^ 
fciallo  di  S.  .Andrea,  & altri  molti  fuoi  famofi  (apitani  con  vn  fofficienteeffercito 
a danni  della  Fiandra,cbe  haueniòfeorfo  il  paefe  di  San  Voto,  t cC,Artoit,lafando 
per  tutto  col  ferro,  e col  fuoco  manifeni fegnali  dell'animo  nemicò^,  che  cantra  effi 
vaueuano,andarono  vna  notte  fecretamente  fotta  Cambrefi , oue  fi  ritrouauano  al- 
quante compagnie  di  Spagnuoli,e  di Fiamenghi,  e l'ajjaltarono  d'ogni  intorno  con 
empito  tale, che  lo  prefero  con  molta  vccifione  degli  Imperiali,&  perche  era 
Ho  vn  luoco  di  molta  importanza  in  quelle  frontiere , acciochegli  inimici  nojene 
potejfero  più  preualere,ìo  fpianareno  fina  a i fondamenti . Et  etùtndio  ialialMndà 
di  Campagna  neU'iJleffo  tempo  erano  entrati  il  Ducadi  TqiuertcmaltriCapifam 
Francefi, che  dopò  Fhauerben  vittuagliato  Mariembutg , entrarono  nel  paefe  nt- 
mico,e  datoli  dgMaiio,prefero  a forga  Cimetez,e  lo  diflrufiero.Fratanto  Irauendo 
r Imperatore  fatto  mettere  infieme  vn'effercito  'di  diciotto  mila  foriti,  edi  tre  mi- 
la e cinquecento  cauaUi,  lo  ffinfe  fotta  la  condotta  di  Martin  F^enio  ccmtra  i ve- 
mici’,  ma  ejfoconduttofii  nei  forti  di  Cuetet,norf^puote  offendere  in  cafitalcuaaà 
Francefi , perche  cjuiui fogli  amutinarono  ijòldati  per  non  hauer  le  ha  pdghe,  (f- 
inoltre  entrò  nel  fico  efiercito  tal  peifc,che  ne  moriuano  affai,&  tra  gli  atninurì 
etiandio  rffo  ^Martino  lor  Capitanala  onde  il  I{e per  disfarli  affatto,’&  torli  quei 
forti , ch'erario  di  grandifjìma  importanza , rinforzò  Hfuo  tjjcrcito co i prefìdif,- 
ch'orano inViccardia,evittuagliato di nuouo  cMariemburg , fiffinfero  iFran^- 
cefi  cantra  gli  / mperiali,che  nò  oFìante  la  morte  del  lor  Capitano,  erano  vftiti  per 
impedire  che  nonpoteffe  efjere  vittuagliato<jffaricmburg,noM  fapendo  il  grande 
fforzp  dt'  nemici, co  i canali  dopò  l' hauer  fatte  alcune  jcaramuccie , e rifaputoche 
erano  di  gran  lunga  piu  di  loro , non  volfero  venire  al  fatto  d'arme , come  erano  da 
effi  inuitati;mafi  ritirarono  nei  lor  [orti  di  Guetes, hauendo  fempre  i Frante ftpMa 
coda.  I quali  vedendo  ch'era  troppo  difficile  il  prender  quei  forti  ,fene  tornarono 
a dutro,e  diuififì , rimandarono  ifuoiprefìdij  in  Ticcardia;oue  per  Tabfcntia  loro 
IfmSte  (apiiano  ammffo,chlcra  per  (imperatore  algouemo  di  'Bapalma,ha*. 
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I jy  5 ueridohauutégenti'àabJhica.diSàuolx'yera  entratone iluocbìdelt(e,&haueM 
data  T'na  gran  percoffatdlacojtaHari.t  dinobiliFrancefìyche  vi  erano  reftatiilaon~ 
T^tnctCu  * */[■  r ^miraglio  creato  dal  I{e  fuo  generale  in Itioce  del  f^andomo , ch'era  andato* 
rf-'l  ?ig^i‘ifiip°!f*!ffofeifm\tgriodiXaHarra,pafs'oin  perfona in’Piccardia,e  con U ~ 
jjedi  F«o-  fìiavenuta  fece  ritirare  gli  Imperiali  nelle  lor  guarnigioni,  (ome  eiìandio  effendt 
prcncipf  MvcnutoilVrinciped’Orange'in  Campagna  h vece  del /{o/fewo,  ancorché  comi»’ 
onuge  G<-  cia/fcip  le  neui,C^  i crudi  freddi  deil'lnucrmjcgairono  tra  lui , de  il  Duca  di 
rimp!  tters  alcune  fattionì,nel  cercar  quello  d'affamare  Mariernhnrg,& nel  voler  queflo 
prouederlo  di  vittuaglia  e di  tnunhiùne;conte  poi  fece , />rr  lo  che  fOrangeperdu^ 
ta  la  jperanga  di  poter  far  più  altro  per  queWi>iuerno,pofli  buoni  prefidij  in  quelle 
frontierej'e  ne  tornò  a trouar  Cfmperatore  in  BrufcUet.Metre  cofì  fi  trauagliauau 
Vxf*  Pio.  no  con  le  guerre  Hvltime  parti  del‘Ponente  ,VapaVaolo  t’acquilìò  nel  principio 
Io  imito  di  del  fuo  TapatOyCol  lemr  molte  gabelle, tal  bencuolentia  del  popolo  di  ì\pma,rì.p  > 
Miomni.  p.trfre  della  patria,  li  drig^rono  Vna fatua  di  brongo  in  Capidoglio, 

e fecero  molte  altre  dintpflrationi  di  gi  ade  amore  verfo  la  fua  perfona,  le  quali  pn 
in  proceffo  del  fuo  Topato  ft  amuertirono  per  i fuoi  fniiUri  portameli  in  odio  mor- 
tale.fntorno  alfine  di  quello  annoritrouandofit'Jmp.  in  ferino  inTrufettcr  dipe~ 
ricolofa  infermità,  e fajlidito  de  itami  trauagli  che  portano  feto  i gouemidegli 
Cirio  V.  rt-  fmperif,e  de  i fcgni,fi  rifolfe  di  ritirarfì  a vna  vita  priuata  per  ripojdrfi  il  rejian-, 
?ruoTft«i'^  t^  del  Triuere,che gli  auano^aua,C^  attendere  allecofedeWatii»ia;C^  fattofi  venire 
fto  l*'ìkio"  **  ^’^nfellcs  il  I{e  Filippo  fuo  figl'ptolo , li  rinonciò  publicamente  in  vna  Dieta  de  i 
"Baroni  di  queipaefì  tutti  i fuoi  Rf  fiati, tolte  fico  la  Fuegina  Maria,  e la  * 

Bifgina  Leonora  fue  forelle,  chaiieuano  Cifiefia  d.  fiderio  di  viuer  vna  vita  qtiie^ 
ta , fitoti  de  i trauagli  del  mondo, fi  ne  pajiò  di  là  a poefoi  me  fi  in  S pugna , cne  fui 
territorio  di  Toledo,in  alcuni  luochi  delitiofi  fecero  la  torflccnó^a  il  rimanente  del~ 
Aitimiiiiftra  ig  ^jr  yitg , houeudoeffo  prima  > inondato  anco  l’amminiiìrationc  dcllfmperio  al 
Hnin-  fif  Ferdinando  fuo  fratello , e raccommandatolo  con  fue  lettere  a tutti  i principali 
Sid  delflmperio.il  l{e  Filippo  cofi  Con  figliato  dal  padre  prima  che  gli  rinon- 

Ferdinando  dafse  i fitoi  ^egm,edominij  sfatta  che  fu  la  rinoncia,tìeercò  nel  principio  di  que-^ 

(io  ftiKlio.  fuénuonafignoria  di  farft  beneuchril  I{e  Henritodi  F rancia Jiauendoli  con fua 
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Itttert  dato  obi  fi  della  rinoiula  fttt.tli  dall'imperatore  fuo  padre,Cf  offertoli  pace 
d amicitiai a che  efiendoliftato  da  quel  f{e  humanamente  rijpofiofi  entrò  in  ffie- 
tangà,  che  ntfeguifse  facilmente  tra  loro  la  tanto  da  tutti  i popoli  de  fiderata  pa~ 
cfiondc  la  I{egina  Maria  d’Inghilterra, maglie  del  f{e  Filippo , che  più  d'ogrfaltr* 
la  bramaua , cofì  per  vedere  il  marito  fiori  d'vn  tanto  trauaglio,  tome  principal- 
mente per  poter  col  fuo  mrgoridiirre  totalmente  il  fuo  Hegno  all’obedient{a  dell* 
B^ligi(m£ , che  tiene  fi  ì\omaii4  Chkfz  ; adoperandoui  il  (ordinai  Telo,  & altro 
"Prenci pi  di  grand' authovità , fece,  trattare  e concludere  tra  quefli  due  potenti  i^e_* 
VTM  tregua  di  cinque  anni  , f a il  qual  tempo  fi  potrebbe  poi  commodamente  con- 
cludere ancori  alar  fipace  ; pulfiieqtache  fu  fi  tregua,  fi  ne  fecero  gran  fefied* 
tutti i popoli  fudditi  dell’ yno  ,e  delf altro, e primipalntcHte  daeptei  delle  fron- 
tiere , che  tanto  n'Iraueuano  patito,  e patinano . Conjòlate  con  quefia  tregualcji 
aatktti  di  Frmàa^  di  Ffiidca.,  tommiòaefstr  tnuMglfitoilpaefi  distoma , t. 
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\fnetJi^poR;  dadiiterfi  moti  digMeruiperàochehauendo  poco  prima  tolto 
tdar^^ntonio  CoìenmloSìatodel  Latto  ad  tAfcaniofuopadre,  mentre  nli  erda 
frigione  degli  SpagnuoU  in  T^poU , per  vn  filetto  f hanenano  prefo  dì  lui, nella 
ftM  prigione  aneomorì  ; il7apaveccbio  fof^ettojò,  indotto  da  alcune  accufi,o 
yero  ofaljè  che  foffero , che  i (^onnefi  trattauano  alcune  cojè  cantra  di  lui  ,fece-» 
prendere  in  ^pma  il  Cardinal  Santa  Fiare,e  molti  altri  Colonne  fi  ,e  ^oliano  Cefi- 
nuiydi  fattione  Imperiale non  hauendo  potuto  hauer  nelle  mani  Mard c^nto- 
nio  (òlonnajigliuolo  d’^fcanio(che  come  fi  dijle  difopra  era  morto  prigione  de  gli 
SpagnuoU  in  'h(apoli)lofece  cittare,&  nè  coparendo  egli  nel  termine  afiègnato,lo 
fnmunicò  & confijcatoli  lo  Stato , lo  diede  a yiouantà  (atte  di  i/ùmtoriofuo  nipoh 
te,aon  titolo  di  Duca  di  Ta^anoid4ndo  etiaìtdio  il  Contado  di  'Bagno  ad  ^>4ntonio 
€araffa,yn’altro  fuo  nepote,  con  titolo  di Marcbefe  di  MontebeUo,  hauendonc  pri- 
uati  i fuoi  primi  patroni  ; & crefeendo  ogn’hora  pià  il  fofpetto , radoppiò  iJMati 
della  fua  guardia , & tolfe  Farmi  a tutti  gli  hahitatori  di  Bontà , cofi  terrieri  come 
foreftierifi  quai  moti  hauendo  rifaputo  Tiett  o Strm^i,parendoli  quefia  bonijfima 
occafitone  di  far  romper  guerra  tra  il  Tapa,&il  l{e  Filippo  Je  ne  venne  a Bomaj» 
me  quando  Jeppe  ch'il  "Papa  fi  era  lavato  intendere , eli’ il  Bsgno  di  2fspoli  era  di 
ragione  deuoiuto  alla  Chiefa , gli  ojferfe  che  quando  lo  volefie  racquiiiar  con  For- 
me,il  fuo  Be  li  daria  aiuto  tale , che  lo  potrebbe  fare  ; 'Piacque  al  “Papa  non  poco 
queiia  everta , & cominciò  a far  ajjòldare  ancora  più  genteiC^  lo  Strùggi  pafsòa 
TallianoinfiemecolnuouoDuca;&  lo  fecero  con  gran  prevegga  fortificare;  lo-» 
onde  il  Duca  d’c^lua  Viceré  di  Trapéli , che  fi  eea  prima  grandemente  alterato, 
Mondovidde ch'il'Papaperfeguitaua  così feopertemente t'Baroni  J\gmanidella 
fdtt'ione  Imperiale,  quando feppe  che  fi  fortificaua  Palliano,  così  vicino  alle  fron- 
tiere del  Bagno,&  intefe  ch’il  'Papa  haueua  mandato  il  Cardinal  Carlo  Caraffa  fuo 
nepote(huomo  d’animo  feroce , e bellicojò)i^mbafciatoreal  I{ediFrancia,come 
haueua  anco  mandato  vn’altro  Cardinale  al  Be  Filippo,  a rallegrai  fi  con  loro  della 
tregua  fatta , & ad  esortar  li  etiandio  alla  pace  per  oette  vniuerrjalo  di  tutta  loLa 
ebriSìianità  icntìò  injojpetto  che  fotto  quefia  coperta , tentaffe  il  Papa  vna  lega 
con  Francia,per  venir  poi  vnite  le  lor  forge  a tentare  di  torre  il  B^S”o  di  Pispoli 
al  B^  Filippo  ;F$hebbe  ciò  per' tanto  più  dubbiofo,  quando  tifeppela  venuta  di 
Pietro  Struggi  in  Boma , & a Palliano.  Per  non  effer  pertanto  colto  ffirouifloJbr.é 
ut  di  grofsi  prefidu  tutti  i luochi  del  Begno,che  confinano  con  lo  flato  dilla  Chiefa, 
fìaua  ofieruatido  oue  riufeiuano  quifli  motiui  del  “Papa . Il  quale  hauendo  gid 
rifolutameute  determinato  di fa  l'imprefa  di  Trapali , & trattatone  anco  nel  (ol- 
Ugio  de  Cardinali, fi  fece  venire  alcune  bande  di  grifoni,  che  feruiuano  il  Bf  ìtlu 
Corfica,fece  afioldar  gente  nelle  fue  città  della  Lombardia , della  Bomagna,  dell» 
flato  dVibinote  della  Marca;volfe  che  Boma  fi  forti  fi  caffè  a proprie  ff>è]e  de*  Bp- 
manifln  che  fi  concitò  cètra  vnodio  rabbiofo  di  tutto  ql  popolà,fMn'the  ultra  Face'» 
ha  conti  ili!  tiime  del  danaro,patbono  anco  molti  di  loro  grauif simi  danni  nella  de- 
flruttionedi  molti  palaggi , vigne, e diletteuoli giardini,  ch’erano  vicini  alle  mu- 
raglie di  Borgo  , e dilla  città ..  Da  che  ehiaiito  tratto  il'Ducq  d’i^lua  dilla  car- 
tina intcìitiout  del  Papa  cantra  iljuoBfS  pofloinfteme  vtFejfercito  di  faldati  del 
^ Patte  Quinta.  L S Bfgw 
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' 'Bilie Hifìioricdel' Mondò, 

y ó:  }{egtaie  deUe  guarnigimt  , che fkrom fette  mldltdiani,ette  tmU  aotaUì  Spcs 
giutolfi^nattrotentohiiomini d onne,.^  mille  trecento  caualli leggierifvcljè  effe^ 
BUS»  d-Ai-  egli  il  primoa  preuenirc  il  tumico  nò  antera  ben  pTonifìoy&  entrate  nello  Stato 

XclrÓill  ^^<^K‘^^i‘^oprefeVoruecoruo,  & indi  a pocoFrofol(me,(J  altri  luocbi  di  quei  cìS. 
iUt«  iicju  P'ii  yproteflando  eh  egli  li  teneua  per  il  Sacro  Collegio  de  (^'ditudi,eìr  per  ilVapg 
ch.fu.  fumoye  che  non  erafna  intentione  di  far  guerra  con  la  Cbiafa,  ma  foto  con  VapLà 
'Paolo  C,y  affi  > H quale  fmenticatofi  dcU'obligo  che  gli  apportaua  il  fupremogra- 
do,  cb’ei  teneua,con  queiii  mouimcnti  di  voler  torre  il  ifegno  di  ìqapolid  I{e  Fi- 
lippo fuoftgtiore,  cercaua  di  roper  la  tregua  fatta  con  tanta  fodisfattione  di  tutta 
la  ChrifÌ!Oìut.i  tra  Francia  e S pagna , e cagionaua  tutti  imali  che  fuccedeuauo,Cf 
li  cird.;ca  erano  per  fuccedere  fu  lo  siato  Fede  ftalico . Era  fratinto  tornate  il  Cardinal  fà- 


tj9a  foi^fi  rajfa  di Francia,^  haueua  menato Jeco  da  mille Guafconi,e!refiendohuomo d'ani 
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mo  feroce,  e bellicofo,quando  vidde  tutta  f^oma  sbigottita  per  haueri  nemici  cofi 
vicini,  mando  fubito  alquMt e compagnie  di  faldati  ad  K^nagrù,per  impedire^ 
ch’il  'Duca  non  andafje  piu  innan'gi  ; nu  egli  condottoui  tutto  teffercito , dopò  ab- 
Manto  di  rc  fìtìenga  lo  prefe  a forga  ,c^  fucF'la  città  Cf  il  fuo  popolo  molto  ma- 
lamente  trattatoiil  che  quando  fi  rifeppe  in  t{pma,  entrò  tal  paura  in  quel  popolo. 
Aiutili  pre  quale  fi  rÌKrdauano  ancora  del  facce  del  ventifette,che  temendo  d’v^al- 

ruina  fimile , n’vfciuano  con  le  lor  donne , figlinoli,  e robbe  di pià  preggo,per 
“■  faluarfi  nelle  città  vicine, con  che  crefceua  di  continuo  l’odio  cantra  il  Tapa;&  il 
Cardinal  Caraffa,  hauendo  pofie  alcune  compagnie  di  Guafconi%  di  Corfit  ,edi 
Todefebi,  mandateli  da  ì minithi  di  Francia  da  Moni'.  A ic  'mo, alia  guardia  dulie  - 
porte  di  Rfima.in  compagnia  della  militia  Ifornana,  condotta  da  c^li  ffandro  Co- 
lonna fuo  Genera  ^e,follecitaua  con  grande  inflanga  la  forti ficatione  di  Traiìeue- 
, re,  (alla  cui  guardia  erano  le  genti  d'Frbino,  quiui  poco  prima  venuti) per  faluarr 
in  ogni  cattiuo  euento  il  'Papa,&  i furdinali  con  le  lor  corti,non  ccjjando  fratanto 
il  "Papa  fuo  Tfio  per  ogni  minimo  folfetto  ritennere  prigioni  e (ordinali , e gentil’- 
huortuni  f{pmani  di  maggior authorità, imporre  a f{omani  nuoui  datti  egrauegp^e 
per  far  danari  da  pagare  i faldati,  facedo  etiandio  fino  torre  i caualli  a chi  n’haue- 
ua,pcr  darli  a i faldati da  fet  uirfeue  in  quella gucrra,ch’ egli  diceua  di  non  volere 
vltimarefe  non  la  prefa  del  fregna  j nel  qual  tempo  hel£e  anco  il  "Papa  vn' altro 
' graudifsimo  difguÉìo , percioche  il  Rje  Filippo  vedendo  ciré  quefta  guerra  fomen- 

tata da  Francefi , era  per  riufeire  pericolofajper  hauer  tanti  più  partiali  in  ftalia, 
»ucaOtta . riceuette  in  grafia  il  Duca  Ottauio  di  Parma ,'  e li  rifiituì  Piacenza , con  tutti gÙ 
f*nx"y  luochiyche  li  teneua  oempati , con  grande  fdegno  del  Papa,il  quale  allegan- 

do che  quel  Prentipefuo  feudatario  non  doueua  far  accordo  fengafua  licentia  co  i 
- rtemki  ,fe  ne  dolfe  molto,  e con  due  fuoi  breui  fece  citare  a Forno  U Duca  Ottauio, 
di*Fra»cia  ^ Cardinal  Famefèfuo  fratello,  (J  indi  fattone  grande  infianga  col  ì{e  Henri- 
co,ottenne  da  lui  vn  foccorfo  di  dodici  mila  fanti,quattrocento  huomini  d’arme,& 
Campagna  fetteccnto  cauolli  leggeri  fono  la  condotta  del  Duca  di  Ghifa,prote£iando  però  il 
prefi  di?*"  ’fo»  mtendeuaper  quefio  di  romper  la  tregua  fatta  col  f{e  Filippo,  ma 

nuca  d-Ai-  fido  di  Jòccorrere  ne  i ftoi  bijògm  il  Papa,  come  peri  capitoli  (tejia,aciafcundi  lo 
rotta  ùcitoMentre fi  metreuano  infieme  mFrancM'queJie genti, il  Duca  d\Alua 
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figmdovigmfmenteU  fMÌmpreftJì  fece  patrone  con  gran  danno  di  quei  po-  • tffé 
^ di  quali  tutu  Campagna  di  l{pma,CÌ  lafua  cmu^iajcorfe  predando  fina 
U porte  di  R^oma . Laonde  feu  d^epo il  ‘Tapa  di  diuerùre  da  kpma  quéfia  ruir 
fiOtCon  trauagliare  il  nemico  da  vkmra banda-,  & ordinò  che  fuo  nepote Dò 
forno  O^offa  Marchefe  Montebello , pi^afie  in  Mfcoli,  con  le  genti  fatte  in  Lom-  ^ 
burdia,neÙj  f{pnugua,e  nella  Marca,  e co  la  cauaUaria  madatali  da  francefi  dalr  belio  ctirr» 
ia  Miradola,e  di  ^ piatoti  Tronto,  entrafie  a dameggiare  i lacchi  del  Re^o-  ^«J'  Abtur 
f€ceilMmchefeqHamoUVap4ordmua,CÌbtbbeapnmagÌHnu(ontràguet- 
ra,  e Corroboli  a patti,ma  intendendo  pottch’U'Dnud’Mlua  il  mandam  contro^ 

molte  pià  genti  delle  fMe,rifo>  nò  con  prefteT^ga  in  i^JcoUaibbandonmtdo  i lacchi 
Cam4pati,&perefierehormaivitmol'^imerno,compaftì  i/uoiafuemare  peri  lue- 
chi  vkini  al  Tronto^  con  difiegne  d'àj'pettar  qaiui  la  venata  del  Duca  di^hija_, 
con  t efferato  FrancefeiU  il  Ohm  i\Alua  mich'egli,laffando {officienti  prefidu  ne 
i lacchi  prefi,ricoHduffe  le  fae  genti  a confini  del  l{^no.  Sta  entrato  l'anno  1 5 S 7- 

Iuado  U Duca  di  (jhffa  ffreo^i{imdo  i freddi  horribili,  che  fono  tinuemo  fa  CMlpi,  ^ 
ipaftò  con  tefiercitodidl{e0j tignatoli,  e giamo  in  Italianel  pafiare  viàuoa  ch,A  m 
VolengaM  furono  da  ifiddati,che  vi  erano  in  prefidio  vceifì  con  la  lor  artegliaria 
rdqaam  it  ifud  fcUati,  di  che  fiegnato,e  dolendofia^lfefiendo  tra  loro  tregua-,, 
fofie  atalguifa  cffefoffiiee  voltar  l’cfferàto,e  pmutePartegUaxieJa  battè  di  ma  , 
niera,ch’il prefidio  prima  tanto  ammofo,vedèndo  la fita  morte  certa, dishonorata- 
mente  s'arrefe  fen’vfcì  fido  con  lavila,^  la  cittd  fameffa  afaeeo,e  fmanttUata, 

Quindi  fe  n’andò  alla  volta  di  Ferrara,  il  cui  Duca  Hertok fmfaoma,em  entrato 
eieda  Lega  del  'Papa,e  di  Francia,  d era  flato  di  confenfo  d’amindui  quefii  Trini-  j j 

dpi  dichiarato  Capitano  Generale  di  queììa  imprefa,  per  la  qmdebmeem  in  ordì-  F«  n»n  Ce 
uefei  mila  fanti-^  feicento  caualH',  col  quale  abbocutofi  il  Gbijà  li  conft'gnò  il  ba- 
fione  del  (feneralato^  trattarono  infteme  del  modo  di  maneggiar  quefta  guerra-*, 
ejienéo  molto  doUnte  il  Duu  di  Gbifit  di  non  hauer  trouato , fecondo  la  promefia 
fattadd  Tapa  d fuo  t{e,i  doieci  mila  fanti , & i feicento  caualli,che  fit.&am  con- 
tmuti,ch'il  Tapa  haueffe  pronti  in  Italia  ; d mafsime  cheli  veniua  r^rm,cU2l 
Tapa  nmi  haueua  nè  anco  danari  da  farli . tempo  che  Ceffhcito  Pnmeiffipiffi- 

faua  CMlpi  > e faceua  quanto  fi  èdettodi  [opra,  tentò  Tietro  Strofggiiiriaiperat 
t{etunno  di  mano  del  Duca  d'Mlua , ma  ne  fu  ributtato^  dalle  gemi  del'Ducaje 
da  vna  fortuna  mar  itima  ch'irnpedì,  che  le  galere  Francefi  nm  vi  fi  puoteroopra-  , ^ 

re\&  il  Duca  alT incontro  conche  in  perfima  il  fuo  efferato  fólto  H<fiia,d  difen-  ^ ì 

dondola  indarno , il  Cardinal  Cariba , e lo  StroTigi  con  tutto  it  lor  tforgo,  tbebbe 
egli  dopò  refifienge  finalmente  a patti,  di  doue  fece  /correre  la  fita  cauoUa- 

ria  fino , ’iciao  a I\smar,d  indi  ba  uendo  rifaputa  la  giunta  del  Duu  di  ^hifa  iìLa 
Italia, fece  vna  tregua  di  ouaranu  giorni  col  Cardhude,cbetemendodt  peggione 
ìhaueua  rkhieao,e  prefidùti  i luochi  tuquiflati,  fi  ritirò  con  tefiercito dia  roba  ii"!^ 
di  tfapoHyper  prouedere  fecondo  il  bifogm  dia  iifèfa  di  quel  H^gno;& il  (àrdi- 
tudefe  dando  con  f^efiegg^a  in  Lombardia,  per  ablnccatfi  quiui  col  Duca  di  Fer- 
rara,etmjipieflodi  ^hifa , e trmoUi  in  I{eggio  a difeorrere  [opra  il  fatto  di  qmfta 
^rra;e  fratanto U 'Dnu  (òfinft,  dubitando  che  con  la  venuta  di  quello  efsetdto 

ì.  cf  non 


Dèll^t^IftoricdcIMòtìdò, 

n$(ifaafsele  Stt»^  tentare  falche  cofa  corOra  ditm,  raccotfe  vn fofficìetUe  ef" 
feuitosofi  d Italiani  come  di  ùuattro  milo-Todefchi,  coneefiUidal  Duca^^^ilM 
di  quelli  che  li  veniuano  (t^^lemagna  in  fupplemento  del  fuo  efsercitOf  perafsU- 
atrarft  con  efso  da  tutto  quello  che  potefse  auenire . Da  che  prefegelofta  U Tap» 
ch'egli  fofte  pervtiirftcoifuoi  netnici  ajuoi  danni  ; madal'Ducafu  afticuratOt 
ch'egli  non  era  per  offendere  in  modo  alcuno  lo  fiato  di  Santa  Chiefa;ma  che fido  fa 
ceua  quelle prouifioni  per  diffenderfi  da  chi  hauefite procurato  d'effenderlui.  FufS 
Dimorfi  dti  dtuerfi  i pareri  de  i due  Duchi , e del  (ordinai  Caraffa  in  Treggia  [opra  il  modo  di 

coaftgliauano  i Duchi,  che  per  diuehite  la  guerra  da  !{<h 
s«rri.  mayfi  voltate  quello  efsercito  contro  Milano , otte  non  efsendo  difefa  a baHani^a, 
potrebbe  fare  gran  progreffi , mafsimamente  cheMonftgnor  di  Brifac, ch’èra  conj 
vn  altro  efsercito  al  gouerno  de  i luochi , c'haueua  il  Imenei  Tiemonte  .entrarla  da 
vrl altra  banda  in  quel  Ducato,  di  modo  che  /ariano  sfargli  i nemici  abbandona- 
re ogn’ altra  imprefa,& pafiarfene  aUodifefa  delta  Lormardia;nè  piacendo  que- 
Riroiuiione  difcorfo  al  Cardinal  Carlo,  propofero  che  fi  andàj'se  a ripor  Siena  in  libert.ì,che 

• Orrifi  “^in'  ^ Filippo  al  Duca  Cofmo,e  poi  di  qui  pafsarfie- 

torno  1 d»  ne  cantra  il  Duca  d’k.ydlua;nè  ancho  quello  fi  approbato  dal  fàrdinaleJUquai  di- 
efser  fiato  mandato  dal  Tapa  fuo  gio,accioche  procura/sedi  far  paffar  quejìo 
Il  Gui(i  fiC  efsercito  nella  Marca,  Cf  congiuntoft  con  le  genti  Ecclefis^iche,  che  vi  haucuaH 
^Beiu  Mar  ftarchcfie  di  MontebeUo,entrafise  da  quella  banda  nel  ì{egno  ' La  onde  il  Chifa,H 
quale  haueua  tncommifsione  di  far  quanto  il  ‘Papa  ordinaua-,  fé  ne  pafsò  con  C ef- 
ferato nelloMarca,reflando  il  Duca  di  Ferrara  con  le  fue  genti  alle  frontiere  del- 
la Lombardia,  per  impedire  che  da  quelle  parti  non  potefse  andar  fupplimcnto  S 
gente  al  Duca  d’^Alua , etiandioper  dubbio  ch’in  fua  abfentia  non  lifofsero  afi- 

/aitati  I fuoi  luochi.  giunto  il  (jhifa  a confini  delT  ronto,trouò  che  le  genti  del  Pa- 
pa non  arriuauano  ne  anco  a quattro  mila, e quelle  male  armate  e mal  pagate,  Ci 
che  non  vi  era  la  prouifione  dell arteg  liaiia,ch’il  Tapa  era  tenuto  a eontribltirc.f, 
perio  che  fi  diffidò  grandemente  di  potere  effettuare  i difsegni  detTontefiOe,*  fi: 
'ne  dolfè  colMarchèfè‘,ma  egli  tipromife  tire preiìo  haueria  in  ordine  i dodeciim- 
la  fanti  coi feicento  caualli,e  che  d‘ .Ancona  fra pocogiungeriano  in  campolarte- 
-gliarie,onde  riprefe  aniwo,e  fatto  pafsare  parte  delle  genti  il  Tronto,le  madò  fiot- 
Pran«ri  in'W  la  fcorta  di  Cianati  .Antonio  T oraldo,€ompagnodd  Marchefe,a  danneggiare  il 
gii’a'Jo^om  >f^tnico,che  prefero  afarga  Campii , e perche  mentre  trattauano  di  render/i 

pii-  haueuano  i terragani /parate  alcune  ar tegliarie  cantra  Franceft,  x'i  fecero  grande 

vccifione,e  lo  mifero  a fuco , & indi  andarono  predando  fina  a Giulia  Tqpua.  Ha- 
' ueua  il  Duca  d'Ailua , quando  rifeppe  la  Sìrada  che  teneua  l efiseretto  Franceft^ 
mandato  in  dui  fella , luoco  afs.ii  forte , il  (onte  di  Santa  Fiore  con  molte  compa- 
FÌ^T/a*ctir  d'italiani, di  T odefchi,e  di  Spagnuoli,acchche  egli  quiui  trattenefse  i Frace 

dia  di  ciai  fi,  finche  efso  nuttcfse  infieme  tal  efsercito , che  hauefse  potuto  opporfi  al  nemico 
incampjgì:a;com  aputito  auéne,perciochc  efsendo  entrato  il  Lfhifà  con  tutto  tefi- 
fercito  nel  l{igno , ne  li  parendo  bene  lafsarft  dietro  vn  luoco  forte,  e pieno  di  cofi 
Il  Chiù  if  'v.dorofi  faldati, vi  .indo  con  tutto  il  campo  a por  tafsedio,&  mentre  tentaua  molte 
fc^a  ciu»-  yano,cofiperìlfttodeiluoco,c<nneperil valorede 

- . difei^ 
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i^fori  t il  Duca  perconftgUo  di  Dm  Ferrante  tra  in  tjuei  t^yf 

gionà  venato  a tronarlo  nel  Regno  » richiamati  quaft  tutti  i prefidq  di  campagna 
di  Roma , ne farmò  vn'efferàto , & andojjene  a yiulia  nuoua , per  (^fmOarfi  col  cito  t Gin* 
^hifa,quado  v^ffe  pelare  più  adentro  nel  Regnoìcon  la  qual  occafme  lo  Strog^ 

U ‘Duca  di  T*aUiano,riprefero  Honia,Tqetunno,e  molti  altri  luochì  di  Cam- 
pagna,con  eflrema  mina  di  quei  popoli  affettionati  a’  Coloneft  ler  antichi  Signori, 
e principalmente  di  Monte  Fortino, che  prefo  dagli  Sccle figlici,  metre  fi  faccing-' 
giaua,  vi  y impicciò  acafo  il  fuoco,  eh' aiutato  da  vn  vento  gagliarde,  lòriduficj, 
tutto  in  cenere  > abbrufeiando  col  reflo  in  vna  Cbiefa  molte  gentildonne , che  per 
f dura  fi  rboneiià  dal  furor  de  faldati,  vi  erano  fuggite  . i^uifato  il  Duca  di  que- 
fti  danni  ohe  riceueuanoi fum  in  Campagna,vi  mandò  alla  dififa  del  reflo,&  a ri-  ri 

cuperare  il  perduto  Mardc^ntonio  Colonna , che  ingroflato  il  fuo  campo  con  la^ 
giunta  d’alcune  compagnie  di  T odefehi per  mare  a Trapali,  ributtò  l’ejjercito  ft-  ‘ ^ 

clefiaSlico  molto  adietro  verfo  Roma . Era  quefloejiertit»  guidato  daGiulioOr- 
fino,che  moflrògran  prudenza  e valore , in  faluar  quefio  esercito  dalle  mani  de  i 
ttemici,a/fai  più  potenti  di  lui,e  che  thaueuanogià  quaft  tolto  in  meRo;(y  era  fla-  • 
to  dato  a lui  quejlo  carico,percioche  poco  prima  mentre  il  ^hifa  combatteua  Ciui- 
tella,non  vedendo  comparire  le  genti  promejjedal  ‘Papa,  ne  venne  a iìraneparo- 
lecci  c^Marchefe  di  Montebello,e  rifpondcndoli  ejfo  con  maggior  orgoglio,  ciré  non 
ft  conueniua,corfe  pericolo  d’effere  antmag^ato,OKde  montato  con  prefìegr'a  a ca- 
^ uqllo , fé  nera  quafi  fuggendo  andato  a Rpma;da  che  moffi  lo  StrogT^i,  & it'Duca 

di  TaUimio,raccomandata  (ampagna  di  RprtuaWOrfmo,  erano  ardati  con  alciaie 
compagnie  di  Jàldati  a trouare  il  yhifa  a Ciuitella;  il  quale  veduta  la  poca  fperau- 
o^Oyche  pottua  più  hauere , ch'il  Papa  li  manteneffe  lapromefia  ,ft  ddfe  grande- 
mente di  hti,e  del  Cardinal  Carena, ch'hauefie  ingannato  il  Re  con  falfe  promeffe, 
dr  fattoli  far  tanta  (}>efa  di  bando,  altra  Fhauer  pofio  a pericolo  deÌLt  vita  tanta-» 
nobiltà  di cauallieri Francefi,che fjiontaneamFte C hauetiano accompagnato' avue-  jj 
flaimpreft;e  configliatoft  conio  S trenti, hóuendointtfo quanto  yligroMeU  leidl'cha 
campodal Ducdd’^luaayiidiatmoHa,ech'ilfuoandauatunauiafcemando,perr  •• 

che  gli  Italiani  non  ejfetdo  pagati  yandmiano  'dpoco  a pòco  sbandaido,ftrifi>ffe  di  «a- 
leuarft  da  audio  aJ]idio,e  cofi  di  mego  giorno  bauedo  imitate  innanzi  le  genti  più 
deboli  con  ì’artegliaria,  reflò  eJfo  alla  ceda  deWefiercito  con  gli  huomini  d’armc^ 
e ricotduffe  /* esercito  fteuro  nella  Marca , con  difiegno  di fuerim  quiui,&  affet- 
tare gli  aiuti  inuiatili  dal  Re,C^  fare  poi  a tempo  nuouo  maggior  tforgòdi guerra,  ^ 

il  Duca  tTi^^/dlua  partiti  ihe  furono  i Francefi  del  Regno,  maidò  di  nuouo  graffe  no- 
barde  di  faldati  a Marc’,ArttonioColonna-,  onde  egli  fjnngendo  innanzi  verfoRp- 
ma  prefe  Valmontone,  e ‘PeleFfrina , e marchiana  verfo  Palliano . Erano  diliuei  p»- 
giorni  arriiiati  a Roma  per  feruitio  del  Papa  due  mila , e ducento  Sui'gì^eri,  co  i 
quali, con  quattro  mila  Italiani,!^  alarne  compagnie  di  caualliyvfcirono  il  tJAtar-  Fatto  d>ar- 
aocfy  di  LMjiitebello,  e (jiulio  Or  fino  di  Rpmà,per  andare  a fòdorrer  Palliano  , i 
quali  furono  incontrati  dal  (olmna  vicino  a Segna,e  venuti  al  fatto  itame,dop^  cccUliaOid 
vnifiinato  combattere  furono  rottigli  Ectlefiafifci,e fiduandofi  il  Ulùrthefe  am 
UcauaUaria,virefiòfQrfiiK  ferito  e prigione.  Et  fra  pochi  giorni  col  fauoredi 
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quem  vittomfiiprefii  Segna , nella  qual  città  ùofia  afacco , yfaronoi  ToierdbL 
& i Spagnuoh  tutte  quelU  forte  di  crudelt.i.c  dithonefU,  ch'imaginarfi  pollano, 
non  potendo  il  Colonna  con  ogni  Jua  arte  impedire  la  fiiriadi  quelle  genti  arrab- 

Hi rh  t ■ Roma, & hauendoU Co- 

iti A Koau.  ^°">‘‘^P°^olaJ]edtoa'Pulliano , il  Cm  dittai  Cariba  d'ordine  del.Tapa  chiami  d 
Duca  di  Ghtjd  toljHo  ijjemto  a !{pma,per  opporlo  alle  fort^e  de  rwmà;CÌ  egli  ha 
^ uendodi  quei  porri  mandate  alcune  bande  di^uafconiinaiutoalDucadiFer- 

rara,il  qupe  d'o  > dine  del  Re  Filippo  era  molto  trauagUato  dagli  Spaspiuoli  e To- 
defch:,ch  erano  nello  flato  diM  ilano,e  che  gli  haueano  già  fatti  nemici  i Sigrtori 
Correggio,  fe  ne  paf si  col  nflodel  lapo  a Romai’a  cui  partita  quando  rifeppeU 
uiin  c.iji  C>u(ad^,^ua,entiòfHquello  delVapa, e fattoui molti danm,prefe anco (deurù 
»giu  di caflelU,& indi prefidtati bene iluuhi vicini alTrottto,feHepaftò anch'egli  col 
fuo  ejfercito  in  (ampagna  di  Roma , di  modo  che  tutta  la  guerra  fi  voltò  in  qucRa 
banda;,  nepaftò  molto  che  mando  il  "Duca  di  notte  da  trecento  fanti  a piglur  vm 
porta  di  Roma,fcguitandoli  cjfocon  tutto  il  campo  ; ma  quelli  impediti  da  vna^ 
D«c.  di  Gh  Pjogg“t.giu»jerojè  non  la  mattÌM,e  feopeni  dada  guardia  di  Roma , furono  fot» 
iCi  .gàna  il  fuggire  con  la  morte  d'alcum  di  loro,&  ilDuca  ritirò  il fuo  campo  a Colonna.  Giur 
f^gìil  '2  <»  Roma , e viflo  il  cattino  ardine  che  vi  erafli ^ter guerreg- 

^ p«e.  giare,  e la  pouerta  dell  erario  del  ‘7’ apa , hauendo  anco  di  quei  giorni  hauute^ 

le  ture  dal  Re , che  dandoli  nuouad'vna  rotta  da  lui  riceuutaa  San  Quintino  (co- 
me diremo  al  fuo  luoco  ) gli  ordinaua , che  procurafle  col  Tapa , che  fi  pacificafjt 
col  DucaS.Alua , Ci  egli  col  (JUarefciaUe  StroRgi,  con  tutte  le  fue genti feneri- 
tornafle  in  Francia,  feoperfe  al  Tapain  che  flato  erano  le  fue  tòfe, &igran  dan- 
ni che  per  quefla  guerra  haueua  patito  il  fiato  Ecclefiafiico,e  le  rotte  deifuoi,  con 
la  perdita  delle  città , cofe  che  il  Vapa  non  haueua  più  fapute , perche  il  Cardind 
Caraffa  non  permetteua , chejè  li  diceffero , angi  li  daua  del  continuo  ad  intende- 
Boo  ^i  ^ imprefa  paffauafelicemente,e  che  s'andauM  conqui fiondo  le  città  del  Re- 

«hHk  wrn.  5«o  .•  Onde  quando  U Vapa  lofeppe , refìò  erme  attonito , e quaft  nfuegliato  da  vn 
•a  Fraocii.  grouefonno  ,fece  deliberatione  d'acuttar  quefto  configUo  del  Ghifa  ,e  pacificar  fi 
col  Re  Filippo,  &eftendofi  indi  il  (jhifa  imtiato  con  le  fue  genti  verfb  Francia^, 
vipafsòfiirgahatureinluocoakunohitoppod’importanga.  Si  erano  in  tutto  il 
tempo  di  quefla  guerra  grandemente  affateicatii  Signori F'enetiani,  Ci  il  Duca 
Cojmo  di  Fiorenga,e  col  ^ Filippr,e  col  Duca  d't^La,per  pacificarli  col  Vapa,e 
fempre  l’ vno  e Poltro  hauea  riffi.fto,che  non  per  voglia  di  torre  il  fuo  al  Vapa,  ma 
per  diftnderfi  il  Regno  di  Hqpdi,haueuano  prefi  Patmi,&  haueuano  preuenato 
il  far  la  guerra  nel  paefe  nemico  per  confiruare  indemni  i fuoifudditi.  Ci  che  però 
' ogni  volta  ch'il  Vapa  rinonciafse  alla  Lega  fatta  con  Francia,e  difmettcfse  il  pen- 

fiero  di  volerfi  mpatronire  del  Re^  di  Trapali,  efsi fi^hunuliaricmo,  cornea 
fupiemo  pafiore  dcUa  Chriflianità , e li  refìàuiriano  quanto  gli  haueuan  in  que- 
fia guerra  occupdto  ;mail  Vana  che  non  fapeuai  fucceffideU'imprefa,  non  v’ha- 
ueuatnaix  aiuto afioltarprai^:  ^fa  horatroiiattdofidisgamtato,echiarendofi 
tfser  più  di  quello  che  il  Ghifa  gli  haueua  detto , diedeorecchie  al  trattato  dettai 
pace, e mando  U Cardinal  Caraffa,  con  alcuni  altri  Cardinali,  a trattarla  col  Dua 

i’,/ilua, 
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/c/^N4,  efufiUilmenteconclufacùmprefottianio  U*Duca  di Ferréfa , con  la  re-  is  yf . 
fiimione  di  tutti  i luochi  occupati  dalt\ma , e dall’altra  parte  ,folo  riferuandofi  il 
TapagU  Stati  di  (JMard i^atottio  Colonìut,e  d’^J'canio  della  Corgna  ; da  i qua-  R/di  s 
li  troumdoft  il  Filippo  ben  fet  ulto,  li  con frgnò  in  contracamlno  grafie  entrate,  S"'- 

finche  haùejjero  potuto  rihauere  i lor  luochi . Fermata  la  pace,l'incffa  fera  chc^ 
ritornò  il  Carditùtl  Caraffain  ì{ptna  con  ia  nuoua  d'ejfa,la  fu  le  quatno  bore  di  «or-  T«tf  r»  ìns- 
te<’enne  il  Teucre  fuori  del fuo  letto  con  tanto  furore  a:he  ruppe  patte  del  ponte  ***  ,, 

Santa  tMaria  ,edi  quello  di  Quattro  Vapora , & allagando  tutti  i luochi  baffi  di 
]{pma,fece  Ornare  molte  cafe , c fece  grandiffimi  danni  per  tutta  la  città  ; durà 
queiiocrefeer  dell  acqua  intorno  a r>entifei  hore,elafera  del  giorno  feguente , era 
il  fiume  tornato  net  fuo  letto , lafjando  la  città  piena  di  lecca , e le  cantine  c luoghi 
baffi,  pierà  d acqua  e di  fangoidi  modo  che  non  fi  puote  farfegno  alcuno  di  feflo-» 
per  la  feguitapace:  Quando  nel  principio  dell' armo  parti  il  Duca  di^hifa  di 
Francia  per  pipare  con  effercito  in  palla , il  \e  Filippo  dubitando  per  qucila  lor  « t™  ii  r« 
moffa  di  qualche improuifo  affatto  del  f{e  ne  i fuoi  luochi  di  Fiandra',  fece  rinfor-  ”r""^ìp* 
T^are  grecamente  i prefidij  in  quelle  frontiere  ; la  onde  i Francefi , che  pretende-  h- 
nano  ch'il  l{e  Filippo  hauejfe  rotta  la  tregua,  per  hauere  il  Duca  di  Sanoia , & al- 
tri fuoi  mi^Hri  tentato  di  torli  per  tradimento  , C?  alcuni  altri  luochi  di 

di  quelle  frontiere , qumdo  viddero  quefti  nuoui  apparecchi  di  gente , fi  rifolfero 
axch'effi  di  preuenire  il  nenùco,&  l'C/frmiraglio,ch'era  algouemo  della  Ticcar- 
dia,fatto  vnpoco  itefiertito  de  ifoldati  di  quei  prefidij, entro  tdF'mprouifo  in  Ar-  r-- 

toit,e  prefo  Larn^,  e con  molta  crudeltà  faccbeggiatolo , e dato  il  guaflo  al  fuo  pae- 
fé , ruppe  apertamente  guerra  al  l{e  Filippo  ;eda  alt  bora  in  poi  hauendo  tvnoe 
taltro  He  fatto  proiiiftoni  di  gente,fi  fecero  per  quelle  frontiere  diuerfe  fattioni  di 
mn  moka  importan^it,finche  i (fendo  hormai  ingrofjati  i loro  ef}erciti,andareno  le  dei  Re  di 
genti  di  Spag  na  ad  ajfaltare  Hpcaroi,vn  luoco  forte  edificato  nuouamente  daFra-  *P**"*’ 
eia  in  Campagna , per  poter  meglio  iffieurar  Mariemborgo , ne  hauendolo  potuto 
effiugnare , fi  voltarono  alla  volta  di  Viccardia;  haueua  lì  ‘Duca  di  Smtoia  in  que-  > 

Ho  efserc'ttotrentacinque  nàia  fanti,  e dodici  mila  caualli,  co  i quali  fi  congiunfe-  jj, 

ropoidiecimUaJnglefiimndati  dc^afiegim  LMariamferuitiodel  marito, la  Tnghil.  inci 
quale  poco  prima  haueua  per  vn  firn  t^raldo  intimato  al^  Heurico  la  guerra^ , 
rrmmeieto  alFamicitia  ch’era  prima  tra  loro.piufe  U Duca  di  Smma  di  voler  an~  funcU- 
dare  con  queflocofi  grofsoeftercito  acombatter  Chifa , e poi  con  granprefleT^af 
e fèeretenp^afit  condufte  fotte  Sa»  Quintino,  bioeome^gnabile,quando  fofse fia- 
to fisrmto  di  quanto  li  hifirgnaua  a difenderlo  ; ma  vi  era  r^’hora  poco  prefidio  da 
poter  refifìere  a tanti  nemtci,non  fi  hauendo  i Francefi  penfatoche  il  Duca  fi  faffe 
poflo  a tale  imprefa . Il 'Duca  di  h{iuers,  che  fi  trouauamtorno  a diciotto  mila^ 
fanti,  e cerca  fei  mila  caualli , Cf  andana' feguitmido  Feftercito  nemieo,per  impe- 
dirli i fuoi diftegni , refto sbigottito  quando  in  vnfuBto  feppe,che  Pimmico  fi  era  ^*1 

trincierato  fotte  San  Quimino,ftperuio  quanto  md  fòfte  quel  luoco  fornito  digen- 
te,dimunìtione  ,edivittoaglia;  ondeefsendovenutoincarltpoa  quefiammo-t 
ilgran  Contejlabile  di  Francia , Cf  tf^mraglio , e conofeendo  che  al  certo  quel 
fcwo  fi  perderla  per  non  vi  eftere  d^e»fona%aSimr;a,fi  tolfe  l',4miraglio  Taf- 
V - “ ■ finito 
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* 5 57.  filetto  conéÈrui  efso  alcune  bande  di  cautdli , e eìnejue  cmpagÈe  dift^ì,  t 

flofi  feaetamente  in  'piaggio^poiìò per  entrarui  vna  notte  ofcura,  per  ingannare 
in  /ouinii  / nermci  ywaft  pofe  a fi  gran  pajfì,  e con  tal  fretta  a far  Peffetto,che  nonfufegtà^ 
tato  da  più  che  da  due  compagnie  di  fanti  fm  dentro  il  luoco , e Paltrefopragiunte 
dal  giorno  tornarono  indietro . Si  diede  fubito  l'^rmiraglio  a far  tutte  le  prouù- 
foni , chepoteuaper  difefa  di  quella  pùa^a , ma  haueua  poche  genti  aUagran-^ 
deroga  dei  luoco,  onde  il  Conteflabile  (3  il  *I>uca  di  Teucri,  che  f erano  anch'efsi 
auicinati  col  lor  campo  a San  Quintino , fecero  vn  gran  sforgo perftrui entrarcji 
otto , 0 dieci infegne  difantaria,  ma nonpuoterono,che furonodal campodi Spa- 
Frinctfi  ar  ributtati  : Si  rifolfero  pertanto  i (apitani  Franceft  di  dare  vtCafsrdtoalcam- 
nita”  ìu  i po  nemico  con  tutte  le  lor  genti , e che  fratanto  il  Dandelotto  nipote  del  Contesa- 
po  di  spa-  bile  introducefse in  9an  Quintino  il foccorjò  daefsi apparecchiatejfottaladelibe- 
rationCfla  mijero  ad  effetto  ; & vì  tarono  all’improuifo  con  empito  tale  nella  parte 
del  compone  mico,oue  era  t alloggiamento  del  Duca  di  Sauoià,  che  lo  mifero  in  dt- 
fordine,&  faHrinfero  a pafsar  dall’altra  pai  te  della  città,  oue  era  il  quartiero  del 
(onte  dEgmonie , e di  quel  d'Horno  con  le  genti  di  Fiandra , (3  in  queflofeompi^ 
glio  hehbe  tempo  il  Dandelotto  di  condurf  nella  città  con  foli  quatti  ocentoe  cin- 
quanta fanti, cf tendo  fato  impedito  il  reflo  del  foccorfo  dalla  cauallaria  'Bmgogno- 
r,a,che  li  tagfiò  la  firada . Et  il  Contefiabile  hauendo  ottenuto  in  parte  il  Juo  in- 
tento, fece fonare  a raccolta,^  s’inuiò  con  le  fue  genti  verfola  Ferar,ma  non  poten- 
do il  ^nted‘Egmente,e  gli  altri  (apitani  di  Spagna  fopportare  di  rimaner  cetL» 
qucfioaffrontoypofero  il  lorefercito  in  battaglia , e Jèguitarono  con  gran  prefieg- 
‘ì^a  il  nemico,  il  quale  efsendo  di  gran  lunga  inferiore  digente,nonfi  airaua  di  ve- 
nire al  fatto  d’arme  , ma  marchiana  a più  potere  verfola  Fera  ; ihe  quando  poi  fi 
vidde  i nemici  tanto  ricini,che  nonpoteua  fuggir  di  non  combattere  ,fece  voltar 
faccia  a i fuoi, e mentre  ipratichiCapitani  Francefmttteno  con  prefitygalelot 
«fi,c  l'cifer  gtnti  in  battaglia,furoi!0  da  tre  bmde  aftaltati  da  i nemici, (3  attacoffivn'oftina- 
S'spi'gna.'  to  fatto  d’arme,  il  quale  durò  molto  fanguinofo  intorno  a quattro  hore,efinalmen- 
tepreualendoilgrofsonumero  della  cauiUlaria  di  Spagna,  furono  i Franceft  dijor- 
dinati  e rotti,e  datoli  la  caccia  fino  vicino  alla  Fera . Morirono  in  quefia  battor 
gUa  intorno  a tremila  perfone, la  maggior  parte  Frar.cefi,oltra  rnolti  honorati  Si- 
gnori,e nobili  caualieri  Francefì,&  il  Contefiabile  ferito  d’atchihugiata  con  mol- 
ìialtriVrencipifeSignoridi  conto, vi  refiarauo  prigioni;  guadagnando  i nemici 
tutta  la  lor  artegliaria,  e l'infegne . Si  faluarono  nella  Fera  il  ‘Duca  di  T^iuers,  il 
‘Principe  di  Conde,  C3  molti  illufìri  Capitani  e Sigiiuri , i quali  fecero  fubito  rac- 
coglier da  tutte  le  bande  le  reliquie  dell'efiercito  jparfò,e  confidatili,  e dateli  le  lor 
paghe, fecero  ri  pigliale  animo  a tutti, e fi  diuifero  con  groffi  prefidu  per  tuttti  luo- 
chi  forti  di  quelle  frontiere.  Era  il  I{eHenricoin  quefii  giorni  inTiccardia , il 
quale  lodando  le  buone  prouificni  fatte  dal  Ducadi  TfiiucrSye  dagli  attrifucù  (a- 
pitani,fe  n’andò  fubito  a Parigi , per  far  quiui  prouifìone  d i nuquo  efsereito , Et 
ì/c3p'mo°  l’cfiercitodi  SpagnAitomò  fono  San  Quintino,  oue  fi  a pochi 


tilippoa  raiicgrarjicoi  juoiLopitani  aicojifeiiceviuvfiu.  oynui  jr.v, 

quefia  rotta  il  lU  Hem  ho  corrieri  in  (hligengaarhh'tamoie  il  Ducadi  ^hija.^ 
, ■ ■ d'ftdiat 
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i‘ÙatM,&  gìutito  ch'egli  fu  fraunto  in  "Parigi, il  popolo  Parigino , fen:i^a  tfserne  i J f7 
riceTcato,e  di  fua  j^ontanea  voloniàji  fece  vn  donatiuodi  cento  e cinquanta  nula 
feudi  per  i bijògni  dellaguerra , tj  il  fimile  fecero  poi  tutti  i popoli  della  hancia,  trictfi  »fr 
con  che  hauendo  meffo  inftemegran  quantità  di  danari,  mandò  ad  afsoldare  quat-  *“  '* 
tordeci  mila  Sui^^eri,&  a lenare  d'^Alctnagna  quanto  piùffoldati  fi  pouua,e  fe- 
ce vn  bando  per  tutto  il  Juo  ì{egno,che  tutti  quelli  d'crunofoliii  andare  dia  guer- 
ra,^ riducylero  aLaone  inTiccardia,  ae  haueua  ordinato  di  far  la  mafia  dell’ef- 
fercito,che  quoti  furiano  pagati,e  fattone  còpagnie  dal  Duca  di  T\ii:err,chefìaHa 
qui  raccogliendo  le  reliquie  deirejjh  cito , come  fi  diffedi  Jopra,dopo  l huuer  prc-  Hemico  «a 
fidiatalaFera,eglialniluocbi,che  fidijje . Tornato  che  fu  il  Duca  di  Sauoia  con  ìj* 
tejfercito  fotta  Sun  QuintiMO  , di  continu  i col  g'ojìo  campo  c'ii.v.ter.a , c con  lo-i 
gran  quantità  deirartcgliaiia  focena  ogni  sfa',  go per  impatror.irfenc, 
miraglio  col  D.vJelotto,tncorche  sbigottiti  peiìLt  percffi  riceuuta  da  ì fiwi,ft  di-  ^ 
fendeuano  con  fommo  valore, riparando  alle  batto  ie , &alle  mine,enegliafalti  c<imtstiut# 
moHrando  vigorofamente  il  vifo  a nemici;nia  effondo  la  città  a lungo  andare  dal-  *'* 

le  gran  batterie , e mine  fpogliata  affatto  d'ogni  difefa,  li  fece  il  Duca  di  Sanai O-» 
dar  da  più  bande  a vn’ijìeJJu  tempo  l’affdto,  e fattint randa  di  continuo  gente  fre- 
fcaagli  Firacchi/y  a i feriti,  fu  vinta  la  virtù  de  ipochi, e con  gran  mortalità  pre 
jalaterra,e  facebeggiata , reflandoui  l‘\^mmira^ù^prigione  infume  con  multi  s.  Qaisdao 
altri  Signori,  & il  Dandelotto  fi  feduò  con  la  fuga  ^ quei  luochi  paludofi,  che  da 
ma  banda  circondauano  la  città . ..yf  liegro  il  t{e  Filippo  di  qiiefia  prefa,  fece  fcn_> 
gran  diligeno^  fort^carlofnel  che  fi  fpefe  mM  giorni, & indi  entrò  con  f efferdto 
più  adentro  rulla  Francia , e dopò  thauer  prefo  ^cuni  altri  luochi,  fe  n’andò  a por 
l’t^edio  ad  Hana,chtà  di  molta  importao[a,& nella  quale  haueua  il  Duca  di  F^i- 
uers  pojlo  vngrofto^  vedorofo  pre  fidio , la  fece  il  l{e  battere  con  tal  furia , che  vi 
furono  in  poco  tempo  fparaxt  mille  e cinquecento  canonate,  dalle  quali  fu  in  modo 
talelpianatalafua  muraglia  , che  ancorché  idifenforipervn  pet^  facefiero  il 
kr  debito  negli  afsalti,qaudo  viddero  il  cafo  d^erato,dierono  la  cittaal  nemico, 

L quale  per  efier  luoco  di  molta  importanza , volfi  il  l{e  Filippo, che  fi  fcrtificaf-  «JjI  i ». 

fé.  Toco  inuanTfi  la  prefa  di  quella  città,gtlnglefi  fi  erano  partiti  dal  tampo,ri- 
chiamati  dalla  lor  Regina  per  opporfi  a i Stoz7^fit,liqudi  a inflant^  del  l{c  Hen- 
rico,etano  entrati  a i danni  delfuo  ^egno , e pocodopòanchogli  .Alemavi-dolen- 
dofit  d’efur  maltrattati  da  i minifiri  del  l(e , pafiaiiauo  alla  sfilata  nel  campo  del  ^ 

Buca  di  T^iuersy  otte  erano  afiai  meglio  pagati,da  che  nacque  ch’il  campo  dcllfe 
fUippo,s’ artxìaua  molto  indebolendo,^  aWiniontro  cpiello  di  Francia  m fccndo,il  dtt  r/ hIì^ 
cui  I{e  hauendo  già  hauutii  Siùz^eri,egli  .Alemam  da  lui  afsoldati , C3  efiendo 
tomtfo  il  ‘nuca  di  ^bijà  d’Italia,  fi  metteua  alTordhujur  andare  a trouave  il  ne-  * 
wko,CÌ  1 enire  con  efio  olfatto  d’arme  .-Maauicinandofi  l'Inuemo  il  I[e  Filippo, 
du  fi  vedeua  haua  perduto  il  gran  vantaggio , che  haueua  hauute  fih’oll’hora,e 
ch'il  nemico  era  più  potente  di  lui,  pofegrofii  prefidij  nei  luochi  acqteiflati,e  ma-  ii)n<mc  vn 
date  Icfuegcnttafuernare  nelle  città  e biechi  circonuicini  ne  ritornò  a "Bm- 

fcelle . Et  il  ‘Duca  di  fjbifa  creato  fuo  Generale  dal  Heniico  in  quella  guerra,  ••  R' 

spartì  anch'egli  le  genti  afioldate  a gli  alloggiamenti  in  quei  tontemi,con  difi.^’l^c'ff*  * 

figlio 
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» j y 7 fegno  che  paffati  che fofserogli  aj'prì freddi deU’Jnuemo,ve»dtcarfi deW cffe/e  ri^ 
ccuutc  qtujlo  annoda  i'pJgi  a ■ E/saido  tjuefia  iTia  tela  ordita  di  molti  fili,  mi  è 
nvcefsaìioyper  noti  confonde)  t lo>  dine  de  i tempi, andar  ripigliando  quanto  col> 
ragione  fi  và  tralafiando . Mentre  per  tanto  il  Stato  del  Tapa.il  fiegnodi  Trapeli 
&laVkcardia  erano  trauagìiate  dalle  gueire  dette  di  fopra,  il'Ducadi  Ferrara 
non  tipojàua,  pcnìoche  il  P\f  Filippo  Jdegnato  coh  lui,chefrfse  entrato  nella  Lcr- 
ga  col  Tata , e col  l{e  di  Francia  cantra  di  lui , haueua  ordinato  che  fe  li  facef 
guerra  dalle  geni  k'h'egli  haueua  nello  Stato  di  Milano,  C?  efstndo  andato  il  Mar 
fi  1 chefe  di  Tcfcara  figliuolo  del  già  tanto  famojò  Marchefe  del  ra/io,conalcfine  ha- 
de  di  Spagtruoli  in  (juaflalla , per  cominciare  quindi  a melcSìarc  il  flato  del  Du- 
ca,egli  che  fe  n'aagiàaccorto,e  per  ciò  era  prouifto , mando  il  "Principe  i^fonfo 
fnpfgliuoÌo  con  buon  efscrcito  ad  opporfi  a nemici , il  quale  hauendo prejò  alcuni 
li'.uchi  foffietthjè  n'andò  a dare  itguafioful  territoriodi  Coireggio,percio(he alcu- 
ne compagnie  di  Spagnuoli,che  vi  erano  fiate  accettate  dentro  da  i fignori  del  luo- 
co , et  ano  andati  a predare  fu  quel  di  fieggi» , e Tihaueuano  fatto  molti  danni , e 
quindi  condufse  le  genti  fottoGuaflalla,e  dopò  hauerla  combattuta  indarnoal- 
quanti giorni, intendendo  del g)  ofso  foccorfo , che  ti  ^ etiiua  da  Mifiino,ft  Iettò  dal- 
hmprefa,e  riccndufse  le  fue  genti  nel  fio  flato . Et  in  queflo  tem  po  iflefsoMon- 
figuoT  di  "Bùficcho  (jencralè del  f{e  di  Francia  in  Piemonte, non  lafsaua  quietare 
.id  nemico , aiiTj  hauendo  tagliaùa  pcgppi  molti  del pre fidio  di  ralfi-, 

plcmontc  ! niera,prefe  ancho  quel  luoco , & efsendo  irÀi  andato  alt^iedio  di  Cuni , il  Mar- 
chefe di  Pefeara  venne  da  Milano  con  grafie  bande  di  caualli , e di  fanti  perfoc- 
(orrerlo,ma  incontrato  dal  Brifacco  vicino  a Fofsano, fecero  vn  meo^  fatto  d’ame 
- con  rotta  e perdita  del  Marchefe  ,ch’h<.  bbe  fatica  di  faluarft  con  parte  delle  fiiCj 

genti  in  Fofiano.  Ouelifuindi  a poco  mandato  grofio  foccorfo  dal  (ardintUdi 
h di  Trento  (jouernatordi  Milano,  frano  già  alquanto  primanati  grani  Mij  tra  Se- 
lim  e Baiarcene  figliuoli  di  Solimario,per  i quali  rierano  anco  venuti  al  le  mani  in 
,Afia,  5 perche  il  padre  fimo)  ina  più  Selim  ch’era  di  più  tempo , era  fiato  afiretto 
Baia^etto  a chiedere  aiuto  a Pcrf!ani,il  cui  }{e  T amas, hauendo  riceuute  moltCj 
ingiurie  da  Solimano, fimo)  ì volentieri  quefiogiouehetto,e  mandatoligrofie  ban- 
de de  fuoi, rannero  quello  anno  quefli  due  fratelli  a>  fatto  d’arme  apprefio  a Licaa 
nia,che  fu  molto  fanguinoJò,percioihe  gli  vni,c  gli  altri  pertinacemente  embat- 
terono  tutto  vn  giorni  e tutta  la  notte  feguente,e  ne  trflò  firudmevte  rittoriofo  Se- 
lim,con  Cvccificme  di  quaranta  e più  mila  Mahumettani  dcirvna,e  delialtra  par- 
Um  e Elia-  ^ ^ efsctìdo  filuatofi  Baugetto  ferito  con  lafuga,fi  ricouerò  in  Perfta , C^  il  Bf 
Tamas  ef sonandolo  a mantener  fi  gli  amici , c’houeua  ne  i Stati  del  padre,  li  pro- 
mifi  di  rimandarlo  in  c^triafa  con  molto  maggiore  efiercito,ch’egli  non  haueua 
prima.Ticlilncie  Oriaaali  andana  in  quefli  tempi  grandemente  crrfiendo  lafs- 
Tcift  chii-  <1^  Ch>iflo,pcrcioche  non  cifando  il  I{e  diPortugallo  di  mandarci  ogrìanno  con 

«.ina  f lefie  /^.  j„e  flottc,ch’andauano  a caricar  le  fiieciarie, molti  religiofi,nè  quelli  cefiandodi 
r.dvii, iu . iQtinuo,c9  auenturarper  Chriflo  le  hrvite,tn  mtoui paefivi faceuano 

grandifiì  mo  profilo , e tra  gli  alni  fii  quello  anno  cominciatoaprcdicaifì  da  ejfi  la 
Kcfìra  fede , nelle grandi$me  Ifole  del  Giapone , dominate  da poter.tijfimi 
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timi  de  i quali  ìafj'ando  l'Idolatria, retmero  aU'acqua  del  finto  Batte  fimo  ton  buo~  i j f 7- 
na  varie  de  i lor  popoli  : E >itrai  ono  medefimarnete  quefio  anno  dami  diri  religioft  ® j.* 
nel  I{egm  della  China , e pache  pi  elegge  di  quel  I{egno  è vietato  folto  della  fede  di  chii 

vita  il  predicarui  nuoua  fedCyne  furono  vai  fi  alcuni  ; nè  rejìddoperquejlogli  altri  _ 

di  cfporfi  aU’ifteJJo  per!colo,e  co  rinnoces^a  della  lor  buona  vita , e co  la  Janta  legge 
ch'iiifegnauanojauoi  iti  ddla  diurna  gr  alia , placarono  quella  coft  feuera  legge , Cf 
conùiicaroHO  a effer  da  molti  volotieri  afcdtati.il  B^gno  della  China  è digraderà 
:(a  di  Staio, di  ricche^, di  moltitudine  di^?te,e  di  ciuilti,e  buoni  ordini^WofJer  u*lhin,*  e 
uar  lagiuflitia,il  maggiore  che  fta  in  tutto  il  Leuate,e  fono  tali  i fu»  popoli.che  per  ®**  po'***- 
tutta  r./tfia  corre  quejtopiOuerbiosCh'il modo  ha  tre  occhi , due  de  i qudinepoffr- 
dono  i Chine ftyc  Coltro  i Frachkcol  qual  nome  de  Frachi  incèdono  Clùlia^  tutti  gli  de  chiner:, 
dui paefi  verjò  Tonète  Et  efiendo  a quefio  tèpopajfato  all’dtra  vita  il  I[e  Cioua~ 
ni  fent^a  figliuoliji  fucceffe  nel  BSffto  Sebafiiano  figliuolo  di  Giouani  fuofigliutdoy 
morto  prima  del padre.Occorfe  quello  anno  ch’efferìdo  nel  Begno  di  Polonia  alcmti  togeUo. . 
beretici,che  diceuano  che  nell'hifiia  cÓfacrata  no  era  il  fangue,  e però  domandando  Miracolo 
molli  di  quei  popoli  anco  l'vfo  del  calice  còfacrato , piacque  a "Dio  di  difgannarli  co  occoefc  io 
vngrd  miracolo  che  aHène;f'na  fantefea  Chrifiiana  che feruiua  vn  Ciudeo^ichiefia 
cofi dal fuo padrone,  nelcómunicarfi  faIuònelfa^^lettoUcommunìchino,e^k 
portòi6l  ejfo  portatolo  nella  lor  Sinagoga, infieme  co  molti  altri  li  diedero  diuerfe  pu 
gnalàte,dalle  quali  tfvfcì  molto  fangue }che  rifaputofì,  fece  il  /{e  Sigìfmodo  abbru~ 
feiare  il  Giudeo  co  la  fantefcajnfteme  co  gli  alni  eSpUci  di  td fceleragine,et  i popo 
poli  fi  chiarironoychenell’hofiia  còfacratafi  contiene  anco  il  fangue  di  ChriHo . Età 
quefio  tèpo , hauèdo  vno  huomo  iniquo  in  Maguntiaper  fdegno  tratti  de  i faffi  nelr 
tirnagine  (rocifijfo,anco  quelle  percoffe  buttarono  fangue, e ne  fu  però  queWem 

piò  cafligato  fecondo  ifuoi  demeriti.Jqel  primo  enuare  dell’anno  3 j;  5 8 • Duca  di  Miracolo 
Chi  fa  d’ordine  del  I{e  Henrico,ft  moffe  col fuo  effercìto  per  prèdere  Cale$,lmeo fòr~ 
tij[fimo,e  per  natura  e ter  artejitl  lito  del  mare  Oceanojni  pii  difiate  di  uenta  mi-  1 j j 8. 

dall'Jnghtlterrafio  prefero  già  ducèto  e piu  anni  gUlngleft  co  CaJfedknCvn'an 
no,nella  guerra, che  fece  il  lor  l{e  Edoardo  co  Filippo  di  VmÌms  I{e  di  Frada,V  Cha 
ueuano  pojfeduto  fina  a quefio  teoo,e  fortificato  in  modo,ch'‘era giudicato  inefpugna 
bile.Si  fervi  nelPaffaltar  quello  fuoco  il  Duca  di  Ghifa  della firatagemacìf vfolair- 
no  innari  il  Duca  di  Saiioia  neU' andare  a S. Quintino  ; percioche  hauèdo  dato  voce 
di  voler  entrare  ai  danni  di  Lucimborgo,madò  a quella  volta  il  Duca  di  Tfiiuers  c3 
parte  deW effercito;d  egli  quado  men  vi  pèfaua  il  nenùco,fijpinfe  cd  tutto  t effera- 
to fatto  Calet,hauendoli già  rimadate  il  Duca  di  Tqiuers  la  maggior  parte  delle  gè  pu,, 
ti  ch'erano  feco;&  il  primo  giorno  dtlT anno,hauèdo  feco  molta  artegliaria,  battè  cò  o**'**  ‘ 

ted  furore, dM  gran  forti, che  fpalleggiauano  la  città  sche  gli  IngleftdeWvno,  sbigta  “ 
titi  per  cofi  improuifo  afJalto,t abbandonarono,e  fi  ritirarono  in  Cdes,  e quei  dell'al 
tro  fi  diedero  al  Ghifa  a dìferetione  / il  quale  hauedoli  humanamète  trattati  ,fpinfe 
f libito  altra  rartegliaria  a batter  la  città,et  ivfiado  eglifil  MarefeiaUo  Tietro  Stna^  Fraocefi, 
t(ì,et  Mofìgner  di  T ermes, fu  fatta  batteria  tale,che  fipoteua  tmdare  alFaffalto;oue 
metrefiamtogli  Ingle  fi  apparecchiati  a ticeuerli,conofcendoquefii  tre  Signori,  che 
mtoil felice fucceffo  di  quefìa  imprefa  còftfUm  nella prefìe:^  ,fetero  montare 


lyó  Delle  Hillorie del  Mondo, 

ijyS  quindeciun9mcontrailc.tJhlloàiCJei,€  fattaui gì anutina,  prefero  vn  fort(_t 
che  col  cujlelloera  attaccato, nd  quale  cffendouifi  fortificato  il  Duca  d omala  cm 
gri  ffe  bande  di  Francefi  ,fu  due  volte  afjdltato  dagli  Inglefi  con  gran  brauura  , e 
con  grande  veci ftone  de  glivni,e  de  gli  ahri^maftjnantennero  jempre  i F/anceft 
nel  luoco  «capato, ch'era  vnaflrada  a farli  hauerprtSlo  la  città.  Quando  il  C^ìi- 
Dw?i/òrf  di  Cales,  ridde  la  cofa  ridotta  a termine , che  con  la  città 

* fìfarianoancoperdiiteleviteditantilnglefi,echeqi<elpepolone  faria  da  gU ne- 
mici malamente  trattato , non  vplfe  affettare  altra  battaglia  , ma  domandato  ac- 
cordo al  Chifa,li  diede  la  città  faina  la  vita  del  preftdio  ,edei  cittadini , e che  po- 
tè fiero  paffarfene  ficuramente  in  Inghilterra,  dal  cf^Filort  infiora , che  doueffe  i e- 
iìar  prigione  con  cinquanta  de  firn  principali  Joldati , Fù  trottata  in  quella  città 
granricchegj^moltaartegliaria,ajfaivmnitioue ,erittuaglia^~-E  fu  da  notare 
che  fi  comeùperdettero  i Franceficò  tafiediae  battaglie  d’vn' anno  a tempod'vn 
Filippo  J\e  di  Francia,coft  con  la  battaglia  di  foto  tre  giorni  la  ritoljèrà  a gli  Ingle- 
p nel  tempo  d'rn  Filippo  T{e  d'fnghilterra . OHentre  i faldati  del  preftdio  & i cit- 
tadini di  Cales  fi  traghettauano  in  Inghilterra  , incontrarono  l’armata  di  quella-» 
I{egina  > c’ha'uendo  Jentito  il  tanto  sbombardare,  e temendo  di  quello  ch’era , fi  era 
mojfa  con  preJleXjQi  per fixeorrerei  firn  ymarifaputa  da  loro  la  perdita  di  Cales  y 
tornaronoceneffi  malcontenti  in  Inghilterra.  Etil^ùfa  hauendo  rifatto  meglio 
cae-  quanto  fi  era  ruinato  con  le  fue  batterie , fornì  Caìes  d'rn  buon  preftdio  di  valorofi 
» di  " ™'’  fiblati:& andando  con  lefiercito  contragli  altri  luochi  chaueano  i nemici  in  quel- 
(feiBu.  k parti,&  ejfcndofene  con  molte  bonarie  impatronito  J'caccià  totalmente  gli  In- 

gleft  di terraferma,chetantiamih<meHano  tenuta  occupata  alla  Corona  di  Fran- 
(ia,fpendeodo in  tutti qHefiiacquiflipMopià  d’rn  mefe,  (3  effendoft  poi  rotti» 
tempi, c le  fìrade per  igran  freddi  e rm^epioggie,che  portò  fòco  il  mefe  di  Fcbia- 
ro,compartì  di  nuouol'effeHitoa  ftteniarfi per  quella  frontiere,  per  hauerlo  poi  fre- 
feo,  e Tipofato  a tempo  nuouo  per  Falere  imprefe  da  lui  difiegnate.  Tafsò  illfe 
Henrico  dopò  quefic  vittorie  a Cales , e pofioui  L^fonfignor  di  T ertrtes  al  gouerno  » 
ordinò  che  connuouefortificationifoffe  refa  inefpugnabile . Hor  mentre  il  Chifa 
n Duca  di  cofi felicemente fuperaua gli  Ingùfidavna  banda  , daU’altra  il  Duca  di  T^uerc 
^ ìTraoia*  jòruendofi  anch’egli  del  tranquillo  tempo  di  quel  Cenat  o , era  entrata  col  maggior 
t/òrgot^haueua potuto  cauarc  de  iprefìdij  di  Campagna  nello  ilota  di  Lucemour. 
" go,C3  affalito  Herbemonte,Utoco  di  molta  importami , dopò  fatte  le  batterie , fe  li 

refe  il  prefidio  a diferettione  ; col  quak  rfando  il  Duca  grande  humanit.ì , li  lafsà 
andare  liberi  co  tutte  le  lor  <crmi,e  bagagUe,e  jpingedofi  piu  innanzi,  fi  fece  patro- 
ne d'aletini  altri  luochi, parte  trouati  abbandonici,  (3  parte  che  i olontariamentCa^ 
fieli  dierono,  hauendo  ri faputo  quanto  egli  era  benigno  con  chi  non  afpettaua  Ut 
tt  RrRSrt-  forga . Et  impedito  poi  dagli  ifliffi  tempi  cattiui , ( che  baucuauo  fatto  ferrar  e il 
iTpufarnen  Ducadì  Chifo ,)  conucnnc  ar.cor  lui  fermare  il  fuo  corfo . Fi  flato  dhebbe  il 
*i'*fuo*R^  Cales,efattoui quelle pTouifoni,clx li parueronecefiarie, fece  chiamare  rn  Tar- 
|n«,  ° lamento  de  i Stati  di  Francia  in  "Parigi, net  quale  hauendo  difeorfo , che  tutto  il  fuo 

de  fida  io  era,  che  i fuoi  fudditi  godefiero  vna  tranquilla  pace , la  quale  per  P ingiù-, 
rie  de  nemici  non  fi  poteua  ottennereje  prima  con  rn  gran  sforgp  non  fi  difcaccia- 
j uano 
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|MRO  del  fuo  l{egtto  quelìi,cheyi  erano  entrati  a pei  tuì  boria  etn  ocofoìLi  ìuedi  * S 
ne  i quali  eju  non  haueuanopretenfme  alcuna, & che  afa)  quciìo  U Lijcgto^arJt 
tre  miUioni  d'oro, de  i quali  li  ricercaua  che  lo  •poU fiero jetùread  in.pì  cjiido,p)o- 

mettendoli  effo&  il  Delfino  ftofigliHoU,  di  afjcgìiarc  alone  erti  ateddLC<rTt.e~ 

ra  J{egia,  con  le  quali Jàriano prc/io  rimhorfati  . Si  ridtfjcro  ir.fiemc  d<pò  qtuSlo 
Parlamento  i Deputati  di  tutti  gli  Stati , fatta  prouifione  di  quejlo  danaro,  ne  p , pjJj 

fecero  libero  donoallor  I{e, promettendoli  inoltra  di  trouaìgline  degli  alt)  i,quarh  n.r.o  ai 
do  lifoffero  bifognati  per  (cacciare  i lor  nemici  del  fuo  E^cg)l0,co  i quai  da)iarifece  ^ ‘nVi.or'uT 
il  I{e  leuarc  dt .Alemagna gran  quantità  di  faldati  a piedi, a cauallo , e molti  ne 
fece  afsoldare  per  tutto  iljiio  1{egno,  con  la  maggior  Jècretei^,che fu  pcfsibde^ 
per  trouare  il  nemico  fproiunio . Fece  tuli' iitejso  tempo  il  I{e  0 attore , e conclufe 
matrimonio  tra  il  fuo  primogenito  Fratuefeo  Solfino  di  F)  ancia, & la  fanciiiHo-t  Friuff  fc» 
Maria  Stuarda  Fuegina  di  Scoda , con  che  pofe  in  maggior  terrore  gli  Inglefi,  che 
' per  qutjìo  cominciarono  atemere  di  peggio,  che  della  perdita  di  Ca'es,c  de  gli  al-  gija  perni» 
tri  lor  luochi  nuouamente  toltili  da  Frante  fi , e poco  dopò  diede  il  I{e  per  moglie  al 
Duca  di  Lorena  Claudia  fua  fecondagenita.  Trattò  in  quefli giorni  la  Duchi  fsa  di  “*• 
Lorcna,ch’eraapprefso  al  I{e  Filippo,di  metter  pace  tra  quejli  due  Trencipi,  e co 
noflrare  d’efserdefiderofadi  veder  il  figliuolo, ch’era  alla  corte  del  I{e  di  Francia  Pace  trat«i. 
s'abboccò  inTerona  con  alcuni  principali  Baroni  Trance ft, e li  ragionò  di  quefla^ 
pace,ma  non  vi  trouando  efsi  alcun  fondamento  fìabile,  la  cofa  andò  in  fumo;CS  il  e spagn».  ’ 
Henrico,venuto  il  tempo  da  poter  campeggiare,e  venedoU  l’.Alemagna  quat- 
tro mila  e cinquecento  cauollr , e tredeci  mila  fanti , fece  penftao  di  far  l'imprefa  eav  rcito  <u 
di  T eonuilla,citt.ì  molto  forte,poiìa  poco  diflante  da  Metr^,  e ch’era  ben  fornita  di  “ 

buon  pre fidio  di  Spagnuoli,e  di  Fiamengln,e  di  tutte  l’altre  cofe  necef  sarie  alla-» 
difefa  £vna  àttàtch'era  tanto  fu  gli  occhi  a i nemici,&  il  cui  prefidio  di  continuo 
andana fcorrendo,e  trauagUando  i luochi  circonuicini  fudditi  alla  Corona  di  Fran- 
eia . Fatto  queflo  difsegno , ordirùral  Duca  di  ì^uert,  ch’aridafse  con  tutte  le  fue 
genti  ad  vnirft  con  quefli  .Alemagni,CÌ fubito  miti  andaftecoaprefì  e^t^p^a  alfaf- 
fedio  diTeonuilla,  acdoche  il  nemico  rum potefse prouederla  di  ma^ior  difefaiil  T*onu>u* 
fhe  hauendo  il  Duca  efseguito , vigiunfè  d’ordine  del  I{e  etùuidio  il  Duca  di  ^hi- 
fa  fuo  Generale  con  tutto  il  fuo  efsercito , col  quale  venuta  anco  il  Marefciallo  die- 
tro Street?}  » ‘ y»  ttouarono  quefli  Signori  coftgrofsi  di  gente, th'in  poco  tem-  ' , 

po  circondatono  tutta  Teonui Ila  con  le  lor  tr intiere , e piantate  t’artegliarie  la  co- 
minciarono a batter  fieramente  da  più  bande , e fatte  le  batterie  vennero  a gli  af-  còte  rf’Hot 
faltiima  il  Conte  d'Homo,che  nera  (joue)~natorc,Capitano  valorofo,e  molto  fedele 
alfuoI{e  , li  fece  fempre  tal  re fiflcno^a,  che  non  folo  li  ributtò  più  voltedagliaf-  ùiii». 
falti,ma  vfcì  ctiddio  fpefse  volte,e  di  notte  e di  giorno  a trau.-tgliarli  nelle  lorp)o- 
prie  trinciere;con  oeciftone  di  molti  dcU'vna,  e'deWalt)  a parte, tra  quali  vngior-  p“  rostro* 
no  ragiotiando  il  Marefciallo  ScroT^ti^i  a l Ghifa,chegli  hauea  vna  mano  fu  la  (pai-  xi. 
la,  venne  vn’archibugiata  dai  muri  delta  città,  ( tanto  gli  erano  fatto  che  lo 
ccdfe  nel  petto,e  Hyccife,congran  difpLucre  del  campo, del  Fe,  e di  tutta  la  Fran- 
cia,per  efsere  egli  in  vniuerfale  da  tutti  amato,c  Limato  fcdelifsimo  a quella  Co- 
rona,ida  calando  ogni  gio:  no  più  per  le  morti,  e ferite  di  molti , il  numero  de  i di- 
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T J 5 8 fenfori,nè  ficr^adol'Horno  efjer  da  banda  alcuna foccorfot  nè  meno  hauendo potiti 
to  mai  con  diuerfe  flrade  da  lai  tenute, fate  fapere  al  l{e  Filippo  il  cattiuo  fiato,  in 
ch’egli  ft  tronaua , per  cJJ'er  la  dllà  d'ogn  intorno  ferrata  da  i nemici  ; e veggendo 
che  già  effi  erano  con  le  lor  trinciere  giunti  [otto  la  muraglia,  e cominciauano  a far 
dìiicrfe  mìne,\K>lfe  fatuare  parte  di  quel  tutto,  che  non  peteiia  piti  tetu‘re,  y venu~ 
Ttopuiiu  fi  ^hifa,  li  diede  la  città,  faliui  la  vita  c la  libertà  de  i foldati,e  de  i cit- 

f<r.iac  tadini,c  cb'ìjolduti  fe  ne  poteffero  andare  con  le  lor  fftade , e pngnali,e  bagagUe-,  il 

che  non  fola  li  fu  attefo  daFranccft , ma  anco  trouando  elfi  nella  città  grandijfimo 
numero  di  fotti, li  fecero  medicare, e guarire,  e poi  li  biffarono  andare  liberamen- 
te,oue  ejjì  volfero  Fu  poi  T eonuilla  nftrcita  con  prel^^gp^a  de  i danni  fattili  dal- 
le batteiic  de  Francefi,  dr  munita  c'>e  l’bebbe  il  Ghifadi  Jhfjiciente  preftdio,  menò 
fuori  P ejfercitn , Ci  occupò  a! funi  altri  luoghi  dello  flato  di  Lucetnburg  ; ma  «o/u 
piiote  frighar  ejfa  città  di  Luctuibiirg  per  la  gagliarda  difefi , che  fece  il  Contedi 
Masfelt , che  l'haueua  in  guardia  con  viia  valojrofa  banda  di  caualli,  e di  fantaria 
Spagniiola . Et  ueWtflefio  tempo  Mo/iftgnor  di  Termesifcitodi  CaÌes,e  congiun- 
tofi  con  Monftgnor  d'Omala , e formato  1 <n  /officiente  efsercito , entrò  anch’efso  nel 
ch^prefuii  ticmico  victìio  altOceatio,Ci  in  pochi  giorni  prefe  "Bergei , e Dimclterche^ 
ff»jue(i.  terra  di  grand' importarla  per  il  fuo  buon  porto.  Ci  oue' fecero  i Francefi  vn  ricchìf- 

fimo  bottino^  difsegnaua  il  T ermes  di  andare  a prendere  anco  Graucllino,  con  Iclj 
prefa  del  quale  s'apriua  laflradaaF  rance  fi  d'impatronirfi  di  qua  fi  tutta  quella  ri- 
nìera,ma  rifeppe  in  queJlo,ch’il  (onteiEgmonte  lo  veniua  a trottare  con  -vriefser- 
citoafsai  maggior  del  fuo , per  L>  che  comincUt  aritirare  ifuoi  verfo  (ales,pernon 
efsere  sformato  di  venir  con  difuantaggio  al  fatto  ttarmcì  ma  fu  tale  la  prefiegjga 
de  i nemìci,cbe  fopragiimto  nel  pafsarcffirm  fiume  ,fu  neceffitatodi  combattere,^ 
Frjftfi  rnt-  per  VH  peg^go  foslcnnero  la  cauaUma,<ir  la  fantaria  Frante  fe  il  grande  empito  de 
gU*  *^**'”'  nemici, che  da  più  bande  gli  baueuano  afsaltati,ef tendo  anco  traffitti  dalTar- 

tegliarix^d'alcune  naui  Inglefi  ,che  s' imbattei  ano  a caffi  efser  lùcinea  queiliti; 
ma  eftendofi  fei  mila  ,Alemani,  eh’ erano  con  loro,  arrefi  net  più  bello  del  combat- 
tere,feuga  purabbafsar  le  picche,  furono  i Francefi  rotti  e diftipati,e  reflaronopri 
gioni  con  Monftgnor  di  T ermes  ferito,molti  altri  Baroni , e nobili  cauallieri  Fran- 
te fi.  Qufxndo  il  f)uca  di  Ghiffi  intefe  quefia  rotta  de  i fuoi,tralafsàdo  ogii’altro fu9 
dtfsegno,fe  ne  pafsò  con  pnflegga  e con  tutto  il  fuo  cjserdto  in  'Ticcatdia,  temen- 
do di  (kU‘s,e  degli  aftri  luochi  di  quelle  frontiere.  b(el  qual  tempo  cfsendo  venuta 
Armata  <i’-  vna grofsa armata  di  Fiamenghi,e  (P fnglefi  nel  mare  di  ffiormandia,pr(fero  a pri 
Ì!rf  u*'Bcru  ma  giunta,e  foccheggiorono  la  terra  di  CÓ!ìuefl  t,polia  nella  cofla  delWBert  tgna; 
t"*'  mafòpr agiunta  poi  dai'Bertoni  mcfsi  infiemediMonfig  di  Cherfmonte,  furono 

• a ’ ‘i'ia  fo>  ga  ricacciati  ne  i lor  vafelli,  con  vccifione  di  megUo  di  fèia  iito  di  loro;  e 

Kt  Hmiico  dijpcrati  di  poter  far  altro  prognfso  '>:)•  le  proni  funi  fatte  da  Fiancefi , fe  ne  tor- 
eiuuitò  **°  mirano  ne  i Lr  patfi. giunto  il  Duca  Ji  Cjbifa  in  Vicc.irdia , lo  venne  il  l\e Henrico 
Edirthi  ai  a tro’aare  nell  i Fcra,oue  fece  far  la  .noflra  del  Juo  cfsercìto,e  fi  trono  hauere , ohra 
Spigna ’'a'  * ^‘^'"‘ti  altri  faldati  Siiig^eri,  e del  fuo  l{egno,  otto  mila  caualli, e venti  mila  fanti 
fronte  vno  Todefthi,  nè  punto  minore  era  in  queflo  tempo  Pefsercito  del  l{e  Filippo,  chegui- 
4«Uaitro . dal  BUCA  di  SiUioia  ,fi  etaaccampAtofUKO  lontano  da  ^mient,al  qudefi  era 
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gmÙMló  tanto  il  campo  FraHceJè,che  ft  afpettaua  di  gioì  no  in  giorno  che  renifìe-  1558 
rod  fatto  d'armeiMa  la  bontà  dd grande  Iddio,  che  no  volfe  che  ftfpargejfe  tan- 
to fangue  de' Chifiiani , infpirè  ne  gli  animi  ddl'vno,  e dell’altro  i\e,  chedepo- 
fli  gli  odu,abbiacciafiero  lapace, che  la  DuchefiadiLorena,&  il  Ducafuo  figlio,  ii  pace  lì 
come  me':^ani,  haueuano  di  nuouo propoiia  al  Cardinal  di  Lorena, al  Conteftahile  p‘ 
Mcmoranfigià  liberato  dd  l{e  Filip^  con  fua  parola  di  pagar  la  taglia , di  cento  spjgn*. 
cinquanta  mila fendi , <à“  ad  altri  deputati  del  fie  di  Francia  ; cir  al  Duca  d’emi- 
na , ch'era  già  flato  chiamato  dd  i{e  Filippo  dia  fua  corte,  d Vrencipe  à'Oran- 
gejC^  agli  altri  deputati  del  He  di  Spagna,  da  i quali  traltado  di  Uejue  conditio- 
rti,  fu  primamente  determinato,cheaccioche  per  qualche  nuoua  ingiuria  degli  ef- 
ferciti  tanto  vicini  /N  no  aU'dtro,non  ne fuccedefjero  nuoui  difluì  bi  d negotio  del- 
ia pace  già  bene  incaminata,che  ejfl  fi  ritiraflero  piu  adietro  ne  li  Stati  de  ilorSi» 
gnoti;iì  che  battendo  effi  fatto,& effondo  Immuti  cominciati  i freddi  dcll  lniierno, 
fi  disfece  Fvno  e l'dtro  efSercito,per  la  certa  ffieran'ga  c haueuano  della  conclufio- 
ne  della  pace . Hi»  mentre  coft  paffauano  le  cojè  tra  Francia  e Spagna , I Impera-  orio  v.  im 
tor  Carlo  y .venne  a morte  in  Spagna  nel  Hegnodi  Cafltglia,nel  còuentodi  S.Giu- 
Ho , fi anno  quinquageftmo  ottavo  della  fua  vita,&  il  trigefimofeflo  del  fuo  Impe- 
tiOfdegnoper  il fuo  grande /mimo,e  per  le  felice  e belle  imprefe  da  lui  fatte,  di  ef- 
fer  poflo  nel  numero  de  i più  famofi  e jignalati  imperatori , che  dal  fuo  principio 
fino  a tempi  noflri  babbi  hauuti  il  Homanofmperioi  (hauedo  poco  pi  ima  gli  det- 
toti e Trencipi  dell' Imperio,  accettata  in  vita  lor 'Dieta  la  rinuncia  dell’Imperio 
fatta  da  lui  al  fratello  Ferdirtando , e dichiaratolo  vero  e le^itimo  Jmperator  no- 
mano; ancorché  il  Tapa  mai  haueffe  l 'oluto  affentire  a quefla  fua  renuiicia) efien- 
do  etiandio  poco  prima  di  lui  morta  la  ifeginaLeottora  e non  molto  dopò  la  Ht^gina 
Maria  fue  foreUe,che  li  tenevano  compagnia  in  quefla  fua  i ita  ritirata.  St  alqiiati 
meft  innàgi  era  morte  alia  corte  del  ^ Filippo  in  Fiandra  il famofo  Capitano  T). 

Ferrante  Congaga  , ch’era  paffato  in  Fiandra  in  compagnia  dd  ‘Ducad'c^lua.  d-  Fcrrjme 
Uerjaua  tra  i deputati  alla  concluftone  delta  pace  tiaFrancia  e Spagna  vna  diffi-  ^ iTialoW 
cultà  di  molta  important^a  per  contadi  Cakt  ,perciochela  R,egina  Maria  (fi  In-  nei  conci». 
ghilterra  moglie  del  Filippo , fu  eua grande  inflanga  con  lui,  che  li  f fiero  re-  **  ^*** 

ftitùiti  falese  gli  altri  luothftoltili  nuo:<amet:ted.t  Frante  fi;  a che  effi  non  vole- 
uano  ad  alcun  modo  ajjeittireiallfgando  che  quei  luochi  era  flati  anticamente  del 
laCorona  di  Francia , ch’efsendoli  iìati  tolti  da  gli  Inglefi  Oerforga  d’arme , per 
forga  d'aìvte  fé  gli  haueuano  effi  adefso  racqniflati  ; ma  la  morte  t'hora  acconcia 
bora  difconciale  cofe,pofe  rimedio  a queflo  difluì  bo,peìaocbe  a fette  di  Tfouem-  M»rù  Regi 
bre pafsò  la  H^gina  Maria  aU’ altra  vita;  con  che  perdette  il  He  Filippo  i titoli  dd 
Hfgno  cfil nghilterra , Ci  il  penf^  di  tutte  fiattionì  che  da  cf so  dipendeuano;  & 
leuato  quello  oSìacolo  attefero  i Deputati  ad  andare  levando  ad  vna  ad  vna  tutte 
1‘ altre  difl^ltà,che potevano  impedire  che  la  pace  non  fuccedefse . Ter  la  morte 
della  Hegina  Maria,  Ufuccefse  nel  Pegno  Eli/abettafua fordla,CS  ch'era  nata  al 
Hf -Strigo  di  quell’,Anna  Bolenùt,  ch’egli  fece  poi  decapitare ;ma  pelò  mi  fuo  re-  Fiir.hrtt» 
flamentofihaueua  come  fua  legitima  figliuda  dichiarata  Terga  herede  nel  He-  ** 
gne.&'a  quefla  Élifòbetta  fi»  d^efqf  cie,  fiata  aUeuata  dal  padre  neli’herefia;che  ^ ' '' 

, M % . ejso 


Digitìzed  by  Google 


1^0 


Delle  Hiftoric  del  Mondo, 


I J 5 8 cjso  teneua,oue  col fuo  mono  I^egno  riforferoin  Inghilterrg  btit  che  mai  thereftei 
Hv'r'a  ^in  ^ ^ /{eligìoiw  CathiJica  in  gran  parte  ripaflaui  dalla  bontà  della  ^^inaMaria, 
lathiit.  verme  di  nuouoapoco  a poco  quaft  ad  annichilai  ft,cf tendo  mafsiaic  morto  anco  in 

quei  giorni  il  Cardinal  Volo,  che  con  la  /tra  dottrina  £?  aiithorità  era  vnpotentif- 
fimo  appoggio  a mantennere  i Catholici.Xfel  tempo  ch’il  (jbifa,&il  Tfiuert  erct- 
no  con  l'armi  in  mano  cantra  i fudditi  del  Catholico,  e che  con  lor grd profperi- 

A — lu  tur.  tnaneggiaiiano  le  imprejè  da  lor  defiignau,vcnno  vnagrofsa armata  Turche^ 

«h-/:  a nelle  fca  nelle  riuierc  del  K^gno  di  Trapali,  e preje  e J'actheggiò  r^arfa  e Sonento,& 
jiàpoli.  oitre  correrie  per  quella  colla  , fe  ne  tornò  a (oHantinupoir utrica  di  molt/r 

preda,menandofene  inoltre  fcltiaue  meglio  di  dodeci  mila perfone  d.*ogni  fej'so , Cf 
età . Beano  venute  etiandio  nel  mare  Adriatico  alquante  galeotte  di  carfari,  Cf  vi 
Corfiri  nel  fatti  molti  danni,contra  i quali  andò  Tandolfo  (ontarirùJProufdnnrp  . 

«are  Adria-  dell’armata  de  yenetiani,e  datali  la  caccia, ft  faluarono  efsi  nel  porto  di  Dura-s^o, 
i cittadini  della  qual  città  prefero  l’arme  in  fauorde  i carfari , di  che  /degnato  il 
' Contarino,rompendQ  le  conuentioni  della  tregua  l’haueuano  i Venetiani  con  Soli- 

manojfece  batter  le  muraglie  di  Dura‘t;jp,C^  vi  vccife  alcuni  Dura^s^efi,  ma  non 
puote  però  hauere  in  fuopuotere  i carfari . Si  dolfe grandemente  il  Turco  di  que^ 
fio  affrontOfC  minacciò  di  vendUarfene  cantra  quei  Signori,  ma  efsi  conftderando  i 
gran  danni,cheglinepoteuano  feguire,fe  fi  rompemmo  con  vn  Signor  tantopote- 
te,e  co  pfenti,e  confeufe  lo  pLuarono,priuddo  il  fontarini  del  fuo  fipitaneato.Spe 
rauano  i fudditi  di  S.Chiefa  di  ripofxrfcr.c  e viuere  in flato  quieto, poi  che  co  lapa>- 
te  fi  era  terminata  la  guerra, eh' il  Tapa  faceua  con  Spagna,  dalla  quale  erano  flati 
tanto  trauagliati  e nella  borfa , e nella  robha,e  nelle  perfone;  qumdo  furono  afta- 
nuove  rifor  liti  da  vn’ altra  forte  d'afprifsimi  tramagli,  percioche  il  Pontefice, il  cui  animo  non 
Pa'pa!'*'  poteua  quietarli, ordinò  alcune  riforme  cofi  di  clerici  carne  de  laici;e  le  fece  con  ta- 

to rigore  ofseruare , che  recandone  offefi  molto  fi  concitò  ancora  cantra  maggior 
odio, che  non  haiieua  fatto  nel  progrefso  delia  guerra . S indi  efsendoli  pur  venuta 
II  Papa  Crac  »otitia  le  mólte  ingiufiitic  e tirannie,che  faceuano  il  Qad.  (araffa,egli  altri  firn 
da  i nepoti  ncpoti  coft  iti  l{pma,coine  per  trtto  il  flato  BccleftaflicoJ'e  ne  /degnò  di  forte,ehe^ 
iciiatoli  i maneggi  da  lui  datili  prima  Ji  fcommunicò,e  fcacciò  fuori  di  I{pma}&in 
di  fece  mutare  tutti  i Magif  rati  ch’erti  flati  p^i  dal  Card,  graffa  per  tutto  il  fia- 
to della  Chic  fa.  Tfe  mi  par  di  paf ^.rr  con  filentio  vn  a boUa,cKf  egli  fece  cètra  quelli 
Bona  del  Pa  ^ kibito  o f rt^a  erano  vfeiti  de  i conuenti  de  fraii/t  di  monaci, per  la  qua- 
ja  centra  i k comoìidatia  a tutti  indifferentemente  (fruga  occettuore  quelli  che pirlegitme 
cagioni  approbate  dalla  Sede . 'tpoflolka,  rierano  ufcitì)che  douefeero  tornare  ne  i 
lor  couenti;  nè  però  coitumdaua  a i fuperiori  di  quei  ceuenti  che  gli  accettafsero',di 
modo  che  i mifrri  non  hauer.do  alcun  rifugio , pafsato  il  termine  afsegnato,  veni- 
uanocÓ  empia  crudeltà  (poi  eh' erano  pur  infigniti  del  carattere  fiuerdótale)  firafci 
nati  dagli  sbirri  nelle  publiche  prigioni  cofi  di  I{pma,came  deWaltrt  òtta  del fuo 
fiato,oue  erano  malamente  trattati,  fj  mi  ricordo  io  haiier  vedute  entrare  in  Bono 
HBa' igeilo  fd  altri  sbirri  a cauallo , & quaft  ogn'vnd’cfsi fifirafanaua  dietro  a 
piedi  VII  frate, ovn  pte  ligati,ch'crano  andati  efsi  a pigUarperqlle  viUeeottflelU 
iiramicMÌ,eU  sforgmiano  , eomefefofserg  fiate  dtiatarOe  fiere  tapareggiart 
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U paffo  de  ìlor  caualli , ancorché  ce  ne  fqjfero alami dirrane etd , e con  le  barbere  i y jf 
chiome  canute, oA  vifo  carico  di [udore,  dipoluere,e  di  ìacbrime . Fu  tale  inforrt- 
ma  questa feuerità;che  molti  di  più  frefea  età , poi  che  non  li  vale  nano  le  ragimi 
e'haueano,pÌH  pjlo  ch'efjere  in  talguifa  Sìratiati, parte  fe  ne  fuggirono  ne  i boJcÌH, 
e fi  feceto  compagni  degli  afi'afiini, parte  andarono  in  inaura,^  in  altri  paefi  de 
gli  heretici , & parte  anco  s’andarono  a far  T urdù , altra  alcuni  che  di  fina  mano 
t' vecifero ;comc  auenne  a vn  frate  de  i Minori  in  Fano,che  con  molti  altri  erafia- 
to  ferrato  nella  rocca  di  quella  chtàfilquale  andando  illor  cafo  molto  alla  lunga-t% 
a patendo  in  quella  rocca  molti  difagi , vn  giorno  di  cima  delia  rocca  chiamò  vrt 
gentiPhuomo , che  per  fuo  diporto pejiaua  in  vna  palata  del  mare  iui  vicino  , e li 
diffcyche  pregrafié  Dh  per  lui,  perche  per  •vfìir  di  miferia,fì  voleua  quindi  preci- 
pitare ;c  tutto  a vn  tempo  fi  gettò  da  alto  a baffo , & ammagr^ . il  fine  di  que- 
sta lor  perfecutione  fù,che  dopò  ima  lunga  prigionia,quelli  cì>e  non  erano  accetta- 
ti ne  i conuenti,Stefiero  al  mondo  portando  vn  jègno,che  li  faceffe  riconofeere  da_t 
gli  altri  huomini . QueSta  tanta  feuerità  del  Pontefice  non  folo  in  queSto , ma  in  jj 
molte,e  molte  altre  materie,haueua  di  modo  impaurita  la  gente, che  le  (orti  era-  ma  mtao  ab 
no  hormaimec^obbandotuae,-^  erano  per  abbandonar  fi  off  atto  per  l' altre  nuouc 
leggi, ch'egli  diffegnaua  di  fare,fe  la  morte  non  eiprouedeua;come  di  fiotto  fi  dirà. 

L’anno  che  fegue  del  D L I X.  farà  fempre  memorabile  cofi  per  la  pace  tanto  1JJ9  ‘ 

bramata  da  Chriftumi,ehe  fucceffe  tra  Francia  e Spagna,  come  per  altre  fegnalate 
cojèch'inefioauuennero.  Sierad^critoil  trattare  il  negotio  della  pace  alquanti 
mefi , per  efjer  Slato  occupato  il  I{e  Filippo  nel  celebrare  in  più  volte  T effequiCj 
delCirnp  Carlo  S'.fuo padre;deUa  HeginaMaria d'Inghilterra  fua meglie^  delle  ^ 

J{egine  Leonora,e  Maria  fue  Tfie;  che  compite  che  furono  con  quella  fbkumtà^’a 
tM  perjònaggi fi  conueniua;fi  ridufsero  a mei^o  Febraro  di  queflo  anno  i Deputati 
tTambidui  ijuefU  'Prencipi  detti  di  [opra  in  Cambrefi  città  della  Fiandra,  e dopò  becera  fa 
Shauer  ventilate, e ben  difeufte  le  ragioni  de  i lor  Signori,  a i tre  d'\^prile  ferra-  conciSà^la 
fono,  e concili  fero  la  pace , conia  reSìilutione  de  i luochi  che  fi  erano  Cvno  a t altro  Cambre^. 
dalMDL  lin  quà  in  queSìe  guerre  occupati, e con  reSìituire  td  Duca  di  Sauoia  il 
fuo  Stalo;  e con  molte  altre  conditioni gioneuoli  aWvno,e  f altro  Trincipe'tper  fer-  ^ 
megga  della  quale  fi  contrafsero  anco  due  matrimonij, dando  il  l{e  Henricoper  mo  dì  s^gna 
glie  al  I{e  Filippo,rimqfò  vedono  della  Regina  d*InghUterra,Ifabellafua  figUuo- 
Ta  primogenita,  che  prima  che  quella  l{egina  mori  fise, fi  era  trattato  di  dare  a Cor-  figUuoia  d«l 
loffio  figliuiÀo  ; Ci  ad  EmanueileDuca  di  Sauma  diede  l'iSlefso1{e  fìenricoper 
moglie  '^.irgaritafua  forella;  hauendo  etiandio  alquanti  mefi  prima  ttdtofi  por 
genao  Carlo  Duca  di  Lorena , con  darli  Claudia  fua  feconda  genita  per  moglie^,  «ou*  pigili 
QjieSìapace  af  portò grandiftima  cmtenteT^aa  tutta  la  Cbrifiianit.i,ma  in  par-  jJj 

titolare  a Frmaa  . S pagna , Fiandra, & Italia,che  per  la  contefa  di  queSìi  dut-»  Hérko. 

Principi, fi  erano  ritrouate  in grandifsimi  danni , Ci  trauagli;pcr  quefla  fi  ritornò  ^ 
la  Corfica  a Genouefi,e  furonoi  Franctfi  richiamati  di  Tofcana,la  onde  Moni  .Al- 
chw,non  hauoidopiù  difeiifori,  venne  come  membro  di  Siena  in  poter  del  Duca^  ’àj 

(cjmo  di  Fiorcn'ga , checonlamoUaamoreuoles^T’ach’yfauaa  Senefi,fi  focena  da  Cadi 

tutti  amare, e reStauano  fodisfattifsimi  d’efser  da  lui  cdn  tanta  modeflia  fignoreg- 
- ■ -i.  Torte  Quinta.  M j giati. 
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I y j 8 giati . Mentre  la  Cbrifiianità  cofigidfte  per  la  mona  di  qitefla  pace,  mandi  U 

a Voiìgi  il  Duca  d'ulna fuo  commej'so  a jpofar  la  kjegiaa  I fabella,  Cd  a cd-> 
ti-  durglila  in  Fiandra, (he  vi  fù  congrandifiime  feiie  riceuHto',e  poco  dopò  vi  giunfe 

anco  il  Duca  di  Savoia, e jfurouo  cabrati  queHi  duef^falitii,  con  quelle  maggior 
pompe  eh' a lai  principi  fi  còHemuano;Cd  indi  fi  dierono  alle  gioflire,  & altre  fefie, 
che  in  fimilc  allegrci^'ge  fifogliono  vfare-.  Vèr  tre  gioì  ni  còtinui  mafltò  il  Fe  neri- 
co fingular  valorc,e  maejìria  nel giofirare, rapendo  molte  lacie,e  fatèdo  bdlifsimi 
incótriitna  il  tergo  giorno,che  fu  tvltimo  di  Giugno  » eftedo  hormai  vicino  a fera; 
il  F.e,che  fi  era  nella  giostra  di  quel  giorno  fatto  molto  iMmorcttfìdò  allagioérail 
Cote  di  Mogumero  Scagge  fe,Capita»o  della  fuagiurdia,ch'incQtrando  U l\e  co  la 
n Re  neiirt.  lacia  nel  petto  roppe  la  lacia,&  vnagrefsafibiègadefia  ift  ql empito  afeefe  alla 
ì°^'r»y  ' vilèra,et  trouadola  sUccùctaJètì  il  J^e  nell'occhia  defiro  dvna  ferita  mortale; laon 
de  fubito  la  grd  fefla  fi  couertì  infiridi,piiti,e  meflitia,&  il  ì{e  portato^  palaggp 
difarmatOyfu  con  ogni  ditìgenga  aerato,  ma  conofeiuta  la  piaga  efter  mot  tale, pre- 
. fe  iH{c  con  gran  deiiot  ione  ifacratnenti  di  S.Chiefa^  confortando  ifuoi  apatie  tu- 

é > ga,e  conformando  fc  slef  ro  al  voler  diuino , dopòthauer  efnrtato  il Dolfiuo  fm  fi- 

gliuolo al  buon  gouerno  del  /{egno,  Cd  principalmente  cdTofseruanga  della  (atlto- 
n uiJe'.'*  Religi<^tìe,daiidoatutnil  bafeio  della  pace,fe  ne  pafsòrdl’ altra  vita  il  decima 

F^tfcn  1 1-  giorno  di  Luglio. Li  juccefic  nel  FegmFrdcefco  Tl.fuo primogenito,d’età  di  quin- 
deci  anni;  col  quale  mantenne  il  ^ Filippo  fedelmente  le  canditioni  fermate  nella 
?',:i  del  Re  pace  col  padre  J il  che  gli  apportò  gran  lode  di  bontà  apprefso  tutti,  perche  molti 
Filippo,  duhitauano , ch'egli  non  fi  volefie  feruire  della  debole  ct.ì  del  f{egiouenetto,e  ter- 

nerfi  lepiagcge,ch'%gli  ancora  non  haueua  cotiJègnafe,hauendogià  rihauute  le  fue 
da  Ft,mtefii  St-il  l{e giouenetto , toltafsi per  compagnia  nel  gouerno  del  H,egno,ta 
Regina  Catarina  Jua  maire,  ordinò  molte  cojé  per  il  pacifico  flato  de'fuoi  fuddiù% 
li  Re  di  F'^s  prima,  vn  bando  fiotto  pena  della  vita  a chi  net fino  Pregno  teaefie 

. «il  bindtife  0 predicafise  altra  fede  c religione  diuerfia  da  quella,  che  tiene  la  S.p.C.Horriior- 
gli  hercno.  d'ftalia,nou  gli  apportò  tanta  alteg^gga  lanuoua  delta  pace,qua- 

tolo  Stato  Fcdefl'tflico  era  flrananuute  afflitto  dalle  fieuerc  leggi  del  Somma  Vài 
. teficedrercioebe  um  pikpreftofv  compita  la  tragedia  de  i sfiatati,e  de  i frati  che 
. , con  l'hahitoóìauano  fuori  de  i lor  conuenti,che  il  Vapa  cominciò  prema  a procede- 
repervia  dfnquifitionc  cantra  quelli  che  o a ragione  ,o  a tottoerano  denonciat» 
qui^oe"!  per  bereticf,e  poi  rùdnfise  al  Sanloi^fficio  Pei]>ednionidi  quafi  tutte  le  altre  qiiere- 
’ ledi  qualunque  altra  fiortedi  vidi  ,fiacendocondune  dituttoil  fiuo  flato  in  poma 

tutti  quelli  che  di  qualche  misfatto  erano  imputati,  di  modo  che  tutte  le  prigioni 
di  poma  rierano  tàlmcutepiene,che  ni  ve  necapiuanopiù,& le  città  della  Chie- 
fia  tutte  flordite,e  di  maU  voglia, cofi  per  Metti  che  tf erano  fiati  leuati,comc  per- 
' che  mfisnna fi  tentuaficuro,  ancora  cwfofiseìnnoeentc,di  non  efisct  dalla  moltitu- 
dine de  i ffiionj  di  qualche  cafia  accufiato,&  imprigionato, temendo  di  lafisai  ci  lo-» 
vitto  per  ìag/anjeuerit.i  delVapa,o  per  it  lungopatire  nelle  carceri, non  poten- 
dofi  per  il  gran  numera  venir  fenon  con  lungo  tempo  alle  loroefpeditioni , efra- 
o.  W.to  conv.aneudogU  carcerati  largamente  fendere  ooifiuoi  minifiri  congranrui- 

at  delle  lor  facoltà.  £.  per  piàdatmo  promulgò  anco  vu‘ Indice  de  libri  ptobibiti 
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fitto  penadrfc(mmunica,&  altre graui pene , nel  quale  comprefe  infiniti  libri  di  tfff' 
tutte  le  facoltàyflampati  in  t^lemagna,  ancorché  nm  trattafiero  di  cofe  della  fe^ 
dc,e  vulje  che  fofiero  portati  tutti  alla  caja  del  Santo  yfiicio,  doue  con  danno  gran 
dijjimo  de'  particolari , che  fi  dilettauauo  de  iftudij , ma  pili  afiai  de  i librar  iyche 
non  haueuano  ne  anco  potuto  ottentiere  di  rimandai  li  in  {^lemagna ailor  com- 
fi)ondenti,cbe gli  li  haueuano  mandati,o  di  venderli  a pejò  a tricoli,o  pi^igaroli, 
furono  poi  tu  itiabbrujciati , come  di  fatto  fi  dirà . ^.Mentre  e>  ano  quefiejeuerità 
tiel  lor  maggior  fui  ore , e che  ogni  dì  più  il  Tapa  fi  concitaua  cantra  con  efic  l'tidio 
de-ifupifudditi, quella  ehenonlalparagnaadalcmio,cakòlttif(elmondoy<cf  effi  ^ 

di  tati  trauagli  a diciotto  d’^gofioy  ma  prima  ch’egli  morifie,pubUcatofi per  ì{o-  Pirio  i ni. 
jna , ch’egli  non  poteua  più  viuere,  prejè  il  popolo  di  I\oma  l’armi, e guìdati'dcut 
quei  nobili  l{pmani, eh’ erano  da  lui  più  fiati  off  e fi, oir fero  al  palagio  deli' Inqui fi  iIja- 

tione,e  fcacciatone  con  delle  ferite  il  Frate  Commtfià:io,che  atteudrua  t quell' Ff-  i^^i^uìììcìo. 
fido , liberarono  tutti  i coi  cerati , e poi  dato  fuoco  al  paiaggn  lalb.ifciaror.o  co  i «'• 
procefii,e  con  tutta  la  gran  quantità  di  libri,che  quiiii  erano  fiatj  po,tati,cofi  delti 
compre  fi  nell'Indice , come  perche  fi  vedeffe  da  quei  Vadri  fe  ci  erano  compre  fi;  Sj 
indi  durando  ancora  quefio  furore,ruppero  tutte  l’ altre  prigioni  di  l{oma,Lifi'ando 
cmdar  liberi  quanti  in  e/le  crono  ferrati  ; e perche  era  vnafama  nd  popolo,  che  la 
crudeltà  vfata  a i prigioni  del  Santo  Vfiicio , era  nata  dnli'aiiaritìa  de  i frad  della 
MineTua,che  folto  cc^e  dell’ Inquifit ione  ne  cauauano  molti  danariyondarono  per  li  in  Rom» 

cacciarne  i frati , & abbrufuarc il conut  tuo',  ma  vi s'interpoje  (jiulianoCefarmi, 
vno  de  i principali  di  Rgma , e li  folfe  da  quello  dijfegno . Giouò  al  fardinal  C<*« 
raffa,che  non  fifie  da  effi  ammagp^to , il  ritrouarfi  nel  palagpgp  di  Santo  Tietro, 
otte  era  ilato  richiamato  dalgio,e  ribcvcditto;perciocb«  ancorché  la  colera  fofie 
gronda  infieme  col  de  fiderio  di  vendicar  fi  delle  gran  rmne  attenuteli  per  fua  cagio 
ne,  vollero  nondimeno  portare  rifpetto  a quel  luoco,  per  riuerenga  del  Sacro  CoUe- 

fio  de  Cardinali, (orjero  bene  in  (ampidoglio,ouc  era  fiata  di  igeata  vnafiatua  di 
rongp  al  "Papa  per  i buoni  portamenti  fatti  a l^pmani  nel  prhuàpio  del  fuo  Tapa-  s,„u»  dj 
to,egittataiagiùdellafiuabafe , lafeceroinpe7pgj,eportatanefuorilateSìafù  ‘.i“’ 
con  molta  ignominia  riuoltata  per  tutte  te  firade  fangofe  della  città , e poi  buttata 
nelTeucre  . Eranovenud in ‘^^acJUarc'^ntonio Colonna,  c^feaniodeA- 

la  (prgna  ,che  chiamato  vn  configlio  in  Campidoglio , delibera} om  d’andare  am 
qut  l popoh  armato  a cacciare  il  ‘Duca  di  Talliatto  di  Campagnadrl{oma , e rictt- 
perarji  i fuoi  lmchi;ma  il  CoUeggio  de  Cardindi  li  difiolfe  da  id  imprefa  con  dar- 
li buona  f^eran-ga  delle  cofe  loro.  Dato  pei  giù  il  furor  del  popoU),edepofle  tar- 
nùydierono  i Cardindi  i foliti  buoni  ordini  per  il  pacifico  gouemo  della  tittà',e  pre-  ' 
fo  il  maneggio  delfiatoEcclefiafiico,prima  d'ogn'dtra  c^à  fecero  come  inuocète  li 
berare  il  Qadind  Morene  di  (aiìel  S../ingelo,doue  per fof petto  (Therefia  era  fiato 
impregionaio  dd  Tapa,calunniato  a torto,(Ì  indi  fi  diedero  ali'elettione  del  futtt- 
roTotueficefa  qude  per  la  diuerfità  ieU' opinioni, andò  più  in  lungo  di  quello  che 
fifiimaua.  Et  fratanto  il  I{e  Filippo  fO/fettate  che  furono  le  cofe  con  Francia,  fa-  RePiUpp* 
pendo  quanto  eraneceffaria  la  fua prefentia  nel  f{egno  di  Spai(ria,vi  pafsò  di  Fiau  p»"»  *“ 
pia  cm  vna  potente  armata , & ai  primo  fitoarrim  ceffitrorme  folleuationi,  che^ 

M 4 gran- 
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IJJ9  grmidiflimeperlaJ}iaabfenuaiatjHell{egnocominciauano  a fetOÌrlt,& perche^ 
vi  nano  o/tco  pafi.itc  d\^cmagna,  c d’Inghilterra  molte  herefìe , ch'erano  state 
abbracciate  non  fola  dalle  genti  baffe , ma  etiandio  da  molti  cakalÙeri  di  contarne 
fece  il  l{efare  diligente  Inquifitione  ,e  tutti  quelli  che fletterò  pertinaci  nelle  lor 
faljè  opinimi , fece  fent^t  rifpetto  alcuno  abbrufeiar publicamente  vini  alla  fuo-r 
riaico  .la-  prefentiu , df  alla  prefentia  di  tutta  la  fua  (forte } il  che  pofe  tale  (pauento  in  quel 
lìppo  a'gw  , che  ftn'ìma  ji  Jdnaquei  popoli  couferuati  netti  da  ogni  macchia  d’herefta. 

herciici  di  TcrfigUlo  delle  cofe  di  quei^anno , è da  notare , che  moltiTriucipi,  e tette  coro- 
pfe dpi  ’ die  n<tte  fra  vnanno  vfeirono  a queSìi  tempi  di  vita; percioche  oltra  l’Imperator  Car- 
'^JoF.ele  l{egine  teoria  e Leonora  fue  forelle,  morirono  etiandio  il  I{e  Henrico  di 
Tu'aoBo . Francia,la  ì{cgina  Mariad’Inghilterra,Ifabella  l{egina  d’Vngaria,  ch’era  flota^ 
figliuola,moglie , madre,e  forella  di  I{e,dHe  He  di  Danemarca  Chrifliano,e  Chri- 
sìierno  in  due  fettimane,la  Regina  Bona  Sforga  di T?olonia,il  Sommo  Tonteficcj 
Taolo  IIII.Lorengo  Trittli  Doge  di  Venetiafyiouanm  III.I{e  di  'TortHgallo,a  cui 
fucce/ie  Scb.iHiano  fuo  nepote,& Hercole  I III. Duca  di  Ferrara . Lanette  di  ’hlq- 
taledi  "Ffotlro  Signor  Giesù  ChriSìo  ,che  precedeua  il  principio  del  nuouo  anno 
15^0  MDLX.  vltimamente  i Cardinali ferrati  in  Conclaui  per  l’elettione  del  nuouo 
Pio  mi.  Vontefice,afsunferoa  quella  degnitd  il  (ardinalCiouanni  Angelo  de  Medici  Mi- 
ciemema  lanefe , ckc  fi  prefc  il  nome  di  Tio  II II.  e per  conformare  l’opere  col  nome,perdo- 
tuòi**^*'*  **  Bimani  tutti  i tumulti  fatti  nella  città  centra  la  memoria  del  fuo  predecefso- 

re;  moderò  Li  bolla  contra  gli  apoflati , dichiarando  per  fuo  breue,  che  quelli  che^ 
erano  fiati  legitimamente  ajfolti  dalla  Sede  ’i^poflolica  daWobligatione  alle 
regole  ,omonafliche  o fratejche , potefsero  liberamente  tiare oue  li  piacefse,e go- 
dere , dell'immunità  e benefieij  agli  altri  "Preti  concefse . K^fttdfe  molti ^a  torto 
imputati  d'berefia  ■ Confermò  l'Imperio  all’Imperator  Ferdinando , coja  che  non 
haueuavoliit'}  mai  fare  il  Caraffa, cominciò  a dar  ordine, che  poi  che  la  Chrifliani- 
tà  era  tutta  in  pace, fi  tornafse  a fare  l’vniuerfale  (ócilio,  già  principiato  in  Tren- 
to,e tralafsato  per  le  gran  guerre,ch’eran  tiate  per  la  Chritlianità . ft  ancorché^ 
egli  fofse  per  natura  humanifsimo , sformato  nondimeno  dalle  molte  egraui  que- 
rele , che  gli  erano  date  contra  i nepoti  del  fuo  predece fsore  ,dei  misfatti  da  loro 
operati  fatto  il  Tonteficatodi  lor  gio,fecc  all’improuifa  prendere  i due  Card. Carlo 
éf  K.0i^onfo  Caraffi , il  fratello  del  Cardinal  Carlo , al  quale  haueua  dato  il  gio  H 
Ducato  di T’aUiano  ,13  altri  due  lor flretti  pareti;e  fatta  dijcutere  la  caufa  loro  da 
giudici  a queflo  da  lui  deputati, c trouatili  colpetioli  di  molte  fceleran'ge,fi*  il  Car- 
Card.  Ctffàinal  Carlofirangolato  in  cafiel  S. .Angelo , al  Duca  & a gli  altri  due  fuoi  pareutr 
fa  ftijgoW-  fù  tagliatalatefia  ; (3  il  C ai  d. .Al fon fo,comemencolpeuole,fufolo  condannato  in 
Nepoti  di  danari,c  priuo  dell’officio  di  Carmelengojafsandolo  nel  reflo  libero  con  tutti  i fuoi 
Jeta''itVti  * ^ beni. chiaro  efsempioa  parenti  dei  'Pontefici  i fare  in  buona’parte  la  lor 

grande  autìrorità,  ne  far  cofe  mentre  fono  in  quelle  gradege^e, per  le  quali  meritino 
poi  col  tepo  d'efserne  feueramente  cajligari.  Dati  quelli  buoni  ordini  per  la  quiete 
del  fuo  sÌJto,e  per  telìirpationi  delle  herefie,fi  diede  poi  il  Sifmo  T^iteficc  ariab- 
bellire 7{oma,rifaicendo  malte  delle  fue  cofe  più  notabili,  ch'il  tFpo , e tincuriade 
i pafsati  hauenano  quafi  tataimenxe  diftrutte. Mentre  cofipafsano  le  cofe  in  Italia, 
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tfiendo  netti  Francia  il  I{e  FranceJ'co  loft  ^ouenetto,rm  era  temutOy  come  era  fia- 
to il  padre  e l'auo,  la  onde  hebbero  commodi tà  gli  heretici  di  (faluino  di  ftrminarui 
la  falfa  hereftaie  perche  nella  corte  propria  del  ^ erano  motti  'Baroni,  ch’innidia- 
do  lagrande:^7a  del  'Du  ca  di  (jhija , chiamato  dal  l{e  ad  affifiere  alla  fua  per  fona, 
e dei  cui  configli  fi  feruiua  nelgouernodcll{egno,non  potetianopatire,  ch’altri 
più  oal  par  di  loro  potefìe  nel  I{e<^no;abbracciarono  quefia  nuoua  herefìa,  per  ba- 
tter qualche  colorata  ragione , di  far  leuar  tumulti  in  quel  l{egno,da  i quali fi^C-t 
il  I{e  sformato  a feruirfi  di  loro,come  difuoi  più  propinqui,  e jcacciarne  il  (jhiJa  io 
gliadherenti fuoi . Si  dijfe  che  furono  i principali  tra  questi,  i^ntonio  di  Borbo- 
ne l{e  di  Hjuarra , & Henrico  Trencipc  di  Condè  fitto  fratello , benché  effi  per  vn 
tempo  non  ji  feopriffero,  ma  fomentarono  ben  Jecretamentc  la  gran  moltitudine^, 
ch’allctati  dalla  licentiofa  vita,che  permette  quefia  nuoua  religione , ne  faceuano 
pitblicamente  profcfifione,&  facendoditterfe  conuenticole,prefero  finalmente  l'ar- 
mi,(J  andarono  ingrandiffime  Jiiiiadre  ad  t^mbuofa,oue  era  il  l{c  con  la  fina  cor- 
te,perche  li  concedi ffe  che  la  !{eligionc  chiamata  da  effi  riformata,  fi  potejìc  libe- 
ramente per  tutta  Trancia  predicare , efieràtarc  ; altramente  minacciauanodi 

taf  Iure  a peg^i  ii  l\e  con  tutti  i Catholici , & inTìituire  vn  gouemo  a modo  loro, 
lamofjadi  quefie  genti  confufe, e per  all'boraficnga  capo  d'importan^a,fi  rifeppe 
ali  f corte, la  onde  il  D ica  di  <Jhifu  con  parola  del  l{c,e  della  Bsgina  (atarina  fitO-» 
madre,  Oojlo  infieme  un  buon  numero  di JòUlati , andò  ad  incontrare  la  lor  taualla- 
ria,cbefi  era  auicinata  ad  c^mbaofa,e  difordinatala  n'vccife  molti,  e da  i prigio- 
ni che  fere, s' iute fe  tutto  Tardine  della  coimura , e furono  nominati  per  capi  fiecrcti 
il’Prenàpe  di  Condt,d  TK^rmir  aglio  ^affato  Coligni , che  con  molti  altri  Baro- 
ni la,  parenti  e f3gudci,fì  erano  deliberati, quando  non  Ct  foffe  potuto  per  altra  flra- 
da,mMtenere  per  for^a  d'arme  la  fetta  Ugonotta  nella  Francia,e  colfeguito  poi  di 
tanti  che  Taccttiauano.fcacciare  i fuoi  emuli  dalla  corte,e  gouemare  effi  il  l\e  fan- 
ciullo , d tutto  il  l{egrio  a fua  voglia . Disfece  poi  etiandio  il  Gbifii  molte  frotte 
di fantariOfChe  cun  fimilt  ,ichiefìa  veniuano  e trouare  il  f{e  ; il qude  dato  il  meri- 
tato cajiigo  ad  alcuni  de  i pri,icipali  per  terrore  degli  altri,  li  fece  tornare  alle  cafe 
hro,elfiìrtandoli  a non  fi  lajfarpiù  Jóllcuare  da  quelli,che  fatto  pretenftonc  di  nuo- 
ua religione,U  faceuano  incorrere  nel  peccato  di  tibeUione  cantra  il  lor  l{e,c  li  con- 
duceuano  a pericolo  di  perdere  a vn  tratto  il  corpo , e Tanima . Fu  per  alThora  ac- 
quietato questo  tumulto,cbe  rifar  fa  poi  con  maggior  furore;  e fu  cagione,  ch’ejfen- 
do  in  quei  giorni  morta  la  l{egina  vecchia  di  Scotta, uè  potendo  il  l{e  Francefeo fico 
genero  per  quejli  rumori  del  juo  \egno  di  Francia  ,faccorrere  i Scoc^T^ft  contragli 
infulti  fattili  dagli Inglefi,coniienner,eniread  alcuni  àteordi con  la  I{egina  Elifa- 
bcttadffng^-.lter-a , cedendoli  fra  Taltre  cofcil  titolo  di  ì^d' Inghilterra , che  gli 
era  dato  per  U oretenfioni , che  ci  haueua  la  fuegina  fua  mogUe,in  virtù  de  i quali 
leuati  i pre fidii  de  i Trance  fi  di  Scotia,c  pacificati  quei  due  f{egni  infteme,  prefero 
tosto  i Scogr:'  't  I herefie  degli  Inglefi,e  fi  ribellarono  riattato  dalla  religione  Ca- 
tbolica,e  ovr  dopò  fiaedarono  anco  i Trace  fi  del  loro  iìatoìe/fendo  il  lor  \e  traua- 
gliate  di  fatte  da  i gran  tumulti,che  nel  proprio  I{egno  leuauanogli  f'guuotti,  che 
non  foteua j'eruirft  delle fiiefoi^e  in  altre  parti , T entarmo  quefii  figunotti  coilo 
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vfU  cov^ura  d'impatronirfi  di  Lìoìie , ma  fnperti  ne  furono  m(Ati  fraeramentt^ 
cajiigainton  tutto  do agutjadcUs  tefìe  dell'hidra,per  fuotBali  vccideiia,ne for- 
gciutm  le  ccntenara , tanto  potere  haiicua  prefo  il  nemico  delia  vera  fede  nel  petto 
di  quaft  la  maggior  parte  de  Fràcefi,che  per  tutte  leparti  del  H^gno  ttmoregoia^ 
nano,  volendo  c he  a ciaj  cimo  fofi  e lecito  in  materia  della  fede  fi  'iuei  e fecondo  che^ 
teneuano  di  non  poter  altramente  jaliurfi  l'anima . Sperche  venne  pur  anotitia 
del  Rs,  ch'il  Vrencipe  di  Condèjomcntaua  co  tutto  il  fuo  potere  quejìi  nuoiii  dog- 
mati^antiylo  fece  metter  prigione,  co»  animo  di  tolto  quefìo  coftgran  capo  indebch 
lire  ìe  forge  de  g'i<dtri;ttuiprimachtfe  ne  potefle fai  fentenga,intornoaU'vUimo 
dcH’anno  venne  il  Re  Fràccfcoam^  tc,c  lijuccejje  nel  "H^gno  Carlo  T^no fuofra- 
tetlo,d'età  di  viided  anni  fotta  U tutela  di  Ila  Regina  Catarina  fua  madre  ,e 
tonio  di  'Borbone  Re  di'F(aKarra,e  fratello  del  fiondò , che  fu  poco  dopò  liberato  di 
pà‘fÌMe,C^  affollo  dalla  imputai to>ie,p!.  r ì.i  quale  era  Jlato  impregionato . il  Re^ 
FiUp po  prouilìo  ch’egli  hebbe  a i primi ph  delle foUeuationi  di  'Spagna, & eftirpa^ 
tionc  con  gran  rigore  le  principali  herdh  , fi  rifolfc  di  far  rn’impr^'a  cantra  'J)ra- 
gut  fiìtofo  CorJaro,e  ftgnore  di  T ripoli  di  Ba>baria,chigid  alquanti  anni  thaueua 
'hauutsin  dono  con  molti  altri  luochicirconuicinidallymperator  de  Turchi  Soli- 
manoie  lo  moiieuano  a far  quello,!  molti  infiliti  e dami, che  qneSlcrempio  ladrone 
fauna  di  continuo  nelle  riuiere  di  Sicilia,  e di  F{apolr,  fatta  pertanto  appèrec- 
chiare  vna  potentifjìma  armata,  hauendo  dichiarato  generale  deU’imprefa  il  Du- 
ca di  JitedinaceU  Sicerè  di  SiciUa,e  dell' armata  Cjiouan  t^ndrea  Boria,  nepote 
del  Vrencipe  <^ndrea  Boria , tanto  in  qucjie  hiHorie  nominato  ; gli  ordinò  che_j 
paffiti  in  <^fricat,faceffero  ogni  sfargo  di  diflrugger  quello  crudel  Corfaro,  o al- 
meno priuarlo  del  dominio  di  quei  luochi,che  fo  tto  la  fua  ombra  erano  vn  ricetta- 
colo di  tutte  le  fiiile,che  di  varie  bande  vfeiuano  a danni  de  Chriftiani.K^ndaro- 
noifli,ma  per  cfter  nel  maggior  cuor  deU’iTmcrno,nonpuoterono  peri  cattiutteriH 
porali  fringèrfi  piu  innangi  che  fina  ali'ifola  del  Zerbi  ; oue  al  principio  di  cJHar*> 
go  mcjj'e  III  terra  le  genti , s'acccrdarmocol  Sciacco  Signor  dell'lfola,  c’baueuo-M 
guerra  con  Dragut,con  diffegnodi Jeruirfi  della  commodità  di  quefla  Ifola,  finche 
s accomrrodnfiero  i tempi  da  poter  paffareaTripoU;  ma  hauendo  poi  feopertOf 
ch'il  Sciacco  gli  ordina  tradimento, li  fu  mandato  cantra  Bori  aluaro  Sandeo  Luo- 
cotenente  generale  deltefrercito  in  terra,  dal  quale  hauendo  riceuuta  i Mori  vna 
gran  percòjja,e  temendo  di  peggiori  diedero  per  vafalli  del  Re  di  S pagna , confe* 
gnandoU  il  lor  caflello  principale,^  accettarido  il  tributoebe  li  fu  impoflo . Et  U 
'Duca  fece  con  la  maggior preHegga  che  puote  far  vn  forte  vicino  al  caSlello , con 
ptnftero  di  tenere  quelle  gentiinobcdientia,colgrojioprefidio  che  nell' vnluoco,  e 
nell’altro  metterebbe  ; ma  mentre  a qneftofi  attende,  fi  hebbe  nuoua  che  l'armata 
Turchefea  di  ottanta  galee, della  quale  era  'generale  'Tialì  Baftà , (&  ereffiato-» 
thiamata  e guidata  in  quefle  parti  da  Slugalì , vno  de  i capi  de  i Corftri  di  Dra- 
gut , ch'ai  ^imo  apparire  dell’armata  Chnflianain  quei  mari,  fen’era  andato  in 
Coftantinopoli  a dame  nuoua  a Solimano  ) era  poco  dalle  Zerbi  diftaate  i la  ondcj 
il  F'iccrè  (quello  che  non  haueua  voluto  far  prima  dl’auifo  che  li  diede  il  Gran 
{Jìta/lro  de  i (fatud  lieti  di  Malta,chc  i T urchi  fi  erano  partiti  malto  potentida  (o* 
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fiMtmeprJì)  fi‘ce  hivr  fubito  imhaycar  le fw genti' per  rhomtpe  in  ShiUa,crìn- 
forcata  l' amata  tornar  poi  ."d  opporft  a Viali  ; ma  non  c rano  ancor.:  t Juoi  i .ci  Hi 
iten  vfriti  delle  Jiccagne  di  quelli  Jota , che  fi  viddcrdfjpra  P annat.:  nimica  apJ  ^ 
fin  potente  di  loro, onde  poftifi  in  confu fwve  C*  in  diJordire,atteJc  ci.cfano  al  pio-  «■m-i . ii -t- 
frio  fegmpo  ftìrje  ne  falitarono  alcune  galee  e nani  con  la  fuga,  altre  dopò  Phatu  r (*,"*1^1  i*bè- 
tnoflrato  alquanto  il  vifo  a Turchi  ,fopr  afatte  dalla  lur  moltitudine , parte  furono 
rotte  e prefe,parte  vitando  in  tena  fi  jpcì^garono,&  i Chrifì  'ai.i furerò  o i ccifr,  o 
fatti febiaui  da  i Turchi,  e da  i cjiforii&  alcune  poche  fi  litirarono  fitto  il  lor  fir- 
teitalche  di  cìncputntaquattrogalee,e  x entiotto  nani,  ch'erano  nella  awiata  Chii- 
fiiana,ne  vennero  con  pochiffimo  coatrafio  in  poter  de  i Turchi  xentf  tte  gali  C_». 
e quatmdeci  mui  ;&il  Viceré  che  fi  era  con  Ciouan  Lyfndrea  Do)  ia,e  con  molli 
tdiri  Signori  di  conto  faluatonel  Forte , lajjandoui  alla  guardia  Don  .Aluaro  San-: 
deocon  intorno  a cinque  mUa  [diati  di  varie  nationi,  vjcirom  di  notte  [opra  alcu- 
ne fregate,  e fi  condu/fero  a faluamento  in  Sicilia . 'Dijjipata  Poì  mata  de'  Chri- 
fiiani,mife  Viali  le  fue genti  in  terra,e  fattofi  venire  Draga t da  T ttpoli  con  g rojjh  ^ 

numero  di c^ori,èr  vnitianco fico  i Mori  delTlfola,(h’d primo  apparir  de  T ur- 
chifteran  [coperti  nemi&de  ChriHianffìmifi  a combattere  il  forte, & il  caflcUo,  pìiIì  cóbau 
fitto  i quali fitron  fatte  mdte fanguinofe  fattioni;  percioebe  Don  estuare  vedtn-  '* 
do  QueÌìaimprefadifperata,pernon  ejferpoffibile,cbUn  poco  tempo  fi  potefie  met- 
tew'infeme  tal  armata  de  i (brisìiani,cbe  lopotcjfe  foccorrere,per  vender  co:  cl^  y»iore  <M 
ìafì(aTuinaanetnici,xfciuafieffoad  affaltareillor  eampfi  ancorché  ne  fiuejse 

(9  ifioi  valorofì  flddatigrau  macello , erano  nondimeno  tatui  » che  non  iimauano 
quel  danno;  oue  morendo  anco  de  i Chrifliani,cofi  ndlAneltt  fattimi,  tome  per  le 
m'alattic,che  per  penuria  d'acquain  quelli  ardentifiimadii  ogni  giorno  pii  tre-  , 

fcenìmo,erttnorjfi  grandemente  fceinatì,di  modo  che  dopò  thaucr  tentato  i Turchi 
tutte  le  firade  ,per  impatrottirfi  di  quei  luochi , finalmente  vincendo  ì molti  efre- 
fibì,ipochiedeboliJintomoaÙafindi  Luglio,vennero  quelle  fottegge  in  poter  de  fo  da  Tnr- 
i Turchi , che  fattagrande  vccifione  degli  infermit  feriti , fecero  fihiaui  tutti  gli 
con  effi  Don  k^uojq,  & altri  famofi  (apitanr;  indi  Viali  ponendo  di  ri- 

torno a fiacco  alcune  riuìere  della  Sicilìa,e  deBa  (atabria , liconduffi  la  fua  armata 
tort  trionfo  a Coftantinopolì . x^cunimefidopòquenaruir.a  auuenutaaChri- 
ftiant,  venne  a moi  te  il  famofi  nelle  cofi  di  mare  Vretuipe  Andrea  Do)  iafil'età  di  Itotw  d-Ai» 
nouantatte  anni , ghriofo  cofi  per  le  molte  honorate  imprefi  da  lui  fatte,  come  per 
hauer  egli  rìpoHa  Cemua  spatria  nella  libertà , dhora fi  troua . Et  non  molto 
prima  di  lui  morì  Cufiauo  l\e  di  Suetia , il  pià  crudele  & onoro  Vrencipe  d babbi  i=i>cn  Re  àt 
mai  hauuto  quel  Kegnoi  e li  fucceffe  Erico  fuofigliuolo,tanto  pii  benigno , e gene- 
rofo,che  teiìuuì  a tutti  quello  che  dal  padre  gH  era  fiato  tolto . Intorno  allafint^ 
di  qnefloannoil'PoKufice  Violili,  de^rrofo,  che  s'impone fic  pur  vn  giorno  fine  ^ 

alle  tante  herefie  che  laceumano  la  I{etigione  (athoUca,per  fuo  oreue  intimo  il  Co-  Ttccorkhìa 
cilio  Generale  per  t ottona  di  VafquadeIFmnofiguete  in  TrentOf^jwtaxdo  i 'Pre-  **** 

lati  a rìduruifi,& per  fuoi  Legati  ricereando  iTrencìpt  Cbrifiianl^eo  vipa^- 
fero  in  perfima  ,ovi  mandajferolor  Commeffi  con  piena  auHmùi  cTinteruenire  in 
nmneloro  a quanto  vi  fi  determnafie}  Ì quali  tutti  pnmifero  di  far  quanto  UTa- 
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I y X pa  ricercala, da  i Trencipi  Vrotejlaiiti  in  fuor  a , che  rifpofero  ch’efi  non  haueuani 
ciré  far  col  Tapa,ma  che  fi  riportauano  al  loro  Imperai  ore la  fuegina  d’Irighil- 
f rd  c rhri-  entraffcro  nel [ho  l{egno,  non  che  afcoltaffe 

fiind^  fi‘^  arnbafciate . Grandi  erano  fratanto  iprogreffi,  chefaceuano  nell’ Indie  Orien- 
l’iodic.  ‘ rcligiofi  iìwiatiui  dal  I{e  Scbafliano  di  Tortugalio  nel  feminarui  la  fede  di 

Chrìjio, operando  (l  Signore  col  mcT^o  loro  molti  miracoli  in  quei  nuoui  ChriSìianit 
»o-j  di  Mo  confcrmatione  della  Santa  ‘T>ottrina,che  gii  era  infegnata  da  loro . Ala  qua»' 
Kotiù  t**-  to  più  c refccua  il  n limerò  de  fedeli  in  quelle  parti , tanto  più  in  Europa  s'andauan» 
frlTcii?lTi"e’  dtjfuiidendo  T herefte,le  quali  penetrate  arco  nella  "Polonia, mentre  il  l\e  Sigifmou- 
X’oiono.  do  cerca  di  prouederui,fu  trauagliato  talmente  dall'arme  del  t^ofcouita , che  gli 
tolfc  molti  luochi  della  Liuonia-,  che  occupato  nel  difender  fi  da  i nemici  j non  pnote 
1 y 6 1 f «OM  foffero  abbracciate  da  molti , e molti  de  i fuoi fudditi . Bitrota 

Concii  io  di  che  fu  ranno  del  Al  DLX I.  andarono  i Legati  ^pofìolici  al  tempo  deteminato 
comincia  ” ^ principio  al  Concilio  vniuerfale  in  Trento,  otte  cocorfero  da  tutta  la  Chr  ’tfiùt- 

niid  gran  numero  di  Prelati  cofi  fecolari  come  claufìraìi  dottiffimi;  e d’^mbaf  cior' 
tori  di  Prencipi,e  di  l{epubliche,  e non  oflante  la  contumacia  de  Prencipi  hereticit 
che  non  ci  volferò  interiienire, ancorché  chiamati,e  mandatoli  ampliffimo  faluoco- 
dvtto  di  poter  venire, e partirfcne, fenica  efj'ere  in  conto  alcuno  molefiati;  fi  diedc^ 
pi  imi  pio  a difcuter  la  verità  della  Santa  Fede,  CS  far  d’effaquei  Canoni,chela 
tnantenefiero  illibata  ne  i popoli, che  defiderano  col fùo  megp  effer  fatti  degnfdel- 
la  patria  del  cielo.K^che  mentre  con  ugni  diligenza  s'attende  ,'Dragut  inftrper- 
aldQinn  lu  bito  per  la  vittoria  hauutaCanno  imianT^j  al  Zerbi  ,fe  ne  venne  ad  infcflare  te  ri- 
fliani.^**"  Ji/fre  (TJi.nia  con  "nagroffa  banda  di  Galeotte , FS  l anuta  fpiadi  fette  galere,cbe 
Caiti.nt  dfi  p.:f  aliano  di  Sicilia  a 7^poli,li fu fop^a  ali'improuifo,  e trouatele  mal prouifle^ 
fo  ^V*o7&.  fold.iti,le  prefe  tutte  quafi  a man  fàtua , c poco  dopò  prefero  ancoi  fuoi  il famofo 
Ardi  'to  d’ Cigala  Cenocfe,che  nella  ruirc.  deW armata  al  Zerhi,ft  era  non folo fal- 
at'uiii'Vdiia  nato  egli  dalla  gtcfla  armata  di  Piali, ma  heueua  ctiandio  dato  fcanfo  coi  fuoi  tiri 
ui  chriHu-  a molte  galee  di  Jaluaifi.  ECquaft  ncU'ifìeffo  lempodue  gakedi  quelleche  fu- 
ron  prefe  da  Piali  al  Zerbi, a i remi  delle  quali  erano  fiati  pofii  di  quei  valoroft  fol- 
dati,che  furon  fatti  fihiaui  in  quella  fattione,  vna  nel  pioprio  porto  di  (cflantiniih 
poli , l'altra  nella  F^aiolia , dato  di  mano  cfjifchiaui  a quelle  arme  che  potei  ono  > 
Rumori  in  con buona occafione,vaijcro i lor guardiani, e confuihma  feliciti  ricondufiìrole^ 
Calabria,  in  Sicilia  ; nel  tepo  apunto  cb’effendofi  dif  coperti  molti  heretici  in  C alabria, 

e trattando  il  Viceré  di  farli  calìigare, prefero  efji  tanni , & accompagnatifi  cotl» 
le  grnffe  J quadre  de  i fuco  ufeiti , ih' erano  a quel  tempo  per  il  f{egno,  e fi  bauaumo 
. eletto  vn  f{e di  vilifjimo  fangue  ,htbberoatdiìedimettctfiincMtpagna,&  op- 
porfi  alle  forge  del  Ficaò;  ihepciciò  rinfoigaiido  i fuoi,lifu  /opra  e li  deflrufiè^ 
dando  a gli  vni,CS  a gli  altri  il  meritato  cafiigo . 2V[(«  cejfando  fi  atanto  gli  here- 
tici della  Francia  d’ingrofiarfi  ogn'horapiù , e di  maclùnar  riattati  perimpatro-, 
di  v'ImÒ'-  qtialthe  città  principale  del  I{egno,per  afiringere  in  talguifa  il  I\e  a conce- 
rt. do  li  quanto  deftderauano  in  materia  dellalor  nuoua  religione , e parendoli  Lione 

a qi!  i Ho  lor  propofito  luoco  molto  commodo, per  la  vicir.ar.ga  di  (jeneura,vi  fece- 
ro d.  Pegno  fòpra,e  chiefero  aiuto  di  gente  a t Prencipi  Trotefianti , che  volottticri, 
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y&lo  primi  fero,  e cùtKjHeBì  trattati  pafsòtmnoiel  MDLXI.  Etnei  principio  jj6i 
icìTmm  feguente , hauendo  l’Jmperator  Ferdinando  fatto  tregua  col  T ureo , fece 
thiamare  vna  Dieta  di  Trinàpi  Jilemani  in  Franefort , e ricercò  & ottenne  dagli 
Elettori  deWfmperio , che  dichiaraffino  il  l{e  Maffimiliano  di  'Boemia  fuo  figliuolo 
He  de  Immani, e fuccefiore  nelTfmperio . Et  ncil'iftejio  tempo  il  l{e  Carlo  di  Frati- 
tm,coft  configliato  da  i fuoi  <jouernatm , permife  che  gli  FguHOtti  poteffero  ejfer-  Je  R<.tr. 
titare  la  lor  religione  e predicarla , fuori  però  delle  città  ,fj>erando,  che  vedendofi 
cfuei  popoli  ingannati , efjer  cofi  fi>ret(p^ati,e  Jèparati  dagli  altri  ChrifUani , s'ac-  m'"'  » 
corgejfero  del  lor  errore^  per  vergogna  lo  lafiaffero,e  tomaffero  al  lume  della  i -e* 
fa  fede  ;mane  fuccejfe  effetto  contrario  ; percioche  hauuta  ejji  queSìa  commodità 
di  poter  fi  liberamente  ridurre  infieme,  non  contenti  di  quefia  licentia,Cfi  affiran- 
do  a cofe  maggiori , fe  ne  mifero  infilane  tanti,  cb’in  vn  fubito  s'mpatronirono  di  vgoiicni 
Orlient , e d’altri  luochi  importanti  del  {{egm.^Whora  il  Trincipe  di  Qmdè,  non  '™ot:  j?n"^ 
potendo  più  diffimulare  di  non  eOer  di  quelli  Ji  ne  pajsò  co  preBegga  in  Oriiens , P^enopc  il 
eficonfiituìcapodeifoUeuati.  Quando  il  I{e  col  fuo  configlio,^'idde  il  male,che 
era  nato  dalla fuapermiJfione,fi  rffdfe,poi  che  non  patena  far  dimeno,di  difirug-  n»«®* 
gerU  e fcacciarli  del  Hegno  col  ferro  ; & fatto  fare  vn  bum  ejjercito  di  Catholici, 
ne  mandò  maparte  Jotto  la  feorta  d'x^luigi  di  Lorena  Duca  ttOmala  a racqui- 
fiar  I{puan , eoe  gli  era  flato  anch'eflo  occupato  dagli  heretici , oue  dopò  molte-» 
fattioni,in  vna  delle  quali  fu  vccifo  d’archiougiata  il  I{e  di  ’Hauarra,ch’era  corut 
fiOmala  andato  a qucjla  imprefa,fù  vinta  fii^mente  la  pertinacia  de  i ribeUi,(^  *,rnmìTm 
U' Duca  mefalacutà,foce  morire  tutti  gli  muhari  di  tal  rebcllione.  Maprima^ 
che  questo auuennifle,  fi  erano  talmente  ingrefim gli  heretki in  Lione , che  dopò  JoTpii 
fatte  indarno  molte  prouifioni  dai  Minifin  Hegij, per  opprimere  la  lor  audado-»,  g 

preferoefsi  feopertamète  l' armi,fcorfa  la  città  fette  fecero  patronU&vcàfi  ò fcac  im  patroni- 
ciati  i Miniflril{egif,&  i religiofi,fi  prefero  le  Urr  facoltd,cofi  facre, come  profime, 
e dandofi  il  titolo  di  \iformatori  delle  Chiefe  di  Francia , ruinarono  molte  Chiefe 
e Mom^erij^  pofero  nella  città  vngouemo  a modo  loro,  e cm  Voro^  cm  Vargento 
de  i vafi  facri,&  con  le  molte  eBorfioni  impofle  a Catholicijdtti  rnolti  danari,con 
duffero  nella  città  molte  compagnie  di  Joldati  della  lor  fetta,  e gettate  artegUarie  Emp;»!  ét 
del  metallo  delle  campane  delle  Chiefe  da  lor  dit fatte , fi  fornicarono  per  difea- 
derfifijuandoil  Heglt  hauefle  voluto  caftigare,come  rierano  da  lui  flati  minaccia- 
tì;&  indi  daiifi  a prendete  i caBelli  circamcini,vi  fecero  còtta  la  Chiefe, i refigjh- 
fi,Cfi  {rttbdki  tutte  quelle  crudeltà  ch’imaginar  fi  puot crono  ; e diflegnando  di 
feguitar  la  lor  còquifla  hebbere  coatra  alcune  compagnkdi  cauaUi  e fanti  Catho- 
lm,cbedordinedelfieCatlofelioppofeto,& lifeceroaviuaforf^rkirareitLa 
Lione, oue  poco  dopò  giunfe  mandato  dal  il  Duca  di  'b(enms  co  molw  efiercitp, 

(f  affediata  la  città  faceua  ogn’opra  per  ricuperarla  di  man  di  quei  ribelli,  dha-  te- 
nendo aflé  più  gente  di  lui  ,flauano  faldi  neua  lor  ribellione}  hauendo  intefo  che 
da  vn’tdtra  banda  del  Hfgno  il  Trenàpe  di  (andò  & Fi-^mmiraglio  diehiaratifi  vnndM  di 
nemici  del  !{e,e  fattifl  capi  degli  heretici,  haueuano  tneffo  in  compatta  vn  potè- 
teeffercito,&  andauano  tumido  ilpaefe  de  ^hoUd,e  che  di  più  lEOtUenr  fi  era-  ^ a<  gii  y. 
moatuo  fatto  patroni  di  moke  altre  àttà  di  nò  poca  importano^  puUkaadófenf- 

fre 
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pre,ch'efsinm  comerihHli  dtl  t{e  haueuanoprefe  lame,  ma  fola  per  conto  deSd 
lor  !{eligione , che  voleuano  ebe  J'ipoteffe  liberamente  esercitare  nella  Fraiiàa^t 
^'olendo  nel  rcfloeSerfidcli  J'udditi  della  Jua  Coronaima  che  poiché  egli  nou  li  vo- 
leua  acconjéntire , erano  ne  ceffitati  a mantener ft  le  lor  ragioni  con  tarmi  ; Ci  fitto 
l'iJìeSa  pretensione  il  (onte  Valathio  d'^lemagna  heretuo,  gli  haueua  indri\7^ 
Poitcr  rùM  cattali  i e di  Janti . Et  mentre  erano  le  cofe  in  tal  Sialo,  fi  erano  gli 

t»  a gli  vgu  ygunotti  impatroniti  della  città  di  Toiter, città  groffa  e forte;  la  onde  il  l{e  coljho 
mota.  configlio,per  rimedìarui  preSio , prima  ch'effi  vi  fi  fortificaj}'ero,ci  mandò  il  Mor 
refciallo  di  Santo  t^ndrea , che  con  fommo  valore  la  combattè  e prefe , tagliando 
a pe"^  cjnanti  heretki  vi  ji  riti  oliarono , Ci  indi  vnitofi  con  Franiejio  'Duca  di 
Patto  d ar  fi  ff^^fìero  cotibuon  cSercito  per  ricuperare  onco  Orliens , nel  tempo  ishSo 

me  tra  Ca-  chil  Trencipe  di  Cotidè,CÌ  l\ydrnùraglio  neranovfiiti  con  tutte  le  lor  for^e  per 
piloti?  andare  a’Tarigì,s'iiuontrarono  ijuefii  due  efierc'ui  a 'Drus,  & come  veniuano  con 
gran  defiderio  di  Cvnodiftmgger  taltro , attaccarono  a prima  giunta  il  fatto  cT ar- 
, y me, nel  principio  del  qaale  vrtaronogli  ygunotti  con  tal  furore  nella  fantaria  dei 

Catholici,che  li  ruppcro,vccidendo  con  altri  molti  il  Marefciallo,cbe  faceua  tcjia, 
e facendo  prigioni  Ugran  Conteftabile, ch'era  anco  effo  in  campo,infieme  con  mol- 
ti altri  'BaroniyC gcntiNiuomini  di  conto  ; ma  mentre  erano  cofi  maltrattati  i fanti 
Catholiciffopragumfe  il  ^bijàcon  lacauallaria,(J  eatrò  cofi  furibondo  nella  fan-, 
prencipt  di  totia  nemica , che  la  pofe  tutta  in  Jcompiglio , e tagliandone  a peì^i  la  maggio^ 
p"”"*  *’'*■  parte  foce  prigione  il  Condè,'&  tolfe  a nemici  la  vittoria  di  mano . La  onde  ìcrtt- 
Micm  alfa  miraglio firetta  infieme  Ut  fiat  cauallaria;  e quelle  bande  di  fanti,  eh' erano  manco 
aS Chili”  danneggiate  ,fe  ne  ritornò  co  i prigioni  in  Otliens,&  il ^hifa  battendo  mandato  U 
(ondò  prigione  inVarigi  al  \e,  effo  con  feffèrcito  vincitore  feguitando  i nemici, 
gli  afiediò  in  Orliens . tJMentre  cofi  fi  difiruggeuano  i Franufi  tra  loro,  il  f{e  Fi- 
lippo  di  Spagna,  defiderefo  di  vendicar  fi  della  rotta  ritenuta  da  fuoi  al  Zetbi , fe- 
ce mettere  infieme  vna  potente  armata , bauendo  fatto  fabricare  in  diuerfi  luoghi 
A ta  del  ^cgni  molte  nani  e galee,  e fattone  Capitan  generale  Don  ^iouanni  di  Me 

«rd/* sp^.  do:^:(a,nel  volerla  Spingere  cantra  i nemici , fu  vna  parte  dteffa  nel  porto  dcU'Eror 
u"*  anVfol*  * percoffa  da  tal  furore  tTvna  fortumi  maritima,  che  fenica  paterni  dar  rime- 

tunf  ‘ ” dio,mandò  in  pegj(,i  tS  abbifsò  ventidue  galee, & in  vna  d’effe  il  proprio  Genera- 
le t^Hendarga  ; che  fu  cagione,  che  per  quefio  anno  non  fi  fece  altro  (ontra  gli  in- 
Ciienv  l{egno  del  Giappone , 0H€  Ogni  dì  più  crefceuaU  numero  dei  Chri- 

Ciapponc.  fliani,fucceffe  etiandio  quello  anno  vna  gran  riuolutione  diguerra,hercioche  vils 
Vrencipe  di  quei  paefi  idolatra,non  volendo  comportare,  che  la  fua  legge  t'andaffe 
annichilando, fece vngrofso e ffercito, & andoffene  per  diflruggere  ilGouema- 
tor  del  Meaco , che  fi  era  con  tutti  i fuoi fatto  ChriHiano,  col  quM  venuto  al  fatto 
d’arme  appreffo  Ut  città  di  Meaco , lo  ruppe,  e prefa  la  città  la  mifeafacco,mahor 
uendopoi  il  (jouetnatore  rifatto  fefserdto,  e dato  ton  effo  vna  gran  rotta  al  nemi- 
co , l’aftrinfe  a domandar  la  pace,Cf  a vfcirfèue  con  tutti  i fuoi  del  Suo  Stato  ; cotu» 
Pede  diChti  chc  reflarono  le  cofe  de  ChriSUani  in  migliore  Siato  ,C^  perle  marauigltofe  opere 
2®  fatte daqueiTadri,chevifeminauanolafedediChriflo,iI{e& ipof^agarcua 
vnùdelSaitro,liriceTcauano,cb’and/fferoapredicarU(Sfabàtti!7;f^U.  yenne^ 
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quello  anno  a \onu  i^bdifto  'Patriarca  he  ^li  .Aftrij  Orientali  a baciare  il  piede  i J ^ 
al'Papa,  a riceuer  da  lui  i veri  do^ni  della  Catholica  Religione , dalla  quolca 
fi  erano  in  quache  parte  quei  popoli  alienati , per  la  lunghe^j(a  del  tempo,  per 

la  lontanati^  de  i luocbi , che  giurò  in  fuo  no>ne,&  in  nome  di  tutte  le  prouiticie  a 
luifggette,  d'ofJ'erHorli  e di  farli  da  tutti  nfieruare . DÓtie  effendo  anco  flato  poco 
prima  il  Duca  Cofmo  di  Fiorenga , tornato  ch’egli  fu  in  T oJeandinHituì  di  confi-  (-ju,iiì„ì 
glio  ie!  Papa  la  Religione  de  i Cauallieri  di  San  Stefano  . Era  entrato  l’anno  .li  s.  sicU- 
lM  OLXIII.  n^per  i gran  freddi  deU'lauerrto  fi  era  mai  ritirato  il  Duca  di  ^ 
Cbifa  dall’  jflldio  d’  lrliens,a'igi  l hauea  tdruente  aIìretto,che  diffidandoft  l^r-  ^ * 

miraglio  di  poterlo  piò  difendere , cercò  con  tradimento  tor  la  vita  al  ‘Duca , qual 
morto  che  fofle,  fi  teneua  ficuro  di  liberarfi  dall'imminente  rtùaa  ; fedutto  pertan- 
to -un  fuo, lo  mandò  ne!  campo  del  Duca  accioche  Ivccidcjfetche  apoflatolo  vn  gior- 
no che  con  pochi  compagni  fi  era  allontanato  dall' efferato,  li  diede  vifarchibugior 
tainì'Ha[paUanclpa{jard'vnfiume,dellaqualeeglifrapochigiornimorìi  della  u uccir»  * 
cui  morte  reflà  il  Re  fanciullo  in  modo  sbigottito,  che  temendo  di  peggio  cofi  efior- 
tato  dal  fuo  (onfìglio,gran  parte  del  quale  erano  parenti  del  Condè,diede  la  pact^ 
agli  ygunotti , pia  vantagiofa  per  laro  che  per  lui , per  tema  della  total  mina  del  ** 

fuo  Regno, in  virtò  della  quale  fu  il  Principe  di  Condè  ripoiìo  in  libertà , con  tutti  ^ ^ yl 
gfialtri  prigioni,che  Iterano  fatti  daWvnaedall’altraparte . (/mclufaqueftapor 
ce,ttOH  relìaua  però  ilDuca  di  T^emurs  di  combattere  cantra  i ribelli  di  Lione,  co- 
me quelli  che  non  ermo  in  effa  compre  fi, per  efier  per  la  maggior  parte  gente  fha- 
niera;onde  effi  non  hauendo  più  di  che  viuere , ne  fjierando  efier  fòccorfije  tfvfci- 
rono  della  città, e sbandati  fi  rifuggirono  in  Gineura , in  altri  luochi  de  gli  he- 

reticiiquidi  partiti, aprirono  i Lionefi  le  porte  al  Duca , che  ridotta  la  città  Sl’obe- 
, dienga  del  Re,&  al  folito  fuogouerno,  licentiò  l'efiercito.e  ritornoffene  alla  Corte. 

Orano  è vna  graffa  città  delT'.^frica , polla  con  vn  bel  porto  fui  lito  del  mar  Me- 
diterraneo,lo  pr^edeua  a quefli  tempi  il  Re  di  Spagna,e  vi  teneua  in  prefidio  vna 
grofia  banda  di  9pagnuoh,  entrò  quello  anno  in  fpermga  il  Re  d’e^gieri  di  far- 
fine  patfone,credendo  ch’tl  Re  Filippo  per  le  perdite  delle  Jìie  armate,  li  due  anni  m'oVai’ rc 
paffati,  non  haaeffe  i afelli  da  poterla  foccorrere  ; poflo  pertanto  in  ordine  la  mag^  d'Aigitit 
gior  armata , ch’ei  puote , & condottoui  per  terra  vn  buon  efjercito,  la  cominci  e 
per  terra  & per  ma>  e fieramente  a còbattere,  e fatte  le  batterie  a darli  gli afidti,' 
da  i quii  furono  fempre  ribiutati  valorofamente  dagli  Spagnmlr,ch'e^endoft  per 
piu  i'vn  mefe  con  grande  ardir  difcli,cominciauanogr/tnditmente  a feemarfi  ; oué’’ 
all'incontro  fempre  più  crefceuanoi  nemici , che  d’ogrf intorno  vi  concorreuano  per 
gola  dell  t oreJa;  onde  correua  pericolo  di  perder  fi  quel  luoco,qttando  non  fofle  con 
prefleT^gaflato  dal  Re  foccorfo,  percioche  fatte  vnire  le  galee  d'Italia  con  quelle.^ 
di  Spagna,cb' erano  auangate  al  naufragio*o  ch'eranflate  dopò  d'effofabricate,  le 
mandò  alla  volta  d Orano-,  la  qual  armata  fcopertache  fu  dall armata  nemica,  In  . 
pofe  in  tal  terrore, che  abbandonando  l’afledd  fi  pofe  a fuggite  ; il  che  quando  vid- 
de  Nflercito  da  terra , abbandonando  anch’efio  l'artegliarie,fe  ne  fuggì  verfo  .Al-  R™*/UgK. 
gieri,& per  efler  bene  a cauaìlo,non  puoterono  effere  offe  fi  dal  prefidio  che  gli  vfà  " 

(optai ma  fuben  quc^tumUkrarnmadiflrittUdaquelladeCbriftiani,che^  òi.  ‘ 
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1 J <?4  con  fomma  velocità  la  feguìtò  ,&  a fuo  mal  grado  lo  giunfe  . fntorno  al  fine  Jt 
quello  anno  fu  fatta  tvltima  Sejfune  del  Concilio  Generali  nella  città  di  Trento^ 
0?  nel  principio  dell'anno  feguente  furono  le  fue  determinationi  folennemente  pu- 
blicate,e  nuaulate  a Kj^a  al  Sdmo  Tontefice  Vio  Qwnto,del  quale  furono  accet- 
Trentot'^  i ^ confermate  nel  publico  Concisìoro  de  [aràinali,  e commadato  che  per  tiit-^ 
ta  la  Chrijiianità  s'accettafiero  ; la  onde  non  fu  città  alcuna  de  Catholici , che  non 
facefse  vn  particolar  Sinodo  di  tutto  il  lor  Clero,  ne  i quali  fu  folennemente  pubU- 
cata  quanto  in  efso  (oncilio  fi  era  dctcrminato,e  prmefso  cTinuiolabilmentc  ofter- 
uarlo . 'hìè  paf tarano  troppi  me  fi  dopò  che  tjmperator  Ferdinando  anch'efto  ac- 
re tieih  l’haueua  co  i Baroni  Catholici , ch’erano  folto  il  fuo  Imperio,  ch’egli  venne 

Fc  rd.  a morte , C3  fu  afsunto  all' Imperio  in  fuo  luoco  tjMt^miliano  fuo  figliuolo  l{e  di 
no  u"imp  f c’ Irebbe  il pofsefso  dell'Imperio  con  le  folite  cerimonie , trouan- 

dofi  grandemente  fi'gnato  con  Stefano^rencipe  diTranfduania,per  l'ingiuriti 
chenhaueua  riccuuto  da  Tranfiluanì  ilfuo^egno  d^f'ngariatcofiin  vita  della 
I[egirui  I fabella  fua  madre, e di  Fra  Giorgio , come  anco  dopò  la  lor  morte, deliberò 
di  muoucrli  guerra,e  ritorli  quel  Stato , che  già  Clmperator  Ferdinando  fi  haueus 
conquifiato,e  poi  ita  T archi  gli  era  Fiato  occupato,e  dato  a quel  Trtncipr,alla  qual 
cmlTi  imprefa  mandò  con  buone  genti  il  'Boleto,  vno  dri  fuoi  principali  Capitani} 

TtAiuaoo.  il  quale  entrato  nella  Tranfiluania  diede  il guafto  ad  alcuni  luochi  di  non  moltOi 
hnportantia;  Ci  il  T ranfiluano , ch’alia pnma  mofsa  degli  Imperiali, haueua  po- 
fie  infieme  le  fue  genti  daguerra,& haueua  hauuto  quattro  mila  T archi  dal  "Baf- 
sà  di  Buda;  ne  mandò  parte  a prender  Sacmar,caflelìo  molto  fòrte  del  'Balafso,po- 
iio  ne  i confini  SeW Angaria , e della  T ranfiluania,  che  fu  prejò  infieme  con  la  mo- 
gUe,CÌ  i figliuoli  del  Balafso,efsendofi  efso  faluato  ferito  d’archibugiata  con  la  fu- 
ga , quando  vidde  non  poterlo  più  difendere . Hautndo  poi  tjmperatore  meglio 
rir^orgato  il  fuo  cfiercitc',  & e f tendo  d'ordine  di  Solimano  ingroftato  il  campo  del 
Tranfiluano  da  i molti  T urchi  mandatili  da  i luochi  circonuicini , fi  fecero  tra  loro 
diuerfefattioni,eftendo  Generale  de  gli  Jmperiali  Lagaro  Sueudi,famoJò  e valo- 
rofo  Capitano,e  t’occuparono  l’vno  all’altro  alcuni  luochi,  rum  fengagran  danno  di 
tutto  quel  paefi  che  con  la  venuta  deWlnuerno  hebbero  fitte  per  alThora}  non  re- 
flando  peròciafeun  di  loro  di  far  groffi  apparecchi  per  Cdnn&Jeguente.  flBedi 
Tolonia  gio  del  Tranfiluano,ckat:eua  in  quei  giorni  data  vna  rotta  al  tMofemi- 
nitiaaiMo-  fa,e  ricuperato  alcuni  luochi  della  Li  uonia,  tentò  per  via  de  fuoi  c^mbafeiatori 
(coma.  pacificare  infieme  l’ Imperai ore,C^  il  T^epoti  ; ma  ef tendo  ciajcun  di  ejfi  digru- 

mammo I queflo  per  efter  fauorito  dalle  gran  forge  del  Turco , e quello  per  il 
nuouo  Jmperio,non  fi  puotern  indurre  alla  concordia,angi  t’infiammarono  più  che 
ora  fat  gatteggiare  quando  li  fofte  permojfo  dalla  flagione  de  i tempi . Succefte 
» fn"*Romi  queFìo  anno  vn  cafo  in  l{pma, cantra  la  per  fona  del  Tapa , che  dopò  ch’il  ^Papato  i 
in  piedi  non  fitlegge,che  ad  alcuno  dtro'Pontefice  aiiuenifie;percioche  alcunigio- 
* uenttti  iTaftaiconuenientc  nobiltà,  eftendoft  imprcfto  nell'animo  per  vna  vifìo- 

' ne, che  diftero  hauer  veduta  dagli  c^ngioli,che  dopò  il  pref-nte  Tapa , ne  doue- 

ua  fuccedere  vno  {Angelico  e diuino , il  quale  e mi  temporale, c nello  ff  iritualc^ 
furia  di  tutto  il  mondo  Monarca,  e lo  ridurria  tutto  alla  cognitione  del  veroDk^ 
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ftr  $l  df fiderio  c'haueuano  che  queflo  feguìGe  preflo , non  volfero  affettare  ch'il  ijgg 
Tapa  morijfetma  fi  deliberano  d'amnui^arloymeHtre  egli  dona  audien7^a,cir  tol- 
ìefi  vn  certo  benedetto  Accolti  Faffunto  d'efiere  egli  il  primo  a ferirla,  quìidofu  p 
fsr  ^effetto,  gli  entrò  tal  paura  adojfo , che  tutto  tremante  fi  tirò  indietro  ; la  onde 
yno  de  cogim  ati  temendo  effere  fcoperti,manifeJlò  al  Tapa  tutto  il  trattato  di  que  rontf  fi  ptr‘ 
Jh  congiura, & i congiurati furon  preft,e fatti publicamcnte  morire.  Vnalti  o con- 
traflo  trauagliaua  anco  a queflo  tempo  la  mente  del  'Tontefice , pcrcioche  nel  Con-  cu , e »p«» 
eilio  di  Trento  pr  ima,  & horain  {{omavertiuavn  gran  difltarere  tra  Fianciae  B"*' 
Spagna  fepralè^receden:(a,volendoogn'TmdiqueFii  Pe , ch'il  Igr  ,Ambafcìat  ore 
bauefje  appreffo  il  ‘Papa  il  primo  luoco  dopò  ip.dlo  dell' Imperatore-  Chiedeuail 
I^e  Filippo  che  fe  li  dejse  quel  luocodnl  Tapa  perdefinitiua  fententia;  altramente 
fiiafsaua  intendere , che  richiamerebbe  dallo  flato  della  C bufa  uon  fola  F,A  mba- 
fciatore,ma  etiadio  tutti  i fiuà fudditi. ..A  W incontro  protcSlaua  il  l{e  (arlò,ch'ogni 
•volta  che  con  fegnalata  ingiuria  fe  li  tolefse  quel  luoco,che  tanto  tepo  haueam  ba- 
ttuto i fuoi  antecefsori,Cf  par  la  nobiltà,&per  t antichità , e per  li  beneficii  gradi 
fatti  alla  1{pmana  Chiefa,  efso  non  fola  cauaria  il fuo  .A  mbafeiatore  di  T{oma , ma 
fi  leuarebbe  etiandio  con  tutto  il  fuo  Rfgno  d.ttTobedi(n^a  della  ,Apoildica  Sede. 

'Per  OHuiare  a i danni  che  potè  nano  per  quefla  cagione  fucccdere,determir:ò  il  Ta- 
pa col  f origlio  del  Sacro  (pneilìoro  de  Cardinali,  che  C.Ambaf datore  Francefe^ 
reflafsenel  fuoprifiinoluoco,&aqueldiSpagna  (per  dare fodUfattioneancoa  pa  fopra  u 
ftel  I{è)  afiegnò  vn  luoco fra  i Cardtnali,fopra  tutti  i Card.  Diaconi,alquanto  pe-  P'*''*^*** 
TÒ  più  bafso  del  loro;  con  che  t'eflinfe  la  cagione  del  danno,  che  ne  poteua  auennire 
élla  Fumana  Chiefa . Con  tutto  il  danno,chaueuano  hauuto  Panno  pafsato  i T ur- 
ehi  e Carfari  fotta  Orano,  non  reflauano  di  feorfeggiare  tutto  il  mar  T ireno  e qut  Ilo 
di  Spagna, con  notabili  danni  de  nauiganti,e  de  mercanti, la  onde  il  f{e  Filippo  per 
liberare  i fuoi  fudditi  dalla  crudeltà  auaritia  di  quefli  barbari , fece  far  appa- 
recchio di  cento  e più  vajilli  tra  galee  e nani, ben  forniti  di  gente  e d'aime,e  crea- 
tione  fjenerale  Don  frogia  di  T (dedo,  lo  mandò  ad  cfpugturc  il  Tegnon  di  l'eleo^ 
chPet  a vn  fortiffimo  cafiello,e  quafl  ine(pugnabile,poflo  fu  le  riuiere  dtU'K^fiica, 
habitato  per  lamaggior  parte  da  Carfari , che  quiui  dairaltre  patti  ftriauceuano, 
e di  quiui  fi  (pargeuano  poi  a predare . Tajsò  Don  frogia  con  g>  an  pie  fieggajò- 
fra  queiio  luoco,  e pofle  parte  delle  fue  genti  in  terra  con  tal  preflegga  lo  battè  da  Afnita,*  '* 
mare  e da  terra,che  non  hebbero  tempo  i Turchi  di  foccorrerlo , di  meda  che  qt  tlli 
chevi  fìritrouarono  dentro,quando  ridderò  patte  delle  muraglie  abbattute  dai 
colpi  dcWartegliarie  ,e  che  i Chrilìiani,  ch’eranoal  numero  di  dodici  mila  com- 
. battenti,  s’apparecchiauano  P tergo  giorno  per  darli  l’afsalto,P aLbandoi:arono,Ci 
facendo  fi  Jà!uaror.o;CS  'Don  Cragia  conflderato  il  forte  fito  del  luoco,lo  fece  me- 
glio fortificare , e lafsatoui  i-n  buon  prtfldio  di  Spagnuoli,fe  n’andò  efso  con  Par- 
mota  a vifitar  la  Coletta,!-  perche  fi  haueua  nuova  cetta,che  SoUmam  faceva  ap- 
parecchiare magrojsaai  mata  in  (iflantinoptdi,  temendo  che  la  mandafse  a com- 
batter quefl  a fortcgga,!a  rinf  ifiò  di  prf fidio,  e di  tutto  quello  che  per  di  fi  fa  li  hi 
fognaua,&  hauèdo  auuertito  il  (jian  Mafito  di  Malta,  col  quale  alquanti  giorni  fi 
trattenne, che  Sìefse  prou  ilio  ,Je  /opra  q^LlPlfola  fi  voltafse  la  furia  della  nemica 
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X amàta,li  promìfe  ch'inpgni  occaftonr  di  guerra  faria  dal  fuo  l[efoccorfo  H 

to , & fece  fare  etlindio  per  l'ifiejfo  rijpetto  buone  prouifMii  nei  luochi  maritirni  . 
icUi  Sicilia, e dtHa  Sardegna  Jntorno  a qncfi’iflejji  tempi  ejfendo  il  mare  ,Adtia^ 
fico  molto  inft  flato  da  (ptfari,li  fu  mandato  còtta  da  Venetiam  Chrifloforo 
le  con  v)ia  banda  di  galee , che  con  fomma  prcfleti^a  e diligentia  li  perfeguitò  i* 
modo , che  in  poco  tempo  ) efe  fteuro  a tutti  il  nauigare . Tgel  principio  delT annt 
I jdy.//  SommoTontifìtereinflitHÌ inumala  l(eligionede i caualUeridi S.La^ 
Cauj'ik  ii  :^iiro,c  dal  fuo  nome  li  chiamò  i (àuallieri  Vij  ■ St  lo  Suendi  generale  deU’eJfercitt 
S hnperiak-  coatta  il  Tranftluano,  intorno  alla  fine'  di  Febraro  feruendoft  dcUa  con^ 

modità  de  i fiumi  aghiacciati, còduffe  le  fue  genti fotta  T occai,  luoco  molte  forte  ùt 

? fucile  frontiere,C^  che  fi  era  poflo  alla  deuotione  del  T rafiltiano,ribclUndofi  dal- 
'Imp-  & ancorché  per  molti  giorni  fufie  dal fuoprefidio  & da  i terrieri  qflinata- 
mcntc  difefo,ventie  pur  finalmente  per  forerà  in  poter  delle  Suendi, il  quale  haui- 
dola  ben  mutìito,preJè  indi  alcuni  altri  luochi  circonuicini,cò  che  pofe  tal  tema  nel 
Trdfiluano,che  per  ma  grande  inondatione  del  Danubio  non  patena  ef rf  r foccorfo 
da  T udii, che  diffidandofi  di  poter  tener  Sactnar,lo  fece  abbruciare, et  abbadon^ 
re  da  fuoi,chefu  Jiibito  rifortificato  dallo  Suendi,e pojioui  detro  vn  buonprefìdiOf 
*ra<o  prefo  fe  n’andò  co  l'efsercito  fiotto  Erdeu , e lo  prefe,per  lo  che  fdlecitaua  il  T ranfiluano  f 
4«Uo  ^ucai.  Yurchi  che  lo  foccorrefsero , prima  che  ^inimico  lolpogliafse  di  gran  parte  delfutt 
ftato;ma  nò  potendo  efsi per  efsere  inòdato  il  pacfe,pafsare  in  quelle  partici pofe^ 
CinU  mu«  ro  a fare  fconcrie  inftno  a Cima,per  diuertire  a qfto  modo  lo  S uendi  dal  trauagli*- 
5'Mahi,  re cofi  forte ilTrafiluano,C preferotre caJìeUi deChriJìiarù  pojìi intorno aCiulOf 


efsendoui  andato  il  Bafsà  di  T emtfuar  in  perfona , con  difsegno  di  dar  poi  fafsalt* 
Mica  a GiuUìO^  occorfe  in  quefie  fattioiù,ch'in  diuerfì  luochi  fi  faccuano,ch'efsed9 
vfeiti  feicento  faldati  del  prefidio  di  zighet, tagliarono  a pe'gT^i  vna  granfquadra 
di  Turchi,  fecero  molti  d’effi  prigioniima  mentre  allegri  fe  ne  tornano  co  la  pre 

da  a zighet, li  fu  fopra  vnagrofsa  banda  di  caualli  T urchefchi,che  trouandoli  (la- 
chi, con  non  molta  fatica  li  mifero  tutti  afil  di  fpada , nè  di  tanti  più  che  due  foli  fi 


défse  altre gentiypcìchc  il  nemico  era  ajsai più  gròfio  di  Ini  - VI mp*  era  in  quesU 
giorni  in  trattato  con  vno,Ambafciatore  mandatoli  da  Solimano,  il  quale  lo  ricer- 
hee  tmn-  caua,che  mantenefse  la  pace  già  fatta  da  fuo  padre  col  Tràfiluano,fuo  feudataria, 
•er-s  !i -ni  f'  f>(Cfi^^^  P^^  P^^  quelle  parte  l’armi;ancorche  lo  SueMiauer 

ÉiuiJiO.  tijsc  r Imp-che  quefla  era  vna  iiratagema  delTurco,per  tenerlo  in  tepo,ftnch  egu 
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fi  fofsc  pafio  in  ordine  di  far  limùrefa  da  lui  difiegnata;come  apunto  fuccefse;per- 
*.uc«. , ic  c'uìche, quando  fi  viddero  i T archi  a lor  modoiugrofsati,fpre^gado  il  trattatodel- 
^ d»  Tur-  n'andarono  per  ricuperare  Erdeu, e pojioui  l’afsedio , vi  fi  fecero  moltf^ 

fanguinofe  fanioni , e finalmente  non  efsendo  foccorfo,fu  da  i T uichi  ptefo  conu^ 
gran  mori  alita  ,&  con  P vccifione  della  maggior  parte  del  fuo  prefidio;di  chej^ 
gnato  tfmp.pufe  infieme  maggior  sforgp  di  canallaria,e  difantaria,e  li  mandò  m 
tipo  alio  Suendi,cbe  to  efji prete  CS abbi  uftiò  Dcbr(ciuo,percbefocaareuai 
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éhldi  yìttuagU*,&  cfsendopoi  quefii  due  efserciti  accampati  rvno  poco  dinante 
daJraltro, ancorché  mai  uon  fi  vetùfse  al  fatto  d’arme, fi  fecero  nondimeno  da  i fi- 
dati ieWrna  e dell’altro  tutto  queflo  anno  diuerfe  fati  ioni, e molte  fcorrerie,cò  di- 
tterfi  fucceffi,  hauendone  il  peggio  hor  gli  vni  horgli  altri,con  tutto  che  non  fi  ccf- 
fafse  fratanto  Ci  in  V 'ienna,&  in  Cqflàtinopoli,  difiringere  a più  potere  il  tratta- 
to dt  Ila  pace,il  quale  teneuano  i Chrifliani  per  quafi  conclufoìCi  t ijìefse  ruine  che 
fentiua  Ck'ngaria,(rano  anco  fentite  dalla  Seiria  e dalla  (rouatia,percioche  i Tur- 
chi della  'Bofsina,e  della  Tofsega,vfciti  anch’efti  de  i lor  prefidif;  fecero  gran  don 
ni  ne  i paeft  de’Chi  iJliani,nè  meno  ne  fur  fatti  a loro  dall’arciduca  (/trlo,e  da  Vie 
tro  Sborau  Couernator  di  quei paefi.Hor  auicinandofi  rinuerno.  Ci ef tendo  l'efter- 
cito  coft  dell’Jmp.come  del Trencipe  T ranfiluano grandemente  trauagliati da  al- 
cune mortifere  infermità,leuatifi  dalla  i ifia  fi  'Ho  dell’altro, fi  ritirarono  a fuernar 
fi, ne  i luochì  di  quelle  frontiere, efsetidofi  etiandio  molti  Chrifliani  tornati  alleca- 
fe  loro  per  la  ferma  credente , che  fi  douefte  concluder  la  pace-Ma  prefìo  fe  ne  tro-  f oii-nm* 
uarono  ingannati  ; percioche  rifeppe  fi  mp.  per  certo,  che  Solimano  ancorché  vec- 
chio ,faceuaapparecchiod’vngroJtifsimoefseHÌto per  pafsare in perfona in  f'n- 
garia  cotra  di  lui, e far  fimprefa  di  Zighet  luoco  forte  e digrandifsima  impoitam 
ga,e  della  città  di  (jiula . La  onde  fatte  acquietare  alcune  differenT^e  ch'erario  tra 
certi  'Baroni  Todefchi,che  portauano  feco  vna  pericolofa  guerra  in  ^dlemagna , il 
che  faria  flato  vno  ageUolar  fimprefa  al  nemico,  intimò  vna  Dieta  <f entrale  di  tut 
ta  f,Alemagna,per  chiederli  in  efta  quegli  aiuti,  chp  fi  fariano giudicati  efser  ha-  i»?- 
Hantifper  poter  re  fi  fiere  a tufi  potete  nemico.  2fel  principio  di  qfio  anno,efsendofi 
per  iterati  auift  certificato  Fra  Giouanni  Caletta  gran  Mafi  ro  della  l{eligione  de  i 
Caual fieri  di Maltaydella grofsa  armata  ch’apparecchiaua  il  Turco,e  coniett aran- 
do che  la  douefte  mandare  a i fuoi  danni, e di  quei  (auallieri  tanto  da  lui  odiati, co- 
me quelli  che  facendo  particolar  profef sione  di  nemici  di  tutti  gli  infidefi,di  conti- 
nuo andauano  feorrendo  i fuoi  mari,  e danneggiando  quanto  più  poteuano  i vafelli 
Turchefchi,Ci  etiandio  i fuoi  luochi  maritimi  ; per  non  efser  colto  fprouiflojecc^  c» 
munire  la  fua  Jfola  di  tutto  quello  che  per  difenderla  da  ogni  potete  efsercito  li  fa- 
ria  bijògnato.2f^fuvanoqueflofuogiudicioeprouiflon(',perciocheintornoame- 
^ il  niefe  di  Maggio,comparfe  farinata  T urehefea  fopra  t Ifola  al  numero  di  ceto  '' 
e ottanta  i>ele,della  quale  era  Generale  Viali  ’Bafsà,&  il Bafsà  Muiiafx  era  (jene 
raledellegenticlaterra;epoiìeconpococòtrafiolefuegenti in  terra,che poteuor 
no  efsere  intorno  à vèti  mila  faldati, nel  porto  chiamato  Man^a  Sirocco, piantarono  aiu4 

e fortificarono  le  lor  trinciere,follecitando  co  iterati  mefsi  Dragut,che  vcnifse  pre 
fio  con  legrofse  bande  de  Mori,promefse  daini  per  quella  imprefa.  ^ndò  il  gior- 
nochefegut  lo  sbarcò,Mufiafà  con  parte  delfefscrcito,per  dar  i no  afsaltoa  \lal- 
ta  vecchia, 0 per  riconojcerloima  vjcendoli  fopiaina  banda  di  Cauallicri  con  altri 
fiddatffaiìrinfero  con  morte  di  molti  T urchi  a ritirar  fi  nelle  fuc  riuiere,&  haiten 
do  f Ifola  tre  fbrteg^e  vna  vicina  alfaltra,  S.i4iehele,il  Borgo , e S. Ermo,  fi  tijolfe 
ro  i 'Bafsà  di  voler  prima  d’ogn  altra  combatter  la  forteti  di  S Ermo , alla  dife-  ' 

fa  delta  quale  erano  tra  fauallicri,&'  altri Joldati  al  nume)  o di  cinquecento,  & vi  ^ 
tondufsero  fatto  l,efsercito,& ancorché  fufsero  molto  danneggiati  da  i Ch>iftiani,o 
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1 y j cùnfcav4muccie,(i  con  Farte«liarie  della  fotteì^,{i  condu^ero  nondhnen»  toni» 
hà-^Iiro**^  Wc/w  al  luocojche  fabricati  alcuni  baWoni,lo  cominciarono  fieramente  a batterei 
Tuithi.  ejjendolifratdtogioto  in  aiuto  Fiutali  Chrifiiano  rinegato  Capitano  della guwr 

dia  d'^lefiandria,con  feicento  T urcbi,et  Dragut  c5  mille  e cinquecento  Moriidie- 
® ’^nofialto  a vn  riuellino  di  S.Ermo,e  dopò  lungo  contrafio  j'e  ne  fecero  patron 
viuTiU  m ni  iìifiemc  con  la  muraglia, che  guarda  verfo  Harc^  Mufetto,ma  con  tanta  ter  mar 
Turdii  * carcima  non  refiaronoper  quefio  i Bafsà , di  far  riempir  le  fojjef 

deliberati  di  voler  a ogm  modo  prender  quella  farteTi^,che gli  hauerehbe  aperta 
poi  la  dirada  di  combàtter  San  Michele, & impatromrfi  della  città.  'Battutala  per 
tanto  quattro  giorni  cótinui,li  diedero  vn  feroce  afialto,  ma  ne  furono  da  Chrifiia- 
ni  rinforzati  did^ran  Mafiro  di  gente  frefea,  valorofamente  e con  grande  vcci^ 
pone  ributtati  ; con  tutto  ciò  non  cejfarono  di  battere,  e dar  ajjalti,  finche  bauendo 
gettate  già  tutte  le  muraglie  e difefe , erano  refiati  i Chriiìiani  qu.ifi  in  vua  piag^ 
ga  rafia, fem^a  hauer  altra  coperta  che  i lor  cuori  e va! ore, co  i quali  fiinche  hat$eua~ 
no  Ipirito  vietauano  t entrata  a T urchifin  vno  de  i quali  afiìalti  altra  la  gran  ritolti^ 
deTurcbirimafievccifioancoDragnt dall'arme deCbriftiani;mache potè- 
ft  il  li.  ua  la  virtù  de  i pochi  cantra  fi  gran  moltitudine  ? Diedero  i T urchi  la  vigilia  di  S, 

Stille” a!to  ^‘ouanni  piìaflalto  generale  da  mare  e da  terra  all  aforteti^a,  che  durò  eptafii  me~ 
a ii.Eimo.  70  U giorno,Hil  quale  non  potendo  più  quei  Chtifiiani  ch’eran  reHatt  vini perfid- 
dte'no*s.^Ér-  chetz^a  alzai-  le  braccia,fiu  la  fortezza  prefia,  h clji  mejfi  tuttiafildi  jpada , non 
bauendo  voluto  la  notte  innanzi  a richieda  del  (jran  MaSìro,  {che  vedendo  ch’il 
Iliaco  non  fi  poteua  più  tenere, ccrcaua  di  fialuar  la  vita  a quei  valorofit  fioldati)  ri^ 
Animofiti  tirai  fi  in  San  Michele  o nel'Borgo,anz}fiattoli  intendere, ch'efisivoleuano  col  luo- 
^ j.  co  lafiàre  anco  le  vite  inj'eruitio  di  Chrisìo,  e delia  fua  !{eligioue . Mentre  era  cofit 

eombattuto  S.Ermo,haucua  il  (firan  Mafiro  fatto  intendete  in  Sicilia  a 'Don  Gra^ 
zia  quanto  ri  filetto  alle  fiue  fofiero  grafie  le  forze  'f  urchefiche , e che  s'egli  non  era. 
fioccar  fa,  ft  perderebbe  al  fiteuro  quell’ Ifiola  con  la  vita  di  quanti  Cauallieiiladifen- 
■ deuano,la  qua  ’e  veitiita  che  foffie  in  poter  degli  infedeli, fiaiiadi  coritinuo  imofi>i~ 

no  ne  gli  occhi  alla  Sicilia,  & a tutte  le  riuiere  d’Itaiia\e  con  grande  iufloza  lo  »r- 
ltercaua,clre  con  prefiezzp  lo  jòccorrefifie.  Et  Don  grazia  hauendo  cofi  ordine  dot 
Be  fitto  signor  e , fece  chiamare  le  galee  di  Cenoa,e  quelle  di  Jq^apoli^r  andar  con 
graffia  armata  a dar  quefio  fioaoijo;  il  che  quando  fi  rifieppc  per  l'Itàlia,concorfie  in 
Sicilia  da  tutte  le  bande  grandi fisimo  numero  digentifhuomini  e valorofi fioldati, 
/hefienza  alcun  ftipendio,m.i  pcrfiolofieruitio  della  fede  di  Chriflo,' aniauanopec 
imbarcar  fi  fu  l'annata,  e ritroiiorfì  in  imprifia  cofi  fianca.  Il  Sommo  "Pontefice  Pio 
g^^to  anch'egli  ci  mandò'Pumpeo  Colonna  co  feicento  fioldati,&  diede  vnagrofi^ 
fa  Jomma  di  danari, & molta  munìtione  di poluere,  altre  cofie  aW .Ambaficiatoro 

della  Religione,  ch’era  in  ì{pma , da  mandare  con  quefìa armata  a Malta . ?l  Dur 
ta  di  T ùficana  etiandio  fpedi  molu  compagnie  di  fioldati  da  mandare  fiotto  laf  'cor^ 
tadiChiapinritclU  a dar  quefio  fioccot fio  ; e mentre  è cofi  tutta  l'Italia  in  arme, e 
rneìtono  iu  or dinrl  armate, per  andar  ben  f0  nife  ódofiòaT  UT  chi-,  ifijichen$ 
«hrie , «t  il  do  mono  uUe hi  imprefie , prefio  Sant'Ermo  con  fiamma preiìezz^fitt^^tonoue^ 
>»'«*>•  hqfimi  intuivo  a San  t^itbde,  ^ al  Borgo , e piaruatiuifiopra  da  fettmu 
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hotììbatteuar.o  iìtcejjantetnente  l'vi:i,eìì<dtiO  luoco;  nel  qual  tempo  gìunfero  a tfSf 
tialcu  d.’ic galee  della  Religione, & «/  dijpc  io  de  nemici  mijcro  in  terra  quaranta 
Caualleri , O'  intorno  a cinqueceutojoldati, con  che  riprejero  animo  quelli, ch'era- 
nogià  mt‘^0  shig(Dttiii,per  veder  fi  coQ  pothi,effcndone flati  vccifi  in  S.Ermo  nu:- 
gUo  di  mille  in  più  volte ìCÌ etiandio perche  Jèppcrola grafia  armata,che  fi  appo- 
reccbuiiainsiciliaperfuccorrerli.  Etqrafìncll’tnefio  tempo giimjc  ì\eUampc 
Turcbejco  il  ì{je  d\Algieri , che  condufse  ficco  intorna  a tre  mila  jaldatifil  qualcj  i.  ' 
hauendo  i fiuoifirefiebi  (irai:  imo  fi, come  quelli  che  non  baueuano  ancora  prouate  le 
for^e  de  ChriiUani,chiefie  a i Rafia  in  grafia  l’afiunto  di  dar  F afi.dto  a S.Michelet 
tr  effi  eh' erano  hormai  priui  di  quafit  tutti i lor  valorofit  ^ianizari  e Spai,  ‘pccifili 
da  i Chriniani  nelle  fattioni  fatte  fiotto  a S.Ermo , gli  lo  contefiero  più  che  volen- 
tieri , e di  più  li  diedero  anco  due  mila  T urdù  de  i loì  o con  le  quai genti  andò  egli 
per  mare  fu  certi  barconi  a dar  quefio  affalto  ; ma  il  (jran  MaStro , che  n'era  flato 
auertitu  da  vn  renegato,fiecc  voltar  molti pe^Z}  d'artegUaria  verfio  doue  i nemici 
yeniuano,e  li  tempeftò  con  tanti  tiri,  che  gettò  a fiondo  gran  parte  de  i barconi 
ejfiendo  Quegli  altri  arriuati  fiotto  la /òrfe^:^a,c<3K  befliaì  furia  li  diedero  tafialto, 
che  duro  cinque  bore  continue‘,e  firudmcntc pteualendo  la  virtù  de  Chriflianiju  il 
I^c  d',Algieri  aflretto  attirar  fi , con  la/iariii  vccifi  due  mila  dei fiuoi, ultra  i molti 
feriti . Et  di  quei  di  dentro  altra  la  morte  d’alcuni  cauallicri  e faldati , vi fu  anco 
vccifio  da  vna  balla  di  canone  'I>on  Federigo  figliuolo  del  Cenerai  ‘Von  (jia^iù-f 
^ufiafd  fidegnatomaggiormente  per  il  tanto  danno  de  fuoi , dopò  Fhauer  fpedita 
vna  fregata  a Solimano,con  domandarli  piùgente;e  con  batterìe  furiole,e  con  fu- 
ribondi af}alti,e  con  fpejfie  mine, e ponti,untò  tutto  quello  ch’ei puote,per  impatro- 
mrfii  hor  di  San  <JMichele,hora  del  Borgo , & in  tutti  i luochì,&  in  tutti  i tentati-  -jp 

ui  da  lui  fatti  ,fu  fiempre  da  i Chrifiiani  ributtato  con  gran  mortalità  dei fiuoi,(f 
ancorché  in  tutte  le  fattioni  [òffe  marauigliofia  la  gran  virtù  de  i ChriHianiJlupe- 
dafu  quelgiomo,che  i nemici  a vn'iflefia  bora  diedero  Faflàlto  & al  "Borgo,  & a 
San  Michcle,per  diuidcre  in  talguijà  i Chriiiiani,  F3  far  dati  queili  afialti  cotLa 
tanto  furore, & empito , che  conuennero  etiandio  i putti, e le  donne  combattere  co  i • 
fiafisi  infìcme  con  gli  altri  defic  nfiori  ; & mentre  il  conflitto  era  fianguinofo,& il  ru- 
mor eflrcpitograndiffimo,quei  delle  città  temendo  della  perdita  di  quefle  fiorteZp  chrioiSii? 
Ze , vfeirono  all'improuifio  fiopra  le  trinciere  nemiche , Cf  vi  tando  in  quei  Turchi, 
che  le  guardauario,n'vccifiero  e ferirono  molti,  &gli  altri pcHi  infugagridauano 
chiedendo  foccorfo  ; la  onde  abbandonati  gli  af solfi  corfero  i Turchi  a foccorrerc  i 
fuoi,&  i Alaltefi  fi  ritirarono  a faluamcnto  nella  città . Morirono  in  quefli  due  af- 
falli  da  mille  e cinquecento  T urchi , & intorno  a cento  Chrifliani,& alnetanfi ne 
reflaronqferifiìc  corfero  quel  giorno  gran  pericolo  quelle  fortezze  di  perderfl,  con 
la  perdita  dille  qi  ali  fi  faria  finita  la  guerra  con  la  compita  vittoria  de  Turchi, 

Diedero  dopò  qfli  iBafisà  molti  altri  afialti, ma  fiempre  indamo,in  vn  de' quali  ef- 
fendo  già  entrati  in  grofso  numero  nel  Rorgo,furono  a viua  forza  dal  Gran  Maflro 
in  perfona  rifofpinti  finora , & con  gran  pcrdita-,& il  giorno  chevoleuano  fiat  W- 
timo  sforzo , & o prender  le  fortezze . o lafsarui  tutti  la  vita,hebbero  nuoua,ifL» 
queWhora  apunto  che pofli  i fuoi  in  battagliagli  inanimauanoaportarfi  bene  con 
Tarte  Quinta.  7^  5 prò-  ^ 
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promefse  di  gran  donatiui,chc  li  venuta  adofso  vn  buon  cfsercito  di  faldati  benif- 
ftmo  armati . Et  era  vero , pei  cieche  Don  ^ra:^ia  Jòlecitato  dagli  iterati  meffi  del 
^ran  MaHro  (che  mancandoli  ogn  bora  più  la  gente  ,ela  munhione , temeua  del 
fine  di  questa  imprefa,fe  non  era  Jòccorfo)  era  venuto  con  l'armata  Chrifliana  dal- 
l’altra pai  te  deir I fola, & in  vn  luoco  chiamato  il  (jos^o,baHeua pofio  in  tema  du- 
TmIÌu^^  della  l{eligione,cinq;ie  mila  Spagnuoli,C^  intorno  a tre  mila  e cin- 

quecento Italiani, delle  genti  del  Vapa,del  Duca  di  T ofcana,c  di  nobtlifsimi  ven- 
tai ieri, che  per  brama  di  gloria  eran  venuti  a feruire  in  coft  fanta  militia,egli  ha- 
u^'^Corn'na  ^feanio  della  forgnia , finche  arriuauano  otte  era  il  Gran  Ada- 

tornato  in  iiciliaad  imbarcargli  altri  jòldati, per  andar  jìoi  Jòpra 
^ l'annata  T iirchcfi  a,the  ancorché  fofsc  di  più  numero  di  vafelli,  era  pero  malifsi- 

mofoi  aita  di  pane  da  guerra . Tofefiibito  K/ifeanio  quefle  genti  in  battaglia,U 
aicuoJli  a! la  l 'olia  de  i nemhifi  quali  alla  nuoua  dell’arriuo  di.cofi grafito  fioccorfiof 
ficrano  tutti  sbigottiti;  (£  iBafisà  fi’intili  contra  dicci  mila  de  ifiuoi,  per  tentar  la 
fortuna  invna  battaglia  campale,  con  ordine  però  che  non  potendo  refifiere  ai 
C brilli ani, fi  ritirafisero  alla  volta  delle  galee, lafisatoil  penfierodi  dar  rafisalto,at- 
tt fiero  intanto  afiar  rimbarcar  fu  i lor  vafielli  l’ar  tegliaria  con  ogni  prelìeopga  pof- 
fìbilejl  che  quando  vidde  il  Gran  Maiho,eh’eragià  dtato  auifiato  della  giunta  de 
i noslri,jpinfie parte  de  ijiioi  cantra  nemici confiufi,& prefie  le  lor  trinciere,n‘vcci- 
fic  molti,e  li  toìfic  alcuni  peggi  d’a-  tegliaria,  i ■n'altra  parte  ne  madòa  ripigliar 

la  foite^ga  di  Sant' Ermo, già  abbandonata  da  T ur  chi,<ir  apiantarui fu  i lor  occhi 
la  vittoriofa  infiegna  della  Santa  Croce;  Intantocfisendofi  affrontati idue  efiscrci- 
Tmxhi  tot-  ti  da  terra  , fi.o  oiio  i Tur  chi  vr  tati  con  tal  empito  da  i Cbriìliani , che  in  vn  fiubi- 
**•  to  furono  rottiernifisi  in  fuga , e datali  la  caccia  fimo  prefiso  alla  lor  armata^ 

con  vccijhne  di  mille  e cinquecento  di  loro , e con  la  perdita  fola  di  quattro  Chrì- 
iliani . Et  i 'Bafisà  hauendo  rimbarcati  il  l eslo  de'  fitto  i,fic  nc  ritornarono  con  ver- 
gogna verfio  Leuantc,fegiiitati  per  i mpeggo  dall'armata  di  Don  Crai^ia , ma  non 
TiircKi  fcac-  fili  giunti  pel'  il  Vantaggio  chcnel  fuggire  haueuano  prefio,  Bjucolfie  il  (jran  Ma- 
oiu  da  Mal  grande  amore  quei  Signori , che  gli  erano  venuti  in  Jàccorfio , con  efisi 

refe  gratic  a Dio,C^a  i Santi  Vrotcttoi  i di  quella  Religione  dsldiuir.o  aiuto  rice- 
tiuto  in  eofi  lungo  afiscdÌQ,the  fin  di  quattro  me  fi,  & in  tanti  ficroci  afisalti  datili  da 
i nemici , confiefisundo  che  miracclojarnentc  gli  erano  fiate  date  for  a^  da  Dìo  di 
Cran  Ma-  poter  rejtfietc  cofit  pochi  a tanta  gran  furia  de  riemicì . Et  indi  aiutato  dal  Tapa  e 
« iufta"'**  dal  l{c  di  Spagna,d.':  quel  di  Vctug.dlo,&  da  allt  (‘Principi  Chrisliani,fi  diede  a 
rifai  I in‘,e  rifiortiflcar  meglio  te  tre  fior  te^c , tenendo  per  fermo, cidi  T urchi  alla 
fiegucnteVrirnat'xra  tùiuarebbvttodimiouopiù  potenti  a combatterle.  T^npo- 


non  gli  haueua  mandato  il  JoUto  prefieutc,ehe  li  maridaua  ilpadre,trauag!iaua  an- 
co  fieramente  con  ì'.v.oni  il  'Prauìpe  di  T ranfiìuatiia  fino  fiuddito,e  firatanto  o vera 
pairarc  ili  0 fifa  che  ffisc  vna  mputationc  data  a Sciotti , ch'cfisi  haueuano  fiuuoriti  i Chri- 
vogaiaa.  malta,  efisetido  auch'efisi  Chrifiiani , ordinò  a Piali  che  tol- 
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foli  la  libertà  velia  quale  efsi  i iueuar.0  fotta  l'orubra  dell' in’pcrio  Turchefeo,  eco-  I J f 

me  fiuti  fctidatai  tu  ponete  al^oturvo  dcWljola  l{ettori  Tinchi,  come  egli  poi  fece  *' 

€011  flratagema  fenica  ifodrar  fivJa . la  l{cgim  Maria  di  Scotia  fi  era  , dopò 
morte  del  l{e  Franufeo  11.  di  Francia  fuo  marito , ritornata  nel  jiio  l{egno,  & col 
braccio  de  i Fraiicefi  acquietati  alcuni  rumoridei  fuci  "Baroni  ,n'bauc  uà  pnjo  il  ^*8» 

paaHco  poj]efs!),C^  per  meglio  coìifcrmarfelo^tolfe per  marito  vno  de  i feci piinci- 
fati  'Baroniiwane  feguì  eontrario  ef  etto,  perche  gli  altri  inuidiando  la  felicità  di 
quello,  ifjuidofaHoriti  dulia  Regina  d’ Inghilterra , per  cjD'ere  aiich’e/Jì  tutti  herc~ 
ticifjolleuarono  poi  rumori  tali,  che  cagionarono  la  total  mina  della  lor  Regii  a 
€ome  al  fico  luoco  ft  dirà . Si Jolleuò  qutsio  anno  in  Corfìca  centra  ^ciioucft  Sampie- 
ro  Corfo , c‘haua>a  lungo  tempo  militato  in  Francia , e t i haucua  acip-  iftatg 
nome  di  valorofo  (apitaiio , cantra  il  quale  hauendo  i ^enouefi  man- 
dato vn  lor  cjsercito , fu  quaft  tutto  poflo  da  lui  a fi  Idi  fpa 
con  la  qual  vittoria  fi  fece  egli  patrone  di  gran  parte  dcl- 
tJjola.  Iiitornoalfinedi qitefioanno ,TioI ! 1 I. 

Sommo  Tontefice  cfcì  di  vita  il  fcflo  anno  del 
fuo  Tonte  fìcato.Fiorirono  a qiiefii  tem- 
fi  nelle  fiacre  lettere  Stanislao 
Ofito , ^iouaniii  ^raperò, 

(orrado  Bruno,  Tie- 
tro(/inifio,(J 

Sh- 

rio  diligentiffimo  Croni- 

ftlLj  . 


11  fine  del  Quarto  Libro . 
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DI  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 

LIBRO  Q^V  I N T O. 


\IÌ{^CITI^J{_EMO  tfueRo  lihro,ft 
l'anno  M DLXVJ. conia  creatione  del  Som- 
mo Tontefice  Vio  Oninto,  che  di  Frate  di  S.D»- 
menico  era  gid  flato  fatto  Cardinale  per  la  fnt 
gran  dottrina , & per  la  integrità  della  fua  vi- 
ta . fi  quale  nel  principio  da  fuo  ‘TonteflcatOt 
fece  Icuare  molti  abufi  dalla  corte , e dal  Clero 
tuttOjperJèguitò  i triRi,inalj^òi  buoni,  e fi  mo- 
Rrò  molto  grato  con  quelli  che  mentre  era  Car- 
dinale rhaucuano  fidelmentefermto,e  ch'egli 
haueiia  con  lalungaprattica  fcopertocfler do- 
tati di  bell’animo,  di  buona  vita,  di  nobile  ingegno,  e di  rara  prudente , vno  dei 
eieronimo  quali  fu  il  fuoSecretoriofjkronimo  I{ufiicucci  gentil’huomo  Fanefe  di  nobile  Cf 
da  FanoCar  f amiglia, \che  l'haueua  feruito  molti  anni  per  Secretarlo  con  fommafede  & 

ajfctto,qualc  dopò  fatto  Tontefice  confermò  per fuo  fupremo  Secretario',  e poco  do- 
pò con  grande  applaujò  di  tutto  il  (Jonàfloro  creò  Cardinale , li  diede  il  Fefcouato 
di  Sinigaglia,  e molte  altre  grafie  entrate , & per  (Jìfotu  proprio  li  diede  la  fopra 
intenden'ga  con  fatuità  csr  authot  ita  ampiiffima,cofl  fopra  famminifiratione  dello 
Stato  fcclefiallico , come  etiandio  fopra  tutti  i negotij  di  tutti  gli  Stati  della  Chri- 
Sìianit.ì . / qual  maneggio  fi  portò  egli  fempre  con  tal  diflrego^a , che  cfli 

Sommo  Tontefice, e gli  alni  tutti  ne  reflui  onofommamente  fodisfatti . La  ondCa 
il  Tapa  per  moflrare  che  efiogli  era  nel  maggior  colmo  di  gratta,  ch'afceder  fi  po- 
tefle,diede  hoiiorati  titoli  e gradi  a molti  di  cafa  fua,  con  la  quale  fece  anco  paren- 
tado,al  franilo  FranccfcoJ^fiicuw  diede  iiycfctmto  di  Fano fua  patria.hlel 
' ' ' ■ ''  , gii»- 
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prinàpto  di  tfuefio  anno  ejjendo  morto  il  Gran  (J^faflro  della  Religione  di  tjtld- 
> taju  eletto  in  fuo  luocofm  Tietro  di  Monte  Feancefe,ehe  aiutato  da  molti  Trend- 

I pi  Chrifliani  di  grafie  jornme  di  danari, riedificò  UMaltapiù  vicina  al  mare  (3  al-  «ro  di  mJ- 

I le  fone:^,e  h fortificò  di  modo,  che  da  tutti  è Slimata  inejpitgnabile . Era  nuo-  ” 

! tta  certa  che  Solimano  continuaua  ne  gli  apparechi  della  guerra  da  lui  dijjegnata  fi«u  du 
in  Fugar  ia , Cfi  però  flmperatore  rJMafiimiliano  hauendo  queflo  fnuerno  fatta  in  m °n  °o?’ *" 
K^ugufia  vna  'Dieta  generale  di  tutti  i Trencipi  e città  Franche  d'^Alemagna,  <>  Aa. 

$ da  loro  ottemrtogli  aiuti,che  giudicaua  baSìarli  cantra  il  grande  sformo  del  T itr-  ^ProùiConi 
€0,e  fece  fortificare  (jiauarino,oue  haueua  ordinato , che  fifacefie  la  màffa  deWef- 
fercito;  hauendo  ben  munito  zighet  e tjiula,oue  minacciaua  Solimano  d’onda-  t a il  Turco. 

re,  raccommandò  Zighet  aXlifolò  Scrino  Fngaro,CapitanoaccortiJfimo  e valore-  jurgu"? 
fi,  con  vn  pre fidio  di  mille  e ducente  Vngari  ; indi  attefe  a foUedtare,  che  fe  li  du  di  zi- 

mandaffero  gli  aiuti  promejji  con  ogni  prefie7^,percioche  non  più  prefio  entrò  la 
Trimauera,ch’il  Tranfiluano  intefa  la  mafia  del  T ureo,  pofie  infieme  le fue genti, 

€ quelle  de  i Turchi  a lui  vicini, fi  fece  cofi  forte  di  genti,  che  lo  Suendi  auisò  IJm- 
peratore  che  s'e^li  non  era  prefio  a mandarli grojfo  aiuto,correuagran  pericolo  che 
quel  Trencipe  simpatronifee  di  quelle  frontiere  ; ne  pafsò  molto  che  vna  notte^ 
con  vu’improuifoajfaltaprefero  iTurchi  Minatfcheni&ejfendo  andati  per  fare  il 
fimile  a Zighet, il  Serino,che  n'era  fiato  auifato,  gli  vfcì  incontra,e  venuto  con  effi 
alle  mani, dopò  lungo  contrailo  li  ruppe  e pofe  in  fuga , hauendone  vccifi  la  mag- 
gior parte  ; ma  non  refiaronoper  qtiefie  effi  di  continuare  le  correrie  fu  quello  dd- 
ÌImperio,e  tentare  cC occupare  hor  quefia  hor  quella  fortet^ga . Haueua  in  quefii 
giornivn  figliuolo  del  l{edi  Terfia  tentato  di  ricuperare  d padre  la  gran  città  di 
Babilonia  con  vn  trattato ,ferucndofi  dell’occafione  dcWejJereilTurco occupato  A 

nelle guerrede  Chrifiiani;  mahauendonegià prcfavna porta, fufcopertoiltrat- 
tato  a T urchi,li  quali prefe  l'armi  con  l’aiuto  de  i terrieri  ne  fcacciarono  i Terfiard 
con  lorgran  mortalità , S ilgiouene  fe  ne  tornò  col  reSlo  delle fue  genti  nell\cgno 
del  padre  ; Cf  Solimano  liberato  dal  penfio  o che  gli  haueua  cagipnatà  la  mojja  di 
quefìoTrencipe  in  c^fia , attefe  con  maggior  diligcntia  aHimpefa destinatila 
dell'Fngaria,èfi  hauendo  inuiato  innanzi  Vortau  "Bafsà  con  cinquanta  mila fidda- 
tt , lo  fegutto  ejjo  poco  dopo  con  altri  fettanta  mila , e congiunto] t foco  per  Strada  il  d iroin.  cr 
Bclerbci  della  Tfatolia  con  gli  altri  molti  che  feco  conduceua , tiraua  alia  veìtadi  * V"- 

Buda,poco  difiante  dalla  quale  lo  andò  il  T ranfìluano  ad  incontrare,  C?  a fatUri-  * 
tterenza  con groffie  bande  d’huomini  da gnet  ra.Et  fra  tanto  eh' egli  faquèfio  viag- 
gio,ejfendo  giunti  a Giauarino  molti  Sigimi  T odefehi  con  le  lorgenti,&  efiendo-  pcTiira^ciS 
hì  venuti  d'ftaliagli  aiuti  mandati  all'Imperatore  dal  Duca  di  Sauoia,&  dal  Du-  luiino. 
ca  di  T ofeana,  con  molti  nobili  Cauallieri  egeptil’huominifondifttiui  dal  Duca  di 
Verrara,oltra  i molti  venturieri  di  tutte  te  nationi  Chrifiiahe,  che  per  trouatfi  itL» 
cofi  famofa  guerra  contragli  infideli  di  giorno  in  giorno  vigiungeuano,  il  Conte  di 
Salma  (jouernatote  di  (jianarino,vfcì  con  parte  d’effi  cantra  nemici,  per  far  qual- 
che acquino  prima  che  Solimano  giungeffie,  Cf  per  fiiarlo  dalTimprefa  di  Zighet,  vcfprino  c 
afialtato  Fejprino  lo  tolfe  a Turchi  con  la  morte  di  tutti  i difenfiri , tir  il  Jtmik 


{tee poco  appreffit  di  TattUf  Cfi  d’altri  cafielli  tirmuimi , ffirefeena  ogni  giorno 
^ "■  pì^ 
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> 5 66  più  l’cfferclto  fmpcriak , cn  ftendo  eti.vidio  femprc  più  il  numero  de  Venturieri 
n diede  flmperator  per  capo  Adriano  taglione,  che  fu  IcpoHe  l'era  ve~ 

de  i vemu-  nulo  a trouare  con  qiiattro  valorofi  Capitani . Et  giunti  che  furono  poi  da  tutte  le 
partigli  aiuti  che  Jt  afpettauano,& atriuando  l’c/iercito  Imperiaìc  a jettanta  mi- 
la  tra  caualli  e fanti , andojfenc  con  tutto  il  campo  a ^iaiiarino  con  animo  di  met- 
ter Cavedio  a Strigonia.  Ma  vjjendo  fr atanto  giunto  Solimano  in  Vìigaria,e  lafsa- 
to  due  Baftà  con  graffo  esercito  alle  frontiere  dell'esercito  Chrifliano  vicino  a Bu- 
da , andò  egli  con  meglio  di  cento  cinfjuanta  mila  combattenti  a por  l'ajjedio  a zi- 
Soiimitio  ghet  & a Giula  luochi  forti^  della  Croatia,a  i dieci  d'.AgoJio,C^  piantatela  l'arte- 
ch^t  "dui  ghnrie  cominciò  co  tal  furore  a batterle, & particolarmente  Zigbet,oua^fi  trouaua 
u.  egli  in  perf»na,per  fare  animo  a i fnoi,  che  in  poco  tempo  fece  gran  mina  nella  mu 

ragliai  & efendo  auueniito  il  fimilc  a Cjiuhi,  & non  perciò  sbigottitifi  i difenfo- 
vaiorc  del  ri, mentre  i Turchi  s'apparecchiano  per  dar  l’afalto  alla  batteria,  gli  vjcirono  efji 
Scrino.  f f j/f  empito  fopra,che  n'r  ccifero  molti, c fecero  rinculargli  altri  di  forte, c'heb- 
bero  commodità  d’inchiodarli  molte  delle  loroartegliarie . Bjnj'rej'caronogli  altri 
giorni  i T urchi  la  batteria  aZighet,  ape)  taft  conueniente  Hrada,andarono  con 

. grande  empito  airajfalto,c  difendendoft  valorofamentc  il  Scrino  co  i fuoi,lo  conti- 
d^Turchra  uuarono  oéinatamente  per  lo  (patio  di  ventiquattro  bore  continue  ,Jòttoentr  ando 
iighet.  tempo  in  tempo  gente  frefea  alla  battaglia  per  fiancare  i ChriUiani,  e ributtar- 

li dalle  difefe;ma  cjji  col  vantaggio  del  luoco  ne  fecero  tale  vcciftone,  che  coniien- 
neropur  finalmente  ritirarfi;  & nella  ritiratagli  i Jet  di  nuouo  il  Scrino  fopra,<à" 
fattone  ancor  maggior  macello,  ritornò  a faluamcnto  nella  fortcggga;otto  altri  fu- 
riofì  afjalti  fur  dati  da  T urchi  a Zighet , gir  fempre  ne  furono  con  lor  gran  perdita 
fcacciatifCon  fdegnograndijìimo  di  Solimano,  cb’arrabbiaua  in  veder, che  coft  po- 
chi Chrifiianifpercioche  per  i continui  ajj’alti,  e fattioni  n'erano  re  fiati  viui  di  lo- 
ro poco  più  di  cinquecento)  ftafiero  cofi  gagliarda  refifienga  al  fuo  innumerabile 
effercito  ; Cfi  quello  fuo  rabbioj'o  fdegno  gli  alterò  talmente  vn’infermità  di flufio. 
Morte  di  So  quefto  affedio  venutoli, che  lo  cauò  del  mòdo  a cinque  di  Settembre;  ma  fu  que- 
limano.  morte  tenuta  fccrita  di  modo  da  Mchemet  Bafià , c’haitcua  dopò  il  Signor 

il  primo  luoco  nel  campo , che  ne  aMo  gli  ifiefii  T urchi  la  feppero  ; percioche  te- 
M^eìnet  tttcndo  egli(comc  era  per  aiiuenìr^chc  la  tmouà  della  morte  del  Gran  Signore  ha- 
Biiii.  ucria  cagionata  lamina  di  tutto  quello  effercito , fittolo  imbalfemare  lopofenet 
padiglione  fui  fuo  irono  fiegale , c facendoli  fiare  intorno  la  fuajolita  Corte  faccu.a 
alle  volte  algare  l’ale  del  padiglione, & lo  lafiaiia  vedere  di  lontano  al  fuo  ejferci- 
to,  che  fempre  credette  cbefofk  viiio;Cfi  dato  atiifo  del  tutto  a Cqflantinopoli,  ven 
ne  fuori  del  padiglione , ne  potendo  contener  le  lacrime  caufite  dal  dolore  della  . 
morte  del  fuo  Signore , di  [se  all’ejfircito  ch’egli  lacrimaua  per  la  oudel  fentenega 
data  dal  fjran  Signore  cantra  tutti  loro,fe  con  continuati  ajfalti  non  prendeuano 
quella  firtc^'t^a;pcrciocbe  egli  haueua  dijfegnato  difojdi  tutti  morire,  poiché  non 
erano  ballanti  in  coft  graffo  numero  di  laure  quel  luoco  a i Cbrifiiani , ch’erario  fi 
. pochi,c  che  però  fi  apparecchiafiero,o  di  morire,ouero  il  giorno  fegucntc  efpugnar 

quella  forte-ggea  ; venuta  la  mattina  andarono  come  difperati  a dar  l'affalto , e 

più  volte  rmforo;adolo, furono  dal  Serino  fempre  ributtati  dalla  mitragliai  (fi  ha- 

uendolo 
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Pendolo  il  giorno  fcgucte  rinfor'j^ato  di  nuouo,  metre  la  battaglia  era  nelfuo  mag-  l < 
giurfiiroie , uuorje  che  l’arteglìaiìa  nemica  impicciò  fuoco  ncUaforte‘t^'^,ne  po- 
tendo I Chrijìiani  fmort^rlo,  per  ejfere  occupati  nel  combatter  co  i nemici,in  poco 
tempo  venne  tale , che  tutta  Infortc-:^  n’ardeua , la  onde  il  Serino  perduta  ogni 
J'perani^t  di  poto  la  più  difendere , efiortò  ifiioi  Fngari , che  non  Toleffero  morire 
vilmetc  in  quelfuoco,nè  meno  dar  fi  per  fchiaui  a quelli  cb’enano  stati  da  loro  coft 
maltrattati,ma  che Jigiicndo  lui  lor  Qtpitano  andafsero  a morire  da  buoni Jòldati, 

Ci‘  rendere  aT nubi  lalor  vittoria  Janguinofae  funejla;  Cf  ciò  detto  fi  ilrinfero 
tutti  in  vn  drapello , & vfeiti  detia  forteT^a , fi  fcagliarono  adofso  a nemici , da  i 
quali  (dojjò  baiterne  vccift  molti ) ejj'endo  d'ogni  intorno]  circondati , Csf  efsendo 
cCvna  ferita  nel  petto, e d'ima  archibugiata  nella  teHa  flato  vccifo  il  Serino , furo- 
no rutti  c sbaragliati , qua  fi  tutti  tagliati  a pog^y,  e quei  pochi,  che  per  non  po- 

ter più  combattere,vennero  vini  in  poter  del  nemico , poco  dopò  furono  da  Mehe- 
met  fatti  r ecidere, dicendo  che  cofi  haueiia  ordinato  Solimano , (S  coft  vccifi  tutti  i ^ 

difenfori  reflò  zighet  in  poter  de  i T tirchi. T^on  fi  muffe  l'Jmperatore  mai  per  /oc-  -fut* 

correrlo,percbe  trouandofihauere  a fronte  vn  grofjoefsercitodi  Turchi,Cf  troua-  ‘*“* 
doft  di  gran  lunga  inferiore  a nemici  di  gente,  non  voljé  muoiierft  a dar  quejìofoc- 
corfo,per  non  ejsere  tolto  in  melico  dalla  gran  moltitudine  de  T urchi , aflrctto  a L’imp.  ptr- 

for^^a  di  vcniic  al  fitto  d’arme, nel  qtiaìre/lando  pcrditore,non  era  dubbio , che  fi 
perderebbe  non  folo  il  refio  dcll’Fngaria , ma  gran  parte  etiandio  dell’yAuflria^. 
tJMcntre  duraua  ancora  l'afiedio  di  Zighet  ,iT  artari  ch’erano  flati  afjignati  dal 
T uì  coalT raufiluano , acciochc  anco  da  quella  banda  trauagliaffe  i nemici , fecero  no  gran  dai 
diuerfe  correrie  pi  quello  dell’Imperio  con  grandiffimo  danno  di  quei  popoli  ,vcci- 
dendo  , abbrufeiando , e facendo  fchiaui  ;C$iT  tirchi  etiandio  ch’erano  con  l’altro  ' 
campo  tra  TSuda,(S  ^Iba  largale  fcorrciiano  tal  volta  fino  a fjiaiiarino,e  benché^ 


nefofsero  tagliati  a pcT^t^i  molti  di  loro  da  gli  Imperiali  ,chegli  vfciuano  foprot 
voti  reftauano  di  feot  rcre  & far  per  tutto  ogni  forte  di  danno . Trefo  nel  modo  che 
fi  è detto  zighet , lo  fece  d febernetto  ben  fortificare, c vi pofe  alla  guardia  v/u 
giojso  prtfidio  de  fiioi;  mentre  dopò  fi  attende  all’efpiignatione  di  Ciiila,  entra-  ■ 

mio  quattro  mila  caualli  T urehefehi  ncll’c^uflria , ch'incontrati  daWx^rciduca  \ 
(farlo  vicino  al  fiume  SLuia,  furono  da  lui  talmente  fracaffati.e  rotti , che  pochi 
per  efser  bene  a cauallo  fi  faluarono  con  la  fuga  nel  lor  campo . fi  prefidio  di  Cin- 
ta vedendo  ogni  giorno  più  accrefccrfì  il  campo , che  lo  combatteua , ne  fperando 
efft  joccorfo  da  banda  alcuna,  acciochc  non  auenifse  a loro,  come  haueiiano  rifa-  < 
pitto  efiere  aueniiuto  a quelli  di  Zighet , vennero  a parlamento  con  Tortali  'Bajsà,  ‘ 
e fi  conuennero  di'darli  la  città,con  pota  fine  ejfi  tutti  partire  faina  la  vita,  tarmi, 
e le  b.igaglic  ; ilche  li  fu  male  offemato,perche  non  più  prejlo  furono  ejfi  fuori  del-  I 
la  città  , cbeajjaltaiida  Turchi  furono  tutti  meffi  afil  di  (pada  ,Jaluandofenc  filo , 
alcuni  pochi, che  Tafeof ero  in  vn  bofcovicino . Etdifsegnandodopò  quejio  dte- 
hemet  dipartirfi  con  l’ejj'ercito  d'fugaria , e ricondurlo  verfi  (fojlantinopoli,  por- 
mi fi  prima  che  fi  facefi'ero  diurrfe  correrie  fu  quel  del  ncmico,come  Jògliono  fare  i 
Turchi  nel  leiiarc  il  campo,  cofi  per  minare  il  paefe  nemico,  come  per  far  fi  dei^ 
fchiaui  i y indi  miti  tutti  tre  gli  cfscrciti  inficine,  lafsando  morti  in  quella  im-  $ 
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t^66  prefa  meglio  di  cento  mila  de  i fuoi,  & laffando  anco  Cjiula  ben  fortificatale  fornf- 
iiita  di  buon  prefidioji  fece  marchiare  alla  t <olta  di  'Belgrado,  conducendo  il  corpi 
Sciim  fiicct-  Solimano(da  tutti  riputati  vino)  in  vn  cocchio  copcrto,come  era  egli  fo- 

ia Solimi  lito  andare  quando  era  rifentito  . Haucua  fratanto  Selim  figliuotodi  SoUmano 
no  «'y pygj-g  ìjjCoS tantinopoli  il  pojfefjo  dell' Imperio  T urchefco,dopò  l'hauer  publicata^ 
la  morte  del  padre, dir  indi  pojloft  ben  accompagnato  in  camino,  fi  condujfe  congra 
preììcT^a  a Belgrado , e giunto  quiui  l'effercito,  andò  egli  con  habito  lugubre  nel 
campo , e fatto  aprire  il  cocchio,  pianfc  fopra  ilcorpo  del  morto  padre , e tutto  a vn 
tempo  furono  riuerfate  con  la  punta  in  giù  tlitte  l'infegne  eh’ erano  nell'esercito , e 
publicatafi  la  morte  di  Solimano,  fi  flette  con  gran  filentio  per  lo  ^atio  di  vn  quar- 
to d'horaiqual pafiato,fece  Selim  chiudere  di  nuouo  ilxocchio , e mandoUo  con  ho- 
norata  compagnia  hi  Coflantinopoli,Ci  veflitofi  fubito  Imperialmente  furono  in- 
aìboiatele  fue  injégne , effo  gridato  e giurato  dall  effercito  tutto  Gran  Signore, 

licentio  i "Bafsà  Ci  altri gouernatori algoucrno  delle  Trouincie  alar  commeffe , d 
tu  li  iiio  tV-  tornolfcne  con  gli  altri , e con  la  fua  corte  a Coflantinopoli . Et  l’imperator  Mafft- 
miliano  dopò  partiti  i T urdù  licentiò  anch’egli  il  fuo  eJfercito,Jdluando  foto  quelli 
che  li  bifognauano  ne  i preftdij  di  quelle  frontiere , ei;‘ alcune  compagnie  che  man- 
dò allo  Suendi,contrailqualc  era  rollato  in  faiiore  del  T^rencipdj'ranfiluanoTor- 
tau  Baftà  con  quqfi  tutti  i Tartari, e molti  Turchi, per  fiiernare  anch’effi  fu  quelle 
frontiere . Era  occorfo  nel  leuarfi  fefiercito  Turchefco,che  pera  a tafo  impicciato 
fuoco  in  Giauarim,ch'<ùutato  da  vn  vento gaglio)  do , fabbrufeiò  tutto  dalla  Chic- 
faei’  il  palatilo  hi  fuori  ,ch’erano  fabricati  di  pietra;  perche  i faldati  del  campo 
corfipcrfmorgarlo,atteferoajaccheggiai  lo  con  gran  jpiacere  dell' fmperatore, per 
effer  quel  luoco  di  grande  importaws^a  alle  frontiere  del  nemico  ; onde  tornato  ejjo 
a yienna , ordinò  al  (onte  di  Salma,lafsatoiti  da  lui  inj  prefidio , che  con  ogni  pre- 
nò^’af^'yflf^^'Cf^^^fttcfrerifare  ,emcgliofortifteare . E fra  tanto  conpdatofi  ilTranfilua- 
rotp  a i Tir  HO  nelgrofso  numero  dei  Tartari , e dei  Turchi  ch*erano  feto,  fi  mofse  per  ricupe- 
rare  T occai,&  mentre  egli  è intento  a quefra  imprcfa,fe gli  amutinarono  i T arta- 
rì,(d  tirati  con  cffi  molti  Turchi  ,fi  miferoadarc  ilguafro  alla  Tranftluania , & a 
far  fchiaiii  ogni  forte  di  gente  ; la  onde  /degnato  quefro  Trencipe  fi  leuò  dall’afie- 
’ dio  di  Toccai, & afsaltati  all’improuifa  qucfli  amutinati,li  ruppe  CS  n'vccifegran 

parte,ricuperando  molti Chrif  iani dalle lor maniima efp  riunitip  infieme s'appa- 
rccchiauano  di  far  danni  rrungiori , quando  il  T ranplitano  li  fu  fopra  di  nuouo,  & 
ne  vccife  intorno  a venti  mila',  egli  altri  ch’auan'garono  a quella  rotta  nel  ritirarp 
verfo  le  lor  contrade, facendo  inpniti  danni  nella  Vodolia  e nella  loffia,  furono  dal 
^Palatino  de  l\u£i  è da  quei  popoli  mandati  tutti  api  di  jpada,  di  modo  che  ne  tor- 
narono pochiffimiinTartaria;  non  fi  cefsandonel  tempo  ifrefso , e dalla  banda  di 
Zighet,e  da  quella  d',Alba  Piegale  di  farp  diuerfe  fattioni  di  non  molta  importan- 
te, e (Toccuparp  i luochi  men  prepdiati , e fortificati  ; attendendo  quell'jnuemo 
tfmperatore  a far  quelle  prouifioni,  che  giudicaua  ejserli  necefrariea  tempo  nuo- 
uo  per  guerreggiare  cantra  il  nemico . (^fentre  cop  è trauagliata  dalle  guerre^ 
T urchejche  f Angaria , Viali Bajsà  hauendo  nella  H^rimaueradi  quell'anno  tolta 
la  libertà  a i Sciotti, e ridotta  queli’Ifola  fotta  il  dominio  cgoucinoTurchefco,paf- 
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^ em  tamatA  in  Tuglia , e tnefse  le  genti  in  terra  diede  il  gtu^o  al  paefe , e tor-  ij66 
nojfetieeon  molti  fehiaui  a (oflatitinopoli . Et  nella  Fiandra,a! gouerno  della  qua- 
le era  Madama  Margarita  d’Mii  firia  f n ella  del  l{e  Filippo, e Ducheffa  di  'Tarma,  Yamuitì  fi 
fi  (ominciarono  a Iettare  alcuni  tumnlti , thè  poi  fono  crejciuti  di  forte,che  con  fan-  Fìinar»  c»- 
to  jfargimento  di  {angue  t chevi  fi  è fatto  in  trentanoue  anni  fino  a quelli  giorni, 
mai  non  fi  fono  potuti  totalmente  acquietare . Hanno  le  dicifette  ‘Trouincic  della 
Fiandra  alcuni  Triuilegi , li  quali  ogni  irolta  che  li  fianq  o in  tutto , o in  parte  rotti 
dal  lor  Signore  pojfono  ejsi  per  conuentione  fatta  tra  loro , leuarfi  dalla  {ita  ohe- 
dienritifenga  incorrere  neh’ infamia  di  rebillione,  e far  quella  proni  filone  alle  cofe 
loro  w’ai  effi  meglio  parerai  :2r  tra  gli  alti  i lor  primlegi  vi  era  queflo,cbe  lo  fiato 
della  religione  non  fi  potefie  alterare.  La  onde  volendo  qtiefl’anno  ilT^Filippo 
di  Spagna  lor  Signore, metter  e in  quei  paefi  l'inquifitione  all't  fan'ga  di  Spagna, fi 
tommoffere grandemente  tutti  quei  popoli , e ridottili  infìeme  i lor  principali  'Ba- 
roni,vedendo  che  quefl’era  vn  principiare  a rompe)  li  i lor  priitilegi  ,/upplicarono  ,*  ^ 

Madama  la  I{egente,  che  non  procede/ìe  più  altra  in  quefìo  fatto,an'gi  la  richiefe-  rUiiJ»»». 
ro  che  per  la  quiete  di  quei  popoli  li  concede fie  la  libertà  delle  lor  còfeientie , offe- 
tendofi  di  pagare  al  I{e  per  qtiefla grafia  tre  millioni  d'oro;  C^faceuano  cjf  quefla 
domanda , perche  già  vi  erano  fiate  famnate  fra  lor  o diuerfe  herefie . Li  rijpoft 
humanatnente  la  degente , e dicendoli  non  hauertale  authorità  di  conceder  que- 
iìe  tofe,li  promife  di  fcriuerne  al  l{e,e  procurare  di  contentarli,fe  non  in  tutto  ins 
•ran  parte,con  quefìo  che  fino  che  cenifie  la  rifpofla,doaeffero  fiarfene  quieti. Ma 
alcuni  SpagnMoli,cl>  erano  apprefjo  Madama  , fchemendo  tra  lor  quefii  Signori,li 
fhiamàrono  Guo,chc  è cognome  de  i più  •.  -ili  huomini,che  fi  trouino,la  qual parola 
fenetràgrandemete  nel  cuore  di  quefii  Trintipi,e  li  fece  rifoluere  di  far  conofee- 
re  agli  Spagnuoli  la  lor  nobiltà , poJ}'anga,e  valore,&  ff  editi  due  di effi  con  la  lor  Dieta  * > 
fuf plica  al  ^e  Filippo , che  furono  de  i principali  di  quei  Stati, fecero  gli  altri  vna  p 
Dieta  di  loro  in  Santronc,e  prefo  il  cognome  di  Guo.per  non  fmenticarfi  la  riccuu- 
ta  ingiuriate  per  illu  firare  con  le  lor  imprefe  quel  vii  nome,vi  conchifero  ima  ga- 
gliarda Lega  con protefìo,ch’ejJi  non  per  ribellarfi  dal  lor  I{e,  al  quale  pubthaua- 
atodi  vela  fempre  effe)  fideli;ma  per  mantener  i lor  pritiilegi,e  le  lorgiurifdittio- 
m erano  per  fpender  tutte  le  lor  facoltà,  forge , e la  vita  iflefia;!^  determinarono  soHenaijo. 
ofuontociafeuno  douefje  conti  ibuire  di  danari,  edigente,quandoil  Heglihaucjie 
voluto  sforgare;il  che  rifaputofi  per  quelle  Vrouincie  per  la  maggior  parte  in/et-  d»» 
te  dalie  herefte,comi>iciarono  fubito  i popoli  a tumultuare,  tir  fenga  affettare  la..* 
tifptfia  dr  0*  dine  dclEje,fi  prefero  per  conceffo  quanto  nella  lor  fuppìica  chiede- 
$tano,e  leuatifi  apertamente  ddFobedienga  della  Catholica  F(eligione,i’iueuano  a 
lor  modo , e faceuano  publicamentc  predicate  le  loro  l)erefie,e  ptu  che  in  ogn*altro 
luoco  grandi  fine  erano  in  c^nuerft  quefle  innouationi , & ancorché  Guglielmo  uematore* 
Tttneipe  i'Orange  ,(jouernatore  di  quella  città, co  fi  ricercato  da  Madama  la  Rf- 
gente  Jfuefie  ogni  sforgo  por  acquietar  quei  tumulti,  che  dauano  fegno  di  ribellio- 
ne, con  dire  a quel  popolo  che  quefio  futa  vitimamente  cagione  della  lor  total  rui- 
KO,  non  fece  però  frutto  alcuno , tanto  crefceua  ogni  giorno  U numero  degli  hereti- 
dte  tanto fianano pettinafi  nelle  loro  opiniQni  di  v^r  yiuer, quatti  alla  fede,fe-‘ 
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I J tf  condo  che  lì  dettam  la  lor  confiiènxa,  vfferendofi  ejfer  nel  relìo  fudditl  fedelìffm^ 

del  loT  Signore.Qjtado  ridde  Madama  che  i tumulti  andauauo  fempre  crcfcetidot 
ordinò  al  Duca  Henrico  di  "Branfuic , ch'afioldaffe  caualiatia  e fantayia,per  repri- 
mere con  r armi  qiiefia  troppa  audacia  dei  popoli, poi  che  rum  erano  bajianti  a far- 
lo i minifiri  della giujlitia;& effendo andati  il  (onte  Ludouico  di  7(anfau,Mo»ll- 
gnor  di  Brederoda,et  molti  altri  Signori  confederati  a Brufelles  per  narrare  a Ma- 
dama,quanto  effi  haueuano  cunclujò  nella  lor  Dieta , non  li  rolfe  effa  ajcoltarcion- 
de  fe  n’andarono  ejìi  in  ^nuerfa,& abboccati ft  col  Trincipe  (fOrange,e  cui  Conte 
d'Egmonte^he  nelle  guerre  pajjate  del  Filippo  con  Francia  t haueuano  coftfe- 

delmertte,c  valorofamente  feruito  per  (jenerali  delle  fue  genti, fi  li  fecero  conjàpe- 
ttoli  di  quanto  fiera  da  lor  deliberato  per  la  lor  liber  tà  e de  i lor  popoli,  pregandoli 
in  freme  ch'ancora  efsi  come  principali  capi  di  quei  flati  li  vole fiero  fauorire 
aiutare  in  domattda  cofigiufia,al  lor  parere . Grandi  erano  mlf  iflefio  tempo  i tu- 
multi leuati  per  f ifiefia  cagione  in  Holanda , la  onde  il  Trencipe  d’Orange  cbt^ 
n'era  ^ouematore,ordinatc  meglio  che  puote  le  cofe  d’.yfnuerfa,c>i  pafsò  per  por- 
ui  rimedio  prima  che  più  crefeefiero . Falegina  città  pofta  nella  prouincia  d’Hai- 
naulttfu  la  prima  ch'interno  alla  fine  di  qtiefìo  anm,prefe  feopettamente  l'amù, 
e fcacciati  i Magifitati  l{egif,difie  di  voler  gonernarfi  fecondo  le  fue  leggi,le  qua- 
li non  volemno  a modo  alcuno,che  dall'altrui  violenta  li  fofiero  alterate ftà  man- 
dò fubito  Madama  Monfignor  di  T^orcherme  con  buone  bande  di  genti , cheli  fit- 
te fie  tornare  a obediefit^ , ma  efii  ferrate  le  porte  fi  pojero  in  difefa  ; & mentre  il 
r i?tT"otK  'Hp''therme  cerca  cPacqitietarli,i  ‘Trencipi  confederati  manda  ono  fecondo  le  con- 
rfji  Northii  uentioni  fatte  tra  loro  alquante  compagnie  di fanti  in  lor  foccorfo , che  furono  dal 
T^orcheìme  con  lor  grande  vccifione  rotte  c pofle  in  fuga . Stmentre  tornato  al  ca- 
po continua  l'afiedio,  fu  auifato  che  Tomai  trattaua  aneh’efio  di  ribellarfi,onde  vi 
corfe  con  prefiegga , (3  entrato  nella  città , tolfe  Farme  al  popolo , e cajìigatigli 
authori  della  ribellione, vi  lafiò  vn  gagliardo  prefidio,e  tornò  all’afiedio  di  falen- 
gina,la  quale  nò  efiendo  foccorfa  come  fi  pntfM!a,ncl  principio  dell’anno  fegucte  fi 
arrejè  a deferittioue  ,^egli  cafligati i capi  di  quella  folleuatione , tolte  Farmi d 
popolo , e prohibitoli  totalmente  le  prediche  delle  nuoue  herefict->  i lafsò  dgouer- 
no  i Magifìrati  del  I{e,e  ritomofiene  a 'Brufelles.  Quefto  annuo  iflefio  nel  Giappou 
nevemealla  fede  Chriflianavn  granile  chiamato  Xiumitanda,che  nel  Battefm» 
no  Re  vhrì  yj  chiamatoBartholomeo , e fece  abbrujciare  ruttigli  Idoli  del  fico  f{egpio , di  che 
Biì'  ii  o "di  (degnati  i lor  facerdoti  chiamati  Bongi , per  Fvtihtà  che  ne  perdeuano,tramarma 
vnafecreta  congiura  cantra  di  lui , C3  chiamato  x n fuo  fratello  baflardo , lo  gridio 
remo  I{e,&  fior  fa  la  città  dVmbra,  principale  di  quel  I{egno,vi  vcafero  alquanti 
Chrifliani  cofi  rialiui  come  Tortughefi , & diedero  fuoco  al  palagio  petamrrue- 
ciariii  il  HeBartholomeo  ,ma  egli  fi  era  al  primo  rumore  faiuato  con  molti  dei 
fitoi  in  xm  luoco  forte,  poco  diftante  da  ymbra,oue  ejsertdolopoi  venuti  a trouare  i 
fieoi  fautori , che  come  lor  I{e  l'amauana,  quaranta  giorni  de^eh’tgli  n'era  fiato 
Jcacciato,  ritornò  in  pofstfso  del  fuo  Hegno , dr  hauendocefiigati  i ribc  lli,aitefc.^ 
con  diUgentia  a farui  predicare  la  fede  di  Chrifìoda  queiTadriCiefuiiti  ,chcjt 
tonuertito  Fbaueuano.  Dall'altro  capo  del  mondo  altri  franagli  erano  anco  tré 
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thrìfliani , perdochr  cfftnio  andato  il  Capitano  (jiattanni  J{ihault  Trancefe  con 
ordhx  del  [ito  \e  per  piantare  vnaQilonia  nella  Florida  gii  da  Francefi  Jcoperta,e 
thè  non  è molto  d Uarite  da  i fuoi  luocbì  dilla  nuona  Francia , dopò poiìe  le  genti 
in  n rra , furono  i fuoi  vajclli  maltrattati  da  alcune  caraucUe  di  Spagnuoli  che  di 
U pafiauano,  hauendoU  afìaltati  di  notte  mentre  ficuri  fe  ne  fiauano,per  l’ amore- 
imi  accoglkn'^e  fatte  fi  Ujera , la  onde  egli  per  vendicar  fette  fece  montare  ottoce- 
to  huomhn  atti  Jl'arme  in  due  delle  fue  naui,  e ft  pofe  in  cerca  di  queFli  Spagnuo- 
b\ma  nongH  hauendo  potuti  trottare , diede  volta  per  tornare  onde  fi  era  partito, 
tpeando  fù  a/ialf  to  da  cofi  fiera  tempefla  del  mare,  che  li  mandò  a rompere  in  ter- 
ra cento  e più  miglia  luntano  dal  lor  forte  di  Matj  alla  volta  di  Leuante , nè  ft  fal- 
rtarorw  altro  che  le  perfone  fent^a  arme  , e fent^a  vittuagl'iar,& inuiatifi  aUa  volta 
del  lor  fori'  per  terra,qHando  li  furono  vicini  a ventiquattro  miglia,viddero  di  li 
dal  fiume'lèelfino , che  fi  apparecchiauano  di  paJJ'are , da  cento  e venti  Spagnuoli 
bene  armati  ; quali  mandò  il  fiihatib  a pregare  ch'effendo  tutti  Cbrijìiani,  hauef- 
fcro  compaffiotie  della  lor  dijgratia,  e U joccorreffero  in  quel  bifognofil  Capitano  di 
quei  Spagnunli  Talmelendc , gliafficurò  e protnife  di  trattarli  bene,  fatto  la  cui 
fede  ejiendo  pajfaii  dalla  lor  banda , egli  di  Jùa  mano  vccife  il  !{ihault , egli  altri 
furono  lutti  tagliati  a pe'e^i  dagli  altri  Spagnuoli,  faluadoft filo  vn  'Bertone,che 
notando  a feconda  delfiume,s'afcofe,e  ne  poitò  poi  la  mona  in  Tfprmandia,di  che 
fe  ne  rifentì  grandemente  Cafparo  (pligni  i^mmiraglio  di  Francia , e ne  fece  col 
I{e  Filippo  gran  querele.  £t  pur  neU’ijtiffo  tempo  Monluc  figliuolo  di  Monftgnor 
di  Moriluc  ebegouernaua  per  il  di  Francia  la  Guafcogna,deftderofo  d’acquijiar 

fama,armò  fre  buoni  v afelli  per  pajfarjène  nella  Guinea,  e trafportati  dalla  fortu- 
na del  mare  nell'! fola  di  Medera , babitata  da  Vortughep , li  ricercè  di  vittuaglia 
per  i futa  danari , e di  poter  far  acqua , e n’hebbero  per  rifpqfla  i fuoi  mol  te  archi- 
bugiate  ; onde fdegnato  grandemente  di  quefla  difcorttfta  il  Monluc,pofe  in  terra 
tutte  le  fue  genti, <y  andò  ad  afialtare  i Tortiighefi,  C3  preii.-dendoli  cantra  li  mi- 
fi  quafi  tutti  a fi!  di  jfitda , simpatronì  delia  lor  città  e di  tutta  tifila;  ma  ha- 

uendo  egli  in  quella  fattione  rilaiata  vn'archibugiata,ne  moti  poco  dopò,&  i fuoi 
abbandonata  tffila  fi  ne  torturano  in  Francia . Haueuam  il  l{e  di  'Dania , e quel 
di  Suetia  guerreggiato  molti  anni  infieme  fipra  il  poJJeJJ'o  d'alcunelfole,  ch’eram 
tra  tvno  e t altro  I{egno,(£r  queflo  anno  hauèdo  ogn'vn  d'ejfi  fatto  il  maggior  sfvr- 
7^,chepoteua  per  tetra  e per  mare , vennero  nell’vno  e nell’altro  luoco  a battaglia 
a vn  tempo  medefmo,  & fu  gli  occhi  tvno  deW altro  ,e  dopò  vn  lungo  e fangtiino- 
fo  cotiflitto,  furono  rotti  e vinti  t Suetiji  col  fauor  della  qual  vittoria,vennero  fitto 
il  dominio  del  l{e  di  Dania  molte  di  queU’Jfile , per  le  quali  era  tinimicitia  tra  . 
loro . Jntornoalfinedi  quefl’anno  il  monte  Etna  di  Sicilia  dopò  vngran  terremoto 
iaperfe  in  fette  luochi , da  i quali  n’i  feirono  con  gran  furia  tante  pietre  infocate  e 
€enere,che  ne  coperfero  dodici  miglia  di  p.ufe,  e lo  refero  inculto  Of  inhabitabile. 
Entrato  che  fu  l'anno  M DDCk  IL  làzzaro  Suendi  rilrauutofi  <tvna  fua  longa 
infemut.ìyche  thaucua  tenuto  impedito  diforte,che  non  haueua  potuto  trauaglia- 
re  il  Traiifiluano,come  egli  deftderaua , menò  le  fue  genti  nel  più  bello  deWfnuer- 
Matòbauer Zatuar cafiellofortijjìmoe benmunitoidi  doue  ^endofi  fuggitoli 
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t J^'7  filo  signore  Beheeo  capitai  nemico  dolilmperatote  > olii  quattordeci  di  Getkffoji^ 
gli  arrefero  quei  del  utoco  faina  la  pila , e la  robba , ne  i quali  confini  fi  fecero  poi 
Tom»iti  in  queft’amo alcune  fattioni  di  non  molta  importanza . Era  in^4lemagna  va 

Alemagn».  volorofo  Capitano  ma  gran  Jédiciofo, chiamato  Orompac)},il  quale  per  le  multe  in* 
folentie  fatte  ne  i luoclii  de  Impalo , era  Slato  dall'Imperatore  bandito  del  bat^ 
do  Jmperiale'i  onde  efjo  hauendo  tirato  nel  fio  parere  il  'Duca  Ciouan  Federico Ji* 
gliuolo  del  già  Ditta  Ciouan  Federico  EUitorcyft  diede  a far  gente, dande  voce  di 
voler  ritornare  ne  ilor  Stati  c dignità  quelli , che  dagli  Imperatori  n'eranoHati 
priuatifCon  che  fi  datia  vn  principio  a gran  motiiii  in  ^lemagnasMa  furofto  que/H 
fioi  difìegni  intcrutti  daU'Slettore  ^/fiiguSìo,  il  quale  pc^e  co  t aiuto  a' aiti  i Vrerv- 
cipi  molte  genti  iufieme , eir  hauuta  ctiandio  molta  cauaUaria  dall  Imperatore^ 
l’andò  ad  afjediare  mila  forte^f^a  di  (fotta,  ouegli  colDuca  Ciouan  Federica 
Signor  dieffa  fi  erano  ritirati,  qiùdofcppero  venirli  fopra  coft  graffo  effercito.  Hai  ^ 
ciÌtadinidiqiiellt(oco,quandofividderotuttol’fmperiocontra,echeqMeJHeran0 
Siati  dichiarati  ribelli  deltImperio,non  i olfero  alenar  la  lor  mina , ma  prefera 
allimprouifa  il  Comprach,c  legato, aperfero  le  porti  all’Elettore,egliloconfegnae- 
rono  con  gli  alo  i feditiofi , eh’ erano  fòco  con  efft  anco  il  lor  Sigmn  e,  ma  fciolto; 

che  mandati  all'Imperatore  fece  egli  fquaitarviuoil  (jomprach,come  jollemtore 
e ribello,  gli  altri  f noi  complici  fere  tutti  vergognofamente  morire  ,&  mandò  il 
Duca  C'tauan  Federico  prigione  inDoffonio,  con  che  s’acquietarono  i tumulti  prin- 
cipiati in  Hlemagna;  & l’Imperator  Mafimiliano  liberato  da  queftopenfietoat- 
tefe  a fai  Diete  CS  a raccoglier  danari, per  feruirfate  nella  guer  ra  che  li  minaccia- 
ua  Selim  di  fare  ; le  cui  minacele  andarono  in  fumo , percioche  figli  ribellarono  a 
quefto  tempo  gli  ^rabi,e  però  douendovoltar  le  fue  forze  a quella  banda,  conde~ 
fccfe  alle  domande  dCgli  Simbaf  latori  dcll'Imper-  eh  erano  in  CoSìantinopoli,Cf 
fece  con  efio  tregua  per  otto  anni, con  conditionc,che  chi  haucffeft  tene£e,e  ch’i  cS~ 
tadini  de  i conf  ni  che  per  non  efjer  trauagliati  foleitam  pagare  il  cenju  C$  all’Imp. 

Trefoli  uTiho , le  pagafero  tutto  al  T ureo,  com  pi  endendo  il  T ureo  dulia  fua  banda 

J imp.  » il  m qticfta  tregua  i Signori I'’enctiani(ioi quali  haueuu  confermata  la pacechaue- 
uano  già  fatta  col  padre)  (f  il  Vi  eticipe  di  T ranfiluania . Cre/ceuano  ogni  giorno 
Tumolii  Ht  P-^  ' tumulti  efolleuationi  della  Fiundra,percioche  hauendo  Madama  la  l{egente 
tùnrfr  j.  fjito  in'edete  a quei  Trencipi  ber  etici  effer  la  lolótà  del  l{e,  che  ih  quei  paefi  non 
‘ f efferciraffe  altra  1{eligione , che  la  Catboiica,C^  accanato  etiandio  di  voler  cafii- 
garc  queliti  baite  ano  fufeitati  quei  tumulti , CS  che  voleuan  metter  prefidij  nel- 
le città  e htochi  f effetti,  li  paruero  tanto  dui  e queSìe  conditioni , che  molti  d’effi  fi 
diedero  a far  gente  ptrdifcnderfi , quando  il  l{e  gli  hauefjè  voluto  sfor7^are;Cd  af- 
foldandoitiuiidio  Madama  per  domarli  con  lafoizu,  fi preuedeua  doucr  fucceiere 
vna  guerra  molto  funeftaa  tutte  quelle  Drouir.ckfa  onde  per  veder  di  potui  qual 
che  rimedio, fi  radunarono  in  Malincs  il  'Pi  incipe  d'Orange( ch’era  tonuito  d'Hola- 
da,dopò  acquietate  le  fue  folleiiatitmìjil  Cote  ct£gmonte,il  Conte  d’^rifcot,il  (ón- 
te di  Masfelt , il  Conte  d’Ornoftl  C.  nte  di  Ho.flrat,  altri  VrincipaU  Signmtdel 
faefe,rna  con  tutto  che  m alto  v/  fi  affaticaffero,non  puotero  fare  alcun  buon  effetto, 

- perche  gli  heretùi  non  vuleM:i)ad  alcun  modo  ajjcntiì  e di  accettare  ne  i lor  luo- 
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ili;  preftdìf  del  Ke,ne  difinettere  fc/dercitio  e prediche  delle  hr  1{eUglonì;di^eri~  j j 
*»  pei  tanto  l’accordo , i (aluinifli  d’^nuerja  furono  i primi,  cheprefe  farmi  s'im- 
pafionirom  della  cittd,delpa!a:i^:i^o della  ragione,edeirartegliariai  0?  all'incòtro 
iCatIrolicift  mij’ero  anco  cf)ì  in  armerei  vnicifi  con  alcune  còpagnie,  che  fhaueano 
mguardta,f'apparecchianano  di  fare  nella  propria  città  vr.  fangninojo  fatto  d'ar-  CjIi.ìi.ì/u 
mc,che  faria  facilmente  fmcefJo,fe  no  vi  jopragiungeih.no  U Vrcncipe  d’Otàge  & 

U Conte  d'HocJirat , Couernatori  della  città,  che  con  la  loro  authorità  acquietarono  •'«a» 
pur  finalmente  il  furor  di  quel  popolo, c ti  fecero  depor  fatine , hancndo  onevnuto 
da  Madama,che  niffuno  potefie  cfj'cr  nau.igliato per  conto  della  f{eligione,  fti'O-» 
che  rum  vcnijjc  miouo  ordine  dal  I{e'.  Sed.Uo  il  turnulto,vi  mandò  Madama  ti 
te  di  Masfelt  confedeci  còpagnie  di  faldati  per  guardia , & vi  ■•^cnnepoianch’efia 
in  per  fona  ; oue  volendo  i Miniflri  n^gij  far  giurare  al  Treneipe  (FOi  auge  di  douet 
effere  obcdicte  al  I{e  di  Spagna  in  tutto  quello,  che  lifofje  in  J'uo  none  comand.ito^ . 
e voleitdo  egli  aggiunger  nel  giuramcrtto,pur  che  qiiefii  comandamenti  ftijfer  co«- 
fòrmi  a i priuikgi  del  paef e, n'entrarono  i liegi;  infojpetto , Cf  egli  dubitò  téme  te 
di  lorOyche  no  fi  ajjicurandodi  fìar  più  difannato  in  Fiandra  per  tema  della  vita,fe 
ne  pafsò  in  ,Alemagna,congran  dolore  de  i Fiamenghi,da  i quali  era  grandemen-  Prencipe  » 
te  amato  e riputato)  & Madama  diede  per  Gouernatore  ad  Jdmierfà  in  fuo  tuoco  il  2' 

Conte  di  Masfelt,C$  attefe  ad  acquietare  per  ntei^o  de  i fuoi  Capitani, tutti  gli  altri  • ”* 

Itmehi  ,xhe  haueuano  dato  Jègno  di  tumultuarc.Ma  il  l{e  Fililo , che  confideram 
non  effer  ballante  Madama  in  tipo  di  tante  joUeuationi  al  regimento  di  popoli  tan 
to  ferociyfapidoeriandiù  ch'effa  defideraua  di  ritirarft  a vita  più  quieta,  elefieper 
ùouenuttore  delle  diciafctteTrouincie,  che  con  vn  fdnmte  cSmunenmaefichia^ 
mono  la  Fiàdra,ancor  che  ciafeuna  d’efji  babbi  il j'uopartkricacimmefil  B*céiÌ,.4t 
m-DonFemandoooampiaauthoritàdigouernarlee  Teg^letomefefcfJèUpro- 
pria  perfona  del  f{e,evelo  mandò  con  vna  graffa  banda  di  ottomila  faldati  Spa-'^^ 
gptuoli  ; Ci  quefta  fà  vna  delle  principali  cagioni  che  mofse  il  Vrencipe  tfOrange  a 
partirféne, perche  nonfifidaua  di  lui,hauendolo  conofeiuto  e praticato  nelle  guerre  dciii  fLi. 
di  Francia)  Si  cotigiunfe  il  Duca  per  firada  col  fronte  .Alberigo  di  Ladrone, che  li  cS 
duceua  d" Alemagna  tre  mila  fanti,e  trecento  caualli.(ò  le  quai  genti erurato  neU 
la  Fiandra , mife  prima  i pre fidii  nelle  fue  principali  città , CS  in  Anuerft  pofe  ^ 

Conte  K^bericaeo  i fùoi,  dandoli  ordine  che  vi  fabvuaffe  con  prefie^a^na  far- 
tn^za  ; (S  indi  fattafi  1 ’enire  in  Brufelles  il  Conte  cf  Homo  i^mmiraglio  di  quei 
paefi,CS  il  Copte  d' Egmonte,  il  prirnoCS  il  più  anuuò  che  fòfsc  in  quelle  parti  coti  \ 

molti  altri  principali  Signori  della  Fiandra , con  dar  voce  di  volerfi  con  effi  confi- 
gliare  fopra  il  fortificare  alcuni  luochia  confini  della  Francia,dopò  hauerli  con  lie- 
ta cera , CS  buone  parole  riceuuti , li  fece  in  vn  giorno  iilefso  tutti  i prigioni;  con 
che  la  Fiandra  ptiua  di  capi  tanto  ptaenti , fu  da  lui  1 idotta  a tiuella  fòggettiont^, 
ei/egli  volfc;&  fatto  prendere  poi  per  tutte  quelle  Trouincie  tutti  quelli,  che  nel- 
le  feditimi  paffete  erano  fiati  ùrmcipali  tra  gli  altri , e di  Jàngiic  più  ilio  lire,  ne  prip,,"^; 
fece  morire  per  giuSìitia  ( con  lachrimeuolf^*ttatolo)  in  poco  tempo  in  diuc  vje^  "“di  . 
atta  mcgliodimiUeefettecentneconfifcollii  bini ,imit.v:doinciòfaIìutiavfa-  «ir», 
ta^iT  arquirtif  f{ommi  nel  fò^iogarfi  la  città  de  i Cabif . Di  che  entrò  tanto 
< Torte  fìsima,  0 f^autnto 
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15^7  **  ‘7***  popoUyche  molti  temendo  di  quello  tanto  rigore  degli Spagnud 

liyobbjndonarono  le  lor  patrie,  Jc  n'andarono  a i/iucrc  chi  in  lHghiltcrra,chi in 
Tranciale  chi  in  .Alemagna,i  quali  efsendo  citati, c no  comparendo,  li  fece  il  Due* 
p/ot’.ifiiar per  ribelli,e  priuolli  di  tutti  i lor  beni  afsegnandoli  al  fijco  ^egio  Heb--  . 
he  cgh  anco  n.  Uc  mani  vn  picciolo  fanciuVo  figliuolo  del  Vrencipe  d’Orange , col 
quote  vsòpui  tanta  pietà  di  mandarlo  vino  in'spagna  al  l\e  fuo  ftgnore , che  affi- 
guatali  honejla  prouifione  lo  fece  allenare, & amaeiìrare  ptincipalmente  nelle  co  - 
fe  della  !{eligione.  La  fuegina  Maria  di  Scotìi,  che  fu  già  moglie  delfiè  Francefeo 
Secondo  di  Francia , fi  era  intorno  a quelli  tòpi  rimaritata  in  Arrigo  Cote  d'Ar- 
lì,belliffi  vogiouine,e  figliuolo  d’un  Varon  Scogp^efe , del  quale  li  nacque  anco  vn 
figlio  m.iJchio,con  grande  allegregp^  di  tutto  il  fiegno:  ma  il  Conte  di  'Boduel  in- 
iziando quella  felicità  del  Còte  Arrigo,  qual  preuedeua  che  per  hauerne  la  1{e- 
gina  hauuto  quello  figliuolo,gli  haitercbbc  ancoprejio  dato  tittAo  di  l{t , e fattolo 
coronai  e',  li  fece  vna  congiura  contra,e  lo  fece  recidere  ; tra  i quai  rumori  lacomo 
Stuardo,jratcUo  baflardo  della  l{egina,et  alcuni  altri  principali  del  J\egno,prefe- 
ro  in  cuflodia  il  fanciullo  fuo  figliuolo, nè  volèdo  reftituirlo  alla  Regimi fua  madre, 
che  gli  lo  richicfe,cffa  fdegnata  con  loro  fiprefeper  marito  il  proprio  (onte  di  "Bo-, 
duel,vccifore  d'<^rrigo,&  eglipofle  infieme  quanto  più  genti  puote,tentò  di  ca 
ftigare  quei  Baroni,  che  teneuano  in  cufiodia  il  l{e  fanciullo , ne  voleuano  obedire 
alla  lor  fiegina , & effi  che  fi  erano  con  la  maggior  parte  4ei  l{egno  grandemente 
alterati  per  queflo  nuouo  matrimonio,e  temeuano  della  vita  dèi  fanciullo , mifiuco 
fuor  a vn'injegua  col  Conta  c^rrigo  vccifo , & il  picciolo  bambino  ingenocchioni , 
con  vna  corona  in  tcjìa  ,cf  con  vn  motto,  che  chiedeua  foccorfo,  e rendetta  degli 
yecifori  del  pad>c-,  & hauendo  in  tal  gtiifa  raccolte  molte  bande  di  gente  armata, 
e -venuti  col  Boduel  al  fatto  d'ameffo  ruppero  e fcacciarono  di  Scotia,  & indi  pre- 
fa la  fiegina  le  fecero  rinòciare  al  figliuolo  tutte  le  ragioni , ch'efia  haueua  in  quei 
I{cg)to,e  poi  pcSìalaprigiona  in  vnaifoletta  con  buona  guardia,  incoronarono  coti, 
lefolite  folennità  ilfanciulio,tenutoda  loro  con  gran  guardia,pereioche  e la  fuegi- 
na d'Jngbiherra,^  il  1{J‘  di  Francia,cercauano  d’hauerloin  poter  toro,per  nutrirl*. 
fmchefaffe  atto  al  gouemo  del  ficgno.La  \egina  Maria  dolente  oUra  modo  di  tan 
te  difgratie  occorfebe;  & vltimaniéte  di  trouarfi  prigiona  de  i fuoi proprii  fudditi, 
terme  vite  modo  colf  onore  a* Jouli  fuoipartiali,di  /campare  di  quella  prigionia,', 
per  retirarft  in  Frà(ia:ma  volfe  la  fua  dijgratia,che  affJita  da  vna  fortuna  di  ma 
^ sforgataa  fJuarfi  in  vnportoiTJnghilterìa,oue  d'ordine  della  Fjtgina  Elifa 

gi’oni  betta  fiM  cugina  fu  ritenuta , e mandata  con  graffa  guardia  in  vn  luoco  molto  di- 

gina  ili  SCO  Jlante  dJ  mare,ouc  dJla  libertà  in  fuori  era  nel  refìo  trattata  da  l{egina,&  houo 
rata.K^  quejli  ifieffì  tempi  grandi  erano  etiandio  i franagli  della  Tolonia,e  della 
Mofeouia  : pcrciochc  oltre  i luochì  occupatigli  anni  paffuti  dal  Mofeouitain  Liuo- 
, nia,era  anco  entrato  nella  Lituania,e  vi  focena  danni  grandiffimùper  lo  che  il  Rf 
Sigi f mondo  raccolto  vn  buono efiercito de  i fuoi,p4ffò  egli  inperfona  in  Lituania, 
'T datino  Rsmano  fuo  Capitario  cantra  il  Mefeouito,  vennero  queSh  an- 
Mofcouiti"  no  J fatto  i' arme, che  fu  molto  fanguinofb  e crudele,  e nel  quale  furano  finalmete 
rotti  i biofmiù  m vccifmc  di  fette  mUa  iilm»e(9»  t^ìfemi  fatti  protoni  fai 
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mila  Tartan  dì  qnrì  eh*  erano  nel  campo  loro  : & effevdoft  ì Mofcouhì  rifatti , fu- 
rondi hmoho con  vccifione grddijjima  rotti.  'Diedero etiandio i ^enoeft  quello  an- 
tro fine  alla  guerra  di  Corfica , e ndufjero  quell’! fola  alla  loro  obtdienr^a  per  opera  Corfica  ri« 
di  l{afaelGiuJliniaHO  lor  Capitano^eneralc  in  quella  imprefa , che  in  vna  fottio-  nuucfi!**^' 
ne  ì'cdjè  Sampietro  Corfo,capo  dei  ribelli,\e  diede  tal  rotta  alle  fue  genti , che  fra 
foco  tempo  depofle  farmijtomarotio  fatto  i loro  antichi  Signori  ,Etil  l{f  di  Stu  tia^^ , •>'  *«»: 
bollendo  fatto  nuoui  apparecchi  di  guerra , per  vendicar  fi  cantra  il  Rjt  di  'Dania , Of. 
dopò  principiata  b guerra, diuentò  matto:  la  onde  giudicandolo  i fuoi  non  più  atto 
al  gcueino  del  Iberno, cauarono  di  prigione  il  Duca  di  Filandia  fuo  fratello , che  vi 
tra  per  alcuni  folpetti flato  poflo  non  molto  prima  dal  !{è,t  b conflituirono  in  luo- 
fw  dell‘impa:^to fuofrateilo:haueua  queflo  J{è  noucUo per  moglie  vna  furella  del 

di  Tolonia,tl  quale  deftderofo  della  quiete  del  cugnato,trattò  e conilufe  tra  Da  tij  e d»iu  . 
via  e S uetia  ima  perpetua  pace,  con  gran  contento  de  ipopoli  dell’uno , e dell’altro 
J[egno,  Si  erano  pochi  armi  irumgi  alcuni  Signori  .^rabi , che  confinano  fui  mar  R,uoiutio«é 
I^offo  àW incontro  de  i luochi  del  Cairo , per  le'difcordie  nate  tra  loro,  ( che  non  ha-  **5  e^'  * 
vendo  effl  vn  Signor  principale,  ciré  comandi  a tutti,  ma  viuendo  fatto  diuerfl  Si-  ” 

gnorotti , che  per  lo  più  fi  ne  f tanno  co  i lor  popolLdla  campagna  ) fi  erano,  dico, 
alcuni  cC effi  Signorotti  più  deboli , accentati  a Solimano , e lo  riennof cenano  per  Si- 
gnore;il  quale  no  contento  di  qucflo,& afpirado  a impatronirfi  di  tutta  f,Arabta, 
bebbe  con  inganno  nelle  mani  due  de  i prhicipali  Signori, che  foffero  fra  loro,e  li  fé 
cemorireila  onde  i lor  figliuoli, e gli  altri  Signorotti  vedendo  a che  fine  il  Turco  ca 
vtinaua,fi  vnìrono  tutti  inflemeìcf  entrati  queft'anno  titanni  del  Turcp  tagliaro- 
^ il  ^‘l  Gemcn,che  figli  era  oppofìo  col  preftdio  che  vi  era,prefira 

il  luoco , & figttitando  la  vittoria  feorreuano  con  gran  danno  il  paefi  del  Turco  .• 

Da  i qnai  danni  moffo  Selim,vi  mandò  per  reprimerli  Muflafà  Baffa  : il  quale  ef- 
fendo  odiato  da  Mehemet  Fifir,per  metterlo  in  difgratia  del  Signore,  nò  ti  mandi 
quanto  era  necejfario  per  far  quella  guerra  : di  m^o  che  gli  carabi  fi  face  nano 
fempre  più  potenti,  e feorreuano  qu^t  fino  al  Cairo , no»  li  potendo  Muflafa  oflare 
pereflermal  prouifìo:  lifù  pertantodal  Signore  mandato  per  fucceffore  Sinam 
Baffa , &ef}oa  inflanga  di  (JHehemet  fu  condannato  alla  morte  : ma  efsendofe- 
ne  eglijfig^to,e  venuto  a trouar  Selim,fl  fippe  talmente Jcolpare,  che  fu  rueuuf 
ingratb  più  che  mai . Et  Sinam  dopò  alcune  fattioni  ributtò  gli  .Arabi,  e di  nùb- 
uo  t’hnpatronì  del  Gemen . 7^n  poteiiano  patire  i (aiholici  delb  Francia , ch’il 
I or  !{èfof}e  flato  aflretto  dai fuoi  ribelli  heretiti  a darli  la  pace  con  qua  fi  quelle  ca 
pitulatìoni,ch’e(p  inefli  volfero, onde  quando  lo  poteuano  fare  ficretamente,n'uc- 
cideuano  molti  perle  città,oue  per  le  coriucntioiù  delb  pace  poteuano  flore,  C3  e fi 
fercitare  la  lor  religione,  Cf  il  che  gli  odiano  ancor  lui,  difiimulaiia,  & rifpoiv- 

deua  al  Cmdè  alf  .Ammiraglio , che  fico  fi  ne  dolettano,  ch’egli  non  ne  fapeua 
niente,^  che  quando  fi  trouajfero  ipiefli  bomicidiarif,gU  hauerebbefatticajliga-  vgonotti  <u 
re;  di  che  mnreDandofodii fatti  gli  heretui,fldifie?haueuanoqucfl’anno  fatta  <'8"*"" 
vna  congiura  tf uccidere  il  li^,ifratellt\e  b Bsgina  Qurnina  lor  madre,  e fatto  un 
I(e  a lor  modo,leHordi  quel  l{egno  totalmente  la  !\fligione  Catholica;£ta  a qiiejh 
tempo  U farlo  con  tutta  la  corte  alla  taccia  vifino  allo  flato  del  Condè , finga 
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1 5 ^7  fofpetto  alcuno  d'ejfer  uadito,  quando  Memoranfi  vecchio  CóteHabìk  del 
' , che  teneud  buone  jl>ie  per  tutto,lifece  fapere,ch'i  Tretteipi  l^gunotti^aaoglteu*- 

V'  cogente  dame, e cbeperònonerabem,clfe7licofitrafturatament!e^ouiHofe 
ne  flejj'c  vicino  a quelli  che  gli  erano  flangia ftoperti  nemici,  per  il  datino  che  gli 
faria  potuto  fuccedere  ; douendofl  per  motti  rijpetti  dubhareM  lorojmo  in  panica 
! lare  per  halteratione  ebaueuano  ftUta,vel[ intendere  effer  venuto  in  quei  giorni  il 
• ^rd.S.CrOce LegatodelTapa,per publicarui ilConciliodiTrento,&operare che 
f offe  dal  uè  e da  tutto  quel  Tlegno accettatoci  che  era  direttiuamete  eStrarioaUa 
lomprctenfa  riformata  flslàgi<me;^fcoltà  ilgiouenctto  I[è  il  còftglio  di  quel  vec^ 
chio  e fa^io  Qtpìtano,  ecominciò  a ritirarfì  verfo  Tangifaccndofl  venire  ad  irum 
iVc^a^rc  i fei  mila  Sui^eri,  che  pocoprima  haueua  codotti  alfuo  ftipedio . I^eppero 

fm-i  il  Rf  gli  Vgonotti  questa  fua  ritirata , per  la  quale  vededofi giujhre  il  lor  dijcgno,  non 
u cjpagM.  yoffcroajpcUar più gete,inail  Còdè  toltifeco  Soo.caualli,  vene Jòpra  il  ì{èpdisr 
, farlo, alla  cuigiuta  fecero  i Suiì^ti^eri  vn  battaglion  quadro, 6~  tolto  ill{e  co  coltre 
>.  gèli  dìfamiate  in  mega,  abbafsate  le  picche  egli  archibugi  ributtarono  vaJorofa^ 

“ Ttsete  la  cauallariq  nemica,  che  dabiù  bade  tètano  co  r empito  dei  caualli  difot  di- 

pai  ti  andarono  tato  tratteutdoìi,che  nò  refiando  per  queflo  di  marchiare,/»  cò- 

ti nt  n fai.  diifscro co!  I\e  a falnamento  in  Varigi ; fatto  il  quale  effendofi  apprcjfo  S.  Dionigi 
Hi  in  Pari,  accampato  il  Cqdè,vi  giungciiano,fccòdo  chc  fi  era  fra  efli  concertato,  digiomoin 
**  ’ giorno  grofle  bade  d’ygonottisèf  il  !{/■  ancor  lui  fece  attendere  a formare  con  pre~ 

fie7^;gavn  corpo  d’eflcrcimefr afato  in  diuprfe parti  dei  Kfgna,  haitidpper  tutto- 
gli  (''go/ioui  prefe  fatm^ifaccuano  tra  loro0  / (athoìici  diue^fifattiqaicÒ  vit- 
toria a de  gli  vni,bora  de  gì’akìi.EranoapprtfloalB^  molti  BafaàCatloolici, 
. iqiuilicofi  pe>  efer  purètide  i capi  degli  t'gtmotti,fome  pcrcbevcdcuanocIteJa 
I{egina  madre  grandenùte  lo  deftderaua,s'iittiomiJcrop  metter  pace  tra  gli  y go^ 
fiotti  6'  il  Remi  furono  cofi  ingorde  le  domande,  che  fearq  il  Cotdè  R4mmi- 

t.agli<i,che  difriu  f ;o  il  trattato  delta pacc,fl  rifolfc  il  Rèfli  venir  co’  nemici  al  f^ 
tp  d’arme,  vfeito  di  Tarigi  con  dodeci  mila  fanti  tre  mila  caualli,  col  fiore 

di  tutti  i funi  principali  'limoni, andò  ad  apoutare  i nemi(i,che  rijaputa  la  fua  vfi 
»a«n  <3’ar.  vttto,con  iiÒ  m biorfiu  Re fì  erano  fchicrati  in  battaglia,e  furono  i pi  imi- a pi  incipia 
" ” ' j|f  il jùtto  d'arme  co  l^oi  lauaL.i  ia,che  per  vn  peRRo  fu  fiaguinoju  e dnbbw,efl 
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eò  grevi  papa  fiuto  fi'pelir  .... 

due  giorni  fi  paitì  daS.Dioiiigi,e  rititqfji  alla  -i  -oltadi  C;dpagnq,ci  difegnodi  qut 
inuenuirti, rimettere  maggior  cflcretto  inficine, et  afj>ettare  igrefflaiuti  che  li  mia 
daua  il  (putii  Palatino  dd Jileinag'ia.Et  ilRè  hoicèdo  ht,vnfOìpo  d efferato,  cògli 
aiuti  -rdd.ni-i d'/ta!ia,da  di  .cr fi  Vrecipfijettc  ifila c^allì,  còfiutando  in ^fl due 
mda,thvgU  h'haueiia  mandati  in  .liutoil  Duca  dlt^lna  di  Fiandra  , gf  quiudeci 
vita  fanti, del  quale  haueua  ereatQ  (apitanQ^euerak  ilgiouwcttelierkbfupfr^ 
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iéko  Monjtgnor  ét^ngìit,mcaUA  di  tirare  di  nnóuo  al  fatto  tf arme  i nemià,chefi 
erano  rimejfi  infteme  al  numero  di  quattro  mila  caualliyty  dieci  mila  fanti;  mia  il 
Condì  trouandofi  troppo fìianta^iato,  s’andoMa  intertcncndo,con  diffegno  di  non  r*ic  del  R» 
tomi  attere  fino  che  non  giungerò  gli  ^lemani,mandatili  da  quei 'Principi  per  '“®  ^ 
aiutare  i profejfori  della  lor  Religione, cantra  la  quale  haueua  in  quei  giorni  il  l{e 
Carlo  publicato  vn’Editto,che  commandaua  che  per  tutti  i fuoi  fiati  non  fi  potefiè 
ejferatare  altra  l{eligionc  che  la  Catholica . Le  quai  gente  non  vigiunfero  poi  fi-  ^ 

no  aljirincipio  deU'anno  feguente . Il  principe  «f Grange , che  come  fi  difie,fi  era  aipket. 
ritirato  in  jìlemagna , con  che  fuggì  di  non  ejfer  dal  7)uca  d’ulna  fatto  prigione  <*«*•• 
infieme  con  quelli  altri7>rencipi,  andana  fratanto  ponendo  inficme  vn  gitalo  ef- 
fercito  con  gli  aiuti  datili  da  i fuoi  parenti  Cf  amici , per  entrare  nella  Fiandra , e 
liberarla  ( come  egli  dkeua)  dalla  tirannia  del  Duca  d’i.^ua  e degli  Spagntudit 
(ir  nel  principio  di  que  fio  armo  MD  LxyiII.  hauer.doloin)ucad.'^lHa  fatto 
citare  con  vn'editto  fiegio,  a renderli  conto  delle  anioni  da  lui  fatte  nella  FùWm,  ora«^ a- 
nè  comparendo  neltempoaffivwto  ,fuda  lui  come  ribello  bandito  e condannato 
alla  morte,e  priuatodi  tutti  i fuoi  Rati, beni,' e degnità;di  che  maggiormente  fde- 
gnato  quel  T^encipe,Jpinfe  il  Conte  Lodouico  di  Tqanfau , Cf  ^ndolfo fuoifrateUi  * 

con  tre  mila  aùtaUi,e  fettemila  fanti  nella  Frifa,  i quali  a prima  giunta  f impatto 
ninno  drDam,Cf  d’atri  luochi  forti  di  quellaTrouinda.  Haueua  il  Duca  poco  «" 
prima  col  megp  di  Sanchio  Dauita  fico  Capitano  disfatto  nel  paefedt  Cleuet  tre_, 
mila  fanti, eh’ in  feruitio  del  Prencipe  i'Orange,  conduccua  di  Francia  Monfig.  di 
Blet,  a cui,efferuio fiato  prefo  vino , haueua  fatto  taglW  pubicamente  la  tefia  ù» 

Brufelles  ; C3  quando  intefe  quefio  altn  moto  de  nemici , U mandò  cantra  U Conte 
di  \i/driemherg  e quel  di  tJMega  congrue  bande  di  Spagnuoli  & £rdtre genti; 
che  venuti  ad  2(jnfau  al  fatto  d’arme , fitrm  rotti,  conlamorte  del 
d ’^riemberg , e d’intorno  a feicento  Spagnuoli,  efiendoui  refiato  daU^altra  parte 
vccifo  t^ndolfo  fratello  del  Trencipe  con  alcuni  de  i fuoi . Quando  il  Duca  in- 
tefe queRa  rotta  de  i fuoi, fi  rifolfe  tV andare  egli  in  perfona  ad  opprimere  con  tut- 
to il  fuo  tforgo  quefiigran  principif  diguerra,prima  ch’il  nemico  fi  fteefiepià  po 
tente.Maperehetemeuac1finfuaid>fentMÌfH)polififolleuafiero,eliberajferodi  ’ 

prigione  il  Conte  (fEgmonte , tanto  da  loro  amato,che  lo  chiamauano  padre  della 
TttriafinfierKcd  Cote  d'Homo,e  co  tutti  quelli  altri  Signori  da  lui  imprigionai, 
eh’erano  intorno  a vFticinque;U  fece  fententiare  a morte  come  ribelli  e foUeuatari 
de  i pq^,  e li  fece  publicamete  decapitare  fu  lapiac^  di  'Brufelles,e  confifeoUi 
tutti  i lor  beni.  T rafìfic  fuor  S ogni  crederti  il  cuore  di  tutti  i Eiamenghi  la  morte  wont*  c T- 
di  quel  Conte, che  in  tante  imprefe  e deWlmperator  Carlo  y. e del  He  Filippo  cm- 
tra  Francia,ft  era  coft  fedelmente  ^ato,e  con  tal  valore,ch’egli  era  fiato  princi- 
pai  cagione  delTacquiRo  di  mdti  hochi  di  quel  Hegno  ; ni  diede  men  dcAore  a lo- 
ro la  morte  di  tutti  quegli  altri  Signori,cl/erano  in  gran  parte  il  fiore  della  lor  no- 
hUtà;e  quello  che  diede  ad  ejfi  a^nno,diede  imito  che  ragionare  alla  ChrifiianitÀ 
tutta,&  hi  partiedare  Nmperator  (JMa/fimilimo,  trouandofi  quando  n'bebe  la? 
uuoua  in  yienna  a vifia  del  Danubio , vdtatofi  a fuoi  Baroni , proruppe  in  que- 
Re  parole.  Quanta  aafua  corre  per  queRo  fiume  ,mn  fari  boRante  alaugreib' 
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ty58  fingue  che  fi  fpargerA  per  la  mone  di  (inelli's ignori.  £i  fu  in  quejlo  pur  trop^ 
iTm""*'**'-  aqueHOicheJ'ono  trentanoue  anni, fi t 

6mL^,^fòJcmpre  in  quelle  parti  gueneggiato , Gf  ancora  ft  guerreggia  per  quefla  cagione  » 
tc  dei  procejfu  di  quefla  historia  fi  vedrà . {.^ficurato  il  Duca  cun  qttefle  mor» 

ic  df  gmo"à  dubbio,  ch'egli  haueiia , e fpauentati  qudlt  c'haucffcro  voluto  far  nouit.t  ,fe 
*•  iPand  'o  col  fuo  effercitu  nella  Frifa , per  dif cacciarne  il  f^aufau , il  quale  ancorché 

infer  iore  di gente,all'.ippaìir  de  i nemici  non  rifiutò  la  battaglia,  onde  a'g^ifffatifi 
quelli  due  rj}'erciti,fM  per  vn  pegp^a  oflinatamente  combattuto,mapreualc»do  fi- 
nalmente il  numero  & il  i ’alore  di  quei  del  Duca,fu  il  Tr{anfau  rotto  e pollo  in  fu- 
gate dauli  per  .ilqudti  miglia  la  caccia  : ma  effendofi  egli  di  nuouo  rifatto,  con  gli 
aiuti  mandatici  dal  fratello , c da  altri  della  lor  fattione,fu  di  nuouo  dal  Duca  af- 
falito,rotto,efcacciato  di  tutta  la  Frifa,  ftrui  fu  i confini  de  W Imperio,  oue  non  volfe 
il  Diua  entrare  per  non  offenderne  ^I.nperat-  Morirono  in  quefle  fxttiompoco  pii 
di  cento  faldati  del  Duca,  c de  firn  nemici  intorno  a fette  mila . Fatta  quefla  fat- 
. tionc  di  tant'impoi  tanga  alla  fomma  di  tutta  lagut  rraj'e  ne  tornò  il  Duca  con  prc 
flegj^  in  Fiand  ra , percioche  iute  fa  ch'il  Vrincipe  d*Orange  haut  ndo  mejfa  infie- 
»renc5pe  di  me  vn'cjfarcitù  di  Venticinque  mila  fanti,  e d'otto  mila  caualli , eragiàpafsato  it 
J{eno,c  man  hiaua  alla  volta  dì  Fiandra , facendo  fama  ch'egli  non  moueua  Carmi 
contraill\è  fio  Signore , ma  cantra  il'Duca  d*.Aluae  gli  altri  fuoiMiniflri  ,che 
malamente  còn figliandolo  l'haueiiojio  indotto  a trattare  cofimale  ifuoi  fudditi, 
da  i quali  egli  era  coft  fedelmente  fa  ruito , le  cui  morti  egli  voleua  vendicare , ri- 
cuperare a i loro  heredi  i hr  Flati  vfurpatilìatorto,&  fcacciatine  gli  Spagnuoli  ri 
durre  tutti  queipaefi  nella  libcrù  de  i loro  antichi  priuilegif,C^  fatto  la  falita  oì» 
diengadcl  l{e  Filippo  lor  Signore . Tofe  infiewe  il  Duca  a quella  nuoua  tutte  U 
If  fue  for’j^Cycbe  furati  di  fai  mila  caualli,e  di  uentarrùlafanti,  di  diueifc  nationip, 
vnagid  parte  de  i quali  erano  T odefcbi,de  i quali  non  ft  r^icuraua  troppo,  per  ef 
ferquafi  tutti  infetti  dell' bere fie, eh' erano  anco  ì nemici;came  temeva  et  'iddio  del- 
le citt.ì  proprie  della  Fiandra , che  tenendole  efso  a foiga  fatto  il  giogo,  con  quefla 
occaflone  non  fa  ribelUfsero , qucììa  fìi  la  cacone , cb'efsendofi  efso  oppoSìo  a 

<^’A^  nemici  vicino  a MaHrich,per  impedirli  che  non  pafsafsero  la  Mofa,Cf  hauendola 
m'oMng^.  ejji  perfort^a  pajfata,e  prefentatali  la giomata,non  la  volfa  accettarcypcr  no  met- 
te fe  con  VII  falò  d'arme  in  pericolo  il  dominio  di  tutti  quegli  flatifla  onde  il  Trend 
pe  entrò  più  adentro  nella  Fiandrajpcrando  che  le  citta  fi  foUeuajfaro  in  fiiofkuo- 
re^ma  perche  il  Duca  l'andaua  fampre  faguitaiido,e  rompendoli  i fuoi  difegni , & 
offumpandoft  fampre  in  modo  che  non  potefse  efsere  aUretto  cantra  fica  voglia  a 
comb.ittere,confumàl‘Orange  tutto  il  tempo  deÌT.Autunno  indarno,  e corràncian- 
d/>li  a mancar  le  vittiiaglie , FS  i donali  da  pagare  i faldati,  nè  fcoprendoji  alcuna, 
città  in  fuo  fiume  per  tema  della  grà  forge  del  Dtua,fù  aflretto  a leuarft  dall  irn- 
preja,& a tornar  fine  per  la  Lorena  in  .Akmagna,  lÓ  animo  di  pafsare  in  Fiacta  > 
oue  era  chiamato  dal  Còde  ; come  apunto  haueua  il  'Duca  preditto  douer  fucceic- 
te, itegli  ft  tratteneuafenga  combattere,  che  quciìo  efiercito  non  hauendo  fonda- 
mento fermo, era  per  disfai  fi  pieflo . 7{tlla  retirata  che  fece  l'Orange,  fu  fampre 
Vduagliato  dalle  genti  del  Duca  alla  todAyfh'midendoU  molti  de  ifuoi,vdfe  cht 
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parefie, ch’égli  cacciato  fitggìjie, e non  di  fuavnlontà  ft  rirìfafse.  1{fjlata  la  Firn-  t jtft 
dra  per  la  ì idrata  dell' Or  auge  tutta  in  poter  del  Duca, fi  fece  egli  fare  nella  citta- 
della d'^nuerjàgià  forr.ita  ni  trofeo  Ji  figure  di  brongo , nel  quale  fi  figarauant 
timprefe  da  lui  fatte  nel  domar  la  Fiandra , precidere  i Juoi  capi  principali  ; la 

Sfual  cofa  accrebbe  nel  petto  de  i Fismenghi  grandemente  C odio,the  fenica  qui  eto 
iportauano.  Fra  quefìi  rumori  MadamaMargoiitachc  per  cinque  anni  haueua 
gouemad  quietamente  quei  pae(i,otteiwutane  licega  dal  l{é  Filippo  fuo  fratello , «oma  fo  lu 
Jè  nc  tornò  in  ltal:a,a  viuerfciie  lipcfatamaite  nelC^quila,  & ne  i fuoi  flati  del-  ' 

C^brugpt.o-Mentre  la  Fiandra  pafa  per  qliefìi  dolenti  trtmagli , non  erano  punto 
fiìi  allegri  i JttccefJi  della  ^ortekel  ì{c  di  Spagna,  pereioche  hOueiido  il  % HUppo  ^'4* 
nel  principio  di  qtivji' armo  fatto  vnanotte  prigione  di  fuamaru)  farlo  fuo  figliuo- 
io,d'età  di dinono anni,nò  mai fe  nefeppe  la  cagione,ancorche  fe ne  jhcefjero  di-  Jj"  ***• 

Uerfigiudiiii,^  il  Luglio  feguente  effendo  morto  poi  quejlo giouenctto,  (fi  diffe)  Mor»  d«iu 
di  veneno  fattoli  dar  dal  padre,  & poco  dopò  al  quale  efjcndo  morta  anco  la  l\egi-  * 

va  Ifabclla firn  madregna  d*mia lenta  infermi tà,cUe  la  conduffe  poi  in  vn  fabito  a 
morte, mal  fi  poteuafcflcggpare  per  le  vittorie  della  Fiandra . La  morte  di  quella 
Hpgina  fece  foffettarc,che  rotta  qtteflo  vincolo  di  parentela , fi  douefiero  rinouare 
le  guerre  tra  Fraacia  e Spagna , trouandofi  mallimea  quefii  tempi  la  Francia  tra 
fe  fleffa  tutta  in  arme , pereioche  effendoft  grandemente  ingnffàto  reff  'ercito  del 
Condè  con  la  venuta  de  gli  i^/flemani  condonili  dal  Cafmiro , Cf  hauendo  anco  U 
ì{e  rinforzato  grandemente  ilfuo  talmente,  ch'era  affai  più  gì  affo  di  queBo  del  nit  . f 

tmcOfCercaua  UìfoHfignordlC^ngiù  di  venir  con  effo  al  fitto  d’arme,  che  non  fib 
mai  dal  Condè  accettato,  ma  ft  fecero  bene  tra  gli  efim^,i^i»  iiuerfe  parti  dei 
diuerfe fattioni,c<m danno bor deiruna,hor deitcétéamru , tra i quai  rir- 
tnorì hauendo gid la  TlQceUacittà rncdtoimportantepoftafmtitodeB’Oatano im 
fo  ìnghilterra,abhracciata  la  religione  P'guiwtta,  prefe  farmi  e ribellatafì  al  l{e,  '^‘‘^"7.  '.j 

fi  dichiarò  fautrice  del  (ondò, il  quale  ancho  in  quei  giorni  s*mpatr<mì  di  Blet  per  *• 

fòrgUtdi  doue  fcórreua  la  fua  caualleria  fpcfto  fino  a villa  di  Tarigi,  depredando  "" 

il  paefe  ; mentre  {lana  il  mondo  afpettada  di  fentire  che  ftfofse  fatto  tra  quefle 

genti  qualchofanguinofo  fatto  d' arme, iute  fe  ch'il  “2^  a richkfla  della  f{egina  ma 
are, che  non  poteua  patire  di  veder  coft  difirugger  quel  l{eghó , e di  molti  fuoi  Ba- 
imi parenti  del  Condè  e delf  i..^yimmiraglio,  w haueua  data  la  pace,  hauendogli- 
la  rffì  humilmenteaddomandata,em  tfierdal  l{e  reSlitniti  ne  i lorflati,e  con  per-  <i*.  «c 
mette  rii  hef  lercitio  della  lor  f{eligione  in  alcuni  luochi  : con  mejlo  ch’tffi  reflitui-  ***  '• 
ti  i luochi  occupati,  viue fiero  nel  refto  quietàmeute,  & fitto  r antica  nbediem^  . 
della  Corona  ìiegia,  Cf  ai  faldati  priuati,oltra  f cfierli  perdonato  il  lor  peccato,fit 
tome  fio  che  potefiero  tutti  fecuramente  ripattiare . Haueua  la  Francia  patito  da^ 
vi  infiniti  per  quefle  guerre  ciui!i,ma  nel  tornar  delle  genti  del  Cafmiro  in 
magna,nc  patirono  quei  paefi  per  doue  effi  pafiarono  di  molto  magnori,peràoche 
tfi  finga  far  differenza  da  Catholico  a ygmottoli  Ipo^iaronodi  tutti  i lor  mo- 
bili e baiami , e dando  fuoco  alle  cafe  li  dtfèrtalmo . Si eredeuacbe  co»  qt»fi* 
pace  doHcfie  hormai  il  Pregno  di  Francia  ripofare , ma  eftendogliFgmmtodìM 
irandemente  da  Catholtei, tornati  ch*effi  furOttomUef/ttrùloro,  ognittruto  fine 
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t^6i  trouauamvCàfimMttteftfapeuadachii  fenedolfe  il  (hndèper  fuplmefficfA 
e parendoli  ch'ejjo  non  li  facejfe  quelle  proiàfianicbe  hifignauam,entrò  inj» 
JòJpetto  , che  quefie  vccifioiii  fi  fji  eJJbro  d'ordine  de!  F\(‘,per  md(  baine  lefar:^  de 
gli  Fganottiì  la  onde  fece  difiegno  di  rinottar  la  guerra;  a che  lo  fece  poi  totalmejh- 
te  rifoluere,yn  cafochegli  auerme;  percioche  effendo  egli  im  giorno  vfeito  di  3\(®- 
iorfuo  luoco  oda  cacciajcoperfe  che  Monfignor  di  T auanett  gouernator  della  "Bor- 
- P^''  baueua  fatto  vn'imbofcataper  farlo  prigione  ; deUa  quale  ef- 

Vrincipc  iifendofia  fatica  faluato  con  la  fuga,  datone  auijb  a CajfaroColigni,&  a gliomi 
^^*dìr!no  ^^^P*  f^gunotti , cominciarono  di  nuouo  tutti  a chiamar  quei  delia fua  Heligio- 
S»  bK<><r-  ncoB^infegne,&  mandarono  ad  aftoldar  gente  int-jilemagna,  & infartiedare^ 
2,1“  trattarono  colTrencipe^Orange,  che fe  nepajfaffecolfuoeffercito  in  Francia  in 

lor  fauore . Uaueua  fratanto  fatto  tentare  il  l{e  da  fuoi  Capitani  di  ricuperar  leuu 
Nocella,  ma  trouandouifì  dentro  gagUarde  difefeJU  riufet  vana  quefiaimprefa;  & 

• ilQmdèfC^  Fc^rnmìragUo,  ri  pacarono  poi  in  per  forra  con  griffe  bande  di  cattai-- 

li,  e vi  cottdufiero  anco  in  faluo  le  lor  moglie  e figliuoli  ; per  meglio  animare  quel 
popolo  a mantenerft  nella  nuoua  lor  libertà  ; effendo  etiandio  pàffato  il  già  Cardi- 
nal Sciatiglione , nepote  dell't^mmraglio,  che  ^re^gando  il  Capello  fi  era  fatto 
VgurtottOyin  Inghilterra,  per  ottennere  da  quella  Bsgi>rrt  rduto  di  gente  e di  dana- 
ri,per  difefa  della  commune  religionefiUhe  facilmente  ottenne,  ancorché  In  qiieSli 
tempi  efja  foffe  grauemerrte  trauagliataper  la  foUeuatione  tCtdcutti  fitoi  Trencipi  e 
Humorf  d*  popdi,che  prefe  l'armi  fe  gli  erano  [coperti  nemici , Jòtto pretcflo  ch'cffi  volenano, 
]o{bik.  che  fi  tomafic  nel  I{egno  Carrtico  vfo  della  religione  Cathmica.,Alle  nuoue  d^ grof- 

fi  apparecchij  degli  Fgururttifil  i{c  Carlo  col  confnilio  del  fuo  Tarlamcnto,raecd- 
fe  in  freme  te  fors^  del  fuo  fiegno,c  màdato  ad  affaldare  vna  graffa  banda  di  Suh^- 
^eri,  ordinò  che  fi  faceffe  la  mafia  deU'effcrcito  in  Orliens,  ente,  dopò  fatta  vna  fo- 
fctM  tó*Re  Strine proceffione  a San  Dionigi,  e raccommandato  a quei  Santi  laprotcttiorte  della 
tontr»  gli  fua  perfona  e del  l{egno  ,fece  venire  mfonfigtror  d't^ngià  fuo  fratello , confer- 
toM'hTre  mato  da  lui  filo  Capitan  Generale.  Et  mentre  quiui  fi  vanno  mettendo  infiemC» 
Codi,  le  fue  genti,  hauendo  il  Condè  meffo  net  Toitu  vu  buon  efferato  in  campagna  prefe 
Tfort  & K^ngolem  città  grafia  & importante,  eJr foUecitaua  Folfango  Duca  di 
*J)uponte,&  il  (afttùro,ch'afioldauanoper  lui  genti  in  i.y^lemagna,infìando  che 
» vnitifi  con  POrange  ,pqffaffero  conpreher^a  nella  Tranàa,perconfetmarui  la..» 
, . lor  commune  religione,^  rinfoìTnarui  il  modo  delgouemoydifiruggendo  la  cafa  di 

Lorena,e  degli  altri  ConfigUeri  J{egij  Catbolici  ,per  le  parole  e conftglide  i quali, 
dic€ua',ch'uI{efanàuilo  fimofirauacofinemicoedella  lor  I{eligione,editanti 
Trencipi  del [angue  l{eale,negli  attendeua  quato  nel  trattato  della  pace,vltimsh 
mente  concìufafiaucua giurato d'offcruarli . SoUeàtauamedefimamenu  cheMo- 
uans,e  Tierre,  gli  altri  Capitani  Fgunotti , c'haueuano  in  Tbroueni^  & in  Lin- 
ffiadpcca  raccolti  otto  mila  fanti , e mille  e cinquecento  cauolU,  veniffero  con  ogm 
prejiegga  ad  vni-fi  con  luì-.  Mafie  il  Mouans  per  qtiefio  effètto  le fue  genti,  e paff 
***  dT  voi  \pdano,fnarchiai!a  con  diligenza  alla  volta  del  (ondi ima  il  Duca  di  Mom- 

lott»  a gli  penfìerOfChaueua  carico  dimpedirquefia  lor -vnione, tolto  fceo  Monfignor  di  Moth 

lMc,&filipp9 Stro7;^,gliaidqadimiararejeyenHt9(meJialfatto<tarme,& 
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MUinT^dtidoli  di  emaìlaria,e  di  piti  valorofi  fanti,  li  ruppe  e disfece  con  morte  dei  ij6t 
lor  capi,e  di  duo  mila  di  loro,ej[endofi  gli  altri  difperfi,  e faluati  qua  eliconia  f»~ 
gaper  quei  nwnti . I{allegrò  quefla  vittoria  grandemente  il U i (atholici , t 
quali ftauano  molto  trauagliati,coft  per  qjle  genti,come  per  hauer  intejò,ch’il  Du- 
ponte  e ^Grange  da  due  bande  foUaitauano  il  pafo  per  entrar  col  lor  ejfercito  nel- 
la Fran(ia,&  vnirft  anco  ejp  col  Condè.Fatta  quefla  honorata  fatthne  andò  Mom- 
f enfierò  ad  vnirft  col  Duca  if^ngiù,che  hauendogià  poflo  inficme  vn  buon  efier-  P;““  ndneé 
ntolocondufle  cantra  il  Condè  per  opprimerlo  prima  che  li  giungcjfero gli  aiuti 
forenieriyco  i quali  difsegnaua  egli  di  congiunger fl  in  "Borgogna,  ma  hauendoui  il  SS"* 
l{efpinto  il  ‘Duca  di  "Flemurs  con  dieci  mila  foldati , li  ruppe  il  dif segno , di  modo 
(he  quando, egli  fi  vidde  fopra  quefla  valorofa  banda  di  Catholici  > e ch’intefe  che 
Monfignor  d'^ngiu  gli  eradavn'altra  banda  poco  lontano  con  tefsercito  feria, 
temette  d'efser  da  loro  tolto  in  meo^  e disfatto,  e con  prefleT^a  fl  ritirò  verfo  ìtLa 
nocella  ^ non  fenT^  efser  percofso  alla  coda  da  Mompenflero , & vcciftli  molti  ca- 
ualli  e fanti.K.^idUoggiarono  poi  queSii due  efserciti  in  quei  contomi,&  fj>efso  fuc- 
cedeua  tra  loro  qualche  fattione  di  non  molta  important^a,  percioche  il  Condè  tro- 
uandoft  molto  a nemici  inferiore,s’andauatrattenendo,&  jfitggiuadi  venir  con  ejjì 
al  fatto  d'arme,ftncbe  nongiungeuanogli  ainti,ch’egli  ajpettaua  <T,/ilemagna;C^ 
efsendoft  di  quei  giorni  auicinato  il  Trencipe  d’Orange  con  le  fue  genti  alla  Borgo-  . ^ 

gita  ; vi  jpirife  il  fe  con  efsercito  il  ‘Ducad’Omala , accioche  congionto  col  Duca  di 
7^emurs,e  con  auel  di 7{iuers  ,ecoi  fMtri  condottili  d'oilemagna  dal Marchefe 
Filiberto  di  'Baden , li  prohibifse  Centrar  nella  Borgogna  •,  e poco  dopò  lo  fegiiì  efso  • 
in  per  fona  con  vn  altro  efsercito  per  farli  jpallei  ma  l’Orange  quando  fi  vidde  can- 
tra coft  gagliardo  sformo , e ch’il  Condè  impedito  dal  Duca  (Fjtngiò  non  lo  patena 
venire  a trouare,temendo  deUa  fua  ruina,/i  ritirò  verfo  c^emagna , con  dif  segno 
d’vnirft  col  Duponte,ilquale  lentamente  fe  ne  veniua , impedito  e da  i freddi  del- 
tJnuerno,&  dalla  careflia  de  i danari,e  fi  trouaua  aWhora  fu  quel  di  Spira . Volfe 
tornala  ingrof tato  con  tremilaValloni  ,e  mille  e cinquecento  caualli  mandatili 
dal  Duca  d’i^lua  di  Fiandra , entrare  fu  i luochi  deU’Impetio,  odor  la  firetta  al- 
tOrange  prima  ch’egli  fi  vnifsc  col  Duponte , ma  li  fu  protefiato  dagli  ^lemani, 
eh' erano  nel fino  campo , ch'ejfi  non  erano  per  combattere  a modo  alcuno  fu  quello 
dell’Impc  rio,  per  non  incorrere  nella  pena  del  bando  Imperiale . La  onde  fi  fermò 
tornala  fu  quelle  frontiere, ofseruaua  quello  chefofseper  fare  il  Duponte,e  per 
cpporfeli  in  ogni  luoco,per  doue  egli  tentafse  d’entrare  nella  Francia  ; Et  fratanto  - 

bauendo  nel  Toiti  tolto  i Catholici  a i nemici  (jemac.  Casaro  (filigni gii  ,Ammi- 
raglio  vifoinfe  K^ndelotto  fito  fiate  Ilo  congrofse  bande  dlVgunotti,  che  non  folo 
ricuperò  il  calìello,  ma  eiiandio  fatta  vn’imbofcata,  ruppe  feicento  caualli,  chc^ 
fiotto  la  condotta  di  Monftgnor  di  Brifac , erano  Flati  mandati  dal  Duca  d'\^ngiò 
per  darli foccorfo.Quefloanno  iflefso,mentr  e è cofì  trauagliata  la  Fratuia , Giaco- 
mo Stuardo  figliuolo  baflardo  dcltvUimo  fe  (jiacomo  di  Scotia , il  quale  nelle  ri- 
uolutinhie  fuga  dtlla  feginaMaria,fìhaueuaprefoilgouemodel  f e fanciullo, 
e fi  chiamaua  il  fegente  della  Scotia , do^  t hauer  con  h aiuto  della  fegina  d'^- 
gbilterra  acquietati  alcune  fioUeuatmifche  fi  erawt  Iettate  in  quel  fegno,pafsq  iu 
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I y J Inghilterra  con  tutti  i Tiarom  fuoi  fauìoi  i,  & herctìci  come  lui,  accuJkroKO  ìaS 
4 di  Maria  madre  del  f{e  fanciiMOidt  lla  morte  del  Conte J'uo  marito,  allegando 

^it^e  proui  ciò  elJìtrc  flato  fatto  di  fuo  ordine , ebe  perciò  doueua  rfler  fatta  morire  ; & an~, 

jiauMtu.  (orche efla fofie  bonoratamentedifefa,e fatto conSìare , che queHe  imputationi 
erano  fafe , non  la  i alfe  con  tutto  ciò  la  fuegina  Jnglefe  riporre  in  libertà , perciò^ 
che  battendola  poco  prima  con  grande  infanga  richiena,e  con  molte  ragioni  per- 
fuafa  ad  abbracciar  l'herefia,ch’ejfa  teneua,promettcndoli  che  fe  ciò  facetta,  la  ri- 
metterrcbhe  nel  pojfefso  del  figliuolo  e del  fuo  I{egno  di  Scotia,c^  hauendoìa  tro* 
nata  faldiflirna  nella  l{eligione  (aiholica , temette  che  liberata  che  fofse , aiutata  , 
da  altri  Vrencipi  Catholici , non  li  ponefsein  confufìoneilfuo  f{egnOy  in  vendetta 
dell'efser  fiata  da  lei  tenuta  ingiuflamente  tanto  tempo  prigiona  ; & per  priuarla 
affatto  d’ogni  Jperanga  di  più  ribatter  tjuel  !{egno , fi  collegò  col  I{egènte , e cotL» 
gli  altri  che  lo  tiràneggiauano,cb'crano  infetti  deWtflefsa  bere fia,ch' era  ancor  lei, 
obligandoft  efser  fempre  in  lor  aiuto  e difefa , in  ogni  cafo  che  fofsero  da  banda  al- 
cuna moleflati  • Et  indi  haitendo  intefo  ct/il'Duca  d'ulna  non  fl portala  troppo 
bene  de  i mercanti  Inglefl,che  negotiauano  nc  i paefi  baffi, fece  arreflare  molti  va- 
Tiimoiti  d’ felli  e perfine  fudditc  del  f{e  di  Spagna,da  che  naccfue  efuel  mal  animo  di  perfegui 
acquk?»"ti  due  Corone , come  di  fitto  ai  fuoi  luochi  fiandarà  dicendo.  Si  levarono 

etitndio  qiicflo  anno  alcuni  tumulti  di  non  poca  importanza  in  ,Alcmagna  tra  al- 
quanti di  quei  Trencipi,&  tra  tl  Duca  d'^lita  C t,Arciuefiouo  di  T reiteri, per  ef- 
fire  entrati  i Spagnuoli  come  quaft  nemici fu  le  terre  di  quell'<<.yfrciuefcouato , • 

volenti  cantra  il  voler  dell'i^rciuefcouo  fcrnav  ui  gli  alloggiamoti ;ma  intromet- 
tendovi fi  ^Imperatore  con  la  fua  authorità,  acquietò  gli  vni  egli  altri , cSr  eflinji 
le  cagioni  del  cominciato  incendio , hauendo  nell'inefso  tempo  mandato  lo  Suendi 
in  Angaria  a fortificare  meglio  le  fve  città  dei  confini;  fui  territorio  delle  quali 
non  reìlando  i T urchi  per  la  tregua  di  far  diuerfi  correrie  e rapine , Giorgio  T u- 
ri  vno  de  condottieri  deltimpcratore,  per  reprimere  queflo  lor  ardire  e moleiìia, 
gli  vfà  cantra, e li  diede  due  tali  percofse , che  con  haueme  vecifi  molti , fpanentò 
D.  c joinni  gli  altri  di  maniera, chc  cefiarono  di  più  coft  liberamète  fcorrere;ne  men  fu  ripref- 
ucrai'*'d”i?'  /'*  l^tdire  e difsegno  de  i T archi  d“,Algieri  da  T>on  Gioiianni  (TLyivflria fratello 
armata  di  iUcgitimo  del  l{e  Filippo,  ch’eflendo  dopò  la  morte  del  ‘Trend pe  Carlo  fiato  molto 
sr»gna.  dggr,xj}iito  dal  I{e  fuo  fratello  con  darli  P ordine  del  T ofine,c'haueva  il  figliuolo,  e 

con  farlo  generai  delta  fua  armata,hebhe  ordine  da  lui  d'andare  in  "Barbaria  a fot 
tificare  meglio  la  goletta , & iugroflarui  il  prefrdio , per  tema  che  PaiwataTur- 
chef ca, che  molto groffa  s’andaua  mettendo  infiemc  nelPt^rdpelago,non  andafie 
ad  efpugnar  quel  luoco;  a che  mentre  egli  i'apparecchiajntefe , ch'i  T archi  cP,Al- 
gierifpofli  infteme  grofso  numero  di  vafilli , fi  erano  moffi  per  i fdr  dello  fretto  di 
^ibelterra,(^  andare  a ficebeggiar  lafiotta,che  con  molto  oro  fi  ne  veniua  dalFjn- 
die  Occidentali  in  Spagna;  la  ondeguidando  Li  fua  annata  alla  lor  volta , quando 
n’hcbbero  efsi  notìtia , ne  prefiro  tal  fpauento , che  perduta  Paudacia , fi  ritirarono 
più  che  dipafioa  faìuarf  nc  i lor  porti  piu  flcuri . Et  nell’iflrfso  tempo  efsendofi 
fiUeuati  i .Mori  di  Granata . prefe  l’armi, hauendo  fatto  gran  danni  ne  i luochi 
vicini,  fi  ritirarono.al  numero  di  tre  mila  con  tutte  le  lor  famiglie  in  vn  monte  al- 
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peflre,e  vi  fi  fortificarono , fperando  efier  foccorft  da  i Mori  di  'Barharìa . t^ndò  i 
Kit, tra  qittfli  Fra>iieJcoCardona,con  ordine  del  Filippo  dh  cciderli  tutti,  facen- 

dofuiumeiitefibiaui  qi.elliLhefi  poti  ffero  prendete  da  venti  anniingm,CS  affai-  uano. 
tatiU  nel  pi  op>  io  forte,)!  vccife  meglio  di  quattrocento, e più  di  mille  ne  fece  fchia-  ^ ^ 
ui,e  pofeal  remo  iePaidojigli  altri  ritirati  in  afpnffime  montagne,  C^quaft  inac-  Fnnccft» 
ujfioili,oue  con  l' aif  f C'lega  de  iluochi  fi  difendevano , affettando  d'effer  pur  dal- 
tr^firica  foccorfi . 7\  è più  felice  fuccefio  hebbero  i T ut  chi  quefìo  anno  isieffo  ne 
i confini  della  OHof conia,  percioche  effondo  andate  graffe  [quadre  di  loro  cC  ordine 
di  Selim,per  far  vn  taglio,e  sboccar  la  {''olga  nel  T anai,ch’era  vnageuolar  il  puf- 
fo alle  fue  armate  di  potere  entrare  nelle  vifccre  della  Mofeouia,  quel  Duca,ancor- 
chc  in  qmfii giorni  haueffe  riceuute  alcune  percoffe  da  "Polacchi,  co  quali  era  ìtlu 
tuerraini  (finje  nondimeno  tanti  de  i fuoi,che  fcaceiatone  a foro^  ifurchi,forti- 
pearono  di  maniera  quel  luoco,diffegnato  da  i T archi  di  farui  il  taglio,  che  li  tolfe- 
ro  ogni  (peranT^a  di  più  poter  mettere  ad  effetto  il  lor  difiegrta  ; emendo  mafjima- 
mente  Flato  Selim  rimofio  da  queflo  diffegno  da  penfteri  di  maggior  importanza, 
percioche  hauendo  intefo  che  gli  ^rabifoUeuatigli  haueuano  tolto  c^den,  e tra- 
uagliauano  la  (Jìiecca  con  altri  fiochi  di  quella  regione  ,'conuenne  voltar  lé  fue^ 
forze  a quella  banda, e mandarui  vngrofjo  effeteito , per  non  fòla  impedire  i prò- 
grejji  degli  carabi , ma  etiandio  ricuperare  i luocbi perdutk  ricll'ifìefjo  tempo  4 
fdlecitaua  che  fi  rttettefie  in  ordine  ncW^Arcipelago  [agrofa  armata,  ch'egli  baite 
uà  disegnato  di  mandar  [opra  i Chriffiani  a tempo  imouo,con  che  teneua  in  gelofta 
tutta  la  Chriflianità,non  fi  fapendo  fermamente,  oue fiofie  per  fcroccar  queftu  tern- 
peFìaiC^  i^enetianichegli  erano  più  vicini,  acato  lor  T^roueditordauarmatiL^ 

SebaHian  Veniero,  e mandatolo  nel  mar  Ionio , fecero  fortificare  tutti  i lor  Inochi 
da  Cipri fino  in  Dalmatia , radoppLxndoui  per  tutto  i prefidif . Haueuano  guerreg- 
giato molti  anni  infieme  il  ì{e  di  Suetia  e quello  di  Dania,  ó"  fi  haueano  e per  ma-  ' 
re  e per  terra  date  molte  percoffe, quando  finalmente  quefio  anno , mentre  erano  in 
pronto  per  tingere  ancora  l acque  del  mare,  e bagnare  le  campagne  del  f angue  de  i 
lor  fudditi,inteTponendouifi  quaft  tuttii  maggior  Trencipi  d’Silemagna,  fi  paci- 
ficarono infieme,reSlituendofi  quanto  l'vnohaueua  occupato  all’altro  ; Della  qual 
pace  tanto  grata  a tutte  quelle  regioni , ne  furono  fatte  per  le  città  d'i^^emagna  ^ 

grandiifimifeguid’allegrezjzq,  flSommo'Pontefice’Pioy.quefl’atutoinefJecu-  rc  >u  s.ie- 
tione  della  determinatione  del  Concilio  di  T réto,fecepublicar  e il  Breuiario  e Mef-  ^*  *;]?“"*  '** 
fole  rifvrmato,con  gli  altri  libri  appartenenti  ddiuittovfficio.  Vel  principio  deb- 
tannoM DLXI X-ancorche i freddi iìr ighiacchi delljnuerna  non  permettefse- 
to,  che  fi  pouf  sero  da  gliefserciti  della  Francia  far  grafie  fattiimi , non  fi  refiaua 
però,hora  confìrafageme,hora  con  [coperti  afsalti  di  danneggiar  fi  l’vn  [altro  qua- 
to  più  poteuano,cercando  pur fempre  il  fùndè  con  ogni  sforzo  arte  dipafsare  in 

Borgogna  per  vnirfi  col  ‘Dupotite,che  fi  era  hormai  cadono  col  fùo  efsercito  a quel-  Monfig.  A’- 
la  "Prouincia  vuinoima  Monfignor  ifi^^iigiò,  che  conofceua  di  quanto  danno  [aria 
Fiata queita  congiuntione  alla  Corona  di  Francia , trouandofi  alle  frontiere  con  lui  nemia. 
eó  afsai  migliore  efsercito , li  teneua  di  modo  ferrati  i paffi,che  non  polena  efsequi- 
wUfiia  dtj’segnojfe  non  fi  vifienae^one  a perfido  di  manifr  fra  minai  Defideroi^ 
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lyiSp  Ha  Pijlej^of  Ammiraglio  gii  di  Francia , ^ajparo  Coligni,chedo}}ò  ilConihtétiS^ 
’ ua  il  pi  imo  luoco  fra  gli  frgunotti,  fi?  il  quale  con  le  Jueperfuafmi  hauetta  tirato 

nella  fua  fattione  la  l\egina  di  ignara  Ci  il  Trencipe  Henrico fuofigliuolo;ma-0 
trouandofi  coftfuantaggiato,non  ardiua  dipartirft  di  ^emac,oue  egli  era  con  fe_» 
fue  genti  nel  Toitu;  nè  men  configliaua  che  fi  mouefie  il  fónde  da  i ftioi  alloggia- 
menti , per  non  minare  tutta  la  confa  loro , finche  il  tempo  o qualche  difot  dine  del 
nemico , non  li  deffe  qualche  occafione  di  poter  ficuramente  paffare;onde  amendui 
attendeuano  follmente  ad  ingrojfareillor  efsercieoccai  molti  Fgimotti , che  di 
tutta  la  Francia  nel  lor  campo  fi  ritir auano.  DidCaltra  banda  hauendo  (come  fi  dif- 
fe)il  Duca  d'Omala  rinculutto  VOrange a dentro  neWi^Alemagna , e leuatali  ogni 
fi>eran^a  di  entrare  nclU  Francia,fi  ritrouaua  quel  Trencipe  a frani  partiti;  per- 
cioche  non  hauendo  egli  danari  da  dar  le  paghe  a faldati,  e patendo  il fuo  efsercito 
Hr finamente  di  vittuaglie, cominciò  cofi  in  grofso  a sbandarfi,parte  tornando  alle 
c«mpo  del  ritira^ofi  nel  campo  del  Duponte,  ch’egli  fu  sfondo  per  non  an 

Prf ndpt  d*  dare  in  man  dei  nemici fii ritornar fit  in t^emagna , doUnte che  con  tanta fpefa,e 
**  ^ de' fuoi  parenti , ér  amici , non  hauetta  potuto  nè  in  Fiandra,nè  in  Francia-» 

mandare  ad  effetto  alcuno  da’ fuoi  alti  difsegni.  fìilDucadi  Duponte  ri fanatofi 
cTvna  infermità , che  l'haueua  trauagliato  molti giomi,attefe  con  diligenT^  a ri- 
ordinar il  fuo  grofso  efsercito , per  entrare  a viua  fistia  nella  Francia  ; bora  ch’ef- 
fendo  indolcita  la ftagione  dell’anno,fipoteua  pik  agtatamete  campeggiare, e flo- 
re alla  campagna;neìche  mentre  egli  e occupato,efsendofi  pofli  inftemegli  Tgu- 
notti  di  Vrouega,e  di  Linguadoca^opò  l’hauer  fatti  molti  dani  al  paefe  de  Catho 
liti, fi  mifero  in  Sirada  per  andar  ad  vnirft  col  Condè,il  quale  efsendo  entrato  hor- 
mai  il  mefe  di  t^ars^^  vedendo  la  fua  manifefla  mina  efserli  vicina,s'egli  non 
fi  vniua  col  ‘Duponte  ,fi  rifolfe  di  voler far  ogni  sforgp  per  puf  sare  in  Borgogna,e 
raccolti  quattordeci  milafaHti,e  due  nàia  candii,  che  fi  trouaua  hauere  in  quelle 
parti, fi  mofse  da  Gertuu  infieme  co  ^Ammiraglio  & Andelotto  fuo  fratello . Fu 
dalle  jpie  anifato  PA  ngiò  di  queSia  mofsa , onde  fperando  di  hauer  per  queflo  oc- 
eafione  di  venire  d fatto  d’arme  col  nemico , tanto  da  lui  defiderato,e  tante  volte 
tctato,prima  che  fi  vnifsero  con  efsogli  dutiforeflieri,fecc  marchiare  le  fue  gen- 
ti a quella  volta,  e fcopertiinemidjepofe  in  battaglia;  EtilCondèdifperatodi, 
me  tra  VAn.  poter  per  altra firada  pafsare,  che  col  venire  olfatto  d’arme, c data  vna  rotta  a (a 
8c  il  Co-  tholicifiiprirfi  ipofisi, e reflare /ignote  della  campagna,non  refiutò  la  battaglia, la 
quale  per  vn  peg^fu  fanguinoft  e crudele , e due  volte  furono  i (atholici  fatti 
piegare  dd  Conaè , che  col  fiore  de  fuoi  combat  tcua  nella  prima  fronte, ma  fopra- 
giungendo  quiui  f^-Angiò  con  la  nobiltà  de  gli  huomini  d'arme,  vrtarono  con  tal 
empito  ne  i nemici,che  li  difordinarono  ; nella  qual  furia  efsendo  fiato  ammala- 
to fatto  il  cauallo  al  Condè , fi  sformarono  i fuoi  di  riporlo  in  fella , e vietandogltla 
gli  altri, fu  qui  fatta  vn'horribile  vccifione  degli  vni  e degli  altri,eSr  il  (ondè  co- 
Prttiript  <!i^^  piediprefoericoaofciuto  da  alcuni , fu  a furia  di  pugnalate  ^’ccifo’,  morto  il 
•-.òdi  prtiò  quale  fi  pofe  tutto  il fuo  efsercito  in  fuga , & iAmmiraglio  col fratello  Andelotto 
fi  faluarono  feriti  nclla.città  di  Sdntes.  orirono  in  quefi  a battaglia  (fatta  a 

i dodici  di  Alargp , e che  durò  dd  principio  dello  fcaramucciare  nel  leiutre  deLSde 
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fino  a fci  bore  di  notte , compre  foni  il  tempo  che  fi  diede  la  caccia  d' vinti , dtra  il 
(iìndè  e molli  grandi  Imomini  e nobili  Qipìtani  l^gmotti , due  mila  foldati;e  dt^  Cj'holifc** 
(atholici  ne  perirono  poco  più  di  trecento . Fece  il  l{e  Carlo  infiem  e con  tutti  i (a~ 
tboluig  an  fefic  penpiellavittoria , fperando  che  leuatofi  iinangivn  capo  dei 
nemici  di  tanta  impoHant^a  ,ftdoiuJsc  prcjlo  por  fine  alle  ruine  deljuo  ^egno; 

Ci  l' Ornala,  che  come  fìdifse  ciaafontc  delDucadi  'Duponte  per  vietarli  Cen- 
trata nel  I\egno  di  Francia , li  fece  per  vn' a.  aldo  intendere  la  morte  del  Condè,& 
la  deflruttione  di  tutto  il  pio  efsercito , cfsortaiidolo  ch'cfscndo  moì  to  quello , fler 
feruitiodc'l  qualefteraegUmofsoapafsarein  Francia , douefse  Uuar fi  da  quella  - 

imprefa , e reftando  amico  del  l{e  ,toi  naie  al  fuo  Ducato . Cimi  dò  il  Duca  cojlj 
mal  occhio  l'araldo , e li  rijpofe  che  non  eiam  tante  cofe , c ch'egli  non  veniua  ìtl^ 

Trancia  per  il  Condì- , ma  per  'mfi-gnare  al  I{e  mal  configliato , di  trattare  meglio 

i jjtoi  fudditi . Col  fauor  di  quella  vittoria  racquifiò  il  Duca  d’i^ngiò  alcune^ 

città  men  forti  occupate  dagli  Fgunotti  in  quelle  parti,  & r^pettando  nel  fuo  cara 

po  quattro  mila  e cinquecento  fanti  Italiani , e noitecento  caualli  mandati  dal  Ta- 

pa  al  I\e  fuo  fratello  per  difefa  della  conii/itfne  I\cligione, fotta  la  condotta  del  Con 

te  di  Santa  Fiore, difsegnaua  di  feguitar gagliardamente  C imprefa,fincbe  riduce^  ■*< 

ua  tutto  il  ì\egno  alla  obedienga  della  fede  Catbolica;e  del  I{e  fuo  fratello  • t^la 

Pt^mmiraglio fduato , come  fi  difse,inSaintes(doue  morì  il  fratello  t^ndelot- 

to  delle  ferite  riceuute  nella  battaglia)  hauendo  raccolte  le  reliquie  dcll'efscrcitOt 

& riuniti  quei  capi  VgunoUi,  ch'erano  refiati  vini , & in  libertà,  ilefiero  per  lor 

Capo  Generale  in  luoco  del  Condì , Henrico  di  'Borbone  Trencipe  di  F{Ma>a  ,&  ape  di 

tutti attefero con  ogni  diligengaa rimettere hfiemevnnuouoefiercito, con fpe- 

raiT^  di  poter  pur  vnirfì  col  Duponte,e  col  fuo  oraccwsfi^p;areU  Hp  a pemetfér 

li,  Csl  mantenerli  la  lor  "Pretenfa  riformata  fieligione.Spiaeque  fpr  di  modo  al  l{e  ài  '' 

Carlo , eh' il  Trencipe  di  Tsfauara fuo  parente , haui-fse  prefi)  il  ^pneralato  de  i fuoi 
nemici , e per  dar  girne  il  meritato  cafiigo,  di  configllo  del  fuo  Variamento  mandò 
"vnagrofsa  banda dell'efiercito  chaueuafecoad cfsultare  ilRpgnodi  T-^auaìo^ 

/otto  la  feorta  di  valroft  Capitani,  ch’entrati  in  quel  l{fgno  s'impatronirono  d'al- 
cunifuoi  luochi  i Et  dall’altra  banda  efrendo  giunti  dopò  la  rptia  del  forgigli 
V gunotti  di  Trouenga  in  iJ\Font'^lbanp,c  > ipofio  quiui  come  in  luoco  firtijfimot 
le  molte  argentarle  delle  tante  Chiefe  da  lor  Agliate  J'correuano  i paefi  de  CatlìO 
liti,  e dottano  e riceueuano  molte  percofse.  Sirimuauaa  queflotempo  U^di-  * 

Trancia  a cJldetg , per  far  fpalle,comp  fi  difse , all’Omrda , che  fiera  oppoFlo  per  » 

non  Ufsar pafsare  il  'Dupontc;  e di  quiui  efsendo  poi  andato  a yerduna fio  verme 
a trottare  vn’^mbafciatorc  del  'Duca  di  Duponte , che  lo  auiiàua,come  egli  mqfr  etc  rafi»»<» 
fi)  dall’obligo  c’haucua  con  Dio,  fi  ne  veniua  con  queWcfsercito  in  Trancia  per  ri-  * 

IHUouer  S ua  Ohtxeflà  dalli  crudeli  portamenti  chefaceua  a quelli  della  fua  1{eli-  «i  enea  iil 
gio)ie,nella  confeienga , nella  robha,e  nella  vita  ; e che  pciù  quando  egli  li  volcf- 
Je  mantenere  quanto  haucua promefso  neU'vltimu  Editto  di  pacificatiohe,  e lajsar 
ti  viuere  quietamente  ntU'cfsercitio  della  lor  Religione , efro  licentiaria  l’ejterci- 
to,e  tornarebbe  al  fuo  fiato  ; minacciando  poi  con  altiere  parole^he  quatido  non-» 
ìfifaeefse  di  volontà , gli  lo  faria far  per  firga.  ,4  (he  nfpofe  U da  quella 
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nella  Catholica  B^Hgione;  & ch’in  quella  voleua  che  ancora  tutti  i Jìmì  fudditi  vi- 
ueffero;e  che  s'il  Duponte  iìaua  pur  oHinato  di  voler  entrar  nel  fuo  l\egno  in  fauo- 
te  dei  ribelli  della  fua  Corona,trouaria feontro  cofi  duro,che  fi  pentirla  d efferui  en- 
trato . Ter  le  quali  parole  irrittato  grandemente  il  T>uca  fi  rifolfe  di  non  prolon- 
gar  più  la  fua  entrata  in  Francia,Cf  mojjofi  cS  otto  mila  caualli , Óf  con  graffa  fan- 
ti Duponw  tarla,  entrò  a fbro^  nella  Borgogna,mnhaHendoglilo  potuto  tomaia  impedire^, 
«nCT»  ncih  fjfiextete  con  vn  fatto  d’arme,  in  pericolo  tutto  il  di Francia,ef]endo 

****  benijfimo  infirmato  delle  gran  fort^e  del  campo  nemico . Quiui  fi  trattenne  mol- 
tigiorni  il  ^Duponte , coft  per  rifrefear  le  genti fu  quel  del  nemico,come  per  affet- 
tar t^^mmiraglio  col  fm  effercito , & andare  poi  vnitamenté  a prender  Tarigi, 
one  fi  era  tum  quel  popolo  mefo  in  arme,come  haueuano  etiandio  fatte  tutte  t al- 
tre cittd  principali  de  CatboUci,eftcndo  entrato  in  tutte  graHfpauento,quandoin- 
tefero  ch’il  nemico  era  entrato  toji  grqfso  ne  i confini  del  Ffgno . 'Vefideraua  anco 
t^mmra^k  di  condurfi  con  le  fue  genti  in  'Borgogna , & vnirle  con  quelle  dH 
^Duponte, ma  era  talmente  tenuto  fretto  dal  Duca  ìt^Angiò,  che  come  fi  difse,ha- 
tteua  prefi  tutti  i paffl,  che  temendo  egtì  ch’a  lui  non  auenniffe  quello, ch’era  auen- 
nuto  al  Condè,n3  hebbe  mai  ardire  di  metterfi  àfat  queflo  viaggio,ma  trattenne- 
, tta  il  fio  effercito  in  Saìntet , in  »Angolem,nella  Bacila , negli  altri  luochi,che 

tobediuano,  affettando  qualche  buona  occafione  di  poter  pafiare . Di  che  auifata 
I-.  il  Dnponte  fi  fpinfepiù  adentro  nella  Francia  ,fcguìiato  alla  coda  daWOmala  i e 

giunto  fotta  la  Ciarite  città  pofia  traLÙmee  Tarigi , la  combattè  con  fi  gran  sfor- 
C(p,che fenga  che  l*Omala  la potefie  datare, la  pref  e a f>rga,&  vi  tagliò  a peo'gi 
tutti  i fiddati  del  preftdiose  quiui  di  nuouo  fi  fermò , non  fapendo  rifòluerfì  quello, 
ch’egli  douefse  fare  ; & t^Jinmaraglk  intefa  laprefa  di  quefia  città , comincia  a 
'■  fperar  bene  deirimprefa,&poBeinfteme  le  fue  g?ti,&  hauuti  dal  Duponte  milk  - 

ecinquecenro  Bdtrifieeonduffeacoi^atterToitierr,  con  la  prefa  della  qual  città 
t’aprma  vna  commoda  Brada  di  prfsar  la  Loira  prima  del  nemico , & andare  fi- 
turamentea  troiiarUDufonte  ,quólfìeraancoimpatromtod’vn  ponte  ch’era  fo- 
pra  qMlfiurneflf^BniléMmópo  diffàHfftaimprefa,perciocke  ilDucaif An^ 

® upSte’  f B.  S”  quando feppe lapetiifa  delui  Ciarite,e  che l’Omala  non  era  bafiante  ad  oppor- 
tnnciUFra  fialDHpMte,fi-trtpartko  diquelkfonture per  ondareadvnirfi  con  tOmala,e 
uVunttf*  ton  k frmdhetdbiiiie  queHi  efierciti,ofìare  alV empito  del  Du^tc,Toftofi  per^ 
tanto  m F^nmtìraglio  per  quefia  imprefà , prefe  Luftgnano  e molti  alni 

IMK»  J’ Ao  viànt  a Voitieri;  & indi  fi  condufse  alFaftedk  della  città , in  difefa  della 

I»  vi  »d  V.  qude  fi  ritrouam  Monfignor  di  Luda  nobile  e valorofo  Signore,laC!atoui  dal  Duca 
d'Angiò  con  vn  vakrofi  pre fidio  di  caualli  e di  fanti , acciothe  diflurbafse  a tutto. 
*4011, ig.  di  fuo  potere  i difregni  del  Colignigià  Ammiraglio;  e degli  altri  VgunOtti  ch’eranó 
fifa  di' Po!  ^ egli  che  molto  prima  hdueua  rifa  futa  dà  buone  bande  quefiaintentiont^ 

* ir».  del  nemico , e conofceua  di  quanta  importanza  era  per  tutta  F imprefà  il  mantener 

qwUa  città  a deuotione  del  Be,  per  impedire  quel  pafso  a i nemici , acci  oche  non 
ftporcftero  vnire  in  firme , onde  più  ne  hauefseroa  efier  la  total  mina  deCathif^ 
licifFbaueua  pertanto  fortificata  d’ogni  intomo,e  prouiBa  di  tutto  quello  ch’erd^ 

necefsa- 
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Ttecefjarìo  a foflentare  un  gagliardo  alJedio,eoft  di faldati, come  di  munitione  e vit-  lj6f 
tuaglia  in  ^erjnna  con  tre  fuoi  fratelli , & molti  altri  nobili  Signori  Fran- 

te ft,ft  pojèro  in  e fa  per  difenderla  ■ ^ fèdiato  Voitiers,  fu  Ubero  il  pafio  all’am- 
miraglio d'andar  ad  abboccarli  lol'Duponteìonde  tolto  parte  del fuo  efercito  l’an- 
dò a trouare , & incoiai  olio  nel  Limofìno , oue  quel  Duca  fi  era  Jpinto  intumgi  per 
afficurarli  meglio  il  pafo,hauendo  bfdto  buon  prefìdio  nella  Ciarite , e dopò  lun- 
ghi difcorft  fatti  tra  lurojo  co f gito  il  Duponte  che  tornajfe  all'af  'edio  di  Toitiers, 

& andaffe  acqui  fiondo  luochi  da  quella  banda , mentr' egli  col  Juo  sformo  entrarla 
più  adentro  nella  Fràcia,occupando  quanto  più  città  haueffe  potuto , per  diflrug- 
gereil  ì{e,o  sfollarlo  a far  pace  con  le  conditioni,ch'ejfi  ifteffi  haueffero  volute^. 

Tornò  il  Coligni  nel  'Toitù,c  rinforzato  tafedio  a Toitiersfo  cominciò  gagliarda- 
mente  a cornbattere  ; e fratanto  offendo  il  Duponte  per  muouerft  ancor  lui fecondo 
tardine  fatto,  hebbe  nuoua  della  venuta  degli  Indiani  nel  campo  del  I{e;e  ch'eror- 
no  poco  lontani ;ma  li  fu  detto  ch’erano  affai  più  di  quello,  ch'in  fatto  erano  ;percio- 
cbe  fra  le  genti  del  Vapa,e  quelle  del  Duca  di  Fiorenza  rton  eranopiù  di  cinque^ 
mila  e cinquecento  fanti,e  mille  caiialli}  la  onde  non  fi  mdfe  il  Duponte  farptù  in- 
nanzi, finche  non  era  meglio  informato  delle  forze  del  nemico , e del  vero  numero 
degli  ftaliani . Erano,come  fi  diffe  di  fopra,  condotte  quefle genti  dal  Conte  Sfor- 
za di  Santa  Fiore  caualliero  valorofo  Capitano  di  gran  configlio-,  che  fu  dalla^ 

Regina  madre  e dal  ‘Duca  <f  <^ngiò , cb’erano  a quel  tempo  in  Orliens , grande- 
mente accarezzato, e veduto  volentieri  con  tutti  i Jùoi;  alla  nuoua  della  cui  vena-  i 

fa,/?  partì  anco  il  I{e  di  T*arigi,con  quati  più  faldati  egli  puote  fare  in  quelle  par- 
tidelfuoZegno,&Andofeneincampo  con  fermo  d^egno  di  venireolnemuoal 
fatto (Tarme,efcacciatiqHefiiTodefcbi di Francia,cafifgarep'tùcommodamentei  ii  fu» 
fuoi fudditi,che  fotta  coperta  di  religione , gli  haueuanoprefe  farmi  cantra  . Era 
auenuto  che  poco  dopò  l’abboccamento  del  Duponte  e del  Coligni,  me  tre  quel  Duca 
cerca  informarfi  bene  del  numero  degli  Italiani, che  veniuano  in  fertàtiodel  I{e,  e p" 
delle  fòrze  dell'cfìeicito1{egio,erafiatoaf}alitodavnarepentinainfenmtdtanto  ponw. 
gagliarda,ch’in  poco  tempo  li  telfe  la  vita;&  i fuoi  per  non  refìar fenzo  capo  nt^ 
gli  altrui  paefi,s’eleffero  per  (apitan  (generale  Fucurat  vno  de  i fonti  di  Masfelt  ; «<te  ai  u»- 
enofì  refìaua  fratanto,effendo  i capi  poco  diHanti  tvno  dall'altro,di far  fi  tra  loro 
nudte  fanguhtofe  fattioni , in  vna  delle  quali  fu  dagli Fgunotti  fatto prigitme  Fi- 
lippo Strozzìttficntre  valorofamente  combatti,  & vccifi  meglio  di  cento  de  i fuoi, 
tra  i quali  furono  vndeci  valenti  (apitani,efiendofiato  tolto  in  mezp  da  vna  graf- 
fa imhefcata  de’  nemici . E perche  intanto  bruendo  il  Coligni  hauute  dtre  oaade 
di  'B^itri  dal  campo  del  Masfelt,  Fìringeua  grandemente  l’afiedio  di'Poitiers,e 
tcntaua  e con  batterie  con  qfialti  d’hauerlo  nelle  mani, vi  mandò  il  Duca  d’iAn- 

giò  con  molta  feaetezzf  Hgioueuetto  Carlo  Duca  di  <jhifa  con  alquanti  altri 'Ba- 
roni,enobi!i Signori Francefi,dadoU molte  compagnie  di cauallt,e  di fanti , il  qual 
volfè,tragli  altri, quattrocento  fanti, ‘Id  vna  banda  di  caualli  leggieri  Italiani  con 
"Paolo  Santa  Fiore  frateUo  del  Conte  lor  capo,  percioche  efjendo  egli  nato  di  madre 
Italiana , che  fu  la  forella  del  Duca  di  Ferrara , era  molto  affettionato  a quefia  no- 
tmeiEntròtpiefiofoccorfoin  Toitiers frnzfdyhtrbo  alcuno,  nonn’hauendoine- 
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midyper  li  feaete':^  cprefteT^A  con  che  fu  guidato, faputocofaalturta\  peffa^  ■ 
. cui  1 tr.y.ta  prcjcro  nnìmo  : tenia  i,ch’et.mo  (dtl.  olici , c teme  nano  p.  irr.agrande~ 
mente  de  i tradmetide  i lorpivprii  cittadini  f^gunotti, molli  de’  quali  erano  vjci- 
ti  nel  campo  del  Coligni . Fuqiicjla  città  per  quafi  due  me  fi  combattuta  e difefa 
con  grande  ofìinatione  ddl'vna  e dell'alt  ra  parte,e  con  non  poca  vccifione  ne  i mol- 
ti ajialti , che  li fu  r dati  { c>~  erano  bormai  i difcnjòri  ridotti  a tei  mini  cattiui,  odi 
moririii  tutti , o di  conitenir  dalla  a i nemici , quando  Monfignor  a'i^ngiò  auifor- 
to  dal  ^hifa  dii  ìcr  flato,  ft  rifolfe  d’andar  con  Ifeffaxito  a Icuar  queli'afsedio , & 
liberar  e la  città,  e quei  Signori  fuoi  pamiti,e  fedeli  fidditi  della  Corona  dal  peri- 
colo nel  quale  ft  trouauano lajsando  per  tanto  l’Omala  a fronte  del  Masfelt , nel 
Limofw,fenepaJsò  con  prefìe:{'^a  nel  Voitù , & a prima  giunta  ft  pofe  a battere 
Caflellaralto  fuoco  forte  degli  f''gi!notti,df  digroml’ importanza,  & otte  haueua- 
no  e!ft  le  lor  cofepiù  care,  jpcrando  ch'il  già  ^ mmir aglio  Coligni , douefte  leuarft 
fAmn  irar!  ‘Toiticrs  ,pcri  enir  a fotcorrcr  qitcflo Juo  luoco;  come  apunto  auen- 

f,  lena  dii;-  ne,pcrciochc  t" <^rmnir aglio  quando feppe  la  venuta  deWi^ngiò,  e ch’egli  com- 
l^Uen,  gag! lai  damente  Caflellaralto , per  non  perder  vn  luoco  coft  importante^ 

alla  fila  itnptcfa , Icuò  l’afiedio  da  T^oitiers  con  tal  preflezzn , che  lafsò  indietìo  i 
feriti  e gli  amìiialati,^"  anco  molte  arme,e  xittuaglie . £tf<-^ngiò  hauendoop- 
tenuto  il  fuo  intento,^  leuò  anco  egli  da  Cafiellaralto,quando  feppe  che  l’<^^mmi- 
raglio  veniua,e  pafeato  la  Creufa  fiume,  fortificò  qniuigli  alloggiamenti, con  dif- 
gno  di  riordinato  C?  ingrofsato  f eftercito,venir  co  i nemici  al  fatto  d’arme . 
quale  per  ritroHarfì  il  Ghifa  con  quei  Qtpitani  famoft  ch’erano  feco,laJsando  btjLy 
presidiato  7‘oiticrs,pafsò  nel  campo  del  Duca  d’e^ngiò,  e vi  fu  da  lui  gratarnerim 
- te  raccolto  C?  honorato,  lodando  la  x/inù  da  lui  coft  giouinetto  mofìrata  nella  dife- 
fa  di  qncUa  città  cantra  coft  potente  nemico . Haueua  ti^mmiri^lio  Jollecitato 
il  marchiar  del  fuo  efsercito  vetfo  Cajlellaralto,fperàdo  trouarui  il  nemico,cr  dar- 
gìl  la  Jìrettofper  cf scrii  molto  fuperiore  di  fin  zp;e  quando  trono  che  ft  era  partito,, 
lo  fcguitò,C^  trouatolo  fortificato  ne  i fuoi  alloggiamenti  non  lopuote  tirare  al  fat-, 
to  (tarme, come  dcftderaua,mafifece  bene  tra  loro  vna grafia  fcaramuccia  con  più, 
danno  de  gli  'Ugunottichede  iCath<iliei',eritiratoft  poi  l’ammiraglio  in  luoco", 
più  commodo  per  dare  il  guafìo  a i luochi  del  }{e , S cofi  tentare  di  tirare  l 
già  a battaglia,  hebbr  egli  lampo  di  farfi  venire  in  campo  il  Duca  d’ Ornala  coyla. 
grofio  sformo  delle  fue genti,  efiendoft  già  l'ejsercito  del  Diipoutc  disfatto, e torna-, 
to  per  lo  più  in  c^lcmagna , con  che  trouandofi  ìmmai  bajlantc  di  venire  col  ne- 
Fat»:  d’ar-  ^ battaglia,sloggto  L’ificrcito , G*  andò  a trovar  l'x^mmh aglio,  che  non  era 

me  tra  il  i)u  mcn  di  lui dcftderojò  dicornbattcre,CÌ  incontratoft  con  lui  nelle  campagne  di  Md-  ; 
*l’ A mini’  Cotorno , vennero  amenduianmofarnevt:  al  fatto  d’anne , che  durò  vn  pcZjtPy 

tjjjiio.  molto  fanguivofo , & ostinato  ; (ir  occorje  ch'efi'endofi  il‘ì)uca  d’,Angiò  auanzata 

innanzi  alle  fintarle  con  gli  huomini  d'arme , net  combatter  co  i nonni,  fu  da  efii 
gittata  da  cavallo, c-atiiui  fu  fatto  vn  gran  coucorfo  de  gli  vni  c degli  altri , facen- 
do Ogni  sforzo  gli  ^giinotti  d’vcuderlo  ,odi  prenderlo , & all'incontro  afiatican- 
dofi  la  valorofarbanda  de  nobili  cauallieri,ch' eran  Jceo,di  ripor  lo  a cavali..;  cr  wf- 
tì  c quefla  cou  tejà  dwaka  con  l'vccifwttc  di  molli , giunjeìolc  I\egiefantarie 

. . ■ 


. • ’ed  by  Cooglè 


jC  nalidtu,e  degli  Sui^:(eri,ch’vrtayono  co  empito  tale  ve  i nemici , che  li  fecero  1^6 f 
a vìm  for^  rincuUare , & il  Duca  fu  fubito  ripolìo  a cauaUc  ; erano  già  entrati 
tutti  i jquadrorù  deWvno  e ddCdtro  campo  in  battaglia , C3  per  vn  pe:^'^o  fu  con 
varia  jperam^  combattuto , non  mancandogli  Fgunotti  a fcflt  fji,  ma  preualaido 
finalmete  lagiufia  caufa  de  Catholici,e  fommititftraHdoli  forje  'Dio,  per  la  cui  fe- 
de combatteuano  cantra  i ribelli  della  vera  {{eligione,  e del  lor  Signore , comincia- 
rono gli  ygunotti  a piegare, & indi  a por  fi  in  manifeflafttga;con  che  crefcedo  l'ani  * 

mo  e le  forge  a (otholiciM  diedero  per  molta  leghe  Iv  caccia,  non  permettendo  che  * 
fi  poteffero  pii)  rimettere  infieme;  di  modo, che  prima  che  fopragiuiigejie  la  nottCf 
fu  tutto  il  campo  ygunotto  defirutto,con  vccifione  di  tredeci  mila  di  loro, e con  po- 
co più  di  quattiwaito  Catholici,che  furono  fatti  honoratamente  fepellire,lajfando 
i corpi  degli  ygunotti  a efser  diuorati  da  gli  vccelli  C?  dalle  fiere . Si  fecero  per 
quefla  vittoria gradiffimc  fefle  dal  I{e  e da  tutti  i Catholici,e  con  folenniffime  prru- 
cejfioni  ne  furono  refe  legratie  a Dio  per  tutte  le  città,  ch'obediuano  alla  Corona; 
fi  come  all'incontro  tutta  capi  de  gli  heretici  auangatiaqueHarotta,dolentie 
sbattuti  dell'animo, fi  faluarono  parte  nella  Bficella  con  Pi^mmiraglio,  e parte  in 
Sanferra,lor  città  fortiJfime,&  quelli  di  San  ferra,  per  ofciirarcon  qualche  notabil 
fatto  la  vittoria  de  i Catholicijecero  vn  trattato  per  impatronirfi  di  "B  urger , città 
grofsa  di  quei  confini,ma  efsendoli flato  fatto  il  tradimento  doppio,nc  fu  fatto,  net 
voler  entrar  nella  città, vn  grandiffimo  macello,nel  quale  oltre  t molti  foldaei  peri- 
rono afsai  più  de  i lor  capi  più  famofi  , di  quanti  ne  furono  vccifi  nel  fatto  d'arme. 

altre  fattioni  fi  fecero  queSì'anno  in  Francia;percioche  il  f{e,  cofi  perche  veni- 
ua  l’Inuerno,tome  perche  fi  trouaua  efaufio  di  danari,  licentiò  tutti  gli  aiuti  degli 
Branieri,ch'egli  haueua  nel  fuo  campo,  co  difsegno,pafsato  che  fofte  l'Inuemo,di 
con  le fole  forn^  del  fuo  I{egno,efiirpare  totalmente  gli  heretici,  e ridurre  la  Fran- 
cia nella  fua  antica  tranquillità  vbidienga  ; Ma  t^mmiraglio  & ^li  altri  ca- 
pi de  gliVgunotthfiandopercinaci  nelle  lor  opinioni  , aiutati  di  danari  dalla  7(e-  ^ 
giva  lnglefe,attendeuano a raccoglier  nuoue genti,  e fifortificauano a tutto  lor  po-  VcetHuV^ 
tere  nella  l{pcella,per  tema  d’efserui  dal  campo  fiegio  afsediati,  e combattuti . Si 
erano  queflo  anno  gli  .Arabi  fatti  molto  formidabili  a ìTurchi  ; laonde  Sinam 
Bafsà  vedendo  che  co  luforgaeracofadifficilc  ildomar  tantamoltitudine  difoìle-  Tumnit:  de 
nati,  in  paefe  mafflnuavente  tanto  diftante  da  CoflantinopUi , corruppe  con  molti 
danari  alcuni  de  i capi  principali  dei  nemici,e  col  lor  mego  ottenne  poi  da  tutti  gli' 
altri  lafolita  vbidienga , (3  impofefine  a quella  guerra  cofi  feommoda  e dannofa 
a T urchiycon  gran  piacere  di  Sclimfll  quale  hauendo  Inanimo  di  far  vn’altragran- 
_ de  imprefa , cercaua  di  leuar  tutte  Hoccafloni  d'hauer  a divider  lefuc  forge ;& pe-  ‘ 

ro  efsendo  il  Tranfiluano  entrato  anch'agii  quello  anno  con  efsercito  ne  i luochi 
d'Vngaxia  fottopofli  all'jmperatote,  con  che  fi  veniva  a romper  la  tregua  già  fot-  ", 

ta  tra  il  T urco,e  Cfmperio,edolendofene  Maffimìliano  co  Selim,  'o  fece  egli  leuare  ■ 

dall" imprefa  Cf  depor  l arme , conofeendo  che  non  li  metteva  conto  il  romperfl  con 
l’Imperatore  all'hora,e  perche  egli  haueua  pur  defìderio  che  fi  facefse  il  taglio  da 
sboccar  la  Folga  nel  Tonai , vi  jfiinfe  di  nuovo  molte  bande  de'fuoi , hauendo  ot- 
temoilpafso  perkVodoliadalBediTohuk,  col  quale  trattò  anco  pace  il  Du-^ 
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T J70  M di Mofco!Ùa,per  tema,  ch’eglinon  fi  vmffe  co  i Tiochlnfum  dannhma  nor fi po^ 
tendo  accordai  e le  molte  difficoltà  ch'orano  tra  lofo,  fecero  falò  tregua  per  alquanti 
me  fi , dopò  la  quale  fece  il  Mofeouita  con  oudeliffime  forti  d'vceifionc  morire  vn 
fuofi  atollo , & moki  de  p/incipali  Jhoi  'Baroni , inficme  con  quanti  ‘Poloni  erano 
nel  fuojlato . I ijllori  di  (granata , che  fi  erano  JoUeuatigià  cantra  Spagna,  dopò 
tefìerfi  per  molti  mefi  olìinatamente  mantenuti  fu  l'affre  montagne, nelle  quali  fi 
erano  fortificati , non  comparendoda  barala  alcuna  i foccorfi  da  loro  affettati , nè 
haticnio  più  con  che  foflentarfi  la  vit,^  fi  refero  queti’anno  a diferettione , a i nò- 
ntjlri  del  Ke  di  Spagna, li  quali  cafigarono  con  morte  i capi  di  quella  feditime , d'* 
d’ordine  del  ì{c  canati  tutti  gli  alni  di  quelpaefe,  li  conduffero  ad  habitare  in^Si- 
fcaglia . Dìiiaua  ancora  il  Jisgulìo , ch'eia  tra  la  Regina  Inglefe &gli  Spagnuo^ 
li,&‘  con  l’occaftone  le  lor  armate  incoHtrandofi,fi  offendeuano  a tutto  lor  poterti», 
come  auenne  ad  alquanti  vafelli  Ingleft , che  tornando  dal  contrattare  nella  Cui- 
nca,f:v  ono  dalla  fiotta  degli  Spognuoli  che  veruna  daU'fndie  ajfaliti,  combattuti, 
e diilrutti,faluandofi  fola  vno  d'tffi  vafelli  col fuo  Capitan  Generale;  Et  il  'Duccup 
^y^'iia  ancor  lui , effendo  le  riuiere  della  Fiandra  grandemente  truuagliate  da  i 
COI  fari  Jngleft,fecf  armale  alcuni  legni  ,C^  ordinò,  che  tutti  gl' Ingleft  fofjero- 
trattati  come  nemici,  <f  onde  fi  fece  giudicio , che  quefiedue  Corone  prefio  doueffe- 
ro  venire  a difeoperta guerra  tra  loro;da  che  forfi  hauedoprefo  animo  alcuni  Con- 
•oltewdo-  fi'  di  gran  potere  in  Inghilterra , fi  pofero  con  molta  gente  annata  de'  lorfegitaci  in 
■ita  inghv  campagna , e chiedendo , che  fofie  ripofia  in  quel  Hsgno  la  Catholica  I^ligione^, 
cercauano  con  l’aiuto  di  molti  Sco^ptf  fi  fautori  di  liberare  la  I{egina  di  Scotut 

di  prigione,e  riporla  nel  fuo  fiegno  ,fferando  d’efier  poi  da  lei  mutati  nelCimprefk 
da  lor  diffegnata  cantra  la  lor  \egina  ; ma  la  Inglefe  auertita  di  quefio  ,fece  con- 
durre  la  I{egìna  Maria  in  Qmuentrai  città  molto  difiante  dalla  Scoria,oiic  dalla  li- 
bertà infuori  era  di fuo  ordine  ben  trattata,e  regiamente  femita,&  fatto  far  gen- 
te ejfa  da  vna  banda,Cf  il  Bjcgeute  di  Scotta  dall’altra,  per  opprimere  quefli  Conti 
JoUeuutiài  sbigottirono  di  forte,  che  perduta  effi  la  fferan^adi  liberar  la  l^egina, 
Cfi  trouàdofi  affai  inferiori  di  fi>r:^e,disfecerol’eff'ercito,iir  fi  ritirarono  nei  lorfor- 
^ ti  cafieUi  verfo  la  Scotia;contra  i quali  mentre  facomo  Stuardo  Hegente  detta  Sco- 
■*”o  Rtgi  tia,e  nemico  capitale  della  Fuegina  OMaria , j" apparecchia  d’andme,fu  egli  yccifb 
ffl»  vna  arebibugiata  da  vn  fuogentiChuomo,per  hauerli  effo  più  molte  nunaccia- 
^ to  di  farlo  appiccare  ; (fi  fu  in  fuo  luoco  eletto  I{egente  U Duca  di  CaftelF  i^ralto, 

vno  de  tpartìali  della  I{egina  Maria,ikbe  diede  fferan^a  che  effa  fofie  per  toma- 
re  ancoranclfuoF^egno  • ^èf^l  principio  dell’anno  M DLXX-  Selim  che  fanno 
* T7®  paffato  haucua  tenuto  ingelofia  i 'Principi  Chrifiiani  colgroffo  apparecchio  che  fa 
ceua  d’armata , fi  rifoljè  (cofi  configliato  da  ifuoi,  e per  acquiftarfi  gloria)di  ter  il 
Selim  fi  de-  TÌSgno  dì  Cipro  a yenefiiani , a quali  mandò  vnfuo  Chiaus  adomandargluo , come 
membro  del l{egiio  d’Eghto,o  dell  Imperio  di  Cofiantmoptdi,del  quale  egli  era  Si- 
gnore,  e fratanto  che  la  riffìofia  torruuia , non  cefiaua  di  con  ogni  preHec^a  appo- 
recchiar  quanto  li  faceua  bifogno  per  tale  impreftiquaU  fferauadouerli  e ffer  mol- 
to facile,  per  hauerfaputo , ch’inltdia  era  vna  grandiffima  careftia , e chel  anno 
fqfiata  in  Venetiafi  eraaccefofHmneU’jlrfenale  , & baueua  * 
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t fafeìtl  daguerroiUche  era  [alfa , percioche  ancorché  (jud  fuoco  facefscgran  dan~ 
rUytio  fu  tanto,qudxo  credeuano  i Turchi, come  etiandio  i renetiani  auifati  di  we- 
fto  animo  del  Turco,faceuano  tutte  le prouifioni poffibiU,pcr  matenerjime  con  Par~ 
mi  in  pojjefjo;nel  che  mentre  fvnoegli  altri  fono  occupati^  luo^li  fatto  dal  T ur- 
coI{ed’K^gie,  i,d’ordine  del  fuo  Signore,difsegnò  d'andare  con  grande  sf orge  di 
lutjelli  e digeti  per  torre  la  Coletta  a ChriHiani,con  vn’improuifo  affatto;  ma  ^dl- 
fonJo'Timente  Capitano  di  quel prefidio,hautmdolo  rifaputo  dalle Jueff  ie , mandi 
vna  notte  dieci  delie  fue  barche  bene  armate  perii  Lago  eh' è tra  T unigi  e la  (folet~ 
ta,che  dato  aWimprouifa  fopra  i Turchi,abbrufciarono  tutti  i lor  barconi,  dhauea~ 
no  per  quefìa  imprefa  apparecchiati‘,la  onde  F Urlali  quando  ft  ridde  feoperto,  n5 
ft  conofeendo  baiìante  di  pigliarla  a forga,  ft  leuò  dalT imprefa . 7V  e più  feUce  riu- 
feita  fu  quella  d'-vn’ altro  Sangiacco  Turco,  che  prima , che  ft  intimajfe  la  guerra  a 
FenetUni,andò  con  tre  mila  Turchi  fatto  Dulcigno  in  Dalmatia , fferartdo  trouar- 
lo  ffrouiSÌQ,  e far  fette  patrone  con  felice  principio  della  guerra  dijfegnata  dal  fuo 
Sigtiore',ma  li  riufeì  vano  il  fuo  diffegno,  perche  troni  in  quii  luocorefiflem^a  ta- 
te, che  conuenrtevergognofamente  partirfene  .(jiuìtfe  intanto  il  Chiaut  del  Turco  sdim  chic- 
aVertet'ta,e  condotto  innano^  a quella  Signoria,c5  fuperbe,&  altiere  parole  li  do- 
mandò  da  parte  del  fuo  Signore  il  V,egno  di  Cipri , come  indebitamente  da  lei  oc- 
cupato,e poffeduto,effendo  egli  luoco,  che  s'apparteneua  legi tintamente  all  fmpe- 
rio  T urchejco;e  minacciò  che  quando  no  gli  lo  deffero  di  rolont.ì,  che  gli  lo  torreb- 
be  per  for^a,  con  farli  infteme  molti  altri  grandifftmi  danniper  mare  e per  terra,  Rirpoftide 
& che  farebbe  flato  la  total  mina  loro  .Lt  fu  da  quei  Signori  rifpoflo,  ch’il  l{egno  Ven*m»i. 
di  Cipri  era  da  lor  pofteduto  con  giufliffimo  titolo , e che  fe  lo  difenderebborto  da^ 
ehi  gli  lo  voleffe  leuare , & che  ^erauano  in  TìtOych’il  Turco  ft  patria  ancora  pen- 
tire, di  romperli  la  pace  daini  nuouamentc  confermata  e giurata,  finga  alcuna 
legittima  cagione  . Tartito ilChiaus  con  queflarifposìa, mandarono  fubitoi Si- 
gnori Venetiani  fuora  (jieronimoZane , da  lor  creato  generale  della  loro  armata, 
mandarono  in  Cipri  cinque  nani  cariche  di  foldati  e di  munitione  ,rinforgaronoi 
prefidij  di  tutti  iluochi  loro  maritittti , e di  quelli  che  confiiiauano  coi  Turchi;  e 
mandarono  ^mbafeiatori  a tutti  iTrencipi  (^hriSìiani,ricercandoli,  eh’ entraffero 
in  Lega  con  loro  contra  quel  T iranno  commune  inimico  di  tutti  i Chi  ifliani  ,dr  il 
quale  ajpiraua  alla  deiìruttione  della  fede  ChriHiana , a farft  di  tutta  fSuropa 

Signore, e i^marca  di  tutto  il  mondo . Si  commofie  la  Chriflianiti  tutta  a que- 
lla ru40ua,ma  più  di  tutti  gli  tdtri,quei  T'rerttfpi,  ch’erano  più  efpofli  all' ingiurie 
del  T urcoycome  erano  il  Sommo  Tontefiie  Tio  Qmnto,CÌ  il  /{e  Filippo  di  Spagna, 
quello  per  i fuoi  H_egni  di  \apoli , e di  Sicilia , e quello  per  la  patte  del  fio  fla-  cn>ini»oi» 
to,che  confinacol mare ^driatico,oltra il gener<dpenftero,ch‘egfi come  buon'Ta- 
Hore  ft  pigliauadi  tutta  la  Chriflianità  trauagliata  da  coft  fiero  nemico.  Seruedoft 
egli  pertanto  della  diligente  opera  del  Cardinal  l{u(licucti , per  le  cui  mani  paffa- 
nom  queflo  tempo  tutti  i negotij  più  importanti  di  Santa  Chirfa , trattò  Lega  tra 
lui , il  ({e  di  Spagna , & i Fenetiani  per  opporfi  con  le  forgi  communi  all' empito 
T urchefcoyCi  farli  riufeir  vani  i fuoi  diffegni;)ion  refltutdo  fatanto  il  Tontefict-»  , 

di  fedire  fuoi  legati  agU/Utri  Totentati  Chrifliani,  effartandoliq  interuenir  tutù. 

T a con 


1 1 8 • Delle  Hiftoric  del  l^fondo^, 

1 J 70  co  le  for^e  loro  in  ejuejlafanta  imprefa,per  thonor  di  ’Dio,'eper  difefa  della  Chru 
* lue  I^eligione, ch’il  T ureo  cercaua  d’ abbacare, d anco,potendotonnichHarU.E$ 

thi  <ui  Tur  perche  il  T urcointefa  la  rifpofla  de  V enetiarùhaueua  ordinato , che  fi  li  rempeffi 
**■  laguerra  da  pili  parti  per  mare  e per  terra;  fi  cominciò  a fintire  in  vn  tratto  il  Jlre^ 

pito  grande  dell' arme  Tiirchefibe  in  pm  luochi  della  Dalmatia,mapik  che  in  ne  fi 
fino  altro  luoco  nel  contado  di  Zara,oue  effóndo  i Turchi  molto  graffi  e potenti,  fi^ 
cero  danni  infi nifi  prendendoui alcuni  cafieliiìd  la  cittd  fu  dififa  dalbuon  nume-- 
rodi  fildati,chepreuedendoiren'etianiqueJia  furia  dei  nemici  in  quelle  partif 
KeMiù  d’-  vihaueuanorrumdatiprima,che{ìrompe/ìefcopertamcnte  laguerra,  e dicothiua- 
«”lb  de  Ve  mandauano.  Eraaquefii  tempi  l’Jtaliaalìondantijffima  digiouentà , defde- 
BctHni.  roft  dògloria;ch’alIa  fama  che  fi  Jparfe  di  qlla  guerra  mafia  dal  Turco  a yenetia- 

ni, parendoli  quefiahonoratiffima  occafione  d’impiegar  le  lorfon^  in  firuitio  del- 
la fede  ChriSliaiia,eir  in  difefadella  l{epublicayenetiatut ornamento dTtalia,  d> 
filo  oflacolo  cantra  le  gran  fàrge  dclT urco,tencnd<do  con  le  fie  armate  a freno, che 
non  poti  ffe  impatronirfi  <T Italia , come  haueua  più  volte  tentato ^ fi  mojfiro  molti 
lì^ooili  cauaUieri,  e vdoroft  (api toni , che  conduccndo  a lor  fpefi  bande  di  giouenÌ> 
dahuonà  fpcranga , e bene  armati,  fi  condufiero  a yeuetia,d  s’offerfero  a quei  Si- 
gnori di  fpender  !a  vita  in  firuitio  di  Dio  loro  in  quolia  imprefx;  (J  effi  (hauen- 

doli  compartiti  fi  l’armata  loro  di  cento  ventifette  galee  ,vndecigalee  groffe,  vn 
galeone,^  cpiattordeci  naui,la  quale  era  già  xfiita  di  yenetia , & fi  andana  trat- 
tenendo per  la  'Dalmatia,&a  (j>rfh,pa  opporfi  fecondo  il  bifigno  a nemici)  attc- 
firo  a rinforgvc  di  nuoui  prefidij , e di  munitioue  principahmente  Famagoiìa  Cf 
l^ofia,citt.ì  principali  del  I{cgao  di  Cipri, e poi  Cadia,e  gli  ahriliiochi  Ìoronel-l- 
Anpet»  Ve-  l'^rcipclago,e  nella  Dalmatia.  Et  pache  il  General  Zane  hebbe  mona  che  Viali 
»*ia  cidii*.  Turco  era  con  la  fia  armata  ncW^rcipelago  ,pofli  infiane  tutti  i fioi 

legni  fi  ne  pafsò  con  effi  in  Candia,  Ci  veniua  con  penfiero  di  affrontarft  con  (Piali, 

‘ t egli  fi  foffe  auicinato  con  la  fiaarmata  a qtieli'Ifilai  maTiaii  c'haueuaaltro  difi 

.figiio,girando  la  Marea  fi  n’andò  a drittura  a 1{pdi,CÌ  quiui  vnitoft  con  G^li  (fi- 
laTcon  ref  pitaìio  d’vn' altra  parte  dell’armata  T urchefia,  condufiero  il  "Bafià  Mufìafà  diffe- 
ftreito  incigifidto  dal  Turco  Capitan  Generale  nell’imprefadi  Cipri,  co  tutte  le  fie  genti fipra 
quell’ I fila,  fu  la  quale  tbarcò  M uSìafà  il  fio  cffercito,  (non  finga- fiaminauigUa  )=. 
finga  alcun  difturbo  alle  Saline  lucro  trenta  miglia  diflante  dalla  città  di  T^o- 
fta,ìion  comparendo  da  banda  alcuna  i Chriflianiaprohibirli  lo  sbarco  ; perno  cf- 
fire  effi  tanti,  che  potè  fiero  con  niffuna  buona  fperanga  opporfi  a eofi  grofro  eficr- 
clto  de  Turchi,  che  tra  cauallcria  d fmtaria  d guaììatori  pafsaua  il  numero  di 
etto  mila  per  fone.Ma  fi  erano  ri  filati  Tqicolò  Dadolo,dr  Antonio  BragadmoHjt- 
tori  di  quel  l{egno  infame  co  ì (hpitofii  de’joldati , Generale  di  tutti  i quali  era^ 
^dslor  'BagUone  Verugino  molto cfpcrto  nelle  cofe  di  guerra , e d’animo  nobile  & 
iuuitto,di  metter  fi  filo  alla  dififa  di  Famagofia,e  diÌ{icofia,città  fòrti  e principa- 
li dell’ IJbl.ufperitdo  di  trattenere  nel  difender  qlìi  luochitanto  TefsercitoTurche-^ 
fco,che  li  fofsero  venute  di  chriHianiià  forge  tali  in  foccorfi,cht  fofiero  potuti  poi 
ifiire  in  cdpagna,&  aff-  ontado  i T urchi  cflringerli aleuarfi  da  òffa imprcfa.Mu- 
iiafl  sbarcate  le gen:i,l  aì  tegliaria , & l'altre  cqfi  tiecefsaric  alla  guerra , fi  trafi- 
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ffilKe  qui  intorno  aventi  giorni,  affettando  altre  genti  che  erano  per  qucjl'impre- 
fa  ordinate , & indi  fe  u’^ò  commodamente  verfo  ?{ic(fia  ; euc  per  ejler  Uioco 
fòrte  e ben  preftdiato  ,fapeua  efferfì  raccolti  tutti  ipiù  nobili  dell' {fola , con  le  lor 
cofe  di  maggior  vduta,fferando  con  la  prefa  di  quejla  città , & arricchir  l'ejjèrci- 
to , e fpauentar  ["altre  dal  metterfi  in  difefa . Fi  giunfe  fatto  intorno  alla  fine  di 
GiugnOjCon  le  fite  genti  tanto  difordinatef  per  la  poca  Hhna  che  faceuano  de  Chri- 
ftiani , che fapeuano  effer  pochijjimi  rifpetto  a loro , ch'il  Coloncllo  Francefco  Ta- 
lagp^ida  Fano , vno  de  i difenfori  poiìoui  dalla  Signoria  di  Fenetia,Capitan  vec- 
chio e valorofo  , entrò  in  Jferanga  di  poterli  dare  vnagran  Hretta , con  vfcirli fo- 
praall'improuifa,non  fenga  fperare  etiandio  fvnitierfìl  vittoria , perche  quitù 
era  fola  la  ftntaria , fenga  cauaUaria , & fenga  artigliarla  > fece  egli  pertanto  coi 
parere  di  tutti  ifcldcui  grande  infanga  conTqiccdò  Dandolo  Luocotenenteperla 
Signoria  di  quel  Ideino  ,echeft  era  prefo  Caffunto  di  difender  quella  città , che  li 
laffajfe  vfcire adojjo a nejnici,efarprouadcllorvdore;manonlo  volfeilDanf 
dolo  acconfcntire, dicendo  che  non  mancaria  tempo  di  farle . Di  modo  che  feregfl^ 
alcun  diflurbo,  fecero  i Turchi  le  lor  trincier  e vicine  alla  città,  di  giuntoui  fra 
poco  poi  la  cauallaria,&  fartegliatia , attefero  a far  bafiioni  per  piantarui  l'arte- 
gliana,&adapparecchiarfiafarlabatteriaiincbementrefonooccupati,permi- 
fe  pur  finalmente  il 'Dandolo,  che  cinquecento  caualli  Stradiotti  con  alcune  copi-  tricMPtm 
pagaie  d'archibugieri , vfcifiero  a dar  vn’affalto  a Turchi , che  nel  primo  affnmto 
tdvccifere  molti,ma  foprafatti  poi  dal  graffo  numero  della  cauaUaria  TurchefccL»,  Nùofia. 
furono  sforgati  a ritirar  fi  non  fenga  perdita  cT alquanti  de’fuoi  pedoni . Il  Sommo 
Tontefice  intanto  vedendo,  che  il  concluder  la  Lega  da  lui  trattata  atidqua  in  Um~  dbu  ds  ta> 
go,acciochenonpatiffeper  quefio  la  Chriflianità  qualche  grane  petC0fia,armò  do- 
deci  galee  imprefiateU  da  Feuetiani,  aeatone  Generale  {.MarduinUmio  Co-  ..  *■. 
lonna,lo  mandò  ad  vnirfi  con  cinquanta  galee  del  l{e  Filippo , che  guidate  da  Gior  ' 

uan'<^ndrca  *Doria  andauano  ad  accompagnarfit  con  [armata  de  Venetiani,  ladp 
qual  fu  da  loro  trouata  in  Candia  ; ma  non  fi  bene  in  ordine  eprouiHa , come  bifo- 
gnaua  pei  vna  tata  imprefa,per  la  gran  mortalità  che  vi  era  nata,nel  trattemerfi 
efia  tanto  per  le  riuierc  deUa  ‘Dalmatia,irrefduta  di  quello  c’haueffe  da  fare , co]^ 
che  li  fpiacque  afiai  ; e follecitarono  il  Zane  a prouederla  meglio  e di  gente , pd^ 

U altre  cofe  neceff arie. (fin  tal  diligenga  attefc  l'effercito  Turcbefco  ch’era  fotta  iqi 
cqfiaalfar  de  i fortl,che  in  poco  tepo  ne  fece  quattro  Jòpra  i quali  piantami fetta- 
fa  peggi  d'ar  tegliaria , ordinò  Mufiafà  che  fi  cominciafje  la  batteria,  qual  fit  con-  , . ^ 

tinuata  per  quattro  giorni,  nè  facedo  quel  darmo,ch’egH  fi  haueua  penfato,fece  atà 
cinar  Ic  fue  ttinciere  quafi  fino  alla  conirafcarpa,&  fattone  fare  altri  quatti  o,e  c3-  - i v 
dottofi  con  fojfe  [£  arginiffin  feUa  foffa  della  città, quiui  cominciarono  i fiuoi  a teti-  ^ ^ 

tare  di  romper  co  i picconi  i muri  de’  baluardi , non  cefiando  fiatanto  [artegliarU 
difuriofamente  battere, & ancorché  i difenfori  non  mancaffero  d’vfar  ogni  Tor  for^ 
ga  & arte  per  impedii  li  quefli  lanari, .era  tanto  il  numero  de  i nemici,  che  ogni  lor 
difefa  era  vana-,ondc  quando  fi  viddero  a termini  di  reflarpriui  della  difefa  de  loir 
Baloardi,fi  rifulfero  di  fare  vna  vfeita  fopra  i nemici, e tentar  la  fortuna  deUa  bat- 
taglia ì apoflata  pertanto  [bora  del  megp giorno, nella  quale pdeuano  i Turchi pejt 
T arte  Quinta.  i li  ' 
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il  gran  caìdo  rmrarfi  dal  combattere igli  vjèironofopra  mille  fhntì,co  ordine  d^eP 
■Jcrjcgmtati  da  i cinauecento  cauaUi  S tradìotti , & vrtareno  alTimprokifa  co»  tal 
valore  nt  Tmchi,  che  mntattfu  klortrinciere,  prefero  due  de  ilor  forti  facendo 
d (JJt  gum  ììrage  tua  perche  non  verme  ficora  la  cauallaria,  fecondo  che  fi  era  con- 
certato, perche  tl  Dandolo  fdegnato  d'hauertrouatotra  effi  alcuni  cauattieriCi- 
pmtti,a  quali  haueua  ordinato  che  non  vjcifiero,  non  lolfe  lafjar  vfeir  nè  anco gU 
(dtn,fip^dettecofi bella occafione, e cofi ben principiata;& battendo dato'ttUto 
tl  campo  Turchefcaali’armi,fitrono  i Chriiìianidatanfa  moltitudine  vrtati, che 
tonuennero  ntnarfi  nella  città , ejfendouene  refiati  vccifi  alquanti  ; & tra  effi  tre 
valorofi  Castani , ^ Iberto  S cotto , giouan  'Battifia  Bertotrro  da  Fano,C^  il  Vio- 
itene;C^  nSlandtm  da  cento  prigioni  de  Turchi,  giun  fero  poco  dopò  infuppleme- 
to  a MuStafa  dmotto  mila  Turchi,  nè  venendo  foccorfo  alcuno  a Chrìfiiani,ancor- 
ebefofie  co  grande  irifian^a  da  effi  richiefio,  per  effer  ridotti  fido  al  numero  di  po- 
co pm  dijeiceuto,  efiendo  morti  gU  altri  parte  nelle  fanioni  ch'ogni  giorno  fi  face- 
parte  per  vna  mortale  infermità  nata  fra  loro; fi  deliberò  Muilafà  di  dar 
li  Vii  ajsalto  generale,  e compartito  tifino  efiercito  in  quattro  parti , lo fp'tnfe  ddar 
in  quattro  luochi  a vn  ifiefso  tepo  P afialto,  otte  co  le  batterie  & co  i picconi, bàtte- 
tu  prima  ab/UMa  la  rnuraglia.Fu  quefio  afialto  per grapt3;g^o  fifiemao gagliar- 
damente da  I difenfori;ma preualendo  finalmente  la  gran  quantità  de’Turchi,en- 
trarono  per  foro^  nel  baluardo  dettoli  Vodacattaro , e per  quello  nella  città al 
qual  tumore  corfero  fiubito  i nobili  della  città  col  Conte  di  fioccai , e col  Colon  elio 
'Tala^^con  quei  pochi foldati,t'haueuano  ficco,  e jpinjcro  cò  tal  valor  ne’Turchi, 
che  li  ributtarlo  alquanto  a dietro;  ma  che  poteua  la  virtù  de  pochi  contraranti? 

lunga  cotefa  fu  tutta  quefla  banda  cT huomini  valorofi  talgliata  a pir^giì 
hpdi  entrata  Turchi  nella  citta , vi  fecero  vnahorribile  vccifìoite  d’e^nijòrtedi 
gMe;parte  de  i quali  giunti  alla  pia7^ga,&  trouataui  alquanto  di  refiflenga,vc- 
‘tifi  tutfigli  ahri,tagUaronoanco  la  tejia  al  Dandoloinè  trouandopiù  gcntearma- 
ta,ft  diedero  afarfchiaui,a  prcdare,Cf  avfare  ogni  forte  di  dishoneflà  con  le  don- 
rte.Qiiefiofu  il  fine  deW afsedio  di  Tqicofia,  dopò  fefierfi  per  vn  tnefe  e mero  dife- 
fa  valoTofamente  da  cofi  grafia  efiercito  de  Turchi  ; la  qual  prefa  che  fu,Munafà 
iMeiapaceaiCipriotti  ri  fittiti  alle  mont.agne,  d fattoli  giurare  fideltà  al  fito 
'signore, li  fece  ripopolare  la  città  ; drpofioui  'buo  pre(idio,condufie  P efiercito  vit- 
toriofo  tdPaffediodiFamagofta  ; La  nuoua  dcUaperdita  di Tqicofia  non  era  ancona 
petuenuta  in  fkndia,qiundorin farinata  che  fu  di  genti  l'armata  f^enetiana,'fi 
y/tofie  a dkiafette  di S ettehthre  di  (findia  hifieme  con  le  dodeci  galere  delTapàtC 
'con  lé  cinquanta  del  fic  Filippo,per  andare  al  foccorfo  di  Cipri, cS  ferrtarifidutitme 
di  con  Pannata  nemica  a battaglio;  la  quale  condotta  da  'Piali,fi  era  dopò  ia 

'prèfadi'7(^!cofia  ma.ita  per  venire  ad  incontrarla,  ancorché  haiiefie  dalle  fue  fife 
yifitpnto,cb'erapiu  potente  della  fua . Ma  non  fi  aggraffarono  infìeme  qtirfle  arma 
te,percioche  hauendoi  Chrifiiani  pafiato  poco  più  là  difipdi,fepptro  che  T^icofia 
trap^dutafia  onderidottifi  a configlio  tutti  i principali , fu  conclufo, contro  il  pa- 
rer di  quelli , che  voleuano , che  fi  fegmtaffe  il  viaggio , & fi  facefie  col  nemico 
gwnata  ; che  per  effer  neUuar  ddP^Auturmo,  Cf  conminciando  il  mare  aminac- 

ciar' 


: V,  Coogle 


Parte  Qmnta,  Lib.  V.  t u 

therf^ue  f6rtime,fi  doueffe  tornare  iadietro}la  qual  cotitlufione  più  fatilmenie  fi  157» 
fece^q^^^o  s’iutejè  ch'il  'Doria  (generale  delle  galee  del  I{e  Filippo  di/)'e,ct'haucr 
ordine  dal  fuo Signore  di  ritroudrfi  per  tutto  il  mefe  di  Settembre  in  Me{Jina',e  che 
ptìòrgli  non  eraper  poffare  più  auanti;  I{Jfoluto  cofi  il  parlamento,il  'Doria  pri-  chuauii 
ma  dt  tutti  fece  vela  verfo  Sicilia, ìndi  il  Zarte  fe  n'andò  in  Candia  col  Colonna-»;  '' 
oue  lo  fu  a trouoìe  tJHonftgnor  Gierotiimo  I{aga^oni , mandato  ( no»  JenT^a  fuo 
grattperttolo , donendo  pafsare  per  «a^^o  a i nemici ) fu  vna  galea  jpedita  in  dili- 
genza dal'Bragadinoedal'Eflglioae  aVenctiaCf  alui ,apregaìli che.  conogni 
prefìet^Z^^  f^i^^  mandato  vn  gagliardo Jòccorfo,altrimcntc  erano  talmente  ftret-  , 

ti  dalgrofso  numero  de"  T archi , che  terneuam  di  cader  a viua  forza  con  la  città 
nelle  matti  loro,e  perduta  quefia  città,  fe»Z^  altro  contraflo  fi  faria  etiandio  per- 
duto totalmente  tutto  quel  l{.^no.  era  punto  vano  quefio  auifo,perciocl)e  Mu- 

Siafà  fatta  in  vn  tratto  rifvrttfìcar  T^cofia,  e lafsatoui grofso  prefidio  di  caualli  e 
di  faniiycondufse  alUi'cvtiun  di  Settembre  Cefrercito  vittoriofo  fatto  FanutgoflOt 
e fatti  i baflioni  la  cominciò  fieramente  a battere  , ma  difendendola  il  Bragadino,  «néXifid» 
fi?  il  'Baglione  con  fommo  valore  C?  induiìria  vC?  cominciando  C,Autunno  a tra-  tuicW. 
uagliarlo  con  grojsifsime  pioggie,fi  leuò  dati' imprefx,  e ridottofi  alle  fiaze  lonta- 
ne dalla  città  > Lt  diferì  per  il  principio  delCanno  feguente . Ma  prima  ch'egli  le- 
uajse  tafsediotVedendoUBragadino , CS  il 'Bagliom.il grande  sforzo  de  i nemici, 
giudicaronojche  fe  non  eran  foccorfi  di  gente, di  vittuaglia  e di  munitione,non  ha- 
ucrian  potuto  diferider  la  città  dal  numerofo  efserdto  T urehefeo  ; fi  rifoljèro  per- 
tanto dimandare  a chieder  quefio  foccorfo  Girolamo  B^gazp^niVefcouo  della  cit-  cieronìm* 
tù,per  efperienzrt  conofeiutoda  loro  atto  a far  tmeiìo  negotioper  la  fua  bontà, va-  ’'**’*”^ 
lore,e  prudenza,  a che  fece  egligagUarda  refijlcnza , dicendo  che  per  Chrifio  vor. 
lena  correre  l'ilìefso pcricolo,cb’era per  correre  ilgrege  a lui  comtnefto;ma  auucr 
tendalo  quei  Signori  del  gran  bene , che  parturit  ebbe  quefia  fua  andata  non  fola  a 
Famagofla , ma  etiandio  a tutta  la  Chrifiianità  ,fi  contentò , fi?  bene  Cf  con  dili- 
genza informato  da  quei  Signori , & hauute  le  commifsioni  di  quanto  haueua 
da  operare  , montò  fu  la  galea  di  'F{icolò  Donati , che  con  gran  velocità  paf- 
fando  con  eflremo  pericolo  per  mez<>  i vafelli  Turchefehi , che  teneuano  occu- 
pato quel  porto, fi  còdufse  prima  in  Candia,  & fatta  la  fua  ambafeiata  al  generai 
Zane,  pafsò  velocemente  a Venetia , & fece  intendere  a quei  Signori  quanto  da  i 
J{ettori  di  Famagofia  ^li  era  fiato  ordinato . Fu  quefio  auijb  di  qualche  giouameUt 
a Famagofia , percioche(3  il  Senato  Fcnctiano  diede  buon  ordine  che  fi  Jòccorefi- 
fe  e di  vtttuaglie  e di  munitione , e di  faldati , fi?  il  Zane,  come  più  vicino  , ordi- 
nato che  di  Candia  fe  li  mandafse  foccorfo , e poi  pafsatofenea  Qurfù  fi  Ucentiò  da 
lui  il  Colonna , che  dopò  Phauer patito  vnapericolofi  fortunadi  mare,  ricondufse 
fiaalmete  le  fuegoL  e in  ,Ancona,&  indi  partitofi  fe  rfandò  a ‘B^ma  a raguaglior 
te  perfonalmcnte  il  Santiffim'i  Vontefice  TioF-di  quanto  era  fucccfso . tem»» 

po  iiìefso , andando  quattro  galee  della  I^eligione  di  Malta  verfo  (andiajotto  il  ^ 
gouemodek  "Prior  di  tjldeffina  Pietro  ^iuSìiniano , s'incontrarono  in  ylagali  Be 
d\Algitri  ,cbe  con  diciotto  galee  Pera  andate  tracciando , e venute  infieme  alle 
tgani , ancorché  U Giufiiniano  i funi  coMallieri  mofirajao  fopremo  valore  e vir- 
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15^0  tHjoprafatti  nondimeno  dal fuperchio  numero  de  vafelli  nemà,  due  nè  re/lanmé  » 
»»  lor  potere, & ['altre  due  col  lor  (jcnerJe,dopò  Chauer  vnpeT^  combatt$tto,cS 
lu  Iw  velocita  fi  liberarono  dalla  ahro  mtmnèteruhia.Tiali  Cenerai  delTurco, 
quàdofeppe  la  ritirata  dell'armata , per  fuggire  anch'efio  i temporali  (ottiui,che 
Joprailauano , lajfando  parte  della  fua  armata  per  quei  porti  dell'arcipelago  ,fe 
tf andò  col  reiìoaJuemareaCcfiantinopoli  ; oue  poco  prima  haueua  Muffii»- 
uiate  tre  nmi  cariche  dcUa  preda, e degli  fchiaui  nobili  fatti  in  Tqicofta,  in  vna^ 
"delle  quali  trouandofi  vna  bcUiJfimagentildonna,c}/abborriua  piu  che  motte  Pef~_ 
Arìnhtvù-  fere fchtaua  de  T urchi , con  animo  heroico  s'accollò  con  bel  modo  oue  era  la  munì-  - 
Sìdonoi  èi  pduere,e  datoli  fuoco,fì  liberò  dalla  feruitù,e  dalli  ludibrii  T urchefihi 

r ràota.  con  ardere  J'e  firffa  infieme  con  la  nane , & con  motti  di  quelli , che  vi  erano  fir- 

pra.  7{pn  ce^auano  in  quello  tempo  i rumori  della  Francia,  ancoiche  le  genti 
l{egie  haueffero  data  quella  notabil  rotta  all' ^mmiraglio,!^  agli  altri furi  cor»-> 

, r fl^d  'l^gunotti , fj  ancorché  il  I{e  dopò  quefta  vittoria  haueffe fatto  promulgare 
Ir  ~vrèeditto,per  il  quale  prometteua  il  generai  perdono  a tutti  i feguaci  dell'^Ammi- 

ntgHo,che  depojte  rannifojfero  tornati  nelle  lor  patrie  a viuere  quietamente  fot» 
laregia  obedun:^a,percioche  hauFdo  IrAmmiraglio  rimeffo  infieme  vn  buono  ef- 
fercito,non  voleuano  a modo  alcuno  depor  l'armi,  fe  non  fi  veniua  a vn  accordo ge 
aerale',  nel  qude  altra  il  perdono  delle  cofe  pa/iate , ottenueffero  etiandio  di  poter, 
liberamente  viuere,quanto  alla  confcienXa,a  modo  loro,& publicamcnte  ef 'eret- 
tore gli  ejjcrcitq  della  lor  pretenfa  riformata  religione-,  nè  mancauano  incotte^ 
t-  ìr.i  del  i\e  molti  'Baroni , parenti  c delta  I{cgiva  di  ìqMara,  e dell',AmmiragUo,e  de 

” gli  altri  Trencipi  lor  coHcgati, ch'epo.'tauano  il  I{e  a venir  e a quefo  accordo,  per 

^ ■ dar  fine  a quello  modo  alle  guene  cmili  ,&  alle  gran  ruine,ehe  per  qtiefiacagio- 

si  rinou  U ilJ\f  ,al  quale  pareua  eh' in  far  quello  ìintaccajjè  il 

f utrti  • in  Jup  honore,fi  deliberò  di  profeguir  la  guerra, & pafiato  che fu  C inuemo,fi  fece  ve- 
tur  di  ttuouo  fri  mila  Sui'g^eri , & raccolte  infteme  Poltre  fue  genti , & ordinòo 
Munftg.  tP^ngiòfuo  fratello,  & Generale  ddl'eJfercito,ch’andaffe  con  parte  d'ef- 
foad  opporfi  alPjfmmiraglio,ch'x'fcit»  in  eampagrut,faceita  fare  diuerfe  correrie 
per  il  Ì{egno,Q$  vif altra  parte  nemandòarepigliarla  Ciarite , la  quale  per  molto 
tempo  fi  da  Catholici  i >alorofamettte  combattuta,  & da  gli  F'gunotti  oflìnatami- 
ie  difeja;ma  andando  fe  cofe  in  lungo,  & infondo  pur  quei  Trincipi  col  t{e,che.^ 
perouuiare  alla  total  delhuUione  del  fitto  l{egno,  (i  piegajfea  darla  pace  a gli 
»f  Cirio  Vgunottifib'humilmcrttc gli  la  chiedenano,prefone  còfiglio  dalla  Regina  madre 
fU  vguaut-  d'^ngiò , e da  quello  cPodlanfon  fuoi  fratelli,  e da  molti  de  i principali 

Vél  fuoVarlamattOffinaìtnente gli  la  concefse , perdonandoli  le  cofe pafsate', per- 
fnettendolil'ejfercirh  dalla  lor  religione, e ritomado  a tutti,  i lor fati,titrii,éf  ho 
fiorì,c’haneu.vio prim.i , edccfctando che  neigouemil, e magifirati non  fofseroia 
tofa  alcuna  di^ercnti.rti  da  i Catholici',  & efft  all’incòtro  refìituiflero  tutti  i luochi 
eccu.pati  in  q iefle guerre  rila  Corona, della  !{occelU,MIÌè,Albam:  Corgnac,&  la 
ciarite  in  fiori, te  .quali  piagge  gìierd  dal  Belajfatepdr  due  anni  per  jkuregga 
di  rueili,che  ì!Ò  pcttjferotarnui  cofipreflo  alle  lor  cafe,& ebeperPauenire  v 'tuef- 
'firo  quietatimi  ( , e mie  bugni  efiddiJugifuddUi , che  per  taU  dichmaua  H 
V - dì  " ‘ d'iufet- 
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JTiUteuarli  e tenerli . Concluji  qutfti  accordi, ft  disfecero  gli  eserciti  ; & liberato  1570 
ilRjedavnpefodiguerracofigtauc , diede  orecchio  al  maneggio  fattodal  I{efi-^^ 
lippa  di  Spagna  intoiiio  al  pigliar  amendué  per  moglie  J-m  figliuole  dell' Impera-  & rc  c7r1i 
tore,la  primogenita  per  il  Rj  Filippo, & la  fecondogeaita  per  lui,Qr  còilufo  il  ma- 
trimonw  fe  la  fece  il  He  uenircin  I rancia  molto  honoreuolmente  accompagnata.  forcJit  p«t 
ìfelPlndie  Orientali  fuccc fiero  etiandio  qM  ft’.mnogru  moti,  percioche  per  opera  "“S'"' 
de  TortughefifC  con  le  fatiche  de  i Tadri  f'iii  da  lor  condotti,vi  veniuano  di  i o 

tinuo  alla  fede  di  Chriilo  molti  l[egni  con  tutti  i lor  popoli  ,(li  queFlo  anno  fu  la^  *lnSi*ortl 
fonia  fede  abbracciata  dal  Regno  di  Sadiga,da  quello  del  Baccione,e  da  qllo  di  Se-  tiii. 
Icbiila  onde  i facerdotide glt' idoli,  vedendo  il gr  'd  dano  che  gli  ne  Jeguiiia,cofi  nel- 
la ripHtationercome  nell'vtile  ,fujcitarono  tumulti  tali  nel  Regno  di  Sion,  che  già 
tre  anni  haucua  accettata  la  fede, eh' i popoli  prefe  l’armi  ne  /cacciarono  il  Juo  Re, e 
nie  crearono  vr! altro  idolatra  ; ma  e/Jò  Re  .ejjendofi  fuluato  in  vna  terra  di‘Portu- 
gheft , armarono  cjfi  il  maggiore  sforgo , che  puotero , C?  con  l’aiuto  di  quelli,  che 
erano  re/lati  in  fede , vcajero  e fcacciarono  di  quel  Regno  i ribelli , e ripofero  quel 
Re  nella  fica  fede . Et  ft  come  in  quelle  parti  etano  questi  predicatori  del  S.  Enan- 
gelio  da  quafi  tutta  l'India  ben  vijìi,ahbratciati  ; accarezzati,  come  quelli  che 
non  Iparagnauano  forte  alcuna  di  fatica  per  in/irttife,  & anmneilrare  quei  popo- 
li neUa  flradadi  fàluarf  Canima,e  d’acquì/lafft  il  tisloi  cofi  all’ incontro  era  in  "To- 
nente  tanta  la  rabbia  de^li  beretici,(J  tanto l'oàio  ihe  portaimno a que/ii religioft 
tbiamati  da  loro  Tapifli,  che  oue  li  poteuam  hauere  in  lor  pevere , crudelmente  gli 
vtcidcuano,  dicendo  cb'erano Jémìnatori  di  dottrina  faljà,e  cagione  cb’i  Cbri/iiani 
fi  tagliauano  a pezzi  tra  loro,  per  difender  tffi  con  le  lor  predicationi  la  Catholica 
frde,& Cauthorità  Tapale,tanto  dagli  Inretui impngnata;cbe fe  nonfo/Jero  le 
gran  dife/c  di  que/ii  e d’altri  Religio/i,  thaHerebbono  ,fenon  totalmente  e/iinta, 

( che  que/io  e/jer  non  può)  almeno  in  molte  più  parti  abba/fata,che  fatto  non  han- 
no. Da  que/la  lor  rabbia  ^ odio  fìrafeinato  vn  Capitano  della  Regina  di  "b/Mara, 
kauendotrouata  epreftqueHo  anno  vna  nauc  vicino  all’ I/òla  di  chiederà,  fu  la  Cìcruuirr- 
quale  andauano  quaranta  di  que/ii  padri  (jiefiiiti  a predicare  nel  'Brafil,dopò  l'ha-  *** 

Merli  molto  villanneggiati , Ufecépetcidcreegittro  e in  mare , calpejirando  & ol- 
traggiando l'imagìm  de  i (ruci/ì/}ì,  delle  Madonne,  Ci  d'altri  Santi  che  fece  porta- 
mano,^]  terne  con  U venerabili  reliquie  de  Santi, Phaueuano  fopra,  d il  tutto  get- 
tando poi  nelmare  i Et  poco  dopò  interuenne  il  ftmile  ad  altri  quattordeci  di  que- 
lla Religione,clx  s’incontrarono  in  vn  galeone  di  Frate  ft  herctici,in  quegli  ijie/ji 
mari , sfogando e/}i  i fdegni  delle  rotte  tksuute in  Francia,  cantra  quegli poueri 
inHOcenti,cheperbfede  di  Chri/lo allegramente  ogni  cofa  patinano  . 7/^1  prin-  Thoiodè 
cipio  di  que/io  anno  il  'Duca  Q^fino  di  FiorengOtefiendo  non  molto  prima,per  i fnoj  ’ »*>c» 

ntolti  meriti,  Hato  ornato  dal'Tapa  col  titolo  di  gran  Duca  di  Tofcaiia,/}  transfert  a d“  fIowJ 
ferfonalmenteinRama,Z7  quiuimpubiUoConaFìoroconmolta  folcnnitàloco-  “ ^ 

renò  il  Tapa  di  fua  mano  ,t  di  fua  mano  li  diede  lo  fiettro , th'a  tal  degnità  s'ap- 
partencua,alquale atto  e/fendofi voluto  opporre l'c^mlMfciatore deWlmpera- 
tdre,e  quello  del  Re  di  Spagna,  con  allegare , ch’il  date  i titoli  in  Italia  s'a/pcttaua 
tU'fmpaio  t ni  U Tapa  pottua  darli  fe  non  a ifugi  fadditi  ^ li  fu  da  lui  rij/ollo, 
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X J70  ch*e^  fapenabtm^modi  poterlo  legitmummte  fùretetanto  plieitpUa  perj^'^ 
na  di'^uel  Vrencìpt,cke  non-riconofuua  fupeì  iore  damo,  & era  tanto  benemctitti 
delia  Sede  I{onuinu,e  delia  C hriflianafede.  (on  che  fu  pojlo  fine  avr.a  cète  fa,  che  < 
vertiua  tragU^mbafeiatori  d'ejfo  Duca , e quelli del'T>uca  di  Ferrata  fopra  la-* 
Tifcnto  <(c  precedent^a  ■ T ra  imoUi  ,/dmbaJ'ciatori, ch’ai  principio  di  quefìa guerra  T urche- 
5h  m' nd""/*'* tnandamio i Fenetiani a diuerfì 'Prencipi , nè mandanmo  anw,pmaTamaa' 
i.idj-vcne  diTer(ta,dr quefio/uaittlor SeeretariochiamatoF'icete^o  degUudleJfandrit,. 
l>uontodi  viuace  mgegno^&U  quale  per  effer  Shaelmgo  tempo  ia^efimtinopo^' 
li,lhiueuaboniffimalinguaTutchefcae'9trfiaMf&eramelto-pratÌ€ode.iat^t~ 
ini  de'  T urchi}  che  veHitofi  da  T urco,mm  feno^  gran  pericolo  ^fsàin  ‘Ferfta,  tT 
eff’ofe  tambaj'ciata  de' fuoi  Slgnori-a  qud  !\è,ch’in  fimma  contenem,ci)'egU  mot' 
tiundofi  delie  molte ingurieedanirkeiiutida  Turchi,  fi. feruifii  horadi  quefiaoc- 
I r,fione  della  gncmtmffkia  Setim  a’  CbriHiatùiC  mouendo  le  fite  perenti  forgf, 
iene  vendicale  am  riatperareiluochi  occupatili  nelle  pafsate  guerre,  il  d)e  li  fa 
4 ebbe  fàcilmente  rinfeito  ,per  ejj eri  T urchi  in  quefio  tempo  totalmente  occupati 
nella  principiata  guerra,  &mouedcfelicontra(pufimtalaCktiiiianità,tmfetp 
ga  fperanga,Jè  egli  dal  fuo canto  li  tramgUafie,  di diSlruggerer^attaquefia em- 
pia tiratmsde  di  cafa  Ottomana , che  non  {limando  nè fede,  nè  prormfse,  ne  il  gin- 
flo,teneua  che  li  fòfie  lecito  tutto  qttello,fhe  con  la  violetti  delHamipcAeuaef se~ 
rÌ  *’di  pr r. guire  . Ill{e  Tamasrifpojh  , òhe  quello  nm  era  negotio  darifoluer  cefi  impxefsa  : 
‘i*;*  ma  che  quando  egli  hauefse  veduto  pertm'amu)  ò due  il  progrefso  che  fhcefseroi 

ChrifiUaùeantraTutchi^all'hwahaueriafkttoqueltmto  cheCoccafioneC^ ijuc- 
1571  ceffi  IhaitefcereconfìgUato.  Entratoche  fé  fanno  M DLXXl.efsendoinor- 
Marco  Que  doc  in  (ondiaqKattroiumicariche  di  fiJdati,munitioiie,e  vittuaglie.  Marco  Que 
rm  vno  dei Ttomditarideìf  armMa de' Fenetieni le condujie  con  la feorta ^ do 
<*»•  deci  galee  aPamagofiain  Cipm,&  ned' entrare  in  quel  porto,gettò  a fondi  tre  ga- 

lee de'  Turchi,di  fette  che  lo  gnardauano,e  l'altre  quattro  fece fuggire,  ^ mentre 
le  turni  fi  difcarieauano  , vfeito  in  mareprefe  vna  maona , (3  due  uaui  de  Turchi  » 
che  poftauano  tifrefcamentiaMuliafa , &fcorfèfiT»a  predare  i liti  della  (ara- 
mania  i c difiaricate  le  naui,e  premtefio  a Famqgqflani,cl)e  a tempo  nuouo  li  fimo 
mandato  afsai  maggior foccorfo,ricondufse  le  quattro  naui,e  le  fue  dodecigaloLu 
felicemente  in  càadia.  Fé  tale  il  fdegnocheprefe  Selim,  quando  rifeppe  queHa 
fattimi  del iÌKmno,éK  fece  tagliar  la  tefiaad  alcuni  Capitani  della  fita  ammoi 
altri  pri«ò^ofiicio,pokhe  cmtra  il fuo  ordine  haueuano  Itftate  paftare  quefii  va- 
‘ felli  de  ebrifiiani  in  Cipro , e rinfor:^  la  guardia  di  Scio , e quella  di  l>{egroponte 

AK  dnrera  dirmhogake^eìodxpttinmtpmefteroi  Cbrifliaui pafsare ‘,e creatoC/lUGe- 
tifreftaad  ImeodiVialitlo  fpinfetmgranparted’efsaapoTtatrifiefcamentiegm 

po  di  Muda  ti  a Mt^foiaecmhe  egfi  fegmtr^se  a mpatnnirfi  di  tutto  il  l{egno  di  Cipro . Et 
iFeneùatndedf altra banda  fimumtanomolto  trauagliatide^animo,percioche 
nè  effi  fi  amofeemmo  efser  bafianti  foli  a nfifiere  aUe gran  fàrge  del  Turcoi  nè  cm 
tutta  fa grandiligcngavfata  dalSmmo'T^taficefipoumvenire  alla  conclu- 
fione  delia  tramata  Lega,  e però  baueriana  Tudentieri  faitopace,  quando  fi  fitfie 
potuta  hauere con  honefi e canditmi.  Laonde hauendo  MebemetTrkmmifirdel 

Turco, 


Parte  Qiunta.  Lib.  V.  13  j 

Turtó,a  CKtfpiàeeiia  grandemente  tptejia  guerra, dette  al  lor  Ttùlo  in  Colìanrìno-  i j ^ g 
foli , cke  mandando  i j'uoi  Signori  perjona  con  authoritd  di  trattarla  permuta  de 
gli  hkomini,  e aellt  mercatuie,  che  nel  principio  delia  guerra  erano  fiate  arre  Hate 
dal  T ureo  ne  i Jjwi  fiati, & da  i f'enetiani  in  Vcnetia,jhcilmente  trattandofi  ijuc- 
Ho  fi  pi  tria  anco  entrare  col  Signore  in  par  lamento  di  pace  ; Cf  haucndogliue  il 
"Bailo  dato  ar.ifo  ; li  piacque  ; érper  efserquefio  vn  negotio  di  tanta  important^a, 
t che  hijognaua  con  defiregp^  e fecrete^a  t rattarìo , elefier  o per  darli  efsecutio- 
ne  QlaconroT  agaT^^oni  lor  honorato  cittadiuo,&  conofeiuto  da  loro  mollo  afettio- 
voto  alia  potria,e  per  huonur  di  gran  c'olore  e giudicio,per  hauer  egli  hauuti  fimi-  mind«o  da 
li  maneggi  lou  altri  Trencipi , e felicemente  terminatoli  ; dandoli  fccrcte  com-  cLcinDùtT 

wiffiont  di  quanto  haucfse  da  operare  in  compagnia  del  lor  'Bailo,C^  inpubtico  di-  P“''' 
uulgando,  che  lomandaiiano  a trattar  la  permuta  delle  mercantk  ; lo  mandarono 
sù  galea  a pofia  a I{agHfi, di  doue  entrato  nel  paefe  de'  Turchi  ,fù  da  due  Chiaus 
accompagnato  a Coiianthiopoli  ; oue  abboccatofi  con  Mehemet,e  poi  col  Bailo , al- 
quale  aperje  T animo  de  fuoi  Signori  ; trattarontne  cmclufero  finalmente  la  libera- 
tione  de  i mercanti  e delle  mercantie  dcWuua  e dell’altra  parte  ; £5*  entrati  poi  ficl 
maneggio  della  pace  ,l’haucuano  già  condotta  a buoni  termini,  quando  hehbcro 
auijò  da  renetia,che  la  Lega  tra  Trencipi  Chrifiiani  fi  haueua per  cdclujà,  & che 
però  non  faceffero  altro  della  pace  ; la  onde  mettendoci  effi  nuouc  difficolt  i , fi  dif-  rotto- 
mife  la  pratica  affitto',  di  che  Selim  grandemente  fdcgnato,riuocò  l’editto  già  fat- 
to della  liberai  ione  de  mer  canti, & mandò  ordinead  c^li,  eh' cntrajfe  con  C arma- 
ta nel  mare  ^doiatico , & mettefie  a ferro  dr  a fuoco  tutti  i iuoihi  de’  ytnetiaui . 

Haueua  ^li  rinfoi\ato  di  gente , e deW altre  eofe  necejìatie  il  campo  di  Mitiìafa 
in  Cipri , lafiateui  in  guardia  venti  bene  armate  galee. fe  n'era  venuto  col  leìlo 

in  7{egroponte,CÌ  qtiiui  fi  era  mito  con  tutto  il  corpo  dell’armata,  che  vi  o a fiata 
raccolta daTonauBafsadaterra.  I Sigmari  f^enctiaui ,chiama*idofìmalfciuiti  nzaruprj 
dal  Zane  lor  generale, nel  principio  di  queflo  anno  lo  piiuarono  dei  generalato,  C$  ncrii.to.  ' 
acato  in  fuo  luoco  Sebafi'iano  Feniero,  che  in  qutfta  guerra.  Ci  in  alt  re  oceaftoni  fi  y* 'n^JJoYrc 
era  fatto  conofeereper  huomo  di  gran  valoTe,e  difingolarpcritia  nelle  eofe  del  ma  no  Cencr»- 
. re,ft  fccao  mandare  il  Zane  a Fenctia , per  punirlo  feeondo  che  Ihauefsero  muor-  >'  v t un. 
to  colpeuole  i ma  mentre  il  fuo  caffi  fi  difeuteua^morì  egli  inprigione  prima  ihca 
nafcefsefenter.tia,e  fu  fepolto  con  la  pompa  funerale  folita  ffirfi  a i tìtnerali, chia- 
ro indicio  eh’effi  fhaueuano  pa  innocente . Eiefiero  etiandùi  i Venetiani  Trotte- 
ditore  Cenaale  deWarmata  c^gofiin  Barbarigo,'&  {Antonio  (anale.  Ci  Marta 
Querìni  Troueditori  d’alcune  parti  d'efia , tutti  gentilhaominipmtichiffimidellt 
caffi  maritme,e  d’animo  grande  e genaofo  ; &a  il  Querino  in  qiiefio  tempo  iti  (an 
dia,tOTnato  come  fi  difie  dal  foccorfodato  aFamago^^gUaltrifi  ritrouauMoin 
(hrfù  ,oue  attendeuano  a ri  farcire  ,CÌa  rimettere  infieme  C armata,  ajpettandogli 
aiuti  del  Tapa,e  del  I[ò  di  Spag^  ; Quando  U Oenerale  de’  Turchi  \^i , ffieran- 
da  dar  lafiretta  alle  galee  nemithe,cìf erano  in  Càdia,in  numero  afiai  minore  del- 
le fue,ér  etiandio  impatronirfi  di  qualche  luoco  importante  deWJfoia , vi  fi  con- 
dufiecon  tutta  la  fua  armata, e mefie  in  terra  le  fue genti  foprala  città  di  Candia, 
cmittciò  udarilguaflo  per  Piffila^  mafie  di  forte  rabuffian  dai  peftdij  di  quelle 
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f 5 7 r città  , che  am  perdita  di  più  di  tre  mila  fasi,  tmusnne  abbandonar  Tlntprejk  » 

non  hauer  dato  gran  danno  anch'cffo  a’  Chrijiiani , & in  pai  ticoUre  haùe»- 
do  Lutali  con  auaràta  galee  prej'oC^  aMrrucdatolt^timo  abhadonato  daidifen- 
fori,e  dal  popolo.  L'andata  del  l{aga‘3^ni  a Conflantinopoli,poje  in  gran gelo/ia gli 
SpagniioIi,ch'i  Venetiani  trattajiero pace  col  Turco, onde  ^ il fuo  l\egno  di  ì^apo 
li,  € tutte  le  riuiere  d'Italia  {ariano  refiate  efin^ie  aU'iugiurie  de'  Turchi , ^ peri 
Lreicódii  prontamente  orecchie  alle  grandi  infiars'^,  che  faceuj  il  Santijfima 

i'j  - Sommo  'Tordcfice  T*io  y.  che  fi  concludefsè  la  Lega  per  comune  difefa  della  Chri- 
^’^J^^f^fiianitdi  onde  di  ’.JÌf aggio  fu  conclufa,(j  fi  detetmnò,che  con  for"^  communi  del 
nmiòi . ' "Papa,  del  \e  Filippo,  c de  yenetiani  fi  mettefse  infieme  vnapotetijfimaàtmata, 
C$con  ejj'anon  folo  ftdifcndefse  l’Italiada  gli infultiTurchefchi,  maetiandio fi 
andajfe  a {occorrere  Famagofla,  eh' a rjueiìo  tempo  eragagliordamerae  combattu- 
ta da  (Jltufiafa,  Cf  bi{ognando,fi  i enifre  anco  con  l'armata  de'  nemici  al  generai 
f . ^ncraliffimodiquefi’armatafudichiarato'D.^touanni Sc^uHrl/i  . 
neraic  'èut^foiello  naturale  del  I{e.  di  Spagna , coaducendo  il  Boria  le  galee  di  <jenoa , Marco 
im  n ” Colonna  quelle  del  Tapa,e  quelle  de'Venetiani  il  lor  (jenerale  Sebafiian 

pij  .idi.  Ra.  Venieto , con  gli  altri  Vroueditori  nominati  dijòpra . Mandarono  etiandio  i Fc- 
i?,””"*  ‘‘netiani  in  Sicilia  Tladto  1{ttgagprù  lor  cittadino, con  caoico  di  proueder  la  lor  ar- 
mata di  bifeotti,^  altre  vittuaglie,  & che  in  ciò  trattajse  conD.Giouanni,  quan- 
to faceua  di  bifogno  ; dal  quale  fu  amoreuolmente  accettato,{auorito,C^  datoti  au- 
thorità  di  cauar  di  quell’ ffola  quanto  il  bijògno  de  i {uoi  Signori  riccrcaua.  Ter  tre 
anni  dimorò  il  l{agagone  in  queHo  maneggio,Cf  come  quello  che  non  era  men  de- 
ftderofo  di  adoperarfi  in  {eruitio  della  patria,di  quello  che  fi  eragiàifeoperto  Gitco 
mofuo  fratello  in  (pfiantinopoli fin  detto  tempo  mandò  in  più  volte  cinquantadue 
grafie  nani  cariche  di  frumenti,  di  biJèotti,&  d’altre  •pittuaglie  aWaìmata,C^  in 
molti  altri  luochi  di  Fenetiani,  con  melto-commodo  d’effi  luochf , c^r  con  fegnalato 
beneficio  della.  f{epublica„alla  quale  egli  in  taibifogniferuiua.  Si  fece  la  mafia 
di  dette  armate  ChriHiane  in  Sicilia  nel  porto  di  Mefjina,  otte  non  folo  fi  tram  ferì 
il  Feniero  con  le  galere  ch'erotto  {eco  a Corfù  enei  porti  drcomùcini , mafcrifii^ 
etiandio  a i Troueditori  Querini  e (anale, che  fi  muauonn  in  (andia , che  vi  paf- 
fafiero  anch'cffi  fubho  con  le  lor  galee . Il  che  fpiacque  grandemente  al  Querini, 
il  quale  in  quei  giorni  haueua  pefio  ht  ordine  cinque  nauigrofie,piene  (fogni forte 
di  rifiefcamenti,per  condurle  con  lafcorta  delle  fue  galee  al  fòccorfo  promejioda 
*lui  Fedirà  volta  alla  città  e defenfori  di  Famagelia , che  n’haueuanograndijfimo 
bifogno}pncmhe  vermta  che  fu  la  T’rimauerafiluflafd  il  cui  tfiigrcito  fi  eragra- 
ter  de^nte  ingrofFato  per  li  molti  faldati  portatili  da  ^ li  con  tarmata,  convn 

**•  numero  quafi  infinito  di  venturieri,cbe  allettati  dalla  fpcranga  della  preda  vi  con 

eorreuotto  da  tutti  i luochi  circonuicini , tornò  di  nuouo  fotto  Famagoììaaventi- 
-tànque  diMaggio,&  con  la  granmoititudine,chaueuadiguaìlatoii,con  maraui- 
- giiofd  prefiegja  fi  condufse  con  le  trinciere  fino  alla  cpntrafcarpa,  della  città, e f at- 
ti dieci  forti,  e piantatiui  foprafettàntaquattro  pe:tifQa’arfegliaria,laco)timciò 
fieramnte  a batter&pii  il  Bragadino  & il  BagHotie  altri  Spettori,  valorq- 

• fiCapitemitchtUdifimdetomotminwmopmdqd^itp^o,  con  far  gagliarde 
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vfàte  Mitra  i nemici,  e del  continuo  traua^Harli  con  la  lor  artegliaria,  fcaualcarh  j » 7 j . 

10  a imboccando  molti  de  ipeo^i  de  nemici,  & recidendo  molti  di  loro  fin  den-  v»rì«  f«ti« 
tto  alle  trhciere . Guadagnata  Vhebbero  i Turchi  con  molto  lor  J'angue  la  cantra- 
/carpa, attefero  con  fomma  diligenza  a riempir  lafoJfa,per  accoftarfi  alle  mura , e 
tentare  d'atterrarle  con  le  mine, poi  che  vedeuano  che  le  batterie  non  li  riufeiuado 
tali,che  li  bafiajje  C animo  di  venire  agli  af}alti,&  dopò  Phauerli  i Chrilìiani  mal 

ti  giorni  impedito  queflolauoro,conreflame  morti  molti  d'ogn'una  delle  parti, 
guadagnarono  finalmente  anco  la  foJfit,e  tirate  due  trauerfe  ma  per  banda , chc^ 

11  difené:{fero  dalle  canoniere  de*  Chrifiiani,che  gli  erano  per  fianco , attejero  con 
ogn/preflcii^a  e diligente  a far  dinerfe  mine  ; alle  quali  i Chrifiiani  con  ogni  lor 
rjorgo  & arte  riparauano , facendo  contromine,  yS  vfccndo  anco  fpeflo  nella  [offa 
ad  impedire  ai  Turchi  i lor  difegni  ; ma  nonhaiiendo  ejfi  potuto  contraminare  a 
tempo  la  mina  fatta  da’  Turchi  aUorrionc  dcU'arfenale,  li  fu  da  efji  dato  fuoco  ol- 
ii ventilino  di  Giugno,  che  con  borribil  firepito,  e con  veci  fifone  di  molti  ne  gettò  a 
terra  gì  an  parte,  & infieme  con  eJJògran  parte  anco  del  palÈpetto,  che  la  notte  in- 
nanzi a (apitan  Tielroconte  (fahucio,  pcsìo  dal  'Bra^adino  alla  guardia  di  ejuefto 
Iucca , haueua  per  più  ficurecì^a  fatto  fare . 1\otta  la  muraglia, e vedutafi  t Tur- 
chi aperta  la  flroda, aliando  i n fpaiientojò  grido  fi  fpinfero  innanr^iper  entrar  per 
^elle  ruine  nella  città , mafie  gli  oppofe  valorojàmente  il  Capitan  ^ietroconte  co 
tfitoi  auoH'geàili  da  quella  ruina,  &Jòìlcnne  & raffreni  tanto  il  lor  grande  empi- 

^ tOycb'al  grido  vi  corferomolti  altri  valorofi  Capitani , con  le  lor  compagnie , quali 
tutti  mentre  hitrepidamente  vietano  Pennata  a’  nemici  ~,occorfe  che  s’impicciò  a 
capo  il  fuoco  ne  i molli  fuochi  artificiati,apparecthittti  quiuiper  offenderne  con  effi 
Pennata  nemici  nella  citt  ì, il  (apitan  Vietroconte  e con  la  propria  perfona,c  cort 
lavoce  li  fece  fermare, & in  mego  a quel  fuoco  combatter  fecocontrai  itemiei,fin- 
(he  crefcendoogn'hora  più  il  numero  de'difenfori,cffendogià  morti  dal  fuoco  qua 
rama  de  i fuoi , & efio  ferito  in  tre  parti , e tutto  abbruggiato,non  potendo  più  te- 
nerfit  in  piedi , raccomandò  la  battaglia  al  Capitan  Mignani  Terugino  Sergente^ 
maggiore  veruna  da  frefeo , &fu  portato  dTaUùggiamento  più  morto  che  viuo . 

*Duro  queflo  affatto  cinque  bore , efjendoui  corjò  il  Baglionc  in  perfona  con  groffe 
bande  di  faldati  frefchi,che  finalmenteribiittaronoi  T tirchi  a furia  d’archibugia- 
te,e  di  aJpi  di picche,con  vccifionc  di  quattro  mila  di  loro,e  de’  Chrifliani  ne  peri- 
rono fole  cento,la  maggior  parte  veci  fi  dal  fuoco . Scacciati  i Turchi  tutta  la  notte 
fi  lauorò  a far  in  queTluoco  vna  forte  ritirata, Dortandoni  i terrai^ani  fina  i preiiofi 
tapeti , le  cohre , & i lenitoli  pieni  di  terra  oagnata . Tochi giorni  dopò  diedero 
fuoco  i Turchi  a vn' altra  mina , che  fece  gran  ruina  nel  muro , e trottando  fi  quiui 
t^uHafa  in  perfona,fecc  dare  vn  fcrocijjimo  aftalto,  bauendo  ordinato , che  nel- 
Piììefio  tempo  fe  ne  defie  vrf  altro  in  vn' altro  luoco  ; ma  in  ami  ndite  i luechi  furo-  ^iaugo«^. 
no  coniar  gran  mortalità  ributtati  ; in  quefii  dueafialti  moi  irono  anche  molti 

valorofi  Capitani  Chriiìiani , & altri  officiali  de  faldati  infieme  con  gran  numero 
de’ fuoi, la  onde  non  vedendo  comparire  da  banda  alcuna  tarmata  Ch>ifiLma,qual 
gli  era fiata  data  intentione  che  prefto  venebbe , battendo  già  faputo  che  la  Lega 
tra  meUtfaima  cjft  toxiaua  a venire  per  la  tardaifga  di  ‘Jàon  <jiouani  a Mtfjì  na. 

K Jditueua 
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13  8 . Delle  Hiftoric  del  Mondo^ 

I j 7 1 Haueua  Mujlafa faputo  di  quefla  tegame  però  fi  di^ofe  di  fare  ogni  tfor^  dì  pre- 
, der  Famagofia,  prima  che  l'armata  de'  Chrifiiani  venifse  in  quei  mari , percioche 

prefo  dhauefse  qitefto  luoeo  fi  forteynon  duhitaua  punto,che  le  forr^  de'  Chrijliani 
fofserò  baflanti  a torli  più  quel  \egno  di  mano  fece  pertanto  far fette  forti, più  vi- 
cini alla  città  dei  primi,e  piantatiui  i firn  canoni  cominciò  cofi  fieramete  a batter 
giorno  e notte  la  muraglia,  che  atterrandola  quafi  tutta  co  i parapetti , rejlarono  i 
Chriftiani  al  fcuperto , ne  hauenano  più  tempo  da  far  ritirate , percioche  Muftafa 
fatta  qiufiagran  batteria,  li  fece  dar  tafralto  in  cinque  luochi  a vn’ifiefto  tnnpo, 
ckrìa!!^'  ne  i quali  fi  portarono  cofi  valorofamente  i Chriniani,non  folo  i foldati,mo0nco  la 
’ gbuentù  di  FamagoSia,che  a viua  forga  li  fecero  ritirare  congrandiffma  lorÒ^vc- 
cifione,hauendo  fatto  gra  fracafio  di  efsi  con  vna  mina  fatta  doue  fifiaueua  a dar 
Vafialto . Moriuam  in  quefie  fattimi  molti  Chriftiani,e  molti  ne  reftauano  feriti, 
di  modo  che  fe  voleuanofatenuoui  parapetti  di coprirfi  alquanto  dalla  furia  del- 
tartegliaria  nemica,conuennero  le  donne  della  città  diflinte  in  diuerjè  cópagnie , 
portare  non  folamnte^  terreno,  ma  etiadio  le  proprie  lor  mafìaritie  e drappame-  . 
tidicafa,alliiOcoouefifaceUlinoleritiratei  Orientando  Mufiafa  tutte  lefirade 
per  éttennere  il  fuo  intento  ; non  mancauano  i Chrifliani a lor  Ììeffì , & alThonor 
loto, fimo  aU'ufcir  fuori  guidati  dal  'Baglione  ad  afiaìtare  le  trinciere  nemiche^  (£ 
fatui  di  gran  darmi  • Ma  che  poteuaUa  virtù  de  pochi  cantra  la  gran  moltitudine 
de  nemici  i T^on  haueuano  i miferi  Chrifliani  quafi  più  poluere , li  manuuano 
le  vittuaglie  ; erari  fcemaUmolto,rrè  fentiuano  auifo alcuno  del  promeflo  e brama-  ^ 
to  foccorfo  ; i Turchi  ogni  giorno  hor  con  mine,  har  con  afl'alti , li  trauagliauano 

di  forte',  che  conofceuqno  eh' ultimamente  dimera  flanchegga  [ariano  andati  in 
poter  del  nemicoila  aride  il  'Bragadiuo , richiedo  da  iprincipali  della  città , chc^ 
poi  che  non  vi  era  altro  rimedio,  fi  contentajfe  di  faluarlavita  a quell' innocente 
popolo , tanto  benemerito  della  Signoria  diVenetia,con  dare  a patti  la  città  al  ne-  r. 
mica, chiamò  a configlio  ilBaglione,i  I\ertori,C^  tutti  i (apitani,  e di  parer  di  tut-  ' 
ti, fi  rifai  fe  di  render  la  città , ch’egli  non  patena  più  tenere,  al  Tatreo  con  honoratC: 

***  ^ fiutone  parlare  a (Jlfujlafia,  s'auordmono  di  darli  efj'o  la  città  > Ci 

Turchi  ip^t  ilTurcoper  fcrittura  fottofcrittadaluilipromifedi  far  condurre  tutti  i faldati  €' 

• Capitani  a faluamento  in  Qoid^  con  le  lor  armi  e bagaglie , tre  cauédfl , e cinque 

peg^i  d'artegliaria  ; e di  non  (fendere  punto  tj  popolo  di  FamàgoQa , ma  diper- 
metter  e, che  viuendo  Chrifiianamente  fono  l'imperio  T urchefco,fì  gode  fiero  le  co 
fe  loro . Fatto  l'accordo , s’incominciarono  ad  imbarcare  i faldati , & il  giorno  fe- 
guente,che  fu  ai  cinque  iTMigofio , andarono  il  Bragadino , il  "Baglione , & tutti  • 
gli  altri  pxlncipali  Signori  e caualiieri,  hauutane  da  lui  parola  di  ficureg^a,  a vi- 
’ filar  Mufiafa  nel  fuo  campo , & aprefentàrli  le  chiaui  della  città  ; che  li  fece  al 
principio  buona  cera,  ma  nel  proceffo  del  ragionamento , lo  [pergiuro  barbaro  fin- 
gendo [degnar  fi  per  alarne  [alfe  cagioni, li  fece  pigliar  tutti , e tagliate  le  orecchie 
al  Bragadino, fece  metter  tutti  gli  altriafil  di  fpàda,come  egli  haueua  prima  che- 
venifiero,ordinato, facendo  fate  il  filmile  a tutti  i Jòldati  ChrifÌiani,chefotto  la  pà  i 
rplaandauano  per  il  fuo  capo  come  amici  ; entrato  poi  nella  città  fece  appiccare  if 
Tkpolojajfatoui  dal  Bragadino  finche [eli  confegnauajece  pi  elider  tutti  i faldati 

ch'eram 
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th'tfonoper  la  città, & quelli  ch'erano  ir,bareati,e  li fece  mettere  in  catena  aire-  i$yr 
tno,C^  finalmente, dopò  ihauer  dati  molti  tormenti  al  "Bragadino,  il  fece  fcorticar  Emonia 

vÌHo,rel  qual  tormento  rum  cijiò  egli  mai  di  raccomandar  a ‘Dio  f anima fua,  e di  * 
rimproiierare  al  tiranno  la  » otta  fede . Vogliono  che  neli’ajfedio  di  quella  città  * 
teftafsero  priui  di  vita  intorno  a cento  milaTurchi  aogni forte,  efr  che  per  queflo 
yfafse  Muflafà  quefia  infedeltà  cantra  Chrifliani;mtilti  de  i principali  de  i quali, 
tì)  etano  nella  città, paj  iato  quel  primo  furore  furò  fatti fchiaui,  etra  quefli  il  Ca- 
pitano TietrocÒte,cÌf  era  ancora  in  letto  a medicar  fi  delle  piaghe  fatteli  dal  fuoco, 
come  ft0iedifopra,qual  fi  rifcattòpoi,e  continua  la  feruitù  conVenetiani.Men- 
tre  còfipafìauano  le  cojein^tpio,-:  che  fi  focena  la  mafia  delCarmata  de  Chrifiia- 
rd  a Mtffina,^li  trouando  il  campo  apetto,nCMÌ  effendo  chi  figli  oppone ffe,pafiò  «1 

WM  tutta  la  juaecrmata [opra  i luochi  de  Venetiani,Ci  abbrufiiati  i borghi  del  Za- 
te,e  della  fefalonia, andò  (òpra  Soppotò,ibe  Panno  intuttro^i  era fiato prefo  da  Chri 
lìiani , & lo  riprefi , e jpingendofi  più  innantfi  nella  Dalmatia , prefi  Dultigno, 

*A ntiuari,e  Budua;  P3  indi  ritiratojt  fitto  (alìelnuouo,matifiò  Lutali  & Catacof- 
fa  famofi  carfari  con  fifianta  galee  in  corfi  per  quel  mare , cheprefiro  alcune  galee 
e TMui  de  Venetiani,&  abbruggiarono  il  borgo  di Liefina,e  quello  di  Curgola,oue 
attenne  vncafi  degna  da  non  pajfar  con  filentio;  percioche  alla  vertuta  di  quefia  or 
mata  fi  Rallentarono  in  modo  i faldati  &gti  huomini  di  Cur^ola,ch’abbandonata 
la  città  ,per  la  maggior  pàrte,fi  ritirarono  a i monti  ; ma  le  donne  hifteme  con  quei 
pochi  che  refiaronojpfi  Pormi  & i {affi  ributtarono  i T urchiValiamuraglia,  e faU 
*’  uarono  fifie/Je,&  Pi  fila  éd  lor  furare . Bjunitafi  ^i  tutta  l’armata  de  Turchi  in- 
fume , andarono  a dareil guafto  fu  P Ifita  di  Corpi , dr  effendofi pefii  a combatter  cotfù  com. 
la  città,  furono  cefi  maltrattati  dalPartegliarie,edalprefidio  de  Chrifiiani,che  le-  ^urch”.  '** 
• ttadofit  da  quell' imprefa  fi  n'andarono  a Lepanto,per  ri  fi  e far  quiui  la  lor  armata, 
percioche  gli  era  tit  quei  giorni  venuto  da  Selim  vn  Chiaut , che  dandoli  nuoua  . 
della  prefa  di  FamagoPìo,e  deU’acquiiìodel  fiegno  di  Cipri , li  comandaua,chc  in 
ognimodo  andafiero in  bufea  delP armata  de ChriSìiani ,e con  efia combattendo 
vince  fiero . / Venetiani  quando  intefero  i danni, che  faceua  P armata  T urchefcha 
nella  Dalmatia,vedendoft  bautte  il  fuoco  tanto  vicino,  fecero  con  prefieT^a  fare 
alcuni  forti  nefie  bocche  de  i porti  per  i quali  fitvàa  Venetia,Cd  piatataui  molta  or 
teglia!  ia,e  poflo  fulljo  molte  bande  di caualli , e di  fanti,Papparecchiauano  a di- 
fenderlo da  qualche  improui  fi  afiafAdelParmata  nemica,  finalmente  dopò  per- 
duta famagoIìà,gionfe  Don  Gipuanni  con  la  fua  armata  a Meffina  j oue  oltre  Par-  D.  cionioì 
' mate  del  Tapa,e  de  Venetiani,trouò  efierui  còcorfi grandifjimo  numero  di  Signe-  p^ocipT  e 
ri, e di  cauaUieri  d’ftalia , e di  Francia,  e d’altri  paèfi  Chrifliani,ch'a  proprie  Refi 
veniuano  bene  accompagnati  per  ritiouarfi  in  quella  fanta  imprefa,  e tra  quelli  xyCk>uimi- 
^Alefiandro  Farnefe  Vrencipe  diTarma , Frante  fio  Maria  Trencipe  d Vrbino,& 

VanAo  Giordano  OrfinoDuca  di  "Bracciano , con  tale  compagnia  di  valorofit  falda- 
ti,quale  a tai  Vrencipi  fi  conueniuano  ..Vi  giunfiro  poco  dopò , che  fu  a i due  di 
Settembrc,il  fluerini,C^  il(analeconlegaleeleuatedi(andia,&nonfiaRettan 
io  più  litri, fece  Don  Ciouannifai  la  rafiegna  di  tutta  Parmata,Cd  trouò  ch’era  di 
iuuHto  (S  ima  galea  fottHi,cento  & otto  dPlle  quali  erano  de  i Venetiani,dodeci 

del 
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delT*apa,& Ottanta vìudi Don  Ciouanni,edel7)ona,tomprefeHÌtreJeUa^^ 
lìgione  di  Malta;  Vi  erano  poi  anchora  de  Venetiani  fei  galea^^ydue  nauh  f/  al- 
Armui  chri  ^ fregate , e veutidue  uaui  di  Don  Ciouanni . \^ndamno  fu  quefla  ar- 

ftulll'lnh"  mata  venti  mila  faldati  (Clt/diam,  Spa^HUoli,CS  ^Alemani,  CS  trecento  più  nobili 
& 'iìumere  Venturieri  di  dìuerfe  natiom  fatta  larctjhgna  C3  tronatoil  tutto  ìrL» 

*etCà.  ordine  di  quàto  era  necefsario  ,ft  rifolfero d'andare  a trouàre  tarmata  Furchejcha 

venire  con  efsa  a giornata  > fece  Don  Ciouanni  di  tutta  l’armata  quattro  jchie-, 
re . Vvnadi  fejs  anta  galee  nel  me'zp,oue  andana  efsoinmexo  a gii  altri  due  Ge- 
nerali,il  Qdonna  alla  defìra , (J  il  Venicro  alla  fmiijìra,  CJf  innanzi  a efsa  due  go- 
leata i diede  ilgouerno  del  corno  deflra  a Giouan'^Aidrea  Doria  con  cirffuanta- 
tregalee,eduegalea\7:cinnan'^i,Cf  alfiniflropurdicinuuantatregalee,edue^ 
galea  propofe  ^goftin  'Bai  barigo  Troueditor  generale  dell orinata  dei  Vene 

tiani . Jid  fluoro  Marchefe  di  Santa  (foce  nffignò  la  quarta  fchiera  di  traitaotto 
galee, ponendolo  nella  retroguarda,  accioche  vcnendofi  al  f atto  (T arme, foccortef se 
Olle  vedefse  il  bifognq^  tjìlaejlro  di  campo  dell’armata  era  ^feanio  della  Corgna 
fvnofo  CapitanoM  quale  efsendofi  cofi  determinato,  mcfiolò  infteme  con  buon  or~ 
dine  le  galee  de  i Vrincipi  collegati, a fine  che  F vno  non  fi  dijjidafse  dell’altro . Et 
dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  a Jtdcci  di  Settembre  fi  partì  tarmata  di  Meffina, 
Armatichri  andofsenc  in  pochi gioffii  a Corfù,ouè DXjiouanni,mentrc  che  dal  General  Ve- 

^un»  aCor  jjiiyo  fi  fantio  alciutc  prouifioni  alt  armata  necefearie , Jpinfe  alquante  galee  verjò 
Leuante  per  intendere  otte  fi  ritrouafse  tarmata  nemica , rijòluto  d'andarla  ad  af- 
frontare ouunque  ella  fifofse,tf  t vltimo  di  Settembre  pai  titofi  da  Corfù  con  tut- 
ta tarmata , andò  nel  gran  porto  delle  Comenigp^e,  & quiui  feppe  dal  (jilandra- 
da,c  da  Giouan  Bartifia  Contarini,ch’erano  feorfi  con  le  lor galee  fino  al  Zante,che 
^ / tarmata  T urehefea  fi  tratteneua  nel  golfo  di  Lepanto;onde  fi  partì  olii  tre  d'Otto- 
// / bre  di  quelporio,con  difsegno  ifapprefentarfi  con  la  fua  armata  alla  bocca  di  quel 

golfo, sfidare  il  nemico  ^la  battaglia,(^ giunti  alla  Cef aionia , hebbero  nuoiia 
della  perdita  di  Famagofla,  la  qual  accefe  in  tutti  vn  defiderio  di  fame  vendetta. 
Brano  in  quei  giorni  di  còmijpcme  del  generai  Venieio  flati  appiccati  all’anteìt- 
nairviìa  galea  alquanti  faldati  homicidiarif,e  difobedienti  , fudditi  di  Spagna, 
Dircordia  Ciouatini  tal  fdegno,chefi  tahette  che  gli  Spagnuoli  i Ve-, 

■eii’araiia  ttctiani  venifsero  a giornata  fra  loro,  e certo  ne  fuccedeua  qualche  gran  difordine,i 
chriniaoa.  yj.  j/  Colonna  tS  il  'Barbarigo  non  hauefsero  cofi  la  lor  dcflreocga  acquietatigli  ani- 
mi alterati  degli  vnì , e degli  altri, proponendoli  il  gran  danno , che  fo  ne  farebbe 
rifiiltatoatutt'il  ChriWanefimo,onde  pacificati  feguitarono  il  lor  principiato  dif- 
fegno  tP  andare  a trottare  i nemici , i quali  intanto  non  erano  flati  a perdei-  tenwo,- 
ma  rifoliiti  di  combattere,haueuano  rinforzati  i lor  vafelli  con  dieci  mila  tra  (j  'ta- 
uigT^ari  e Spai , tolti  da  i prefidq  della  cJUiorea , & adoppiate  le  catene  a fchiaui 
Chrifliani , eh’ erano  al  remo  fu  la  loro  armata , vfeirono  del  Colfo,e  con  vento  pro- 
filerò , e con  (pcranga  di  vittoria  tirarono  alla  volta  di  Tonente , & alli  fette  d’Ot-  _ 
u 'hnVt’iir-  ^ > giorno  di  Domenica , e dedicato  alla  Santa  Vergine  e martire  Ciuflina  fio-, 

■ <(171:0  per  fero  apprefso  i (ui-zohri  l'armata  Chrifliana , che  deliberata  di  combatter  con, 

efiijlivenina  atrouare  • Scopertefi  quefìe  due  potenti  armate,  fimifero  fubitoin.» 

battor 
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WutailUmf<irriurmiaetattradimr(alKHa,'c9nferuaHdoi Chiliùnùrcfdine  tfft. 
ietto  di  fopra;&  i Turchi  ejfendo  nel  met^  d ella  battaglia  ^lie  TortrM  Safja  co 
nonStafei  tegniye  dato  il  lor  corno  dcjìro  di  cinqHataciwjue galee  in  gouerno  aMe~ 
hemet  Siroccojìoneìutnoaffe^ucto  il  fininrodi  nouantaquattro  vaJtUi  ad  f'Iuì^a- 
l[e  d'^lgierifC  per  retr^uarda  erano  refìate  trenta  fujle,  C alcune  poche  g/Ùee 
e galeotte^hauendo  Caracca  famojìffimo  (or faro  il  carico  di  feon  ere  inondi  alTar 
mata  co  i legni  pià  leggieri . Don  ^iouanni  diede  fubito  [coperti  i nemici  a i fuoi  it 
fegnodetU  battagUa,hauendo  egli, il  Fetùcro,  il  Colonna, con gl'altri principe- 
U con  efficaciffime  ragioni  ejfortati  & inanimati  i fuoi  a non  mancare  a quella  J^e- 
ran^tche  tutta  laChrijìianit.ì  haueua  concetta  di  loro  ;ai  qualinel  volerftmuo- 
ture  a cbmbattefe  fu  data  etiandio  la  generai  affolutione  di  tutti  i lor  peccati , in 
vigor  £unCiiduleonuindato  per  quefio punto  dal  Sommo  Tontefice,  e publicatoU 
'da  i "Padri  Capuccini  ,edai  (jiefuiti , de  i quali  n’erano  molti  sù  ramata , i quali  *>!'**' 

tutti  con  Crucififfi  in  mano  mdauano [correndo  per  eJ}a,auendendo  il  cuor  di  tutti  *“*** 
aBa  battaglia,  col  prometterli  òfomma  lode &ffroffe  bottino  con  l’acquiSìarla^ 
vittoria  fòla  gloria  del  cielo  morendo  per  difeja  della  Chrif liana  fede  j & accio- 
■ohe  tutti  pià  prontamente  combatte/fero,  feceioi generali  sferrare  tutti  quelli, 
che  per  qualche  mkjktto  erano  alla  catena,e  li  ripofero  in  liberti.  Fratantochefi 
fanno,  quefle  proiàftoni,ft  erano  tarmate  molto  auicinatc;  & il  Deria,ch'era  algo- 
•ìiemo  del  corno  defiro  deltarmata  Chrijliana,  con  fiderata  tordinoffga  dett armato 
de'  nemici,  ft  slargò  col  fuo  corno  di  cinquanta  galee  tedmente  dal  corpo  della  bat- 
taglia, tirando  alla  volta  del  mare,  che  tutti  C/Chrifiiani  e Turchi  foffettaron» 
db'egli  fé  nandaffe  ; ma  egli  ciò  fece  cefi  per  non  efjer  ebtmdato  da  Flitg;^,c'bét- 
meua  affai  pià  legni  di  lui,come  per  pigliar  cm  quella  gkomìtoilirentom  poppa, 

0(  vrtar  poi  il  nemico  per  fianco;  ma  tornò  que fio  poi,  come  ft  diri,  in  gran  don-  j ^ , 
HodeiChrifìianit&  diedegroKcommoditaadVlugali  difardelmale.  Sirocn  ' ' 
anch'egli  Gouernatar  del  corno  defiro  de'  T urchi,prefe  vnagirauolta  verfo  terra , '•  v 

per  circondare  il  corno  finiftro  de  Cbrifiiani , comandato  dal  "Sarbarigo  ;mail  ^ 
Chnjiianofenga  slontanar  fi  dalla  battaglia,fece  andar  girando  le  prode  delle  ga- 
lee del  fuo  corno  fecondo  il  moto , che  focena  il  nemico , per  non  efferda  lui  afflilo 
vi  per  poppa  ni  per  fianco . Fettiua  t armata  T ntchefea  col  vento  fauoreuole  coa- 
tra i ChrifUan:,  ti  effendoftgii  con  deuni  tiri  sfidati  i Ijenerali  ,fì  voltò  il  venta 
infattor  de' Chi  ifìiani,onde  prefero  ejjì  ffiermga  di  felice  fuccefjò;  & i Turchi  bra 
mofi  di  combattere , fi  (pilifero  a voga  battuta  dia  lor  volta , & auicinatofi  tanto  cike  gnc 
quanto  baflaua  per  far  l'effetto  defignato^e  galee  graffe  fh’ei  ano  inangi  dl'ama- 
tade  i Chrifliani,  (pararono  contro  nemici  tutta  la  lor  artegliart  a,  che  fece  tra  loro 
vn  danno  indicibili  ; ma  con  tutto  ciò  effi  come  fiere  arrabbiate , ancorché  megp 
dif>rdinati,andarono  con  impeto  ad  inueflire  ntlf armata  Ch'rìflùna,  & abborda 
tifi  infteme,  fi  cominciò  vna  fanguinofa  battaglia,  adoperando  ciafiuma  delle  parti  udiifi«xo. 
efòige,  & ai  te^  per  reftar  fuperiore  al  nemico,  ne  morivano  infiniti  degli  vni  e de 
g>i  a(tn,ne  perciò  fi  refìaaa  di  cobatterexff  pià  che  in  dcun'altro  limo  fiera  e fan 
giù  nnfa  era  la  batt.  iglia  tra  ^ gdee  dei  ^enerdi , peràoche  .Ali  conn fiuta  .iBOm 
miltf  b'àdkre  la  generale  di  'D.  Ciouanni, inondò  co  grande  ardh  e ad  hutefiire,  efr 

emende 
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T 1 7 1 ejjfcndo  c<d  generai  ChriJllano,e  col  T ureo  il  fior  de  i lor  pià  valorofi  faldati,  e dei 
combatteudo  tutti  ammofamente,  per  vn  pè'KXo  fu  dubbio  chi  douejff 
«I*  i G*enc'  re^arjie  vincitore intinto  fi  erano  a'^uffate  la  ^alea  del  P'enieroye  quella  del 
S-  Bapà  Toi  tau,&  tutti fcnT^  pietà  vccidendo  i nemici,aJpirauano  alla  vittoria;^ 
il  fintile  appreffo  loro  focena  il  General  Colonna  ; con  tutti  quei  Signori  e nobili 
caitallieri  ch'eranofeco . ìfell'isieffo  tempo  non  meno  era  fanguinojà  la  battaglia 
nel  corno  finiflro  de  i Chrifiuiii , percioebe  S hocco febiuandot^uantopuote  la  rui- 
m,c'ne  ficenano  le  galee  grafie  ne  i fuoi  legni,  e negli  buomint , andò  con  furiaai 
afi.ilire  i Chrifii.mi,al  quale  efiendofi  oppoflo  il  'Barbarigo,il  CanaIe,Cf^  QMtitù 
b»T/o  k".  valorofamente  fi  combatte  da  gli  vni,edagliaitri,fù  WBarbarigo  colpite 

morte-  da  v.iafi  egjc^ade  ìiemicirKU'occbio  deflro,  che  pajfatolilatefialo  diilefe  corriti 
^ morto , di  che  sbigottitifi  i fuoi , furon  rincalcati  da  T urchi  infino  alTa>  bore;  nu 

rilofpinti  poi  dal  Conte  Siluio  di' Pania , con  l'vcdfione  di  tutti  loro  furon  prefe  U 
lor  galee , nel  tempo  che  Antonio  da  Canale , fallando  con  fommo  valore  nelle 
tee  oppofleli , a!  dilpetto  de  Turchi  fe  ne  fece pad>one\onde  vedendo  Shocco  le  fue 
cofe  andar  male,  fi  volfe  riti  rare, ma  non  li  fu  permefiò  da  ^iouanni  (ontarirà  de  i 
Conti  del  Zaffo, col  quale  egli  era  acT^ato,che  vedute  il  nemico  dar  fegno  di 
uerito,li  carico  tal, nenie  adoJfo,che  prefali  la  galea , pofe  a fil  di  firada  tutti  i Tuh- 
tbi,cbe  vier.vio  ftorai  >'  prefe  Shocco  viuo,  maferitodi  fortc,che fra  poco  morì. 
’Prefa  la  galea  del  lor  Caphano,<:^  efio  infieme,  fecero  Calne  fue  galee  più  poc±^ 
difefa,C^  in  pocotempo  fu  tutto  quel  corno  de  nemici  diCìrutto  . Duraua  intanto 
piu  fiera  che  mai  la  battaglia  tra  le  galee  de  i Generali , nella  quale  efiendofi  pià 
volte  rijòfpiiiti  i Spagnuoli  ,Cf  iT  urchi  nelle  galee  gl'vni  degli  altri  ; finalmente 
preualeiido  il  valor  de  i Chrisliani  alla  furia  T urchtfea , furono  i T urchi  congrai^ 
«K  Tfcilb.  '■'•^tifione  ricacciati  fin  alla  lor  pappa,  & quiui  parte  tagliati  apecCf  « porteti 

fatti  fallare  in  acqu.i  ; fu  trouato  in  quel  furore  il  General  T uno  ferito  a morte  ,e 
Tittorù  dt  i d’ordine  di  Don  Ciouanni  tagliatali  la  teda, fu  poCla  in  cima  a vharma  d'hasia.a 
«utfluBi  ■ ^ hialborando  il  fiendar  do  della  Croce , oue  prima  era  quello  del  Turco,  algarona 
tutti  il  lieto  grido  di  vittoria  nelCidefio  tempo , ch’il  General  Venetivio  haueun 
frefa  lagaleadi'Portau'Bafià , con  la  qual  combatteua  efiendofi  il’BaJsà'totLa 
fomììut  velocità  fuggito.am  vn  caichio  in  terra . faracofia  anch’egli  veduto  il  gru 
danno  de  i fuoi,fi  cacciò  alla  dtlperata  tra  Chrifiiani,e  dopò  Chauerui  fatto  notahil 
danno , vi  fuvcdfo  con  tutti  ifuoi . \^l  lieto  grido  di  vittoria , ch’in  vn  balem 
dalia  galea  di'Don  Giouanni  feorfe  per  tutta  tarmata  Chrifliana,  Cinuilhono  tal~ 
mente  i T urchi , e ne  prefero  tanto  amrrw  i Chrijliani , che  queiii  diuentarono 
^ honi;C^  quelli  accecati  dalla  paura , fi  mi  fero  elfi  quà,chi  là  difordina:ame»~ 
m liig»-  te  a fuggire  ;ma  pocqligÌ9uò,perché  feguitati  da  i legni  vittorìofi,  furono  eolfer- 

To,o  col  fuoco,o  con  tacque  del  mare,  fatti  tutti  trullamente  perire,daalcuni  pochi 
infuora , che  tondoni  fi  pur  vicini  a terra , abbandonando  le  galee  fi  faluarono  cm 
la  fuga  per  terra.  Qu,mdo  prima  fenthono  i fchiaui  CbriJìhmì,cb’erano  al  remo  fu 
tarmata  T urehefea  gridare  a Chrifiiani  vittoria,C^  vidderoi  Turchi  difordintìt 
Peggatefi  le  catene  , diedero  di  mano  all’ arme,  che  puoterotrouare,&afialitil 
THHbi,nt  [tetro  marauigliofa  il  grande  odio  chcm 
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liporìitiià)iÌ,pér  ì mali  trattamenti  riccnuti  da  loro.  Hor  mentre  paffano  cefi  prò-  t fJH 

Aeramente  peri  C h)  iSliani  le  cofe  nella  battaglia  di  mero, e nel  lor  corvo  fivijl  re, 
hebbero  nHde/iro  vn  fegnalato  danno  ; percioche  nel  principiarfi  a con.  batter  e, U 
Daria,cbc  terne  fi  difj'e^t  era  cÓ  buon  dijsegno  fcparato  dall' armata, s' or, dò  ancora 
più  allargando  in  mare  ,ter.endofi  dinav^i  ledacgalan^^ajtegnateatjuel  cor- 
no ;aila  tfuale  Jua  feconda  moJfa,nonfù  feguitato  da  tutte  le  galee  di  t fuo  covo,  ma 
nc  refiarono  moke  adietro,lo, Itane  dalla  battaglia,  e feparatc  dall'altre  del fuo  cor  viwt.lì  & ' 
no;la  onde  y Iuguli  accortofi  ai  non  potere  chcodarc  il  corno  drfh  o de  i Chi  ift  ioni, 
ejjendoti  impedito  dal  Dona,  vedutafi  coft  bella  occafione  di  danneggiare  il  ncmi- 
to,li  fi  jpinje  fubito  fopra,e  ferratele  in  rnego,ne  prefe  àodeii  con  la  morte  di  quan- 
ti Chrttliani  vi  erano  fopra,che  valorojamente  combattendo,  non  morirono  ini  en- 
dicati  : & tra  gli  alta  fu  fegnaiato  Catto  che  fece  Benedetto  Sorattgo,  che  quando 
vidde  la  fua galea  piena  di  Turchi,  i firn  quafi  tutti  vccift , e fc  ferito  di  pii  ferire 
amorte, fece  dar  fuoco  alla  monitii.ne  dtUap(dHere,che  conhoiribil  feacafiofpeg- 
T(ò  & abbrujeiò  la  galea  con  quanti  ni  erano  fopra  ; c?"  mentre  Flugali  feguita  il 
co’fo  profpero  della  fua  impreja , & mette  in  ftacajfo  molte  altre  gàlee  de  i Ch  i- 
ftiani, quelle  della  battaglia , eh  erano  più  vicine  a quelcomo,  eflendogià  pofla  id 
fuga  II  rejio  dell'armata  nemica, fi  mopero  co  prejiegp'a  al  foccorfo  de  i juoi,  e per~ 
che  vmiuano  dijunite,la  prirtu  che gionfe,ch’cra  del  General  di  Malta;  fu  tolta  in 
me^  da  molte  galee  T urcheJche,eJ/‘vccifi  da  cinquanta  caudlieri,&  toltoli  il  lor 
princiùale  Clendardo,erano  per  impatronirfi  della  galea,  & etiandio  della  perfona 
ielC  ifiefio  Generale,fe  non  erano  preiìe  due  altre  galee  delCiSìefi'a  Religione  a foo- 
eorrerlo,che  tagliando  apegpfi  il  Luocotenente  cCy Iuguli  con  quanti  T'urchi  erano 
entrati fnla g^eadellorCencrale,lo  liberarono daìCimminente pericolo,  ylugali  l'if 

ÌMtmtovcdendo ch'il'Dotiaptefacna  larga girauolta lo veniuaad inueflire ,&  «oujuUl 
thè  da  vn'altra  banda  fe  li  moucuano  cantra  tutte  Calne  vittorinfe  galee  dtUa  bat- 
ttig  Ha , dato  ilfegno  a i fuoi,  fi  pofe  a fuggii  e, e prefe  tal  vantaggio  in  quella  fuga, 
che  nè  il  Boria , nè  alni  lo  puoterono  più  giungere  ; aggiunfero  bene  C?  tolfero  im 
megg9  l.t  Tttaggiorp.trte  delle  galee  del Juo  como,che  non  fuggirono  enfi  predo  co- 
nte lui, Ci  parte  ne  pre fero, par  te  ne  fecero  dare  in  terra',  nelle  jpiaggie  de  i Curgo- 
lari  Et  y lugali  condottifi  con  alcune  poche  galee  del fuo  comoafiduamento  a Co- 
fì.THthiop>tli,fÌ4  dal  Gran  Signore , che  fi  nouaua  molto  dcAente  per  quefta  per- 
cofiafietarneHle  accettato,  Ct  aggrandito  col  crearlo  Generale  di  tutta  Caimara_0 
Tùrihefta.  Ottenuta  dhebberoi  Chrijlimi  la  total  vittoria,  fi  diedero  a prt- 
éarei  legni' nemici , & vtfecerovn  grojfoericco  bottino;  dindi  rimurchian* 
do  i 1 afilli  pre  fi , fi  ritirarono  in  porto , C$  auiui  fatta  la  rifegna  muoiono  man- 
càr  de  i fuoi  fette  mila  efeìcento  • De  T urchi  perirono  in  qutfia  giornata  oltra_^ 
trioltifamojì  Capiu,ii,intomoa  ttitadue  mila,  d ne  furon  fatti  fahiaui  meglio  di 
Ptemita  r cinquecento, &na  efi  due  figliuoli  del  Generale  Mi , df  il  Cjoucrnator 
di*(egrapète.  Furon  prefe  cento  diciajètte  gatte, d tredecigdeote, ottanta  ne  fu- 
rino httttaté  a fondo, 0 abbrufeiate . Si  muaronofu  quejìi  vafeUi  cento  fedcci  pegfi 
gi'd artegfiariagrojfa.e  dùcente  einquantafei  dì  minuta  t cJr  il  tutto  fu  per  rateua 
ptiÙMC  cSpmtito  tra  i Trencipi  coUegati.Furone  liberati  intornH  a quindeci  milé 

fchia- 
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• * 57 1 fihiauifchc  fuor  f ogni jpera^a  dopò  vtu  lunga,  e nùfer»  fa uitA  rìuidien pur 4» ‘ 
nalmento  le  lor  patrie  Cf  i fuoi . E perche  t'auicinaua  tinuemo , peflo  ordine  per  In 
fi  fe  "P*i>»Jueiafeguente,  di  rierouarfi  infieme , ritornò  'D.Gìouanni  co  i fuoi  leafelh  in. 
^ (Uonnaa  ^otna  còducendo  al  Vapa  vn  figliuolo  il  Couerru^ 

tuifi.  tor  di  '^l^roponte,chel  altro  moti  per  Sìrada  dipurofdegno,  quai  prigioni  furor» 

trattati  dal  Tòtefice  co  moltacortefia, finche  furon  cambiati  co»  alcuni  Chrifiiani, 
th'eran  prigioni  del  Turco.'Furon  per  tutta  la  Chrijlianità  fatte  gran  fefie  e trionfi 
per  eiuefla  vitmia,ma  pii  ch'in  neffun’altro  luoco  in  Ej>ma,in  yenetia,CÌ  anco  m 
S icilia  tteW arriuo  di  7).  (jiouanni.  Et  i Signori  Venetiani  dopò  thauer  con  foleuni 
facrificij  lodato  Dio  dr  tatag  atia,ftatuirouo  che  perpetuamele  per  memoria  di  ca 
fi  Segnalata  vittoria  andafie  il  Doge  con  la  Signoria  pioceffionalmente  a vifitarela 
vcneùj  nfp  ^bicfiz  di  S.  CiuSiina,ntl giomo  della  fua  fefla,nel quale  fi  era  la  vittoria  ottenmt- 
■»citiMi»ìn  tatfacEdo  etiandio  ffifle^o  effètto  improntare  in  molte  delle  lor  monete  fimagint 
ifKio--u-  glorio  fi  Santa  ; & indi  premiati  qlii  ch'erano  reflati  vini,  & i figliuw  dì 

ql!i;che  in  quefìa  battaglia  valorofamente  còbattendo  erano  morti  in  lor  feruitio, 

' atte  fero  a far  grofse  prouiftoni  f andare  f anno  feguente  a danni  del  T ureo  . Var- 
me  che  fino  gli  elementi  s'allegraffero  co'  Venetiani  di  quefla  lor  vittoria  ; pertìo- 
fbe  il  terra  bagnata  da  conueniente  humidità , e fauorita  da  vn  temperato  color» 
d’vn  aria  dolcemete  ferena,  produffene  i molti  borti,che  firn  intorno  alia  città  per 
tutto  il  mefcd'Ottobre,edi  2^ouembie,c,di  “Decembre  tanta  quantità  di  fiori, 
in  pa:i  titolare  di  ràfie, che  rendeua  Stupore, e marauiglia  ; & io  mi  ricordo  hauer 
riflo  effier  portato  in  piaggia  a x'endere , non  fola  le  cefte  piene  di  frefebiffime  refe, 
ma  anco  gli  ifieffit  rofiari  carichi  di  rofie,e  bottoni,  come  d‘,ApriU,  e di  Maggio  effe» 

• fi  vede . Selim  alla  naoua  detta  rotta  della  fua  armata  refiò  come  attonito , e per 

, fonfiiglio  de  i fiuoifie  riandò  fiubito  da^Adrianopoli,  oue  egli  era,  in  (oSìantinopoli, 

per  prouedere  alla  fede  del  fino  Imperio , che  tutti  temeuane,  che  fbflepreflo  dall* 
vittotiofia  armata  de  i Chrifiiani  affalita,egiontoui  fece  conpreflegp^a  fortificare 
Vkniii  ct.  A®'  Iftocbi  più  deboli,&  diede  ordine  ad  ylugali, creato  da  lui  (comt  fi  dif- 
acni  dell'-  fi;^  fuo  General  da  mare , ciré  faceffe  tutto  quell' fnuerno  JbUicitare , che  m i fuoi 
7»u!£  fenoli  fi  faceffero  quante  più  galee  fi  poteua,  per  appaile  a tempo  nuouoal’ 

formata  detta  Lega  Chrifliana,  CS  impedirli , che  non  pottffe  occuparli  altunode 
i fuoi  luoehi,  nò  meno  ricuperare  i perduti  da  loro,  e perche  grandemete  gli  tra- 
rradMm  Ti  'fanimo,  vn  prodigio  di  tre  croci  di  fuoco  vfflo  poco  prima  in  (oflantino- 

iioiaCefli  polifopralagiàfamoJàChiefadiS.  SofiaS quale  haueanai  Chiifliaaipublicatoft- 
gnificare,che  quella  città  doueapreflo  tornare  atta  ChriSUanafede,propofe  ptincù 
palmente  ch'egli  veleua  far  tagliaré a peg^i  tutti i Chrifiiani  di  ‘Ponente , eh'era- 
no-neì fuojmperio ,accioChe  non  cauffietoin  qutfii  tempi  cofi  turbolemi  qual- 
$he  riuolutione  ima  Mehemet  'Bafià dopò  hauerlo  confortato, e fcaccuaolt del- 
t animo,  con  amicarli  le  gran  farge  de’ fuoi  Siati , quel  gran  fpauento,eJdegno,che 
jiel  plinto  empito  deW infelice  nuoua  vi  fi  era  impreffo,  lodifidfeatuo  carila  ju^^ 
frudcriga,daVa  efecutione  diquefio  fuo  cntdel  diffegM  di  ^rgete  fimocen- 
te  {angue  de'  Cirrifiiani , non  contradicendidi , per  non  itritar  maggiormente  IìLm 
fua  furi»»  ma  procurania  di  tueuerui  tempo  in  là  tà'imntro  ì 
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^eneAm,deIfinterclfe  de  i quéi  piò  che  cf ogm  altro  fi  trattaua,cme  qùeU 
U chaueuano  perduto  i»  quefia  guerra  il  beUiJ]itno  I[e^o  di  Qprit  C?  tante  altre 
tkti  nella  Dalmatia , con  tutto  ti  lor potere  s'appareccfìiauano  pera  tempo  nuouo 
yfeir  molto  potenti,  con  t aiuto  de  t collegati  ricuperare  il  perduto;  & per  leua- 
teognioctafmte  didiffidio,perildisgufloc’haueuano  hauutoécmi de i compa- 
gni da  Sebajiian  Vernerò  lor  generale , li  diedero  per  j'uccefjore  Giacomo  Fofeari- 
niJduioJiherale,&  animo/o  Senatore  deUf^or  I^epublua,  & ordinarono  ch'il  l^e  nc«i  d«'ve 
mero  col  titolo  pur  di  Cenerée,fe  ne  fle/ie  nel  Golfo  di  Fenetia  con  ima  buona  ba-  "«“"*• 

^ da  di  galee , da  feruirfene  in  ogni  occajione,e  che  il  General  Fofearini  hauefj'e  tut- 
$oilmaneggio  della  guerra  in  luocotT^^goflin  'Barbarigo  (che  come  ftdifje  Ciiconwf 

di  [opra  era  Rato  vccifo  nella  battaglia)  elejJeroTroueditor  General  deW armata  *°diror^ 
Ciacomo  Sorango,  Senatore  anch'egli  molto  jiimato  in  quella  I{epublica.Et  men-  1’*»»“- 
treduraronoi  meftdeU'Jnuerno  non  fi  mancò  nè  da  loro , nè  da  Don  Giouanni , nè 
dal  Colomadiporfìmordine,pertom.ireatemponuouoa  feguitar  la  principiata 
htprefa.  Sra  queRo  annovenuto  amorte  Stefano ‘l*rencipediTranfiluania,é  sahnatii 
qttale  nelle  fafee  era  flato  tolto  da  Solimano  il  fegno  ^F'ngaria , dopò  la  motte-» 
ielì{e(jiouanniSepufto  fuo  padre,  & affegnatoli  quel  'Prencipato,e  che  da  al- 
cuni fcrittori  è chiamato  dal  nome  del  padre , (jiouamti  ; qual  non  hauendo  lafiato 
aleuti figliuolo,i'Saroni della  Ttanpluaniaper flareinbuona  colTutco  fuovici- 
no,edel  qual  molto  temeuiuio  per  le  fue  gran  forge,nontol feto  eleggete  per  lor 
Trencipe  l'Imperatore , come  da  alcutù  era  propoRo,  per  le  gran  ragioni , ch’egli 
haueua [opra  quei  hiochi , ma  cofì  ricercando  il  Turco  elejfero  vno  di  loro, chiama- 
to Stefano  "Battori  "Barone  di  nobilifjimo fangue , e dotato  digrangiudicio  e volo-  ste&no 
re,C^  che  fu  p<ù  anco  I{e  di  "Polwia . Succefiero  etiandio  queflo  anno  gran  ritto- 
lutiotù  in  Inghilterra,  perciocht  Tomafo  Duca  di  Hortfolc,  Signore  molto  poten-  TraofiEia^ 
te , & flretto  parenti  di  quella  Regina  e buon  Catholico,  efsendofi  ardentemente 
innamorato  della  Bigina  Maria  di  Scotia,ch’era  prigiona  in  Inghilterìa,fecedif- 
ftgno  di  priuar  la  Bigina  Elifabettafli  quel  Begno,  come  dicadutane  per  la  fua  he 
refta,  e fattoft  egli  I{e,fpofare  la  fua  amata  Hegina , e porli  in  capo  la  corona  <C In- 
ghilterra , & ricuperarli  etiandio  quella  di  Scotta , & indi  riporre  nell’vno  e nel- 
f altro  f{egno  la  Catholica  Religione , Cf  eflinguerui  a fattogli  heretici . Et  fatto 
per  ^mhafc'iatori fecreti  intendere  queflo fuo  penfterod  Sommo  Tontefice , & al  tobuIó  d« 
I{e  di  Spagna, Peno  e tètro  li  diedero  orccchie,e  li  promi  fero  if  aiutalo  in  qiteRa. 
imprefa  con  darutri,e  con  genti ;epofle  le  genti  alt  ordine  li  mandarono  gran  quan-  m lontn  te 
tità  di  danari  ; tfr  il  ouca  fitto  confapeuoli  molti  Trencipi  Catholici  di  quel  B.e-  ** 

gno,ficongiitiarono  fMsn,  al  comparir  della  armatadi  Spagna  con  le  genti  prò-  ' 

vtej]e,di  pigliar  larme,fdtarin  capagna,& andar  vrutpaue  ètimprouifa  a pi- 
gliar Londra  & la  Begjhu,che  con  poca  guardia fe  ne  flaua  ; & vn'ètra  parte  an- 
dare a liberare  la  Bigina  Sco:{gefe  dal  Utoco , otte  era  tenutaprigimaflc  qual  due 
cofefegli  andauano  ad  effetto, facile  gli  era  poi  Cimpatronirfl li  tutto  il  Begno,& 
effettuare  il  reflo  de  i lor  diffegni.c^fa  prima  chegiongeferogli  aiuti  del  'Papa,C‘ 
di  S pagna  fu  il  trattato feope  >to,Cf  il  ‘Duca  fatto  prigione , e conuinto  con  le  let—  < 

Ure  da  tui  jeritte,  Cf  intercettc  da  i miniRi  i della  fegina , Cf  con  altri  gagliardi.  ' 

, , Torte  Qènta.  3 inditij,  ~ 


capiuto . 

1572 


i 4(»;  Dèlie  Hiftorie  Jcl  Mondo, 

, j 7Q  inditir , fu  dal  gittdìcìo  dì  vehtifd Baroni  fententiato  à cruiel  wme , com  rro  A' . 
Duva  di  kfa  macflà,e  traditore  della  fna  naturai  Sipiora . Ma  la  Hcì^ina  mitigò  qurRa  a • 
Non  ole  de  ^ g ji  contentò  che  ftjlc  publicamente  decapitato , facendo  fare  ilftmile  4 ' 

tutti  ifuoi  compUci;-3  alla  Regina  ScoT^fe  faron  fatte  pià  sirene  guardie  di  pn 
ma.  Era  entrato  l'anno  M DLXXII.  quando  il  Re  Filippo  di  ipagna^chia- 
màdofi  ben  feruito  dal  Duca  d’^lua  nella  Fiandra , gli  baiieua  dato  per fucceffort 
il  Duca  di  Medinoceli , C?  richiamatoli  Spagna, con  fmmaaUegreR^a  deFia- 
menghiiche  mortalmente  fodiaiiano,coft  per  la  fua  crudele,aj^ra,  onora  natu- 

ra,come  et  iddio,  perch'egli  co  troppafuperbia  fi  haueuadriggata  «ella  ciftadelU 
d'^nuerfa  vna  ìiatua  di  brongo  con  quelle  del  Vrecipe  dXìrange,  e de  conti  dtSjg-  ' 
monte , e d’Horno  fotta  i piedi , di  che  ft  tene  nano  molta  offeft  tutti  i lor  parenti  & ' 
a nici,  & hauedo  egli  volutop>iinachcpauij]ediFiandrainHituireinqtieipae-> 
h Haiuìr''^*  fivri'entrataal  R^di  Spagm  di  due  millioni  d’oro  all’anno  in  perpetuo,  impoft^' 
centra  lAi-  ì-no  gabella  di  dicci  per  ceutufopTai  ftabiU , e di  venti  per  cento  fopra  le  mercan- 
’ tie,  da  pagar f in  perpetuo  da  quei  popoli  ; da  che  effendoft  leuati  per  tutto  gran- 
di$mi  tumulti,prefero  fperdta  i fuoi  nemici  col  fauor  de  i popoli  alterati.,  di  fcac-' 
ciarlo  c > i fuoi  Spagnuoli  di  Fiandra , e riporla  in  liberttd  ; mule  tutto  in  vn  tempo 
fi  ribellarono  al  Duca  ’B>  iel  città  forte  di Olanda,Fli fingo,  & Efeufa  città  e porti  di 
mare  di  grande  importanza  ; Ci  mentre  l',Xluas'apatecchia  per  andar  ad  efpu- 
gnar  quejii  luochi,hebbe  auifo,  che  yalenzjna  e Monsgli  erano  Siate  occupate,  lé 
tede-  prima  da  LMonfignor  di  Fama,  Ci  la  feconda  dal  (onte  Lodouiio  di  T^(anjau  ,fr4-  ' 
da  Nan  Vrevctpe  d' Grange, facendo  tffi  per  tutto  fama,  che  fi  metteuano  a quejìd 

imprefa  per  Uh,  rare  i popoli  di  quei  paefi  dalla  auara  Signoria  degli  Spagnuoli  ; 
il  che  Jperauano  in  breue  ottennere  per  tutta  la  Fiandra  ; percioche  li  vemuauo  di 
Francia  in  aiuto  dodeci  mila  faldati , d il  Vrencipe  cF  Grange  conduceua  per  que>- 
fia  imprefa  vn  graf  o efierdto  d’t.^emani.  SitrouauailDucad',Aluaa  flnmd 
partito  pei  quefte  tante  ribellioni, Ci  per  fentirfi  venir  cantra  di  Francia  cofi  grof- 
Ja  banda  di  Ugonotti , mandati  per fìruitio  della  lor  religione  da  ^afparo  Coligni, 
K^mmiragìio  di  quel  Regno;  & d',Alemagna  il  Vrencipe  d’Orange  con  affai  pià 
graff  a ejjercito  ; e tanto  più  che  non  hJueua  danari  da  poter  aff  'oldar gente  da  op- 
potla  a i nemici  ; onde  rieoi fe  a i mercanti  di  varie  natioui , che  molto  derurofi  ft 
trouauano  in  y^nuetfa , Ci  n Irebbe  in  impieSlito  tanti  , che  date  le  paghe  a i Jòl- 
dativeccbi,e  condottine  de  nuoui  ,mife  infieme  vnbuon  effercito,elomandòa 
ricuperar  ydenglna , il  cui  cafiello  fi  teneua  ancora  per  lui  ; Ci  per  effo  entrarti 
Mona  aflV.  qucfle  genti  nella  città, ne  difcacciarono  il  Fama , che  fi  ritirò  co  i firn  a Mone . Et 
• il  Ducarihauuta  F'alenzina,efsendo  giunto  in  Fiandra  il  fuo  fuccrfsoreeonvna 

buona  banda  di  Spagnuoli,  Ci  fattoft  egli  venire  molti  Jòldatid’-dlemagna,num~ 
iò'Tìon  Federico  f IO  figliudo , Ci  il fuo  Luocotenente  Chiapin  citelli,  con  la  mag- 
gior parte  del  fiioeffercito  ali  assedio  di  Mons  ;iqutdi  mentre  ftrettamente  faf- 
Jedi.tuano , hebbeio  ,vtìfo  che  gli  Vgunotti  di  Francia  condotti  dal  lor  ^eneraìt^ 
KMonftgHor  di  ^ianlis , s' auicinan ano  ; onde  leuato  t afsedio  gli  andarono  ad  i»- 
tontrarr,\Ì  a pi  ima  giunta  venuti  con  ejji  al  fatto  ifarme,  dopò  vn  longo  efangM 
nofo conflitto,  ne  refiarono  fuperiori , recidendo  c facondo  prigioni  qu^t  tuttiò 

Francefi; 
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fìdHeefl  : e yìttOMfi  tartmonocon  ma^ìor  ànhioairi^edio  di  Hont}&  il  Con~ 
te  Lodouico  non  ft  perdendo  d’animo  per  qncfin percojjn , per  rincorat  e i fuoi  feu 
yn  giorno  vtia  Jortiu  [opra  il  campo  de’  nen^ci , e Jecojtdo  che  li  trono  fj>ronifli , 
■pevccifeefcce prigioni indtiy e fe  neriportò  fei  lorinfegneneUa  cittd.  cJ^t»- <j 
•tre paJJ'ano  quefie  cofein  Hannonia,ilVrcncipe  d'Orange ,& il  Conte di'Berghe^’^^^'^’J'^* 
entrarono  nel  Ducato  di  Gheldria  con  fei  mila  caualii , Ù cinquanta  compagnie^  de  raolu  eie 
di  f antif  dando  voce  l'Or  auge,  eh' efìomn  vi  entraua  come  nemico  del  J[$Filipt- 
fpo , ma  come  fuo  miniftro , e perferuitio  della  fifa  Corona , hauendo  fido  la  mira  di 
Mberare  i ‘Taefit  Baffi  daU'odiofa  e rapace  tirarutide  de  gli  Spagnuoli;  alia  qual  fit 
^tna  fe  li  diedero  moltegrojjce  farti  città,  alle  quali  faieua  egli  giurare  fedeltà  al 
come  lor  signore,  & affi  come  a protettore  della  libertà  publica  ; e perche^ 
I{urcmonda  li  voiffi  far  contrafio , la  prefero  a forga , Ci  vi  fecero  gran  crudeltà 
cantra  i CathoUci  ,&i  rcligiofi , calpdìando , e ruinando  le  lor  C hiefe  & altari , 

(i  con  varie  morti  vcc  'idendo  quanti  ne  trouarono . l{jtpperopoi  alcuni  regimenti 
£ ^lemani,ch'andauano  al  fioccar fo  del  Duca  (T^luaì  ma  con  tutto  ciòvenepaf-  d'ju- 

farono  tanti  altri , ch'ejfio  col  Duca  di  Medinaceli , battendo  pofio  infume  vn'effier- 
cito  di  quattordcci  mila  caualii,  e diventi  mila  fanti',  andarono  con  effo  fotta 
SJHont , ffrerando  in  talguifia  tirare  C Grange  olfatto  d'arme,  & hauutane  vitto- 
ria , ricuperare  le  tante  altre  città , eh' a lui  fi  erano  date , percioche  prefa  Bjtte- 
tttonia  hebbe  tOrange  molte  altre  città  in  fuo  potere , e tra  V altre  Malines , luoeo 
dimoila  importante,  e prcfidìatala,  andò  fiotto  Louanio,che  dandoli  danari  c 
jrittuaglie,fi  leuò  quella  ourafica  <f adoffo  ;&  il  'Tretufpe  hauuto  auifo  dal  fratel- 
lo , clu  Mons  era  flrettameme  affediato , e pertinacemente  combattuto  dal  grofffi 


effercito  de  i nemici , che  gli  era  fopra , con  pericolo  di  perder  fi , difmefjà  ogni  al- 
tra imprefia , molfe  l'ejffircitoa  quella  volta  per  fficcorrerlo , & auicinatofi  a quat- 
tro miglia  aU.t  città, mentre  là  notte  ['efferato  fi  ripofa , fu  affaltato  da  una  graffia 
incarmeiatà  di  Spagnuoli  ,edi l^alloni , mandati  dal  Duca  d'^lua , che  trouato- 
lo  fionnachiofo , li  diede  t ma  percoffia  di  feicento  caualii , & d’intorno  a mille  pedo- 
ni , e con  tutto  ciò  depgnando  di  prefeguir  la  fua  imprefia , hebbe  nuoua  ch'in 
Francia  r^mmiraglio,  dal  quale  egli  a^ttaua  groffi  aiuti , era  fiato  vccifio,  & i 
fuoi  tutti  malmenati , come  di  fiotto  fi  dirà  ; onde  perduta  epuefìa  fficran^'a , e rifa- 
puto  quanto  foffie  graffio  e potente  l’ effercito  de’  nemici , leuo  il  fuo  campo,  & tonfi 
adietro  trauagliato  alla  coda  dalla  caualiaria  del  Duca.  Ter  la  cui  partita  difpera-  oranretar. 
to  il  Conte  Lodouico  di  poter  fi  più  tenere , refe  Mota  a i ‘Duchi  con  patti  di  poter-  ^ 

ffinc  andare  a faluamento  co  i fuoi  foldàti  portandoffine  le  lor  arme  e bagaglie . !{i-  “i,a  _ 
bawita  la  q-urd  città,  non  jperando  P-Alua  di  poter  più  giunger  C Grange, ch'a gran 
giornate  fi  rittraua  x>erfo^lemagna,fu>ffie  ['effercito  aracquiflar  faine  città',  che  uà*. 
alni  fit  erano  date , auuicinatofi  a Malines, il  popolo  prefe  farmi , ne  mandaro- 

no via  il  prefiJio  pofìouidalf  Orange,&  aprirono  volontariamente  le  poi  tedi 
Duca , credendo  cofi  placarlo  ; ma  egli  che  defiderauadi  far  fit  beneuolii  foldati 
ton  fdtrui  mina , entratoruUa  città  confleffiercito  armato,  gli  la  diede  a facco. 

Dal  qual  caffi  ffiauentate  molte  delle  città  eh' erano  fiate  ocenpate  dalTrincipCj» 
dOrange,  tornarono  alfobediettsi^  delDttca,nè  patirono  alno  danno,  chef  cf- 
• u ’ ' ' ^ fi» 
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*57*  condannate MgnffafMnmtadi danari;  &MtheZtafen  hauendop^npreffi 

rUodclTOran^e  ,»0H  dona  fegmdi  arrenderli,  fermatici  Duchi  cdhr  campo* 
T^megà,  ffunfiro  Don  Federico  con  parte  deW esèrcito  a combatterlo , che  datoU 
va  gaglLvdo  asfalto  lo prefe  tagliando  a peg^  tutto  quel pre fidio,  che  petntt 
fexpcpgUl^eua  fattagagliarda  refì/leu:^a;indi  rinfort^atodi  gente  piegò  all» 
volta  (fOtSida  ; Cd  rotta  vaa  graffa  banda  de  i fautori  dcU'Orange , prefe  la  cit- 
tà di  T^ardat,  & xxcift  quanti  in  effa  vi  erano,  fen^  rifpenar  nè  frffo,nÌ 
età , la  fece  tutta  fetore  ; Et  nelfijleffo  tempo  il  ColoneUo  t^andragoutar 
andando  alia  jprouijtafopramolte  compagnie  dei  fautori  delTOrange,  che  affé- 
diauano  Dragoit , le  ruppe  & p<ffe  in  fuga , Ci  Uberò  quel  Umo , che  fe  non  era-» 
foccorjb,  era  per  cader  prefio  in  poter  de  i nemici  ■ tjtfentre  quefti  coft  trauaglia- 
no  in  terra,  non  erano  puntoquieti  iluoehidel  mare  Adriatico,  e deW.Arcipet- 
lago , perciochepaffan  che  furono  ifortunoft  me  fi  delTlnuemo , i Fenetiani , ciré  ■ 
«nteril  Fo  defiderauano  di  ricuperare  il  perduto,  fecero  confignare  in  Qtrfit  la  lor  armata^ao- 
•4tatini^Cur  CTefciutada  loro  con  molti  altri  vafeni  di  pià  forte,  al  Fofearino  lor  Cenerale\ 

*•  • che  rifarcitaìa  di  quanto  faccua  bifogno,  ajhettauala  venuta  degli  altri  tollegati, 

per  andare  (fecondotappontamentofattoCanno  paffato^adamieggiar  il  Turco^ 
nuca  i'V-^a  fcacciarlodailHOcf}i,che gUhaueuanoifuoi'pfurpati.  & mentre egUqiÀ 
Cot  ^ effetto  fi  trattiene,  vigimfe  il  DtuadFmene , fratello  dèi  Duca  di  Cui- 

'fa , con  ducente  gentiPhmnùni  Francefi , che  fi  erano  partii  dalle  cajè  loro , per 
ritrouarfì  in  quella  impre^  in  feruitio  della  Chrifiianità . cfK".*  tardando  i col- 
legati più  del  douere  a cofnpanre , mandò  il  Generale  in  S itilìa  ilTroueditor  i o» 
9.  Ciouànf  w»3Tt))C0»  l’fM  buona  banda  di  galee  a foleeitar  Don  Giouantù,  <&  il  Colonna  ; H 
r i p c qnjlg  trouò  D.Giminni  molto  sfreddito  dal  voler  profiguirl'imprefa  conti  a T ur- 
ua.  giji^g,iifgandoegli,(he per  igran  moti  ch'eranonella  Fiandra  cantra  iljuo  R è,r,on 
era  conueneuole , che  egli  impiegaffe  le  forile  della  fiua  armata  in  altre  imprefe 
finche  non  fi  vedeua,sil  f{e  nhaueffe  hauuto  bifogno  ò nò.  Ma  da  alta  fugMdic.:- 
■to , ch'egli  vedendo  le  foì~3^e  del  Turco  mdebolite  in  mare , per  la  percoffa  datali 
l'anno  póffuo,haueffe  penfiero  co  queHaoccafiione  di paffarjette  in  .A f ica,ù  im- 
patronitfi  del  Regnodi  Turùfi,mentre  i Fenetiani  con  la  lor  armata  haueffero  te- 
nuto il  Turco  impedito  nella  di  fifa  de  i luochi  dell' .Arcipelago.  Altri  apertamtn- 
• te  diceuano , che  i S pagrtuoli  inuidiaiido  rfUa  felicità  de'  Fenetiarà  difegnaffn  « 

i andar  temporreggiando,affine  tir  efficonfumatì  dalle  gran  forile  delT ureo,  fofjC- 
ro  afirettia  ricercar  il  loioiuto,con  concederli  in  ricópenjà  quanto  haueffero  i Spa- 
glinoli adimandato.  Ma  qual  fi  foffe  la  cagione.non \‘olfeJJ<m  Ghuanni  partir  fi  di 
'sicili.t,ionfegm  bene  i -enti  deUe  fue  galee  al  Sorango,fotto  il  comodo  del  (àpltau 
l^l.idrad.i  ; promettedo  fe  fi  acquictauanoquei  tumulti  di  feguirli  cotrefio  deli  ar 
mata  ; & à Saraif^o  non  potendo  hauer ahro,con  quefie,e  td  General  Colonn.t  cò 
le  fue  galee,  fe  ne  torno  a Corfic  intorno  alla  ^ne  di  Luglio  ; oue  trono  ch'il  Fofeari  - 
Ili  haueua  hauuto  commi ;]ione da  Fenetiaditò  co  i culkgad.ò  fcui^a  andare  a tvo^ 
M.ne  il  nemico, c conbatterfeco,per  non  li  dar  più  tempo,di  meglio  fntiUcarfi.  f A 
queHa  dimora  di  gran  danno  ai  Chrifiiam,fierciocheF fiatali  hebbe  intanto  rom- 

* mdiià  difaettereinfiemetXo.gakf0immcbt9ldemoidinediqueUheUhif<H 
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puotA  per  poter  combattere , ma  baflante  almeno  a tenere  il  nemico  in  gelo fia,C^ 
impedirgli  i prognfii  dalui  difegnati.  La  morte etiandio del  SommoTonteficeMont  dì 
Tio  y.  che  mori  il  primo  giorno  di  Maggio,fcce  dubitare  a molti, che  fojfe  per  cau  *’*“ 
fare  qualche  diflurbo  nella  Lega,Cf  per  totifeguente  impedire  l imprefa  i ètra  T ut 
chi . tjìda  i Cardinali,che  conoj'ceuano  il  gran  bijbgno  della  ChriJiknità,ridottift 
quanto  prima  in  Conctaui,elej}ero  il  nuouo  T^apa  il  decimo  giorno  dopò  che  l'altro 
era  morto, che  fu  il  Cardinal  ygo  Buoncompagno  Bolognefe,  t he  prejofi  il  nome  di  ^ 
Gregorio  XIII.  Spedì  fubito  auijò  a i Collegati , ch'egli  era  dell'iftejjo  buon  ani-  mo 
mo, ch’era  fiato  il  fuo  predecc fiore  ; e che  fi  profeguifie  limprefa  centra  i communi  “• 
nemici  di  tutto  il  Chri,lianefimo,  perche  non  mancaria  di  far  dal  fuo  canto  tutto 
quello,a  ch'egli  era  te  ri  ufo.  Etindihauendo  mandato  al  Colonna  la  con fermatio- 
ne  del  Generalato  deUc  galee  della  Chiefa , fi  diede  a dar  buoni  ordini  algouerua 
dello  fiato  di  Santa  Chiefa . Hortr<Mandofiinfiemein(prfu,ilFofcaìini,il  Colon- 
na,& il  Ghilandradacon  le  venti  galee  di  Don  Cionanni, fecero  la  rijegna  de  i lot 
vafelli,e  fi  trouarono  hauere  cento  trenta galee,Jéi galea'3^e,e  dieci  nani  tutte  be- 
ne in  punto , e ben  fornice  di  quanto  era  necefiario  pei  la  battaglia  ; facendone 
grande  infian^a  il  General  Venetiano,fi  mofiero  per  andare  a trouare  Vlu:{ali , e 
■ti  nendofi  le  naM,elegalea':^  dinanT^i  venir  con  efioa  battaglia,!!^  ancorché  fa- 
pefi'ero,cb' egli  haueua  ufi'ai più  vafelli  de  i loro , non  lo flimauano,perche  fapeiia- 
noetiandio , eh' efii  et  ar.a  inai  forniti  di  gente  vfa  al  mare , e però  non  atta  a farli  ■ . 

refifienT^  ; e perciò  gli  lira  fiato  da  Selim  comandato , che  a modo  alaino  non  vc- 
niffe  co  i Chrifiiani abattaglia , ma  chefolo  mofirando  brauura,  andafiè  feotrendo 
(Sircipelago,&  impedifi  'e  il  far  progrefi'o  all'armata  della  Lega . La  qual  gionta 
che  fu  a Cerigo , hebbe  nuoua , mV  lutali, non  era  cC indi  troppo  lontano,  onde  fe- 
guendo  il  hr  viaggio,alli fette^^gifiìo feoperfero  l'armata  T urehefea fjpra  Capo 
Mallo,  onde  pofiifi  in  battaglia  con  l'ordine  che  feceio  fanno  pafiato , fi  fpinjèro 
eontra  f inimico.  cMaVluT^ali, chenonvoleuacombatterc,ma Jolo farmofiia^ 
di  b/auura,hauendo  tutto  ii  giorno  con  girauolte,e  col  mofirar  di  voler  venire  a far  srùrihdfci 
giornata , trattenuti  i Chrifiiani , quando  fi  auuicim  la fera , fece  {parare  moltCj  * 
artegliarie  fenica  bada , e coperto  dal  fimo  di  efie , fi  ritirò  tanto  lontano  dall'ar- 
mata Chrifiiana , che  gionta  poi  la  notte  puote  commodamente  ritirar  fi  al  Capo 
tMittapanCS  alTorto  delle  Quaglie  ; ^ i Chrifiiani  tornati  a Cerigo, di  làa 
dueg  iomi  1 feirono  di  nuouo  in  cerca  del  nemico , & trouatolo  intorno  al  detto  Ca- 
pOffipofero  in  battaglia  con  le  nani  e legalea^i^  dinanzi;  fi  tnofìrò  in  quel  punto 
V lutali  bramof}  di  combattere, e difieje  i juoi  i ajclli  in  ordinantta  Lunata,Ci per 
fuggire  f incontro  delle  goleade  tanto  temute  daTurchi , fece  flargareì  fuoicar-  - 

ni, ordinandoli  che  circondando  i nemici,gli  andrfièroad  iuuefiirpèrpoppa,di  chi 
accortoli  il  Sorani^n,  ch'era  al  gouerno  del  corno  defiro  dei  Chrifiiani,  a fine  cle^ 
non  auenuiffe,fccondo  che  f inimico  defignaua , s'andò  aggirando  con  le  fue galee t 
fS  \ oltando  la  orora  alle  Turche  fi  he,  ma  in  queflo  aggirar  fi  s'allontarÀ  con  quat-  *^»™***l 
tro  fole  galee  aiquatUo  dal  reflo  del  fuo  corno,  di  che  acmtifii  Turchi , li  furono 
fulnto  fopra  in  maggior  minierò , e fi  commeiarono  a ber  fagliare  non  foto  con  far- 
iegliaiia  > ma  etiundù  con  gli  archibugi , tanto  fi  erano  cmukmatif  Ci  età  il  So- 

Ton'^ 
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1 ;o  • Delle  Hidcricdcl'Moncfo, 

*572  r in  grandijjimo  pericolo  di  perderft,  fermerà  prefica  farfct4U0^,C^  ridi 

r.xrfi  atiz  coperta  delle  galee  graffe , pofie  innanzi  d Jua.corno,che  tanto  erano  tei- 
mute  daT  urchi,  che  ceffarono  di  più  feguitarlo.  Il  Troueditor  Canale  capo  deW al- 
tro corno,!  andò  anch'egli  aggirando  verfo  il  nemico, ma  non  però {TJiparò  dal  re- 
r ^Tini  ” dell'armata  ; Quando  il  Fofearini  vidde , la  battaglia  d'^lugali  efier  refiatad 
F'or'nlti  i f‘ioi  corni  ,eche  nonftmoneua  dalfuoluoco , chiamato  il  Colonnadollafua 

(ju  con  alta  voce  rejfortò,  ch'ejfendogli  inimici  coft  dinifi^era  belliffima  occafta- 

ne  d’andare  ad  ajfaltar  la  lor  battaglia,che non  potendo  Je  non  con  lorgran^  danno» 
effer  foccorfa  da  i Juoi  corni , faria  da  Chrifliani  facilmente  fuperata  e vinta . Lf 
propofia  era  bonifftma  e fondata  fu  buona  ragione  ; ma  nè  CMarc' intorno  Colon- 
''  na;nè  il  GiUndrada,li  voi/èro  affentire,C^  per  quanto  fi  dijfe,  perche  haueuano  or 

dine  da  Don  Ciouanni di  non  venire  agiornata  co  i nemici  fenT^  lui.  Fatta  c ber- 
bero i corni  de  Turchi  quella  bulatafenT^a  inuefiire  altramente  ne  i Chrifliani, tor- 
narono a ripor  fi  a i lor  luochi  ; Ci  il  fimile  fecero  quelli  de  Chrifliani;  nè  fecero  pii 
alcuna  dell' armate  moffa per  incontrarfi,  perche  nè  i Chrifliani  voleuano  affollare 
i nemici  faiga  le  galeag7;c,che per  hauer  il  vento  contrario  non'  poteuano fingere 
_ alanti  ; nè  i T urchi  fi  curauano  di  combattere , ma  la  lor  mira  era  fola  di  tenere  a 

bada  il  nemico;  la  onde  venuta  fratanto  la  fera,fi  ritirarono  i T urchi  verfo  Corone, 
D Giouàni  ^ ^ aCerigo;oue  Venne auifo,chc Don  Ciouanni,efJen- 
» Coria/  * do  pallate  benelecofe  della  Fiandra  per  il  I{e  Filippo  fuo  fratello , era  venuto  a 
Corpi  col  reflo  della  fica  armata;aUa  qutd  nuoua  fi  rifai  fero  il  Colonna,  il  Cilan- 

drada  d'andar  co  i lor  vafelli  a trouarlo , indarno  ef clamando  il  Fofearini , egli  al- 
tri capi  de  yenetiani , che  quefio  era  vn  perder  la  traccia  della  armata  nemica.^, 
& vn  canfurttar  il  tempo  iruiarno  con  grande  vtile  de  Turchi,e  datino  loro-E  giun- 
ti a Corfù  fi  moflrò  'Don  Ciouanni  alterato , che  fi  foffero  pofli  a rifehio  delia  bat- 
taglia fen"ga  lui  ; indi  di  commun  volere  terminarono  di  tornar  di  nuouo  fopra  il 
•.  nemico,cha.fapeuano  efferfi  ritirato  a T^fauarino , e giunti  alle  Gomenigp^e , fe- 

cero la  riffegna  di  tutta  tarmata , e fi  trottarono  hauer  ben  fomite  & in  punto  di 
h uomini  da  combattere , e dell' altre  cofe  neceffarie,fei galea^ge , dii  lotto  nani,  e 
cento  ottanta  galee  fonili  ; onde  con  gran  fperan^a  di  proffero  fucceffo  s'auuiaro- 
tio  alia  volta  di  Tf^uarino,  per  ferrare  e combatter  l’armata  nemica  in  quel  porto; 
ma  F' Iuguli , che  ne  fu  auifato  a tempo , vfcì  con  prefh  gga  di  quel  luoco,  e fi  cout 
duffe  infpiaggia  fotto  Uìfodone,  per  reprimere  l'impeto  de  Chrifliani , c difen- 
Ifiaf  vì*Ì"i*  rnolta  artegliaria  di  quella  fortegga  ; onde  vedendo  'Don  Ciouanni 

ji  « battìi  di  non  poterlo  in  quel  luoco  inueiìire,f è non  con  fuo  gran  difuantaggio  ,fchieiò 
*iM.  in  mare,  e tfidollo  a battaglia  ; ma  egli  chaiteu.i  fLrrn.tmente  deli- 

berato di  non  voler  por  fi  a rifehio  d hauer  vna  percoff'a  fimile  a quella  dell'an- 
no paffato , fi  teneiia  falde  in  quel  luoco , difendendofi  fido  con  l'artegliaria  ; di 
modo  che  vedendo  i Chrifliani  di  non  poter  tirarlo  a combattere , di/iegnarono 
di  far  l'imprefa  del  caflello  di  'Ffauarino , cofi  ricercati  dal  General  Fofearini; 
u-iTindro  ai  tre  d’Otiobre  puf  èro  in  terra  tre  mila  Italiani , & mille  S pagnuoli  fotto  leu» 

***  guida  d’i^ydleff  'andro  Farne  fe , 'Prencipe  di  Tarma , che  riufà  poi  cofi  famojò  (a- 
pitano  nelle  guerre  di  Fiandra , egli  aff'egnarono  per  quefia  imprefa  dodeci  cano~' 

, ni  da' 
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ni  da  hatterij;ma  mentre  i!  Farnefe  s'apparecchiaua  di  piantarla  ne  i luochi  corn-  1572, 
modi  a batter  il  cannilo,  fi  leuò  vn  temporale  di  vento  e pioggia  frcdijsima,ch(L^ 

^uaftò  ognijuo  dif[egm;($  Don  ^iouanr.i  bauendo  intato  rijaputo  da  alcuni Jchia- 
$4  rifuggiti , che  Ji  erano  mejji  infieme  meglio  di  trenta  mila  caualli  T archi  per  il 
Jbccorjo  di  lunarino , difjwrato  ancorché  fi  prende ffe , di  poterlo  tenere,  fece  rim- 
barcar le  genti  & ^artegliarie  ; nè  potendo  tirare  il  nemico  a battaglia , & cono- 
Jecndo  che  lo  Har  ptn  in  quei  mari  non  era  fenga  pericolo,  per  le  fortmte.che  fi  per- 
teuano  le»are,ft  rijolfe  di  codurre  tarmata  in  Vonenteima  prima  per  far  vn  fniac- 
cbaylugali,li  pnfentò  di  nuotio  la  giornata, &flando  egli  fui  fuo  propor.imento, 

U prefero  fu  gli  occhi  vna  galea,che  fi  era  sbandata  da  alcune  altre  andate  per  pi- 
gliar ima  nane  de  ChriJIiani , che  veniita  a quella  volta^con  la  prefa  delia  qiiale^ 
fù  data  vna  gran  sbadata  ad  ylugali , e rintugatoil  fuo  grande  orgoglio,éf  furo- 
no liberati  dugento  e ver, ti  ChriJIiani,  che  vi  erano  fchiatti . La  notte  feguente  fe- 
aero  i Chrifliani  leuata,e giunti  alle  (jomeni'gj^e,fi  Ucetiarono  i Generali  tra  loro,  ia  PuiAfitcv 
Cf  tornando  Don  Giouanni  (3  il  Colonna  in  Sicilia, il  Fofearini  ricondujjè  la  fua  ar- 
mata a Corfù,e  prima  ch'entraffe  l'inuerno  to!fe  al  T ureo  la  "Targa  eSoppotò-Era 
intanto  flato  richiamato  il  Cenerai  yeniero  a Venetia.oue  fu  ritenuto  da  quella  ve 

— Il-  ^ • Il  • , ‘ nK.-o  mini 

t{epubl:ca  con  papa  taie,quale  meritaua  vno  c haueua  ottennuta  in  mare  la  mag-  a ventùa. 
gior  vittoria, di  quante  n'haueuano  bauute  mai  per  il pajfato  ■ .A  quefli  tempi  era 
in  Francia  grandemente  crefciutafauthoritàdeW-Ammiraglio  CaffaroColigr.i,  Armingiìo 
percioche  facendo  egli  fcoperfkmmteprofcfJioHe  di  protettore  degli  Vgunotti,che 
tran  crefeiuti  in  gran  numero  ,erada^  tenuto  C3  obedito  come  lor  Signore  ; de  i 
quali  haueua  egli  arrolati  dieci  mila  cauaHi,  <3  venti  mila  fanti,  & fe  nepoteua  a 
ogni  fua  voglia  feruire  ; & inoltre  venendo  nelle fue  mani  tutto  il  danaro , che  per 
gli  ordini  fatti  tra  loro  sborfauano  effl  allegramente  per  i bi fogni  della  lor  Efiigio- 
ne, era  plà  dinarofo  chel  ifleffò  I{e,e  però  punto  non  loflimaua;angi  riputaua  tata 
e tale  la  fua  grandegga , che  quantunque  hauef'e  più  volte  fatti  graui  c^efe  alla 
Corona,nonfojfe  mai  il  ì{eper  tentare  di  farli  dijj>iacere;ma  il  I{e  che  per  co  figlio 
della  J{egina  madre  andana  difflmulando,& affettando  f occafwne  di  poterfì  ven 
dicare  fenga  mettere  il  fuo  I{egno  di  nuouo  in  conquajfo , effettuò  con  deflregga  il 
fuo  diffegno;percioche  effondo  venuto  F Ammiraglio  in  Taugi  infteme  con  gli  al- 
tri Baroni  del  ){egHO  a folennigate  le  nogge (TUenrico  I{e diT^auara e dcUafo-  ^^rit  jìi 
tetta  del  l{e  Madama  Matgarita,  vn  giorno  ch'egli  tornaua  da  palagio  al fuo  al-  Re  di  Na. 
loggiamento,lifuffaratav/uarchibugiata  con  balla  & quadretti  auelenatida 
ynafineflra , che  li  portò  via  il  ditogrofjò  della  man  ftnìfira  ,e!o  ferì  nel  b.  accio 
ieftro  e nel  petto . 7{,acque  per  queflogra  rumore  in  ‘Parigi,'^ gli  ygunotti  trat- 
tauano  di  far  gran  cofe  per  vetidicarlo , auando  il  I{e  trouandofì  hatiere  i nemici 
. netta  rete , ordinò  ad  Henrico  Duca  di  Ghifa , & a quel  d' Ornala , che  la  notte  fe- 
guente  vccidefferorLyfmmiraglio  & tutti  gli  altri  ygunotti,ch'erano  m ila  città  Duaa  dichi 
ftrtga  riffettame  alcuno  ; & per  faluar  la  vita  ad  Henrico  l{e  di  X anatra,  & al  / 

Trend pe  di  C-mdè  Vrencipi  del fangue , e fuoi  flretti  parenti,  li  fece  chiamare  in 
palaggp,e  ue  li  rkemte,fPerMftdo  di  col  tempo  farli  diuentar  Catholiii . Il  Duca  di 
^fa  c<^t  per  obedire  al  F^,cme  per  vendicare  la  morte  del  padre , da  Uà  impii^ 

'■  • tata 
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1572  x-M  raglio  Caj^aro  Coligni , vrnuta  la  notte , andò  con  tjuet  ^OwaUji 

conrn'ilti  armati  di'  aUj'^iamentodtll\yfmmiraglio,  e gittaUli  le  poi  tenterà 

Tii,yi  entrarono, & vcciji  quanti  ft  pofero  in  difefa,feiero  a furia  di  pugnalate  ve- 
àdeie  ar.cot  KAmmirag!io,che  al  rumore  era  ,ancorehe  malamente  fe>  ito  ,faltat« , 
del  letto,& ceicaua  di  dift  nderfi,(^  coft  mei^o  morto  lo  fecero  gittare  giù  dalle  fc 
nrflre  fa  la  ,Ai  ada,  e fuatiggiatoli  il  pala^t^ , andarono  a gli  altri  alloggiamenti 
degli  ygiinotti,&  vcàdeiìdone  quanti  trouauano, depredarono  le  lor  tafe,e  Vo-u 
Calne  fudiggiar  0)10  amo  ipda:^  del  7(auara,&  del  Condì,  libirati  dalla  mor- 
te con  la  cautela  vfata  dal  l{e  nel  trattenerU  feco  quella  notte . Furono  molti  de 
gliygunotti,theriflcf(anotte  rifaputoil  cafofucceffofifaluarono  con  la  fugate 
portata  qjla  nuoua  per  il  I{egno, molte piao^e  degli  Fgunotti ptefero  Carme,  per 
difendere  i fuoi  dal  furor  dei  Catholici  ■ tenuto  poi  il  giomo,e  diuolgatoft  quanto 
quella  notte  età fucccj]b,i  Catholici  di  Tarigi,prefe  Carmi, cor  fero  alle  ca/e  di  quel- 
tdirto  dti  fapcuano  cjfer  Vgunotti  ; C?  n'vccifero  aitanti  ne  putero  hauere  nelle  mani, . 

nccóui^ìif^haucndo  il  I{e  per  fm  Editto  comandato  cneftfacejje  ilfimilepertuttoilfuo, 
vgunoto.  giorni  ne  furono  vccift  meglio  di  fettanta  rttUa;ma  perche  la  litert 

^a  andana  troppo  iiiiian'gi,&  molti  Catholici  per  inimicitiepriuate,  erano  t ccift, 
imputati  che  fujfero  Fgunotti,di  modo  che  le  città  fi  veniuano  a difettare , riuocò 
il  quello  editto, e promi fe  generai  perdono, a tutti  queUi  che  tomafferoalla  Ca- 

tholica  }{eligione;&  CifieJJo  giorno  che  ft  fece  qttefia  labiata  in  Tarigijit  il  cor- 
po dcll't^mmiraglio  ftrafeinato  per  la  città , e poi  fagliatali  la  tefia  e le  numi, fu 
RocclU  fi  ri  come  ribello  appiccatoper  i piedi . QuelMongomeri,  th'vccife  nella gioflra  il  Éje. 
'’****'  nemico  Secondo  ; fù  vno  di  quelli , che  la  notte  dell' veci ftone  fcampò  dalle  mani 
del  Ghifa,C$  de  i Catholici, che  condotto  ft  con  prefle^^  alla  ÈpceUa,&  dato  nuo 
na  al  magìflrato  di  effa, ch'il  I{e  Carlo  rotte  le  conditioni  della  pace  focena  mette-.  ^ 
re  a fil  di  jpada  tutti  gli  ygunotti  ,fubito  quel  popolo  temendo  difeper  effer  tutti  ' 
Vgunotti,  dato  di  mano  aÌ£ arme, ajfaltarono  all'improuifa  Filippo  Stro-ggi poflo-' 
vi  in  preftdio  dal  I{e,lo  fecero  prigione , e tagliando  a pegpf  le  quattro  compagnie 
di  faldati, eli  egli  haueua  feco,fi  pofero  in  libertà  per  poter  meglio  mantenerfe- 

la, (fedirono  il  Mongomerht  Inghilterra , ricercando  quella  I{egina,che  non  li  ab- 
bandonafj'e  fegfi  f^e  bifognato , e li  difendere  da  quelli , eh' erano  aperti  nemici 
, di  tutti  quelli  che  non  crono  Catholici;  & intanto  f.ueuano  tutte  quelle prouifìoni 

che  li  pareuano  neceffarie  a ribatter  l'effercito  del  I{e , che  ben  s’imaginauano,the 
li  venirebbe  fopra;Cf  il  fintile  ft  faceua  in  OP(oni\^bano;ne  i quali  litochi  ogni 
giorno  còcorretiano graffe  bande  cT Vgunotti,  che  fuggiuano  dall'i  cci ftone,  che  ft  fa 
cena  di  loro  per  tutta  la  Francia . Vccifo  [’^/fmmiraglln,  e tanti  altri  fuoi jcguaci^ 
entrò  il  l{e  Carlo  in  fperanT^a  d'efìinguer  off  atto  l'herefie  ;G!  hattendo  ri/aputo 
quanto  era  interuenuto  della  F^pceUa, ordinò  a Monftgnor  Henrico  Duca  <T.Angiò 
filo  fratello , chepojloinfteme  vn  buon  ejfercito , tandaffeconpreflco^  ad  cjpu- 
gn.rrf, prima  che  i nemici  vi  fi  fortifeaffero  meglio  dentro;con  la  prtfa  della  qua-' 
% Jìirfuwa  che  fi  doueffero  fpauentare  gli  altri  luochi,che  fegli  erano  ribcUati,che 
0 volontadamentc  farebbono  venuti aobedicn'ga,o  ft prenderebbono con  non  mol- 
U fatica  ;e  di  sfatti  i lor[nidi,fi  difhnggerebbono  pertonfegumegliberetici.7^ 
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Hrdò  Ti^ngtì)  ad  effegnir  quanto  il  f{e  cmmndaua  , Cf  raccolto  alTinfegne  rn 
bell'ejfercitOylo  con  condujje  quanto  più  pnHo  puote  Jotto  la  Nocella  ; ma  la  trouò  j.  Angi«  rà 
di  modo  fornita  di  vn  popolo  bellicofo,  e di  molti  Vgunotti.  ‘che  vi  erotto  rifuggi- 
ti, e ben  fortificata  di  muraglia,b.iluardi,e  f ^Jfa,che  vi  hebbe  da  fare, Ci  andò  taf 
Jedio  in  lungo  più  di  quello  che  ficredeua  e fiondo  ella  mafiimamente  é tertipo  in 
tempo  foccorfa  per  mare  di  vittùaglia,  e di  munitione  dalia  fuegina  I nghilterrot 
perla  comodità  del  buon  porto  thaueua.7qpn  mancarono  i P,egij  di  tentare, & con 
batterie,&ionafialìi,&indiuerfeaUregpifiidivincere,cledifiic(dtàdeiluO‘ 
chi , & la  fiere-^a  de  gli  animi  de  i difenfori  j ma  vi  trouaronoferr.pre  dura  refi- 
fien'^td  tale,c’baue  ndo  quel  popolo  per  capo  HonfignordelldT^a  vecchio  e va 
lorofi  capitano,non  folo  difendeuano  la  lor  ctttà , ma  etiandio  vfeiuano  fitefoafea- 
tamHcciare,Ci  nefuccedeuano  le  morti  di  molti  dcWvna^  deW altra  parte . Quafi 
ttel  principio  di  quefio  anuo,i  Moldaui  odiando  il  Bogdano  hryaiuoda,  preJè  l‘ar~ 
tnilofcacciaróno  di  fiato,  &pnturaroao  coirne:^  dei  danari  donati  da  loroaiaa, 
Bafsàin  (ofiantinopdi  dbauer  per  Vaiuodàvn certo Ciouantà, che difeendeua 
dagli  antichi  lor  Vaiuoda  ; coatta  il  quale  efiendoctdfauor  de i^cdoni  andato  il 
Bogdano  per  ripor  fi  in  Stato,dopò  molte  fattioni,couenne  leuarfi  daU'imprefa,^ 
tornar fene  con  lefuq^genti  in  Tolonia.  Oue  poco  dopò  il  ì{e  di  'Tolonia  Sigif- 
mondo'^uguflo, vltimoI{e  della  famojacajàlagellotta, che  per  du- 
tento  anni  haueua  portata  Corona  di  quel  Hegno,vfcì  di  vita  il  . ' 

mefe  di  Luglio  j perche  quel  Hfgno  non  và  perfuccef,  4 >. 


Jone, ma  per  elettione,quei  ‘Baroni  a chi  ciò  fi 

' ,,intimaroriolaDutayiAmfiilepet dar nt  ^ ^ 

^aUJu€C(^oreaSigifnmù^ 
my  'arfouij , vna  delle  prmeipa- 

li  città  di  quel  I{egno  ,4  ‘ ‘ ' ' 

i cinque  cT  t^prile 
dall’anno  fe-, 
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4‘^'igi'ii,(fordine  del  !{e  per  canìgarli  e reprimer  la  lor  audacia , prima  che  fifa- 
cejjr  mag7Ìore,mandarci  tjlfonfigmr  (H^J^nuiUa  con  parte  del  fuo  cjfercito , cljt 
poihrajji  dio  a >{imii, raffrenò  in  gran  parte  le  correrie,  ma  non  puote  con  tutto  il 
fuo  sforai)  impatì  onirft  della  città  per  la  gran  difejd , che  li  faceuano  i nemici , di 
modo  che  andò  l'affedio  tanto  alla  (unga, che  fi  difciolfe  finalmente  con  quello  delia 
JipceUa , per  la  pace  che  feguì  tra  il  I{è  e gli  Ugonotti , come  qui  di  fiotto  fi  diri . 

‘Percioche  mentie  C^lonfignor  d'i^ngiò  cofi  fi  trauaglia  fiotto  la  I{pcella,la  Die~ 
tadeiTuloni  congregata  in  yarfouia  perlaareatione  del  nuouol{è,lafjandoda 
parte  molti  altri  competitori, 'Prencipi  di  grondo  Stato,l’eleffero  in  lor  l{è  a i.noue  Errk»  fin- 
del  mefie  di  LMaggio,hauendolo  in  do  grandemente  fautrito  con  le  fine  raccoman  Tw 

iattoni  Pfmperatore  de  T urchi,del  quale  tengono  i Volani gra  conto,  per  ejìer  egli  ^ ^ 

toft  potente,^  tanto  lor  vicino  ; & il  T ureo  l'haucua  fiauorito  per  bauer  per  vici- 
movnf{è  atnico , che  amici  dal  tempo  del  I{è  Fratuefico  in  qui  fi  chiamano  i f{è 
Francefi  del  Turco . Fatta  quella  elettione , jpedirono  corrieri , che  gli  ne  deffero 
auifo,&poi  li  mandarono  Whonorata  ambafciaria,che  lo  conduceffe  in  Volontà . 

Cionjero  quelli  aui fi  prima  alla  corte  del  I{è  Carlo,  e poco  dopò  anco  in  campo  alla 
ì(KcUa,  ^nell'uno e neW altro luoco ferie  feciro  fegnidigrande  allegre7;^  ,C^ 
perche  bifognaua  per  quella  occafione , ch'egli  fi  leuaffe  da  quello  affedio , ch'ogni 
giorno  li  riufeiua  più  difficile,&  quafì  imp^ibile  il  prender  vn  luoco  cofi  ben  fior- 
tificato\e  difefio,diede  egli  la  pace  agli  Fgunotti,  che  la  ricercauano,  hauendo  cofi 
ordinato  il  T{è,che  ft  faceffe;percioche  veduto  egli,che  con  la  gride  veci ftone  fatta 
i'ejji  F armo  paffjto, non  ft  era  potuta  efiinguere  quella  fietla,angi  che  del  continuo 
andana  pigliaudo  maggior  accrefeimeto,  eir  ciré  perciò  nera  tutto  il  fuo  }{tgno  fot 
tofiopra,& effo  in  cótinui  trauagli,per  conftglio  deilaì{egina  madre, cominciò  a da 
re  orecchie  all'accordo  che  da  loro  fi  ricercaua,C^  diede  ordine  al  fratello  che  lo  cÒ- 
cludcfje;  in  campo  del  quale  offendo  venuti  i deputati  della  Fjtcella , e de  gli  altri 
luochi  degli  heretici,fi  contentarono  tutti  di  tornare  all'obedien^a  del  con  co-  ^ 

dittane  però  di  potertffercicare  la  lor  religione  pretefia  riformata , nì-  per  tal  effer-  lo  a gli  vi» 
titio  poter  effer  in  qual  fi  voglia  guifia  moleftati.  Concluju  Fi  fiotto fcritto  quefio  oc- 
eordo,licentio  F ^ngiò  l'effenito,CÌ  andoff'enea  Varigi,per  affettar  quiuiFamba- 
ficiaria  dei  Volani, che  veniua  per  conduì  lo  nel  lor  I{egno;i  quali  vi  gionj'ero  il  me 
fie  d',Agoflo,oue  efiieudoFthtiìiceuuti  molto  alla  gride, e ffojero  la  lor  ambaficiata , 
tolto  il  jòlito  giuramento  dal  I{èdacffi  eletto , li prefentarono  il  decreto  dellalo 
ro  clettione,che  accettato  da  lui  co  lieta  cera,fe  ne  fecero  Fi  in  Varigi, &pertut-  Enrico  ar« 
ta  la  F rancia grandifiime  fefìe  & alleggret!^:^e;  Fi  effendofi  fratanto  il  Fjt  Mnrico  “j 
poflofi  in  ordine  per  il  viaggio, fi  partì  honoratamente  accòpagnato  da  Varigi , cr 
entrato  neir^lemagna,fu  per  tutto, doue  egli  paffaua  daW Imperai. & da  iVren- 
àpi.AUmani  amoreuolm?tc  accettato  Fi  acfaregj;^.-ito,fmchefi  còduffe  ai  confini 
del  fuo  Fregna  di  T'oloniaVartito  che  fu  il  Rjè  Enrico  di  FrScia,  i T>recipì  Fgonot 
ti, che  fecondo  che  non  hanno  quieta  la  confcien'^i,tton  poffono  nè  anco  qutctarft  ci 
fanima,prefiero  di  niioiio  l‘armi,e  ròpendo  le  còditionideU’accordo  fatto  col  Fj,fiu 
ficharom  nuoui  tumulti.  Fi  per  diuerfi  luochi  della  Francia , ne  fiuccefjero  diuerji 
ffkuim.  Si  diffetbt  Fanno  pafjotoj  dopò  l'effeo fiate  a fronte  f armte  Chrifiiann  e 
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tfj}  Turchefea fatto ModmUy auukìnandoft l'InHenio pera tarmàtJ Chrìfihtna rìtfi'lfi 
tAafuan.ve  ne  i fuoipitrti  ; la  onde  y tuffali  hauendof  *ito  U fimi! e con  la  fita,at~ 
tendeua  aorditie  delfuo  Signore  a rin  forici  la  di  vajdl i e d hHwniai , per  yjcir  « 
T*nnuue>a  molto  potente  e farmidabiU  aiChrifliani,  nèpiù  fuggire  d'tn^f^ 
f:erfi  con  loro,an\i  ricercare  di  venire  agiornata  con  efji,  SJ  vincendoli  ricuperare 
fcw  da  vi»  ^ riputatione , che  ^li  perduta  haueua . ^ thè  merare  egli  attende  i Turchi  di 
■ ' ^aflclttuouofabricaronovn  forte  a yarbagnojju  la  bocca  del  canale,  per  il  quale  fi 

' yd  a Cattato  città  de  f^enetianiidifiegnando  in  tal  guifi  impedii  e il  paffó  a l ‘afeìr 

U kenetiani  di  poterla foccorrere , e per  confeguente  di  fai fene  prefio  patroni’,  la- 
onde  il  Fofearini  prima  che  le  tofe  venifiero  in  peggior  fiato , d'ordine  del  Seiua'p 
Venetiano  nudo  Giacomo  S orango  con  venticinque  galee  a distruggerlo;  il  anale 
hauutaprofpera  nauigatione  nel  mego  delTlnuerno  ; vi gionfe  fopra prima  che  ne 
poteflero  i Turchi hautr  nouelia , vnitofi  con  Tqicolò  Soriano  Capitano  del  Gtd- 

fo,che  a queflo  effetto  l'ajpettaua  per  quei  mari , entrarono  di  notte  nel  canale  per 
non  efìer  offefi  dalTartegliariaTurchefca  ch’era  fui  fbrte,&  venuto  la  mattina  in 
lor  aiuto  Zaccaria  Salomone  Vrouediter  di  Cattaro  con  due  copagnie  di  yaloroft  f<d 
datiiiiederorajfaltoalForte  ; érl’iflejfo  giorno  al  di^ettodei  Turchi  fene  fcce^ 
re  padroni,prima  chepoteffe  ejfer  foccorfo,yccidetido  quanti  Turchi  vi  trouarono; 
& indi  portatane  yia  tartegUaria , lo  fecero  minore,  & fpù^uBKafutmdi  fuoco. 
Si  trouauano  a quefii  tempi  i Signori  Fenetiani  in  cattiuofiahiftt  lagiùrra  dht^ 
muano,vededo  mafsimamente,chc  alcuni  de  i collegati  nongb  àttendeuana  qui- 
to  nelle  conditioni  della  Lega  fi  era  promcfìo,onde  per  liberare  la  lor  Itg^iblica  dal 
pericolo  nella  qual  fi  trouauaper  hauerla  con  nenuco  tanto  potente,C^  mfieme  per 
vcMtiaat  difgrauare  i lor  popdi  da  i molti  danni,  che  gli  ne  fuccedeuano,(eruendofi  del  me- 
^^^^^^jf^T^odelFc^mbafciatore  del  I{e  di  Francia, che rifedeuain(jifiantinopoU,tratta- 
pacacoiTW  ronoCf  ottennerolapacedalTurcofehevolontierivicondifcefe,comequello,chefi 
chiamauapagò  d’hauer  con  quefla guerra  acquiflato  il  nobiliffimo  Hegno  di  Cipri, 
a tante  città  nella  Dalmatta  ; accordate  pertanto  e jòttoferitte  le  conditioni  di 
quella  pace,o  per  dir  meglio , Tregua,  (perche  il  Turco  per  grandeggi  non  fi  de- 
gna di  fkr  pace  con  tdeuno , ma  fido  tregua ,)  fe  ne  fparfe  fubito  la  fama  ; di  che  ne 
fentirono  non  poco  dilpiacerc,&  il  Vapa  téfil  I{e  di  Spagna , che  pretendeuam, 
che  per  gli  accordi  c*haueuano  tra  loro , non  poteffero  iFenetiam  concluder  quefla 
pace  fenga  il  lor  confenfo.  Ma  raguagliati  tvno  c fatti  o dagli  .A  mbafeiatori  Fe- 
ruti della  nectffità,  che  a dògli  haueua  aflretti , s"acquietarono,e  lodar om  quaa- 
$oiFenetiani  prudentemente  haueuam  fatto  ; ancorché fofiero  innon poco pen- 
fiero , ch'i  lor  luochi  che  confinano  col  mai  e (Adriatico , reflaiiano  con  quefla  riti- 
rata de  i Fenetiam  efpofii  all’ingiurie  de  IT armata  Turchefea  ; ma  li  cariò  di  que- 
flo fastidio , l'hauer  intefo , ch’era  accaduta  in  fuflantinopoli  i uà  inondai  ione  cofi 
lAoaiAò^  grande, che  f haueua  quafi  megp  distrutto,  onde  Selim  depoflo  ilpcnfiero  di gucr 
ae  grjd»  in  reggiate , era  tuttoocciipoto  in  forrifarche  la  fède  principale  del  fuo  Imperio , 
sal!*m"fa"ti.  ctiandio  in  procurare  che  fi  ribabitaffe  l'Ifola  di  Cipri , ntbiennandoui  t.'tti  auel- 
la  guerra  n erano  fuggiti,  e reflituendoh  i lor  beni , e permettendoli  che 
"®‘  ^iuc^ero  fecondo  le  Ut  leggi  in  forma  di  F^pnblica, pagando  poò  i fòldati  de 
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f refidia, che  W teneuit , & il  tributo  [olito  pagar  fi  dagli  altri  Chrijliamfudditi  al 
[uo  Imperio , Ci  vbidendo  alfupremo  Magijìrato  daluipojloui  nelle  cofedi  pià 
importanoia',  d con  tisìeffe  conditioni  a ricbiefia  dell\A mbaf datore  di  Fran- 
cia,rejìituì  la  fua  Ifola  a Sdotti.  T orn.tti  che  furono  i f'enetiani  nel  lor  Rato  paci- 
fico , riconobbero  di  buone  proni  (ioni  tutti  quelli  da  i quali  fi  trouauano  effer  Rati 
ben  feriiidin  quefla  guerra , trai  quali  hauendì  i [rateili  1\agag7;p^i  nomina- 
ti di  [opra  cj^ojli  le  lor  facjlt.ì  , e le  perfine  in  feruitio  della  HyepubliceLj  » 
li  dona,  ono  per  loro  , c&*  per  i lor  difccndenti  in  perpetuo  la  Signoria  del  (^..- 
flello  Santo  Odoricj,(itnato  in  belll/Jimo  luoco  fui  Friuli.  Liberata  l'Jtalia  dal 
uento  della  guerra  Turchi  fca , corfe  pericolo, che  fe  naccendeffe  vna  nelle  fue  prò-  Tuoniti  d*« 
prie  v.fcere , percioche  volendo  il'Ditca  GuidobaUo  imporre  alcune  grauegp(Cj 
Jgraordinarie  alla  città  d'f'rbino,ne  -volendo  quei  cittadini  pagar  più  di  qucllo,che 
erano  tenuti  per  le  conuentioni  già  fatte  col  Duca  Fr.tnccfco  Maria,quando  fi  ripa- 
fe  in  IjlatOfpi  efero  P armi,con  proteflo , che  non  le  pigliauam  cantra  il  lor  Signore, 
ma  filo  perche  li  fiffero  mantenuti  i lor  Triuilegi . Cominciò  [libito  il  Duca  a far 
faldati  per  domarli  con  te  forge , d efji  proeur  aitano  tutte  le Jirade  in  lor  di f e fa , e 
fi  era  aleerto  per  venire  all' armi , quando  tramettendofi  il  "Papa  per  eflinguercj 
queilo  fuoco, li  pofe  tt accordoid  il  Duca  rihauuta  la  città,  fece  decapital  e dquan- 
ti  de  i fuoi  principalifd  altri  mandò  in  efilio  cofifcandoli  i beni,  e fere  a fpefe  della 
città  fabricarui  vna  fortegga, per  tenerli  per  Pauenire  meglio  in  obedienga . Se- 
guiuano  ancora  quefio  anno  le  riudutioni della  Fundra,d  Don  Federico  di  T oledo 
per  imparai finejeguitando  il  corfo  delle  vittorie  dell'anno  paffato , andò  no  effen- 
do  ancora  ben  paffato  tinuemo , aWaffedio  di  Haerlcm , vna  delle  principali  città 
i Olanda , fxmojàper  efferfi  in  efla  primieramente  trouata  Carte  di  Jlampare  i li- 
bri;Era  in  quefta  città  vn  valorofò  prefìdio,poftoui  dal  Trencipe  d'Oràgc,  il  quale 
boriorat  mente  non  fdamente  la  difejè  dalfempito  grande  degli  Spagnuoli,e  da  i 
lor  Ijreffi  affalti,ma  jpefso  etiandio  li  veniua  ad  affaltare  nelle  lor  proprie  trinciere, 
finche  hebbe  di  che  cibar  fi  ; ma  finalmente  mancandoli  totalmente  il  vitto  d'ogni 
forte, effendo  dagli  Spagnuoli  Rato  rotto  iljòccorfo  che  li  madaua  COràge,cac- 
fiati  dalla  fame,  Oberando  trouar  clanenga,  s’ arrefero  a 'Don  Federico  a difirettia-  _ 

ne-  eh' entrato  nella  città  ,c  fatte  depor  Carme  a quei  faldati , teri  ieri  che  vi  era-  fe  JÌS  uTt 

no  megp  morti  di  fame, ne  fece  tagliar  a peggi , appitcare,CS  annegare  meglio  di  ^ 

tre  miìà,&  diede  la  città  a ficco  a i fuoi  faldati, doue  ui  furono  vfati  tutti  qgli  alti  ' "** 
di  rapina,  e di  lujfuria  che  fi  puoterono  vfare  ; Ci  indi  condufie  Cejjercito  vittorÌ9- 
fi  all  aJTedio  dì  ..d  Ichemair, città  ricca, & non  molto  indi  diRanteìU  cui prefidto  e 
cittadini  haiiendo  intefa  la  crudeltà  vfata  da  i Spagnuoli  in  Haerltm,fi  delibera- 
ron  di  più  prefìo  morir  tutti  con  C arme  in  mano , che  dar  fi  in  potere  d'huomini  te- 
nuti da  loro  tanto  fanguinofi,  e rapaci. Fu  la  città  longamente  còbattuta,e  vi  heb- 
berogli  Spagnuoli  percofieta’i,chedifierand<fiT)onFeienco  di  poterla  prudere, 
fileuò  di  Settembre  da  quell' affidio.  €t  mentre  ancora  fi  cogtbatfeuano  quefie  due 
tìttàjil  ‘Duca  df^Alua  madò  vna  buona  armata  fittola  còéitta  di  Sanchio  tC,An- 
uilla  per  impatronirft  di  Flifingo , che  li  fu  da  i nemici  rotta  e dit/atta  j onde  ha- 
nidone  appareuhiatavn’altramaggiore  ,t  datala  in  goueno  al  Còte  di  Bofsù,la 
7oi  te  Quinta.  matidù 
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I J 74  mandò  di  mima  cantra  l’armata  deU'Orange,  con  la  quale  venute  dgiomata,d<^ 
vn  lungo  t fanguìnofo  conflitto , ne  rcflò  eJ]o  Bofsù  perditore,  e prigione  degli  inv- 
D«ci  d'Ai.  maggior  parte  de  i ficai  vafidli . Dopò  le  quali  fattioni  il  Duca  d’^ltui 

11»  richiana  fu  dol  I{e  Filippo  richiamato  in  Spagna;oue  effondo  molto  prima  tornato  il  Duca 
'dn!  di  Medinaceli,malfodisfatto  del  Duca  d'^lua,e  del  figliuolo,  e perche  li  difpiace 

uanofeffendo  egli  di  piaceuol  natura)lc  tate  mine  di  quei  popoli,  a i quali  non  po- 
teua  fecondo  iljUo  diffegno  cola  fica  clemenza  rimediafe,  vi  mandò ./  !\e  per  Ce- 
nernator generale, e fuccefiore  di  quelli  Duchi . D.  Lodouico  I{cquefen,Gran  Co~ 
mendatorc,e  signor  digtangiudicio,e  di  famiglia  iUuflre.D-Giouanni  d\/fitjlria 
che  quando  fi  diuiilgò  la  nuoua  della  pace  fatta  da  Venetiani  col  T ureo  fi  trouaiHt 
in  Sicilia  con  vna  b.  llijfima  armata,e  berte  in  ordine , non  rffendopiù  bifognoehe 
egli  impiegaffe  le  fnefor-a^c  nella  guerra  di  Leuante , con  Ikenga  del  fio  Filippo  , 
».  fiiouSni  con  tutte  le  fue  fòr^e  in  africa , per  rimettere  nel  fiegno  di  Tumfi ^mida 
falli  in  A figliuolo  del  già 'J’Vfuleajfefie  di  Timifi,  che  per  efferfi  accordato  coi  Chrifliani 
tt’era flato  fiucciato  da  T tirchi, ó"  era  trattenuto  dal  I{e  di  Spagna  honoratamente 
nella  C oletta;egiuto  nelle  riuiere  ,Africane,sbarcati  i fitldari  e pofiiln  battaglia, 
li  fece  marchiare  verfo  T uni  fi, per  darli  l'afjàlto;  ma  nò  eSparedo  alcuno  alla  dife- 
fa, entrarono  effi  nella  città, e la  pofeto  a facco,fen7^  però  vcciderui  alcuno,percht 
cfuei  Mori  sbigottiti  e difarmati , non  faccuatio  altra  di  fi  fa , che  di  chieder  mercer- 
ìe ; Trefa  che  fu  cofi  facilmente  quella  città , non  volfe  'Don  Ciouanuitornare  H 
wthtmct  mida,come  era  Fiato  fiw  diffegno^n^tii  per  alcuni fojpetti  prefi  di  lui, 

*c  diTuni-  lo  mandò  col  figliuolo  prigione  in  Sicilia,  CF  diede  per  I{eaT  unifini  Mehemct  fra 
*•  telb  di  detto  Sdmida,e  tolto  da  lui  ilgiurameto  d'homaggio  per  nome  del  l[e  Fi- 

lippo juu  fiate lio,l’irnpofe  il  tiibuto  che  li  doaeua  pag.irc;  & perche gi udii aua al 
ccì  tOyche  Sclim  a tempo  nuouo  manda)  ebbe  a ricuperar  fi  quel  fiegno , ordinò  che 
fi  face fje  vn  forte  vicino  alla  città  dalla  banda  che  guarda  alla  Goletta,eofi  per  te- 
Wl^c.  *'  nere  quei  popoli  in  fede , come  ctiandio  per  difender  fi  il  fiegnacon  tanta  facilità 
acquiFlatO}  e perche  aaicitumdofì  l" Inuerno,  non  era  più  tempo  di  tener  quella  ar- 
mata in  quei  liti  fortunofi , lafsò  il  carico  di  fare  il  finte , e di  difenderlo  a Cabrio 
Serbe llone  M ciane fe  con  tremila  It.iliani,Q^a  Montagnagno  Sala'g^aro  con  altra- 
tanti  Spagnuoli , tornofienc  con  l’armata  in  Sicilia , Tlel  principio  dell’anno 
I j 74  M DLXX  III  I.non  efièndo  ben  certi  i kenetiani,che  li  foffe  da  Selim  ofierua- 
' ta  lapace  promcfja.  Ci  intendendo  ch'in  Cofianiinopoli  fi  faceuano graffi apparec- 

.f.  chi  d’armata , entrarono  in  fofpetto  ch’egli  non  faceffedifiegnofopta  Candia,onde 
°dà  Ve-  fatta  prottifione  di  dodici  mila  fanti  da  mandar  fu  quell’ ffuta , e ìiordinata  la  lot 
ne.iani  ^r  creoTono  Getigralc  Giacomo  SoranTfo,  per  pot:rfene  in  ogni  bifogno  fer 

Tuie*.  ' uircyc  non  effer  colti  (prouifli;  ma  furono  fuperflue  quefie  proni fiani,peraoche  Se- 
lim,c’h.tueua  volto  ilpenfiero  alle  cofe  dell'africa,  per  vendicar  fi  dell'ingiuria_» 
fattali  da  Don  G 'imu'inni, ratificò  con  effi  la  pace,e  li  cauò  d'ogni  fi{petto,cbe  volef- 
fc  più  guerregghtr  cOn  !oro,o  farli  danno . hla  fiubito  ch'il  mar  fu  nauigabile,die- 
jn  Bùia  delia  fra  armata  a SinamTSafrà,ordinandoli  chsfcruendofi  non  fo- 

li iL™  a™a^  lo  di  effa,  ma  eti -indio  di  tutte  le  for^e  de  i fuoifudditi,  efrerano  neìi'y^frica,a)i- 
■ in  ASici-  racqtiiftaril  di  Tunifi,  indi  funata  la  G»ktta,che  gli  era  come 
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•‘pnfjtittciiè  gli  occhi,  twttaffe  tutti  quei  liti  daU’ami  de  i ChriHiani  ■ ^Aliamo-  tfff 
M della  venuta  di  cofigrojjd  armata  ,fì  foUeuarono  tutti  i Mori,  nemici  de  i Chri- 
fiiani,  <Ùr  condotti f:  in  graffe  fquad  re  d’ intorno  a T uni  fi , faceuano  correrie  fina  fu 
le  fue  porti  ; Cf  dall' altra  parte  i Chrifliani  foUecitauano  in  tirare  il  forte  princi- 
piato in  di f e fa , per  potere  in  effo  di  fender  fi  dalle  gran  fotgp  del  nemico  ; ma  a la 
giunta  di  Sinam  non  haueuano  potuto  con  tutta  la  lor  dili^enga  tirar  le  fue  cortine 
più  al  te, che  quanto  è la  flaturad'xH'huonto;  Tarue  a Sinam  finche  egli  haueua  le 
genfifrefche,di  combatter  pi  ima  d'ogn' altra  cofa  la  Goletta , giudicando  ch’efjm- 
. gnata  quella  fortcT^a , giudicata  incfpugnabile, tutto  il  reflo  eòogni  poco  di  sfar-  ‘ 

li  faria  caduto  nelle  mani;  condottofi  pertanto fatto  cjia  con  V armata,  sbarcò  le 
genti  Cf  l'artegliaria,  e fattele  debite  prouifioni,  la  cominciò  fieramSte  a battere, 
da  quelli  band  a che  guarda  verfo  T uni  fi, a che  mentre  egli  attende, mandò  Midar 
Signor  del  Caruano , con  alcune  compagnie  di  T urchi , e con  tutta  la  moltitudine 
de  i Mori,che  l'erano  venuto  a trouare,che  afeendeuano  alla  fomma  di  quardta  mi- 
la combattenti, a Juuciarei  CiniHiani diTunifiyinfieme col l{e pojìoui da lon  ; il 
che  hauendo  intefo  il  Serbellone  , & accorgendoft  ch'i  Tunifmi  erano  per  voltare,  T«td2 

catini  quella  città  tutti  i fuoi  Chrifliani , e fi  ricouerò  con  ifji  nel  forte;  & al  pri- 
mo comparire  d’,Aidar  li  aprirono  i T uni  fini  le  porte , Cf  cofi  quel  I\egno,che  fu  co 
ne/Juna  fatica  prrfo  da  Don  Giouanni,li  fu  con  nefìuna  fatica  tolto  da  i Turchi . Si 
combatteua  intato  incefiantemente  e da  terra,e  da  moi  e la  Coletta,  e quantunque 
fojfe  due  volte  rifrefeatadi  faldati  dal  S erbellone , era  nondimeno  ridotta  a catti-  ' 

ui  termini,per  i molti  che  con  le  continue  batterie  ajfalti  erano  vccifì  da  i Tur- 

chie gli  altri  ridotti  in  tal  deboleo^a,  & flraccheogga,che  no  poteuafio  quafi  ma- 
neggiar più  t armi  ; di  che  accortufi  Sinam,diuife  U fue genthn  grafie  fquadre , e 
mandoUe  all'ajfalto,con  ordine  che  flracca  che  foffe  vna,fottoÌHtraf}'e  l'altra, e cofi 
vicendeuolmente, finche  la  forteggafofie  prefa;  s'oppofero  animo] àmente  i Chrì- 
fliani  al  nemico,ma  non  potendofi  cambiare  per  il  poco  numero,  ne  ripigliar  lena;  i / 

T urchi  che  d'hera  in  bora  veniuano  fiefehi  all'afialto , a viuaforga  s'impatroni- 
rono  della  muraglia , & alg^o  vtfhorribile  grido,  entrarono  nella  fortegja , e vi 
tagliarono  a peg^i  tutti  i CÌrrOìiani , da  alcuni  pochi  in  fuora , che  fecero  fchiauì 
infieme  col  (arrera  lor  capo . (auò  Sinam  di  qneflo  luoco  cinquecento  pegìfi  d'or-  f«  « diftmè- 
tegliaria  tragroffa  e minuta , e molta  munitione,&  indi  fattolo  minare,  lo  fpiauò  cìu?* 
tutto  e diHritjjè . Hjfrefcato poi  con  vnl  poco  di  ripofo  Peffercito  vincitore , lo  coH- 
dufje  a combattere  il  forte  guardato  dal  S erbellone, oue  Ììettc  piùgiorni,e  vi  per- 
dette più  gente , che  non  haueua  fatto  fotto  la  Goletta , ancorché  quefta  foffe  cofi 
granfortegpa,e  quello  non  hauefsenè  foffa  nè  argini  tali,  che  potefiero  almeno  c« 
prire  i difenfori , eh’ erano  efpoPH alPartegliaria  de  nemici,  poco  meno,che  fe  fof- 
Jèro  in  campagna  rafa;c  finalmente  dopò  molti  giorni, ne  i quali  mai  non  fi  era  cef- 
fata in  diuerfeguife  di  combatterlo , li  fece  dare  Sinam  cinque  afsalti  a vn'iSìefso 
tfpo  in  cinaue  luocbi,  per  difunire  in  tal  modo  le  poche  forge  de  i Chrifiiani , efùr 
quefli  ajfalti  dati  con  tal  furore  empitc,che  ancorché  i Chrifiiani  e principalme 

te  il  Serbellone  lor  capojfacefsero  proue  inaedibili  in  lor  difefa,foprafaui  dalgra  nifi  pitfo  <u 
' numero  de  i nemici Jurono  quafi  tutti  veci]},  C3  il  Serbellone  ferito  e fatto  prigio- 

a ne. 
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1574  tie.Dirpoi  là  prefa  e dcflrutt'me  di  ^uefii  luochi,  chefuecejfe  in  poto  più  d*vn  we- 
fe, tutti  i luochi, che  fi  tentuanoperi  Chtiflianì  fi  dkronoa  Sinam0  egli  lieto  per 
hàuer  con  fila  gloriatofi  ben  feruito  il  fuo  Signore, riconduffe  l’armata  vktoriofa  a 
C onantinopoli;oueSelittt  gonfio  per  tanti  felici  facce  fi,  e giudicando  deboliffime 
lefor^e  de  i Cbriniam,e  che  ogni  imprejdyche  egli  faceffe  'cantra  di  toro,hauereb- 
Morte  di  Se  >'it<fcita , cominciò  a defignare  di  muouerft  aWaccjuifie  deli'lfola 

lim-  di  (andia,rompendo  come  pergiuro  la  pace  fatta  con  yenetiaiii,e  con fuo  giurarne 

feetcdciSc  to  confermata;ma  mentre  eglTfa  per  cjuejlo  effetto poffi  apparecchi, morte  trontà 
Ji«-  que}iifuoifuperbi,C^  ingiufìi  diJJegni,prouedendo  in  talguijà  Dio  alle falute,  & 

alla  quiete  de  i Chriflianiictfiicceffe  mirimperio,Amurat  fuo  primogenito-Si  dif 
MoMatto  (ifet anno  paffuto , che  da  Selim  era  fiato  fatto  Vaiuoda  della  Moldauia  (jiauonni 
«*7  & V di  ”0»  potedo  quejlo  anno  ifuoif additi  tolerare  le grand'eflorfioni  fat- 

ui itRmt.  teli  daT  urthi,l'ind  afferò  a ribeUarfi  dal  Turco;  C?  pofio  in  campagna  vu’effercko 
“■  di  trenta  tnilafoldati,  diede  alcune  rotte  a i Turchi,che  d'ordine  di  Selim  roleua- 
, no  porre  in  flato  Tietro  fratello  del  Vaiuoda  della  Valacchia , ma  effendofi  il  Va- 
lacco,&  i T iirchi  pofìi  infieme,li  yennero fopra  tanto  auantaggiati  di  gente , che 
M KcHtn  '‘'‘”‘*^‘‘‘^f'^^^^^'^*’'’‘^r'»ifi<^ioitantiieoHtuttii fuoitagliatoapa^7f;&  reslò 
rko  corona  di  nuoito  quella  Trouincia  a diuotione  del  T ureo . Era  fratanto  arriuato  il  I{e  Hen- 
rico  divoionia  dentro  a confini  del  fuo  I{egHO,oue  incontrato  con  gran  pompa  da 
tutti  i principali  d’efìo  I{egno , fi  condotto  in  Cracouia,  e quiui  con  gran  felice 
* . folennità  coronato.  Si  mentre  egli  è intento  ad  informar  fi  da  i Volani  del  modo 
del  lorgouerno , e che  vd  a poco  a poco  regolando  le  cofe;ecco  comparire  vn  corrie- 
Cirio  Re  di  >'0  Francefc , fpedito  in  dilige  nT^a  dalla  I{egina  madre , le  cui  lettere  conteneuano 
Ffici»  muo  l’auifo  della  morte  del  P^e  (orlo  fuo  fiat  dio , CS  che  ricadendo  la  Corona  di  Fran- 
cia nella  fuaperfona,  f effortaua  a tornare  co  ogniprefiex^  in  Francia  a pigliar- 
ne il  poffeffo,  & a rimediare  a i tumulti  grandi  leuatiui  da  gli  Fgunotti , che  per 
1 574  la  morte  del  l{e  fi  faceuanofempre  maggiori.  .A  li  1 2.  di  Giugno  dell’anno  1574. 
«u  Pou’oni»  queflo  auifo  al  Enrico , che  gli  appor  tò  dedor  grande, e non  minor  traua- 

defh^*''*  mente ;& efiaminando  auel  ch’egli  douefie fare, in  vna  cofi fubita  mutatio- 

dei  Re"u™  immediate  chiamare  il  Confgtiode'  ‘Baroni  Valloni , ch*in  quei 

trouauanoin  Cracouia,e  conferì  con  efft  quefla  nuoua , & hifieme  comin- 
ciò a trattare  di  vote*  andar  in  Francia,con figliando  fi  con  loro  del  modo,che  in  que 
fio  fatto  fi  doiieua  tencrc;da‘  quali  Irebbe  in  riffoli$,che  quefio  non  fi  poteua  termi 
narefenga  il  parere  del  Cenerai  Còfiglio . furon  pertanto  fubito  fritte  lettere  per 
Sì  rifoiae  a Pyegno,auifondo  i Senatori  di  quefla  nuoua,  & infieme  iauitàdoli,a  venire 

Re  Enrico  coii  prcllcgga  in  CracoutaalU  Dieta,per  trattare  inficme  col  }{e  queUo,ch’in  cafo 
ftcMunìJte  di  tanta  irnportanga  fi  daueffe  fare. Ma  vedendo  il  I{e,  che  le  cofe  erano  per  andar 
diPoiionù.  lungo,e  JoUecitddo  la  fuegina  Madre  co  nuouiauift,  ch'egli  doueffèpaffar  co  pre 

llegga  in  Francia  f e vo'ena  rimediare  aliar uina di  ql  l\egno,  efaluar  lei  fua  ma- 
, ire  ,&  il  fangite  f{egale  tutto  dada  morte  che  gli  foprafìaua  f la  cògiura  di  molti 

’Prencipi  FgoHotti,fi  rifolfc  di  partirfi  fcretamete  di  ToUoniayC  rhomare’in  Fra- 
tìa  a prendere  il  poffefio  di  quel  ì{egno,ilqiiale  p ragione  di  her edita  era  in  lui  fen 
gaoppofttme  «Uutia  ricaduto  ima  tenendo  penerto,cbefe  quefio  fuo  penfiet» 
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fo/feprèfentUo  da  Volimi,  gii  faria  daefji  impeditala  partita,  fi  déliberòttvfar 
gualche  arte,mediame  la  quale  potejfe  ficuramente  vfare  di  Vollmià,onde  confi- 
glìatofi  con  gli  amici,che  di  Francia  haueua  menati [eco , mandò  chi  lo  prouedefjjè 
di  (auatti,  e poi  difje  vn  giorno  in  S erutto  ch’egli  defideraua , che  fi  ragutrafi'e  pr^ 
fio  la  Dieta , nella  quale  fi  defje  modo  al fino  cardare  in  Francia,  per  hauer  quel  l{(0- 
^no,per  vn  poco  di  tempo,bifogno  grande  della  fina  prefetttia;  e che  però  doueffero 
foUecitare  la  venuta  degli  altri  Senatori  ; & all’incontro  hauendo  meffo  ordine  co 
quei  pochi,a  ehi  haueua  quefio  fatto  cortfidate,aJpettaua  il  fiuto  della  notte  figue- 
te,perpotereindifecretamentepartire,evenutalanottevfcìtrauelìitodi^^el- 
lopervrmporta,ch’allefiaUeandaua;equantunquedam^,ti  foffeveduto,nmfit 
■ però  alcuno  che  s’imaginaffe,  ch’ali  foffe  il  l{e,fHOr  che  il  Majlro  de'  Cuochi  della 
corte I{egia,di natime It^iana,ilquvte,parendolipurche quefio fojfe il lofio-  ^ 
guitò  finche  lo  vidde  montare  a cornilo,^  all' bora  chiaritofi,che  veramente  era  il  K.°n.  ‘ 
lorl{e,chefie nandaua,ne diede fiub'itoauifiocd  Cmte  di  Tcncinio  Ccatterierodel 
^.llUe  ùnico  in  quefio  meT^  ,effiendo  montato  fiopra  velociffimi  caualli , coro 
quattro  fioHcompagrù,prefe  la  firada  più  corta  per  andare  alla  vdta  di  Fienna^ 
mai  in  alcun  luogo  fi  fermò , finche  non  peruemte  fu  le  terre  dtWimperio,temenio 
che  ficoperta  la  mattina  la  f'ua  partita,doMeffero  i Volani  figuirlo,et  arrefiarlo.  Cra 
diffimo  fu  il  romore  che  fi  leuò  qlla  notte  net  cafiello,  e cittì  di  Cracouia,  quado  efi- 
fendo  àrdati  alcuni  Baroni  alle  camere  Elegie, trouarono  che  era  uero  quato  il  rttae- 
ftro  de’ Cuochi  hauea  detto  della  partente  del  l{ejCf fiubitoil  Conte  diTenciuioeò 
molti  cauallieri  montòa  cauallo,&  fi  mijè  con  eorfio  velociffimoafieguitareil  l{e,f 
arrefiarlo,&  ricSdurlo  in  Cracouia;il  fintile  poco  dopò  fecero  il  Valatmo  di  Sjra- 
dia,Cf  il  Duca  d’Olica,  co  iqualtandarono  gran  moltitudine  di  Cauallieri.  Et  la  , 
mattina  fieguettte  il  Veficouo  di  Fuladislauia  fi  mifie  con  vn  cocchio  per  la  firada, 
ch'il  Bf  haueua  fatta,  fperartdo  incontrarlo,  che  fiffie  fatto  tomare,ericeuerlo  nel  ' ■“ 

cocchio;  mari  ^fioUecitò  di  forte  il  fino  viaggio,  che  ne ffiuno  di  quefii  Signoril» 
puote  aggiungere,  fuor  che  il  Conte  di  T encinip,  chefir  (come  habbiamo  detto  ) il 
primo  afeguitarlo,il  quale  tarriuò,ma  fuori  de'  confini  dèlia  Vdonia  , ^ vsò  tutr  , 

te  quelle  preghiere,  che  vfax  fi  poffono,firto  al  fparger  delle  lagrime,  perperfuade- 
rc  al  BS  ri  ritorno  in  VoUmia  ; ma  efjhtdogli  dal  Be  perle  ragioni  dette  di fiopra 
negato,  tornò  ancor  lui  in  Cracouia,co7rte  erano  tornati  gli  altri  Baroni,che  fi  erano 
m^t  dietro  al  Be,fen7^  potere  effettuare  il  lor  diffegno  ;oue  fu  ordinata  vna  dii- 
ta  per  li  aq-dC^^^gofiopreffimo,  nella  città  di  yarfoMÌa,& intimata  attuti  i'Ba- 
voni,  e Senatori  di  Vollonia . fi  ffe  feguendo  fratanto  il fuo  viaggio,  fu  poco  Ionia- 
nodaViennaincontratodd  figlittolidell'lmperatore  ,&indiapocodaVlmpera-  < 

tore  ifieffo,dalquale  dopale  debite  accogliengeffu  condotto  in  Fienna,  e molto  al- 
la grande  corteggiato  ; indi  hauendo  auifato  i Fenetiani  di  voler  andar'avederla 
loro  magnifica  citt.i,partifji  diFiena,(^  incontrato  da  Carlo  ,^rciduca  d jtufiria, 
fu  da  lui  per  tutto  il  fuo  fiatoaccompagnato;  a confini  delquale  hebbe  incmtra  Ci-  ' . 

rolamo  Mocenigo  Luogotenente  dF dine  co  bmorata  comttiua  di  "l^obili  Venetia- 
ni , e con  ottocento  fanti  ben  in  ordine  d'armi , e di  vefiimenti;  e quafi  a vno  ifief-  <i«to  d.  y«> 
-fio tempo giunJèLodouico  GongagaDucaii^flmers^Halfìtrmutaaepteltempp 
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ittltaluierattngkmovUdecmfM  grande a}legre:^t{mtttn  JimbafcùtUri 
mandatiUiay'emniam,de' frincipaU  teniiPhumùni  delia Ur  Hefmbliea,dai 
anali  muitato  fu  a veder  la  m città^lu  quak  am  deftderiograaSjff^  da  tatui 
ia  7{pbUtÀe  popdoera  a^ettato;che  voloatieriandrebbetr^/è  egli , ad  abbrac- 
(ìarficon  qiteUa  B^uUkaycbe  (Chwmnità,  e prudeas^a  tonai  era  da  tutti  lodata^ 
efeguitandocm  0 il  fuo  viaggia fhebbe  incontro fitl  Taiamtnto  grojfo  jiumCjt 
^^bdiy^lfonfo  U.  'Ducodi  Ferrata . Giunto  paia  Margberavlàmo  luogo  di 
m il  Xt  Tal  terra  ferma  ; fondato  fòpm  le  lagune [alfe  , iui  fu  ricmuto  da feffdnta  ^eutil’huo'* 
-pfgg^  ^ ^ ^ ^epulHica  erano  flati  mandati  «rf  inumtrarlo,  & a 

tenerti  carte  finche  giungere  inVenetia.  Erorato  cpàui  colDuca  di  Ferrara,  e con 
quello  di  ì^iuerf  iuvna  delle  molte  gmdole  regiamente  apparecchiate,  amiofli 
I (dia  votìa  di  (JMuranofeguitatodavnquafì  infinito  numero  di  gondole,  Feceia 

^fla  città  il  fuo  primo  aUoggìmnento  in  vno  honoratif}um,eben  adMatapa- 
taggOyoHa  guardia  deleptale  era  Scipio  Còflangp  um  vna  honorata  banda  d'^Alà- 
n Oofcton  barberi.  H giorno feguentean^  'àDofe^AluifeMocemgoJnfiemeum  la  Signa- 
rvlfiu”  veflita  di  ùorpora , a tenario  con  quattordici ^tleeje  fatte  quelle  aecogUenge,  e 

UM  ^^P^^^^^S^‘^1*'^*^>P*fi^'>fi‘^‘difitrfìyCmqueUegaleelocanduJfea 
Lioyoue  con  fuperba  pompa  eraapparecchiata  il  "Bucintoro  di  quei  Signori  fiopra  il 
quale  afcefe  non  poco  maramgUìàadi  quefla  cofi fuperba,  e ricca  machina , e prefe 
verfo  Venetia  il  camino  da  tanti  legrà  acampagnato,che  rendeua  fÌupore,percio- 
the  tutto  quel  tratta  di  lagune , che  giace  tra'l  Lio,  e la  città  di  yenetut,  erada  ejji 
fOperto;e  gioconda  vifla  rendeuanofiquafi  infimti  brigant'mi,che  riceamete  guar 
nifi,  & in  forma  dévarq  mollri  marini  figurati,  andauano  f correndo  da  i lati , Cf 
«lirica  Re  *rrnangi  oI  Buòntoro . Eratanta  fpejfi)  il  popolò  ddla  città,  ch'era  ridotto  ne' lui^ 
■iu^nc  à Ve.  ghi  pcrdoue  il  paffar  doueuaiche  diede  da  dire  ad  alcum,che  non  fanno  quanto 

**"**  Zfenetia  popolata  fra,  dre  tutta  ’fl4M  à Venetia  corfa , per  godere  di  flettacolo 

• tanto  honorato  e depur . Giunto  à Venetia  fu  alloggiato  nel  palas^gp  da  Ca  Fo- 
fcari,e  E^egiamente  feruito . Ementre  ch'egli  flette  inVenetùi,  gli  fumo  da  qua 
Signori  tutti  quegli  homr  fatti ,e  datigli  tutti  quei  fotaa^gi,'che  poteuano  maggio- 
ri,mn  rifparmiòìdo  effirUea jfefa,ne  a fatica  alcuna . Lo  fu  mentre  è in  Venetia 
^attenuto,  a troumreEmanuelloFiliberto  Duca  di  SarmaiC  poco  dopòfOnco^U' 
glie! mo  Eruca  di  Mantotia . "Da  i quali  Duchi  infteme  con  queÙo  di  Ferrara,e  quel- 
lo di  Tqiuers  accompagnato  , partiffi  findmente  di  Venetia , accompagnandolo  il 
Dofe  cò  la  Signoria, par  meglio  di  tre  m:glia;e  da  effa  accomiatatoli  fe  n'andò  a Ta 
.Re  Batic*  doHO,&  inài  à FerrarOyOue  ferrar^  alquSti  giorni  regiamete  da  quel  Ducc^ratte- 
i Ferrara-  nuto,Q!hoittorato;e  quìlofuilDucad'Vrbmo  avifitare . Quindi  poi  andatofenq, 
aManfoua  foUecitando  più  del  folito  ilviaggiogiunfenel'DuctOadiSauoù^oue 
fatto  da  quelDnca  forte  di  gente,  per  dubbio  ch'egli  htmeua  degli  Vgunotti,che 
mUefròtieredelfuo  1{egnos' erano  fort'ficati,pafsòfengadfiurw alcuno  in kAuù- 
rTeIiÌ^’ì  guone,con  Jbmmo  contento  de’ Baroni  Cathobeifi  quali  fireraumoche  con  lafua  ve- 
«Bigoonf  tutta  fidoueffe  reprimerela  grandeaudada , tmlaquale baueuauogliVgonotù, 
dopò  la  morte  del  I{e  Carlo  fuo  fratello  , tanto  trauagliatoquel  regnojrauendo  per 
capo  il  ‘Brencipe  di  Coadè,  e mdti  Barm  di  gras»de  flato,ÌS  auUorùà , J Senatori 

del 
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«wr  dopi  molti  difcorftfu  propolìo , che  hauendo  il  I{e  Sirito  moilrato  di  far  poco  ® 
tontodel  lor  l{egno,eff'etmfatc(come  effi  diceuano)a  quel  modo  fuggito,fi  douejìe 
fitbito  , fetrs^  alcmi  rifpetto  venire  d'vn  nuouo  I(e  alfelettione  ; ma  fu  que- 
Ha  propofta  ributtata  da  quelli, che  con  più  matura  conftderatione  diceuano,chc^ 
non  fi  douefie  far  cofi  fegnalataofièfa  a quel  I{e,dalqHal  non  era  alcun  di  loro  mai 
fiato  ogefojhr^a  hauergU prima  mandati  ambafeiatori,  a richiamarlo  nel  I{egno, 
eproteiìarlidifarnuouaelettione,quandoaltrimente  facejje.  Quefia  opinione 
ultimamente  preualfe,e  fu  da  effi  fermo  al  I{e  nel  infrafiritto  tenore  ; Ch'era  grS- 
demente  dilpiacduto  a Senatori,e  a tutta  la  Tfobiltà  del  ^gno , ch'egli  fe  ne  fof~ 
fi  afeofamente  partito , effendo  ch'effi , quando  fi  foffe  con  loro  configliato , erano 
per  mettere  tutto  il  lor  potere , le  facoltà , il  fangue , e la  vita  non  folamentt^ 
per  difenderli  il  l{egnodi  Francia  > che  per  ragion  d’hereditàgli  peruentua,  con- 
tra  tutti  quelli  che  gli  lo  haueffero  loiluto  vfurpare  ; ma  anco  per  accrefeerU  co* 
rmoui  acquifligloria,trionfi,  e fiati  ; ma  poi  che  efjogli  haueua  a quefio  modo  ab- 
bandonati , gli  faceuam  intendere  che  non  voleuano  a modo  alcmà^  per  molti  de- 
gni , e conuenienti  rifletti , che  il  Fsgno  di  Vnllonia  flejfe  finga  I{e , ilquale fa- 
te ffe  perfinudmente  la  refidenga  nel  Ffgno  ;&  che  pe^  {offe  effo  contento  di  ri- 
tanare^xme  tutti  di  cuore  lofitppUcauano,  prima  che  fiprincipiaffe  vn  altra  die- 
taordinataper  i a.  di  Maggio  deirannofeguente;altrimenti  che  paffatodettoter^ 
mine, effi  rinmtiauano  ( cm  fuogran  dolore)  alla  fede,&  obedknga  a lui  promef- 
fa,  d chefariano  proceduti  alla  creatìone  d'vn  nuouo  fecondo  che  daUa  diurna 

tÀfaefià  fbffeto  injpirati  yferrga  affettare  più, ne  fue  letten,ne fuoi  ambafeiatori. 

Mentre  cofi  in  diuerfe  parti  del  mondo  paffano  le  cofe  mirrate  di  fopra , la  Fiandra 
anch’effa  tumultuaua  più  che  meà , percioche,  ancorché  per  la  partita  del  Duca  di 
.Alua,e  di  ‘Don  Federico  firn  figliuolo  tanto  odiati  da  i Fiamenghi,figiudicaffit^  ‘ 
thè  queipopoU  fi  dtueffero  acquietare,  e depor  Farmi, noiulimeno  effi  che  haueua- 
Hogufiata  la  Ubenà  del  viuere  a modo  loro , con  la  licenga  che  U permetteuano  le 
berefie  da  effi  abbracciate , numteneuano  gagliardamente  la  guerra , & effendofi 
ridotti  i lor  Stati  in  Olanda  & creato  in  lor  capo  Generale  il  Trencipe  d’Orange,fa  prn<Sfe  f 
eeuano  ogni  opera  per  fcacciar  Malmente  i Spagliali  di  quei paefi  ;&  in  queiìi  oringe  Co- 
giorni  tenendo  FOrage  Fìrettamente  affediata  Middelburg,groffa  città  di  sAada , 
andò  il  B^quefen  per  darli  foccorfoper  mare,& per  terra,ma  effendoli  ilota  rotta  *>• 
la  fiua  armata  da  queHa  delFOrange , fi  leuò  daWimprefa,  & la  città  perduta  la  . 

^eranga  del  foteorfo  venne  in  poter  del  Trencipe  ; il  cui  effempio  figuendo  tutti  ' , 

gli  altri  luochi  dtU'Olanda,e  della  5ilanda,vennero  ad  vnirfi  con  i Stetti,  con  che 
aebbero  grandemente  le  lor  forge  .Et  il  Bfquefen  ridottofi  in  "Srufellet, cominciò 
a trattare  d'acquietar  piaceudmente  quei  tanti  rumori , con  prometta  in  nomc^  fl» 
del  Be  vn  generai padono  a tutti , di  quanto  fim'aU'hora  aa  fiucceffo , ogni  voka 
che  depofie  Farnù , tomaffero  alla  obedienga  del  lor  naturai  Signore . Ma  mentre 
ciò  fi  tratta  ,feppe  il  Bequefen , ch’il  Conte  Lodouico  di  Tqaufau  veniua  con  vna... 
graffa  banda  ^^..^dlemani  in  foccorfo  deU’Orange  fuo  fratello  ; & li  mandò  contnt 
. Sanchio  d’ydnuiUa  con  affai  più  gente,ch'immtratdo  nella fónfia  di  Mooefierdr, 
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renne  con  ejjo  alle  numi, e preualendo  di  più  fo! daù^apò  vn  fanguinojb  cim/titt$i  i 
ruppe  gli  i^'imani  recidendo  tra  gli  altri  il  Conte  Lodouico , & il  (onte  Erneflé 
Jiio  fratello,'^  il  figliuolo  dell'Elettore  "Palatino , che  valarofamente  combaitend» 
ha-.ei'ano  per  rn  peT^o  mantenuta  la  battaglia . Dopò  la  qual  f attiene , non  ef- 
fendo  dace  le  lor  paghe  a gli  ''' pagtiuoliyfi  amutinatono , C£  dopò  fattimolti  infidti 
Anuerf»  aìnicbc , s'impatr<mirono<!„  'i:uerfa,  ouevfarono  taltattidictedeltà,  di 

chef  giati  auaritia,c  di  li  furia  centragli  infelici  cittadini,che  fi  concitatone  di  nuouo  centra 
gnnóii.*'”  rniuer fiale  di  tutti  quei  puefi , il  quale  partorì  poi  molti  cattiiù  effetti  cantra 

la  Corona  di  Spagna.Tafisàfiubitoil  I{equefien  in  ^nuerfia  per  acquietarli,^  fier- 
uito  di  danari  da  i proprij  cittadini, & da  i mercadantiforefiiert,  che  aftefero  al- 
la fiamma  dicinquecentc  e cinquanta  mila  feudi,  U diede  le  paghe , (S  li  fece  rficir 
della  città . Jndi  tornato  in  "BrufieUes,&  trouato  che  vi  fi  erano  fecondo  il  fiuo  ordi- 
ne ridotti  tutti  gli  Stati  della  Fiandra , li  publici  fiolennemente  fu  lapiao^^di 
qui  lì  a città  il  perdon  generale  mandato  dd  I{e  ; che  fu  dagli  Stati  acattato  cotu» 
conditione  di  coler  confini  tarlo  tra  loro  ,epoi  rijponderli  fra  il  termine  tfvn  mefie, 
quello  che  di  bauerrebbono  Jentito  : e già  fi  vedeua,  che  quantunque  U popolo 

tht^non  JT  fiZ”‘  àigrarde  ailegreo^,per  yederfi  a td  modo  liberato  da  i 

ccxalo  da  graui  danni  della guerra,che  i popdi  fono  fiempre  i primi  a fientire;  la  nobiltà  non- 
vàamcnghi  i Trettcipi  non  ne  refiauano  appieno  fiodisfatti,poi  che  in  effe  non  erano 

comprefit  tré  il  ‘Trencipe  d'Orange,nè  molti  altri  "Baroni  "Principali  de  i "Paefit  Bqfi 
ftjdtra  cìf'inejfioetiandiofii  conteneua,che  niffimo  poteua  godere  U bene  fido  di 
quefio  perdono , che  nonprouaffie  effier  viuuto  fiempre  Catbolicamente;  il  che  era 
quafì  impoffibile,cf)e  fi  poteffie  fare,per  ejfiere  in  quefle  tuabulenge  fiate  fiemìnatt 
in  molti,e  da  molti  abbracciate  diuerfie  herefite;iTvnaltra  cofia  aneo  lo  chiamauam 
ingiufio,che  non  fi  refiituiuano  per  ejfio  i beni  confi ficaù  agli  beredi  de  i condenna- 
fi  fin  modo  che  non  fi  ejfiendo  per  quefia  publicatione  cauato  buon  frutto,fit  inafiprì 
la  guerra  p'jì  che  md}CS  il  Fitelli  eonoficiuto  in  quelle  parti  per  valorofio  capitano, 
fu  mandato  dal  l{equefien  alPaffedio  di  "Bomel piagge  molto  importante  ; la  qud 
mentre  egli  combattefi  Valloni,  ch'eram  la  maggior  parte  del fiuo  ejfiercito , notu 
potendo  bauer  le  lor  paghe,fitamutinarono,onde  conuenne  leuarfi  daltaffiedio.  Gli 
\^emani  etiandio  eh' erano  iloti  pofii  in  prefidio  (f,Anuerfia , dopò  Pv/cita  degli 
'■  Spagntioli , fi  fioUeuarono  anch'effi  ,nerehe  non  erano  pagati , ma  furono  con  pane 

. deidanari,econpromeJfiedelrefiofiacilmenteacquietati;comefufattod’vH'altra 
banda  di  Spagnuoli , pofii  a i confini  df  Olanda,  li  quali  dolendofi  che  non  gli  erano 
doti  ilor auanofiyfit  ammutinaTono,e  dato  il guaflo die  campagne,  t’ingegnaroao 
■«chiamata  di  affiatar  etiandio  le  città  amiche  per  fiaccheggiwrle . Qimndo  il  I{e  Filippo  ìnte- 
an  p»  fie,cl}'il  perdono  da  lui  mandato  non  haueuapartutito  quel  buono  effetto,  ch'egli  fi 

haueua  perfiuafio;e  pur  defiiderando  per  diuerfi  rijpetti,cbe  quei  paefi fi  pacifica  fie- 
ro , fi  coiitentò,  chefifacefie  vna  cengregatione  nella  città  di  "Breda , nella  quale  fi 
trattaffie  tra  i Cummifarii  di  fiua  Maefi^iÓ"  i Deputati  del  "Preruipe  ePOrange,ér 
e de  gli  S tati  d'Olanda,e  di  Silanda  di  concludere  tra  toro  vna  pace,  idre  non  offen- 
deffie  nè  la  Catholica  l^ligione,nè  la  riputationedi fiua  iMaefià,  e con  effia  fi 
mdefifie  alia  fiodisf attiene , e fteurtT^a  di  mirigli  metejfiati  ; e perche  tra  già  c*- 
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fnaoTJtuxrrnù , mtntrc  che  tal  padficatmt  da  i Deputati  fi  trtftta,  non  reftauano  1 5.7^ 
tir  il  l{e(ii<cfen  & ^li  Stati  difur  tutte  le  prouiftoni  neceffat  ie  alla  guerra,  per  non  Mo.  L Jet 
tffci  cóltiimpruailhcafo  che  tacco,  do  non  fegitijfe.  Moti  qucjloanm  Cofmodt^  Cofeo'd'cl 
•Meaict,priruo  Gran  Duca  di  Tofcana,Trenci^e  di  rara  eccellenza  d'o),imu,e  d'in~  ««!*«.  . 
gtgno  cjuafi diuittoje li furcefi'emUo flato Fracefeo  fuo'Primogenito.Epocodopò  Gr,n''uàct 
la  mone  del  Gran'Dutavfcì  di  vita  anco  GuidobiUdoDuca  <t yr  bino , tediando  *•' 

Cjuel  Ducato  a Franco  fio  Maria  filò  vnico  figliuolo;che  nel  principio  del fito  Duca-  duci  a-vc- 
to;perri»ìidiareaiddnidellacittàd’yrbino,richiamòallapatrialoro  tutti  quel- 
li, che  ne  i tumulti  deW amo  paffuto  n erano  flati  fiacciati  dal  padre,  e li  fece  refli-  M»tia  Due» 
mire  i beni , thè  gli  erano  flati  confifiati . Godeua  Fjtalia  vna  tranquilla  pace^,  d- viUin». 
quando  vna  difiordia  nata  tra  Genouefi  la  mi  fi  in  pericolo  di  vna  gueria,che  l'ha- 
ueria  potuta  tutta  trauagliare,  per  le  gran  ricchezza  t potere  di  quei  cittadini, 
per  le  flrette  amUitie,ch'effi  haueuano  di  Trencipiflranicri,fe  quelli  di  loro,che_,  j. 

procurauano  il  beneficio  della  lor  patria , non  haueffeto  co  la  prudenr^a  loro  eflin-  caunl  ' 
to  il  gii  concetto  incendio . L'antichiJJima  e nobiliflima  città  di  Genoua , fabrica- 
ta,come firiuono  alcuni,  da  "^ano , quell  ifleffo  che  nella  /ocra  fcrittura  è chiamato 
7^ , quando  egli  dopò  il  diluuio  verme  a popolar  f Italia , giace  bagnata  dal  mar 
Liguflico  a i pie  dell'Ì4lpi,che  diuidono  l'Italia  dalla  Francia ^ & è quafi fempre 
fiata  uponon  fola  della  Ligurioyma  anco  per  la  virtù  de  ifuoi  cittadini  hacoman 
iato  a molte  coti  deUa^recia  ,e  della  Soria , (J  d'altri  luocbidelLeuante,effen-  r:cnouc&' 
itrfi  molte  volte  con  le  jueforzp  maritime  ideile  quali  fa  effa  particolar  profeffio-  , 

ne,  e nelle  quali  danufluna  altra  è fuperata)  adoperata  in  feruitio  degli  Impera- 
tori di  Coflantinopoli,e  d'altri  Trencipi  e Signori  della  Grecia,&  da  eflreme  mi- 
ferie  fokuatili . E città  orruta  di  belliffinù  edifieif  ; (3  opponendo  a i freddi  Set- 
tentrionali altiflime  montagne, gode  la  temperie  d'vn'aere  foauiffi mo,  & tale, che 
ne  i fuoi  giardini  fi  titrouano  d'agni  tempo  gran  copia  di  cedri , e d'aranci . Sono 
flati  in  efia  in  opti  età  huominì  ftngolari  in  qual  fi  voglia  virtù , & i fuoi  habita- 
tori  fono  generalmente  ingegnoÌi,&  induflnoft,&  dotati  di  pruden'^,generofità 
ir  humanità;ch’oltrealldcquifìo  delfarti  Liberali  ^ honorate,fi  danno  etiandio 
molto  alla  mercantia , f correndo  co  i lor  legni  in  lontanijifini paefi  ; & però  fi  tro- 
uanoeffi  ricchiffimi,^  padroni  di  molto  oro . Maefiendopoipertiaturadefidero-  . 

fi  deWhonore  più  che  d'ogni  altra  coft,(3per  Fauidità  d effo  ambendo  deffer  I rne 
fuperiore  alFaltro,a  tempi  antichi  col  nome  di  Guelfi, e di  GibcUini(de  i quali  era 
alf  bora  tutta  t Italia  infetta)  pandemente  tra  lor  fi  trauagliarono;  e paffando  poi  Jc  > Ctni! 
a particolari  irùmicrtie  di  quelle  e,  di  quelle  cajate , cagionarono  nella  città  nuoui 
r.tmori , horgli  vni  hor gli  altri  cacciando  & effeudo  cacciati;  aggiuntafiatempi 
noflri  la  mala  fodisf anione  ch’era  tra  1 nobili  & i popolari  ; la  quale  efiendo  per 
•vn  tempo  fiata  tenuta  occulta  negli fdegnati  petti  finalmente  quefio  anno  affatto 
fifcoperfe.  Maaccioche  più  chiaramente  il  fatto  s’intenda,  è neceffarioripigliat  - , 

'thijloria  alquanto  adietro . Si  era  ne  i tempi  paffatiaffai  vcdte,  fecondo  che  Foc- 
-eafìoni  rkhiedeuano , mutato  in  quella  oittà  il  modo  di  goueman  ; (3  finalmente 
nel  mille  cinquecento  ventiotto,  effendo  grandemente  feemate  le  famiglie  de  noti 
H, ielle  quali  fi  eleggenoi  cJifagiStrati,  che  lagouernano,parue  che  per  beneficio 

del 
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1574  del  pHblìco  fi  doiuffcihaccrefcert  molte  famiglie  non  meno  miche  deSeprlnu^ 
e dichiararle  tutte  egualmente  nobili  ; il  che  efiendo  fiato  eseguito  e per  publico 
‘ decreto  confermato , furono  quelle  famiglie  chumaOr  nobili  h(HOHÌ , e le  primt^ 
nobili  rocchi, i quali  due  cognomi  fi  fperauajch’il  tempo  col  me^o  de  i matrimotùf . 

“ ' douejfc eflingnerc ,e farfivnafolanóbiltàymaqualiPtquenefofielacagione,mai 

‘I^cfi^cafate  apparentate  fraloro.  Ondeèfiato  più  facile  ilUttarfi 
di  Genoefi.  qucfio  anno  latito  rumore  x^ciocheofiendo  il  popolo^foditfatto  delgouemo. 

de  nobili,  e parendoli  cb'e$  haueficro  maggior  auihorità  di  quello  eh' in  ma  cittì 
libera  fitonuiene  ,ech'ejfitmammimftraffero  Ugiufiitia  vgualmente  a tutti, 
Planano  di  mal’animo,ajpenando  fola  qualche  occafione  di  leuar  rttmore\di  che  ac- 
corti fi  i nobili  7Ì!jOHÌ,ch'anco  ejft  fi  dcAeuano,  che  i tMagiflrati  non  ermo  tra  ejfù 
i ricchi  vnialmente  compartiti , ne  poteutnofopportare,  ch'ejfendo  le  fami- 
glie de  i r cechi,  affia  n}gnco  delle  loro , li  foffero  vguali  di  voti  nel  Senato,e  chtL^ 

’ conobbero  efierquefla  ottima  occafiomt,  di  metterci  ordine,  congregato  il  popolo, 
con  gagliarde perfuafioni,e  con  larghe promejfe,  di  alleggerir  le grauc:^,accre- 
feer  le  paghe, ammìnifirare  a tutti  giuìlitia,&  di  dare  a popolari  de  i gradi, e de  i 
carichi , rindufiero  a pigliar  l'armi , & feorrendo  la  città  far  fette  patroni  ; ch'indf. 
prefentatifi  cofi  armati  al  S etuao,  minacciando  e brattando  domandarono  la  rifor- 
• rraoition!  ma  della  Rjepublica . Ter  lo  che  i nobili  recchi  conofeendo  che  fiottano  con  gratLU 
Vecchi*’^*  fie»co/o  delle  lor  vite  tra  tanti  tumulti  del  popolo folleuato,fi  fecero  venire  da  i Ut 
" ìuochi  groffe  bande  di  foldetif&poiUli  alla  guardia  delle  dtfe  Uro,  ofieruauano 

quelU  che  il  popolo  fojfe  per  fare . Il  quale  di  giorno  in  giorno  pigliando  maggior 
filo  e forile, fomentato  da  queWifleffi,che  rhaueuano  fatto folleuarejat'iafen:^ 

»»u«.  dubbio  trafeatfo  ad  eflremo  difordine , con  ruina  della  propria  libertà,fe  0\fattea 
Senarega,  mode  nobili  Tfuoui  geniithuomo  d’animo  mbile , C?  ornato  di  fingo- 
lare  cUquen':^ , che  ejfendo  flato  gran  Cacelliero  della  I(epublica,era  di  grande^ 
authorità  apprejfo  il  pópolo,(il quale  trouandofi  l'arme  in  mano,trattaua  di  ridar 
la  città  a lo  Piato  popolare)  non  l’hauejje  con  la  fua  prudenga,(^  eloquente  frenar 
to,&più  volte  con  efficaci  ragioni  difiolto  da  quel  dijfegno  a tutta  la  nobiltà  tan- 
to Hocitto . (JMentre  ergno  le  cofe  di  Genoua  in  quefti  termini,  venne  occafione^ 
BeA^**e  cTMre  il  nftoMO  Dofe,che  di  due  anni  in  due  anni  fi  fuol  in  quella  città  rinouare, 

tutta  la  città  rimiraua  locamo  SenePlraro,cittadino  eminentiffimo,  di  fattile^ 
ingegno,dipMTgatiffimogiudicU,  eUquente,graue  e pieno  di  degnità,quale  eroLu 
vgualmente  grato  cofi  a i Vecchi , come  a i l^jjoui,jj>erando  ch'egli  col fuo  valore 
fojfe  per  occorrere  al  male  che  ferpiua,  & che  efiinguere  douefie  il  cominciato  in- 
- ' cendio,  hauendo  egli  maffimamente  tiyfgoflino  fuo  JtgliuoU  di  eloquente , di  de- 

gnità,e  di  riputatione  tra  nobili  a neffuno  altro  inferiore,  e da  tutta  la  città  cono- 
fcùito  per  tale  ; & era  al  certo  per  efj'er  affunto  il  Seneftraro  a quella  dignità  ,JCj 
Podio  che  i F cechi  haueumo  concetto  cantra  il  Senarega , cugnato  defsenePlraro 
(per  ejfertra  loro  vna  fama  falfa,ch‘egli  haueua  incitato  il  popoU  a far  quefti  ru- 
mori) non  haueffe  più  potuto  con  Uro,  che  non  l’ejperimentata  integrit  i e pruden- 
za di  quePlo  ottimo  cittadino', la  onde  fi  la/farono  ejii  intendere,cprotejìarono,dìe 
"più  toPìo  ch’il  S enejlraro  rimanejfe  ‘DoJ'e , di  lajfar  correre  la  V^cpublua  in  ruina; 
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tr  neWijIeJJò  tempo  il  popolo  mnato^vcdendofi  della  difiordia,  ch'era  nella  nobil  “ i j 74 
td  per  cagione  di  quefta  elettione,  tentò  di  farnuoui  dijbrdini  a manifeflo  dan- 
no della  nobiltà  ; ma  il  Smarega  mojfo  dalla  carità , che  portaua  tdla patria,  ope- 
rò con  gli  amici , de  i quali  n'haueua  molti  in  Senato , che  per  minor  male , &P*r 
fuggire  Fimminente  pericolo , cedeffero  al  c<mtri^;&  coft  laJJatoilSeneflra- 
ro , defìderato  da  tutta  la  città , fu  eletto  Dofe  Incorno  Durat^o , chiaro  per  reli- 
gione , e per  bontà  di  vita . Infteme  co  i rumori  crefceuanù  ogni  giorno  più  tin-  ucom»  »« 
giuriofe  parole , e le  minaccie  cantra  i nobili  t'occhi , di  modo  che  nè  anco  con  tut- 
te  le  prouijìoni  da  ejji  fatte  di  faldati  in  lor  difefa , non  ft  teneuano  fteuri  nelle^  *“**" 

proprie  cafe  fonde  coji  per  quello , come  per  fuggire  a tutto'  lor  potere  la  mina 
deàalor  patria,  ft  haueffeto  voluto  con  Cimni  difender f Utlororucthorità  ,fde- 
tenmnarono , tra  lor  configliatif , di  vfeir  della  città , e ritirar  fi  ne  i tuochi  or- 
tanuicini , fmtanto  che  per  qualche  froda  facquietaffero  quefli  tumulti . loLa 
partita  dei  quali  tornò  molto  commoda  a inahili'^oui,chedi  queHaoccafio- 
ne  fi  ftrmronoin  riformare  il  fiato  della  Bjtpublica  fecondo  ch'qji  defideraua-  f ^ 

$10  ; nè  tornando  a lor  chiamata  nella  città  i mbiU becchi,  che  erano mqud- 
che  (^agiilrato , i nobili  Jquoui  ne  crearmo  altri  in  Iqpcoloro , hauendo  pri- 
magiurato iTofferuare  x gualmente  a tutta  la  città  le  leggi  fatte  del  mille  cin- 
quecento vintiotto , per  beneficio  delle  quali  efii  haueuano  ottennuta  la  nobiltà, 
Cfinejfscutione  di  queUe  crearonoÌLMagilÌratieGouematm'iTop(dari,&fì  . i 
diedero  a dar  fermegpia  al  preferite  gouerno  am  quei  modi , che  giudicarono  a 
quefio  neuffarij  f minacciando  prhmeramen^  puMc^  àdim  grern^m^ 
pene  e cafligo  a qmi  feditùft  cimdini , che  dkemro  , che  ttprnfirntegaiumr'mm 
foffe  legitirno^afiMarom  poi  molte  omp^nè  di  fiàdan  dé  tenere  in  prefi- 
dio  fi  della  città , come  de  i cafieUi  deUo  fiato  Urro;(S  apparecchiarono  quanto  li 
• faria  Infognato , quando  li  foffe  venuta  adoffo  guerra  da  gente  fore fiera  ; perdio 
che  era  opinione  ,ch'vna  parte  foffe  per  chiamar  il  l{e  di  Francia;  & t altra  il  1{f 
di  Spagna  in  lor  fmore , con  hauer  nondimeno  gli  vni , egli  altri  per  principale 
oggetto  il  mantenere  la  città  libera , fe  bene  contendenanodel  modo  dì  gouernare. 

Onde  fi  dubitaaa  che  ne  doueffero  Jèguire  gru  moriui  in  Jtalia;& però  cofi  i iquo- 

■ ni  come  i F ecchi  mandarono  i^mbafciatori  al  ‘Papa  come  a padre  vniuerfde,  e Amhi&Sf 

• pàfiore  di  tutta  la  ChrifUanità , per  auifarlo  di  quanto  octorreua,  acciocbt  vi  po-  ” sì<i»ì<ì* 
•teffe por  qualche  rimedio.  tÀfandaronoetùmdio  aWfmperatore  lodarli  ragù»- 

■ glio  di  quanto  erafuccefio , come  a quello  a chi  di  ragione  ^affiettaua  efferue  infor-  *’P'- 

• moto , offendo  Cenoua  città  Imperiale  ; Cf  lamentandofi  fvna  parte  deWaltràJ»,  •*  , 

ti domandauano  aiuto  e fixcorfo,cafocheli  feffè  bifognato ;($  i Tquoui  coficol 
•Papa  come  con  t Imperatore  giufiificauano  la  lor  caufa  con  dirli , ch'tffi  eraùo 
fiati  tforgati  a ripigliar  ft  conia  fir^a  queUo,chedaiFecchiglieraftatovfuu- 
pato  ,(y  che  mai  non  haueuano  potuto  rihauere  da  proprij  cittadini  con  la  ragio- 
ne, ^ per  vigore  delle  toro  amiche  leggi . Furono  anco  mandati  x^mba/cùttori 

‘da  i nobili  Tquoui  a tutti  i'Prencipi  d’Italia , con  effi  delendofì  deWingmtie , Cf 
eattiui  portamenti  de  i nobili  Vecchi  ,&  manifefìandoli , che  giufiamente  CS 
necefiariamente  haueuano  prefe  farmi  cmtr»  loro  i GU,AnAafàatoripoi  man- 
dati 
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~ àAti  dall' una  fntrte,&  daU  altra  alla  Certe  del  I{è  Filippo,  t'ingegnmattoton  tal 

■ to  il  poter  loro  d'acquijìarft  la  grafia  di  quel  I{è,e  tirarlo  a fanorire  la  lor  fati  ione, 
ma  i l'ecchi  commemorando  quanto  effi  fojlero  flati  J'empre  offettùmati  alla  Coro- 
. na  di  Spagna,CÌ  quanto fìfojjero  fempre  ingegnati  di  feruirla,& giouarli,  lo  pre- 
gauano,che  li  volere  aiutare  in  quello  lor  bifignOtCf  rimetterli  con  le  fue  fon^eCit 
in  caja,  di  doue  erotto  con  pefflmoejjempio  fiati  fioccuti  dal  furore  delfingrjto. 
Ci  fionofiente  popolo . (JiCa  il  CatMico  deliberate  di  non  >olere  a modo  dot- 

no  per  conuenienti  rifiietti  ,fufiitare  guerra  in  Italia,  giudicò  che  fi  douejfero  ac- 
commodare  quelle  differente  amicheuolmente,(Ì  di  ragione;  & hauendofratan- 
«ioua»ni  to  il  ‘Papagclofo  della  pace  d'Itdia,mandato  il  Cardind  Morene  MUanefi,huomo 
di  g>'‘trt  riputatione , d'ingegno , e di  gran  maneggio,  accioche  procuraffe  di  placar 
*l'*^fii^**^*dti,primache  fi facefferomaggiori ;U  ^iancor'egli  firiffea  Giouan- 
pa  a tnoa.  ^ K^mbafiiotore  ordinario  in  Genoua , che  faceffe  ogni  sforgo , 

. che  s'acquietaffero  quelle  difiordit^ . Le  quali  nel  principio  delTanno  feguente 
1575  M DLXXF'.  maggiore accrefiimento prefero  da vn  foretto  che  entrò nellcua 
città  di  guerra  efierna,pertiocheauicinandofi  il  tempo  di  poter  tenere  gli  efferc^i 
-in  campagna, per  norju  del  I[è  Filippo  fi fMeuano  per  tutta  Italia  faldati  a caual- 
j AfccD’aÈ  * ^ apiedi , per  andate  (come  eucunidiceuano)  a racquifiare  i luochi  perduti  in 

6 fa  fiiilaù  ,/ifrica  ; d ficonio  il  parere  d’dtriperpre fidiate  le  riuiere  della  Vuglia,(d  della 
bp^***^*"  CalabriacoturagliinfultiTurchefihiì  pernhedeuni  penetrauanopm  inawgine' 
fecreti,  e s'imaginouano  che  quefie  genti  fifaceffero  co  i dinari  delle  cafe  Pecchie, 
con  coperta  della  guerra  K^fticana , per  trouare  le  cafe  Tquoue  ffrouilìe  ,CfaJfi- 
curare  la  lor  patria  dagli  efferciti  forefiieri . Fu  anco  detto,cbe  deuni  minifiri  del 
J{è  Filippo  in  f talea , To  configliarono  che  non  fi  lafiiaffe  vfeir  di  mano  fi  bella  oc- 
jcefione  d'iufignorirfì  di  quella  dui . cMa  il  Uè  Filippo,il  qual  non  vdeua  dt(- 
raregli  animi  de*  Trencipi  i Italia , & fi  contentaua  di  mantener  fi  la  città  di  Ge- 
ttokaamoreHole,&amica,nonvolfe  ne  anco  dar  orecchie  a fimili  parole.  Cauòtu 
quefio  tempo  il  Rj:  Filippo  di  Germania  col  confenfo  delTfmperat.  fei  mila  fanti , 
èf.  gli  fece  andare  4 Milano  j U che  intendendo  i Venetiani,  ne  fapendo  quello  ch'il 
Rf  difegnaffe,d  dubitando  di  qualche  trattato, rinfòro^ronoi  loro  prefidif  ne* 
luochi  di  terra  ; la  qud  prouifione  fu  anco  fatta  da  tutti  quei  'Preucipi  Italiani, 
che  con  lui  confinauano , lìando  tutti  a vedere , otte  fufie  per  voltar  fi  vn  sì  grofio 
Apparecchi  apparecchio  di  guerra . Flora  offendo  gi.ì  in  ordine  per  il  Rf  graffe  bande  di  falda- 
ti dal  Rj  Fi  d di  più  nationi  in  diuerfi  luoghi  d'Itdia, furono  ritenute  le  naui  de'  Gcnouefi,  che 
Hp^  io  la  erano  andate  a caricare  frumento  a Trapali , in  Sicilia,per  fenàrfene  (come  di- 

ceuano)  nella  guerra  Ù4fi  icana . Quefii  apparecchi  del  f(è  altra  che  fallano  fiati 
vtiliffimi  cantra  idifigrùdcl  T ureo,  giouarono  anco  affai  nel  pacificarci  tumulti 
di  Genoua,  rendendo  più  faiili  gli  ammi  de' nobili  Tijjoià  ad  accettare  lecondi- 
tioni  della  pace  per  dubbio  che  quefie  prouifioni  fi  faceffero  cantra  di  loro  ; U di 
più  (fficurarono , che  nejfun  Trencipeforefiiero,  ancorché  da'  cittadini  fufie  chia- 
mato, fi  mouerebbe  per  andare  ad  ocnipare  Genoua,  fapendo  cheli  bi fognaria^ 
far  fi  la  firada  con  tarmi . Si  trattaua  in  quefio  me^  il  negotio  di.  Ha  pace  tra  Ge- 
nouefi  dal  Cai  iinale  Morojie;  il  quale  era  fiato  da  quella  città  gì  atamente  riceuMr 
> ■ 
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$0,&  hantua  proturato  che  fi  eleggejfero  da  ambedue  le  parti, huomini  con  ampia 
auttorità  di  trattare,C^  concludere  ijueflo  fatto  ; furono  eletti,(J  ridotti  quefli,  & 
ailaprefen'^adetlixAmbafciatori  fi  trattò  jpeJJ'e  volte , che  ji  leuajfero  via  quefli 
odioft  nomi  dicafe  T^uoue,  cJr  cafe  Pecchie,  ma  non  fi  puote  mai  concludere  cofcL^ 
alcuna  per  la  dureo^a  de  gli  vni,& de  gli  altri . F eriHero,mentre  che  le  cofe  era- 
no in  q iefti  termini  due  ,Ambafciatori  deWJmperatore  a Genoua  huomini  dig  an 
de auttorità,Tietro  Fauno, Ci  Fito  Dorimbergo,ambedue  Coiifiglicri  Imperiali,  i 
quali  furono  honoratamente,  Cf  con  gran  dimoilr atiene  d'allegre'^a  riceuuti  dal  DotimUr. 
popolo,Ci  da  i Magislrati  della  città . Fecero  quefli ^mbafeiatori  vna  oratione  al  ^"impcr^aH 
Senato,nella  quale  congagliardifjime  ragioni  effortaiiano  i cittadini  per  nome  del  » cenoiu. 
f Imperatore,  che  doucjjeio  finire  le  lor  conte fe , & ridurfi  tutti  d'un  volere  a pro- 
curare il  bene , & t utile  della  lor  patria, offerendo  aiuto , Ci  fauore  a quelli  che  ri- 
mettedofi  ali equitàtfifoffero  quietati  alle  cofe  honefle;  Ci  chehaueflero  più  toflo 
valuto  vederla  di  ragione  vun:^i  a loro, che  dall' Imperatore  erano  flati  eletti  C5- 
mijfarij  per  queflo  negotio , che  ridar  le  cofe  in  pericolo  di  vna  fùnefla  guerra  • Ci 
glijù  dal  Senato  rijpoflo , che  ejfo  fi  tcneua  grandemente  obligato  all'Imperatore 
d una  talc,e  tanta  benignità, Ci  che  infinitamente  lo  ringratiauano,apparccchian- 
dofi  ariccuer  quanto  la  loro  libertà  hauefje  comportato  ,lefue  amoreuoli  ammoni- 
tierù  ; ma  che  quel  nome  di  Commeffario , non  vfandofi  mandar  Commejiarij  fe 
rum  ne  Ile  città  Juddite,parcua  che  pregiudicajfe  alla  lor  libertà,  la  quale  gli  Impe 
rami  fono  obUgati  a difendere , e confa  uare  alla  città  di  Genoua  per  [accordo  da 
offa  fatto  con  ì I mperatore  Car  lo  Quinto . ,Xunifarono  di  queflo  gli  ,Ambafcia-  — 
tari  il  lor  "Prenci pe, qual  riferifle,  che  egli  faluando  la  dignità  , & auttorità  di  fii- 
premoTrencipe,non  dcfidaaua  altre  che difetulere  quella  I{epuqlica;  Ci  che  mai 
‘ non  haueua  penfato  d'^feurare  la  libertà  di  quella  citt  ì, ma  più  toflo  d’ejferli  feudo 
cantra  ciafeuno  che  Lt  voleffe  offendere  ;&  mentre  andarono  ,&  vennero  quefle 
lettere, furono  fatti  diuerfi  ragionameli  da  i nobili  7^uoui,Ci  Fecchiagli  sAmba- 
feiatori  Cefarei,accufando,  Ci  lamentaudofi  vna  parte  deW altra . Et  i Huouiper 
non  parere  dì  fare  refiflenga  alla  pace, moffi  dada  riuerentia  di  tanti  gran  Trenci- 
pi  che  la  trattauano , eleffcro  due  cittadini  d quali  dierono  auttorità  di  trattare^ 
queflo  negotio,non  ceffande  però  fra  tanto  di  far  fecretamente  buoni  prouedimenti 
perlaguerra.  Sifparfein  queflotempo  pertitalialafamadellagran  mortalità 
thè  era  in  Coflantinopoli,onde  fi  faceua  giiidicio  che  per  queflo  anno  [armata  T ur 
thefea  nondoueffe  vfeir  fùori,e  fe  pHrfùffeìfcita,che  non  era  da  farne  gran  flima 
per  la  pefliletrga,che  [haueua  grandemente  indebolita,& che  pah  il  FilippOy 

battendo  coft  beffa  gente  in  ordine , Jpingeria  la  fua  armata  alTacquiflo  delP Afri- 
c*  ; per  la  quale  fi  erano  fitti, alti  a le  gt  nti , molti  altri  appanccni  fuflicienti  per 
ogni  graffa  guerra  ; bcfHhcfofJero  molti  di  parere  cl>e  quiiie  prouifioni  fifàaffe-  D-  CmuaB. 
ro  per  affalcare  la  città  di  Genoua , Ci  tanto  più  che  a UMilmo , & a Lodi  fi  fa- 
teua  la  mafia  di  molte  compagnie  di  fifldati . Occorfe  in  queflo  tempo , che  naui-  mata  fopra. 
gando'DontjMiannid'Auflriaconcinquaraa  galee  affa  tòlta  di  l^apolt , fimo-  equini 

ftrò  dalla  lontana  alla  città  di  genoua  ; onde  dubitando  iGenouc fi  che  [armai clj  ^ 
di  Spagna  andaffe  ad  affaltarli , fecero  dae aitami , C?  in  vnf abito effendo  nel-  ctowì»'  * 
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I j 7 y la  città  trenta  mila  perfine  armate,  corfero  al  porto,  & alia  muraglia  per  impeii' 
re  il  difmontare  a nemici,che  per  tali  gli  teneuano;  efièndo  per  prima  fiati  auifati 
i Genouefi , che  ‘Don  Ciouanm  haiiendo  a noia  la  vita  pt inala , & luftngato  dalie 
’ protnefie  de  nobili  V cechi,  era  venuto  in  penftero  di  Jarfi  Signor  di  Genuua  fi 

Vhaiteua  quefia  pt\fì  ione  accecato,  che  non  confideraua  chele  protnefie  diquefii 
gentil'huomini,ch' erano  fuori  di  cafa  fua,  non  tendeuanoad  altro  fine , chediefier 
rimeffi  in  cafa  conlcfuc  fon^,ch'airhora  erano  mol to  potenti  ; Gf  non  perche  egli 
poi  gli  hanefie  da  fignoreggiarc  ; fi  lajciò  ‘Don  G iottatm  tirare  tanto  inangi  d^ 
quella  cupidità  di  far  fi  Signore  di  quella  città,che  moffe  alquanto  a fdegno  coatra 
di  fi  il  l{c  Filippo  Juo  fratello . Hauendo  intefigli  Sui^giri  i tumulti  di  Genoua, 
mandarono  ad  offerire  a quella  ({epublica  cinquemila  faldati  Suigj^ri,  pagati 
per  cinque  anni , purché  facefièro  vrìÈ  perpetua  Lega  co  i lor  Cantoni  ; di  che  fu- 
rono molto  ringratiati  da  Genoefi;ma  non  fi  fece  alt>o,haiiendo  il  Senarega  dim»- 
xiirio  Bir»  pìudentifiimc  ragioni  quanto  fiderò  fallati, e pericolofe  alle  ({epubltche 

go  Ambiiil  fomiglianti  offerte , appoggi  di  Vrcncipi  efierni . Giuufcro  in  queflo  mego  due 
sr/ralca  a Fraiicefi  bene  in  ordine  nel  porto  , fule  quali  veniua  Mario  Birago  ^mba- 

Genoua.  Jdotore  del  l\èFnrico,accompagnato da  Galeagp^  Fregofa  gentilhuomo  Genoue- 
fi,  il  quale  con  grate  accogliente  fu  dal  Senato  raccolto  ; Oicui  da  parte  del  fuo  l{è 
ojferjè  egli  per  di  fifa  della  lor  libertà,  danari,joldati,&  vettouaglia  ; CJ”  quando 
facefie  lrifignooffcrfi,cheil  fièinperfona  faria  venuto  aquefiaimpreft;& il 
fregofo  come  quello  che  era  nimico  de  gli  Spagnuoli , cercaua  di  mettere  in  odio 
alla  città,(J  l'Imperatore,&  il  I{è  Filippo, come  quelli  che  trattaiiano  (come  egli 
diceua)  di  prillarli  della  libertà  ; & quantunque  quefio  i^mbafciatorc  dopò  gli 
otto  giorni  dalla  fua  venuta,  fi  partifie  della  città, otte  era  fiato  da  chi  con  buonCj, 
parole  ringratiato  il  di  figencrofa  offerta,  df  da  chi  mal  volontier  i fintila  ,fi~' 
condo  la  diueifità  degli  biimori , non  refìò  per  queflo  che  nongenerafie  quefia  of- 
M oti  del  Ré  feria  gran  fofjiettione  nel  petto  de  gli  altri  Tren^pi , C tanto  più  che  alTiflefi  'o  te- 
mareria  de"  boueiia  il  l{è  Enrico  mandate  buone  bande  di  faldati  a'  confini  del  paefi  di  Ge- 
fccotè  di  Ge  iioua , coutra  quali  fecero  i Genoefi  quelle  proni  fiorii  che  lipanuono  rweefi arie  per 
difefa  della  lor  città,F3  libertà;mettendo  grofii  corpi  di  guardia  ne’fuoi  cafltUi  po 
fìi  in  quei  confini,^  nella  propria  città  di  Genoua  ; il  che  intendendo  il  I{t‘  ,fi  ne 
Jdcgnù,(f  hebbe  a dire,che  mentre  la  città  fi  manieneua  libcra,che  egli  non  era^ 
per  mouerfi,ma  che  fi  alcuno  l'haueffc  voluta  violare , che  egli  era  per  difenderla 
per  le  gran  ragioni  che  in  ejja  haueua . Hebhero  i (jenouefi  fiatanti  trauagli  vn  p» 
co  diconfilatione,hauendo  D.  Giouanni  lafciato  partire  due  lor  naui  cariche  di  fru 
mento  di  Si(ilia,& andare  a genoua  ; il  che  oltre  che  rimediò  allif  careflia  del  vi- 
ucre,gli  afiianò  anco  che  egli  non  era  per  farli  guerra,perche  non  fi  fuoleappareo- 
- chiare  da  vna  banda  l'armi  per  andare  alla  mina  d’una  città , Gl  dall'altra  foccor- 

• rerla  con  le  cofi  neceffarie  al  viuere.Fccero  i Magiiìratì di  Genouain  queflo  tepa 
OeiHucii  ! * vneditto,cbe  tutti  i cittadini  de  nobili  t'ccchi,che  erano  fuori  della  città,douefier 
ro  to'rnare  con  tutte  le  loro  famiglie  nella  lor  Datria,  fitto  pena  di  pagar  tutte  le^ 
ffefi  slraordinarie , che  fi  face  nano  dal  publico  per  difefa  della  città , per  cagio- 
ne della  loro  affarla  ; il  che  intefi  da  i nobili  f cechi,  che  fi  erano  per  la  rnaggior 

parie 
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parte  ridotti  a ijuefio  tepo  mi  F ina! f, fecero  ancor  loro  vn'ediito,il  qual  comadaut 
follo  pena  della  confi fcalione  de  beni,  & della  ’ ita  a tutti  i nobili  l'ecchi  ch'erano 
nella  città  che  ne  doue fiero  vfiitc-(i  vfeirono  qua  fi  tutti  qiulli  ch'erano  in  età  vi- 
rile quantunque ^li  ^mbajetaturi  fi  affai icajfcro  da  vna  bàda,&  daU'altra  per 
pacificarti,nò  i ra  poffìbiU  venire  ad  alcuna  buona  conclufionc.l  capi  delle  difeov- 
die  erano  questi,  che  i nobiltV^  ccbi,li  quali  erano pocoin  mmcro,voleuano  che  il 
gouerno  della  I{cpub!ica  fi  mantencfi'e  con  la  leji^c  fatta  paffare  in  configlio  del 
MDXLf^  1 1.  dal  famojo  Trincipe  c^ndrea  ‘Doria,la  qual  flatuiua,cbc  cfji  fof- 
fcro  pari  di  forerà  a nobili  Fluoi.i,ciol,che  nel  Senato  fofie  fempre  eguale  il  nume- 
70  de  nobili  l'ecchi,&  quelli  de  nobili  ìqjioui ;perchc  dubit ariano  i F cechi, che  fc  i 
Tqjioui  haueffero  più  voti  di  loro,chv  in  poco  tempo  la  lor  authorità,&  dignità  fa- 
ria andata  per  iena,  ne  li  faria  più  dato  MagiFìrato  alcuno  nella  K^'p-i  7{uoui  al- 
tincontro  biafimauano , come  cofa  ingiuHa  e fuor  d’ogni  douere , che  i nobili  Vec- 
ehijche  di  numero  erano  la  minor  pai  te  della  città,baueffero  tanti  voti  quanto  i no 
bili  7(joui,  quali  erano  affai  maggior  numero  di  loro  ; efiendo  che  la  legge  fatta 
del  mille  e cinquecento  vintiotto,  comandaua , che  quelli  ch'erano  fa  itti  nel  ruolo 
della  nobiltà  ,fofiero  tutti  d’vniflefi’o  ordine  , ne  fi  facefiero  queile  differen- 
te di  nobili  l^uoui,o  Vecchi;  i^mbedue  quefte parti  flauano  dure,&  oHiuate^ 
nelle  loro  opinioni  per  diuerfi  rijpctti;i  nobili  Fecchi  per  effer  ricchiffimi,  e Signo- 
ri di  cafiella,per  hduer  ne  confini  gr  affe  bande  di  foldati  amici,  in  lor  fanore,C^ 

per  effer  d'antichiffima  nobiltà  ; la  quale  fuol  efler  fetnpre  faunrita  da  Trincipifi 
flebili  Fquoui per  hauer  in  mano  la  città  ben  fortificata , per  batter  le  leggi  in  lor 
f Attore, perche  eran  fauoriti  dal  popolo, & da  tutti  i fudditi,& perche  etano  benif- 
fimo  prouifii  di  apparecchi  di  guerra , co  i quali  fferokanì)  difender  fi  yalorofa- 
mente  da  qualunque  ‘Trincipe  firaniero  gli  hauefi'e  voluto  nuòcere . Infiamnogli 
t^mbafeiatori  di  nobili  Fecchi  apprefib  il  !{e  Filippo,  che,  onero  effe  gli  rimet- 
tefie  nella  lor  ‘Patria , onero  gli  deffe  licenza  di  andar  a prenderfila  da  loro  fieffì; 
dicendo  che  non  gli  faria  mancato  nè  foldati , nè  Capitano-,  a che  rijpofe  il  ffc  che  i 
principif  delle  guerre  erano  facilifiimi,  ma  ehe  non  facilmente  fe  ne  trouaua  il 

fine,  <&  che  haue fiero  vn  poco  di  patentia,perche  fi  firiano  accomodate  le  cofe  len- 
ta guerra . {padana  il  fie  Filippo  molto  ritenuto  in  muouer  guerra  in  JtalicLj, 
perche  conofceua  beni/fimo  quanto  fofiero  gli  Spagmtoli  odiati  da  gli  ftaliani,e 
iubitaua  mentre  egli  hauefi'e  cercato  di  pigliare  Renana , non  fi  fofiero  vtiiti  gli 
Italiani,-Cf  i Franccfi,& gli  hauefiero  mefiò  in  pericolo  i fuoi  fiati  d’Italia,  Ci  fa- 
tanto  la  Fiandra  non  furia  fiata  a dormire , & i Turchi  aiiuifati  di  gueflr.  guerre  . 
tra  Chrifiiani,haueriano  potuto  darli  qualche  gran  percofia  ; onde  per  tor  via  ogni 
fojpetto  che  fiifie  ne  gli  animi  degli  'italiani , mofir'o  che  gli  diffiaceffe  cheDctu 
Ciouannifoffe  comparfo  con  C armata  fop>a  Ccnotia,&  diffegnò  di  far  allontanare 
tfuei  foldatfcbe  per  effer  vicini  a <jenoua,poteuano  generare  qualche  fofpetto . Fu 
tale  la  diligenza , CS  fole citud  'me  degli  ambafeiatori  de'  Trencipi  in  Genoua,  che 
induffero  pure  i Magifirati  della  città  a còdefeendere  ad  alcune  dimande  de  nobiU 
yecchi,  &infiemc  flatuire, che  fofie  lecito  a gli  eletti  delle  cafeFecchie , Silue* 
filo  Cutaneo,  CS  licitò  ‘Talauicint , venire  nella  città  a trattare  il  negotio  della^ 
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ancoaciafcunaltfo  che  per  queflo^etto  vi  fjJJe  vnluto  venire.Mentrtr^^ 
Gemui  fi  trattMa  la  pace/J  vnione  tra  cittadini,ftifmo  tue  cali  i CHagiiìrati 
della  città  daU’^mbafciatJre  (atholico,che  volendo  i m.ntjlri  del  imbarcare  * 

faldati  ch'egli  haneua  sù  lo  fiato  di  Milano  per  condm  li  in  Sardigna , a difrfa  del- 
ti fola  cantra  T nrchi , folivro  ejfi  contenti  che  pafìaficro  fil  Genoueje  ; & anco  li 
coìtcede/iero  portinone  potè  fiero  venire  legaìee  dtU. untata  Ideale  alenai  li  ; ilche 
li  fu  permejfo , ma  nonjen'^  qualche  ge  'afta . E ano  apprcjfo  il  Tonteficc  in  I{p- 
mafi^obili cofi  dell  ima,  co-, -a:  dell  alua  f.ittionc,che  s ingegnauono  farli conofte» 
re,e(fi  haner  ragione , e che  i contrai  ij  a o.ifiione  fi  moueua  io  ; e tra  gli  altri  vi  fm 
da  y cechi  mandato  ì^icolo  DorugentU'liuomo  eloquente,  e di  grande  autharità} 
ondeil^uoiii  vedendo  inditi)  quaji  chiaiidi  futuiaguerradaViencipifiranierif 
riÌ,?vu!t™  d'Ottobrio  di  q i:  Ilo  anno  dioitco  Senaiega,  cofi  per  op~ 

Scnirc^r  porrc  lafua  eloquenT^ , ^ authorità  a quiUadel  Doria , in  tirare  U ‘TapaafoMor 
^^cioche  procuraffe  co!  'Tontejice , ch'egli  alla  quiete  dTftalia  prò- 
uedendo,rimouefie  con  la  fua  atithorità  i Prenci  pi  Ihanieri  dal  penfteto  di  voler- 
la inijuietare  ; percioche  cofa  chiara  era , che  moiiendofi  aleuti  et cfji  contra  Geno- 
ua,altri  in  fua  difefa  hauerebbono  pafiati  i monti  ; da  che  ne  faria  potuta  rifdtare 
la  ruina  di  molti  luoghi  d'Italia , con  grandiljìmo  pericolo  anco  della  Catholiccu 
I{eligione,  venendoui  ejferciti  per  Li  maggior  parte  infetti  di  herefta . Fatto  il 
"Papa  dal  Senarega appieno  canaee  della  ragione  de  i hluoui,  apfbò  la  caufa  loro^ 
e fece  con  tutti  i Vrencipi  Chriitiaiii,congrand'iniìanga  vffiiio , che  non  fi  intro- 
metterà con  armi  nelle  cofe  di  Genoua , haiiendo  ejfo  ferma  fperanga,che  ftng/Lj 
adoperar  farmi,quefic  difeordie  fi  Jàrebbono  acquietate . Tfel  qual  tempo  giun- 
Cindh  Am  Genoua  il  Duca  di  Candia,  il  qual  già  molti  meft  era  flato  mandato  dal  i^c_» 
Ì;»ici-tor"'  Filippo  i^mbafciatore  per  cagione  di  acquietare  le  difeordie  de  Genouefì  ,ma 
noneravenutopiù  prefio,pereffercfiato  impedito  da  irifermità  ; fu  quello  ,/im- 
M.  bafeiatore  con  gran  mofìra  d'amore  accettato  da  Cenoueft , C?  fattoli  honorate  ac- 

coglienge;CÌ  hauendoejioin^envtoefsortatoi  cittadini  allapace  ,CS  aUaconcor- 
dia,& meflratoli  quanto  ne  farip  fodisfatto  il  I{c , cominciò  infieme  col  Cardinale 
<JMorone,C^  con  gli  ^mbafeiatori  fèjàrei  anegotiare  ilmododi  quefii  accordi. 
Fu  in  quello  tempo  da  nob  li  yecchi  fatta  vna  dimanda  di  quefio  tenore  ; che  ef- 
fendo,  che  non  fi  ti  ouaua  firada  di  potere  accommodare  le  difierenge  della  lor  cit- 
tì,che  fi  douefserogli  vni,!j  gli  altri  compromettere  nella  perfona  di  tre  Trcn- 
tipi,Tapa,Impeyatore,(3 1{e  di  Spagna  ; oucro  de  loro  Minifiri^a  quali  fi  defsCj 
ampia  auttorità  di  correggere, tir  emendare  le  leggi  di  Genoua , <jr  di  fante  delle 
nuoue  fenga  eccettione  alcuna ;alla  quale  dimanda  non  volendo  i T^uoui  accmfen- 
fentirgifj  fopra  di  quefio  lungamente  dijputato,C^  furono jeritte  lettere,  & man- 
dati c^inbifciatori  a quefii  gran  ‘Trencipi,  i quali  tutti  laudauano  che  cofi  fi  fa- 
tcfse,aggiungendo  pero  IJmpcratore , che  egli  a quefio  conjèr.tiua  fen  ga  pregiii- 
ditio  deUe  ragioni  imperiali  ; perche  pretendeua  egli , che  ejfendo  Genoua  mem- 
bro del  fImperio,a  lui  filo  di  ragione  toccaffe  quefia  correttionc,  C innouatione  di 
leggi , fr atanto  che  g li  ,A  mbafeiatori  face  nano  quefic  proni  foni  dillo  atrifii  e 

iloroVremipi , & che  pigliauano  le  domande  dcU’rna  parte , C"  deWaitra,  le 
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~a>idMianoeJJttmHa»do,& moderando,  perrìdurle  a poco  a poco  tutte  atmfegno,  i jyj 
& che  già  haticuano  indotto  il  Senato  a darli  rauttarità  di  accommodare  le  leggi, 
faluaperòlalibertà , Ciouan .Andrea^Doria ottenne  da  Don^jioMnni di poterji  *■?- 

feriiireper  due  meft  delle  fue galee , & di  quelle  di  alatni  nobili  V(cchi,  ch’erano  cimo  tu -li- 
ncila fua  annata , glia  J'omma  di  venti  in  far  guerra  a Cenoefi , actioiire  i Tfuotii  j^‘{, 
vedendo  quello,  fi  mettcjjeroin  jpaiiento  che  la gnenafe  li face/fe  dal  I{e  Filippo,  veabi- 
Cjr  che  pei  ò fi  rende  fiero  più  facili  ad  accettare  le  conditioni  della  Tace,  & ciò  fe~ 
ceegli  d'ordine  de  Fecchi , ila  quali  era  fiato  eletto  Capitano  Generale  di  quefidj 
imprefa . SJiendo  pertanto  venuto  il  Doria  con  quefia  armata  alla  volta  di  CenoOt 
& battendo  trouato  due  galee  della  I{epublica , li  diede  la  caccia  per  prenderle^, 
ma  effe  li  fuggirono  dalle  mani , & fi  ritirarono  inficuro , portando  la  nuoua  della 
guerra  dal  Doria  principiataiil  qual  tirando  alla  volta  di  terra  hebbefiubito  a pat- 
ti -Torto  Tenere , CS  la  Spetie  ; Iruli  andò  fatto  Chiauari,  ne  vedendo  i terrieri  ar- 
renderfi  lo  cominciò  a battere  con  Partegliaria  delle  galee,  & li  fcaualcò  la  loro  or 
tegliaria,Cl/  mefie  le  Jùe  genti  in  terra, le  mafie  per  darli  ^afialto;nta  i terrieri  do- 
pò alcune  fcaramuccie,conofcendoft  non  efier  bafianti  a far  refifien^,s'anefero  al 
Doria;c’hauendocon  poca  fatica  prefi  alcuni  altri  cafieUi  del  Qenoefr,  feorreuadi 
forte  per  quei  mari, che  non  lafciaua  entrare  vafdlo  alcuno  nel  porto  di  Genoa , per 
afiamarc  la  cittì ;&  hauedo  in  quefii giorni  i minifiri  del  I{e  Catholico,  cafie  mol- 
te compagriie  di  faldati, li  quali  più  non  bifognauano  per  efier  gionto  IX^utimno, 

& non  effenda  più  pericolo  dell'armata  T urehefea , furono  quefii  faldati  condotti 
da  nobili  Vecchi  al  lor  Uipendio,C^  cofi  raccolfero  vn'efiercìto  da  farne  qualche^  o^inve/- 
fiima . Si  dolfero  i Fiuoui  con  gli  t^mbafeiatori, quando  intefero  quelle  cofe , e fi  M in  cam. 
lamentarono  che  fatto  pretefiodi  paccfofi'cro  cofi  flati  afialtati,  CSfu  da  gli  ^m- 
bafeiatoriferitto  al  Dorìa,C3  a ifuoi  nobili, anco  a i minifii  i del  I{e,che  douejje- 
70  quietar  fi, metter  giù  l’armi , perche  fierauano  che  ognicofa  fi  fariaamiche- 
uolmentc  accommodata-,ma  fiondo  efii  faldi  sù  l’armi,  fece  la  città  anch’efia  pro- 
uifitone  dijòldati  ; tal  che  fi  vedeua  efier  principiata  vna  guerra , che  haueria  po- 
tuto pai  toriregrandijfime  ruine,fe  non  vi  fofiero  fiate  fatte  prefie,CÌ foUecite  prò- 
uifmi  dal  S omino  Vontefice , dall'Imperatore  ,C^  dal  I[e  Catholico  ; i quali  tutti 
feri  fiero  che  fi  doue fiero  deponere  l’armi,altrimente  ch’effi  haueriano  adoperate  le  gn*  '^!u- 
lor  for^, cantra  quelli  che  hauefiero  voluto  con  la  loro  qfiiridtione  tirare  tanta  rui-  lu  ^ 

na  nella  Italia.  F cdcndoilGran  Duca  di  Tofcanalaguerraimpiccùua,  fece  itiar  Gen<«*  a 

vn  tratto  dieci  mila  fanti,& gli  mife  a còfini  delfuofiato;e  dubitando  degli  Spa- 
gnuoli  , che  prctendeuano  ragione  fopra  di  Siena , prouidde  quella  città,egli  altri  9"" 
luoghi  di  cfi.i  di  faldati, e d altre  cofe  necefiarie  alla  di f e fa,  C?  fcriffe  anco  al  Doria  pre(uTu 
efiartandolo  a non  procedere  a quel  modo  contra  la  propria  patria  i ma  che  douefie 
egli  con  la  fua  aiittorità  indurre  i nobili  della  fua  parte  a contentarfi  che  le  difiere-  Soli* 

^e  f afferò  terminate  con  la  ragione,C^  non  con  farmi fie  quale  quando  non  fi  fofie- 
ro depofkfio  auertiua  ch’egli  faria  fiato  sfoi-gato  a fiar  prouifto  p difender  le  cofe 
fue,ai  le  ragioni  del  l{e  Catholico;accioche  con  quefia  occafione  nò  fifi'e  fatta  qual 
che  innouutione  da  i Trace  fi  in  Italia.^  che  rifiofe  il  Doria,ch'cjfo  hauèdo  innari 
agli  occhi  l’ImorfuOfCfi  quello  della  fua  cafata,  nonprocuraua  con  la  guerra  altro 
Torte  Qifinta.  s che  ' 
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che  vna  perpetua  pace , & libertà  alla  fut patria  ; & che  quando  atmerfaru  fi 

foffero  quietatiti  haueffero  lafciato  accommodarc  le  cofe  per  equità  de  i 7*rencipi 
per  effi  clcttì,che  ancor  egU  haucria  depofìe  tarmi,  le  quali  haucua  prejb  fola  per 
ville,  ó"  benefifio  della  fua  Tatria,  la  libertà  della  quale  era  da  lui  antepoiìa  alla 
propria  t ita  ■ Mentreche  quefie  lettere  vanno,  i vengono,  e mentre  non  fi  manca 
dagli  ^ mbafeiatori  di  ifare  ogni  diligenza  per  affettare  le  cofe , la  Tolceuera  fk 
prefa,&  faccheggiata  det  Tedefchi  de’  nobili  becchi , Ì i foldati  T^oui prefero. 
Ciò  bjttin»  ^ (ampio  cajlello  de'  Fecchi . Erano  nel  campo  de'  Fecchi  ridotti 

Spinola  cJ  ^ooo.Tedefchi,& ^$oo.Jtalianis  de' quali  era  CapitanoGenerale  CiouanBat- 
«ifereko'dv  Spinola  ; che  conduffe  quefie  genti  aU’affedio  di  T(ouio,\oue  erano  inprefidio 

•lobiu  vec-  trecento  Corfi,&cinquecentoJtdiani‘t  fu  la  città  battuta  dallo  Spin(da,& per \'U 
tempo  difefa  più  dalia  virtù  del pre fidio , che  della  forteg^a  del  luogo  ; mandò  il 
Senato,hauendo  intefo  quefìo, Girolamo  f^domo  con  vna  buona  banda  di  foldati 
in  foccorfo  di  ì^ouio  ; di  che  auifati  i Vecchi,lo  fecero  affaltar  dtd fiuoi  Tedefchi  fot 
dati  vecchi  •,  quali  furono  in  due  affalti  col  primo  impeto  dall'^Adomo  rotti,  ma  ef- 
fendofit  rimejfi  infieme,&  fatto  valorofamente  tefia, furono  le  genti  delTuddomo  , 
che  erano  foldati  nuoui,CÌ  mal  pratichi  delle  cofe  diguerra,rotte  facilmete,e  mef- 
fe  in  fuga  dalla  virtù  de"  foldati  veterani.  Hauendo  ciò  intefo  i cittadini  di  Tqpuio, 
perciò  vfeiti  di  jheranga  d'effer  foccorfi,fi  refero  allo  Spinola  a patti,  falua  Iclj 
vita, la  libertà,!^  la  robba,C^  che  i foldati  poteffero  andare  oue  li  piace ffe . Trat- 
tò lo  Spinola  d'andare  ad  affaltare  Genoua , magliparue  batter  poca  gente  per 
vna  tale  imprefa , effendo  nella  città  molto  più  foldati  de’  fuoi , e mafitme  che  di 
quei  giorni  vi  era  entrato  il  Montauto  con  quattrocento  T ofeani  foldati  vecchi,  co- 
dotto  dal  Senato  per  difefa  della  città . Umifero  dopò  fatte  queììe  fattioni,  lette- 
re de  tre  fopranominati  T’recipifdriggate  all’un'^ all’altraparte,  le  quali  le  ri- 
chiedeuano  che  depoHe  l’armi  acconfentiffero  che  i loro  i^mbafciatori  tcrminaf- 
fero  quefia  loro  differenza  di  ragione  ; onde  dopò  molte  propofie,  C$  rijpofie  tf  am- 
I CtHoe!!"”  bedue  le  parti,  cormermero  di  pofar  l'armi , & diedero  auttorità  a fopradetti  .Am- 
iTenciS"''  ^‘^fiì‘^°fiyi^hefalualalibertàdellalorpatria,coìreggefjero,&innouafferoleleg- 
imf^r.  e%  gi  di  Genoa,  fecondo  che  per  la  quiete,' e bene  di  quella  I\epublicapareffe  a lor  che 
^ spagiu.  pifgii0  fojfg  . a che  cominciarono  effi  a dar  principio  còfommaprudenga.  Ci  equi- 
. ta.  E qui  dicono  che  giouaffeaffai,eneceffaria  foffel' auttorità  diiJMatteoSenm 
rega  in  perfuadere  a tfuoi,  e di  più  far  capace  la  moltitudine,ch’iaile  foffe,CÌ  effe 
» ruteni  il  farlo , da  I{pma  lungamente  fopra  quello  fcriuendoli  ; e facendoli  rmto- 

4»™ sénlrt  fcere  che  nel  rimetterfi  in  quelli  Vrencipi  confitfieua  la  falute,&  la  libertà  della^ 
**  • patria . Ben  può  chiamarfi  felice  V eloquenza  di  quello  cittadino,  ch’a  cofi  oppor- 
Amutath  ncceffità  fu  riferbata , poi  che  vaìfe  a muouere  il  popolo  a depor  giù  rarmi,e 
«ran  Turco  l.ifciarfì dalle  leggi gouemare  . Tre foc'hebbe^.^murathrimperìo paterno, per 
ftateUi"*  * degenerare  dai  fuoi  predece  fiori,  fece  vccidere  tuttii  fuot  fratelli,  c voltato 

l’animo  all'imprefc  belliche,  ordinò  ad  Flutti , chemetteffeinordinevtiapoten- 
ti(iimaarmata,tl  che  generò  non  mediocre  (pauento  nel  petto  de  iT*rencipi  Chri- 
fiimi , che  dubitando , che  cantra  di  loro  fi  faceffero  quelli apparecchi,ciafcuno  fi 
pofe  a prouedere  i lor  luochi  vicini  al  mare  di  quanto  li  bìfogpaua , per  difenderti 
— ' dot 


Parte  Qmnta.  Lib.  VI.  17/ 

tdfxrtr  il  ^ptel  iatbarhma  furono  amati  di  quejli  fofpetd  da  vm  grmiiftimL*  tqjf 
fefte  & aaefUoyche  venne  in  Coflantimqtoli , la  qual  fu  tale  che  coauenne  al  nuo-  peflc  » c* 
no  Signore  difmettereipen fieri  deUaguerra,(^  darfi  a far  rimediare  a grauidan^  Mo»oH*. 
ni, che  patiualafededelfuofmperio, ma  per  mantenere  nondimeno  Topinionta 
della  fua  brauura,  diede  ordine  (nmhauendo  ancora  confermata  la  tregua  con 
^Imperatore)  che  iprefidij  eh' erano  nelle  fue  città  d confitti  deW^ngaria,  entraf 
fero  fu  quel  deli’lmperio,e  vi  facejfero  quanti  piu  darmi  poteuano  ; onde  vi fuccef-  |uà. 
fero  diuerfe  fattiom  fanguinofe , e furono  fatti  febiaui  molti  Chrijliani,  hauendo  i 
Turchi  non  fola  data  il  guafio  alla  campagna , ma  prefi  etùmdkaUpmti  caflelli 
deliymperiodli  che  dolendofi  l',Ambafciator  (efareo  con  jimurafib,  che 
gli  ^eua  data  intentione  di  tregua^  li  facejfe  far  fcepertaguerra,U fu  orgoglùfit- 
rnente  da  lui  rifiioflo,chefaceJJe  intendere  al  fuo  Signore ^ are  t'egli  t>oleua  tregua 
da  lui,che  fi  di^nejfe  di  pagarli  il  tributo  di  tutti  i fimi  Stati , èditamente  paffa- 
rebbe  egli  in  perfima  alla  jua  ruina . Haueua  t^murath  [degno  cantra  Muffimi” 
liano,percioc  he  ejfendofi  ri  folti  i Volani  per  la  partita  del  ^ Hemico  di  fare  vn'al 
tra  n},lJmperatore  era  vno  di  quelli, ch’afpirauano  a quel  Bjegno  ; & perche  era- 
no  vecchie  minùcitie  tra  cafa  d,Auftria  e cafa  Ottomana , non  vedetta  il  Turco  ha- 
uerlo  a modo  alcuno  per  vicino , ne  vtdeua  comportare , che  le  forge  dell' Imperio 
t'unifferocon  quelle  di  cofigan  l{egno}  eperòlofaceuamolehare,perdifiorloda 
quefto  penfiero  ; hauendo  etiandio  nel  tempo  iiì^o  fatto  intendere  a Teloni , che 
quando  non  fipotejfero  accordare  a fare  I{è  vno  di  loro  iSìtffi  > eleggeffero  Stefano 
fattori  Trencipedi  Tranfduania^minacaandoU  qiuwdaa^amaitefacefièn,  di 
dijlruggergli  il  Hsgno  ; e tmtàre  cefi  fi  parta  con  fJmperatare,&co  i 
dò  vn  fuo  Chiatti  a Fenetia  a promettere , e confermare  con  fua  parola , e lettere 
vna  perpetua  pace  a quei  Signori,da  i quali  fu  allegramente  aceettata,eflendo  per 
effit  liberati  da  grani  penfieri,e  ffiefe . Fp  anco  in  quefii  giorni  conclufo  il  trattato  pi?* »vci* 
della  permuta  de  i T urchi,ch'erano flati  fatti  prigioni  nella  giornata , & crono  in  “*“• 
I{pma  in  mano  del  Tapa,  che  reilituiti  a i firn,  rihebbero  i Chrilliani  dal  Turco  il 
Ser bellone,  & altri  Signori  di  conto,  il  Fj  Henricodi  Francia , dopò  teffer fi  trat- 
tenuto molti  giorni  in  ,Auignone  ,pafiò  (come  fi  diffe)  alla  volta  di  Varigi , e per 
flradafii  in  l{emsvnto  Hft  feconao  il  cefi  urne  antico  de  i 1^  di  Francia , CFprefe 
etiandio  per  moglie  nel‘Ducato  di  LorenaDùma  figliuola  del  Conte  di  Fcmdinm 
te,e  nepote  del  (firdinal  di  Lorena,ch'era  morto  pochi  giorni  prima . Et  mentre^  «<>«**«  • ' 
egli  fa  quello  viaggio , e che  tratta  fratanto  di’ acquietare  il  Vrencipe  di  Condò , e 
gli  altn  capidegliVgpnotti,e  ridurre  il  firn  fi^no  in  fiato  pacifico , il  Marefcùdle 
d^^Amàìlc  litolfe  per  trattato  i^cquamona  in  Vrouettga, Ci  altri  luochi  forti- 
onde  1 ifur  mandati  dal  Rf  il  Duca  d’yfel  Ci  CMonfignor  di  Bellagarda , che  fé- 
cero  andare  r<,^nitilla  più  ritirato,  e frnarono  il  troppo  fuo  ardire  ; fecondo  che  * 
etiandio  rielT altro  capo  del  Regno  Monfignor  di  Mompcnficro,hauendo  poflo  Vaf- 
fedioa  Luflgnano,tentauadi  abbajfarcle  for-r^^e  degli  f'gunotti,che  vi  fi  erano  nel 
Vahfetn^a  del  Rè  fatti  molto  potcnti,&  oltra  la  Rpcella , haueuano  ridotti  alla  lor 
diuotione  molte  altre  città  e luochi  forti.  Giuto  che  fu  poi  il  Rè  in  Varigi, fi firinfe 
waggnrmenìe  il  trattato  della  pacò  ttnafi  rendeua  difficile  il  poterla  conciuderct 
**  s z 
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I y 7 j (3  pmbe  m quei  giorni  Fumtejco  Duca  S^lanfme , e fratello  Jet  l{e,(f  Henrìei 
I(edi  liquor  a^ft  eranopublicamente  doluti, ch'il  I{e  ^rea^T^mdo  i "Baroni  del fa»- 
gue,aggrandiua  fola  gii  Slrattieri , e che  per  ciò  n’era  perfeguire  qualche  ruina  al 
J(egno,  dubitò  ill[e  ch'ejji  nonfe  n’andajferoa  trouare  il'Preneipe  diConde:^ 
ehefe  ne  veruna  d'i^lemagnacon  cinque  mila I(aitri,  e dodici  mila  fanti,  CS 
li  fece  mettere  guardie  tali, che  ftajpcurò,che  non  potefiero  vfcirdi  "Parigi* 
Occorfe  che  mentre  in  Tamigi  fi  negotia  la  trace  , e eh’ aU' incontro  in  più  tuochi  del 
Pregno  fi  fanno  diuerfe  fatimi  con  danno  nora  de  gli  imi , bora  degli  altri,  che  *. 
fuprefo  mila  I{pcella  vn  paggio  del  Duca  di  Chifa  ; chefi  era  trouatoaWvccifio- 
ne  deW dormir aglioyil  quale  dopò  molti  cruciati,  fu  con  horribil forte  di  morte^ 
vccifo,sfogando  feto  quel rabbiolòdefiderio  dhauenano  di  vendicar  la  morte  del- 
ìt^tnmiraglioyda  quella  città  tanto  amato . Et  in  queflo  ifleffo  tempo  H Duca^ 
d'^^^anfone , che  s'auorfe  efjer  tenuto  dal  I[e  fuo  fratello  come  prigione , ingan»- 
nando  chi  lo  gnardaua,fe  n'vfcì  fecretamente  di  "Parigi,&  fe  n’andò  con  gran  pre- 
in  7q  ormandia  ; oue  dando  fuori  voce  di  voler  ejfer  difenfore  delle  ragioni 
della  nobiltà  ¥ rance  fe , e di  voler  tornare  il  I{egnonel fuo  primiero  flato,  lo  furo- 
no fitbitq  a trouare  intorno  a due  milagentirhuomini  del  lisguo,  cofi  (atholici,co- 
fcnc*fi*di-  Vgiinottiytrai  quali  era  anchoil  VrencipeDcdfino , figliuolo  delDuca  di 
chiara  nemi  (Jìdonpenfiero , parente  e gran  Capitano  del  I[e,  e motti  altri  Baroni  dì  conto , a-i 
co  UtJ  Re.  ^iaccua  ilgouerno  introdotto  da  poco  tempo  in  quà  nel  !\pgno  di  Francia^ 

da  gente  far cfliera  ingranpregiudicio  delia  loro  auttor ita . Fnitetuttiqucfti  /e_» 
lor  for^e  infieme , (3  fatto  vn  buon  efiercito , attendeuano  la  'venuta  del  (òndè 
fon  gli  e^lcmam , per  muouerfi  poi  tutti  contra  il  ì{e,e  per  forga  d’armi  farli  fa- 
re la  riforma  del  l\egno,  quando  non  ihautffe  voluta  fare  di  volontà . Tiacnue^ 
- gr  andemente  a gliFgunotti  queflo  efferfi  C^lanfone  feoperto  nemico  del  J{es 

• (3  (J\[onfignor  d'y^nuillalimandò  diTroueno^a  diia  mila  nutrie  cinquecento 

canali  i Framvfipz  quali  doppofe  il  Duca  di  Gbifa  con  fefjercito  Fregio,  {^venuto 
con  effi  abattaglia , ancorché  vi  refiajfe  ferito  d'vnaarclnhugiatanel  vijò,e  cht^ 
ve  ne  rnorifiero  molti  de  i fuoi , reflò pur  finalmente  con  la  vittoria , recidendo  e 
mettendo  in  fuga  i nemici . La  Begina  madrei/edendo  di  quanto  danno  eraal  Be- 
ne hirOf  ladifeordia  di  quefli  fùoi  duefigliuoli,andò  in  p€rfonaatrouarl‘^la}ifonc,& 

Jtii-Aiaaru  efiortoUo CO buoneragioniadeporl’armi,ch'eglihaueuaprefècontrailBefttofra- 
**■  tèlio,!3  li  fu  daini  rifpoBo,che  quadòil  Be  lo  dickiarafje  fuo  Luocotenente,  come 

era  fiato  egli  del  Bc  Carlo,  e che  leiumdo  i maneggi, gouemi, e degnità  del  Bpgtto 
dimanodeforeftkri,gli  affcgnafse  aiVrencipi  delfangue,  come  era  flato  f^te 
Jempre  ne  i tempi  pafsati,cb’efso  e tutti  gli  ètri  depofìe  Farmi , tornarebbonoal- 
l'obidutn^a  del  Be-  E mentre  la  B^gium  s'affatica  per  por  concordia  tra  quefli  fuoi 
due  figlinoli, il  Vrecipe  di  C ondicela  a fimiro  afsoldati  tremila  Sui'^o^ri,&  Vìn- 
tili con  tefsercito , che  conduceua  d’i^lemagtui  ,folecitauano  il  viaggio  per  a» 
dare  ad  vnb  fi  con  P,Alanfone,&  accendere  nella  Francia  tal guerra,che  il  Befof- 
fc  a forgi  aflretto  a far  quato  c(fl  voleuano;C3  oltrale  domande  che  focena  F,Ala- 
.fune,'  olenano  efjiciiandio , ch’egli  per  publico  editto  permette ffe  agliVgunot- 
ti  di  poter  feuga  thme  éeUagiufiiua  eficrtkarptr  tutto  il  Bpgr>o  lalor  religione 
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~fretì!Jitrìfomata.llTdpatheditutteqi*(fiec<^eeraìnformto,feceefferìreal 
dipagMÙauattromila  Suiì^^ifmoaguerra  finita,  e di  fare  eh' il  Clero  difrtM' 
tia  li  pagajfe  cento  mia  feudi  ^l'anno  per  le  ^efe  di  quefla  guerra , permettendoli  r/HJ 

fhe  per  tal  bifognopoteffero  etiandioalienare  i beni  ecclefuiflUi,  pur  ch’egli  no  coA  f 
defcendeffeaUedomadcdcgliFgunotti,an:^i  liperfeguitajfc,cli  efìirpaffe  total- 
mente  del  RsSt^  di  Trancta.Dopò  lunghe  diffute  fatte  nella  congregatione  di  ’Bre 
da  tra  i minifiri  del  Filippo,&  i Deputati  dcU’Orage  e de  iS tati,  fi  rifolfe  que  , , 

fio  trattato  in  nienteìla  onde  la  guerra  di  Fiandra  riprefe  vigore  ; Monfitgnordi 

Hierges, dichiarato  dd  Hjè  Couematore  d’Olanda,hauendo  poFìo  l'affedio  a Tiara , tuatn. 
luoco  forte  del  Trenciped!Orange,e  tenutolo  Ungamenteaffediato,i  difenfori  vin- 
ti daUa  fame, fi  li  dicrono  a patti  ; ù"  indi  lo  Hierges  vnitofi  col  I{equefen  andaro- 
con  tutte  le  lor  forge  pcr  fcacciare  f Grange  d’olanda,  & mètre  ferocemente  co- 
battono  Oudeuater,vna  minafattada  i terrieri  per  nuocere  a i nemici,  aeppò  can- 
tra di  loro,e  gettò  per  terra  vna  parte  della  lor  muraglia,per  la  quale  apertura  en- 
trarono fubito  audacemente  gli  Spagnuoli,&  tagliati  a peggi  idifenfori,  vccifer» 
etiandiotutto  quel  popolo,Hon  la  f^aragnando  nè  a feffo  nè  a età;e  faccheggiata  la 
cittàyli  diedero  il  fuoco,e  la  ridufiero  in  cenere,  per  fpauentarc  con  queflo  effempit 
gli  altri  luochi  de  i nemici , & indurli  a tornare  all’ubidienga  del  l^è  j come  nefe- 
guì  r eletto  alcuni ;percioche  hauendo  dopò  la  difiruttione  éPOudeuater  condot- 
to i’ e fièrcito  fotta  Scohouen,€Ì  effendo  flato  rotto  da  gli  SpagnuoliilfoccorfOfChe 
ii  mondana  l’Orange,fi  diede  la  città  a patti  faina  la  vita  c la  robba,e  che  U prefi- 
dn  fe  nepoteffe  a^ar  faluo  a bandiere  jpiegate,Cf  a fuon  di  tamburo.  Sedendo  il 
9^equefcn,&  lo  Hierges  iprofperi  fuccefli,fì  conduffero  alt'affcdio  di  Siriffea,  e co- 
minciatala a combattete , vi  trouarono  vn  cofit  valorofo  prc fidio , d il  popolo  cofi 
animato  contro  di  loro,che  tso  U fuccedendo  per  la  refiflenga  fattali  nè  le  batterie  * 
nè  gli  affalti,fi  rifolferorThauerla  per  aJfedio,e  prefi  tutti  i paffi  d’ogni  intomo,ÌM- 
pediuano  che  non  vi  poteffe  entrare  cofa  alcuna, fperando  di  domar  co  la  fame  que- 
gli animi  ficri,chc  non  haueuano  potuto  vincere  nè  colferro,nè  col  fuoco*.  Et  fatto 
quefla  città  venne  a morte  d’infermità  Chiapin  yitelli,che  tanti  anni  fi  era  t^ati- 
tatoin quei paefitper feruitiodiSpagna . tj^entre è cofitrauagliata  indiuerfcj 
parti  la  Chriflianit.ì , tJmpcrator  Maffimiliano , temendo  che  riufiijfero  vere  le 
minacele  del  Turco  , fece  vna  Dieta  de  i ’Prencìpi  .Alemani  in  \atisbona,per  far  d'Auftri»^ 
quelle  prouifioni  che  gli  erano  neceffarie  a reprimere  ilnemico , quando  fe  li  fojfe  iVde  a” 
mojfj  contro , fecondo  dhaueua  minacciato  di  voler  fare  ; & neinfteffa  ‘Dieta^ 
confermò  il  titolo  di  ^ran  Duca  al  Duca  di  Fiorenga , e fu  dagli  Eletlori  delf Im- 
perio eletto  l\è  de  Rimani  I{cdolfò  fuo  figliuolo , al  quale  haueita  anco  poco  pri- 
ma rinonciato  il  RjcgnOdi  "Boemia  ; hauendo  egli  difegnato  d’hauer  quello  di  To- 
loHÌa,col  fauordi  molti  Baroni  Teloni  che  lo  fauoriuano  ; quali  mentre  affetta- 
no il  termine  da  lor  prefiffo  aUaDieta  per  far  Felettionc  del  ritmo  I{è , i Tartari 
gente  pouera  e rapace,  entrarono  molto  graffi  nei  confini  del  Pregno,  c vi  fecero 
gran  danni  ; ma  affiditi  da  alcuni  Talatini  da  vna  banda , e daW altra  dal  Cran.^ 

‘Duca  dì  L^fofeouia  -,  vno  de  i competitori  di  quel  I{cgno , ne  furono  a viua  for- 
gp  f cacciati . Giunto  poi  il  tempo  deitinalo  alla  Dieta,  (£  effendouifi  ridotti  tut- 
Tane  Quinta.  s J ti  quelli 


CjOo-iIi 


1 7t  < Delle  Hiftoric  del  Mondo, 

« 

tì^iieUS  chee'intemengom,  nè  comparendo  il  l{e  Henrito  ,feemdo  che  da  toro  èu 
1 ' iiàtochiam^Ot  lo  dichiatarono  decaduto  dal  ]{egno,  e comhteiarono  a trattare  la 

'•  marna  eUttionepna  non  fi  potendo  accordare  per  la  diuerfitd  dei  pareri  dei  Se»a- 

tori,e  della  nobiltà, ordinarono  vn'altra  Dieta  per  il  l>(oMembre prc^mo  nella  dt- 
ti  d i ya>/ouia;e  mentre  ridottifi  nel  luoco  a quefio flatuito,non  fi  pojfono  accorda- 
re, r ^rciuejlouo  di  Cnefna,vno  degli  clettori,-»fcì  di  quel  luoco  col  feguito  tfvna 
parte  de  i S enatori , cir  fattofi  forte  in  campagna  con  grafie  bande  di  Jòldati  firn- 
M«  Sìmnii-  nieri,publicò  a i dodeci  di  'Decembre  MqJimiiianoJmp,  J{e  di  Volontà . Di  cht^ 
JiiXufi!  twbatifi  gli  altri  Elettori , eh' erano  renati  nel  luoco  defignatoafarfelettione', 
protefiarono  di  nuUìti,  contradicendo  a quanto  era  fiato  fatto  da  quelli  iiegitimm- 
mente, e cratragli  ordini  fatti,e  contraù  publica  libertà  ; e di  la  a due  giomiM- 
dottifi  nel  luoco  afiegnato , dichiararono  lor  Fuegina , ^nna  Jagellona  ,forcBa  del 
ttrRno  Bat  morto  l\e  Sigifinondo;  deflinandoli per  marito  Stefono'Batusn  Vrencipe  di  Traar- 
filuanuyilquale  fpofata  che  rhauefie  s’intedeff'e  efiere  eletto  Fs  di  Volonia  co  tut- 
te le fue giurijdinioni;^  F vna  e Coltra  di  quelle  fattùmi  midarenoper  lor^m- 
bafeiatori  a dar  nuoiia  ai  Feda  efii  eletti  della  lor  promotime,Cf  a foUecitarli  eh* 
con  prefieri^a  venifiero  a pigtiarfi  il  pofiefib  del  Fegno . fntorm  alfine  di  quefio 
anno  la  pejle,chaueua  fatto  gran  danno  in  Trento,  fi  cominciò  a far fenthe  anco  ia 
Venetia,chc  co  i freddi  dell' inuerno  fece  alquanto  di  tregua  ; ma  nella  ‘Trimauert. 
* y 7®  dell'anno  feguente  M DLXXF I.  comimiò  di  nuouo  a r iforgere  coi  caldi  poi 

mcrudelì  di  manici  a,che  vi  vccife  quefio  anno  meglio  di  fettanta  mUaperfonepii 
fi  trouando  rimedio  alcuno  humano  a tanto  jiageUo , fi  voltarono  i Senatori  verjà 
'Dio,  e ridottali  la  Signoria  nella  Chiefa  di  Sun  Marco , il  Vrencipe  ^luigi  Moco- 
nigo  per  nome  di  tutti  f.ce folcnne  voto  a Dio,di  edificarli  vn  tempio,  e dedicarla 
al  i{i‘dentorc, pregandolo  tutti  e col  cnore,e  con  la  voce , che  per  fua  nùferkoriia  fi 
dcgiafi'e  di  placar  l'ira  Jiu,  e reftitiàre  la  fanità  a loro  IS  al  popdo  che  gli  eraauA 
Fato . E fialidi  il  Signore  le  lor  diuote  CS  humili  preghiere , & eominciò  la  Pffie* 
cefiare  di  maniera  che  il  Margo  dell'anno  feguente  fi  trouò  la  città  affattolibera; 
onde  fu  di  igeato  alla  Zuccca  h bcUijfimo  tempio  chiamato  delFfdentore,  & da- 
tolo a ' 'ffidare  a.  i Feuerendi  'Padri  Capuccini;at  quale  ogtà  armo  la  terga  Dome- 
nica di  Lug'io  l'.i  la  Signoria  con  tutto  il  Clero procefiionalmente  a vifitarlo,e  ren- 
dere grotte  a Dio  del  i icewito  beneficio,  dFgratia.  L'ifiefib  contagio  percofie  mol- 
te altre  città  della  Marca  Triuijana,edellaLonAardia  ; ma  piu  che  tutte  Faltrt^ 
iJMilano,  ouet Mreiuefeouo  di  quella  città  il  Cardinal  Carla  Borromeo , Vrelan 
di fj'ttijJìmavita,non  (paragnò  nè  le  facoltà , nè  teme  fatiche  opcriaii,ma  e^f» 
ejcc  tutto  il  fuaper  aiutare  le  pecorelle  a lui  cÌmefie,ch'oltra  la  pefie,eran  ettaa- 
Ho  a fili  et  e da  vna  grattdijfima  carejìia  delle  cofie  necejfarìe  al  vitto  humano . fi 
Temoni  d;  Cardinale  JU rime,Vittro  Coflacuiaro,  Carla  Borgia  Duca  di Candia,CÌ  <jiouan- 
c.noii;  ac-  ni  lUaqueghaucuono  in  quefio  tempo  di  ordine  de  lor  Vrenctpi , Ci  diconfenfo,t 

^lUitau.  j.,i  o^ingtfì  correttCfdremendateleleggi.drgiifiatutidella  città  diG^ 

noi , & fattone  anco  delle  nuaue,con  le  quali,  efiendoeffi  buominidigrangiudi- 
titìy'J  orudenga , efiiiifcro  tutte  k cagioiu  del  principiato  incendio,leuaimo  tutte 
taaafiorù  per  le  quali  fi  erano  fufcUaìitaafitìmdù  , eprouiddero  che  nmfif- 
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ieffepetrauenire  turbar  più  la  quiete  di  quella  città  dalla  diuerfttà  delle  fette,  tJjS 
(S  delle  fattioni,i  quali  ordini  del  mefe  di  Maroso  del  mille  cinquecento  fettanta- 
Jei  furono  publicati  ; Cf  primieramente  ordinarono  che  ji  toglicffero  total- 

mente via  ,eft  metteffero  in  ^rpetua  obliuione  i nomi  odiofì  de  umili  y cechi , e • 
yjuouiyjlggregeiti,  'Popolari,  li  Sef'fìc  nella  città  vn  ordine  fole,  & vn  folu 

corpo  di  cittadini . Cauarono  di  tutto  qucjìo  corpo  della  Bj^ublica  il  Senato , dot 
«n  numero  di  cittadini  ch'auantiauanogli  altridipmdernia , di  virtù,  di  fi>era»- 
^a.  Ci  di  meriti  vcrfo  la  patria  ; Ci  ordinarono  che  di  quifio  corpo  fi  deggefjeru  i , 

Magifirati  maggiori , che  col  lor  confglio.  Ci  prudente  gouerr^ero  fedelmente 
ia  l{ep.prouedeiìdo  che  in  quefle  elcttioni  non  fi  poteffero  fare  ingamti,  o /rande, 
che  fe  nel  Senato  fi  difcoprijfe  qualche  Senatore  Megnodi  qut  liadegnità,che 
ue  potejfe  effere  feaedato  . Et  perche  la  gloria  è vn  gran  fperone  a far  operare  be- 
tte,propofero  la  nobiltà  a tutti  qn€lH,che  con  honorato  valore H grandet^T^a  (Cani 
mojfe  ne  mofir afferò  degni',  la  qual  però  ordinarono  che  non  fi  defi'e  a ciqfcheduM, 
ma  foto  a chi  per  virtù  nefojfe  rneriteuole;CÌ  e/fendo  l'otio  principal  cagione  del- 
le feditionijiatuirono,  che  non  noce/fe  in  modo  alcuno  alla  nobiltà  Pejjerdtare  td- 
cune  arti  non  vili  , & che  la  mercantia  in  gtofso  fi  numerafse  tra  Parti  no- 
bili , efsendo  che  ejfa  porta  feco  grande  vtilità  , & alpublico  , & al  priua- 
to . Ordinarono  il  modo  di  eleggere  i LMagiflrati,cofi  i maggiori, ame  i minori, 
levando  via  tutte  Poccafieni  delle  difeordie.  Fu  flatuitoil  modo  di  eleggere  il  Do- 
ge nella  Hep.  & fatta  la  legge  che  tutti  iMagiftrati iiefftirotd  findkato  de  i lor 
Maneggi  ; & aedoche  tutta  la  Hepub.godefie  de  i beni  publid,  ordinarono  che  fi 
dejjèroeertioffidf  atKoaiPopolarii  ^ a fin  che  tuttala  città  foffevn  corpo  foto, 
feeero  vn  MagiSìraio  che  baueffe  cura  de’  matrirumij,CÌ  che  procuraffe  di  appa- 
rentare  le  cafite  iufieme,Cf  di  quietare  i rumori  che  fi  Ituaffero  tra  i cittadini 
•vn  altro  ne  fecero^  face ffero,dte  le  leggi foffeto  ofieruate;ordinando  che  non  fi 
poteffè  p^P^  Pauenire  farnuoue  leggi  che  fojfaro  contrarie  aUevecchie,&  a 
< quifie  da  effi  fatte.  Fu  prohibito  il  tener  brani  in  eafa,Cf  il  far  raguuate,Cfi  proui- 
Jlo  in  tutti  i modi  aUa  tranquillità, paee,e  quiete  della  città,&  acdoche  no  refìaf- 
fi  memoria  alcuna  delle  immidùe,volfiro  che  fi  resUtut/fero  tutte  queUe  cofe,Àe 
in  qual  fi  fia  luogo  fiffero  Piate  tolte  ad  alcuno  per  cagione  di  quefle  fiditioni,fab- 
uaperòfimpre  la  libertà  della  F^pnb.  Et  perche  la  giufìitia  fofieegualmenifi* 
:tnuiamminiflrataj'u  fatto  vn  tJlXagifirato  di  tre  giudici  foreSUeri,  che  hauefie 
il  carico  delle  caufe  criminaU,H  qual  fu  ehiamato  la  /(uotafil  qual  Magifhato  fu 
Piabilito  con  molte  leggi;  acdoche  i giudici  fofsero  ficuri  dalle  ìngmie,(S  infid  'te 
de'  dttadini,  e f tendo  che  lagiuftitia  non  piace  a tutti,  & maffrme  quando  toma  in 
dormo  0 dishonote  proprio,o  deparhi.Ordinaronoitncoil  modo  delgouemo  di  dtt- 
-ta 9j/uUa,efu l’atuiomà,  & Pauaritia de minifiri riflretta ameerte leggi,  fen^a 
-le  èpiaU.crefiono  qkefie  due  cefi  in  infinito;P^  fatto  i Sindicifcbe  hauefsero  cura  di  ugl^diteu 
farle  ofseruiorr,prouiddero  vliitnamentc  a prigiorù, ordinando  che  non  fofsero  Jle- 
. taù,ma  che  fofsero  jpediti  con  quella  maggior  prefiex^  chefofte  pofsibUe . ,Ac-  imp. 

. tenarono,s!r  mifero  in  vfo  i Cenoefi  quefie  leggi, & lafdate  l'atmi,'&  i difiareri,  * 
umicheudmente  fi  ridufsero  tutti  Mila  lor  Tatria , oue  viuendopadficamente,^ 
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tf7A  c9Tt gran  felichi,folleHarono  ritolta  da  vn’euidente pericolo, & gU animi def^eih 
àpida  noiofipen(jeri,(*f’diJfegni,Cofi  il  Senarega,fìabilitolaliberti  della  patriot 
(3  ridotti  i cittadini  nobili  2i(^ui,  Cf  Fecchi  a vn  fole , (3  vnico  ordine  di 
tr  di  eJfenT^ydìihe  egli  hancua  fatta fempregrandiffimo  infanga  col  SòmoToth 
teficeyoUegiVje  confoiato , ritornò  dalla  fua  legatione  alla  patria  accompagnato  dal 
Tonteflcecon  vn  breuejt  qwUe  lodando  la  fua  rataprudenga,modeJìia,viplan7^at 
^ groiiità , (3  (juello  che  più  importa,  la  fede , C3  religione , & ilfuograndijjittm 
^ amoie  verfo  la  patria, etddamente  lo  raccomadaua  al  Doge,  & alla  !{epuUica  tut- 

ta . La  ijual gratamente  aWhora  lo  raccolfe,e  col  tempo  poi  Fha  in  premio  dellc^ 
fue  fatiche  Jublimaioa  i principali fuoi gradi, fmo  a crearlo  'Doge,con  fommogiu- 
èilo  c contento  di  tutta  lacittà,e  con  tanto  concorfo,e  fodh f anione  \,rùuerfale, qui 
ta  nejfuna  maggiore,nè  anco  vguale  mat  fi  vidde  in  quella  I{epublica.  I^Ua  qua- 
le grandegp^  algato  ch'egli  fu,fuhito  diede  a far  gagliarde  protàfi^ni  di  f rumerò- 
. ti  per  il  bi fogno  della  città,  col  fuo  buon  giuditio  preuedendo  la  gran  carejlia  chc^ 
-'minacciauino  le  Jlagioni  all'ftaUa  ; con  che  numterme  la  fua  patria  edrandante  di 
p<tne,cmferuando  in  vita  molti  che  per  la  fame  fariano  periti , fecondo  che  in  altre 
efTcrcito  in  parti  perirono . La  Francia  fi  trouaua  quefto  anno  in  cattiui(Jimo  termine,  perche 
faaai-  . > g^i^ato  il  Trtncipe  di  Conde  per  la  Lorena,che  fi  trouaua  hauere  in  ci- 

■paglia  computate  le  genti  deH'^nuilla,tra  caualli  e fanti,meglio  di  trenta  miU  . 
coinbattenti,  & marchiana  con  diligenza  alla  volta  dell' ,Alanfone per  vnirfi  fe- 
aì"lr\ncil  co,& cofi  vniti Ondar con  tutte Ic  forge  lor fopraTarigi ;laonde  richiamò Ul^ 
4i«Uiuri.  .jicnricoifuoi  Capitani  a quella  volta , e pofii  in  campagna  ventieinque  milafi^ 
dati.dijfegiutua  di  venir  co  i nemici  al  fatto  ctarme;hatèdo  in  qnei  giorni  riceuùti 
dal  Vapa  quattrocento  mila  feudi , canati  da  lui  con  vn  tagUone  impofio  alle  òtti 
della  Chiejlt,e  mandati  al  I{e,a£cioche  egU  per  carefiia  di  danari  non  fòjfe  tfórga- 
' lo  a venire  a qualche  vergognofo  accordo  con  gli  herctici;ma  la  I{egÌTM  madre,  d* 
i principali  'Baroni  di  forte  difeorrendo  col  f{e  della  mina  che  foproflaua  o a lui,  a 
tutto  il  }{egno,quando  fi  facefiegiomata;  a lui,ch'ejfendo  vinto , portaua pericolo 
di  perder  la  C orona  e la  vita;a  tutto  il  l{egno , perche  ancorché  egli  refiqffe  vittOr 
riofo,t'iHdebolliuano  in  guifa  le  fue  forge , che  non  fe  lo  patria  difendere  da  qual- 
che sforgo  d'altro  Vrencipe  ftraniero,che  con  quejìa  occafione  li  fojfe  venuto  Joproi 
■k  quai  cÒfe  conofeendo  egli, che  pur  troppo  li  potè  nano  interuenire , fi  piegò  a per- 
' mettere  che  fitrattaffe  t accordo , ancorché  H bifognafi'e  rimuouerfi  dal  fuo  primo 
' diffégno di noirvolere che  iief fuo  I{egnovifi ejfercitaffe altra I{eUgione , che  Ul^ 
Catholica.  Si  diede  la  fuegina  madre  con  jbfiicienti  megi  a trattarlo,  C3  intanto 
ji  »e  fi!  N^.  il  di  Tqauoira,  ottenuta  dal  I{e  Ucenga  d’vfcìr  fuori  alla  caccia , come  fu  aHo-a 

€hUu^» 'ri  larga  ingannando  quelli  che  loguardauano,& ejjendoli  Itati  apparecchiati  di  Imo 
5t*  wU,'  velocitimi  c.vtaUi,fe  ne  pafsò  con  prejlegga  nel fuo  ì{cgno,efifcoper- 

fe  di  lla  fattionedcll'^Lmfone  ) ilcheaecrcbbetorgoglio  a gli  F gunotti , 
tei  i grandemente  f animo  de  i Catììdki  ; di  modo  chtvedendo  il  l{eHenriro,  che 
quinto  più  fi  tardaua  a concluder  la  pace,  più  inimici  fegli  fiopriuano,  e più 
*■  ' gTuJf.via  il  campo  dtl  fi  atcUo,concorrendoui  del continuo  quei  Catholici&Fmt- 

uotti,che  defidcrauano  di  ripor  il  F^gno  nell*  fua  prifiina  libertà,  e ritornare  ìco 
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- Ìepiiti,tìtoli,  e^adi  alla  nobilt.1  Francefe , delti  quali  a inFhm^a,  epacorifi-  i 
degli  Jlranieri,nera  (lata  dal  f{e  primta;diede  ordine  alla  l\egina  madre, che 
ferrarla  pace  conl^K^anfonc ,colC°ttdè ,conti^nuUla,e congUaltriVren- 
cipi  orniti  con  loro , cof$  (atholici  come  l^gunotti , al  meglio  che  poteua . La  con-  *f  Re 

eluje  la  Regina , e fu  giurata  la  fua  offeruanga  dal  !{e,eda  tutti  quei  Treruipi;  Htnric«,  & 
lecuicoiìditioniin  jòmmacontaneuano ; cheV<.^/dUnfone  fojfe  Luocotenente del'(^a^uì, 
J{e,e  fuo  Vicario  per  tutta  la  Francia , & hauefje  olirà  il  fuo  Ducato  anco  quel- 
lo d'{J/ingiò , e di  Tours  ; ne  fojfe  tenuto  andare  oue  fojfe  il  /{e , ancorché  da  lui 
chiamato  ,fcnon  li  fojfe  piacciuto;  fi  concejfetejfercitio  della  Religione  pretenfa 
riformata  per  tutto  il  Rj:gno,etiandio  in  \^uignone,da  "Parigi  in  fuora  ; o dotiti 
per  tempo  fi  trouajfe  ejfere  il  I\e  conia  corte,  e due  leghe  alliutomo per  il  quale 
ejfercitio  non  pojji  alcuno  ejfere  inquiftto  ,nèa  modo  alcuno  molcfiato  ; che  in  tut- 
telereftden7edegiudici,ftavgualeilruimerodeiCatholici,edegli  f'gunotti, 
mn  ejjendo  obligati  gli  Vgunotti , nell’entrare  ne  i Magijlrati  & officij,  di  far  al- 
tro giuramento,  fuor  che  di  bene  e fedelmente  amminijlrar  la  giujìhia  ; tornando 
ne  i lor  gradi  & bonari  tutti  quelli  che  F ,/igojlo  del  DLXX  li,  nella  morte 

éeU',^mmiraglion  erano  jlati  prilli,  & annullando  tutte  le  fentengc  date  coji 
eontra  ejfo  ^^nmiraglio,come  cantra  ciafeuno  de  i fuoi  adherenti,e  fautori.  Si  Ie- 
ttano tutte  le  gabelle,  Ci  angurie  nuoue  impojle  da  altri  che  dal  I{e . fi  I{e  finccra- 
tnente  abbraccia  nella  fuagratia,&  ha  per  beoni  parenti,  e fedeli fudditi  tutti  ql- 
U,chc  gli  erano  jlaticontrarij . .Molte  altre  furono  le  conditioni  di  quejlo  accordo, 
inale  dette  ftronole principali.Et  in  quejlaguijd pacifìcata  la  Francia,  fi  liccntia 
tonagli  eff  creiti  ì&ilB^  fece  chiamare  in  "SUs  vn  parlamento  di  tutti  gli  ordini  ' 
della  Fraiicia,nel  quale  ejfortò  egli  tutti  all’f^ieruanga  della  pace  nuouamente  cò  ParUmteo 
tlufa,poiche  nonciera  altra  jìradachequeJìadaouuiareaUa  tuinadel  I{egno^  iììbim. 
r perche  i Stati  (atholico  e lEcclefiaittco,fi  lajfarono  intendere,che  no  era  honp- 
fto,chein  quel  F{egnufofse  altra  l{eligiane,che  la  Catholica,eche  però  s'offeriuà- 
m a fare  effi  tutte  le  jpefe,che  bifognafJero  per  mateneruela,il  l{e  ch’altro  più  non 


’ftringere  Famedio  di  Sirijfea,'  03  ancorché  il  F^quese  morijfe  intato  d’infertdtà  in  „ 
'Smfèlles,il  configlio  de  i Stati  della  Fiandra , che  d’ordine  del  l{c  haueuaprejo  il 


tlxro,che  sborfar  da  pagare  i foldali,che  Fbaueuano  combattuta.!^  molto  dopo  li . *SÌ!Soti^ 
5 pagnuoli  fiotto  il  lor  folito  pretejlo  di  no  ejferli  date  le  lor  paghe, fi  ammutiaaro- 
■ tu,e  toltofi  intorno  a quattro  mila  di  loro  daSobedieng^a  de  i lor  Colonelii  e fapita 
lù,cominciarono  a feorrere  la  campagna,vccidendo  chi  lifaceua  punto  di  rejìSlen- 
ì(a,e  faubeggiando  per  tutto  oue  pafiauano  ,[tiroi-6uo  a la  volta  di  'Brufelletptr  ‘ 
metterlo  a fiueo,ma  non  li  fuccedendo  il  poter  prenderlo,piegarono  verfo  K^ofi, 
tittd  lontana  quattro  leghe  da  BrufelleSf&  prefeht  lapoJeroafaeco,&  in  ejsafia-  rnuBwiiT’ 
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X y 7Ó  ti^Mtift,tmiauàno  fcmendo  tutto  il paefe  circonuiàno , depredando,  abirufetath 
do,Cd  faddoui  tutti tati  di  crudeltà, di  luj]uria,e  di  rapine  cocra^li  infelici  p» 
poh  di  quei  yillaggi , oue  arriuautmo  ; e perche  ogni  giorno  d' ogni  intomovi  cott- 
corre:iaao  genti  pergola  della  preda,di  modo  che  difi  ruggendo  il  paefe , veniuano 
ad  (Ramare  etiandio  le  città,  il  (oufiglio  i{egio  de  i Stati  lifecepublicare  in  "Srur 
feller  per  ribclli,e  nemici  della  Corona  di  Spagna-,e  fatto  prender  rarmi  a i popoli, 
fi*foMcui  c5  ft  collegarono  infume  le  Vrouincie  di  Flandres,d‘<S<drtois,di  'Brabante,e  di  Gbel- 
vi  i spj.  dria,  Ò fatti  prigioni  i C onfiglieri  & altri  MiniHri  dell\e,&  prinàpalmente  H 
c«aoU>  tii  Masfelt  Generale  delle  gemi  da  guerra,  fi  delibarono  di  non  voler  piA 

a modo  alcuno  Spagnuoli  nelle  lor  Trouincie;  & haaSdo  eletto  f loro  capo  il  Duca 
d'^refcot,e  datoli  vn  cauueniente  effercito  de  i proprii  paefani, tentarono  di  man- 
dare ad  effetto  il  lor  diffegno  ; Ci  inumo  ch'efji  ft  poneuano  in  ordine  di  quanto  gU 
era  neceffarioper  ule  imprefa,vn  altra groffa  banda  di  Spagnuoli,  feoperto  il  bl 
animo  de  i Stati  cantra  di  loro , ft  fecero  forti  in  Majhich  nobile  e forte  città,  c’ha- 
tteuano  hauuta  per  tr/utato  dagli  ^ternani , che  vi  erano  in  preftdio;&  gli  altri 
abbandonando  i luochi  datili  in  guardia  nelt Olada  e nella  Sdanda,parte  ft  riduf- 
fero  d campo  de  gli  ammutinati  in  ^lofl,C^  parte  nella  cittadella  d'e^tuterfa^ 

. ch'ancora  fi  teneua  per  il  l{e . LyfU'horagli  ordini  de  i Stati  di  tutte  le  Trouinc  'te 
iella  Fiandra,  commoffe  tutU  da  i cattmiportameti  degli  Spagnuoli,  fi  r'iduffera 
in  Come , Cf  quitti  pacifìcatifted  ’Prenciped’Orange  ,& coi  Stati  deU'Olanda^ 
della  Silanda, ferrarono  tra  loro  vnf'niane,accioche  vnite  tutte  le  lor  finge  infte^ 
^ » P'*  follmente  poteg^ro fcacciaregli  Spagnuoli , & tutti  gli  altri  fddati  fi>- 
c6tri  i Spi.  refiieri  del  lor  paefe, come  quelli  che  tiramùcamente  lifaceuano  tomi  danni  nella 
gnuoii-  y ita, nell' honore,ruàa  rdrba,Qf  rulla  libertd,quali  difcacciati,  che  fofiero,e  ridot- 

to il  paefe  neUa  fua  quiete,re{Htuendoli  le  fue  immunitd,giurifdittiom,e  priuile- 
gi  autichì,fifaceffepoi  vn  Configlio  Generale  di  tutti  gli  ordini  delle  diciafettt^ 
lor  Trouimie;nel  quale  ft  proueieffe  d fatto  della  I[eligione,e  ft  prefiaffe  lafolit* 
* obedienga  d l[e  lor  Signore . Conclufo  e fermato  que^o  accordo  e pacificationt^ 

Regina  In-  traloto  ,fecerovnafdemu ptoceffìoru ,dopò cantatalaMegadelìo SpiritofatOo, 
pregandoT)io,chedeffe felice fucceffoailer buonidifjegm.  Fffaputi^ quefbiie- 
'Ali  liberatioru  degliStatidiFiaiidramlngì^erra,CÌ  inFraruiatmadòquettnBs- 
^^rntn^  girMod  inerirli  aiuto  in  quefla  lor  imprtfa  di  difenderfi  la  libertà;  CS  il  Ihua  de 
aiutoiisia  ^timfoneli  mandòmiileardribuguri  acauaUo  ,&  dua  mila  fanti,  offerendofeli 
He  Filippi  etiandio  di paffareffoinoerfonam  lor  difefa,quàdonefbffe  da  lor  ricbfio.Qnen 
«muìt'**  doiniefe'dKe  Filippo,CDe  le  cofe  di  Fiandra  erano  ridotte  a quefli  termini,  te- 
mendo di  qualche  rottura  con  Fronda  per  quella  cagione, ft  rifolfe  di  dar  fodisfat- 
tione  a quei  popdi,cleuar  dei  lor  paefigU  Spagnuoli,  Cf  tutti  gli  altri foldatifih 
reliieri , per  impedire  a tal  guifa  Coccr^imi  di  qudche  importante  e penàdoftì^ 
gtuì  ra,e  fece  intendere  agli  Stati  quefiofùo  dijjegno,ego)landoli  ad  acquietar  ft, 
mantenerfi  ncll'ojfcruanga  della  Catljolical{eligiotu,e  nella  fuaobedienì^, fi 
apparecthìafiertariceuer fuo fratello Don(fiouannid'^AHnria,iichurat»iaUii 

i:«rfiitor  iu  Gonername  Generale  di  tutti  i Vacfi  'Baffi, U quale  con  lor  amteato  imporriafine 
trattagli.  (JKemrefinegotian$dalI{etpufiecofe,trouandoftgfi 

Stati 
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Stati  haner  m eampapta  vn  buono  effercito,ne  mandarono  vna  parte  perfcaccia-  j 
re  jj/*  Ipa^niioli  della  città  i ^nueìfa;  & il  rejìo  fu  condotto  fotta  Ftrtch,cbe  te-  ^ h^iu 
nendoft  per  il  !{e,  non  fi  era  voluto  vnire  con  Poltre  città  della  Fiandra;  e con  non  i- 
tnolta  fatica  L pfefero,e  -vi  fecero  prigione 'Don  F^obles  Sfagnuolo,chevi  era  fa- 
to  goue^  notare  dal  tempo  di  Carlo  l^.in<juà,&  in  fi  largo  tempo  con  le  moliti 
rapine  fhaheua  accumulati  molti  danari  firn  aUafummadi  dugentomUa feudi, 
che  li  f ttona  tolti  dalf  Grange  per  fuo  rifeatto , CS  effo  lafjato  partire  libero  con  al- 
guni  de  if.K».  Sotto  la  cittadella  d't^nuerfa  hebbero  maggior  difficoltà  le  gen- 
ti degli  Statiipercìoche  trouandoft  in  effa  vna  graffa  banda  di  Spagnuedi^non  fido 
difendeuano  'à  luoco,  ma  vfeiuano  etiandio  fpefo  fopra  i nemici , e fopra  la  città , e 
vi face  unto  graffi  bottini;  la  ondeiterrieri  richiesero  gli  Stati  di  più  gente,cbe  li 
mandarono  il  Conte  FilippoffigUuolo  del  Conte  d^Egmonte,  che  fu  già  fatto  deta- 
fìtare,&  il  'Jltarchefe£^bres,con  la  maggior  parte  del  lor  efferato;  tptalfubi- 
togìonti  fi  diedero  ad  afirenger  maggiormente  la  cittadella , & fattrdi  intorno  al- 
emù  bafiiont , mentre  fi  apparecchumo  di far  la  batteria,gU  Spagnuoli  accrefeiuù 
ia^ n gl offo  numero  dei fuoijgli  vfeirono vagiamo  fopraau  improuifa prefi 
due  de  i lor  bafliorù,  entrarono  nella  città , CS  tirarono  con  gramf  empito  alla  volta 
iellapia^t^  perinfignorirfene,ouc  venuti  alle  mani  con  dieci  rmladei  nemici 
che  la  guardauano  ,fuper  vn  pegp^  ofHnatameiue  combattuto  ; quando  i S pa~ 
gnuoli per  fpauentare  U nemico  diedero  fuoco inpni  luochi  al paha^go  della  l{s- 
gione , che  accefhfi  in  vn  tratto  in  queUe  materie  aride , col  fico  horribtl  ffiettacoUi 
generò  tal  triile-^a  nelle  genti  degli  Stati,ch€$bigottgefipofero  in  fuga,nelULa 
epude,  e nella  battagliane  teSìarommorti  imomoa  tp$att)omda,ede  gliSpa- 
rnuolineperiimofmdugentoì  CS  gli  altri  attenuta  la  vittoria  ficorfero  con  furia 
la  città , vi  vccifero  quanti  hnmtrauano  non  riguardando  nè  a fe]ffi,nèa  età,uè  gj,' , "a,*; 

s qualità  di  perfone;&  poi  datifit  dia  preda,  vi  fecero  vn  bottino  di preciofe  mer-  *p»g*>»u- 
à,dei  molti  mercanti  che  di  tuttala  Chrifiunità  vi  cancorreuano , quale  ancor- 
ehepoififfeda  lor  venduto  a vìi  prcs^ , ne  cauarano  meglio  d’vnmiUion  d’oro, 
tir  poco  men  danno  hebbe  quella  citta  dal  fuoco  delia  piagp^a . Quefla  difgratia 
d’Cyfnuerfi  dolfetalmaiteatutti  quei paefi,t tale  odiane  preferoper  que^a 
rii  Spagnuolifchc  molte  città.chefi  eranotenuttfiMoWhora  per  il  F,e,fe  li  rìbeU  j,-  c«ot  fi 
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,eficongiunfero  anch'ejfccoi  S tati  generati  ;i  quali  inquofii  lleffigierra 
baueuano  talmente  fatta  afirengere  la  àttadelladi  Gant , che  non  pdtendoptàgk 
Spagnuoli  tenerla  gli  la  diedero  a patti  di  poterfime  andar  l^eri  fatua  la  vita  e 
farmi,  llgiomoifiefibch’i^iiuerfafu  faedreggiata dagli Spt^uoh, ‘Dm Ciò-  ul 

mnnid'tSèf ufiria  inai  to  datile  Filippo  per  Couematore  de  iTaefi'9affi,gÌHnfe  cunbwg- 
in  Lucemburg,  di  doue  fece  intendere  la  fua  venuta  agli  Stati , e con  effa  d fine  di 
tutte  le  lor  calamità, ogni  volta  ch'effi  deponendoogni  penfierodifeditùme^, 
accettaffen  la  pace  da  lui  portatali , nè  lo  tfu^ffero  col  fare  il  contrario , a rirto- 
uar  nelle  ‘Prouincie  le  lor  piaghe  più  che  mai . che  li  fu  da  gli  Stati  rifpofio, 

ch'effi  erano  prontiffimi  ad  accettar  la  pace , qttamlo  foffie  talc,che  la  poteffero  ac- 
€ettare,CS  che  gli  Spagnuoli , crudcUffinù  tiranni  de  i lorpaefi , ne  fiderò  fcaccia- 
tiioltrameute  thaueuauogli  atùm  e le  forge  tali,  che  non  temeuano  la  guerra,^ 

i danni 


1 8 4 Delle  Hiftofie  del  Mondd/ 

I J Idanni  da  lui  minacciatili}  am^  ffierauano  » e fnidargli  SpagnuoU  deBel«rcltt3,§ 

, . difenderfi  la  lor  liberta  da  chiglilavolejje  occupare . "Per  que/ìapropofla  di  Doti 

Giouanni,e  rijpo/la  degli  Stati, s'altera>ono  gli  animi  deWi-noe  de  gli  altti,e  rae* 
cogliendo  ciafcuna  parte  faldati,  fi  fcorgeua  douer  ejjertra  lor  guerra  crudele;  ma 
trapponendofi  tra  loro  gli  ^^mbafciatori  deWlmpaatore , mandati  da  lui  per 
queilo  effetto,fi<rono  eletti  da  ambe  le  parti  deuni  Dcputati,'Baroni  principali  di 
quei  paeft , c^hauefsero  trattando  infteme  humanamente  a procurare  di  rimuouere 
tutti  i difpareri,  chepoteuano  impedire, che  non  feguijfe  la  pace  deftderata  da  tut^ 
ti,  ma  con  le  cmditioni , chefojfero  <T honore  e d’vtile  alTi  na  parte  e all'altra . Si 
dijfe  di fopra,  che  i "Poloni  difeordi  tra  loro  haueuano  eletti  due  l{e,  e che  ciafcuna 
delle  parti  haueua  mandato  ad  inuitareil  fuo  a venire  a pigliare  ilpofìtfo  del 
swfjno  r,jt  ^gno,a  che  era  fiato  af]'onto;ma  mentre  l’Imperatore , tarda  a mouerfi,  il  'Preru 
poioiUa*  ' c Tranfduano  gioitene  animofo , e rifoluto  nelle  fuc  imprefe , accettato  ch'egli 

y°t'wiòal  hebbe  il  F^egno,e  fatto  creare  Prencipe  della  T ranfiluania  ChriHoforo  fuo  fratel- 
*"■  lOffene  pafs'o  honoratamente  accompagnato  da  due  mila  fanti , e mille  e cinque» 

cento  caualli  T ranfiluani  inPolonia , e condotto  da  i fuoi  par  fiali  in  Cracouia , vi 
fu  nnto  e coronato  i{c,infieme  con  l'Infanta  ^nna, prima  da  lui  /pomata.  Che  fubi» 
to  diede  pi  r fuo  ^mbafeiatore  auifo  al  Papa  di  quefìo  fucceffo,  efcgli  efferfeper 
I{e  Catholico,C^  obediente  figliuolo  di  Santa  Chiefa,  Parendo  all' Imperator  che 
quella  coronatione  del  T rahjiluano,  tomajfe  in  gi  an  pregi udicio  del fuo  honor^, 
chiamò  vna  Dieta  in  \atUbcma,nella  quale  dolendofi  co  i Drencipi  dell’Imperio, 
del  dijpregp^  fatto  di  'uif^a  alcuni  ‘Poloni fedi  fio  fi , è haueuano  coronato  di  quel 
I{cgno  a lui  debito  il  T ranfiluano , li  ricercò  a volerlo  aiutare  ad  acquifiarfi  quel 
l{e^no,al  quale  era  dalla  più  degna  nobiltà  fiato  eletto,  e chiamato  fdimofirando» 
li  che  quella  imprefa  li  riufeiria  molto  facile , per  i molti  fuoi  fautori, e gradi  huo~ 
mini, ch’egli  haueua  in  quel  I{egno;oltra  ch’il  Gran  Duca  di Mofcouia,qual  era  . 
Piato  vno  de  i competitori  d’ej]ò,fdegnato  per  la  ripulfa  ,fegli  offeriua  d' aiutarlo 
con  tutte  le  fue  foi^e  a far  tale  acquiHa;r aiuto  che  egli  da  lor  defiderana , li  dijfe 
efiere  vna  buona  contributione  di  danari, co  i quali  egli  mouerebbe  etiand  'm  i Tax» 
tari  a i danni  de  i Poloni,con  che  facilitaria  grandemente  i fuoi  dijjègni  ; ma  per- 
che egli  non  volfe  confentire  ad  alcune  domande  fatte  da  molti  di  quei  Prencipi 
in  materia  della  I{eligione,ft  disfece  la  Dieta fent^a  referto  da  lui  defiderato;e pe 
Mimtniiia.  CO  dopo  l'imp.  morì  del  male  della  renella,nel  tempo  ch’il  fé  Stefano  eornbatteua 
Drmeica , pofia  fui  mar  Sawiatico , la  quale  tenena  la  parte  del- 
tlmper.che  dopò  molte  fattionifhauendo  intefa  la  fua  morte,  venne  anco  efìa  Can- 
no feguente  all'cdKdienga  del  fe  Stefano , che  reflò  per  la  morte  di  c^tajfimilia- 
tu>  pacifico  pojfefiore  di  tutta  laPolonia  ; C?  perdonando  per  publico  editto  a tutti 
KoJoifo  queUi,che gli  erano  Piati  contrarij,<ir  che  per  tema  di  lui  fe  n’erano  fuggiti,  riduf- 
tinto  je  .tutti  alle  lor  cafe.  all'imperatore  Mafiimiliano  fu  dato  per  fuccefioreda  gli 
Elettori  fodolfo  fuo  figlÌHolo,che  prefo  l’Impcrio,mar.dò  ilprcfintc  folito  ad  ^mu 
rnis^Re'  ^ ottenne  da  lui  la  tregua  per  otto  anni  ; il  quale  volentieri  gli  la  conce j]e_,  ,• 
I’ciiìj.  perejjer  egli  in  gran  penfiero  delle  cofe  della  Perfia.  ^gU  vndeci  di  Maggio 
dell'anno  prefente  era  mot  to  Tamas  fe  di  Perfiafimendo  regnato  anni  cinquan- 
ta 
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Ìa,e  VMHto  fejpmta,  T^encipe  veramente  auaro,  e crudele,  e non  poco  auenturat'o 
nelle  cofe  di  guerra , percioche  dopò  ch'egli  da  Solimano  Imp.  de  Turchi  fu  affaU 
tato,e  toltali  Babilonia  co  le  prouincie  a lei  fogettCiritirò  la  Jedia  Regale  da  T au- 
ris  nella  Terra  di  Catbin  pofta  verfo  Tramontana  tra  montagne  altiffime  in  meg^ 
^0  de  fuoi  l{egni,e  di  picciela  terra  refala  ampia  città,ft  diede  alle  cofe  della  milt- 
tia , c formato  ch'egli  hebbe  vn'ejfercito  di  bene  elJcrcitati  faldati,  ne'  maggiori 
freddi  del  vemo,e  quando  la  faccia  della  terra  era  più  horrida  per  lagra  quantità 
dcUe  neui,e  de  i ghiacci , lo  conduffc  cantra  il  I{c  de' Giorgiani,  e coltolo  in  qiielicu» 
afpra  ftagione  dell'anno  fprotiiflo  ,efenga  prouifione  alcuna  di  Jòldati,lo  vir.]e,& 
vccifefaccheggiandoli  ilpaefc , & oltra  la  molta  robba,fe  ne  portò  anco  in  Terfia 
trenta  milaanime,fra  donne,&  huomini,di  età  dalli  quindeci  fino  alti  treta  annii 
I{eftarono  di  quefto  \e  quattordeci  figliuoli,diuifi  quà,e  là  per  il  Bjcgno, quali  alla 
nuoiia  della  morte  del  padre, ciafcnno  nelle  città  oue  fi  trouaua,  fi  prefe  titolo  disi 
gnore polche  fi  diuife  quel  Bpgno  in  quattordici  parti.  I^no  di  quefti  fratelli  è quel 
lo  Simon  Bcch/jual  à cpiefli  noftri  tempi  collegato  fi  col  preferite  l{e  di  Terfta , fa^ 
uorifeep  li  dà  aiuto  grande  nella  prefeute guerra ;percioche  rifededo  egli  nella  cit- 
tà di  'Betlii  come  tributario,  del  ke  di  Ter  fu,  oltre  che  gli  manda  groffe  bande  di 
cauallaria, tiene  anco  di  modo  infeflati  i paffi,  che  difficilmente  fi  pojjòno  condurre 
nel  campo  Turchefeo  le  cofe  che  netejiarie  gli  fono . Trefe  anco  Tomai  il  I{egno  di 
ZeiUn,e  menofenc  in  Terfta  il  fuo  Rje  prigione;diedc  aiuto  a Vatxaman  J{e  </e_» 
i T attori,  e lo  rimeffe  in  Stato , di  dono  dal  I{e  Sultan  'Baiàdur  era  flato  fcaccia- 
to  ; e n' hebbe  da  lui  in  dono  in  ricompenfa  di  queslo  for^rfo  ,il  Kegno  di  Condor } 
dopò'  lequali  imprefe  rùuendo  eflò  pacificamente , fi  diede  aW accumular  danari,  e 
tanti  n'accumulo, che  alla  fua  morre  U fu  trouatd  groffa  fomma  d'oro.  Quando  fi  co 
nobbeTamas  efl'ere  iti  flato  tale  d'infermità,ehe  poco  più  viiiere  poteua,  deliberà 
di  dar  ordine  mitre  egli  ancor  vinata  alle  cofe  del  f{egno,e  farli  prouifionc  di  fiuc- 
ceffore.  Si  trouaua  egli  haiter  molti  figliuoli, ma  i princip.tli  erano  Cudabende  Mi- 
rife primogenito,Ifmael Jecondo,e  Caidar  tergo;e percioche  Cudabède era huomo 
più  toHo  dato  alia  quiete,^  agli  Hudij  della  Filojòfia , e delle  cofe  della  legge  lo- 
rOfChe  atto  a maneggi  del  regno f & inoltre  haiiendo  egli  la  villa  molto  corta, fece 
dijfegno  di  lafciare  il  l[egno  a Ifmael  fecondo  genito, huomo  fiero,  e d'animo  molta 
gride, e bramofo  di  guerra  ; qual  era  Stato  da  lui  per  fideci  anni  tenuto  rilegato  in 
vn  Caflello  lontano  dieci  giornate  da  Casbin  verf>Tramdtana,perhauer  feoperto 
che  egli  ancor  che  gìouanettofoffe, non  poteua  fopportare,cheil  Tmcoquietamete 
pofledejfe  i luoghi  occupati  a firn  padre  ^ che  procnraua  cantra  le  promejfe  fatte, di 
rSperli guerraima  acóoche  qiieflo  fuo  dijfegno  non  fojfe  impedito  lo  loferì  co  quet 
tro  de'  principali  Sultani  del  regno , pregandoli  à fauorire  quefla  imprefa  co  tutta 
fruittorità  e forge  loro  i era  il  pr.mo  di  lutti  quattro  il  Sultar.Ebrainl  Mirifefua 
nipote , qual  egli  fece  veni>  e dallaprouincia  de’  Mafciati,  oue  egli  era  in  gouemo, 
con  dodici  mila  caualli,e  in  guardia  gli  diede  la  cafa  Ideale.  Era'Darugà^ioè  go- 
uernatorcdel  regno,vno  chiamato  .Abfùlombech  Sagialà,huomo  d’auttoWtà,e  po- 
tei e gràdiffimo,qud  per  fuo  proprio  interefse  haueagià  trattato,  & hor  trattaua 
dimttereinfedMUStUfan  Caider  terzogenito, diche  auuertitoTamas  ,/trcs 

difiegm 
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Delle Hiftoric del  Mondo, 

I J75  disegno  col  coniglio  dì  detti  quattro  Sultani , di  tarla  vita  à Calder mandeUo  ì 
chiamare  dalla  prouincia  one  egli  allhora  fi  ritrouaua , con  farli  dire,  che  trouan- 
dofi  effo  vecchio, & infermo,  deftderaua  prima  che  cbmdefsegli  occhi  di  vederlo, 
c,iJcri  dal  ^ regno  fiucej'sore  ; a che  pregiando  il  figliuolo  fede,  lo  fu  di  fubita 

nateli  ^^'‘Ouare,&  giunto  lo  conjègnò  il  Ifeavn’altroLydbfolombechfuo  Capitano , ‘che 

» V pX  incatenatolo  logofe.  in  vna fianca  del  palagio  prigione  con  grandijfima  guardia. 
ptigisac.  Vogliono  alcuni  che  veramente  Tamas  volefse  che  queflo  Calder  li fuccedefsei 
hanendoli  anco  mentre  vifte  dato  tutto  il  I{egno  in  gouemo  ; ma  che  quei  Sulla- 
ni  Signori  delpalagpp  fregale, e f tendo  forfè  da  lui  mentre  gouernò  viuendo  il  par 
dre, flati  in  qualche  cofa  offe  fi;  ouero  non  li  piacendo  il  fuo  gouemo\,  lo  mettefsero, 
àifferata  che  fu  la  vira  di  T amas, prigione,  volendo  efsi  che  la  corona  del 
fi  de fse  ad  ffmael , fotta  la  cui  fiotta  fperauano  vendicarft  delle  ingiurie  fatte  dal- 
PcXpt r u rafa  Ottomana  al-  I{egno  dìTerfla . Morto  Tamat  fu  da  Ebraitn,  e dag{i  altri 
»on*  di  Sultani  lafita  morte  tenuta  ficreta  per  tre  giorni,  per  poter  fratanto  far  proiiiflo- 
ne  alla  venuta  d’ifmael;  ma  venuta  pur  a notitia  di.Abfol(mbech  il  Daruga,mef- 
fe  egli  infume  da  quhideci  mila  faldati fuoi  partti,e  partigiani,e  gridando  Calder 
l{c,  andarono  con  furia  al  palagp^o , perleUarlo  di  man  de  Sultani , e conflituirlo 
ciidar  »«i  Haueuano  i Sultani  ferrate  le  porte , e po fh  le fue  genti 

fo  in  prigio  alla  difeja  ; con  Icquali  venuto  {.^fdombech  dia  gòffa,  toppe , e s fingo  la  pri- 
M s «lui  ma, feconda,  e terga  porta , e fi  era  già  cofi  a cauatlo  condotto  a piedi  delle  fiale^; 
quando  vedendo  i Sultani  la  lor  ruina,fe  Caider  riufiiua  1{e  col  fauare  di  cofiui, 
mandarono  vn  Circaffo  cl^ipmato  Samalberch , e fecero  tagliare  là  teflaa  Caidet, 
il  quale  gettandola  gd  per  le fiale  a piedi  del  cauallo  di  i^bfolombechgli  diffe  in 
alta  voce,  piglia,  eccoti  la  tefta  del  tm  I{e;  alquale  ffettacoU  cafiò  l' animo  ad 
.Abfolantbeci},&  afiioifeguaà,di  maniera  che  crefeendo  le  genti  ogn'hora  pih  in 
fauore  de  Sultani,furono  i fuoi  rotti,  e fcacciati  con  morte  di  pià  di  quattro  milcL» 
di  loro,& effo  poflofi  in  fuga  con  mille  caualii,fu  da  eflì  vltimamente  abbmdona- 
to,per  non  haiier  doue  rk(ttterarfi,e  dalla  neceffità  dalla  fame  cacàati;  e trouadolo 
alcuni  cacciatori  in  certi  bofihi,  lo frefero , e lo  pre fintarono  ad  Jfmael,cbe  lo  fece 
ammaggare , hauendo  fratanto  in  Casbini  Sultani  fatti  tagliare  a pegp^i  tutù 
quelli  del  fuo  fitngue,non  la  riffarmiando  ne  a donne , ne  a vecchi,  ne  a putti  anco 
rmici  t T P®*  queflo  remore  a diciotto  del  mefe  fu  publicato  ge 

fào*p«.  Ifinael  nella  maggior  Mofihea  della  Città , e fubito  tutti  i Capitani , e faldati  cofi 
dre  fiitcede.  di  fasbin  comc  degli  altri  luoghi  circotuàcini  andarono  a leuare  ffmael,  liquide  fi 
ritrouaua  ancora  in  CaacaCafiello  della  giurifdittione  detta  Città  d'.Ardeuil,o«e 
( come  fi  difle ) era  flato  confinato  dal  padre;  fitto  ilquale  giunto  ingrtffo  Huolo, 
con  lieti  g ridi,falutarono  Ifinael  I{e;  aflequaìi  voci  egli  poco  fi  mofje  non  gli  pre- 
ftando  fede , ne  meno  credcndolo,quel  Caphe.no  che  m cujiùdia  lhaueua,ch'eriL.^ 
Sìretto  parente  del gouematore  ribello  ; iìq/ialc  voìfi  anco  vfiir  fuori, e con  quelle 
genti  combatterci  mane  fu  da  Ifmael  fionfigliato,  che  lo  perfiiafi  a non  far  altro 
moto  finche  meglio  non  fi  fioprijj'e  il  vero'.,  che  in  poco  tempo  fiopcrto  s'haurebbe, 
come  a punto  fucccffe,percioche  giugnendo  d bora  in  bara  nuoua  gente,  che  veni- 
ua  a falutare  il  nuouo  B^,fi  viddero  in  vn  tratto  quelle  campagne  tiene-,onde  ac- 
certato 
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tertatùlfrMelqiiefio  pur  cfseruerOjdifcefe  dalla fortcT^,  C^ilprimócheglian-'  i 
dò  a bauiare  U piede  fu  quel  Capitano,  che  tanto  tempo  gli  haueua  fatto  laguar- 
dia^he  pojlofi  la  Jpada  al  collo, gli  domandò  perdono  della  offefa fot  tali  m tenerla 
prigione,  feufaudoft  di  non  hauer  potuto  far  dimanco  di  non  obedire  al  f{e  Tamas 
fuo  naturai  Signore , che  ciò  commefiogli  haueùa  ; gli  perdonò  Ifmael , in  con- 

fermatione  che  egli  di  buono  animò  perdonato  gli  haueua,conceffe  ncU'iJleJfa  bora 
a vn  fuo  figliuolo  il gouerno  della  ì{egal  Città  di  Tauris;  indi  raccolte  conliete^ 
cera  le  genti , ch'erano  venute  a /aiutarlo , ch'afcendeuano  a granfomma,  cm  e/le 
verj'o  Quhin  prefe  il  camino , Hquole  fu  incontrato  dal  SulttmEbraim 

tJ^irife  fuo  Germano, e Qignato , e /montando  ej}b  da  cauallo  per  bacciarli  il  pie  ~ thè  vfano  i 
dejmontò  anco  Jfmael,e  caramUte  abbracciollo , e dopò  fatte  molte  parole  divom-  Re  «iìmc»* 
flimento , lo  creò  fuo  Capitano  generale , c con/ermolli  tutte  le  deguità  dateli  dal 
padre;  CS  auuicinatofì  alla  citta  Regale , glifuron  condotti  dodici  caualli,fopr(u»  - 
ciafclnduno  de  quali  egli  l'eder  fi  fece , ^ra  l’vno,  bora  t altro  caualcando,in  me- 
moria delli  dodici  figliuoli  di’teli  tor  legislatore,  Pinterpretatione  dtW,A Itorano 
dclquale  e/fi  feguitano  ; e dubitando  di  qualche  archibugiata  tuff entrare  delta^ 
tittà,  po/c /òtto  tl  fuo  baldacbino  il  Capitan  generale , atcioche  con  la  pompa  a lui 
apparecchiata,  come  Pegli  fo/fe,entra/fe  rulla  città  ,&  e/io  in  habito priuato  con 
fola  venti  compagni  perle  porte  de’ giardini  nel  palagi  ^ale  afeofamtute  fi  co- 
du/}'c;C$  indilafciatofi  da  tutti  vedere,&  adorare  prefe  l infegne  del^gno.  I[iu- 
fcì  quello  huomocrudele,e  fimgninofo,e  prefo  che  egli  hebbe  a pieno  ilpu/Je/io  del 
Hegno,  fece  principalmente  amma^^t^ate  tutti  quelli  dj^rano  re/iati  della  ca/'a 
del Daruga  rfbeUo,e  tra  efti  il  Cs^taitOrd^cpidt  lìato guarda^  (S 

alquale  come  fi  diffe  htuuaperdrmatofittii  vago  del fmgtudi  huomini  gradi,ycti 
fe  prima  il  Sultano  Ebraim  fuogenmno,e  cugnato,perbeneficio  del  quale  egli  era 
a/'ce/'o  4 {{fgno  j e per/fiogliarfi  d’ogni  fo/fietto  di ^tere  effer  priuato  del  Faglio, 
fece  hor  con  veleno,hor  con  laccio  morire , duci fuoi  fiMeUi,faluandofif(do  Cuda- 
bende  per  ritrouarfi  nella  città  di  Siuas,diflate  ventiuna  giornata  da  Casbin,  oue 
inte/'a  la  crudeltà  del  fratello,raccommando/ii  al  popolo  di  quella  città,  col  favore 
& aiuto  del  quale  fi  fece  t4  guardia  ; che  non  lo  puote  Ifmael  hauer  mai  nelle  fue 
forge;  onde  sfogò  lafua  rabbia  contra  vn  fuo  figliuolo,e  contra  duefitoigermani;e^ 
/fiogliatcft  de  pai  tnti,pofe  la  fpadafupra  i Sultani  dellaCorte  del  padre , molti  di 
e/sidi  fuatrumovccidendone,  per  provare  ( come  egli  diteua)  fe  la  /uaffiadator 
gliaua;  e quaft  di  quello  burlandofi  folcua  dire , che  i padiglioni  ^gali  nmfipo- 
teuano  folìerure  co  corde  vecchie  ; fi  /iejè  anco  il  fuo. furore  ne  Santoni,ouero  reli- 
giofi  al  tnodoloro,etu  fiuoi  facerdoti,  ad  alcuni  tonandogli  occhi,  altri  occidendo, 

& altri  in  parte  lontane  confinando  ; talché  apertamente  fi  fcopetfe , non  e/]cre  in 
lui  nè  reUgione,nè  giufiitia;  e che  foto  fi  dilettaua  del fangueJìorpiamenti,&  vc- 
ei/ioni . Onde  compafsiouando  quei  S ultani  che  erano  r^ati  viui , il  cafo  de  i lor 
compagni,e  ffbora  hi  bora  dubitando  che  il  filmile  fi  facefse  di  loro,  fecero  infume  jfinati. 
vna  conginra,e  col  megptfi  ffyna  forella  delire,  Teriaconconau  cbUmt^a , dorma 
di  trenta  armi,  motto  fonia  e prudente , U alla  qude  haueua  Ifmael  tolto  tutto  U 

fuohauere , e poftaU  a marita  ri/iretta,e  piena  di  di  faggi,  c4  minacciarli  anco 

- ■ 
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I ' di  fjrUiìiorhe  in  mìferu;  tennero  dico  l Sultani  con  nuefia  donna  di  dar- 

inni  •;  juc.  ^ìi  il  vene  no  in  alcune  pillole  di  T eriacaydeUeqjaU  era  /olito  il  He  ff>erso  pigliare. 
Unito  mua  bulletta  out  egli  V altre  tener  (oleua,  mia  fera  credendo  chedeUe^ 

pie  /olite  piffero, le  prefc;Z/  fu  il  rébato  di  tanta  poffanga , che  fucila  ipefla  notte 

10  cacciò  di  vita , dopò  rhaucr  iTgnato  vn'anno  ,/ette  mefi , c fel  giorni . La  cui 
morie  la  foreìla  tome  occulta , efattoft  venire  in  palagp^o  fette  deprincipcU  Sul- 

i>mUnTi  [ani  del  T\egno,con  animo , e prudenza  pià  che  virile,  gli  esortò  a deporre  gli  odif 
particolari  che  erano  tra  loro , per  conferuatione  drWimperio  Terfiano,  il  quale  fe 
“•>=*•  mai  hebbe  bìfogno,  che  i fuoi  Sultani  f o/fero  miti  infteme,  ade/fo  più  che  mai  ne- 
celfità  nhauei!a;ejfendo  1fmaclmorto,e  ritrouandofì tanto  lontano  MahumetCu- 
dabcnde,al  piale  di  ragione  perueniua  il  H^gno  ; onde  ùortana pericolo, che  diiiol- 
gatafi  la  morte  del  I{e,e  durando  e/ft  ncilc  loro  particolari  inimicitie , & adii , che 

11  Hig^o  andafe  fottofopra , con /inuma  allegrc:^ga  de  T urchi  ,é  de  T aitai  i , lor 
veri  nimici;rra  l’vna,c  l’altra  delleqnali  ruitioni,  ejlendo pofto  il  H^gpio  Terftano, 
altro  c/finon  de /deraiiano  che  vederlo  per  la  difeordiade  fuoi  proprif  andare  in 
ruina,per  potè-'  fene  poi  al  fin  farfene  tiranni  ;onde  effi  Sultani,  fe  non  voletiar.o  ala 

Prouifioni  cagione  delle  lor  pafsioni,depofli  gli  odii, in  fiewe  accordar  fi  a comman- 

fiTw  di  \ dare , /'ariano  poi sfoi“gatiàobedire alti  fcbiaui  de iVrencipi iìranìcri ; Hebbeut 
w/ porga  qmjìe  ragioni,(^  altre  in  quello  propofito  dalla  donna  dette , che  i Sul- 
dd^  Rigno.  [ani  obliando  ogni  lor  particolare  c^efa,  fecero  tra  loro  vna  ferma  amkitia , e con 
epparentarft  tra  loro  maggior  nerm  gli  diedero  ; indi  infietne  ooh  Teriaconcovau. 
dati  fi  ad  affettare  le  cofeJel  I{egno,ft  fecero  venire  tutti  i Capitani  de  faldati  det- 
te ffercito  fiegio  ; e fcopenali  la  morte  ctifmael , gli  cfortarono  che  per  beneficio 
del  l\egno  douejfero  agn'vnod'tffi  accoUarfi  con  i faldati  che  obedienga  li  rcnde- 
uano,ad  alcuno  di  lor  fette  Sultani  ; accioche  hauendo  rfii  altra  t auttoiità  anco  le 
forge,  potc/ìeroouuiare  a tumulti  ebep  Idmortedcl  He /ariano  potuti  lenarfi  fin 
che  Cudahende , a cui  fi  doueua  il  He^o,ncUa  citt.i  fo/]'e  venuto,  e di  quello  Ugo-' 
uerno  hauc/je  prefo . Laqual  cofa  effendo  d tutti  piacciuta  ; diuifci  o efsì  la  città 
in  fette  quartieri,  e ognvn  d’efsi  vno  ia guardia  pigliatone  cinti  di  gro/ie /'quadre 
di/òldan,publicarono  la  morte  del  I{e;S  effendofi  coft  fatti  della  città  patroni,ta- 
gìiarono  la  /Irada  a de/iderofi  di  cofe  nuoue  di  poter  foUeuaic  il  popolo  a tumul- 
tuare; e proui/lo  a qtie/io  modo  alla  ijuiete  di  quella  intà,e pct  cÒ/equentc  a allei- 
la dì  tutto  il  fiegno  ; mandarono  mifite  fquadre  di  faldati  con  tende , e padigfiarij 
fecondo  Pvfanga  di  quel  R cgno,  a leuar  il  nuouo  Rc,C^  a condurlo  alla  città  rega- 
le', llquale  venntoui,c pre/ò  il po/ie/]o  del  Regno,  fece  delle  prime  rofe  vceidtre  il 
SultanSaamalfuogio,incr.fa  delauaìe  Teiiacenconau fifaforcll.iiitirara  fiera, 
indi  a compiacenga  ( per  quanto  fi  diffe)  della  tnogUe,fccc  ammaggare  la  forella; 
vno  de  Sette  Sultani,cne  thaueiiava  podio  nel  folto  Piegale,  perche  rifeppr  che 
\ijjj  egli  nutriujvn  figliuolo  piccolo  d’Ifnuefiy  infeme  con  efio  il  picciolo  fanciullo. 
Cuiibiide Cudabende  il  Regno  nel  fine  dell' amo  M'J)  Ì.X  XVll.  mapernonrom- 
co  .wS.V'ri  per  la  tc/hira  di  quefio  /iicceffo,  ho  continuato  in  queflo  luogo  ilfrinere  tutti  i fat- 
m”-i  Mc1  Re  d'ffmael,  mi  cui  tempo  nacque  pur  quefio  anno  del /'i  ttàtafei  diffarcrc  tra  Ter- 
5UO  iU'.ceUc  ftaiii  ,CfiT  urchi;  peiciocbe  voi  fero  i T urchi  i ìfare  e fortificare  il  Forte  di  Chars 

po/hì 
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}»p»o  a icohfitd;<pial  ne  gli  accòrdi  fatti  tra  Solimano  e Tomai  fi  era  couenuto  che 
b/Jé  dijlrutto^e  piùfojje  da  alcun  fortificato ;&  inoltre  fu  feoperto  che^muratb 
7,nperator  de  Turchi,teneua  trattato  nel  l{egno  di  Scruan,  per  tirarlo  a fuadeuo- 
tione  ■&  anco  Jfmacl  I\e  fupcrboyHfr  altiero,  fi  era  lodato  intendere,  ch'egli  vole- 
tu  amato  pafjare  in  ■babilonia, & iui  contro  il  voler  de  T urei»,  che  rhaueuano  in 
ci,ardia,vo!ena  ci^nerfi  (a  fpada , e fanti  alcune  altr^  cerimonie  coflumate  dagli 
antichi  Hs  di  Tei  fio  quando  di  ijuelLx  città  erano  ftgnori  Tutte  quefte  cagioni  ha- 
ueuano  poflo  gelofia  nelTvno,e  nell'altro  Vri)KÌpe;ondefi  crono  a confini  prefe  ?at 
mi, e nefuctedeuano  graffe  fearamuede , giudicando  i Ver  fumi  tffere  adeff»  il  te- 
po  di  vedicare  tingiurie  fatte  da  Turchi  a' fuoi antecefkri , adegò  dico  eh' erano  t 
paefi  del  Turco  dalla  pefle,e  dalla  carefliagrandemète  tranagliati;&  Jdmuraxh 
perche  duliitana  dflTarmi  de'  Chrifliani,  per  i grandi  apparecchi  di  guerra  che  fa 
ceuano  il  Ki?  Filippo  da  vna  banda , & il  gran  Duca  di  Mofeouia  re  fuoi  collegati 
dall'altra , non  e}fendo  ne  anco  ben  peltro  di  quello  che  fo^e  per  fare  il  nuouo  /»»- 
peratore  ; e perche  gran  parte  de' fuoi  popoli  era  af^eftata,  non  puote  mandare  a i 
confini  della  Terfta  quel  numero  di faldati,  che  diffegnato  hauea , e che  vi  face  na- 
no di  bifogno,  per  repHere  aU' empito  di  coft  gagliardo  nimico . Trincipiò  quello 
anno  ni K^fricala guerra,  che  fu  poi  cagione  della  morte  di  Sebafiiano^di  giudi  ms* 
• 7’ortugallo , percioehe  t^Abdelmelec  con  Vùiito  de  i T urchi  moffe guerra  a - *”"• 

tiuleio  MahometSerifofuonepoter1{ediMaroccoediFeP'a,ed^à 
n^ti  fanguìnopconPitti,  lo  fcacciò  del  Fsgrto,  e fette  fece  egli 
Signore, Mahomet  quando  p viddedimnpoterpià 
; » repflere  alle  farge  del  gio,  mandò  fu^^mba- 

<•  fciatoriin'PortugaUo.erichiefe  conlargc.0  ~ 

, . ■ promeffe  al li^Sebt^iaHO, ch'era gÌ9- 

nene  d’animo  grande , e bramo- 
fo  di  gloria,  che  volefie  ri- 
, porlo  in  Poto  con  le 

fite  forge  , e , a _ 

•>  . , ' vendi- 

• \ $atlo deUemgiurie fatteli da[,gjo ^ braccié  , 

de  iTurchi,  capitali  inimici  dei  ^ 

' Cbrtflianì,  i ■ . • ‘ 

’ . ■ ‘l 


llfìnedel  Scilo  Libro. 
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QVINTA  PARTE 

DELLE  HISTORIE 

DEL  MONDO, 

Di  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 

L 1 B R O S E T T I M O. 


entrgUtranno  MDLXXytl.deHMM^rM 

faUtte^&  nS  eremammi  afittitte  fcto/éifc’  Tat- 
fi'Bafh  perciochc  no  f$  fidando  gli  Ordini  de  i Sta- 
ti delle  prmefjtdi  Don  Cionani,  tir  temendo  d’ef- 
fer  da  lui  maltrattata  depifie  dfiaueffero-tami,  fi 
manteneuanoatcllà  loro  dphtione  di  -noler  difende- 
re i hrpaefì , è la  propria  libertà  con  tutte  le  forti^e 
loro , cantra  qualun^ne gli  hauefie  -potuto  liolare  i 
lorprmilegi  e gìkrifiittioni  antiche,  a quello 
effètto  ridotti  fi  tutti  di  nuouoin'Brufellet,  fecero 
vna  còfederatione  infieme  tattici  Ordini  délk-lor  diciafette  'Prouincie,  che  chia- 
marono la  fonia  vnioncjii  BrufeUeStConfermandoU  tutti  con  ftJenne  giuramento, 
e promettendo  di  fpenSet  le  lor-uhe  e facolt.r,peT  confwrùationt  della  Catholica  fe- 
de,per  fiacciare  i Spagriuùii  de  i tor pacfi  , epermantenere  i lor  Priuilegi;  prote- 
fiando  in  o^ni  lor  anione  effer  fedéli  al  ìorriatural  Signore  il  l{e  di  Spagna  ,nè 
contro  a lui  prender  Varmi , ma  fola  in  conferuatione  di  quanto  da  lui  gli  era  Rato 
promeffo  e giurato . E conclufa  queflq  vnionf  fi  diedero  a far  quelle  prouifioni,  che 
conofiniano  bifognarU,pèiiUtemótqttantóiriej}a  haueuano  promeffo  di  fare . Et 
■Don  Gìouanni  ancor  lui  daW altra  banda  andauaraccogliendoi  faldati  perentrare 
r*te  c*clti.  nel  poffcfio  del  fuogouemo;  di  modo  che  tincaminauano  le  cofe  a vnaperigllofa 
Mn"P,  . Tfjn  reÙauane  fratanto  gli  ^mbafàatori  dell'Imperatore,  0$  gli  altri 

di  Fii  Signori  deputati  a qiieJlo,di  flringere  quanto  piti  poteuano  il  negotio  dell'accordo, 
fincerando  gli  animi  di  quei  Signori  Fiamengbi  della  buona  mente  del  1^,  e di  D. 
Giouanni  verfo  di  loro , e condifcendendo  ad  alcune  delle  lor  domande , talché  pur 
fiitdttShttltìtoncluferovpldarcbediFatmne.  ^lj^elU,^iid  ff<mifeill{editHct-. 

■ ■ - tete 
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tete  in  perpetuo  oblio  quanto  in  quei  paefi  era  flato  fatto  cantra  a i fuoi  ordini , & 
alla  fua  riputatione , perdonando  atuttigoneralmente  ,&  in  particolare  a eia-  Con<litK-^i 
feuno , non  ne  eccettuando  alcuno , tutti  i misfatti , ingiurie  ,ojfefe , e danni  fatti 
percagionedi  quenirumori  fdaPbora  ,che  cominciarono  fina  al  giorno  prefen- 
te  ; Ci  confermando  il  trattato  di  pace  fatte  in  Cani  tra  quei  Stati , & il  Vrcncipe 
d’Orange , Ci  i sfitti  d’Olanda  c Selanda , Tromife  di  cauar  de  i Taeft  Baffi  tutti 
ijòldati  Spagnuoli , e d’ogni  altra  natione  forefliera,e  di  confegnarc  le  città  e for- 
teo^T^e  in  guardia  ai  proprifnatiui  del  paefe  : CPromife  di  reflituire  a tutti  i fuoi 
luochi , gradi , e degniti  ; e di  ojfentare  , e far  offeruare  a i fuoi  Couematori  tut~ 
ti  i Vriuilegi  di  detti  paefi  ;e  che  iCdfiglieri  Bfgif  di  detti  Gouernateri  flano  fem~ 
pre  eletti  de  i proprij  paefaniffènga  ineluderui  alcun  forefliero;  & ch'ai  Vrcncipe 
if  Grange  refìarebbe  il  Gouerno  delia  Olanda , c della  Selanda , come  haiteua  pri- 
ma,che  quefli  rumori  fi  lena  fiero . Puron  molte  altre  le  conditioni  di  queflo  accor- 
do,maflèfattomerìtione  Jolodi  quefli  più  principali.  .Alt incontro  gli  Stati  prò- 
mifero  d'ofi'eruare  e far  offeruare  ne  i lor  paefi  la  Religione  Catholica , Ci  dt ejfer  efeono  di 
fedeli  Jùdditi  del  I{e,come  fi  ofieruaua  & erano  prima  che  ft  principiafiero  quefli 
tumulti.  Conclufo  f accordo  e fermata  quefla  pace  ,furon  mandati  yia  tutti  gli 
Spagnuoli,  Ci  altri foldatiforeflieri  ; dopò  la  partita  de  i quali  licentiarono  anco  f ' 
pi  Stati  le  lor  genti  da  guerra;  Ci  alThota  ’D.  Giouanni  honoratamente  accampa-  p Coiicrn  j- 
ghato  andò  in  'Br.Hfellet,e  i i fit  con  gran  pompe  e fefle  acteuato,honorato  e riueri-  <•  * * " 

to  tome  oapprefent mie  del  ì{e  lor  Signore  e Gouernatore  Generale  di  lutti  ilor 
paefi . fi  quale  pafiati  che  furono  i giorni  delle  feiìe fatt^per  la  fua  ienuta,CÌ  per 
lacommuneaUe^)egvtadeUapace,(ìdiedea  rafiettare idiferdini eh'in  cofi lunga 
guerra  erano  forti  in  diuerfi  luochi  e città, facendo  la  fua  refidenga  in  'BruftUes. 

Ma  non  pafsò  troppo,che  non  volendo  f Or  auge  difarmareffè  prima  non  gli  era  re- 
fìituito  il  Conte  CMaftimiliano  fuo  figliuolo , Ci  rimejfo  in  pofieffo  del  contado  di  “»'«• 
•Bura;e  fe  non  fi  roinauano  prima  la  cittadella  d'i^nuerfa,&  tutte  Valere  ch’era- 
ao  fiate  edificate  dagliSpagnuoli  coma  il  tenor  de  i lor  priuilegi ;fi  cominciarono 
di  nuouo  a intorbidar  le  còfe  ; efièndoft  mafsimamente  fparfa  vna  voce , che  Don 
Giouanni  prefio  c'hauefìe  bene  il  pofscfib  di  quei  paefi,e  fattofi  forte  con  la  beneuo- 
Unga  d' alcuni  paefani  fauoriti  da  lui , non  oficmarebbe  la  conuentione  del  per  do- 
no,m.t  a rffempio  del  Duca  d’.Alua , fiotto  varq  pretefli  farebbe  morire , hor  que- 
fio,hor  queir altro  Vrencipe,che  fi  erano  in  quefli  tumulti feoperti  troppo  amatori 
dilla  libertà  pnblica',e  richiamatigli  Spagnuoli  hauetebbe  tiranneggiati  ipopoli 
a modo  fuo , non  ci  effendo  più  che  li  difende ffe.  Vuote  tanto  queflafama  ne  i petti 
di  quei  Signori  fvfpettofi  per  natura,  e fpauriti per  il  cafodelrEgmonte,e  compa- 
gmfla  memoria  de  i quali  era  ancore  fiefea , che  non  fi  fidando  punto  di  CD.  CiB- 
uauni , cominciarono  a trattare  di  farlo  prigione  ; il  che  hauendo  egli  rifaputo  ,fe 
rfvfct  bellamente  di  'BrufcUes , accompagnato  da  alcuni  del  configlio  degli  Stati 
fuoi  fiauorcHoli,C$  andofiene  inTslamur , & fattofi  aflutamente  patrone  della  for-  ^ 
regga  di  quel  !uoco,vi  fi  fece  fijrtt;e  dato  auifoal  i{e,che  la  F ladra  fi  era  di  nuouo  fi  riùr»  ia 
foUeuata,hebbe  ordine  da  lui  di  rkbiamaruigli  Spagnuoli,  che  n'eranovfàti,  & >^***“^* 
■fbecafiigandoi  capi  principali  di  quefla  foUeuatione,  riducefie  per  forgad’arrnt 
' ■ Ti  "i  popoli 
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tfyi  ’ popoli  aUafua  vbidien's^ . ^ che  mentre  Don  Giouanm  s'apparecchia,  gU  SU-* 

, ti  ridottili  in  'Brufdles,  conofceado  che  quefia  fica  ritirata  in  T^amur  era  yn  fegnt 

nunifejlo  di  /tuona guena,raccolfero  con  prefìexì^  i lor  fotdati  altinfcgne,& pu^ 
bucando  hauere  intercetta  vna  lettera  di  Don  Ciouanni  ferina  al  Rj , neìlaquaìc 
Fretenf  oni  haueuano  fcoperto  il  fuo  cattiuo  animo  cantra  di  loro , e ch'egli  machinaua  cofe  co-^ 
^ publica  quiete , centra  la  libertà  del  paefe,  e cantra  le  vite  loro,  crearono  lor 
* ' Capitan  generale  il  Trencipe  «f Orango,  e non  vi  effondo  chi  gli  poteffe  impedire  , 
deflruffero  le  cittadeUe  d',Anuerfa,di  Cat,d’ytrech,e  tutte  faine  rocche  efortei^- 
^e, eh' erano  ne  ilorpaeft,Ci  offendo  tutte  le  diciafetteVrouinciccocorfe  nelTiflef- 
f»  penfieroyche  Don  Ciouanni  tramaffe  fitto  ombra  di  pace  di  metterle  in  firuitu, 
a prefero  tal'odio, ch'unite  tutte  le  lor  forile  infteme,fi  rifilfero  daffediarU  in  7\(«- 
mur,&  hauerlo  viuo  nelle  matti . T entò  Don  Ciouanni  con  me^o  degli  t^mba- 
fcìatori  dell'operatore  d'acquictarli,affut4randdi,cbe  non  gli  era  per  mancare  di 
quanto  haueua  pronte ffo  e giurato  neUc  conuentiotù  deW accordo  fatto  tra  loro, fi  il 
ftmile  haueffero  fatto  ancor  loro  ; perche  tale  era  la  volontà  del  t\è  lor  Signore,dal 
quale  diffe  c’haueua  etiandio  ordine,quando  non  voteffero  vbedire  a i fuoi  coman- 
damenti,e godere  la  pace  da  lui  4atali,di  farli  crudeliff  magna  ra . Ma  effi  non  fi 
i f dando  delle  fue  parole,  volendo  oltra  le  gran  forge  c haueuano  dar  maggior  aut- 

torità  alla  lor  caufà,eleffiro  per  Couet  nator  Generale  di  tutti  i lorpaeft  C,Arcidu- 
ca  Matthiaa  d',Aufiria,  fratello  dell'Imperatore  , C3  fattogli(g  intendere  in  Vien- 
into  lor  Co  na,accettò  effo  quella  efettume,e  finga  fame  moto  al  frateUo,vfiifeerctamente  di 
■crnitorc . n’otidò  con^rclìcgga  in  Fiadra,eue  fu  da  gli  Stati  accettato  per  lor 

^ouematoreconle  conditioni  eh' iffi  ifleffi  voi  fero  ,fperando  effiintal  gtiifaeffitt 
aiutati  dall’Jmperatore  per  amor  del  fatello  contra  gli  SpagrtuoU,  quando  vi fof- 
'■  firo  voluti  tornare  ; & prefo  grande  animo  per  bauer  vn  parente  del  gè , & fra- 

tello dell'Imperatore  al  lorgouerno,  fecero  dire  a Don  Giouanm,  eh'egli  doueffe  in 
termine  di  ventiquattro  bore  vfeire  de  i lor  paefi,altramente  faria  da  efii  trattato 
come  lor  capitai  nemico.  Si fdegnò  grandemente  Don  Ciouanni  di  queflaloratro- 
fuor  di  modo  turbóffi  quando  intefi  la  vertuta  dell'arciduca  LMatthias 
* in  Fiandra,SS  che  fi  haueua  vfurpato  il  titolo  a fi  dato  dal  gè,  & che  hauendo  tol 

L’Oranjt  to  per  fito  Locotcncnte  il  Trencipe  d'Orange , eletto  prima  da  gli  Stati  Cettemato- 
«“^cU-Ard  'irabante, d'olanda, c di  Sciando,  apparecchiaua  quata  più  gente  polena  per 

Àlea . venire  ad  affi  diario  in  FÌamur,onde  non  fi  trouando  egli  forge  da  poterfi  difinde- 

fi  ridJa  rìll  re, nè  fi  tenendo ficuro  in  quella  fortegga , lafiandoui  bum  pre fidio, fi  i itirii  in  Lit- 
cemburg.  eembiirg  ,&vi  fu  gratamente  riceuuto  dal  Conte  Carlo  di  Masfelt  Gouernotore 
di  quello  Trouincia , e quiui  cominciò  con  ogni fòHUitudine  e diligendo  a far  rac- 
AicTandro  tolta  digerite  do  guvira  da  più  bande,mentre  afiettauagli  Spagnuoli,  ch’egli  ha- 
Ììpflfpft.  ricinarnoti  d'Itaìio;di  doue  lo  renne  a trouare  .Aleffandro  Farnefo  Trencipe 

■*  • di  Torma , c nepote  da  parte  di  madre  del  gè  Filippo , che  fu  da  lui  veduto  volon- 

tìeri , e creato  fio  Luocotenente , cr  il  quale  fece  poi  tante  degne  imprefi  in  que- 
Naoitir  affi  flct  (t->  • Intanto  gli  Stati  fpinfero  Monftgnor  dello  Motta  con  vn'effircito  di 
Arato  da  gli  veliti  mila  faldati  tra  cauaUaria  e fintar  ia , e con  molta  artcgliaria  a combatter 
*““■  Ifaimir , il  quale  mentre  a ciò  m diligenza  attende, attendeuano  anco  gli  Stati  € ^ 

rieupe- 
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ricuperare  altri  luochi,che  fi  teneuano  ancora  per  il  l{è  ; & tra  gli  altri flringeua-  * J 77 
no  gagliardamente  J{jiremonda,ìa  cui  perdita  importando  troppo  a Don  Cioudrà 
per  efier  liioco  di  paffo,  li  mandò  tal  foccorfo  de  i fikdatifin’aU'lma  raccolti , che  le  D-Ciuuini. 
genti  degli  Stati, eh' erano  afidi  mdco  di  loro,  fi  Iettarono  cofi  confufamete  daU  im- 
prefa,(dìe  lafidrono  adictro  molu  viuuaglia,et  alcuni pe^gi  d’anegliaria.ll  C hn  n rì  di  Fri 
fiianifiimo  di  Francia  in  queflo  tipo,per  eff  ettuare  quanto  nel  Variamento  di  Bles 
fi  era  determinato  l’anno  paff'ato  in  materia  delia  I{eligione , fece  intendere  al  I{è  lii  ao 
di  "F{auara,C$  alTrencipe  di  Condè,capi  principali  de  gli  ygunotti,che  fua  mete 
era,che  nel  fuo  non  fi  ofieruafi'e  altra  ì{eligione  che  la  Catìwlita , e che  però 

fi  rifoluefiero  d’ubedire  a i fuoi  fanti  ordini,  nè  volcffero  Piando  pertinaci  praciaar 
la  lor  total  mina . Si [degnarono  grandemente  quei  Trencipi  a quefla  richiePla;  e 
fecero  dire  al  i{è,che  s’egli  non  gli  attcndeua  quanto  kaueua giurato  nelle  capitu- 
iationi  deir accordo  fatto  l’anno  pafidto,chc  fé  nepetiria,(i  ch'cfii  lo  difiruggereb- 
bono  con  tatti  quelli, ciré  cofi  malamente  lo  conftgliauano.Onde  vedendo  il  t[è,  che 
era  necefidrio  venire  all’ armi  ^ordinò  al  fratello  il  Duca  d',Alanfone,che  con  quel-  ic  ge»ù  del 
ie  genti  che  fi  trouaua  in  e fiere , andafie  a combattere  la  Ciaritè,  città  forte,  c ben 
prefidiatadagUVgunotti,còmettcndoal‘J)ucadi  Ghifa  cì>e  raccoglieffe  in\tanto 
guanto  più  foldati  ei  potcua,CS  andafie  ad  aiutare  il  fratello , per  tot  quella  città  a 
t nemici, prima  che  da  efiipotefie  e fiet  Jòccorft.  ì{ptta  taguerra  ,fubito  la  f{cgina 
fnglefe,&  il  Cafimirocominciar(moamettereiufiemcfoldati,per  aiutar  gliF'go- 
fioiti,ch’erano  trauagliati  dal  I{è  cantra  il  giuramento  fatto,per  efiere  nemici  del- 
la I{fligioneCarbolica,come erano etiandioefi’aI{egin^ efioVrencipe.Efufat 
ta  vna  gagliarda  Lega  tra  la  Jfegma,il€aftmro,il  ’Prencipc  d’Orange,  altri  Trett 
àpi  d’^lemagna,  & i Vrendpi  f^gunotti  di  Francia , co  t quali  teneua  etiandio  il 
Marefiìaìle  d’,Anuille,per  afirengere  corife  lor  forge  il  l{è  dì  Francia  ad  oficruare 
quanto  fi  era  conuenuto  nel  concluder  con  effi  la  pace.  8t  il  Vrencipe  di  C ondi-  men- 
tre il  ì\è  fa  combatter  la  C'iaritè,entrà  molto  forte  nel  Voitù,CÌ  feorredo  la  campa- 
gna daua  ilguaflo  ai  luochi,habitati  da  i Qctholici^contra  il  quale  inuiò  il  I{è  lie- 
ticocon  vna  buona  banda  £huomini  da  guerra  il^Duca  d’amene,  che  venuto  con 
effoalk  mani, dopò  vn  fanguinofo  conflitto,  nhebbe  vittoria,  e lo  sforgò  a ritirar  fi  a gii  vg»- 
nella  l\pcdla,(^  i fuoi  sbandati  ne  i luochi  circonuicini , che  fi  teneuano  per  loro  ; 
gir  l’amena  guarito  che  fu  delle  ferite  riceuute  in  quella  fattione , andò  col  fuo  ef- 
fercito  a cornbatter  'Broaggiofuoco  forte,  e di  molta  importanga  in  quelle  parti,  il 
cui  afiedio  mentre  va  alla  longa  per  la  gran  difefa  che  faceua  il  fuoprefidiofil  Du 
ta  tC^lanfòne  hauendoingrojfato  molto  il  fuo  campo,  firinfe  talmerUe  la  Ciaritè, 
che  dijpcrati  gli  ygunotti  di  più  poterla  tenere , s'arrefero  falua  la  vita  e la  liber- 
ti ;qual  battuta  e prefidiata  dal  Duca  lafiando  il  Ghifa  a difefa  di  quelle  frontiere, 
fé  ne  paflò  egli  con  parte  dcll'efiercito  nel  Toitù,  otte  erano  i capi  principali , & il 
piaggior  sfogo  de  gli  ygunotti,pervnirfi  con  l'omertà,  & andare  a combatter  la 
J{pa  Ila, nido  principale  de  i nemici  del  i{è.  ftin  quelli  giorni  acccrtatofi  il  M.t- 
refcialle  (T.Amàlla , il  quale  era  buon  Catholico,  che  la  guerra  che  fi  faceua,  era  . 

/o/o  per  conto  di  Ila  Religione , & che  nel  refio  il  l{è  ofieruaua  quanto  haueua prò-  W. 

Kefib  nel  ferrar  la  pacc,fi  riconciliò  col  l\è,e  confermato  da  lui  nel  fuo  Gouetno  del 
. Tarte  Quinta.  T j Dolfi» 
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j ’DoljìuatOjft  dichiarò  nemico  degli  l^gunotti  ,efìmojfeinftemecon  Monfignorii 
n Vi  1 m’-  confw  di  loro , c pàjero  l'ajfedio , il  Bellagarda  a T^mes , e t^nuiU 

danari  ^1  laa''jMompolier  luochidegli  Fgunotti.  Qj^andu  tlTapa  feùpe,  che  per  coni* 
Redi  Fan-  }{cligione fì gnerreggiona  di  nuouo  in  Francia , mandò  m \egroJio Jòccorft 

di  danari , cofi  ricercato  da  lui , e li promife  di  mandar gline  ancota  degli  altri^- 
cioche  egli  non  reflajje  per  danari  di  Jr adirare  gli  hereticidi  quel  l[egno.  Tri- 
ma  che  l'i^,^ilan  fone  giungejje  con  le  fue  genti  nel  Voitu , fucceffe  ch'incontrati^^ 
l'armata  Fregia,  gouemata  da  i^onftgnordi  Lanfac  fno  Generale,  in  alquanti 
vafelli  della  l{cgina  Inglefe , e deWOrange , cheportauano  joccorfo  digenXe,nm- 
ro’r/ÒJrotI  nirione , c di  vittuaglie  a'Broaggio , venne  con  effi  agiornata  fu  gli  occhi  della^ 
a di^Fan-  città  affediata , e n affondò  e prefe  la  maggior  parte  perche  mentre  quelle 
due  armate  combattenano , la  maggior  parte  dei  faldati  del  prefidìo  erano  cor  fui 
mare,perriceuereilfii(Jidio  ch'ajpettquono, l’amena  fainfevna  grojjabandade 
fe'i!de^ÌiU^'  cauolU  tra  loro  e la  citt  à , che  trouatili  difuniti  gli  vccifero  tutti  ; ilche  ve- 

Vmciu.  ' dendo  gli  altri,  eh' erano  reflati  nella  città , perdettero  la  fpcran't^a  di  poter fl  pià 
tenere , c refero  la  città  al  Duca  a patti  di  poter fene  andar  liberi  e ficuri  con  le  lor 
' arme  e bagaglie , & con  alcuni  peg7;i  d’artegliaria  fin  alla  I^cella . 7i(el  tempo 

chefVmena  c<mbatteuaqueflacittà,l't^nuiUa,  battagliaua  anch'egli  Mot»- 
polier  davti  altro  capo  del  Fregna  ; ilqualeper  effer  luoco  moltoimportantetin- 
crefceua  grandemetite  a gli  Fgunotti  di  perdere,  onde  fatto  vn  buon  iforgo  di  lo- 
ro , andarono  ad  a/ìaltare  Veffercito  dell’^^ttuilla , Csf  mentre  tra  loro  ferocemen- 
te fi  combatte,  jpinferodq^' altra  banda  dentro  nella  città  faldati  ,murùtione  C# 
vittuaglia , con  che  refero  vano  alVi^nuiìla  ilfuo  dijfegno  ; come  fu  vano  etian- 
dio  lo  sforgo  che  fece  il  Grati  Triore , fratello  naturale  del  I(e  ,fapra  Uifinerbat 
che  per  il  forte  fuofito,C^  per  la  difefa  che  fece  il  prefldio , che  vi  era  dentro  iMH 
puote  da  i Cathoìici  effer  debellata  ; angi  gli  F'gunotti  crefeendo  ogn  bora  più  di 
numero  e di  forgp,  trauagliauano  i luochi  de  i Cathoìici, e prefero  per  farga  il 
Jìello  di  San  Volo , mettendo  a fil  di  fpada  quanti  lo  difendeuano . Di  modo  ch'il 
]{e  fi  trouaiia  molto  confufo , vedendo  che  quafl  vn  altra  hidra , ^cfccua  di  conti- 
nuo maggiore  il  numera  degli  y gunotti , & che  per  vtio , che  n era  vccifo,  ne  ri- 
nafeeuMO  le  decine  ; & fi  cominciò  a diffidare  di  poter  adempire  ilfuo  fanto  pen- 
fiero,di  tfargax  tutti  i fiuoi  fudditi  ad  effer  Cathoìici  , (i  pero  per  rimediare  allc^ 
tante  mine  de  ifuoi  popoli  ,C^  al  danno  ciré  ne  patinala  Corona,  poi  che  nonpo- 
teua  far  dimeno, fì  contentò  che  di  nuouo  fi^trattaffe  accordo  con  gli  Vgwnotù, 
Redi  Fan.  {^^ndatono  pertanto  il  Ducadi  t^ompenfiero yd t^onfiignor di'Birnte aUa 
*ÌVÌ«  "gl*  Kacella , & abboccatifi  col  Fs  di  ^auarea,Cf  col  Trencipe  di  Qmdi , aggiongen- 
vguaotu.  jo  alcune  condirmi  alla  pace  dell'anno  paffuto , la  tornarono  a confermare iCf  na 
le  conditiorù' aggiunte , qttefla  fu  vna  ; che  in\  effecutiotte  delU  terrmiuaione  fat- 
ta nel  Tarlamento  di  Bles,  fi  r mette ffe  la  Feligione  CathoUcai^utti  ifiiocht  da 
Regno,  e vi  faffe  publicamente  effercitata  ; e eie  quei  della  reugMne  pretenja  n- 
formata,poteJ}eroeffercitarlanelle lorcafe , fenga poter effere in “jfnn  luoco tn- 
quifiti . Con  che  fi  depofero  ranni  da  tutti  ; e fi  diede  la  quiete  a i po- 

poli, Erano  ne’ tempi  paffatiftatemUte  guerre  tra  Si^fimmdo'R^  dtTtl^i 
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Cjiotuntt! ^afitto gra Duta di Mofionia per cag^e della Liuonìa, dap<» chef-  ^577 
fa  prouincia  no»  potendo  co  Ufaefon^e  dtfenderfi  da  i continui  infulti  delMofco- 
nita  y(i  era  volontariamente  del  M DLV  !!•  raccommandata  al  Sigifmoriio  ii  Re  di  po- 
K^uguflodiTolonia.CfdelMDLXIX.ft  era  in  tmo,  e per  tutto  di  propria 
yolontà  fottopoftaaHa  Corona  diTolonia  perejfer  da  quella  difefa  dal  furore  de  Mofe». 
fuoi  nimici  j Hor  quefio  anno  efiendo  Ciouanm  "Bafiliogran  ‘Duca  di  Mofeouio-t 

grandemente  fdegnatocmtrai’PoUmiperlaripu^ahmutay&fapendocheilKf 

Stefano  era  occupato  in  quietare  i tttmulù  di  Danciea , meffo  infteme  vn  grojfo  ef  ^ 
fercito  afjalì  con  effo  la  Ltuankx  mettendo  ogni  cofaafarro,e fuoco,  akmiluochi  u tw»im. 
con  inganno  occupà,e  vi  fece  darmi  grondami,  tagliando  a pet^i  molti  migliora 
di  perfine  (Fogni  età  feffo,ecenditione,  quantunque  hauefje  prima  dato  con  fi  s.iwW. 

lettere  imentione  di  pace  al  ^ di  Tolania , che  M quiete  de  fuoi  popoli  t haueua  ' 

ricercata,e  con  eguiùi  conditimi  alFyno,Ci  aU’iutro.Mandò  il  ^mbafeiatori  a 

doler ft  di  quanto  erafucceffo,a  quali  fu  dal  Mofcouitafuperbamemerifioflo,e  con 
parole  di  difpret^o  contro  il  ^;e producendo  alcune  ragioni antichiffimi,e 
maipià  fentite,ch'egli  difeendeua  da yn  certoVruffi fratello delFfmperatore Ot- 
tautano  t^ugufio , qual  haueua fabricate  molte  città  nella  Liuonia, nella  I^uffia, 
le  quali  per  ejfer  egli  del  fua  fangue  a lui  apparteneuano,  domandaua  che  il  I{e  di 
Volontà  gli  refiituiffe  tutta  la  Lmonia  & la  Curlandia  fino  à cmfini  della  Truffa, 
altrimenti fi  le  pigliaria  con  Farmi;  & dato  per  fortta  lettere  agli ^mbafeiatoti 
fatte  a fuo  modo,e  non  facendo  thè  fi  conueniuarMa  \egiadigrùtà,glì  mandò  i%jr 
'Tolonia;&  indi  a poco  mandò  yn  ambafdaria  al  ^e  diVéonia,che  negotiaffe  co» 
Ul{elaconfermatione  di  detta  fua  dimanda.  laquSe  non  operò  cefi  deutSAun 
forche  giunti  quefii  ^mbafeiatori  alla  prefans^a  del  l{e  differo  eVefft  mn  yofaua- 
no  e filicare  la  lorambafciata , fa  prima  il  Bp  nm  ft  leuaua  in  pieS& feoprendofi 
il  capo  li  domadafJe,del  ben  /lare  del  Trecipe  Idroiilehe  effendoli  meritamente  ne- 
•ato,&  effendoli  commefib  che  diceffaro  quello  perche  erano  yertuti,  fi /degnarono 
effi  di  mode, che  fango  voler  dir  altro  yfetrem  di  Cracouia,CÌ  fattK?  ^òfa  alcu- 

na tornarono  in  Mofeouia  a trottare  il  lorVrecipe.  Qnantunque  in  quefto  luogo  coft 
fammariamente  ft  narrino  quefii  fucceffi  tra  tl  l{e  di  Tolonia , & tl  gran  Duca  di 
Mofeouia,  baffi  peròd‘auertire,chenelFandarinnangt,Ff  indietro  quefii  y4wba- 
fcìatori  vi  feorfe  tutto  il  prefatte  anno , & anco  la  maggior  parte  dell' anno  fague-  ' 

te.Teneua  il  He  di  Toloràa,in  quefio  tempo,  come  di  fopra  fi  diffa;afiediata  la  cit- 
tà di  'Dantìfcoyouao  di  Dancica,e  v'impicgaua  tutte  le  farge  fue  perfiggiugarla, 
coft  pa  la  fua  riputatione , come  pache  tffa  per  le  fue  qualità  ft  può  con  le  piò  fa- 
mofe  città  di  Europa  paragonare,  & in  particolan, oltre  i molti  legni  che  da  tutti 
I mari  Settentriortali  vi  concorrerlo , e Finfinite  merci  eh' in  e/fa  ft  trafficano,e  tal- 
mente pa  la  commodità  del  grande, e fteuro  porto , per  Fabbondanga  de  i Bfiuai, 
ferro,pece,e  lino,atta  a fabricaruift  con  poca  fiefa  ogni  potente  at  mata,  che  molte 
'volte  difjegnarono  i I{e  Volani  di  farui  vn'^i finale , e fabricaudoui  diuetfì  legni 
non  filo  difendae  am  effi  le  proprie  tiuien;ma  anco  nttoui  acquifii  fai  ne;  .Attor- 
deua  dico  il  Bf  Stefano  a ridurre  quello  Coft  commodo , & vtile  h.  oge  a vbidiat- 
ga;oue  e/fandoui  entrato  foco  prima  il  Conte  Carlo  di  Mansfdt  confattecentofer- 
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*577  taruoliy& mila  fxnthdi  quei  popoli  che  habitano  fu  toccano  SettentrU^ 
nale,(^  che  vbedifcona  aU'Jmperio , vfcirono  adoffo al  campo  del  I{€  vn giorno  aU 
la  ferola fla,&hauendo  con  poco  hr  danno  vccifo  intorno  a trecento  de' fidati  t{e~ 
gif;  e toltoli  due pegy^  d’art^liaria,ritor7Mrono  -Vittorio ft  nella  Città}  di  chefdo- 
gnatò  il  l{e  Stefano, fece  fare  vnagran  batterianella  rocca  , & datoli  -vn  gagliar- 
do aJfaltOyfcee  prueua  di  entrare  nella  fitta  ; ma  combattetido  valorofamente  i di- 
fenfoiiypcr  lungo  tempo  gli  vm,egli  altri  moflrarono  fmgolar  valore, e virtii , CS 
Tjttioni  &t  alla  fine  fit  itile  afirettoafar  ritirar  le fuc  genti  conperditadimdti  fuoipiù  va- 
w ottoDio  faldati  Onde  vedendo  egli  la  gagliarda  rejifienga,ehegliera  fatta  da  rumi- 
ci, fi  rifolfe  d'haucr  la  città  per  affedioyC  fatto  venire  nuoui  fupplimenti  aWejfer- 
cito,preftdiò  con  c(fi  tutti  i caSielii  circomàcinì , e ferrò  tutti  ipaffi  per  doue  gli p*- 
teua  efier  portata  la  rittuaglia , ordinando  che  la  caualleria  andajfe  del  continuo 
fcorrendo,e  predando  tutti  i viUaggi,c  territorio  di  effa  citta  . T>cril  che  Giouamà 
da  Colonia  Generale  delle  genti  della  città,  per  far  qualche  honorata  imprefa,  con 
la  quale  potè Jp:  mantenere  la  riputatione  della  citta  ,&  infìeme  dando  vna  per- 
tojia  a nimici , aprire  il  paffo  allo  vittuagUe,Mfcì  di Bansicaalli  1 6.  di-dprilcj 
con  mille  cinquecento  cauaUi  y & intorno  a otto  mila  fanti  con  arteglieria,  & altre 
proni  foni  da  dar  Fajfdto  a vna  città,  con  intentione  di  affalire  vna  parte  delTefr 
fercito  I{cgio , qual'era  in  Derfouio,e  ferratolo  alla  jprouijla  nella  città,  darli la^ 
fretta  . Ddlaqual  cofa  ejfendo  dalle /pie  fiati  auuertiti  Giouanni  Sborouio,Clr 
./indreaFirlcio,capitani  delle  genti  fiegic,lafciaronoparte  delle  genti  aUa  guar- 
dia di  Derfouio,& vfcìroìjp  col  re  fio  alla  campagna , e fortificati]}  in  vn  luogo  af- 
fai commodo , afpcttauano  la  venuta  de'  nimici}}  quali giunfero  poco  dopò , affai 
feroci, e fpre:(gando  il  poco  numero  de’  I{cgq , gH  andorno  fubito giunti  ad  ajfali- 
re,C^  appiccata  la  giifjj,  fu  per  vnpet^o  valorofamente  combattuto  da  ambe- 
due le  parti, ma  ejfendo  alla  fine fiata  mejfa  in  difordine , C?  in  fuga  la  cauallerU 
T>ancicana,fi  perdette  la  f antaria  talmente  epanimo  , che  abbandonò  ancor  effa  la 
battaglia,c  cercò  con  la  fuga  di  faluarfi,  nel  punto  che  la  fanteria  del  fie  hauendo 
ajfalitc  le  artiglierie , l’haueua  pre freon  grande  vccifione  di  chi  le  vdlfe  difende- 
te . Fuivm  vccìft  nella  battaglia, c nella  fuga  intorno  a fei  mila  Dancicani,  e mol- 
ti fui'on  prefi  injieme  con  tutte  [infegne,C$  artiglierie;  C$  il  Capitano  ejfendo  fia- 
to gittate  da  cauallOffi  faluò per  beneficio  ctvn gentil huomo  Cenacefe,che  fmontS 
dogli  diede  il  fuo  cauallo,acciò potejfe  fuggire, et  ejfo  refiò  prigione  degli  inimici, 
ll^e  venne  in  fperan:^a  per  quella  vittoria  di  prender  la  città,C3  fattoui  auuici- 
na’-c  lejjerdto , cominciò  a batta  la  con  molti  pegj^i  di  artigliaria  ; egli  affediati 
vedcdochele  cofe  camìnauaneavnofiretto,&lugoaJfcdio,  (^  cheilprejidiodel 
continuo  calaua,m  afpettauano  Jbccorjò  da  banda  alcuna,ejlendo  come  fi  difle,gii 
morto  llmp.  t^fajjìmil Lino, giudicarono  ejj'er  meglio  a renderfi  con  honorate  con- 
dirìo?ii,che  afpcttare  dopò  molti  d.q^i  vn  cnidcl  fine  della  Im  o imprefa;  onde  la- 
i>ircìci  interJcre  di  voierfi  arrendere  ,dopò  molte  controller fie  vennero  alfaccor- 

rrnJt»!  fuo  do,f^  Ufic  hclbe  lacìttàfcìi'ga  fpaigcnpiù  fanguc,&  la  condannò  fola  in  danarif 
*.«  j dodici  pe^i  d artiglieria, c che  ruinajfc  la  fortet^a  che  guarda  verfoilfiu- 

ruc . Liberato  (he  fi  fu  il  % Stefano  con  vittoria  dtUl'impreJadi  Dancica;per  no» 
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'lajjare  impimìte  r<^cfedi  fatti  e di  parole,  fatteli  dal  (JHofcouitcì  chiamò  vna 
'Dieta  de  i Senatori  del  ftto  l{egno,Ù  in  ejfa  determinarono  ch’ai  primo  tepo  nuo- 
uo  deWanno  feguente , il  I{e  fatto  vn  buon  esercito  de  i fuoi  fudditi,mouef  e guer- 
ra al  Mofcouita,C^  tentajfe  di  non  filo  ricuperare  i luochi  delia  Liuonia,ma  ctian- 
dio  tutte  quello, che  era  iìato  occupato  da  i (JM ofeouiti  già  molti  anni  alia  Corona 
di  Volonia.Fn  quello  anno  vn  grandiffimo  terremoto  fu  t Ifila  di  Cipri, che  faceti-  j„  ciorì. 
do  ruinar.  molte  cafe  e paLtgp^i,generò  tal  jpauento  ne  i popoli , che  fi  ridujjero  per 
vn  tempo  ad  habitare  alla  campagna  .Et  in  .Alemagna  hauendo  dato  la  fiettcLa  &etu- 
nella  firtegj^  di  Canifa, città  dell'Imperio  di  grande  importan's^a  ne  i confini  del 
Turco , la  minò  tutta  con  la  morte  di  tutto  il fio  prefidio , di  modo  che  bifigm  ri- 
farla di  nuouo,  e fornirla  di  quanto  li  bifignaua , per  difenderla  da  i Turchi, chc^ 
dèfignauano  cCimpatronirfene;  i quali  con  tutte  che  fojj'e  tregua  tra  l’Imperio , & 
il  loe  signore, non  refiauano  di  continuamente  far  correrie  e danni  i fu  i luochi  de  i 
Chrifiiani.  In  Venetia  per  la  morte  dcl'Doge  (Mocenigo , fu  con  inufitato  fauore 
a viua  voce  data  da  tutti  gli  Elettori  quella  degnità  a Sebafiian  temerò  ,famofi  sebsftis  v» 
per  la  vittoria  pochi  anni  prima  ottenuta  dell'armata  Turchefea  fitto  il fio  Cene-  5,’^“  di"  > 
r alato  ; Et  perche  s'intcfc  ch'T  ureo  faceua  fare  ahiuante  galee  a 'Flarenta , per  te- 
nerle  nel  mare  .Adriatico  (contra  i capitoli  deUa  pace  fatta  con  yenetiani)  per  di- 
fendere ifuoi  fudditi,che  lo  mu4Ìgauano,da  i molti  dani  che  li  faceuànogli  y fioc- 
chi di  Segna, mandarono  i yenetiani  quattro  galee  ben  armate , che  fiorfeggian- 
do  quel  marejio  tcneffero  rutto, Ci  afiicurajfero  tutti  dalle  ladrarie  di  quejli  y fioc- 
chi ; ilcbe  rifaputo  dal  Turco,  depofe  il  diffegno  di  tener  fioi  vafilli  in  quel  Golfo j 
Ci  cauò  di  pè fiero  di  nuoua guerra  i yenetiani,  li  quali  in  quel  tcmpo,erano  molto 
afflitti  per  vn  fuoco  acce fifì  tulpalao^o  di  San  Maro,il  principale  di  quella  fic- 
publica , Ci  Olle  rifiede  il  Doge,  &vi  fi  riducono  i Magiflrati  a tener  ragione , il 
quale  altra  il  gran  danno  che  vi  fece,  pareua  ad  alcuni  di  loro,  che  fojj'e  vn’anntm-  pjiano  di 
do  di  qualche  futuro  male  al  publico . Intanto  effindo  ( come  fi  diJJ'e  di fopra)  Jla- 
to  vccifo  col  veleno  Ifinael  B.edi  Terfia  da  vna  congiura  de  i Sultani,  per  la  ficu» 
troppa  crudeltà,fu  chiamato  al  I{egno  Mahomet  Cudabenda,a  cui  di  ragione  pri-  ^ ^ 
ma  eh’ ad  Ifmael  perueniua , e fucce fiero  in  quel  I{egno  alcune  riutlutioni,  delle^  rc  di  per* 
epiali  volendofit  il  T ureo  immurati)  fcruire,fece  tregua  col  S.  e Filippo  di  Spagna,  **• 
tir  cofitqfficuratofii  dalla  banda  diTonente , e de  i Chrifiiani, (finfe  Icgentiappor' 
recchiate  contra  loro,alla  volta  di  Verfita,fperandofar  qualche  nuouo  acqtàfio,  per 
trouarfi  i ‘Perfiani  dif uniti;  Ma  Cudabenda  accertato  de i difiegni aelTurco^ 
con  bel  modo  acquietò  i tumulti  del  fio  fiegno,  Cf  mparecchiofsi  ad  opporfi  al  ne- 
mico,CÌ  a tentare  di  difiacciarlo  de  i fioi  confila  ^fh/veduta  qitcfto  anno  in  Cie-ivt>.di;ij  «p 
lo  vna  gran  Cometa, quafi  per  tutta  Europa  ; C^  in  l{pma  fi  vidde  in  aere  vn  globo 
di  fuoco  a fomiglianga  d"  vna  botte,che  nafiendo  fipraja  porta  del  Topolo , fi  con- 
duceua  fopra  caflello  Sant’i^ngelo,  e quiui  ^riua  ; fi  in  I{omagna  a tre  bore  di 
notte  fi  vidde  pur  neWaere  cofigran  fplendor^cbe  per  alquante  bore  commodame 
te  fi  poteua  inmego  la  notte  ofeura  e finge^una,leggere  ogni  fine  di  firittura,  co 
fe  giudicate  da  alcuni  ejfer  prodigij  di  futurìmali . fi  CenarodelMDLXXyiII.  j ^ g 
hauendo  ‘Don  G'mmù  raccolte  forge  tali , che  poteua  affrontare  i ttcmici,vfct  di  ' 
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j r «8  Lucemburg,(i  condufiel'cffercito  alla  volta  di  l^amur^al  cui affedio  non  ft  erant 
r.  G.4,uir  i ancora  lenatc^con  tutti  igran  freddi  deli' Inuemo, le  genti  de  gli  Stati-, ma  quando 
k Fu.  f„(ejj;ro,che  Don  Gìouanni  li  veuiua  [opra  coft  potente,raccolte  da  i lor  Capitani  fi 
Iettarono  daW affedio  con  belliffiTtut  ordinant^a , hauendo  fortificata  la  retroguorda 
con  i fitoi  fei  mila  canalli . Don  Cionanni  che  fratanto  era  gionto,  quando  li  vidde 
partire , più  per  parere  d'hauerli  fatto  fuggire , che  per  voglia  e'haueffe  divenir 
con  effi  al  fatto  d'arme , ft  pofe  a feguirli  ; il  che  vedendo  i nemici  fecero  alto  ap- 
prefio  Gibltt , & voltata  la  faccia  ft  pofero  in  battaglia,^  mentre  ft fcaramuccia- 
tra  alcune  bande  di  cauallit  il  Vrencipe  di  Tarma  vrtòcon  tutta  la  fua  cattai- 
•i  jirciTer»i/jrw  in  quella  de  i nemici , la  quale  poftafi  fenga  combattere  in  fuga , dijòrdinò 
tuttala  fua  f antaria, &faluoffi;  Ci ilTrencipe cacciatofì  conia  [nane i pedoni 
sbaragliati  ne fxceua grande  vcciftone , quando  fopragiuntoCDon  Giouannt  col  re- 
fio  deli’effercito , Ci  trouati  i nemici  in  fracaffo , n’vccife  otto  mila,CÌ  feicento 
fece  prigioni,  col  fauor  della  qual  vittoria  entrando  più  innanzi  nella  Fiandra, 
hebbe  molti fttoi  Cicchi  apattt,Ci  tragli  altri  k città  di  Louanio,  ‘Dieft,  Tqjuelle, 
eroderti  Limborgo , per  opera  principalmente  del  Trencifu  di  Tarmale  per- 

»f»uTn 's^  che  volfe  Sichcm  afpettare  la  batteria  ePaffalto , e con  molto  valore  ributtajje gli 
chem.  spagnuoli  dalla  muraglia  con  C vcciftone  di  quattrocento  di  loro,  efìendoft  poi  da- 
to a diferettione,  vi  entrarono  gli  Spagnuoli  tnfuriati  per  la  morte  de  i compagni, 
& oltra  i faldati,  vi  tagliarono  apegpff  etiandio  tutto  il popolo,non  la  fparagnan- 
donèa  vecchi , nè  a donne , nè  a pkcioli  fanciullini , e fatti  prigioni  i principali, 
furono  appiccati  per  vn  piede  ai  merli  della  fortegjga.  Era  allegro  Don  Giouary- 
ni  per  coft  profpero  principio  della  fua  imprejfa  ; quando  li  venne  nuoua,  che  -4  m- 
Aadterdtm  Hcrdam  graffa  e ricca  città  dell’Olanda , per  igran  trafichi , che  vi  ft  fanno  per  la 
*'  * commodità  del  fuo  buon  porto , e che  molti  meft  era  fiata  combattuta  dagli  Stati 
per  mare  e per  terra , hauendo  confumate  tutte  le  cofè  neceffarie  al  vitto  humano, 
era fiata  sformata  dalla  rabbia  della  fame  a darft  al  Trencipe  dì  Grange,  faina  la-» 
vita  e la  libertà;  il  cui  effercitoentratoui  dentro  difiruffe  e ruittò  tutte  U Chiefe, 
(J^onafierij , & tmagini  de'  Santi  che  vi  erano  ; il  che  non  potendo  comporterei  x 
Catholieijinarborata  vninfegna  di  Tfofira  Donna,  vfeirono  della  città,  e ft  ritira- 
rono ne  i luochi,che  fi  teneuano  ancora ptr  il  I{e . Toco  dopò  la  refa  di  quella  cit- 
tà, la  Frifia  tutta  s'accofiò  con  gli  Stati , i quali  per  fortificar  fi  da  più  bande,  mu- 
darono a ch'ttder  aiuti  aUa  l{egina  Inglefe , chiamarono  in  Fiandra  il  Cafìmiro,Cf 
altri  Trenupi  ,/dlemani  con  graffe  bande  di  Todefehi  a cauallo,& apiedi,  inuita- 
tono  r<-yfianfme  di  Francia  con  quanti  faldati  egli  poteua  condurre,  con  dai  li  in- 
tentione  di  farlo  lor  Signof^^n  tenendofi  ben  feruiti  delT\-^rciduca,  e non  gli 
rinfeendo  i diffegni  che  fu  la^a  perfona  haueuano  fatti,  per  tenerfì  i paefanifa- 
. uoreuoli , permifero  perpuhiico  editto  la  libertà  delle  confeienge , efiatuirono  che 
Suri  in  nJi-  niffuno  potcffc  effcr  trauagliato  dalU^ufiitia  per  conto  delia  Religione . E men- 
lerii  dell*  ^0  fanno  queSìe  proiàfioni , alttmflor  Capitani  prefero  Campen , c Deuenter; 

' ' con  i qnai  fucceffi , e perla  conaffa  Hl^à  di  poter  quanto  alla  fede  viucre  a lor 

modo,viconcorferod':4lemagnaedi^cneura  tanti  predicatori,  che  con  k lor 
falfe  apparenti  ragioni  e dottrina,infettaiono  talmente  quei  paefi, che  pochi  erano 
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in  f/^iùubolici,ei}uei pochi  erano  malamente  riattati,  (jiungeuano  intanto  in  t^yt 
Fiandra  dadiuerfe bande g>oJ/i [quadroni  di  faldati  in  feruitiode  i Statici  quali fì 
trouauano  hauere  apprejjb  "Bolduc  vn  esercito  di  trenta  mila Joldati  tra  cauallì,  e 
fantifgoHeruati  daÙ'xAfciduca  Matthias , dall  0.tange,  & da  altri  fumofi  Capita- 
ni j quali  ejjendopoi  andati  tra  Malines  e Louanio , ajpcttauano  quiui  il  Cafimir» 
t l'\Sd!anfo>.e,che  vniti  infìeme,fi  trouauano  hauer  intorno  a Jettanta  mila  com- 
battenti ; neWaJfembtare  le  quai  genti, paffarono  diuerjè  fattioni  in  diuerfi  Utochi 
tra  loro  ,C^i  folùutidel  !{e  con  danno  » hor  degli  yni  bora  degli  altri ;ma  quando 
Don  Cionannifche  fi  trouaua  in  punto  intorno  a trenta  mila  foldati,riJcppe  tlgrof- 
fo  numero  de  i nemici , non  fì  alficurando  di  poter  li flar  a fronte  ,fi  ritirò  con  i [noi 
[otto  Tramar  fobbandonandoiluochi  acquiRati  di  minor  importunila,  e quiui  far-  rotto  m- 
tificato  bene  il  fuo  campo , Rana  offeruando  quello  che  fojfero  per  tentare  gli  Stati 
to  il  gran  sfon^  da  ejfi  futo,&  infìeme  ajpettando  anch’egli  aiuti  da  diuerfe  par- 
ti Tentarono  in  quelli  pomi  i galloni,  (cofì  fì  chiamano  ipopoli  d'^nault,d’^r- 
tois,e  di  Lilla,  che  confinano  con  la  Francia ) eh’ erano  in  predio  in  MaRrUh,non 
ejfendo  pagati,  di  dar  quelkr  città  a Don  Ciouanni,  ma  il  popolo  prefe  tarmi,  & 
vnitofìt  con  gli  Jnglefì,clx  la  guai  donano  in  compagnia  de  i Valloni,  impedirono  il 
lordiffegno,CÌlamantemeroadeuotionedegliStati.  Sieragià condotto l’^la-  Franccrc* 
Jone  in  Fiandra , & capitolato  con  quei  Signori  in  cbeguifagli  hmteua  da  feruire,  f 
C?  pTortuffoli,  che  douendo  loto  far  elettioae  dinamo  Signore,  non  elegercbbono  ' 
altri  che  lui  ,foUecitò  Monfìgnor  della  Tfuafuo  Lmeotenentc,  che  condir  refe  ;n_a 
,Artois  t efferato  da  lui  apparecchiato  di  ventifei  mila  faldati  tra  cauaVt  r fanti, 

& nel  tempo  iReJfo  il  Cafmiro  gionfe  in  Gbeldria , con  vn’ altro  ejjercito  di  buona 
gente . La  onde  temendo  Don  Giouanm , che  fé  quejìi  tre  eserciti fi  vniuano  in- 
fìemeJ'bauereU>onoaJ}èdiato,& facilmente  diRrutto,  fì  rifolfe  di  tentare fepc- 
teua  tirare  al  fatto  d’arme  le  genti  de  i Stati  prima  che  s’vni fiero  co  Francefì,  e ccn 
gli  ibernarti s e fchiarati  ifuoiandòanimofamentead  ajj'ulirle , le  quali  ternpe- 
Rando  con  le  lor  artigliarle  nelle  géti  del  ^e  li  fecero  -vn  danno  notabile-  & vfei- 
ti  fuma  de  gli  aUoggiamenti  parte  d’effe,  fi fcaramucciò  fino  qiiafi  a fera  quan- 

do Don  Ciouanni  ridde  di  non  poterle  tirare  a giornata,  fe  ne  ritornò  ne  ifuoi  al-  ^ffaur^uV 
loggiamenti a Tramar . Et  in  queflo  tempo  fuprefo , e ripréfo^refeot  ,faccbeg-  ?.<•  «ir  ».*»• 
giato  CJ  abbrufeiato;  CJ  Monfìgnor  della  Motta , ^wernator  per  gli  Stati  in  (fra- 
uelinghe,ritarrioaU'obedien‘s^delB^,CÌ  diede  quella  in^rtante  città  maritima 
in  poter  di  Don  ^iouani,  dijpiacendoli  eh' gli  Stati  baueffero  quafì  riatto  [caccia-  * 

ta  di  quei  paefì  la  F^ligione  Catholica,'deUa  quale  egli  era  profeffore . Hor  effet.- 
do  le  cofe  in  queRi  termini , ^imperatore  & altri  Ttetuipi  cominciarono  a intn- 
metterfì  per  metter  pace  tra  la  corona  di  Spagna  eia  Fiandra,magli  Stati , che  fì 
trouaronocofì  benprouiRidigentcdagucrra,domandauano  cofe  tali,  in  parti- 
colare nel  fatto  della  religione,  che  non  fu  mai  poffibile  poterli  aecordare,arr^i  riu- 
feì  ogni^  lor  fatica  vana  ; & intanto  che  fì  ncgotiatia  la  pace  fì  cejjaua  di  ma- 

neggiar la  guerra  ,C$i  Francefì  da  vna  banda,&  dall' altra  gli  Mlcmani  del  Caf- 
miro, ricuperarono  agli  Stati  quafì  tutti  i luochi  toltili  da  D.  Ciouauni  dopo  la^ 
rotta  di  Giblù  ; (J  indi  le  genti  degli  Stati  fi  aumeinmno  a tre  leghe  al  campo  di 

Ctc- 
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*^78  D.^iomini;  il  quale  in  quefli  giorni  per  le  molte  fatiche  del  corpo  ,&dij})ìareti 
dell'animo  patiti  in  quefle  riuolutioni  fatte  contra  di  lui,  t’infermò  nel  campo  fotta 
7(amur  di  febre  pefiilentiale , eh’ in  dieci  giorni  li  tolfe  la  vita  ; hauendo  efjo  rac- 
commandato  prima  che  morijje  feffercito  al  Trencipe  di  Tarma,  il  quale  fu  etian- 
dio  dal  t{e  Filippo,  faputa  ch’egli  hebbe  la  morte  di  D.Ciouanni,eletto  fuo  Couer- 
F«ncfco™  nator  Generale  de  i Vacfi  Baffi , con  l'ijìejfa  auttorità,  ch’egli  haueua'data pri- 

i' "fi  biffi'  rnaaDon  Ciouanni  fuo  fratello . DiffegnauarOranged’affaltareedijlruggereil 
I p»t  1 1.  Begio  sbigottito  per  la  morte  del  fuo  Generale , & foUecitaua  il CafmirOf 

che  vcnijje  a vnirft  /èco;  ma  egli  trud fodis fatto  degli  Stati,per  non  gli  eJJ'er  dato 
il  danaro  da  pagare  ifitoi , s'accordò  co  i Cantefi , & toccò  danari  da  loro,che  fe  ne 
feriiiroìio  in  guerreggiare  coi  Falloni  lor  vicini,  <1^  con,  altri  Trencipi  della  Fian- 
crótefi'”-  ’i  effondo  Catholici , e fj>iacèdoli  il  veder  che  quella  città  fi  era  leuata  to- 

Malcon-.cu.  talmente dallaCatholicaI{cligione,difirutte Ic Chkfe',  C^fcacciatii  BsHgiofi,fi 
prefero  il  nome  di  Malcontenti , e fi  difunirono  dagli  altri  Stati, fatti  lor  capi  il 
Conte  (T  Egmonte,Monfig.di  tj^Contagnt,  c di  (apres  fi  sfors^mtano  di  mantenerft 
con  Varmi  la  libertà , gli  antichi priuHegif , la  CatMica  Bcligione , & feorfero 
facendo  gran  danni  fin  quafi  fotto<janf,  queflofula  Jàlute  dell’ejfercito  ì{cgio, 

feflirtiro  peicioche  mentre  i lor  nemici  tra  loro  fi  traiiagliano , giunfe  l’Jnuerno,  non  po- 

licentiaronogli  Stati  i Trencipi,e  tutte  le  genti  fo- 
* *'  teflierc,  &,  ritirarono  il  lor  efiercito  mexp  appeflato  di  fono  ìqamur,comparten^ 

dolo  afuernare  per  le  lor  cittadi . Il  Trinci pe  di  Tarma  vedendo  disfatto  il  graffo 
effercito  degli  Stati , tentò  di  tirare  i Malcontenti  dalla  fua  banda , col  braccio  de 
i quali  non  fi  dijjidaua  di  tornar  quei  paefi  all'obedien:^a  del fico  !{?  • 'Dall'altra.» 
banda  F Grange  Cf  gli  Stati  conofeendo  di  quàto  danno  erano  alla  lor  imprefa  que~ 
He  difeordie  nate  tra  ejft  proprii , fecero  ogni  sfor^^o  per  acquietare  i Malcontenti 
& i Cantefi , Cf  di  riunirli  tutti  co  gli  Stati  Generali  a lor  difefa . 7qè  fi  ci  jfaua^ 
intanto  di  Ibingere  il  trattato  della  pace  tra  Spagna  e quelle  Trouincie,  hauendo 
il  Be  Filippo  data  ampia  auttorità  all'Imperatore  di  farla  trattate  c concludere,U 
quale  ne  diede  il  carico  a due  elettoridelTlmperio,  che  ridottifi  con  molti  altri  Si~ 
gnori  co  gli  agenti  del  Be  e co  i Deputati  degli  Stati  in  Colonia,la  cominciarono  a 
trattare , ma  la  rifolutione  andò  molto  alla  longa , per  te  molte  difficoltà  cb’ogrà 
giorno  vi  nafceuanojó'  con  tutto  quejio  trattato  fi  proféguiua  in  pii  luochi  laguer 
^ ra,&  il  Trencipe  Famcfe  faceua  graffi  apparecchi  per  artdare  a tempo  nuouo  al- 

Vimprefa  di  Maflrich , per  leuare  quella  città  di  mano  de  i Stati,chegli  era  molto 
commoda  per  il pajfaggio  degli  ^temoni  in  Fiandra  in  lor  fauore-Succeffe  quello 
anno  in  africa , antica  madre  delle  guerre,  vn  fatto  d' arme  notabile  per  la  morte 
di  tre  potentiffimi  Be  ,&di  vn  graffo  effercito  di  Chrifliani;  per  intelligem^a  del 
s»bifti»n»  9“'*^  rtecefiario  ripigliare  f HiFl.aJ quàto  adietro  per  fapere  le  cagioni  che  muffe 
Re  di  Por-  roSebafliano Bp diTortugallo a paf]àreilmore,e muouer guerraaquelU ^fìico- 
ch^pjiii^c  Flato  in  enfa  alcuna  offefo . Et  quanto  iojeriuerò  di  que- 

io  Aftki.  Fio  fatto, r ho  cattato  da  vn  libretto  latino,  in  ottano flampato  in  Lisbona  (fe  bt  a_» 
mi  ricordo)  poco  dopò  la  morte  del  Bp  Sebafliano;ouc  l'auihore  di  ef)o,puote  effer 
tcniffimo  informato  da  tanti  e tanti,  che  vi  furono  preferiti, e per  lor  buona  fot  te^ 

foprautpFi 
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foprauanxtrono  alla  ftrage  de  Chri/liant , e ritornarono  alla  lor  patria  e cafc.Si  ri- 
trouamgià  molti  anni  nella  Mecca , città  famofa  dell’ Arabia  per  il  nafcirneto  del 
falfo  pi  neta  de’  T archi  Maljometh,i  <n  Signorotto  della  fua  cajàta,  chiamato  Mu- 
leio  Serif,alquale  fu  detto  vna  notte  in  vifione,che  ft  douejfe  partire  dalla  jua  pa- 
tiia,&  pajiarfene  con  la  fua  famiglia  in  ^frica,percioche  parte  di  ejfa  eia  defli- 
nata a ejfer fìgnoreggiata  da' fuoi pofleri;allaqual i i fumé, e non  ini  ano,preJlaiido 
egli  fede , vendette  quanto  pojfedeua  de’  beni, ciré  non  poteua  feco  portare,  e fatti 
molti  dinari, con  effi,e  col  reflo  delle  cofe  fue,  menando  feco  vn  fuo  picciolo  figliuo- 
lo nominato  Mahomet  Xequo,i  fc't  deflaMecca,e  di  tutta  P^Arabia,e  pajfato  l’Egit  m.  jicmet 
to,e  fcorfa  vcrfo  Vanente  tutta  la  lungheg^  deU'^frica,fi  conduffe  nella prouin- 
eia  di  Sut,pofla  ne  ili  vltimi  termini  di  quella,  e bagnata  dalC Oceano  Occidenta- 
le,all' incontro  dell'^Jole  (anaric, chiamate  dagli  antichi  Fortunate inel  qual  luogo 
eJJ'endo  egli  conofciuto  dagli ^larbi , che  habitano  nelle  montagne  di  quello,  per 
difcendentc  del  lor  falfo  profeta  Mahometh , l’accettarono  volontieri  nelle  lor  cit-  t»to»’*d«iu 
tà,e  cominciaroulo  come  lorpaefano  a corteggiare, e fauorirc,dico  lor paefano,per- 
che  ancora  effigia  altiuate  centinaia  d'anni  erano  venuti  d’Arabia  ad  habitare  in  * h a-At». 

?uelle  parti . E Muleio  per  aprire  la  Hrada  alla  ventura  dalla  vifionc  promcjfali 
trouadoft  ricco  di  molti  danari^  cominciò  col  donare,e  prefentare  a far  fi  amare,ri- 
uerire,e  /limare  da  tutti  qlli,che  ò prefentialmete,ò  per  fama  il  conofceuanoì  onde 
von  pafi arotto  troppo  anni,  che  è per  la  riputatione  della  Jua  difcendenga  cògiunta 
conl’interpretarla  Mal/ometana  legge, & per  CamoreuolegT^  fua  verjò  ciajcuno, 
fi  fece  tanti  fcolarfe  partigiani,che  abhorrendo  hormai  la  vita  priuata,algò  l’ani- 
mo a cofe  grandi , e trouaudofi  a fua  deuotione  da  mille  huomini  a cauallo , oltre  il 
gra  numero  di  Schiaui  ch'egli  poJìedeua,fit  mife  in  arme,  e fattufi  di  maeflro  della 
legge  fapitano  de’  foldati,afsalì, e prefe  alcuni  luoghi  murati  di  quella prouincia;  Moki» 
e perche  fi  jparfe  la  fama  che  egli  liberamente  diuideua  tutta  la  preda  de’luoghi 
occupati  a fuoijoldati,correuano  da  tutte  le  parti  nuouegeti  nel  fuo  capo. Onde  fat  pTOu7nci* 
tofi potenti  ,e  tremedo  alle  città  vicine,andò  all’afscdio  di  T ardàte,principale  cit- 
ri  di  quella  prouincia,e  prefa  la  fece  giurare  fedeltà,et  homaggio  a Maha  met  Xe- 
quo  fuo  figUuolo,facedo  anco  il  fm  'ile  di  tutte  H altre  città  ch’egli  predeua,ò  che  no 
lontariamente  per  paura  della  fuapofsan'ga  veniuario  aprcfiarli  obedienga.Ma  p 
che  quanto  piu  crej'con  le  forge, tato  maggiore  fifàla  fete  del  fignoreggiare,non  fi  i 

contentò  Mahamet  di  efser  di  prUuito,e  forelìtero  diuentato  cofi  facilmente  Signo 
re  di  tate  città,  mapofe  l'animo  aU'acquifio  del  Pregno  di  Marocco,qual  era  in  quei 
tempi  fignoreggiato  da  quelli  della  cafa  di  Marin , che  già  intorno  a dugento  anni 
fi  erano  fatti  S ignori  fi  di  quefio,com’anco  del  Pregno  di  Feg.£  raccolti  otto  mila  fol 
dati  de’migliori,e  più  ejfeicitati,ch’egli  hauejfe  nel  fuo  flato,lafdò  Muleio  fuo  pa- 
dre già  fatto  vecchio  al  gouerno  di  Sue, e condujfe  le  fue  genti  a combattere  la  Cit- 
tà di  Marocco  principale  di  tutto  quel  fiegno,  che  trouandofi  in  quel  tepo  sfornita 
di  prcfidio,C^  ejfendo  il  popolo  vile, e non  vfo  a maneggiar  l'annt;e  quello  che  più 
importa,  ejfendo  per  naturagli  africani  inchinati  a tener  dal  vincitore,  il  duode-  xe^uo^pT/» 
cimo  dì  dell'ajfedio  Irebbe  Mahamet  quefia  città  regale  a patti  fiaqual  motta  fpot  - >i  Rcs"* 

fafi per  f altre  città  a quejiafottopojle, venero  tutte  a darli  obediega;&  eJJ'o  fatto- 
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»j73‘  f>  chia-,t4re  J^ediM.voccoedi  ^iis ,attefi:adarordineaUecofedìe[uet^f^o,él‘ 
a ptendcriic  intcì  amente  tliwjfcfjo . E perche  non  gli  patena  potè'  fteuramentt^ 
goderlo,  fe non  dilìtugena affatto i fuoi antichi  Signori,rinf6rxò il j'uo effercitodi- 
gente,  e fi  moffe  molto  gagliardo  cantra  il  !\egno  di  Fe:^,  e pofe  Caffcdio  a Fcffa 
Jedia  de*  J{c  d'arr. bidtta  quei  !{egni . Era  tale  lo  ffauento,  che  le  paffate  vittorie^ 
hauenxno  ffarfo  del  fuo  nome , che  il  l{e  di  Feo^,  vedendo  che  il  popolo  sbigottita 
non  vuletia  prender  F armi  infua  difefa,fe  ne  fuggì  in  Tremifen,che  in  quel  tempo 
obediua  a i I{e  di  Feo^,  non  cjfendo  fiata  ancora  occupata  did  Turchi,  oue  fra  po- 
nui'iì'  ’ il  Re  tempo  awomorì , reilando  elìinta  in  lui  Inprofapia  Regale  di  cafa  di Maritu. 

fi»  di  Fci.  t^feito  chefuilRefuoridiFeffa,vift<iJr{ahamctamicheuolmentericeuuto,  OS 
chiamatofi  anco  Re  di  qucfloRegnOjgli  furono  da  tutte  ["altre  fue  Città  mandati 
. A mbafciatori,e  giurato  fedeltà,  nepafsb  troppo  che  effendo  mortoMuleio  fuo  pa- 
dre,rejìò  effò  fola  e pacifico  poffefjore  di  quefli  tre  Regni ;ne' quali  fino  atta  fua  vec- 
chiegRa  pacificamente  regnò . ' Volendo  poi  innanzi  alla  fua  morte  mettete  cptal- 
che  buon  ordine  allafuccejfione  degli  acquijlati  Regni,  per  ouuiare  atte  contefcj, 
che  tra  fuoi  figliuoli  hauerian  potuto  occorrere , per  effer  queHa  ntioua  ftgnoria , r 
non  oiu  ora  co  lunga  fucccfjtone  nabilita,fece  ridurre  tutti  i principali  de' fuoi  Re- 
gni in  Marocco-, in  poter  de'  quali, per  farjili  benetioli,e  renderli fedeli  a' fuoi  figli- 
noli,pofe  r.iuttorità  di  far  cnategge  in  materia  (ìtl  modo  di  fncccdere  in  quella-» 
corona  dopò  la  morte  fua, e de  gli  altri  Re  futuri  ,•  C?  effi  dopò  molti  difcorfi  termi- 
narono che  dopò  la  morte  di  Mal}amet  Ìorffrefentefignore,lidoueffefuccedcit_, 
nella  ftgnoria  il fuo  figliuolo  di  maggior  età  ,cdopò  lui  ["altro  che  nell’ età  ilfegui- 
taua,e  cefi  di  mano  in  mano  finche  di  loro  fi  ritrouaffero  ; la  qual  cofa  doìfejje  per 
l’auenire  poi  femprc  effer  fatta,  che  nella  morte  del  Re  gli  douefjerofuccedere  no  i 
figliuoli , ma  i fratelli , fere  ne  feffero;giudicando  effi  di  r'tfnuottere  a quefto  modo 
ogni  occafione  di  difeordie , e di  contefe . Tiacque  queSìo  decreto  a tjilahamet^e 
confermoUo  con  la  Regia  auttorità , e comandato  chefempre  foffe  da  fuoi  polìeri 
inuiolabilmente  ofseruato , volfe  che  tutti  i principali  de  fuoi  Regni  giura) sero  la 
perpetua  ofseruanga  di  quelle,  e Fiflef so  giurarono  anco  tutti  iftioi  figliuoli  ;li  qua 
li  quantunque  tra  Uggitimi , e baftardi  fufsero  molti , qui  fòli  quelli  fi  nominerà/- 
no,per  cagione  de"  quali  fuccefse  laprefentegucrra,chc  fono  MuleioÌAbdall.i  pri- 
mogenito,Muleio  LAFbdelmunen,Muleio  <-ÀFbdehnclec,ó'  il  minore  di  età  degli 
altri  tutti,  Muleio  Hameto . Ter  ofseruanga  di  qucfla  legge, fu  ne  g[ ifìeffi  giorni 
gridato  per  Trencipe , hcrede  d^  paterni  Regni  tJUfuleio  t^bdalla , e giura- 

tali da  tutti  fedeltà , e vafsalaggio  ,fu  dal  padre  mandato  algoucrno  del  Regno 
dtFeR.  Tocodopòquefle  ccfeoccorfe  che  nella  prouiiicia  di  Su  s alcune  città  fi  ri- 
beUorono;e  mentre  il  Re  , ha  iutonenuouafapparecchiaFefscrcito  in  Marocco  per 
andare  a quietarle , lo  furono  a trouare  cinquecento  T urdù  del  p/e fidio  di  Tremi- 
fen  (laqual  città  era  in  queHi  rumori  -venuta  inpotere  del  loro  Imperatore)  fin- 
gHo  efserfi  fuggiti  di  Tremifen  per  efser  in  quel  luogo  ma!trattati,f  - gli  rfferfero 
per  ftdrli,c  perpetui  fuoi flipèd:arii,ma  il  lor  dif segno  C ptr  quel  che  poi  fi  vidde) 
era  d'impatronirfi  con  bel  modo  del  Regno  di  A farocco,e  di  fottoporlo  al  lor  Impe- 
ratore ■ LÌ  fece  il  Mahamet  caregpie,e  livid.de  voIonticri,e  datoli  buone  paghe-» 
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ti  conduffe  feco  alla  guerra  de’  SuJJiani  ; a confini  della  qual  prouincia  fferando  i 1^78 
T urchi  d’hauer  q’tti  popoli  in  lor  fauore  nel  far  l’itnprefa  da  ejfji  difjcgnata.fe  fi  le-  M.h»"’'»  < 
nana  dituinT^  quel  r\e,del  quale  per  le  fue  forge  affai  umeuano, entrarono  quindi-  Vur'liìi  'Li 
ti  ò venti  dilofo  nella  U nda  regia , tnofirando  t hauer  da  ragionar  col  B^e  di  cofe  di  ftiptnau- 
grand^tma  irnportanga  ; oue  il  mifero  !{e , vecchio,Cf  af alito  alla  fprouifìa  ,fu^‘^' 
finga  poter  fi  aiutare , da  effi  vccifo , e fubito  n'andò  la  voce  per  il  campo , che  dato 
con  gran  furore  all’ armi, furon  i CMori  difordinatamcnte,& fecondo  che  dall'cm- 
pìto , e dallo  fdegno  eran  guidati , adoffoa  T urchi , i quali  non  fi  perdendo  punta 
df animo  perii  numero  grande  de’  nemici,  fecero  valorofamentc  tedia, df  in  quello 
primo  adonto  fi  adoperarono  in  modo,ch'vccifiro  più  di  mille  Mori  con  perdita^ 
di  filo  cinquanta  de  Jkoi,ma  crelcendoli  ogtihorapiù  i nimici  attorno,fi  ritirarono 
finga  difordinarfì  pian  piano  alla  rotta  d’ alcuni  bofihi,  ne  quali  fattifi  fòrti  fi 
mantennero  fin  che  hebbero  vcttouaglia,contra  i nimici , che  gli  baueuano  d’ogni 
intorno  circondati}  ne  fi  mouendo,  come  haueuano  fperato  i S uff  ani  in  fauor 
loro  , redendo  non  effire  flrarfa  alcuna  al  loro  fiampo  , fi  rifolftrodi  più 
tofìo  morire,  che  trattar  di  render  fi  a nimici  ; ferratift  pertanto  in  megp^o  a fiette^ 
barili  di  poluere  d’artcglìaria  che  haueuano  con  loro,  gli  diedero  intrepidamen- 
te fuoco, e tmfirabilmente  vi  lafiiorno  tutti  la  vita.Indi  l’effercito  regio  n oliando- 
fi  priuo  del  fuo  capo,  abbadonò  la  diffignata  guerra,e  fi  nc  ritornò  ver  fi  Marocco,  < hi. 
sue  publicarom  tutti  d'accordo  MbdMa  in  Be  Iqro,  c fignore,il  qual  trouandofi  in 
quello  tipo  in  Fefja,auuìfato  che  egli  fu  della  violeta  morte  del  mifiro  padre, rac-  Abd  j iit  fuc 
. colfe  con prefleg^  i fuoi fidati,  eandò  con  effi  vifitando  tutti  i luoghi  principali  "j' 

. di’  paterni  Begnt, &intuttiJufiKga,torfti^aefetUitoperBf . lBfgtiòmoUi.auni  fuc! 
^ueflo  Mbdalla  po4fìfitmente,Qf finga  ideun  i^tbajaeealafua  refidengjifcà- 
oieuolmeete  due  anni  in  Marocco,l$  vno  in  Feffa,fi.'rmatenerfique'popoli  in  fi  fi 
& amoreuoli;ma  neWvltimo  quella  cupiditf  che  haueua  mojfi  il  padre  ad  occupa 
re  i Begni  altrui , moffe  ancor  lui  a far  fi  di  B.e  Tiranno,  & a voler  commandare  a 
quelle  leggi,ficSdo  il  voler  delle  quali  egli  crafenuto  a gommare  i fudditi}da  che 
. nacque  la  total  ruina  quafi  di  tutta  la  ffkpe.  Béale;  ptrciochf  trouddofì  egli  hauer 
\trtfigliucdi,e>itròinpetifieT.Qdilafciia&dtlf{egriofignori,Cf  cmninciòapattare 
^d'annullare  la  Ugge  da’  principali  del  J^cgnofattOxd^Uiefuo  padre  cofermata,(^  * a*’annui-' 
■idaluiinfiatne  cogli  altri  Jnoì  fratelli  parata , in  rnateria  ddla  fiuxt;fiù»ie  ntlfiUo 
-^galeiil che  non  ftpuote  da  lui far  cofi  fegreto,che  non  vt ruffe  a-notitia  de’ fratti-  ff,  a»!  pì- 
^Usonde temettero  ^bdelmuncii,^ d'tfiere daini fatùamrtiag_ga-  ‘*"- 


,te,&  quanto  uiu  occultamele  potettono , fuggirono  dalle  apparecchiate  inftdk,e 
erndottifi afaluamemento  in  Tfoftùfin  , vifuroada  T urchi graiawcnte  raccolti, 

- aeft  tenendo  qui  troppo  ficuti , per  effer  vicini  a’  Bpg»t  del  fratello , fi  ritirarono 
nella  città  (fCedlgieri . Fugraiideilffigno  4'y4b(ÌdU , quando  intéfe.cpiefiiej-  ,lgiiL  u 
i fitjBigiti;C^ Mciò  non  fiffi  dagli a'erjfiifofl  fimfiì  fece, tagliar  la  tifiaatuttj,  ””  * 
-ffiuandofilo  Muleta Hametoothe  perefffidipocbfìffiw  offljlifitaua  nonefferpe-  " 
c ricoloche  gl’impedific  i fuoi  dijfegni  ingiufii-  Fatta  qufSdfeeterìtàtOndà  fonfe 
Jùc  genti  da  guerra  in  Fej)d,&afl>  infi  violtritememei  capì  diquelBppld  a Sfit- 
te fedeltà  a Mnkio  iiabmmtfuofximgemoiil  (hefiato^ctrendoU  bofter  tira- 
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( j .^5  toaf.’ìci  fnoi  pcufieri  e di-fidcrij , lajdando  il  figliuolo  al  goucrno  di  Fe^a,r!fanfi 
All,!,  hiicico  dfo  j cjl  d. ‘.rocco , per  menare  ini  il  reflo  di  fna  vita  nella  priftina Jua  tranquillità’ 
H ..  tempo  C/^òddmelec  vno  di  due  fratelli  fuggiti  in  c.^gieri  era  andato 

ili  c n Cojlantinopoli  a trouare  il  gran  fignor  de'  Turchi , e datofta  conofccre  per  quel 

che  egli  era,ft  portò  in  fuo  feruigio  fi  valorofamente  nelle  imprefe  cofi  da  mare, co- 
me da  terra, che  in  quefli  tempi  occorjero,che  acquiftò  gran  nome  non  fola  apprejfo 
i popoli  ma  apprejio  iTmp.  dcT urchi  Setim,fec5do  di  queflo  nome;onde  fu  da  lui 
premiato  di  molti  hoimi,ericchex^,  e più  d’vna  volta  li  fu  promejj'o  di  rimetter 
lo  con  le  fue  forche  nel  {\egno,del  quale  per  ingiuria  delfr.iteÙo  era  fcacciato,e  pru- 
no ;a  che  tanto  maggiormente  fi  mojfe,  quanto  venne  di  quei  giorni  nuoua,ch‘fAb- 
delmunen,  l’altro  frati  Ito  fecondoger.ito  ; era  fiato  ammattonato  da  alcuni  affajjini 
mandati  da  Mahamct  f . o nipote , (S  che  per  la  legge  i l{cgni  ricadeuano  dopò  Icl^ 
morte  del  I{e^bdalla  nella  perfona  di  .Abdelmelec . Fu  queflo  diffegno flurbata 
dall'improuifa  morte  di  Selim  ; al  quale  effondo  (come  fi  è detto  di  {opra  ) fucceffa 
wortt  di  nell’Imperio  ^morat fuo  figliuolo , non  fi  moflrò  men  amorcuole  ad  ^bdelmelcc, 
Abdaiia.  nuello,che gVcra  fiato  fuo  padre  Selim . Morì  anco  in  queflo  ifleffo  tempo  il  Ff 

^hdalla  nella  città  di  Marocco,  la  morte  del  quale  fu  da  i fautori  di  Mahamet  te- 
nuta occHlta,finchc  gliene  diedero  con  preflcgpta  auifo,pe>  dubbio fé  fi  foffe  publh- 
alcuno  non  s'impatronijfe  della  Città  di  Marocco  dalla  quale  dipcndeua 
ét  ne'Rcgni  il  dominio  di  tutto  il  refiante  di  quel  Fegno . Subito  che  Mahamet  feppe  la  morte 
*1  padre,  ^^bialla  fuo  padre,  fi  fece  gridare  I{e  di  Fn^ , & raccolte  le  genti  da  guerra, an- 
dofiene  finga  indugio  alla  volta  di  ^.Marocco , (S  iui prefi  la  (prona  anco  di  quel 
J{egno,non  eficndo  alcuno  che  gli  corUradicejfi  per  tema  de'molti  faldati  che  haue- 
uafico  menati,  da  Danacare  fuo  fratello  in  fuori,  il  quale  biafimando  la  fua  tiran- 
nia,diccua  apertamente  che  il  fuo  effirfi  fatto  Signore  centra  l’ordine  delle  leggi,e 
centra  il  giuramento  fatto  dal  padre,era  per  partorir  qualche  ruirn  a tutto  il  Ff- 
gno;onde  Mahamet  fdegnato  che  il  fratello  cofi  ragionafie , lo  fece  prendere,  e ta- 
gliarli la  tefla',ne  contento  di  queflo  fece  mettere  in  flretta  prigione  Hagaro  t altro 
fuofratcllo  , indi  per  liberarfìdaognifofretto  che  tanto  trauaglia  lamentedeTi- 
ranni  « mandò  chi  ammaggafie  fuo  gioMuleio  Hamete,il  quale  per  ejfer  di  minOr 
età  di  tutti  i fiioi  fratelli,  e più  tofio  dedito  a’ folaggi,che  alle  cofi  de  ^li  Stati,ha- 
Muicio  Ha-  c^bdcdlagii  lafiiato  in  vitaima  egli  che  di  ciò  fi  dabitaua,fubito  che  intefa 

mete  filgge  che  dfohamet  era  flato  accettato  per  fignore, fuggì  a Tremifin,e  faluoffi  alla  f»- 
turagrandegga . Furono  portate  le  nuoue  di  tutti  quefiifucceffi  a Coflantinopoli, 
ha  .AbdelmeleCfal  quale  di  ragione  quei  Fsg»i pcrueniuano,fu^plicò  ^morat, 

' ehcvolejfefauorirlo,&  aiutarlo  a racquifiare  i regni  vfirpatili  dal  nepote;& 
K^morat,che  oltra  lagran  ragione,Cf  meriti  di  ^bdelmelec,confideraua  che  tot 
naua  molto  vtile  al  fuo  Imperio , Thauer  il  Fp  di  quei  pae fi  a fua  diuotione , degli 
aiuti  delquale  fi  farebbe  potuto  feruire  nelle  guerre,che  in  quelle  parti  faceiia  ogni 
tratto  con  Filippo  Fp  di  Spagna, gli  diede  lettere  indriggateal  Viceré  d’c^lgie- 
ti,  comandando  che  fi  defiero  ad  ^bdelmdec  aiuti  tali  cbeèaflafiero  a rimetterlo 
ne’  Ft^S’^iyde  quali  dal  nipote  ingiufiamente  erapriuatoi  gli  furono  fubito  che  egli 
giiutfi  in  i^gierì  (onfignati  da  minifìri  ddgran^  Signore  cinque  mila  archiw- 
■'  gieri 
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ÌJe»foJdatt>eccbi,mtij^{n4Tchiandoyc^^^^  j 

tire  ui  cauaUi  x^arbt , eh  alia  mona  della  fua  -peìntta  l'tuidauatto  a trottare! tal-  ‘ - "« 

tue  fi  UMOua  inTtjmfen  dodici  mila  cornili  y^'.arbi.ijuattrocento  archibn  fieri  i 

ti  lauallo , tr  i cin^^ula  fanti  datili  da'  T archi , e dodici pe^7Ì  d'arteflicria  da 
campagna;  poca  in  vero  alla  imprefa  grande,.:lljiji'Uti  fi  mctieua-ma  che 
nmipuoUvittu  congiunta  alla  fo.tnr.ai  Toljt  egli  w tincslacittd  per  compaio 
icUa  guerra  tìatnetefuo  fauUo.ej,  mtjfecon  fifenito  dia  volta  dtUc  enti  di 
tefja . Fratanto , fe  bene  il  % CMabatntt  fuo  nipote  inundeua  in  Ulfarocco 
cìuclìi  mouirienti , & apparecchi  di  c^bdelmekc . tanto  fi  prefumeua  dclle^ 

Jue  for^e , che  non  fi  fece  conto  mai  di  far  ptovifione  a’ cuna  coma  i moti  del  rio 
finche  vUmameme  ttonfeppe , ch'egli  fatta  UmafJadeUe  Jue^entiin  Tr cittì. 
fen,era  per  andare  prefio  a danno  de’ luoghi  a lui  joggettì  ;aU  bora  mafirifue- 
gLito  da  vngrauejonnq,fece  tu  vn  tratto  chiamare  le  fue  gatti  dagucrrajaccn- 
àofat^^accmheptu  ìfoUntietidcorrefiero,  che  egli  voleua  muouer  ìuerraa 
Chrifiiam , allaquale  cjuei  popUi  fon  molto  inchinati , coft  per  la  dinet fìtà  di  lia_, 

fatteli  »c' ter^  paffati  ;fece  la  mafia  de'Juoi 
fd  alt  tu  beffa , etrouoffi  baueretn  vnU’Jfercit^tanta  mila  canai  ltggicri,nuat~ 
tcomU  anùibttgiena  canailo^  e tredici  mila  fanti  archibugieri,  e tfentafei  pc7~ 

5*  ***  ^f^Xuar'ia . Mentre  era  per  muouerfi  Mahamcf  con  le  fue  genti  con-  , 

tra^de,mlecfhfuatróuare  vn'i^mbafciatore di^bafiiano KediVortu-  rV*' p!”2 
J i Stgmre  di  molte  chtà  ntanttiipe , ftfic  attmfini  di  quei  Regni)  che  ?*'*• 

ZUoffert  per  nome  del  fuo  Sonore,  com^a>tiico,evici4dutor!eUagJtra,  che 
agufaceM  perdifefa  de'fiuf’Stati  coma  c^bdelmaUc,  e cornai  Turchi  • ma 
agli  gonfio, & altiero  per  trouarft  Signore  di  tauugfniiyfprermta  qurfia  o/l 
fettadelUe  di  TortugaUo,mofie le  genticoatra  t-yibdclmelec, che hauei.a Ca- 
puto efier  vfcito  di  Tremifi  n , e che  veniut  dia  fua  colta . S'incontrortmo  qitcfli 
dueeJ}crciUtantoinequalt,fraTrcmifen,eFeJjadlì  venticinque  di  Matrodel  . 
hi  D LXXT.e  quantunque  Clmafjf  tarda,cominciorono  a prima  giunta  il  fai-  ni"”a  m"! 

*0  f ■ qual  durò  tndto  furiojQ  dalfvna'patte, e l'dtra  finche  nel  ttuif  fior  fu-  ’ * 

tot  del  a battaglta,vn  Capitano  di  due  mila  wrchÙitgteri  di  Malamet,  ch’era  i no  J't*  ^ ”** 
diqtuUic.ìe  fi  tram  a giurate  d’ofjeruaralalegp  fatta  per  la  ficteffione  nel  Rc- 
gno,vedeiido  che  eglifauoriua  Makamefeotre  fi  giutameuofatto,pajso  ccn  ifuoi 
jxTl  -^bdeCmeleCiComp  di  c ero, e legittimo  t\c\ihhe  veéen 

do.  ahamet  nitro  in  paura  che  douiffcr<Té:cogli  altri  coìì^Cifi'cmpiodiqueflo  ab- 
badonarlo,e’fin^a far proui flotte  alcuna,ne  mojirar  dciin fegno  di vdo>e,fattovm 
Jquad.onedi  cinquecento  candii  a luifidati,abbandonò  vilmente  il  capo,e  la  bat- 

t^^'^>c<i>fdcr,afuggtrecerfoMarocco;ìafugadelqualcsbigottì 

^<0» , che  ancora  cornbatteuano , che  lafiiato  il  combattete  fi  mifero  ancor  loro 
tiitu  a fuggtre,laf Ciardo  la  vittoria  e padiglioni  pieni  di  rìceEc7^:^a  a gli  inimici, 

tÌr.Hìn  di  darli  la  caccia,&màggarÙ  Indi  ridot 

tifi  con  ^bdelmlec  nelle  lor  trinaere,  predorono  le  cofie  de'nPinici , ^efio  allerro  ' 
per  t Dauhtauittoì  ia  fpidì  molte  bande  di caualli  dietroJtmpote;e  mefie  hai n- 
Iftenti  giorni  P efiercito  vefio  Fefiafi  àltadiui  delia  quall^n:^a  còtrafio  alcuni 
Torte  Quinta,.  ir 
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1578  cprironólc  patte, e come  loro  l{e  lo  riceueneno,&  h<moromto,f{ che  frapochi 
pread  "ifRe  l altre  città  di  ijuel  f{^no  ; fi  fermò  ^bdelmcLc  per  molti  giand^ 

goo  di  Pel.  in  miefio  luoco  a dare  ordine  alle  lofcdel  racquifiato  B^gno;e  perche  i Turchi  ha- 

vr.  ..  r.,.  ... ^ddrpiòinnan^t, 

éi  danari  tra  le 


ueuano  commiffione di  rimetterlo  folo  nel  Hegno  di Fei^,  e m 
diede  ejfoà  Rjxbadano  lor  Capitano  molti  ricchi  doni,  e diu^ 
fue  compagnie, licentioliU  che  tomajfero  in  ,Algieri;de'  quali  però  da  mille  cinque 
cento,  fperando  di  far  ancor  gro(Ji  bottini,  s'afcofero  nel  partir  di  I{abadano,e  voi- 
it,i,,„^fero  refiare  col  infino  alfine  di  quefla  guerra , Si  era  in  queHo  met^  Maha- 

^prc^»  i'.io  met  ricouerato  in  Marocco,oue  non  rifparmiando'fi  cofaalcuiu\,  metteuain  ordine- 
PonugiUo.'  yn  altro groffo  cflercito  per  ritornare  con  effoàdani  di  fiuo  ^io  uibdetmelec;a  che 
mentre  ejjo  attende,glifu  di  nuouo  dolile  di  TortogaUo  mandato  a (ferite  le  fot- 
del  fuo  l[egno  à fitta  difiefia;maegli  non  meno  orgogUofio^eprima,riMedti^ 
rame» te  che  egli  non  haueua  bifiogno  d'MUti  d’huomo  aUmo , perche fi  concficeua 
efificr  baflantc  non  fiolo  a difendere  i firn  I{egni,ma  dnco  a dar  delle  beate  a qualun- 
que fq^  venuto  per. volerlo  offender, e;evoltatofit  afnteffo,accioche(diffé)^ff  rifit 
tire  aiuto  SigmUSèqucfio  efier  «wp  ,ecbele  mit  fàrge  non  fon  sbattute  neda  ma- 
nieta  cijft/ì  penfa  ,\iogth  che  si]  prefiente  aUa  raffegna  di  tutto  il  mio  efi- 

fiercitofila,tfitàk\effcàdo fatta,fi  vidde,chc  egli  hauotà  dieci  mila  fanti  archibugie- 
ri,miUe  archibugierrà  caudllo,ta  maggior  parte  foldati  twoui,é  tratta  mila  cauaà 
leggieri , con  peggi  veXtiquattro  d’ai  tMeria  da  campo . ftibdetmclec  fratanto, 
non  dormiua,angi  affettate  che^li  hpmte  le  cofie  del  Pregno , riaftrgò  il  fuo  effer- 
cito  di  fiei, mila  fanti  archibugieri , che  eia»  dopò  la  partita  de'T  archi  partendo- 
fi  dal fiemitiodi  Mahamet  venuti  nel  fi»  campo,  vficito  di  Feffa  per  ficacciarc^ 

il  nipote  anco  deU'altrrrf^egnOiptefie la  Hrada  verfio Matoao,con  vani  mila  canai 
leggieri ;otto  mila  archibùjfieri  a piedi , e con  venti pc^ £arteglieria‘,la  mpffoLà 
del  quale  intefiadaMalmmet , vfià  ahti/effo  coH  U fiue  genti  di  Marocco,e  rifoluto 
difinaprimagitinta  il  fatta  £arm,  lo  vet^eanimofmenteadinco^are,ffera~ 
»*ftcoàdo  ricuperare  in  quella  la  riputatione  perduta  nell'altra  battaglia . S ifeoperfero 
m Mah»-  quejli  due  efferati  « vetinoue  di  Cùlgno,poco  dopi  megXpgiomo  in  vrsa pianurÀ 
rtppreffo  il  mare  fiei  miglia  da  Sala  dilìante , efubito  s'andomoammofiamente  af- 
frontare,e per  lungo  ffatio  di  tempo  tanto  oHinatamente  combattero»o,che 
Valor  di  ^ potcua  giudicare  da  qual  banda  piegar  deueffe  la  vittoria . Onde  vedendo\,Ab- 
AbdtiTO.  delnnleclanotteauukÌHarfit,echeifiuoipeì  sfor^grandechefaceffero,nonpqte- 
*“*  uano  rompere  i rómici , cacciò  manu  allafiua  S cimittara , e y 'tbrandcia per  aria,  e 
fuxndoficon  la  voce  fentire,  dato  differoni  al  cauoUo  loffinji  oue  era  il  maggior 
furore  della  battaglia  ; dal  quale  ffettacoUt  prefitto  animo  tale  i fuojMati,cht^ 
ffreggando  a e/Jempio  del  fiuo  -valorofio  I{e , ogni  pericolo  di  morte,cancarono  csm 
vigor  tale  adofiìo  a gli  inimici,che  ffeg^ata  quella  brauura,con  la  quale  bautuam 
fin* bora  mantenuto  il  campo, li  ruppero,  e mifiero  in  fuga,effendo  flato  de  primi  a 
darfit  a fuggire^  il  I{e  Mahamet,  fiubito  che  i fiuoi  cominciarono  a piegareinon  man- 
aÒL^odftmeìec  alla  principiata  vittoria,  arn^  correndo  per  tutto,  e per  tutte  eoa 
fatti,etpn  parole  fiacen^  animo  a fiuoi,  non  re^  d’^aticarfiffuche  non  fi  viddt^ 
homi  ottenuto  inter  amaste  la  vittoria,  e che  i nemici  erano  in  tutto  difiotdinati  e 
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afhorafcelfe  apatite  bande  di  cauallierieletti  » e mandoHì  fatto  la  guida 
tHametefuofratello^fcguirì  c.rmediMahantet,(Ì  àprocurare  d'inuerlo  ,òvi- 
«0,ò  ritorto  nelle  tnanii!  fattuft  notte  fece  fonare  a raccolta,e  fermatoli  in  quel  luo- 
go  tanto  che  fece  JAelirt  gli  vccift,  mojfe  l’t  Jfcrcito  littotioJoaUa  volta  di  Marce-  monte  aI, 
co;oite  offendo  dalla  battaglia  fuggito  CMahamet  cori  fola  fitte,  oucr  otto  cauedli,  **““• 
taricò  (ette  muli  del  meglio  de’fuoi  tefori , nefermatoft  più  di  due  bore  per  tema 
de'le genti  del  t^o  , che  s’imaginaha;  che  lo  doueJJÌHofeguire,e per  dubbio d’effer 
dato  dd  cittadini  nelle  lorfor^c, fuggì  ne* luoghi  Saluatichi,&  alpcjiri  del  monte 
^tlantOychiamato  hoggi  il  Mote  CÌaro,oueft  fogliono  faluare  i banditi, e ftorufd* 
ti,egli  affaffini  da  firada.  'Poca  dopò  Upartita  delqualegmfe  ^bdelmelec  à Ma- 
rocco co  le fue  yittoriofe  genti,e  vi  fu  accettato  da  quel  popolo  aliegramcn!e,c  per 
fuo  vero,e  legitimo  Signore  rieonofeiuto;  & effo  hauendo  eoa  due  notabili  vittorie 
ricuperati  i fuoi  paterni  Hegniratféfe  poi  a ftrfi  amare  da  ipopoli,vsddo!i  ogni  fot 
te  (T humarùtìfC  gouernandoli  come  l(e,e  padre  fecondo  la  forma  delle  leggi, e no»  ^ 
come  T irano  a fuo  volere;  & quantunque  fofe  di  fede  diuerfa,e  che  bauefje  lunga 
mente  cóuerfato  co  Turchi,perpetui  nimici  de'  Chrifliani,  accare^aua  nondimc- 
no  i Chriflianifch'erano  per  i fuoi  l{egiii,più  di  qual  ft  fu  altra  nationcjegli  face-  ckiUiù>« 
ua  di  continuo  fegmdati  beuefieij,  dilettandoft  affai  della  lor  prattica,& amicitia; 

£ come  egli  ft  vidde  flabdito  nel  Rogito, fece  in  effecutione  ditta  legge  fatta  dal  pa- 
dre, giurare  per fuccefiore  Muleio  HcmetofuofrateDofl  che  parto)  i grantfantttù- 
ratùme  in  tutti,  perc^  egli fi  trouaua  bavere  vn  figliuolo,  e fu  molto  lodata^  con 
mendata  la  fuagrattd' equità . Condottofi  Mahamct  nette  grotte,e  bofehi  del  moro- 
te  {.Atlante,  fi  dette  ad  affaldare  di  quei  banditi,  e ladroni  che  eranùm  qudnu^ 

9t,e  raccolti  interno  a cinquecento  archibugieri,e  dugetaq  eauatti,fttfcefe  dal  nm- 
te,  e feorrendo  perì  luoghi  a e fio  vi  tini, fi  f acena  temere , sforo^ando  i luoghi  a co- 
utfcetloper  Signore,  tir  a pagarli  i fiditi  tributi;  da  richiami  de' quali  moffo  ■ - • 

delmelec,mapdò  H urne  te  che  rimediafie  a quefti  infulti;  il  quale  in  più  vcdte  ,fe-  ^ 

tondo  che  loptaeuatrouar  fimi  di  quei  hofcbi,gli  vccife  tutte  le  f le  genti  i& 
i^infe  Maharhet  a fuggir jene  nelle  più  intime, e fecrete  parti  del  monte , oue  per 
più  d vn  anno  fu  miferamente  trauogUato  dotta  fame , da  i ghiacci,  dalle  nera , e 
dallo  Ipauento  di  dare  in  manode  gli  mimici  ; dalle  quali  necefjh.i  vUimamente 
aftretio,  fi  deliberò  di  ricorrere  all'aiuto  del  Re  di Tortugallo , che  altre  volte  or- 
gogliofamente  haueua  jpre:(p^tOi  e perche  tutti  i pafft  del  mòte  dalle  genti  del  Re 
^.fdbdelmel  c diligentemente  erano  guardati  ;occioche  non  potè ffe  vjtime, con- 
tiene per  vfcirli  di  mano,caminare  co  eflremo  pericolo  della  vita,per  alcune  bal^ 

(he  mai più  non  furono  da  piedi  bumani  calpeSlrate,per  le  quali  pur  alla  fine  fai-  g 

- uo  fi  conduffe  con  quei  pochi  che  gli  erano  auam^i  al  Venon , e quindi  a T anger, 
città  fot  tOpofla  alta  corona  diT^ortugallo , oue  fu  dal  Gouernatoic  Regio  tueuhto,  p^uugluoì 
« molto  accarcT^to  ; nundò  poi  egli  Mmbafeiatori  in  To>  tuga  'lo  fi,  ppluando  il 
Re  Sebalìiano , che  mofi'oa  compafjìone  della fua  miferia , CS  infel  iita,fific  con- 
tento di  rimetterlo  con  le  fue  forr^e  nel  regno, di  doue'l  hauetiano  le  fij>  ^e  Tinche- 
fcbe,e  r ingiuria  del  :^io  a for^a  difcacciato.dia  il  Re  Stbafiianogiouanettu,e  inol- 
io inchinato  al  guerreggiar  c , e déftderaua  grandemente  a'impiega)  e Ufnt  fin 
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* J 78  K?  infideli,ferfarji  f airone  de'  luoghi  mediterranei  della  iiauritaniai  \ 

ff  ftrui  Jemìnare  la  C hrifliana  fede , e riuerire  il  falutifero  fepw  della  Croa  ; onde 
ferendoli  quefla  buona  occaftone  di  poter  t^ettuare  1 jìioi  diffegni , riceuette  molta 
all-t  grande  gli  ambafeiatori  di  Mahamet,e  rimandogli  con  lettere,  con  lequaligli 
offeriua  lajua  gratia,e gli  pronte tteua  aiuto,e  f onore  per  rimetterle  ne’ faoi  oater- 
ni  I{egni.IndicomÌHeiandoafarleprmÌfiotàneeeJfariea  quefia guerra, volfvtor- 
AbbocciBi  ne  parere  ante  dal  I{e  Filippo  di  Spagna  fHOCUgino^hauendomelfooydlìie,fiab- 
i^ecarono  inftemein  Gnadalupo città  di  Caftiglia,oue  dopò  molti  difcotfi  foùra 
«na.tdift  qiieSìo  fattOjloconfigliòil  F^e  di  Spagna,  ciré  non  doueffemetterfuteoft  pei  icoìofs 
tmprcfa,(i chcquandopurnonfìpeteffecauardeWartimoildeftderio,  checgliha- 
vena  dìguct  reggiare  in  "Barbaria  , li  diffe  che  vi  douejfe  andare  berù^mo  proiiifla 
d'ogni  cofa , perche  egli  haurebbe  trouato  vn  duro  incontro , effehda  ^hdetmelec 
fornitu  cCvn  buono  esercito  di foldati  vecchijiaufdo  fauore  e /palle  da  Turchi  fuc» 
iicioi,ejfendo  amato  come  legitimofucce/fore  da  popoli  tutti  del  fuo  Fpgno,  e quel 
lo  chenioho  importa,eJJendo  d’animo generofo, e colmo  di  vaiore,eeo7ÌJumateafai 
rulla  milhia , laqual  cofa  gli  haueuano  aperta  la  Jìradaall'acquiJto  di  due  Fsgni 
cofigrojji,  e potenti . Erano  quejle  ragioni  vere,&  rtili/fmi  erano  i configli;  ma  il 

■ J{e  Sebajliano,  qual  fi  hauea  già  neu  animo  concetta  vna  nobUiffima  vitroria,dal~ 
la  qual  ne  faria  poi  riufcitolacquifto  di  molti  paefi,e  grande  agumento  della  Chri- 
fliimafede;  non  li  volfe  accettare,  augi  fubito  partito  da  queflo  abboccamento,  co- 
minciò a farprouifione  di  foldati, cefi  de'  fisci  come  anco  di  gente  fore/liera,pcrcio- 

^ ^ ' cicche  mandò  ad  afioldare  cinque  mila  Todefehi , roccclfcla  canaUeria  d’cfydhd'a- 

jieu  Po^  lugia,  bebbe  fciccnto  fanti  Italiani  dati  dal  Vapct  al  Conte  d’Jrlaiida , che  eficndo 
*ar*  h *d‘  di  q'iel gioivi  capitato  net Jiiol{egno,  fi  offerfe  di  f^hrlo  htifue/Ta guerra  ;fecc^ 
pl:f " ì’b«  bandire  per  i luoghi  a lui foggetti,  che  tutti  iT^obUr  fotta  pena  della  cenfifeatione 

■ de’  beitt , lo  douejfero  feguire  in  quefla  imprefa , e ridujfe  alle  infegsro  quaft  tutti 
‘ quelli  che  etano  nel  Jiiol{egno  atti  à potar  Farmi  i gente  inuerojKr  la  maggior 
" fxnc  nisoua,e  che  non  fi  era  ma  i più  trouata  in  guerra  alcuna . f$nne  la  nuou  t ad 

r^ydbdelmcU  c de  igroffi  apparecchi , che  in  VortugaUo  fi  faceudno  cantra  di  tì'i;  c 
molto  fe  ne  ri(entì,ts9  tanto  perch'egli  temeffe  le  forge  delire  di  Vortugatto,  qua- 
Abdcimciec  to perche eJJ'endo egli ajfettionato aCbriflia>ù,gìi fptaceua effer necefsitatoper fica 
'^'difcfaa  prenderli  Fami  cantra , e procurarli  inficme  danno,  e vergogna.  Onde  fi 
«hiiflùni.  'dice  che  prora ppeinmefìe  ò fimili  parole.  Cheill{ediTortugallodouenabenco- 
' fiderare , qtunto  giujla,e  legitima  cagione  egli  hauejfe  dì  pafiar  in  .africa  a muò- 
verli guerra.  E che  il  grand' I ddio  non  era  per  permettere, che  ejfo  fcisga  vtile  alcu- 
no dt  Ila  Cbrifliane  ì{ipublica  prii'afi'e  del  F.  egao  quello , a chi  per  ragione  di fuc- 
ceffìone pcruenitta , per  darlo  a rn  che  violentemente,  e cantra  l’ordine  delle  leg^r 
fe  n'e*ngià  fatto  T i ramo.  Indi  per  non  tfier  colto  fprouiflo,  fece  bandire  per  tssttt  i 
jÌ4oi  l{egni  la  gucrrra  confrj  Chrifliani,  cofa  molto  defiderata  da  quei  popoli  ,CS 
in  poco  tòpo  mife  inficme  prefio  Marocro  vn'effo  cito  molto  potente,  fornito  d'arte- 
glitrna,di  vettouagL't,c  d'ogni  altra  cofa  alla  guerra  neceffaiia , c cofi  prostiflo  fla- 
va afpettando  quello  che  fife  per  fare  il  I{e  di  Vortugallo,che  hauendo  fatto  in  ql 
tempo  ritenere  tutti i vafeili,che  nc'fuoi pOi  ti  all'hora  fi  ritrouarono,  perferuirj'i^ 
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ne  in  traghettar  i fuoi  faldati  in  K^frìca  ; e trouandofi  a fuogiuditio  in  ordine  di  t j 7^ 
gatte , artigliaria,(^  d'altte  cvfe  neaffaric per  ottamere  la  Vìttoria,il  dì  di  SatLa 
Ciouanni  Hattifia  del  1 5 y 8. popò  l’ batter  fatto  latitare  vm faUenniJfma  mtfja , e 
thauer  pregato  Dio  di  profpcto  fuccrjfo , fece  imbarcare  tutte  le  Jue genti  ; il 

giorno  Jeguente  baucndo  oeati  fette  Gouernatori del fuo  8^egno  ( perche  il  Cardi~ 
nate  fuo  :^io,eJ]endo  fdegnato  per  ejuelìo  fuo  paffaggio,non  votjè  accettare  lui  que- 
PÌ9gouemo)li  Tùuomimdò  lagiuititia , & il  proprio  l{egno , CS*  imbarc(ffi,c partì 
da  Lisbona  con  mille  trecento  vafelli  tra  grandi , e piccoli , e projperamente  i eleg-  « **  m Por 
già  fino  alle  ^adi;oue  fi  trattenne  quindici  giorni  per  affettare  alcune  bande  di 
Spagnuuli , che  gli  veniuano  in  aiuto  ,eper  ùrouederfi  <T alcune  cofe , che  gli  erano  ru. 
neieffarie.  Indi  date  le  vele  d venti,ordinà  eoe  il  aeflo  dell'armata  andaffe  a pigliar 
porto  in  .ArìfiUa,  & ejfo  con  qnatttroditi  galee  cariche  del  fior  della  nobiltà  del  fuo 
l{egno,s'indri^gò  alla  volta  di  Tangcr,per  abboccar  fi  con  Mahamet,che  iui  ccìlì  _ 
defiderio  iafi>ettaua,e  che  alpi  imo  apparire  di  auefii  legni  lo  mandò  ad  incontra-  " 
re  con  vna  barchetta  da  (Rullio  Xequo  fuo  figliuolo  d'età  di  dodeci  anni , (he  fit 
dal  ì{e  Sebafliano  molto  humanamente  ritenuto;  fmoiitatopoi  che  egli  ,fu  in  ter- 
ra ; dopò  le  debite  accogliente , lungamente difeorfe  con  t^fahamet  fopra  il  ma- 
neggio  delia  prefente  guerra , il  quale  tra  Coltre  cofe  gli  diffe , che  non  faria  bifo- 
gno  venire  a oattaglia  coi  nemici , ma  ihe  fenga  cacciar  mano  alla  fpada  erano  1 
per  reflarvittquc^;  percioclte  egli  haueualettere  da  Capitani  principali  di  K^b-  * ^ 

del  melec,cheu4ÌfauanoefferK^bdelmelec  odiato  talmente  da  tutti, per  Cinfolen^  ' . ■ ■ ' 

tp  grande  che  facevano  i fuoi  Turchi  ad  c^i forte  di  perfona,che  pur  chef  li^ciaf 
fe  Mahamet  veder  con  ogni  poca  gente ;efii  crono  per  abbandonare  ^hdelmelec,e 
paffarfene  con  le  largenti  nel  fuo  campo  ; e però  configliaua  il  l{e,che  non  doueffe* 
modo  alcuno  venir  con  gli  inimici  al  fatto  d'arme,  ma  auuicinarft  falò  con  l'cfjerci- 
to  al  lor  campo , & affettare  la  riut^tione  che  era  per  nafeere  nel  campo  inimico, 
qual  era  da  fe  fleffo  ^ disfkrfì . Vromife  poi  <^ahjmet,racquiflato  che  egli  ho- 
weffe  il  Rpgno,dare  alla  corona  di  Vortugallo  tre  porti  di  mare  de’ fuoi  Fpgni  con  i "•'fa  n,tM 
Uraerritorii  a clettione  del  I{e  Sebafiiano,e  per ftcuregfi^  d’offeruare  quanto  prò- 
metteua,li  diede  Muleio  Xequo  fuo  figliuoloperoflaggiòllH,e  Sebafliano  giova- 
ne d'atùmo  aperto,egenerofo,credette  a quoto  da  Mahamet  gli  era  detto  ; e fenga 
ricercare  altra  certegp^a  di  quanto  egli  diceua,li  affermò  a bocca;  quanto  primui  vprAtjcl 
nelle  fue  lettere  gli  haueuaprmeffo;  e kuatolo  ne' fuoi  legni  andò  in  ^rgiila,oue  <» 
era  giunto  già  il  refio  deireffcrcito;di  doue  mandò  fu  quattro  rtauili , e conia  feorta 
di  due  trula  fanti  Ptfiaggio  Muleio  Xequoa  Magaga , città  pofla  fui  rrur  mediter-  Arù*l** 
raneo,&  accampofii  appi  effo  i muri  <T (Argilla  col  refio  del  fuo  effercito  In  quefia 
tnmpo  ^bdelmelec,il  quale  di puto  inputo  era  auffa to  dalle  ffie  di  tutti  i moti  de 
Ch,isliarù,haueua  mojfo  il  fuo  campo  alla  volta  d'i^rgiUaffacendofi  portare  effo 
in  lettiga,per  trovar  (t  infermo,  e grandemente  debole.  Erano  nel  fuo  effercito  quin- 
dici mtU  pedoni  archibugieri  cinq'te  mila  de'  quali  erano  faldati  1 ecchi,&  il  re- 
ftante  tutta  gente  uuoua;  Iraueadue  mila  faldati  col  pre fidio  d‘.Acgieri,e  quaranta 
. due  mila  caualli  .Alarbi ; della  qual caualleria  non  fìfidaua  troppo,per  emergente 
di  poca  fede,  e che  ha  fola  la  mira  alle  rapine, quel  che  li  toma  vtile  di  prefen- 
'Tarte  Qtànta,  ^ ì ^ 
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1578  tc  ,fcnX;t  coìifidcratione  deuna  d'honore,  ò di  vergogna;  ma  tutta  ìafua  fidanza-» 
era  ne  cinque  mila  archibugieri , e ne'  due  mila  JdrgiIeli;erano  tiiati  innati^  al-- 
C effe  reità  venti  fei  pv:^7;i  d'ariegliaria  da  campagna  con  bombardieri  peritifiimi; 
& era  tutto  U Jito  campo  abbondantemente  fornito  di  vettoaglia , & i faldati  lar~ 
gamcntc  pagati  ; talché  dagli  t^.aobi  in  fuora , erano  ruttigli  altri  foldatipron- 
tiffimi  a jpcnder  lavita  in  fcruitiodel  lor  J{e  ; il  quale  d’altro  non  ft  dotata,  che_, 
d'effer  in  queflo  bifogno  coft  debole , c ma!  fano , e di  non  poter  per  quefio  impedi- 
mento effer per  tutM  ,afar  quelle  proni  fiorii  (£  ordini,che  il  tempo,e  Cotcafioni  ri-r 
eercauano.  fi  1\c  Scbajliano , prima  che  d' .Alenila  fi  pàrtijfe , fece  far  la  mofh/t  . 
ài  Ile  file  genti , e trouofii  hauere, oltre  li  due  mila  mandati  in  Magaga,  e mille  la- 
feiati  in  guardia  dell’ armata, quattordici  mila  fanti ,e  due  nùlafuomini  d’arme , e 
duemila  cinquecento  caualli  leggieri  Tigintani, quattro  mila  guafiatori,  e trai 
cJrforidi  Mahamet,&  altt  a gente  dif utile  tanti, che  afccndfua  rejjercifo  tutto  al- 
Campo  d*».  ventifei  mila  pedone,  con  pegpft  trentafei  d’artegliaria . Uaurebbt^ 

chriflUni  potuto  egli  foT  prouifioHe  di  maggior  esercito , ma  fidandofi  nelle  parole  di  Ma- 
■aitratuto.  hamet, che  gli  afjcrmaiia  per  certo  che  reffercitodi  Abdelmelec  era  perribeliar- 
fcli , non  fi  curò  d'ingroffar  meglio  il  fuo  campo  ; e qiicjii , che  egli  hatieua,pcr  ma- 
j'  ligniti  de’  miniflri  erano  mal  pagati,e  patinano  grandemente  di  vettouaglia  ,edi 
• forte , che  morirono  anco  alcuni  di  fame  ^ c neUa  fanteria  era  vn  battaglione  di, 

- otto  mila  faldati  con  le  picche , quali  (come  per  prona frvldde}  mite  battaglie  di 
’BarbariafonoitiHtiliJliriti.Mentrcil  Tortogheft  rajfcgna  le  fue  genti  , hebbt^ 
auifoche  il  Moro  era  giunto  ad  Alcangara  con  l’ejjercitogroffo , bene  in  ordine  ,e 
volonterofodi  menar  le  mani  j onde  gli  furono  i fuoi  Configlieri  attorno,e  Pefforta- 
rono  che  non  fi  doiiefie  fidar  tanto  delle  parole  di  c^iahametja  mira  del  quale  era 
foto  di  tentare  a ogni  foggia  di  to- nare  in  fiato  ; ne  volefiè  efporre  la  fua  dignità,  e 
vita, e la  falute  di  tutti  i fuoi  foldati  cofi  ìnconfidaatamente  dia  furia  d'un’eJfercU 
to  maggiore  del  fuo  tre  volte  ; ma  che  piegando  dia  volta  di  Larifia,pmiiaffe  far/i 
di  quella  patrone,  Cf  iuirnegtio  confultajj'e  foprail  fatto  di  quella  guerra;  e nello 
ifitffo  tempo  alcuni  mercanti, mandati fegretamente  da  A bdelmelec, fecero  inten- 
dere d !{e  Sebafiiano  da  fua  parte , che  egli  haiicua  compafjione  della  fuagioueth’ 
tù,e  che  li  fpiacetia  che  effo  indotto  ddle  falfe  ragioni , Ù inganni  di  CMahamety  ' 
fojfe  venuto  con  la  fua  gente  in  quei  paefua  perderft,e  che  però  egli  giiardafie  me- 
glio il  fatto  fuo,  prima  che  fi  riducefse  a termini  tali , che  non  potefse  fuggir  poi  la 
lediPonv  s’haurebbe  veduta  venir  fopra.  Ondi  il  1{e,quantnrupie  fofse  defi- 

muooc  derofo  di  venire  d fatto  d'arme , e che  hauefsegran  fidanganelle  htrghe  promcjic 
«//  Mahamet,tuttauia  trmfso  dalle  graue  ragioni  addotteli  da’  fuoi, partedofii  d' Ar- 
gilla col  campo,torfe  dquantc  il  camino,e  tirò  alla  volta  di  Larifia,&  in  tre  gior- 
ni appcnaper  le  molte  bagaglie  » c genti  inutili , che  impediuano  il  marchiar  dtl- 
tcfiercitogiunfe  a Olfagaga  fiume  di  Larijfa,&  iui  fermato  il  campo  àiffegnaua 
fecondo  il  fauio , & vtile  cofiglio  de'  fuoi  Configlieri  andare  alr’acquiflo  di  Larif- 
fa,oiie  hatieiia  anco  prima  ordinato  che  fi  riduceffe  la  fua  armata,quando  t^Mahor- 
met , biiom  afiuto, accortofi  deldifiegrio  del  l{e  SebaSìiano , giudicò , che  pre  fa-» 
baucjfe  tariffa , vedendo  U nimico  tanto  potente , fuffe  per  far  altra  delibetor- 


Parte-Q^tìtà*  ‘ lliK  VII. 

-liane ipei^  Uu{H^efàreblfeeff0  refiata'i^attapriùódì-jl^atn^^^àda  lki'n-  l|Z® 

’^tuffàin  Stata;  lo^fuèéttoatrmarCtecamucioUi.  eaìi  vehemeritiad'afttttìrfm- 
>aUadiffuadererimwefadiLariffaimcfi*^alitk'aniandoaMiUa'i^t4^e^i  ^ ^ , ^ 
■'vttiiuaavdtar  le  fpàUe  a'  nemUi ; cofa  -nef^oghefa^  e ché^gti  jana  totmuta  ^ 

-iiajmo  etèrno  ;la’akale  era  anco  per  far  grande  aUcratione-ne  glianimidintel-'  *'  .j. 
'ti  fìtòi  fautori , chiana  nel  cami^  di  ^Jefbdeltnelec , e che  con  tnefii  cotttSntiilo 
■Jòllecitauanoa  lafciarft  vedere,  e prometteuanotfnbito  t'edute  lefite  infegueyomf 
'ma':^^e  i^bdelmelec,  e tipor  lui  nelfuà  priftinv folio'^  dlimni  de^  qualixtìjlJè  èf- 
Jerfm  bora  nel  fuo  campò  pàffati  .è  che  però  èra  rrioltotne^o  tnarthùneaUa  vòl- 
ta d'xAlcagara , &•  aircirtarft  al  nimico  ; coftpvr  fua  rip!,tatione,&Jr«nore,  cme 
•perfiiratiirhoc  JpaUeaqi4elli  ,(fhaHtuaruìda  foUenarjìin  fuo  fauoté.  Conque- 
Sìe,& altreragioni  fecètì cheli Sektftiano firafcinotoda  cattino  ìnftu^ , 
•^abbandonando  timprefa  di Lartfia,ff>infè  il  campo  alla  volta  d'x/i 'catara.  'Di  che 
ani  fato  ^bdelrnelec,lenÒ  ancor  Iki  tefjenito,e  guidcUo  verjò  (ir.irrùco,e  lufcian- 
dojiamanfinìfka  il  fiume  ^lca‘gara,che  poco  Jòpra  tariffa  fi  vnifce  col 
Ma’gaga^taminOuagià  per  tejue  riue  ; & il  f{è  Sebaftiano  venit:a  sà  per  la  riu* 
del  fiume  Magaci  e /ultne^'gogiomo, di  Domenica,  ilfer^odtd’^gojlo  fi  fco- 
perfero  quelli effercìti,vn  da  vnà  bandàff altro  da  raltra  dd  fiume  Ma"gaga-,  ne 
quii  giorno  fi  fece  Atro  che  alcune  fcaramuccie  leggieri, /e  ben  C uno,e  l'altro  fi  nti~ 
hinbdttaglia.  Venutala  notte  fi  ritirorono  tutti  mUelor  trinciere,  e mifero  quel- 
tfe' gìtàVctie,  efentiudlèt^bt  la  vicinanì^a  de'  nemici  fiebìediua  ; e particolamatr 

i^bdelmelec  ,'che  hauendo  rifaputo  effereUgkHm  Afàg^mdH  dd fittimi 
^tm^nimieo,mefftpenaUvitaacbi  qutlUìme>VfÌi^jfiftidi^d^ 
'é^cmdopdyffUeofaandoM  in  lungo  di  qualche g*akmpdittioM  ip^ 

-tofft  deliberòdi  non  la  menar  piu  in  lungo  ; ondefice  intèk^ereprrftìtto  ìefiem- 
to,chcappaTecchiafferoPanimo,e  le  forge  perii  giorno  fòguentèAlà  badtaglùipi 
fermo  propofito  di  non partirft  del  campo  fetum  viUarioft.  L'iftcffa  notte  chiami 
il  l{è  Sebaftiano  a conftglio  tutti  ifuoi  "Baroni,  nel  quale  fu  lungamcntcdifcerjoji 
■fra  il  modo, e t bora  d agp^ufarfi  co'  turnici, e termindò  di  pafj'ar  H fiume  la  matti' 
nafeguete,a  bHon^hora,accioche  il  paffo  non  gli  foffe  'daiolèo  itHpédito,e  méffi  teff 
■fercito  in  battaglia,  trattenrierfì  cefi  fin  Verfo  Jira, perche  Aiahemet  còftgtiauàcke 
fi  defje  la  battaglia  quanto  piu  tardi  fi  poteua,per  dar  commod'iti  a’ faldati  d',Ah- 
'dtlrtmlecdip^aredattafuabaHda,e  torte  al  Vfèrùmicocotttofcuritdddlartottet  ^ 
la ftradad  't poter  rimediare  alle  fdieuationi , è romori , ch'egli  fperaua  che  dóueff , ^ 
fero  nel  fuo  t^po  f^uirtLt  • Comandò  pertanto  il  I[è  Sebaftiano , che  net  rem-  n ite  USO, 
per  del  talba  del  giorno  feguente  fi  dottefiero  pafiar  rartcglierie  ,e  fubito  paff  »<r»» 
f^e  poi  C efièrcito  tutto  ;Uche  efiendofi  proffieramente  ,e  finga  ab  un  difturbo 
fatto  , fece  il  g>ouanettot{èvn  lungo  ragionamento  a fuoi  foldati  ;con  amorcuoU 
parole  pregandoli , ‘Qt  efiortandoli , che  per  C hunor  de  Dio,  e per  la  J iputationc^ 

della  ChriflianagentCydoucfiero  arditamente  andare  aUa  battaglia,  finga  teme>- 

Tcojchif^e  pericolo  alcuno  ,che  fe  gli  apprefentafie , per  ottenmre  la  fferata  •. 
yutorta, della  quéde potmano  quaft  efier ficuri,  haucttdo  il  veto  Dio  delia  lor  bati*- 
da,  e combattendo  ptr  l augmento  delia  fua  Santa  fede  centra  gemi  timide , e vi- 
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in*  I^M^pià}ulfitg^,che>^lmnar  UnkO» 

prmetttfi^pciridft^^etgratieyhmiyPprmU^  a<fuelU  che  valorgfamcnt^fi 
«Kiint  <ici.  iÌ9ffpi»f«rt<c(i  : eHiiiefk  «tidemno fiuendo  quei  ‘Preltti  che  erane  nd  campo  > il 
^ P'efcoupjiÀ  Qolitnbria»&  il  "Fcrtucnfejttauitnatido  co» 

ittolte  ragioni  i faldati  alla  battaglia  • Hauenio  poi  il  I{e  crealo  Capitano  genera- 
rle delle  fue genti  don  DuarteMenefiO, fece  quattro Jquadroniifuadridellafua  fan- 
teria^l  primo , de'  quali  nella  parte  deflra  erano  i T iHgintani folto  la  amdottcu» 
ifm4luaro  Tcrefto  diT/uiora  ,amanfmiflra  diquejlipofclofquadrone  de  Tedi-- 
fehi,e  degli  Iudiani,gMÌdati  dal  Marcbcfe  d',Irltuda;.alle  fpalle  de' quéi  Paino  de 
gli  Spagttuali  i e d’alquanti  Itéitni , che  reggeua  Kydlonjo  s^quilai  k>;e  dietro^a 
Tingintam  era  lo  fquadrone  de  "Portughef  fotta  U lar  capo  Lodouico  Cefaro^erano 
.quefli  fquadroni  fiancheggiati  dalla  cauaUaria  daU'vna,  edaWéna  banda^auen 
do  ferrate  tutte  le  bi^aglie  in  meT^  alla  battaglia  a Muleio  Mahamet  fu  afe- 

gnato  il  luogo  fuor  del  tomo  deliro  verfo  il  fiume  ^Ica^aray  che  haueua  feto  àte- 
quccentoarcbibugierijc  fcicento  caiialli  dc’fuoMoriiPartegliaHa  erapoipofla  co/t 
VHOHordinein  froruedellà battaglia , ‘Dall'ètra  bandabauendo  C-dbdelmelec 
««yirfc )vzw  Potdinan'7^  dc'Chriìiiaui , /nife  ancor  lui  le  fuc  genti  in  battaglia  ,,e 
Abadme.  quantunque  per  infermità  fojje  debéifp/no , volfe  nondimeno  corina  il  configlio 
de'  f noi  Capitaniy/nontare  a caiiaHo,e  far  fi  vedere  a'fuoi  foldati,da’quéigid  mol- 
ti giorni  non  era  fiato  vilìoyper  hauerfifemprc  fatto  poi  tare  in  ktt  iga.  c^fcjfo- 
-fi  pertanto  indofip-vna  vcficdibrocatod'oro  > tutta  tempelìiitafiipcueye  di  gioik, 
'montò fopra  vh buono , ebeti o> nato caualio,ó' indiejfoitandpi  fuoiamofirarciP 
lor  foUtjx  vakfrc  in  quella  battaglia, ptotnifegradiyC  riabeg^  grandifiimeatut- 
-ti.  qutUixche  menando  valorofawcute  le /nani,  non  mancafiero  quello giomoic 
quanto  eran  tenuti  di  farCyperMquiflare  vnhouorata  vittoria  de  Chr/fiiani  ; la- 
cuale doucKono ficutamentajpèratc,  ejfcndo fuperiorianiimci  di  iiumetodigett- 
ite,e  di  raefioncychefempre,  (J  maghi  luogo,/;  maffimamente nelle  battaglie^  dal 
^raad'.fdJiofauorita,Cdéutata.EjpUcò^bddniekc  con  talgradc^^gad' artimOyfi 
volto  fi  fieuro  quefie  fue  par  ole, che  non  foto  ne  preferc  animo , e cuore  i fueifi- 
■dati  j ma  anta  quelli  cheprima  haueréo  dato  parole  a (JMéramet  di  nadimenta^ 
■nel  vedere  dopptaHÙjgiprrà  il  Uro,/  ttdjentiijo  parlai  (,fi  mutarono  di  fantOr- 
^ difortTy^e  in  fegnodifedeité, c d’obediittgagli andarono humilmtnte  a ba- 
fiOie  ipiedijc  frdiihofero  di  voler  piu  tofio  morire, che  offenderlo,ouero  abbàndet- 
. Lafua  battaglia  era  in  forma  di  me^gaLimaJi  emnadeSiro  delia  qiialf- 
/àenif^'l  guidauq  lMuìcìo  tìameto  fratello  del  I{e,con  mille  archibugieri  a cauoUo,  e dieci 
1.  ì milacauaìiileggicriy>ieLcomofi>iiflrofottoilgoueraodi<-MahamctZareoidHe^ 

f''  j mila  (^rgilcti  ,& ètri  diecindlacauèli  armati  alia  Leggiera -,  la  battaglia  di 
era  fatta  de’ fanti  anhibugieti , in  niello  alla  quale  fiaua  il  Be  L^bdch- 
p/eke  circondato  da  vua  fquadradi  dugento  rinegati  armati  d’arme  di  dofib,e 
d’alèra/de/gliènivcutidue  mila  cauaÙi  erano  pofli  neìlaìetroguarda,diuifi  iiL» 
fmadre  di'due  milal’vna , con  ordine  didar  foccorfodouehaueffero  vcdutoejfer 
Sfoglio  ; con  la  què Qi  dir.anga  fi  mafie  quello  efiereito alla  volta  de  i Chrifiiani^ 
haiiciido  a manlir.UtaJlfiuiiKi^i^yÌfia3;Ma,<:  rn.Ua  fronte  i ventijèi  pcg^idatr 

, ‘ 
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■fe^lUria,eompjrtit:feeo7ido  che [oì dine deUabattagliarithudetM.  Eranoam-  J57§ 
htdue  <JueJìi  i{e  rifoluti  di  combattere , e la  campagna,  oue  erano  condotti  con  Icj 
genti  poflatragli  fiumi  c^agaga.  Ci  c^cagara,era  aperta  Jenga  arbori,fojp,o 
•altre  cofe,  che  rompe ffe  l’ordiuam^c,  onde  marchiado  l vn  verfo  P altra  pianamen- 
te, e tm  pajfo  militare , s'atmeinorono  fui  tardi  del  giorno  tanto  i loro  ejferciti,  che  F*«“  4’*'- 
fiauendo  prima  Iparate  con  non  troppo  donnole  lor  artegliarie , empierono  gli  or-  dl'pómgj' 
<hibugierideli'vna , e dell' altra  parte  Caria  di  iìrepito , e di  fumo , di  baletù,e  di 
\falle  fpcffeagjtifa  ditempefla,cafcandone  moltidaquefta  parte ,e da  qucUa,e  icc 
^caricati  la  prima  voltagli  archibugi , epaffato  qtiePpiembo  mortifero , fi  jpinfero 
innanzi  cinquecento  huvmhii  d’arme  della  prima  fqiiadra  de’  ChriC}iani,&  inue- 
•fliroHo  con  (al  valore  nel  corno  fìnijiro  de’  nemici  , chcammagi^ndone  infinitigU 
,aCirii>fero  a viua  forga  a difordhtarfi;c  come  fono  quei  popoli  di  natura  vili  ,c  fa- 
fili  a fuggire , vedendo  effi  il  danno  che  riceueuano  da  fi  piccola  fquadra  di  Clni- 
Jiiani  yfi  fpauentarono  di  modo,  che  otto  mila  archibugieri,  e venti  rnilacaualli 
y4larbi  voltorno  fubito  le  (paUe,  e fenga  punto  fermar  fi  fuggirono  per  più  di  treta 
migUoyportando  nuoua  oue gihngeitano,i  ChriSiiarà effer  reflati  vincitori . Quan- 
do L^bdelmelec , ch'era  in  mego  la  battaglia , ridde  il  fico  corno  finiflro  metterfi 
eofi  vilmente  in  fuga,fuprefo  da  tal  dolore,  efdegno,che  fe  bene  appena  fi  regge- 
. ua  a cauallojfi  fpinfe  verfo  otte  i fuoi  aano  in  fuga, per  far  prona  di  fermarli  ceti-* 
la  fua  piejinga;ma  i Capitani,e  Signori  che  gli  erano  intomo,eche  ftpeuano  qua- 
.toegli  fdfiedeleJc , pigliandoli  il  freno  del  canaljoi  li  vietarono  il  poter  pajjar  più 
irutangi;  pojèall'bora  effo  mano  fu  la  fàmitarra,ptr  voler  con  effa  far  fi  largo , ma 
-nortbebbe  tanta  fòrga  di cauarLt  del  fodro per  la  debolegj^a grande,  il  che  gli ac- 
■erchbe  tahneme  lofdegno , & il  dolore, che  perdendo  lavoce,t>~  quel  poco  vigore 
■ §he  lo  teneua  vino-,  cafth  fu  l’arcione  delia fua  feUa,e  fu  da  fuoi fubito  leuato  da  ca- 
MaUo,e  pofio  nella  lettiga  per  quelli  bifogni  apparecchiata,  nella  quale  fra  lo  fra-  _ ■ , 

tio  di  megga  bora  vfrì  di  vita,la  cui  morte  fu  tenuta  occulta,  fingèdo  che  egli  fof- 
fc  entratoil  lettigaa  rìpofarfì.  Htueuano  dato  i Chrifliani  honorato  principio 
alia  vittoria,  ma  per  negligcngtt  ,oignoranga  fi  perdette  il  frutto  de  fi  bella-» 
f attiene , percioebe  non  ejjendo  mandato  rìnfrefeamento  di  gente  a queCìi  che  ha-  x 

ueiiano  l'alorofamnite  combattendo , difordinatigran  parte  de’  nemici,e  toltele-» 

.due  infegntdi  cauallì;& accorgendoli  i (Jifori  della  lor  poca  quantità  ,gli furono 
fubito  i duemila  i-/irgìleti,emolti  altri  in  tanto  numero, e con  tal  empito  fopro-», 
thè  non  potendo  effi  far  refiHengaà  tanti,  che  da  ogni  banda  gli  aljaltauano,cer^ 
corono  di  ritirar  fi  di  dodo  erano  partiti  ;ma  la  carica  de'  nemici  era  tale,cbe  nò  poc 
tcuano  mdtenerfi  in  ordinanga,angi  andarono  cacciati  da  loro  ad  vrtare  nel  batta 
gitone  della  lor  fanteria, difordinandò  gran  parte  dì  quella.  Il  S^eScbailiauo  che  vjiort 
fin’ aU’ bora  per  tonfigliode’  fuoi  era  fiato  in  vn  cocchio , fuori  del  pericolo,  quando  ^J/''**®** 
vidde  il  bifogno  della  fuaprefenga,  folto  fubitoa  cauallo,',armato  d’vna  armatura 
"verde, & accompagnato  daU'^Aluaro,  e da  molli  Signori, e Capitani  corfe  con  vna 
étltrafmadradicaualli  ad  epporfi  intrepidamente  al  gran  furore  de  gli  inimiti,Cf., 
con  tal  valore  inuejlì  nelle  lerofquadre,cheaperfeaviua  forga,e  difòrdinò  le  gèli'  ■ 
fd.cJfo  oppofie;  rm  non  effendi  « lui  piicdi  ànquecento  («uàUi»  (S  crefceruioli  di 
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IJ7*  o^i  intorno  grandijjìmo  numero  di  LMorì  ,comenne , per  noti  lafilar fi  totreiu 
Kie^:t'^,rincuia)  ft  alla  volta  della  jua  fanteria  ; e netiiiìejfo  tempo  tutta  la  batti- 
glia,  c corno  finislro  de'  nimici  afialfe  con  gran  fiereti^  la  battaglia  de*  Chrijiùo- 
ni,  ouefii  vn  audel  menar  di  mani  ,&vifu  amma:(p^ato  il  Generale  K^luaro,  e 
molti  altri  valorofi  Capitani  ,C^  al  ì{e  Sebafiiano  fu  morto  il  cattai  fatto . Mentre 
in  queSio  luogo  con  vcciftonedi  molti  afpramente  fi  combatte,  Muleio  Hameto, 
che  era  al  gouemo  del  corno  deflro  de' Mori  ^ e che  haueua  continuamente  nauti- 
gitati  i ebrijiiani  con  Varchibugeria , conferuando  la  fua  ordinami  limata , fi  era 
di  mudo  venuto  auangando,  che  haueua  circondato  l'effercito  ChrifliaM,  e comin- 
ciato alle  f palle  a far  niioui  romori , di  che  accortoji  ilgenerofo  l{e  Sebafliano , che 
era  già  rimòtato  fu  vn'aUàcauallo, diede  ordine  ad  Munì  Jtioi  Baroni^  chein  tjue- 
flù  luogo  fafientafèro  la  battaglia,  CS  ejìo , tolti  fico  cirujuecento  huominid'armet 
riferuati  porgli  vi  timi  bi/ogni , andò  cor.  preflegga  al  foccorfa  della  retroguardiof 
la  venuta  dcl^uale  mutò  tutta  la  faccia  delie  cofe  ; percioche  tjuegli,  che  printo-» 
mettcuano  in  fcompiglio  le  fue gcnti,fpaucntati per  il  fuogran  valore,  voìtanao  le 
fpallc  fi  mifero  a fuggire,  ejfcndo  da  lui  cacciati  più  d^\  n miglio  s ma  guardandoli 
p<ìi  queflo  l{e  interno, fi  viddeejfereda  pochi faguitato  ; onde  cofii  per  queflo,  conte 
pel  che  dubitaua  del  corpo  della  battaglia,laquale  haueua  lajciata  in  gran  traua- 
•glio , fu  forcato  con  fuo  gran  dolore  a Titoriiare  di  donde  era  partito , per  far  ogtii 
pfoua  c con  le  parole,  e con  l'oprar  la fpada  di  fermare  i fuoi Joldati,  che  comincia- 
uano  a dar  fegno  di  voltare  ; percioche  i Mori  ejfendofi  iA  qUeflo  tempo  infignotki 
della  artiglieria  Chrijliana , 03  hauendo,comefi  difie, di  fardinata  in  patte  la  bat- 
taglia loro,feguitando  la  vittorioyaj] aitarono  con  grandmammo,  e valore  i Chriji k- 
HReM»hf-  nt,che  erano  nel  corno  deflro  loro,più  ver  fa  il  fiume  ,e  pojMi  in  rotta , ginn  fero  oue 
"/nSSè  Idahamet  con  i fuoi  Mori  tra  la  battaglia  de"  ChriSìiani , (3  il  fiume , e fecero 

lìcMgi”"'  cofi  i’effi,come  de'  Chrifìiani  vn'honibile  Iirage;ondeMahamet,vedenduil  giuo- 
co prefo,e  trouandofi  beniffimo  a cauallo,tentò  di  faluarfi  (fecondo  il  fuo  falito)  con 
' L-tiTercitr.  la  fuga,ecacciotofinelfiumemfagaga  per  vfeire  dall’altra  banda, s’abbottò  in 
chriAiino  i n Itiogo  paludofo,di  dotide  non  potendo  il  cauallo  cauarfi,  lo  riuefeiò  nel  dimetutr- 
wJtì!"’  * fi  fuor  di  falla,(3  non  fapendo  notare, lafciò  la  vtta,e  l’ambitione  grande  di  regntt- 
re  in  meggo  a qucifacque,& al  fango . E fra  tanto  iMori  vitmiofi , i erano  cott- 
giunti  alle  fpalle  de’  miferi  Chriftiani  con  Coltro  corno  guidato  da  Hamete , (3  efii 
vedutifi  da  ogni  banda  rotti, e circondati,  per  fi  d'animo,e  di  forge, abbatulonarono 
la  battaglia  e Caxmi,e  fi  pofero  chi  quà,echi  là  vergognofamente  a fuggite  con  fu- 
ria ttde,e  cofi  preàpitofamcnte,che  ejfendo  mefcolati  caitallieri , e pedoni,  tra  jhlj 
ficjji  fi  concuUauano,e  fi  ptiuauano  vilmente  di  quella  r ita, che  con  honote,  fiondo 
ftddi  in  battaglia,potcuano  far  coflar  cara  i fuoi  nimici  ; c quelli  che  pur  di  quella 
frotta  cauandofi,trotiauano  il  campo  largo  à fuggire,  erano  per  aucUe  campagne^ 
aperte  giunti, pre fi, (3  vciifi  dd  nimici,  ne  fu  in  queflo  fatto  di  arme  la  più  difutil 
banda  degli  otto  milapicchcri , che  ad  altro  nò  feruirono,che  a lalciare  altrettanti 
Eftrcmo  piccheaglihiimici,e  cercare  con  la  fuga  di  faluarfi . Fece  pruoua  più  volte  il  i a- 
><c5cé»a///ano,c.Jf>CKdo/)oi 

' * cidendo  hot  queflo,  bor  quello , di  fermare  le  fue  genti  polle  in  fuga;  ma  quandi 
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•ptdde  hf  ìrtma  effo  contraria  al  fuo  valore , e che  i fuoi  alti  dìjfègni  andauano  1578 
per  ferì  a , c/fendo  gid  da  tutte  le  fue  genti  abbandonato , non  gli  Jofferfi  il  cuore^  ■ 
d'afcofamnte  fuggire , ma  [irettoft  con  vndrappel  de' fuo  fidati,  che  l’haueuano 
in  ogni  luogo  fcguito , Untò  con  animo  intrepido  di  rompere  il  cerchio  de'nimici, 

C?  vfeir  con  valore  ,epet  forga  delia  fpada  fuor  delle  lor  maniifi  rinouò  qui  la  bat- 
taglia crtidcliffima , e furono  infiniti  di  fica  mano , e di  mano  de' fuoi  fidati  cacc-ati 
nW  inferno]  ma  concorrendo  àqiieflo  nuonoromare  genti  infinite , fi  viddeeglidi 
maniera  circondato , che  conobbe  non  ejferppffibile  di  non  refiare  0 morto , 0 prefo: 
onde  Jperando  col  reilar  vino  di  racquiftare  vn giorno  quel  che  bora  perdeua , or- 
dinò a vn  fuo  che  alg^a/fe  vn  fa’gp^ùtto  bianco  in  cima  a vrìhafia , facendo  fegno 
a queflo  nodo  a fuoi  nimici,che  egli  iartendeua  ; ma  quelli  che  t haueuano  circon- 
dato, per  la  maggior  parte  gente  crudele,  & inhumana , credendo  che  egli  con  que-  »»!«• 

fio  fegno  chiamajfe  foccorjò , iTogni  intorno  gli  furono  fubito  adoffo  ; e perche  egli  tMiblmtm 
coraggiofamente  menando  la  fpada  ancora  fi  difendeua , datoli  molte  ferite  lopre-  ‘ 

fero , e tagliatili  i lacci  dell'elmo , lopercofièro  con  due  ferite  nella  tefla , e due  nel 
vifo , e morte  logittarono  da  cauallo  ; per  la  cui  morte  reftarono  totalmente  uitto- 
riofi  i ’JÒIori , e non  facendo  pià  alcuno  refitHem^ , atteferofin  che  la  notte  fopra- 
giunfe  a dai  la  caccia  a'mifert  C hrifiiani  con  crudeltà  tale, ohe  obliando  la  lor  gran  - > 1 

de  auaikia,  e l'utilità  che  n'haueriano  cauatain  farli  fchiaui,fi  moflrarom  fui»  * 

bramófi  del  loto  fangue . Venuta  la  notte  fi  diede  fine  allo  fpargere  più  fangucj  , 
fierclkhe  Muleio  Hamet  fatto  fonar  a raccolta , tornò  con  l'ejfercito  ,ecol  corpo  del 
fratello  nelle  trinciere  i oiiefipublicò  tilìefiafera  lamorte  delire  udbdelmelec, 

{fefib  fu  gridato  l{e,  con  non  troppa  fodisftttìone  della  maggior  parte  de' falda- 
ti , da  quali  era  ^bdelmelec  per  le  fue  rarevirtà  eftrcmamente  amato , edrftdera- 
to , fecondo  che  all'incontro  faceiuato  poca  fiima  di  Hamete  > hauendoh  conofeiuto 
perinnano^iperhuotnodipocovalore  ,echefidilettauafolodi  dar  fi  a piaceri,  & 
foli  ixp'i , e digoderfi  più  chepoteua  di  queflo  mando.  Furono  vccifi  in  quella  bat- 
taglia dodici  mila  C hrifiiani  ,fra  quali  furono  de' più  famofì  citta  il  % Sebaiìia- 
710, & il l\e Mahamet,t.Aluaró,i  Vefeoui  Colimbrenfe,eTortuenfe , il Conmeffor- 
rio  Generale  del 'Tapa,4l  Marchefe  d'frUutda , Cbrifioforo  di  T auora , t mtdti dm 
catidlieri  ,e  gentiThummi  hohorati.  Furono  fatti  fchiaui  intorno  a quattordià 
mila  perfanc  a* ogni  ómSithne,e  qualità , e diuifi  fra  tutto  T effercito , accioche  per  • 
tutta  Barbarla  fteefitmo  fede  gli  fchiaui  deUagtau  rotta  hauuta  da  C hrifiiani; /di 
dugento  di  tanto  effercito  tra  caudlieri , e fanti , tirando  allavdta^i^r^iUa  ,/i  • 
faluarono  con  la  fuga  da  morte , e feruitk , E Don  lantanio  Cugino  del  Se^ 
ftiano , altra  ilquale  non  erano  diri  niafchi  del  /àngue  t{egale , fu  per  beneficio  di 
vn  Moro  liberato  dalla  preferite  ruitia , e condotto  a faluamento  in  T anger . E pen- 
cheiChriflimi  combatterono  per  vn  pe^gp  confammo  valore,  fu  grande  anco  il 
vumerodegU  vecijiMorì,  & in  particolare  vi  reìioronomorti  gran  parte  de' piu 
valenti  Capitani , e signori  di  tutto  quello  effercito  ; che  il  giamo  feguente  furono 
da  Hamete  fimi  hanoratamente  fepeUire . Futronatoil  corpo  del  f{e(JMabamet-r„<otpiit 
sii  la  fponda  del  fiume, nel  quale  fi  era  annegato  ; C?  queUo  del  fie  Sebaftiano , 
tom  diligentiitda  Hamete  rkermCi  fu  trQua^mvn  monte  di  corpi  morti  dn^"  • 
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I f 78  Cljrifiiani,  e di  Mori  j e furetto  ttmbiduc  portati  nella  tenda , eue  era  il  corpo  del  I{e 
^bdelmelec  ; quaitre  corpi  vi/li  infteme , commofero  con  thonibile , e doUntc^ 
loro  fpettjcolo  gli  occhi  anco  di  quei  'Barbari  alle  lagrime  ^ vedendofi  innanzi  tre 
ptftentijfmi  I{e  morti  in  vno  iHeffo  fatto  d’arme  f ciafeuno  de’  quali  haueua  ajjrira- 
to  al  dominio  di  quei  J{egm , e nejjunogli  haueua  potuti  ottennert^ . Fu  il  carpa 
d’M bdclmclec  portato  in  Fejfa  , (i  honoratamente  fepelito . Trattarono  i Vortu- 
ghefìchecr.moini^rt^illa  di  rifeuotere  con  ^an  tagliati  corpo  del  loro  ì{e  y per 
darlifepultur a in  Tortugallo  ; ma  Hamete  diffe , non  gli  parer  cofa  honoreuole  dar 
per  danari  il  corpo  d un  morto  in  battaglia  ; e che  egli  lo  tefiituirebbe  valentie^ 

m“  ha'.'  contracambio  gli  fojfe  data  ^r^Ua,ouero  Tanger-  <3-  ejft  non  hauen- 

met  fatto  dotale auttorità , tentarono  che  gli  fojfe  data  almeno  fepoltura;onde  fu  fepolta 

ftwOttfc.  inMca^ayitnmoipedalepoaoneUa  fortegj^a  diquellaCittà\e  mefjoui  tii_* 
corpodiguardia,acciocbe  da’  Chrijlianinonfijlerobato.  il  corpo  delB^eCMah^  ' 
met  y ejjendo  flato  cagione  principale  di  tutti  quelli  maliy  fu  d'ordine  di  Hametfuo 
otio  fatto  fcorticarei  e la  pelle  folata , piena  di  paglia , fu  da  lui  fiuta  portare  in 

mosira  per  tutte  le  Città  de’fuoi  I{egni 5 ejfendo  e^  fratanto  andato  a pigliarne  il 
pojfejfoyprima  che  vi  fi  leuajje  qualche  nuoua  JòUeuatione . S ucce  fife  nel  H egno  di 
UniUfsaTortugalloal  l{e  Sebafliano  il  Cardinale  Enriques  fratello  di  Juo  ^uoj  qual  trouan 
PtotiD  yecchioye  no  ci  ejjendo  piu  altri  del fiuigue  regale, cominciò  a trattare  didichia  ' 

rarfi  in  vita  vnfuccejjorcyper  prouedere  in  talguifaagli flrepiti  che  alla  fua  morte 
potCMno  in  quel  l{egno  auenire.  IlMofcouùo pa/iò  a queflo  tepo  congrujfo  effercito 
in  Liuonia  contro  i Voloniye  vi  fece  molti  danni;  onde  {Cordine  della  Dieta  dei  Tolom 
ni,  fece  il  I{e  Stefano  vn  buono  effercito,  per  pajjare  a primauera  in  t^ofeouia  atta 
ticuperatione  de  i luochi  tolti  già  da  quelDuca  a i “Poloni,  jl  i confini  della  Per- 
fia  erano  tanto  maggiori  i rumori , quanta  tra  maggiori  e piu  potenti  Prencipi  fi 
tra  cominciata  la  guerra;  perciocM  ^murath  il  Gran  Turco  afiicuratofi  dei 
fPrencipi  Cbriaiani  conletregue  jmetonefjì,  Cg  emulando  la  gloria  di  Selim, 
antecejfori  ,acquiflatada  effi  nelle  guerre  fatte  contro  iEj:  di 
^r^fiaaó*  * Perfia,fi  deliberò  di ejpor  tutte  le  fuefòr^eper  impatronirfi  del  quel  l{egtu)  ; il  che 
jperaua  douerli  facilmente  fuccederet  perle  gran  riuolutioni,  dalle  quali  era  in 
queflo  tempo  il  nuouo  fuo  l{e  grandemente  nauagliato . Fece  pertanto  fuo  Cene- 
MuRaQ  Ge  tale  M ufiafà'Bafià,  quello  wepochi  anni  prima  haueuatdUo  Cipro  a'  Fenetianì  , 

“a  e datali  pieruiauttorità  di  raecor  genti  da  guerra  per  tutti  i fuoi  I{egni , lo  fece  paf- 
tttiuKi,  J'axe  in  .Apaconle  genti  canate  d’Europa.  Ordinò  fubitoMufiafà  per  fuoimeffi  a 
tutti  i Bafià  di  quelle  parti , che  fi  riducejfero  con  tutte  le  lor  militie  in  Ergurum  « 
eittà  pofla  negli  vltimi  confini  deWt^rmenia,  perche  quiui  voleua  far  la  majfa  di 
tutto  C ejferc  'ao , c come  fono  i T archi  obedientijfimi  al  lor  Signore , quando  egli 
giunfe  in  quella  città , trouò  che  vi  erano  arriuati  tutti  i B^fià  dell’c^jia  ; e fatta- 
ut  la  rijfegna  delle  jue  genti  ,fi  trouò  hauere  in  vn  campo  cento  e cinquanta  mila 
■per finte  tra  caualli  e fanti , e moltitudine  grande  di  guafladori , con  molta  artegUa- 
ria,  munitione , C$  aJtìe  cofe  neceffarie  ^a  guerra  ; le  quali  gemi  furon  da  lui  gui- 
date prhnacontrai  Ciorgiani , che  fono  Chrilliam,ech’eranoa  quei  tempi  colle- 
gati col  l{e  di  Per  fia , & hedritano  alla  voUa  del  max  Ca^io , detto  bora  di  "Baià  , 

per 
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fef  eimnciarU  guerra  col  Terfiano  da  quella  parte  più  debile,  e più  commoda  al  157» 
7"urco;tl  che  bauedo  tifxpr.to  Q dabenda, diede  cinquanta  mila  caualli  T’erfiani,  e 
T artari  al  Stdtano  T Mmac,e  lo  mandò  ad  impedire  i fuoi dijpgni  a Còfujìafà,& 
adifer^ere  ifunainici  • Si  vnirono  con  T ocmac  fette  mila  ^iorgiani,  tutti  buoni 
faldati  a cauaUdl,  & ft  jpiafero  tutti  volonteroft  di  combattere  alla  volta  de  i Tur-  . 
chi  ì & hauendo  incontrata  la  lar  vanguardia  di  tre, ita  mila  caualli,  l’vrtarono  «“bum 
con  tal  empito  e forge , che  nel  primo  affronto  n’tccifeio  intorno  a dieci  mila , (3 
erano  per  disfarla  tutta  ,fe  rjrfufinfà , che  n'hebbe  aiiifo , non  fojje  fiato  preho  a 
mandarlt  m fxeorfo  la  maggior  parte  d:  i fuoi , con  che  fu  fermato  t empito  de  i 
Tcrftam,eper  tutto  quel  g, orno  ft  combattè  con  egual  fortuna , non  cedendo  punto 
gli  vm  agli  altri, ma  crudelmente  vi  tandofi,  c mcfchlata  la  battaglia  i ccidendt- 
pffìnche  furon  Jeparati  dalCofcnrita  della  notte  che  Jopraueimc;la  qual  venuta  ,, 
hauendo  rifaputo  T ocmac  quanto  lofoprauanganano  i nemici  di  numero , jfece  fo- 
nare a raccolta , f ifteffa  notte  ft  ritirò  lontano  da  i nemici,  & (Jffujlafà  fece  il 
giorno  fegnente  tagliarea  peggi  vngran  mnwro  di  Vcrfiani , ch'erano  prigioni 
nelftto  campo, tra  tq'ialie  queUi  che  pmrono  nella  battaglia,  faiueno  che  ne  mo- 
rirono intorno  a dodeci  mila , e de  Turchi  ne  furono  veci  fi  meglio  di  quindeci  mi- 
la . Ter  la  rniratadcl  GeneralTerf,ano,rcflarono  i Tmchi  Signori  detta  campa- 
gna;C^  fenga  alcun  contrago  hebbe  Mujlafà  in  poter  fuo  le  città  circonuicine  , ef- 
fendofene  parte  fuggiti  t lor  Signori , e parte  venuti  alTubedienga  del  Turco  ; fra 
le  quali  fu  Véftk, città  principal,  di  qiui  lmchi,che  trouata  da  lui  quafi  vota  d'ha 
bitatort,  chef  erano  fuggiti  ne  1 bofehi  dette  montagne  vicine , e cono  fiuta  da  lui 
efier  molto  commoda  per  Timprcrc  diffegnate, la  fece  fortificare,  e pofìoui^m  ga- 
gliardo preftdiofeguito  il  Jiio  viaggio  verfo  il  pregno  del  Siruan , che  vbidiua  atta 
Corona  di  Vcrfìa.eprefe  a prima  giunta  la  città  di  Secchi, con  tutti  i fuoi  difenfori;  r. 

a indi  hauendo  rifaputo  d vna  graffa  banda  di  Terf,ani,chc  con  la  fotta  di  Toc- 
mac,e  di  finurcan  Gouermtor  di  Teptis,Ci^ano  fortificati  fu  le  ripe  del  fiume  Co-  ««‘J 
nac  y per  impetUrc  ilpajjó  di  aìT  nrehiy  li  fpinfe  egli  contra  vm  granj^ 

parte  del  fuo  effereno,col  quale  affrontati  fi  i Ter  funi, ne  tagliarono  da  otto  mila  a 
r mentregmimofamentefeguitano  il  corfo  della  principiata  vittoria, 
ftafi  che  dal  rumor  dell'atchibugiate , s'accorfe  della  cominciata  battaglia,  fpinfe 
con  gran prelie-^amta lafua  cauallaria  contra  i nemici,  la  quale  effendo graffo, 

'e  ttouando  i Ter  fumi  fianchi  dal  lungo  combattere,  facilmente  fermò  prima  il  lor 
corfo,epoi  caricandoli  con  grande  empito  fopra , li  difordiiiarono,e  pofero  in  fugò, 
che  non  potendo  albamente  faluarfi,ipinfro  i Ceueralii  lor  caualli  (vfiio  varcare 
$gnigroffa  acqua)  nel  fiume  yC  pajjatolo  con  tutti  anelli  che  li  feguitaronOyfi  nV/r^ 
tono  piH  adentio  netta  Te>  fia  , cedendo  la  campagna  a i Turebifi  quali  v ccìfcro  in 
queiìa  fattwne , e fecero  fchiaui,  tutti  quell  i ihefur  pegri  a cacciarfi  nelfiumv  - 
•Dopò  qucjia  battaglia,  fi  conduffe  CMuflafà  con  tutto  refjercito  fu  le  ripedd 
Canaie  mentre  diffegna  di paffarlo,fi  l euo  gran  tumulto  ne! fuo  campoiptnriorhv  - 
mpedédo  i Giorgimi  ilpafio  a tutte  le  vittuagHc,che  li  venivano  portate,  vi  ero 
entrata  tal  carcSìia,  che  molti  ne  moriuano  di  fame  i Spai  & i giaiiigari  aperta- 
Diente  fi  lafioroag  intfndere  di  tm  voler  paffar  più  ìnnonTf  0 combatter  eo 
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1578  ì nmicì,macol  iifagìo  di  tutte  le  cofe  in  quei  paefi  da  i proprij  Ter  funi  dejlruttij 
laonde  Muftafa  certo  iTeffer  fatto  vergognofamente morir  dal  fuo  Signerefe  tor^ 
RiWyttonc naHaindietrofenttahauerprcfoil  Siruano,prefe  vnpcricolofa partito, perù  r.iorir 
rn'itnoi»  Ai  con  gloria, 0 muoueri fuoi  a JèguitarrimpreJdidtto  portato  parola  di  rit:rarft,epo^ 
Muiu/j.  ordine  per  thora  della  partita , quaruio  furono  tutti  apparecchiati , diceuda 

egli  in  alta  yoce , che  erano  traditori  al fuo  Signore  tutti  quelli , che  non  fuceuano 
queUoyChe  vederebbono  fare  a lui, fi  cacciò  col  cauallo  nel  fiume , feguito  da  Ojinaa 
'£ajfa,c  da  tutti  gli  altri  principali  del  campo,C^  pajfaronu  fu  calcia  riua  del  pae- 
fe  nemicofil  che  quando  x idde  iejfercito,vergognandoft  di  non  feguitare  ilor  capi, 
entrò  anch’effò  come  furioft  nel  fiume , & ancorché  vi  fe  ne  annegaffere  meglio  di 
cinque  mila , pacarono  tutti  gli  altri  a fduamento  oue  era  Muslafa  ; che  caccialo 
dalla  fame  s'inuiò  verfo  o^ras , per  ftlleuare  alquanto  il  bifogno  de  i fuoi  con  la 
4ti  Si  iu«.  prefa  di  quella  città f Irebbe  fenota  contrafio  a patti,effendofcne  partiti prinuLj 
quafi  tutti  i fuoi  habitatori,e  ritirati  alle  montagne;  c qui  ri fre fiate  alquanto  le  gt 
tiyle  conduce  alla  città  Samtnachi  cpofia  fu  i lui  del  mare  di  'Baccù,  detta 

anticamete  Ca(pio]che  fitbito  che  vidde  reffercito  T urchefio,fi  gli  arrefefil  cui  ef- 
fe*»ì*go«r  figuitando  tutte  Coltre  città  di  quel  P,egno,vennero  a darft  a Mufiafr,  che 
, no  rfci  Sir.  hauendo ottenuto  quanto eidefideratohaueua,f'irtificata  Samtnachi,  fatto  vn 
“**■  forte  tra  effa  &Urras , vi  lafsi  con  buon  prefidioOfman  "Baffa , e riconiufje  que^ 

gli  che  gli  erano  auant^ati  alla  volta  di  Tiflis  ; eue  rinfrefeato  etiandio  il  preftdi» 
di  quella  città,non  finora  ejfer  molto  trauagliato  dai  Giorgiani  guidati  da  Simon 
’Begych'vfiendo  fuora  di  quei  bofehi  vicini  alla  firada, ch'egli  fauna,  ti  diedero  ho 
raai  fianchi, bora  alla  coda  diuerfe  percoffe , giunfe  finalmente  in  K^rmenia , CS 
arriuato  ad  Eri^rum , mandò  Cefsercito  a fuernare  nelle  città  vicine . Era  rimafè 
Ofman  "BaffoyCome  fi  difse,algouemo  del  É,egno  del  Siruan  con  dieci  mila  Turchi, 
il  quale  non  pià  prefio fu partito  Miifijfà,  che  defiderofa  di  gloria  e di  preda,fi  fe- 
ce vetùre  in  campo  per  la  via  di  ‘^Derbentevn  gran  Signor  di  Tartari  chiamato 
Jotd  di  o"  ,/tbduUbieri  congrojja  cauallaria,e  fpintala  ncllaTerfia,prefero  efii  Tartari  Cea- 
«n  ad  sir  ge,buona  città, e poftala  a fuco  con  grande  veci  filone  di  quel  popolo,  tornarono  ago 
' derfi  la  preda  nel  Siruan;ma  il  l{e  Cudabenda,che  di  tutto  quefto  età  fiato  auijato, 
li  tnadò  Jopra  Smirenxf  Mirigè  fuo  figliuolo  co  dodici  mila  cauaUi,  il  quale  entrato 
Mirì^rpèr*  p^^fif'Kjlfi  nel  Siruan,  tagliò  prima  a pct^Tfi  il  Bafia  che  guatdaua  il  forte 

É jno  ntupe  di  Sres  con  tutti  i fuoi  Turchi  colti  fprouifii , e riprefa  la  città , fi  fp  'tnfe  addojfo  a i 
n il  siiiua.  iartari,cheftauano  fpenfierati,nè  tal  cofa  afpcttauanoiondetrouatili  anch'efiifpro 
uifti , a prima  giunta  li  pefe  tutti  in  difordine  , e come  fono  efit  male  armati, c pià 
atti  alle  rapine  , che  alla  battaglia , pochi  furono  che  con  la  fuga  fi  faluarono  dal- 
li vccifìone  e dada  prigionia;^  hauute  il  Verfiiano  quelle  vittorie  con  quafi  nefiu- 
«a  perdita  de  i fuoi fie  n'andò  fubito  folto  Summachi,oue  era  il  Baffa  Ofman,ci 
intejò  che  i fuoi  T urchi  ,&iT artari  erano  siati  disfatti  ,fc  ne  fuggì  vna  notte  « 
'JDerbente  città  pofia  a i confini  de  i T artari, e quitti  fi  fue  foìte;Et  Emirengi  Mi- 
rÌ7;è  hauendo  in  poco  tempo  ricuperato  tutto  il  Siruan  ,fe  ne  tornò  imi  funi  e a fuo 
padre  in  Casbin  ; m.  nandpfcne  il  Signor  de  i Tartari;  che  fu  da  Cudabenda  fatto 
monte . ,AHC0rcbe  foffi  tregua  tra  l’Jmperatir  de  i Chrifiiani  ig  il  T ureo,  non  re- 
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ffauam  però  ì faldati  de  ì preftdij  T nrchefch’  de  i luochi  che  confinautno  co  l’Im- 
fcrio,  di  vj'cire  in  off > ni.mero  a far  co',  reriefu  i luochi  de  i ChtiHiani,  molti  de  i 
quali  cfendo  entrati  queflo  au;o  nella  Ooatìa, prefero  I\apii^caSlello  dell'{^rci- 
jiira  Ca,  lo , poco  difiuiitc  da  Lubiana , recidendo  e facendo  /chiatti  quanti  in  effo 
trouaìor.o  ;iUhe  rifap. ito  dall'idi  ciditca  gli  andò  con  prefie^^  /opra  con  dodeci 
nula  fjldati,e  rat  quifiato  il  caflcUo , vi  tagliò  a pe7;p^i  tutti  i T urchi,  che  gli  Pha-  - 
nettano  occupato/^  per  meglio  impedire  queflc  corre,  ie  de  nemici,  fece  edificare  e 
fortificare  in  quei  confini  Ca  iofiat , chiamandolo  coftdal  fuonome  ,,Fuetiandio  cógìnna 
tjaeflo  anno  fatta  in  Tiorent^  ma  grafia  congiura  cantra  la  vita  nel  Gran  Duca,e  " 
de  ifrattili,da  alcuni  nobilifimicittadiniyla  qual  fcoperta,furonoi  congiurati fe-  f«<u. 
Meramente  casìigati.E  t in  Fenetia  efiendo  morto  il  Doge  Sebaflian  Venicro,  li  fu  d4* 

dato  per fuccefi'jre'mcolòdaTonte,honoratiffimo  Senatore  di  quella  \epuhlica.  «i»  venetu. 
Tpella  Francia, con  tutto  che  come  fi  difie,fi  era  conclufa  la  pace  tra  il  l{e  ài  i Tre- 
fipl  ygunottiffi  tìaua  femprein  fofpettoperladiuerfitddella  l[eligione  ; onde  il  catum«jj 
He  Henrico  per  meglio  fortificar  la  parte  de  i Catholici,  infiituì  vn  nuouo  ordine  di  “r” 

^Luallieri, chiamati  li  San  Spirito , nel  quale  entrarono  la  maggior  parte  dei  "Sa-  fmikì*. 

, reni  Catholici  e Vrtpicipali  del  V^gno,S  il  l{e  dichiarato  fi  lor  Gran  Maflro,  giurò 
e fece  a gli  altri  giurare  d'efpor  la  vita  per  la  conferuatione  della  CathoUca  fede, 
hla  con  tutte  quefìp prouiftoni  del  I{e  Henrico , non  fi  poteuano  acquietare  total- 
Munte  le  prouincie  della  Francia  ,forgendouì  ogni  tratto  qualche  rumore  ; percio- 
the  entrato  che  fu  Panno  MDLXXIX.  i Trencipi  F'gunotti  non  fi  tenendo  ben 
pcuri,  che  li fojierodal  l{e  mantenute  le  conditioni  della  pace,  fi  rifolfero  in  vn  lor 
eonfiglio  fatto  in  Mont'^lbano  ,*di  non  voler  a modo  alcuno  priuarft  dei  luochi 
forti  che  pofiedeuano , e che  per  le  conditioni  delia  pace  erano  tenuti  refiituire  al 
fracerto  termine  iamfi  fi  deliberarono  più  preSlo  che  rcjlituirli,  di  verùre  di 
nuouo  a guerra  col  Re,  il  quale  non  era  fenga  molti  altri  trauagli  per  i grandi  in- 
fulùchefaceuano  grojfe  frotte  di  ladri  V gunotti  nella  T^roueno^ , e particolar-  ' ' 
mente  fui  territorio  d’^uignone,  quale  per  efier  fottopofia  aliagiurifidittme  tc- 
tleftaflica,pretendeuanogli  heretici,  che  non  fofie  compre  fa  con  Poltre  di  quel  Re- 

fno  uelPEditto  della  pace  ; la  onde  fu  sfur't^to  il  "Papa  a mandarui  d'jtalia  vna.j 
uona  banda  di  faldati,  che  rafirenaffero  le  feorrerie  dei  nemici,  e difende  ficroi 
finn  Judditi  dalle  lor  ingiurie;  di  modo  che  il  Re  non  fi  ajficurauane  anch'egli  de 
i Vrenàpi  Vgmiotti , che  con  quefle  occafioni  non  innouafiero  contro  a lui  laguer- 
ta.  Partito  che  fu  ilPerfìarto  del  Siruan,il  Bafia  OJtnan , che  fi  era,  come  fi 
difie , fortificato  in  ‘Derbente , per  aprir  fi  la  lirada  a racquifiare  il  perduto  ,fece 
parentado  con  SemalnU  Giorgiana  Simore  dalcunemontagne  , con  pigliare  vnaVcifia',i  d'- 
fua  figliuola  per  moglie , ancorché  Chrisliana  ; e con  quefia  occafioru  impatro- 
mrfi  del  firn  Stato , come  fece , hauendo  vccifo  efio  Samahal , che  come  parente^ 
f era  venuto  a trouare  ; & d'altri  luochi  della  Giorgiana  fi  fece  anco  il  Turco  pa- 
drone , con  hauer  condotto  il  minor  di  due  fratelli , chejt’erana  Signori  a far  fi  Ma- 
bomettano^  rinegando  la  fede  di  Chriflo,per  reHarfelo  Signore  di  quei  paefi  fiot- 
to la  protettione  del  Turco  ; come  all'incontro  Simone  Ciorgiano , ch'era  Piato 
{cacciato  daiTurebidiTiflis,  per  e fietrìpofio  in  Stato, filerà  accofiato  alPcr- 

fian». 
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^S  79  ^ Cudabenda  '.Holta  CMialUria  andò  ai^Liffedìo  di  Tiflit , e 

pi  ijc  tthimi  luochi  liU  inconio  > tna  T iflii  non  puote pendere, perche  non  hauenda  ' 
* 'Per funi  ancgharu,mn  poteuano  hattoe  le  m;uj,cr  andai  e all'afalto;eJftnid* 
efft  rnu'Jiinarnète  ajjai  vugliùri  alle  butu^lic  ca  mpali,cbc  al  dar  rajialto  alle  cit- 
tà; oaixe  rnenti  e cMUnua  l ajjedio,  con  animo  d'hauetlo  per  Jjme^C^  che  il prefi- 
dtoTntchcfco  pert'tn  ccmenie  fuppoi  ta  la  fame  più  tetto,  che  darftal  mmiio, 
“penne  nnoua  che  fi  auuuinaiiano  venticinque  mila  Tu-  ( hi , mandati  da  Mufiafa 
in  fiocco,  fu  de  gli  afijeduti;  di  che  Jpauehtati-i  •'Per furi , ch'e-ano  efifai  manco , Ie- 
ttarono l'afijidio,  if  fi  ritirarono  nei  luochi  da  lor  poJJ’cduii  nel  S 'trhon . Et  intanto 
ha  tendu  Majl.tfa  hauuto  ordine  da!  fno  Signor murati)  d’andare  a riedificare  e 
fjitifica>c  il  Chai  s , luoco  pofio  a confini  della  Ver  fu  ,fopra  il  fu  me  Arac  , & il 
quale  kcW  vltima  pace  fatta  tra  'Per funi  c T archi , fi  eia  put.  ito  che  reilafi}e  di- 
frutto,  e che  nò  gli  vni , nè  gii  altri  lo  potefiiero  fortificar:-;  laactjc  in  Ert^urum 
Lfue  genti,  con  grojjocfifercito  di  faldati,  molti  mig'iara  ai  guanadoticor^m 

n ehm  ht  àottofi  in  dieci  giorni  al  Cha-  s , e poHo  in  opra  non  fola  ignafìadùri,  rtM  etiandia 
tifi  Ito  i3u  tutto  l'cfi}cic'ito,m  vera  lotto  giorni  lo  eh  condarono  di  negl  offe  muraglie, e di  iop- 
Muiiit  • pii  fofifa,con  la  fiia  cittadcU.t  nel  mep^o,e  con  he  farti  baluardi  fu  tre  nmtagnuolt 
a lui  vicine , preueuendo  con  quella  prcfilcg-ga  l' impedimento , che  gli  haurthbe 
potuto  appartare  il  Perfiano,  il  quale  era  etiandloaqutfio  tempo  occupato  in  tn€ 
guerra, ch'egli  fiaceua  con  vn  F.  è T ai  taro  chiamato  Chichtl’as,tht  gli  infefiiaua  il 
fio  Fi'gtio;  quando  egli  rifeppe  quanto  nel  C ha-  s era  fucirf't>,accomm«date  t* 
V > fi'  venne  cgh  in  per  fona  con  tutto  il  fi-o  'fiurgu  a qucUavolta  , 

Muftab.'  e giunto  a T eptis  atià  dd  fuo  stato,non  molto  lontana  da  ’ C harsfece  per  fuo  mef- 
fi  intendere  a(jdi.ijìafa,che  fi  leuaficdi  quel  Ine  co,  niinaceiandulo  quando  altra- 
mente facfJfie,d'iacideruelo  con  tutte  le  fue  genti;  Ji  che  fece  Muftafa  pochifsim» 
conto, tiouandofi  vn  buon  effocito,Ci  haueriidi  tto  in  tale  Piato  il  Chars,  ch’eira 
riputato  intfpugnahile,  rnaffimamente  a Verfìani,(ht  per  raajiia  a’artcgliaiia,  e 
di  fantaria  atta  a dar  iòafij'alto  a luochi  forti, nò  e ano  haftanii  a combattei  lo  ; an^ 
per  maggior  difpreipgp  fece  il  Baffa  alla  prefeirga  di  quei  meffi  tagliar  la  tefila a 
tutti  i l‘erfiarà,che  fi  trouaua  hauer prigioni;  ma  non  nepafio  fenga  cafiligo , per- 
xioche haiiendo intefo  il  fiè'Perfuno^  ene fattola  feorta  dihenta  mila  Turchia 


Roto  dati,  ciano  filati  condotti  gran  parte  de  i cattaili  e carne  Ih  del  campo  T urchefico,a  paj'co- 
aiTuiciai  * alcuni  luochi  bei  lofi,  petche  intorno  al  Chars  Hàtutto  eraconfiumato;  li  fe- 

ce alTimprouifia  con  tal  empito  afifialtarc  daUa  fina  caaallaria , ciac  mandando , fifa 
tutti  i T lircbi  afìl  di  fpada,fece  vngrofifo  bottino  di\caudli , c di  carni  Ili;  per  /a_» 
qual  nuoua  non  fi  sbigottendo  Muftafa  ,feceennarelecretainentemllaVerfuLj 
t rentarnVa  della  fuacaiiaUaria,cheafij'altando  and)  ffifi  Sruan  città  del  Terfitano  , 


che  a'  pi  imo  lor  comparire  era  fiata  abbandonata  da!  fuo  prefidio , la  prefeto , & 
vcciiirndoui  tutti  gli  huominì,  fecero  fchiaui  le  donne  C£  i putti  ,faccheggiarcn» 
la  citià,c  poi  datoli  fuoco  la  difiryfifero,&  toirmonocaiichidi  precà  al  Chat  s.T  en 
Vani  imprr  h-to'ito  Piagali  d'ordine  d’Amurath  di  pcfjare  con  arrnatn p,.  r il  Mar  Maggio 
fi  d’  V tuiaii  re  neVa  Ciorg  iania,per  aprire  vn  paffo  più  breiie , e più  cemm- do  da  fijccorrere  le 
cit  là  uà  Mkh afaconquifilate, che  non  era  quello  che  bifogttaua  fate  per  terra  per. 

l'Aimtiia 


Digitized  by  Coogic 


>J7f 


fine  iQùìhtà.  ' liK:  VI  I.’  ft  t. 

f'Jlrmenta}  & entrato  eoa  le  fue  galee  nella  becca  del  fiume  fosche' ilftendendo 
fer  la  (jimgiatùa  sbocca  in  quclmare,ttouo  i paffi  tato  impediti , cefi  da  i fiti  de  i 
luochhcome  da  i pnptij paefani,  che  co  grande  OMataggie  Vafialiuano,che  cèucn- 
ne  abbandonar  timptefa  e ritornaft  a CofìantinopoIi.Hùn  fi  ripofaua  in  qiiefìo  t?- 
po  nel Siwaniperciohe  vi fuccdcuanofpcjfe [anioni fraOfman,&iTetftanit  fra  Tararì  u* 
^qualinefuvnafegnalata,ch'eJfendopaJjatoineff>in  fauored'Ofmanvn  fratel!^^^° 
le  di  quel  S ignare  Tartaro,cb’ era  Hat  f,  vccijo(come  di  [opra  fi  è detto)da  Cudabe- 
da^cm  grafia  cauallatia,per  vendicare  la  mone  del  fratello,pafiato  il  fiume  Chini 
[chi  entrò  adentro  nella  Verfiafemendo  & mettldo  il  tutto  a feno,&  a fuoco, no 
«i  trouandofcoHtr»,per  efier  il fuoJ{è  occupato  cdl' incontro  di  Mufiafa;  & hauedo 
faccheggiatomolto  paefe , vccifamolta  gente,  e fatto  molti  fchiaui , chiamandoli 
ben  vendicato,ricondufie  i firn  carichi  di  preda  in  Tartaria,nel  tempo,  che  Mufla  ”^4 
fa  hauendo  ottenuto  il  fuo  intvto  della  fortifi catione  del  Chats,  d auicinadoft  l ire  tu». 
uerno,lo  lafiò  in  guardia  del  "Baftà  d’Er's^urum  con  tredeci  mila  foldati , & effo  fe 
uetemèfoh.eJiqieU'efiercitoaUa-veltad’Et\uritm  ; nella  qual  ritirata  hauerido  Retti  dita 
ynt  Sofia  figfouolo  di  Uehemet  ‘Primo  Fiftr  -voluto  con  licens^a  di  MuHafa,entra~ 

U«  predare.neUa  Verfta  coumtomo  a dediti  mila  caualli , come  per  vn  diffreg^ 
de  i Terfiani  ; fttdalero  c8  maggior  numero  di  caualli  afialito,C^  vccifeli  la  mag- 
^r  parte  de  ifuoi , difficilmente  jpuote  egli  in  quattro  parti  del  corpoferitofaU 
ìiàrptmbt  filga,perboraddel  fuo cauaUo, ch’egli haueua  fatto.  Sidiffedi  fo- 
prgichéStefano'Battori I{e diTolonia,pr<mocato dallemolte  ingiurie  fattelinel- 
Xx  Liuonia  da  "BaftUo  Gran  Duca  di  Mefumia,  baueua  conclufo  in  vna  Dieta  di  To  ^ 
toni,di  iturouerli  guerra  i onde  hauendoaffembratO'vn  graffo  efier  cito  diquaranta  miwuc  gucr 
mila  caualli  e di  feffanta  mila  fanti , vertuto  che  fu  il  tempo  di  poter  campeggia- 
re»  fi  moffe  alla  v<dtadi'Polofco,città  che  anticamente  falena  efier  della  Corona  di 
Tolonia , e che  gli  era  fiata  tolta  da  tJKofcouiti , Ci  hauendo  per  iìrada  preft  Ci 
abbrucciati  alcuni  caflelli  del  nemico,  fi  conduffe  finalmente  fotta  Tolofco , Ci  da- 
toli il  gioì  no  che  feguì  la  fua  giunta  vn  gagliardo  affatto , vi  appicciarono  il  fuo^ 
co , eh  eficndo  le  città  di  queUe  parte  quafi  tutte  di  legname , vi  fece  danno  gra»- 
dtjfimo-,  tir  indi  affaltatala  fòrtcT^a,  ch’era  daiOifofeouiti  oflinatamentedi-  Poiofco  m 
f e fa,  fra  pochi  giorni  dopò  alcune  fanguinojc  fattioni  ,fe  ne  fece  padrone, e do- 
pò  d’effa  di  tutta  la  città,  con  la  prefa  della  quale  aprì  la  nauigatione  del  fiume.j, 
ballotta  tperU  quale  fi  paffa  dada  Lituania  in  ‘Polonia , che  prima  era  tenuta  ■■  “ 0 

impedita  dal  tjUofcomto . ‘Diuife  ftoi  il  fieli  fuo effercito  in  tre  parti , e man- 
dcile  all’acquiflo  di  Turoula , di  Sufia , e di  Socola , tr  e luochi  farti  del  Talatina- 
to  di  -Polofco , i due  primi  de  i quali  fi  re  fero  a patti  a i Volani , ma  Saccaia  facen- 
do gagliarda  refUienga,fu  finamente  prefica  forfia  con  ruccifiume  di  quattro 
mila  f JHofeouiti , che  la  guardauano , e congrandiffìmo  numero  di  prigioni . So- 
no ì’hfiate  cm  tc  in  quei  paefi,  mule  auuicihadofi  nel  far  quefle  imprefie  Cinuerno, 
quaijuol  effer  firigidi/fimo  in  quelle  parti , il  fie  Stefano prefidiato  bene  Volofcot 
ricoiiduffe  il  fuo  efiercito , arricchito  con  la  molta  preda  fatta  ne  i luochi  prefi , a 
Vilna  in  Lituania . Oue  effendoli  venuti  .Ambaf  datori  del  Uifofcouito  a richie- 
derlo di  pace,  li  rimtf'e  ad  yna  Dietada  lui  ordinata  in  Varjvuia , oue  transferitoft 
. , , Torte  Quinta,  • • - ^ 
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1 y 79  t{},furom> le  rUhùfte  del  Gran  Duca  tanto fitperbe,  che  lì fit  negatala ptue ,tt 

Duca  f Ali  ordinato  al  t[è  Stefano,  che  pajfato  rinuemo  profegtùffe  cotta  di  lui  la  cominciata- 
wiro  Hfl  che  paffarono  ifuefle  cofe  nella  Tetfta  e nelWPolotùa,  nS 

gUitcm.  ceffaua  con  tutto  il  trattato  della  pace  dt  profeguirft  nella  Fiandra  la  guerra , per^ 
cioche  hauendo , nel  fine  dclTamopafiato  licentiatc  gli  Stati  le  mUitie  fàrefiiere,^ 
e però  efiendo  tornati  la  maggior  ftrte  d(fFrancefì,e  de  gli  Vietnam  ne  i Urpae~ 
fi, da  quelli  infuora,c’ haueuano  tocco  danari  da  i Fiamengbi,erano  il  Duca  d’jllata 
fané,  e dopò  lui  il  Cafiniro  paffuti  in  Inghilterra^  & haueuan  trattato  con  quella  a. 
Regina  il  modo  di  mantenere  gli  Stati  di  Fiandra  nella  tor  libertà  cel  difenderli 
daUefor^e  del  di  Spagna , chefaceua  ogni  tfargo  di  domarli , & eqfiigata  U 

lor  pertinacia , tornare  quelle  Trouiruie  alla  lorprifiina  fua  obedienga;a3te  tr^ 
marono  quei  due  Trencipi  la  fiegma Elifabetta  molto  inclinata , come  quella,  che 
dubitando,che  i Catholici fecreti,the  erano  nel fua  l{egno,non  facefferov* giamo 
col  braccio  del  fiè  Filippo  tpudehe gran  ftJleuatione  contra  di  la,giudkaxa,cbeU 
tomajfe  molto  aconto,  eh eJfoì{èfojfe tenutooccupatoin qttejla guerri  ieiFim 
menghif  onde  promife  a rnui  Signori  difaturir  rptefia  ^refacondaitariecm 
genti;  & effendo  tornato  u Cafiniro  in  Fiandra , fecero  gli  Stati  -pna  Dieta  Mu  a 
prefenga  deltKArciduta,deWQrange,  e (Teffofafimroy  naia  qude  non  vi  fi  trór 
m r^lànfone,peref}èreJfopaffatoÌH  Frantia, hauendo laffxto in fuoluocoMon» 
fifftor  della  T^ua  con  alquante  bande  diFrancefi  al fenàtioie  £u  Siati ^ neSe 
qual  Dieta  fu  rifidutadi  continuar  la  guerra,  ogni  vdta  che  non  fi poteffe  bauer  Ut 
tttodo  ch'effiricercoKOHO,  e cominciarono  a far  di  nuouo  raccolta  cUgen-r 
•ratano  ai  te,offdticandofì  molto  POrangeper  vnire  con  gU  diri ftatietiandio  i tJMdcotaeri- 
ti,i  quali  per  effet  natìui  del  paefe,  e molto  potenti,  conofceua  eh' erano  pereffer  di 
pan  dormo  di'  mprefa  degli  Stati  Generali  di  Fiandra , quando  fi  foffero  accO’ 
fiati  col  Vrencipe  di  Tarma, come  per  rifpetto delta  I^eUgione  accennauano  di 
kr  fare  , effenddi  propefte  da  lui  bonarate  cotutitioni;  a che  mentre  gU  ynt,  e gli 
dtri  attendono^U  Famefe  che  peri freddi  delllnuerno,  non  era  ancora  pafiato  al- 
la defignata  imprefa  di  t.Mafirich , adddàti  che  fitrono  alquanto  i tempi , mofpt 
le  fuegFti  a quella  volta,  e tentò  di  paffag^  di  dare  vnapercoffa  d campo  degk 
«t»  Stati  affai  pm  debok  del fHO,matrouatdo  proni  fio  in  luoco  forte,  e riceuuto  mdt* 
VaS’dJ*dii<»»io  dalla  fuaartegUaria/fegiàto  il fua  via^to^prefi^perfiradaakutti  caflelli 
lUArieb.  ilei  nemici,  condufjeCcfiercito  fottoM^rkh,dttàndHleeforte,pefiafulfiurne 
Hofa , e forma  £vn  vdorofo  e graffo  prefidio  ; e fatte  le  trintiere,e  piantate  it* 
fiuartegUarie  ; lo  fece  battere  da  tre  bande  gagliardamenu  ; non  cejfando  intan- 
to d'vfare  fuori  U prefidioa  fcaramucciare  co  i fitoi,  am  matdità  deglivnie 
de  gU  diri.  Fatte  k eSuenienti  batterie  fi  venne  agi'  affdti^e  i mali  fi  portaro- 
meofi bene i di fenfori, che fnùd'vna volta  feateiaronoi  Hegfi  daHamuraglia^ 
aflalita,  onde  durò  quello  afsedio  pii  di  quello , tire  fi  era  credutoil  Farnefè;il 
qnale non  volendojenc partire  fita^  hauere  il fuo intento,  quando  viddele  gran 
difficuìtà , che  fe  gh  apprefèntauanoper  il  valer  del  prefidio,  e de  i proprfi  terrie- 
ti,fi  fece  venire  in  campo  aftai  compagnie  de  i fuoi  fnrefid»,  PS  connuoue  batterie,, 
j^sdù  , mine  ogni  altro  tporgopt^bik,  pauagUaualA  àttàper  farfem: 

^ . "T  *"  - fodrone; 
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de  i nemici,  e gid  era  durato  l’ajfedio  cinque  me  fu  Ma  queUo  che  non  puote 
far  nè  la  forra  nè  il  Ungo  tempo,  fece  UJorte;  percwhe  vna  mattina  poco  inan^t 
giorno, vnfoldato  Todefeo  di  quei  difuora pratico  del  filo  di  quella  atta^ntojH 

UfMamMraglia,daqHeUaparte/>ueperefferficuradtnmpotercffere^almada 

Jnetnici,non  ci  era  chile  fitcelfelagMardia,Hevitrou<mdoalmno,nefece  fegM^^ 
jkoiycbe  fubito  fecondo  c'batteuam  con  lui  concertato,  fen  andarono  a qiuUa  volU,  odi, 

’ & prima  che  quei  della  città  jè  n'accorge jfero , ne  erano  montati  pm  di  mllefuie 
murOyChe  poi  fcoperti^c  àuto  alTfintta  ds  i cittadini^  menate  yaloT<^4tw^t€ 
dono  il  luocù  prefo,  e che  i faldati  del  prefidiotutti  fa  voltano  qua  per  difaauuaU , 

. -effandoftgiàfchiaruaralba,  UTrencipefarnefadicUauiJato,Jpinfe^ 

Sferàf  a dar  in  diuerft  luochi  faffalmhc  trouado  poca  oneffima  refiìten^a,  pe* 
after  cor  fi  tutti  i difenjfm  la  oue  erano  entrati  i Todefcht , fifac^o  deua  citta  m- 
■ ironì,&  gU  Spagnuoli  in  queUa  prima  furia  mudarono  api  difpada  tutti  iJUda- 

■ùcl}eUdifendeuano,ecmeffietianSogranparteietUrrmi,chenon^ 

morire  inuendicati,cobatterono  pn  ch'heoberofpirito,(J  vcctfero  mmi  dcinem^ 
ài  & indi  daùfi  al  fioco, che  duriotto  giorni  còtinui,  vi  fi  fecero  ricchi  con  la  mal- 
ta e ricca  preda  troJtaui.  Trefa  Mafirià)  ,fu  dal  TrencipeFamfe  fatte  n farcire 
ne  i luochi  ruinati  dalU  batterie , & indi  difagnado  egli  difarfmprcfa  di  Bruje  . 

Ut, fa  ne  rem, per  trouarfi  l'cft eretto  molto  fcemato,&  etiandu  eftendo  entrato  t» 
effo  vna  contagUfa  e mortale  infermità,  per  il  molto  chaueua  patito  i»  ijwflo 
fedU.Qual  mentre  ancoraduraua,ejfen^fucceSe  motte  rìuouittom  in  diueije  ut- 
tà  della  Fiandra  per  conto  della  B^Ugione,  nella quali  gli  S tati  e fC^angje  fi  era»» 
apertamfte  feoperti  nemici  dei  CathoUci,  Cf  haueuano  co  mcolparlt  MjoUeuaWt 
,de  i pop^^  partiati  di  S pugna, fcacciati  di  alcune  ieffe  tutti  i I{eUgiofi^wge- 
dofii  Vrenàpi  de  i Mdconteti^ie  fi  erano  già  impatroniti  di  Malines,  che  la  mi- 

• ra  de  gli  Stati  erad’efiinguere  in  quei  paefi  inatto  la  Catholkafede,da  ejfi  tenuta  coi  Fuodé. 
■efauorita,  fi  rifidfero  finalmente  d’acafiarfi  col  Trenàpe  diVtffma,  econuemtifi 

• co  lui  tra  l’ altre  cefi:,  che  li  foffero  ofjeruatigli  antichi  lor  priuiUgi,e  che  ne.  doma 
re  i nemici  del  f{è,  non  fi  doueffe  egPferuire  di  faldati  foreHi^i,^faU  de  tpr^ 

•prif  delpaefatfi  dichiararono  infieme  co  le  lor  c^à  per  fedeli  fadditi  del  l(e  FtUjp 

■podi  Spagjmlor  primo  Signere,come  erano  ptiii^chefiUiufferoqueJhtumuUu 

■Jtt  vigor  del  quale  accordo,  licentiò  il  FarnefegUSpagnuoU,egUaltrifiramen,!3 
feguì  la  guerra  con  fidi  i Fiamenghi.  Quejia  diuifione  de  i Fiamenght  ,fu  a 
andare  cagione  della  quafi  total  mina  degli  Stati,  per  le  granforo(f  che  ucrebb^ 
ro  quejli  Malcontenti  allapatte  del  J{è . Haueuano  U genti  de  gli  Stati  anch  effe 
nel  tempo  che  durauafafiedio  di  (.Mafirkb , vnitefi  con  CHonfignar  della  iqua 
f refi  molti  luochi  forti,  che  fi  erano  àfinùti  da  Uro  ^ da  cheriprefa  ammo  que» 

Trencipi, Fiamenghi,  c haueuano  già guftato  quanto  foffe piu  dolce  il  coman- 
dale , ebeCefier  comandati,  mantennero  cofi  ^rtinacemente  le  lor  dormmdc^ 
nel  trattato  che  fi  focena  in  foUnia  della  pace , che  non  fi  trouando  jirada  di  pa- 
ter con  bonore  del  ^ contentarli,  fi  difmifi  quello  negotio,  & quelli  cheU  ma- 

mggiauano  ,dopòf efierfi  afiaùcati  molti  me  fi  .indarno , furono  da  i lor  Vrmcipt 
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j ^ ^ p richiamati;  e però  fi  attefe  e dal  Fwmefe\  e dagli  Stati  a fàr tutte  quelle  frei&fdt 
rà,che  per  fare  ma  gran  guerra  all'uno  dagli  altri  bìfirgnanat  quando  pacato 
li  Re  di  Pot.l’lnuerna,  quale  eragid  entrato  ,/i poteffe  commodamente fiat  con  cffereiti allaga 
d efpugnjt U cittodì . SieratonfnmatotuttoquefloamminT>oitu- 
gallo  in  diuerfe  corti  i che  tenne  iU{e  Enriques  il  Cardinale,  perche  in  effe  fi  dù~ 

’ ^Liraffeachidiragioneperueniffe  dopò  la  fuamorte  quella  Corone,nelbiqualc^ 

molti  pretendeuano  ragione;  ma  i prencipali  erano  il  l{e  Filippo  di  Spagna  ,eome 
quello  che perparte  dellanudre  difccndeua  dal fangue  I{egcdedi  Tortugallo;  d 
D«»  interno  Tortughefe  figliuolo  illegitimo  d'un  frateSe  del  Cardinale  e Pt£ 
Ponu^heii  -.pre ferite;  Et  perche  i 7Mu^efi , che  mal  volontieri  afiihtiuano , ch'il  [or  Regno 
‘ andafie  in  mano  dì  Vrencipe  iìraniero,  fi  fcopriuanotutù  in  fimere  di  Dm  cylrtr- 
tonto, allegando  il/a  loronontd  Re,  non  ci  emendo  fuectffore  legitimo,  toccas-tua 
nominare  il  futuro  Re,  come  altre  volte  fi  era  fatto;  il  Cardinal  Refe  ne  fdeguà 
■di  modo,  che  formato  procefso  cantra  T)on  Antonio fuonepote,  lo  publicò  per  ia- 
'■fiardOyC  però  inhabite  a quella  fucceffione  ; e perche  non  ceffauonoperqueflo  ìTor 
tughe  fi  di  farli  i principati  fegni  difauore , lo  fece  U Enriques fuo  bandire 

di  tutto  il  Regno  ; ma  tanti  erano  i fuoi  affettionati  ,e  tanto  potenti,  ch'agli  io» 
»e  Fili  • ^**^^**  continuaua  le  gran  pratic^,per  fucadere  al^iP, 

di  s f lg»»T  corrofceuano  tutti , ch'era  per  viiter  poco  • Di  che  e fendo  auifato  il  Re  Ftìip» 

ìi^'ló'por*  haueua  ricercato  il  R^Shriques  per  fuoi  ^mibaf datori  madati  a pofla, 

che doueffe tuie  nmaltrinomnareperfiuofiucceffore ,poichtaluipiùchead^ 
€un  altro  per  ragione  di  fucceljìone  apparteneua  quel  Regno  ; difegnò  poi dre  ìo-t 
'■eofa  andana  inJunga,  di  far  graffo  apparecchio  Agente  daguerra,per  torfiper 
forala  d'arme  quello,  che  da'  Vortugheft  gli  era  apertamente  negato,  fece  pertaru- 
So  afìddare  & in  Italia  & in  Spagna  motti  caualli  e fanno:  mife  in  ordine 
" ' potente  armata,perfcruirfené  in  queflaimprefit, quandolifofie  bifognato^oled- 

- - • • tana  intato  il  Re  Enriques,i  da  lui  Deputati , a vedere  a i hi  di  ragione  perjteniffc 
quel  Regnò , per  ruminarlo  poi  fuo fuccefiore,ma  prima  ch'effi  faceffero  quefia  i/À* 
Hhiar adone,  fe  nepafsò  tutto  queflo  anno,nepuote  itRe  prouedere  alla  pare  e quk 
■te  di  quel  Regno,  come  ei  defìderaua , perche  nel  principio  dell'anno  feguente  vfcl 
'di  vita,laffandoqufftonegorìoimpcrfctto.In  CojtarinopoUin  quefhtépo,mentrt 
riiwTv'**  ^<^f^tnetTrimoyifir,daua  vngumoaudieo^a  pìiblica,vn  Santone  Mdhumetta- 
Siatsu . %o,chc  fimo  tra  T urchi,comc  fono  tra  noi  i Rpmitfijègli  accoflò,e  fingFdo  di  porger 
a 1 ’na  ferii  tura,U  cacciò  vn  coltello  nel  cuore, e [ ucdje  ; m mai  fu  pofibile  con  gli 
sfquifid  tormenti  chefeli  diedero,  farli  dire  perche  haueffe  do  fatto,  thè  do- 
TFmuitrdi  ’pò  molti  Cruciati  fu  fatto  fquartar  vino . Et  in  frlanda  efiendofi  fcìleuati  i Cadrò- 
lrUod4-  i^igy  j^egitia  ’fnglefe  hauendoui  introdotti  ■unagran  banda  di  Spro- 

gniioli , /impatronirono  d' dermi  caHelH  importrmti  ;ma  harmadoui  mandati  Icl» 
Regina  afjai  più  Inglefi,che  rum  erano  i Spagnuoli,  furono  i Catholid  tutti  taglia- 
ei  a pcRgi inficme  eon  gli  Spagnuoli, & ricuperati  i tuocbi da  lorooccupati.  Qut- 
FBOfofegni  etiàdio,ne  i fimi  r ltinii giorni, il  monte  Ethna  di  Sicilia  eshatòper  dnque 

lito  del  mó  bocche,quafi  cinque  fiumare  di  fuoco , che  con  notabiliffimo  danno  fi  difiefero  per 
**  ntornoadicdmigtiadipaefe,  Con'feutrareilHUOUOanno  del.M  DLXXX, 
r ■ „ ' ficomin- 
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fi  eamlnctaronoeìtandioa  rìnouare  i rumori  in  Francia, percioche  hauendh  concef  i f 7f  ' 
feill^è  Henrico  nell'accordo  delia  pace  vltimamcntc  fatto  a i Vrcncipi  ygmotti 
alcune cìttn,co  cdditione,che  fin  "vn  certo  temtine  le  rc§iituiffe)o  alla  Corona  tu  lio 
flato, ch'ali' bora  fi  trouauano;il  Vrencipc  di  Condir, di  confenfo  de  gli  altri  Vniici 
pi  Vgunotti,chc  non  troppo  fi  confidauano,  che  quella  pace  doueffe  durare,  fi  niife 
a fortificare  la  Fera  in  Ticardia  ; il  che  non  r olendo  il  Pf  per  fiio  honor  comporta- 
re, fi  vedeua  ch'era  per  fu  [citar fi  di  nmuo  vn  altra  gucrra-,qual  per  diucrtire  andò 
la  Fuegina  Madre  in  perfona  ad  abboccarfi  col  Condè  in  Ticcardia,&  mentre  trat- 
ta con  efih,  che  difmetta  la  principiata  fortificatione,come  cagione  dinuoui  rumo- 
ri, da  zoi'altro  capo  del  l{egno  fbrfero  nuoui  tumulti  per  la  morte  del  Belagarda^ 
Couernator  del  (JMarcheJdto  di  Salw^gOipcr  la  cui  motte  tentar  ono  gli  ygunotti  Rumori  lU 
d' impatronirfi  di  quelle  oiaicgc , e facendoli  rcfisìcnxa  i Catbolici , nè  fuccedeua- 
no  molte  vcxifioni,  & altri  danni  ; come  anco  net  'Dolfiv.ato , in  Linguadoeper  m», 

ftmil  cagione  erano  continui  rumori  ; onde  il  I{è  per  caHigare  gli  Fgunotti , fu- 
feitatori  di  tutti quefli  tumulti,  xi mandò  LMonfignor di  cjl'lemoranfi , éfil 
‘Duca  d'amena  con  buon  efjcrcito;  trai  quali  e gli  ygiinottifuccejfero  diucrfe_t 
fattioni,pigliandofi^ipigliandofi  alcuni  calielli,  con  danno  grandifsimo  de  ipo-4, 
foli,chegli  habitaf^o . Et  perche  l'abboccamento  della  l{egina  madre  col  Con- 
dè non  haueua  partmto  alcun  buon  effetto,e  però  il  I{è  faceuaprouifione  di  cafli- 
garlo  con  rarmi,fe  ne paf so  egli  in  ,Alemagna , e co  i danari  datili  dalla  fiegincu 
Inglefe  af saldò  Giouanni  Cafmiro , chealtr^  volte  eraflato  in  Francia  in  feruith 
di  quei  della  fica  fetta,  per  condurlo  di  nuouo  in  difefa  degli  ygunoui  j Ma  intan- 
to hauendo  il  Ff  martdato  il  Duca  di  Gbifa,e  cjÌFoufignor  di  Airone  con  le  /aCj 
genti  fattola  Fera  ,fu  da  effi  per  alquanti  giorni  combattuta,e  valorofamente  di- 
fefa dal  prefidio'  laffiatoui  dal  Conde  ; finche  il  Duca  d',Alanfione  fratello  del  Rj, 
qual  dijegnaua  di  tornare  in  Fiandra  in  aiuto  degli  Stati,  S vedeua  che  laguer- 
ra  di  Francia  li  diflurbaua  molto  il  fuo  difegno,  fi  adoperò  di  modo  col  J{è  ,&  coi  rj  Ucrnur  u 
n^rencipi  y gunotti , chefitomò  alla  pace  già  prima  accordata  ,rcTÌituendo  effi 
al  I\è  la  Fera , fecondo  che  prima  fi  erano  conuenuti . {{affermata  a qtiefìo  molto 
la  pace  in  Francia , il  Ducad'^lanfone  fece  affoldare  gran  parte  dei  faldati  di 
quelli  ejferciti , che  fi  sbandauano.  Comandatene  alcune  bandeacJMonfignor 
dellaTfuain  Fiandra  in  aiuto  de  gli  Stati  ,flauacffo  apparecchiato  con  gli  filtri 
perpaf  arui  'mptrfòna,quando  fejfergli  Stati  condifccfi  a dichiaràrki Signor  del- 
la Fiandra,  fecondo  che  gli  t’haueuano  data  intcntione  ; percioche  trouandofi  loro 
a cattino  partito , cefi  per  i danni  che  li  faceua  il  Trencipe  Farnefe  con  gli  Spa- 
gniioli , come  etinidio  per  quelli  che  gli  erano  fatti  da  i c^Falcontenti  con  le’jpro- 
prie  genti  del  pavfé,fi  rifolfero  in  vigor  de  i lorpriuilegi  di  elegger  fi  vii  nuouo  Si- 
gnore che  li  potejfe  difendere  dalle  forge  del  Rèdi  Spagna , al  qual  hauendo  que- 
fio  anno  proteflato,  ch'egli  era  dicaduto  da  quella  Signoria,perhauerli  ejfo  rotti  i 
lor  priuilegi  ,già  confermati  di  lui  con  fuo  giuramento  , chiamarono  vna 'Dieta 
Generale  di  tutti  gli  Stati  in  ytrech , per  fai  fi  quiui  prouifione  di  nuouo  Signore;  gru, 
non  ceffandopeiò  fratanto  di  far  ogni  lor  sforgo,  pexdìfenderfi  i luochi  da  lorpof- 
feduti  da  i continui  ajfalli,  che  li  donano  da  vna  banda  il  Farnefe , & dall’altra  i 
Tartc  Quinta.  X 3 Malcoth 
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t j So  Càt^lcontcnù , i quali  hauendo  in  qutSli giorni  ajfaltata  alF improulfa  t^ìrKlte  2 
fMÌ'icoIuen  quindici  miglia  dijiante  da'Btnfcllcs, dopo  alquanto  di  contrafio  Fhebbero  a 
ei  cótr»  i iti  patti ;ma  la  tennero  poco  tempo, percioebe  fu  nfiituita  ai  Stati,nonfen\a  la  mor- 
te di  molti,  da  due  compagnie  di  Valloni , che  vi  erano  entrati fiotto  coperta , che 
per  non  efifer  pagati, fi  erano  leuati  dall'obcdienT^  de  i Stati , & fi  erano  vaiti  co  i 
Makontcr.ii-,  cbehaucuauoìntanto prefo per foro^  Sant'i^mant , epocomeno, 
che  non  bebbero  anco  per  trattato  Toi  nai  ; majeopertofit  il  trattato  ,furon  tutti 
quelli  che  lo  maneggiauano  fatti  morite;  e perche  erano  tra  loro  molte  perfone  fc- 
cleftanichc,fiojpettarono  i Stati , che  perla  conformità  della  T^eligionc  effi  tenef- 
fcro  la  parte  de  i ’JMalcontenti,& però  ordinarono, che  & di  quella,  e di  molte^ 
altre  pia:^pj  fofiitro  f cacciati  tutti  gli  Ecclefiafiici;ma  co  tutte  quefie  guardie, po- 
co dopò  alcuni  Catholici  introdujjeroi  ^Malcontenti  inCurtrai  ,chevi  vccifero 
intorno  a dua  mila  buomini  tra foldati,epopolari,  che  per  vn  pe^^i^ogli  haueuano 
fatto  gagliarda  refìfienga.  Et  mentre  effi  vanno  in  tal  modo  acquifiando , giunfe 
in  quelle  parti  mfonftgnor  della  Tfua  con  quattro  mila  pedoni  Francefi,  e mille 
caualli,  (mandatili  come  fi  diffe  dal  DucafJlllanfone  in  feruitio  dei  Stati,)  c’ha- 
uuto  a patti  Cambraiypafsò  fopra  Tfìfuacogen,  e con  vnfubito  afjalto  lo  prefe,  & 
mlau  tu  e fio  etiandio  fece  prigione  ,l  Conte  Filippo  d'Sgmonte , A i principdi  capi 

“ Pjjsji®'’'  de  i Malcontenti  ,con\’n  fuo  fratello,  (jr  molti  altri  della  fm^amiglia,chc  fu  con- 
dotto prigione  in  'Brufelles;  di  doue  vficiti  vna  grofia  banda  delle  genti  degli  Sta- 
ti Jotto  buoni  CoHernatori,andarono fiotto  tJl>talines,oue  haueuano  intendimento^ 
effendoui  entrati,quando  i terrieri  fi  n'accorfiro , parte  d’effi  voi  fero  prefi  Far- 
mi ficacciarli  della  città,ma  fiiperati  dal  numero  dei  nemici,  dopò  lungo  contrafio 
furon  tutti  mandati  a fi  dijpada,  e tra  effi  quafi  tutti  i Kpligiojì , eh' ancor  effi  cò- 
batteuano  con  gli  altri  per  dififa  della  patria,e  delia  fede  Catholica;& la  città  fu 
hìgrà  parte  faccheggiata  dagli  Scuoce  fi, eh' erano  al feruitio  degli  Stati.Tqc  paf- 
sò  molto,  che  variando  la  forte  della  guerra, il  f'ifionte  di  Gante, vno  dei  capi  de  i 
tjìfalcontenti  ,andò  ad  affrontar  c^Fonfìgnor  deUaTF^ua,  eh' era  intorno  a Cur- 
trai  con  quattrocento  caualli  e mille  fanti, conducendo  effo  fico  mille  caualli  e due 
mila  fanti,Ci  venuto  con  effo  al  fatto  d’arme , che  fu  molto  longo  e fanguinofo  ,fo- 
»rtncefi  ro  prafatti  i Francefì  dal  maggior  numero  de  i nemici,  refiarono  perditori , il  lor 
dèna^ui  (Capitano  fu  fatto  prigione  in  Moni;  cS"  etiando  nella  Frifta  pacarono  alcune  fit- 
ptigloDc?  tioni  tra  i <J\ialcontenti  (S  gli  Stati,con  vccifione  & perdita  di  cafielli  hor  degli 
vniyhor  degli altti-tra  i quai  rumori  e varij  fuaeffi venne  in  ^nuerfa  il  Vrenci- 
pe  di  CondL,oue  fi  era  ridotto  il  Trencipe  d'Orange  con  tutti  i Deputati  degli  Sta- 
ti , e quiiii  dopò  bauer  lungamente  dificoi fi  fopra  il  lor  fiato  e bijògno , mllando  il 
Soca  d‘ Ali  Condì,  fi  rifilferod’elcggereil'Ducad’Mlan  fine  per  Signore  de  iTaefi  Baffi, C^ 
tato  iia'Su  fatte  col  Conde  in  fuo  nome  le  lor  capitulationi , lo  dechiararono  lor  Signoie , e li 
i Fuodra  honorata  comitiua  d’s^mbaf datori , che  lo  chiamaffero  a venire 

a pigliare  il  pofieffo  di  quella  Signoria  con  forge  tali,  che  fi  la  potè ffe  difendere 
da  chiunque  gli  la  volejje  impedii  e.  ^l  che  quando  fifieppe  F^J^reiduca  t^fat- 
thias , ji  alterò  grandemente,  e fi  dolfi  con  gli  Stati , cheFhaueffero  chiamato  at 
kr  Couerno,per  toglierlo  p>ji  con  vergogna  taleìa  che  li  fu  da  effi  riJpoSìo;  che  poi, 

che 
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thè  rimperatare  fuo  fratello  non  thaucuanui  voluto  aiutare  conte  fue  fort^a 
mantenerli  in  quel  Gouemo,  ch'ejji  erano  flati  sfor:^ati,per  non  andare  in  predai 
de  i nemiciya  elegger fl  Signore  chaucjje  e forT^e  e volontà  di  difenderli . Il  Tren- 
tipe  di  Tarma  anch'egli, quando  rifeppe  queSìa  rifolutione  degli  Stati, attribuen- 
do tutti  quefti  rnoti  al  Trencipe  d'Orange,fecepublicare  di  dare  vna grafia  taglia 
a chi  CvicideJJhdi  che  {degnato  f Grange , promife  arub'egliil  doppio  più  taglia  a 
chi  vccidefle  il  Farnefe . K^ccettò  l’,Alanfone  la  Signoria  offertali, C$  perche  era 
hormai  vicino  l'Inuerno,  inuiò  in  Fiandra  ventidue  infegne  di  faldati  F rance  fi fat- 
to la  {corta  di  valoroft  Capitani  e Colonelii  in  faruitio  degli  Stati,e  proniije  chcjt 
paflutoche  fofl'ei’Inuerno , pafj'arebbe  ctifi  buon  eflercito  a pigliar  il  poffefj'oper- 
{onalmente  di  quei  pae{t,e  farebbe  in  modo  che  gli  Stati  non  fi  pentirebbono  diba- 
tter fatta  quefla  elettione  nella  fua perfona . Madama  Margarita  Duchtfja  di  Tar- 
ma,che  come  fi  difje  diJòpra,haueuagouernato  molti  anni  la  Fiandra  per  il  I{p  Fi- 
lippo fuo  fratello  ,(i  conia  fuahumanità  fi  era  fatta  amare  grandemente  da  quei 
popoli, fu  di  nuouo  quefloanno  dal  I{e  richiamata  a quelgouemo,fperando  il 
col  mt ^^0  deW amore , che  quei  popoli  li portauano,  fi  douejfero  i Fiamenghi  pla- 
care torture  a vhi^enga;  maefl'a  giunta  in  "Ffamur  notò  le  cofe  talmente  ì/lm 
cofiifione , che  perd^  la  fperant^a  di  poterai  fare  alcun  frutto  con  licenza  del  J{e 
fuo  fratello  fa  ne  tonto  in  Italia, agodetc  i fuoi  flati  c’haueua  nell’ ,Abru:^  facen- 
do qtfictamente  la  fua  vita  nella  città  dell’,Aquila,  mentre  il  figliuolo  con  fomma 
gloria  e valore gouernaua  la  Fiandra . Mentre  in  Fiandra  fttccedono  quefle  tante  ® 
riuolutioni , altri  trauagUpaffarone  queflo  anno  anco  in  TortugaUo , percioche  ef-  3i  Puaigai 
fendo  nel  fuo  principio  morto  il  He  Enriques  Cardinale,prima  che  fi  haueffa  diebia  **• 
rato  il  fucceffore , prefaro  i Tortughefi  l’arme  ,zlrda  alcuni  infuora,  che  tateuano 
dal  He  Filippo,(S  che  perciò  l'andarono  a trouare,gli  altri  tutti  gridarono  He  Don 
,Antonio,e  fattolo  venire  in  Li  sbona,  fu  con  gran  fefia  di  tutto  il  popolo  soronato; 
qual  pfalaC  orona  attefa  a far  tutte  le  proni fioni  che  puote,  per  difender fala  dtdle 
grati  forge  del  Hd  di  Spagna , dal  quale  fapeua  di  douer  effere  in  breue  combattu- 
to . Tercioche  il  He  Filippo,  che  per  ragione  di  difeendenga  pretendeua  che  a lui 
più  che  ad  alcun  altroapparteneffa  quel Hcgno,raccolti gli  Italiani,iTodefehi,CS 
gli  Spaguuoli aff  aldati  da  lui  Fanno  paffato  a queflo  effetto,ne  creò  Generale  ilDu-  Duci  4* Al- 
ca d',AJua,&  inuioUi  all'acquifio  di  Lisbona,  città  principale  del  Hcgno,pcrcht^  rflìtei»"!» 
haiiutJlqueUaJ'peratia  poi  hauer fanga  contraflo  tutto  il  reflo  del  H^gno . Haueua  sp.gna 
per  la  breuità  del  tempo,  malamente  potuto  T)on  ^Antonio  prouederfi  dillagaite 
che  li  faria  bifognata  per  difender fl  il  Hegno,nondimeno  quando  fi  vidde  il  nemi- 
co coft  graffa  {opra  cortduffè  fuori  della  città  quelle  ch’egli  haueua  la  maggior  par- 
te gete  nuoua,nè  vfa  alla  militia;& venuto  co  i nemici  a battaglia;  ancorché  egli  Fjro  d-ir- 
e con  la  voce, e' con  la  mano  facefje  ogni  sforgo  di  mantenere  i fuoi,erano  tanti  i ne 
mici , e cofi  valoroft , ch’in  breue  il  fuo  campo  fu  rotto, e nel  volerlo  pur  eflo  riardi-  IvflcrUiiS 
narc  fu  malamente  ferito  ; onde  difjegnando  di faluatfi  nella  città,  feppe  che  i ut-  *P*S'‘*’ 
ladini  ,irduto  il  fuoefaercito  piegare  ,fi  eran  dati  al  He  Filippo  ,fchiuando  in  tal 
gtiifa,  e col  pagar  graffa  fomma  di  danari , il  facco  che  li faria  flato  dato  daU’efser- 
cito  vhuìtoi  e ; per  lo  che  temendo  Don  Antonio  etiandio  de  Ila  fua  vita, ferrati  in-  t 
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I J S o fieme  molti  de  fimi , pafsò  per  for::^a  per  mexo  i nemici , e faluojji  con  la  fuga  nt^ 
Poftu^iiio*  Coimbria  htauuta  Lisbona  hebbe  il  Duca  d'^lua  tutto  il  refio  del  l{egno 

fi°rfi  lì  Kefcn^i^a  altro  contrailo;  e fatti  morire  in  Lisbonaper  giufiitia  i fautori  principali  di 
f iUpf  o.  ^ntonio,& affettate  le  cofe  del  ì{egno,  vi  pafsò  il  I{e  Filippo  con  la  fia  Cor- 

te,e  prefe  il poflefio  di  auel  l{cgno,facendofi  giurar  vbidien:Qz,e  fedeltà  da  tutti  i 
fuoi  principuli.Et  perche  molti  affettioìiati  a Don  ^ntonioff erano  andati  a (rolla- 
re fu  le  montagne, Olle  fi  era  fortificato, riprefe  egli  alquanto  d'attimo , c difiefe  con 
quei  pi  chi  chaueiia  alia  pianura, e fermoffi  vicino  alla  città  dettali  Torto  di  Tor- 
tiigallo, eh' ancora  fi  tencua  per  lui.  fiche  hauatdo  rifaputo  il Duca  d‘.Aliia,li  man- 
dò fopra  -una  grafia  banda  dei  fuoi  miliari  faldati,  che  con  talpnfiei^^ae  fecre- 
te-^T^a  ti  furono  fopra , che  non  hebbero  i Tortughefi  nò  anco  tempo  d'ai  mar  fi , on- 
de rotti  epofii  in  fuga , diedero  la  vittoria  agli  Spagnuoli , dalle  cui  mani  fi  fal- 
uò  Don  C/dntonio  a fatica  con  vn  firatagema  ; pcrcioche  vedendofi , mentre  egli 
I faggina, per  efier  prefio  giunto  da  i nemici  che  lo  fegii  italiano;  fece  rompere  alcu- 

ne valigi  piene  di  crofatt  fiche  por  tana  feco,e  fpargere  fu  per  la  sìrada , per  la  qua- 
le eglifiiggiua,quali  veduti  dagli  Spagnuoli , fi  fermarono  a raccorlfi&  effò  Ireb- 
be intanto  tempodi  condurfi  a faluamento  al  mare , c mont^Jk  vna  barehettx^, 
infieme  col  L'efcouó  di  Combria,che  mai  non  Fhaueua  abl^fotuito , pafsò  felice- 
mente alla  T{pcella,  e di  qui  nella  Francia,pcr  tentarcM'cffvr  rimeffo  in  Flato  dal 
Duca  li' .Alan fané, e dagli  altri  Trcncipi  nemici  di  Spagna-Sfiendofi  il  l{e  Filippo 
in  talguifa  infignorito  di  tutto  il  Pegno  Tortiighcfe;perche  beiìiljimo  fapcita  che  i 
t. , fuoi  Spagnuoli  erano  odiati  a mo>  te  da  i Tortughefi , & ch'cffi  non  potcìiano  fop- 
portared'effeijìgnoreggiati  da  Trencipe  fcranicìo,  fece  fine  vna  fané  cittadella 
in  LisboMypex  tenerli  in  tal  modo  per  for^a  fotta  la  fiia  i bidien'^a,  & jono  Ugo- 
turno  de  i fioi  MagiLìrati.Felkem  nte  fuecefse  Fimprifadi  TortiiralloagH  Spa- 
gnuoli;‘ìia  no  hebbero  gli  iftejfi  cofii  profperi  fiiccefit  nell’Ifola  d' b iada,  oue 
no  pafiati  vna  graffa  baml.i  con  due  cópagnic  d'itaiia»;  mandati  dal  Tapa,  in  fa- 
uor  d’alcuni  popoli  di  qiicll’fiòla , che  fi  erano  ribellati  alla  ì\cgina  Inilrfe  lor  na- 
turai. Signora,c  chi.imato  per  Signore  il  ì\e  Fiìiopo . Tercioche  anifita  la  peginx 
di  qitcfii  tinmlti,vi  mandò  alcune  nani  cariche  di  faldati , che  trounti  per  firada 
none  vafelli  di  Spagnuoli , carichi  di  hiiomini  e di  rnunitiove  per  quefia  imprefa, 
buttarono  cinque  a fondo, faliiandbfi  gli  altri  quattro  con  la  fuga;  IjS  indi  fmò- 
tù  tati  gli  Inglcfi  fu  r ifola , cir  vnitifi  con  quei  paefani , che  Tenevano  per  la  ffegìna, 
'hnJj.  ^ dillo fe  fattionivccifero  & fcacciarono  di  quciìiiochi tutti  i Spagnuoli,iitmnà- 

■ do  i popoli  ribelli  fatto  il prifiino giogo , con  hauer  eaftigati  i piti  colpeuoli . Ter 
porre  con  l'or  dine  cominciato,e  fina  qui  feguito,  Vhifiorie  di  tutti  i pacfi  negli  an- 
ni che  fuccefiho , mi  bi fogna  traìaffare  le  cofe  delTonentc,  de  fcriuere  quanto  in 
qtuflo  anno  fucceffe  tra  il  PcDohno  & il  Duca  di  Mofeouia;  c poi  quello  che  pafsò 
.•  PaiT tirchi  & i 'Perfi.ini:  Si diffe  di  fopra , ch’i  Toloni  in  vnalor  Dieta  haueiia- 


iiTc  stefj- 110  delibrratoch'il  F,c  Stefano  fegiiitafie  la  principiata  guerr  a còPa  il  Mofeouitaj 
quando  fu  tipo  di  poter  campeggiare,  ratcolte  le  fuegetifit  rnojfc  all'ac- 
tri  il  Mo  ■ qiiifio  di  Ztùlcoliico , fortlfjìma  città  del  nemico , SS  per  agcuolar  quell' imprefa  fi> 
fcoBjta-  fc  prender  dai  firn  due  caficlii  del  hiofeouita  Fieliffa,  Ù yfuriatto , ciré  col  buon 
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pref$dio,che  yi  ertjlcntro,potcuano grandemente  impedire,che  non feli  potejjk-»  l 
portare  ne  vittuaglian^munitione  nel  campojcon  che  hanendoji  aperta  è;' ajficu- 
rata  la  strada  per  condurre  fitper  il  fi  urne  Dunia  quanto  li  faceua  bifogno  per  com- 
battere  Vekoluco,vi  fi  condufje  con  tutto  l'cjficrdto,  Cf  afièdiatolo  lo  cominciò  ga-  ‘ 

gliaidamenie  a battere  con  quaranta  peT^^id'artcgliaria . Era  nella  città  vn ga- 
gliarda pre fidio,  ilqiiale  più  volle  ribattè  con  occifione  i Voloni , che  fatta  la  bat- 
tciiaandaitano  valorofamenlc  all'ajfalto;  laonde  il  T{e  pa  non  far  perire  tanti  de 
i f noi, véne  alla  rlfulutionc  di  prenderlo  colfuoco;t  jfcndo,  come  altre  volte  fi  è det- 
to,! e città  di  quei  paefi  fatte  qtiafi  tutte  di  legnami  ; y ordinò  al fiio  efi’ercito,  thè 
da  più  bande  tentajfcro  d'oicendcrui  il  fuoco  ; ma  era  tale  la  diligent^a  de  i difcn- 
fori,che  non  più  preHoera  il  fuoco  impicciato  in  qualche  parte, ch'cffi  con  la  molta 
acqua  lo  fmor\auanopy  in  tal  modo  per  tre  giorni  fu  combattuto  con  molto  danno 
dell’effercito  l{cgio  ; & majfime  della  fantaria  Vngara , che  più  animofamente  fi  • 
cacciauano  fotta  la  muraglia;ina  finalmente  il  quarto  giorno  aiutando  il  gran  ven- 
to che  fi  leuò  l’impicciato  fuoco,crebbe  egli  di  maniera,che  non  puotcrono  più  i di- 
fenfori  porui  rimedio  ; & all'lrora  entrando  i Voloni  per  i luochi  ib’ardcuano  nella 
città , pujero  a fil  dUbada  quanto  vi  frollarono  armati , che  furono  intorno  a fet- 
te mila , e facchegj^mo  la  città , fparagnando  lavitaal  popolo  minuto  a i di- 

farmati.  Et  mentre  il  l{e  lo  fa  di  nuouo  fortificare,  lo  furono  a trouare  alcuni 
K^mbafciatori  del  Mofcouito,  a richiederlo  di  pace  ; a quali  efio  rijpofe  che  non 
-potcuaftgdiìe pace  trabro,s'egli non  rcfiituiua alla  (prona  di Tolonia  tuttoquel- 
loyche  0 eglioi fuoipredecejforigli  haucuano  occupato;  & licentiatoli con  qiieHit 
rifposìa  accompagnati  da  vn  fuo  intemuncio  con fite  lettere , attefc  alla  fonifica- 
tiono,&  ncU'islefio  tempo  mandò  fuoi  Capitani  a prendere Zauolocia  casìello 
.molto  forte , & altri  alfacquijìo  di  fifeueUa , il  che  felicemente  a tutti  fiuccJJcj, 
hauendo  etiandio  ejfi  data  vita  rotta  a vna  grafia  banda  di  Mofcouiti,  che  troica- 
tono  venire  al  foccorfo  di  quei  luochi . Fortificato  VeUoluco , Cf  efiendo  entrato 
-tinuemoyvi  lafsò  il  I{c  Stefano  vnprefidio  di  due  mila  caualli  ,&  al  fratanti 
fanti, molti pe^pfi d'artegliaria , fatto  il  gouerno  del  Valatino  di  Smolenco, 

& ricondtifie  Icffercito  in  Lituania;  e fece  intimare  per  quell' Inuerno  vna  Ditr 
ta  in  Var fonia,  oiie  haucua  dato  ordine , che  i>cnifserogli  <^mbafciatori delMo- 
fcouita.per  trattare  c concluder  quiui  la  pace  domandata  dal  lor  Signore . fi  ^e  di  **  ^J|f 
SPerfta , che  fi  vedetta  in  guerra  con  vn  potentifsimo  Vrencipe , per  indebolirli  le  bifci^toit  s 
fuefom^con  procurarli  guerra  in  altra  parte , mentre  eraMicorafJnuanoman-^^^"^**’ 
dò  vn  fuo  t^mbafeiatore  c i Signori  Feneùani , c ricordandoli  di  quanto  l'haue- 
uano  riebiefio  per  l’^lefi'andri  lor  Secretarlo , quando  erano  in  guerra  con  l'Otto- 
manOyli  cercaua,dn  con  foccaftone  d'ejfere  i Turchi  occupati  nella  guerra , chc.^ 
faceuauo  feco , pigliafiero  anch'eiji  farmi  confra  di  loro , percioche  facilmente  po- 
trebbonorncquijìare  quanto  haueuano  perduto  nella  pajsata  guerra , poi  che  egli 
tcnerebbe  talmente  impedito  il  nemico  commune  dalla fiia  banda,  ebenudamen- 
te  protrebbe  dalle  lor  fo/'^e  di  fender  fi  ■ con  che  fperaua  etiandio  d'efiinguere  e Ie- 
ttar dal  mondo  la  tirannica  Signoria  de  gli  Ottomani , ch'ambiuano  di  farfciie  af- 
foluti  Momchi,  Fu  queJÌQ  ^4mbafciat9re  licentmQ  da  yenetiani  con  ambt- 
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T S So  S"'*  rifpo!i/i,cme  qtu  lU  che  non  erano  per  muouei  fi  a nunua guerra  ,fe  non  ci  htC 
Chirjcó'uit  uijjcro  veduto  grande auantaggìo,  e ficnrafperan's^, cheli douefie  fucceder  be~ 
ne.  Et  intanto  ilVerfiano,  che  non  patena  fopportare , che  i Turchi  feli  fojjero 
con  la  fortificatione  del  Chars  tanto  annicinati , quando  fi  puote  fìar  con  efeteito 
alla  campagna,mandò  gran  parte  delle  fue genti  a trauagliare  i T urcbi,i^  a ten- 
tare  d’impatronirfì  del  Chars  yCruinarlo.  Haneua  K^murath  gran  Tu, cocotte 
cettogran  [degno  cantra  Muiìafa , cefi  per  non  haiier  egli  fatto  nella  Verfta  quel 
acqui  fio,  che  pretendeua  che  doueffe  fare  con  cofi  grofjo  esercito  da  lui  condottoi,  !; 
comeetiandio  perche  fi  era  portato  auaramente  e fupcrbamentecoi  joldati;CSa 
Moftifii  ,\.luinonhaHCuaybidito  thauendolopiù  d'vnavolta  richiamato  a Coìlantìnopolt; 
p’  'rnT*m*  0*  tnandò  ad  frgurum  vn  capo  de  i fuoi  camerieri , con  cvmmiffione  in  fcrittura, 

re  in  Corta-  che  fubito  douejfe  Mufiafa  andare  a Coflantinopoli  con  alcuni  de  i fuoi  M inijlri  di 
àDopoU.  cofiiQ.  q„ai fubito  giunti fur  d'ordine  del  Signor  fatti  morire,  & e ffo  L^ufla- 

fa  poco  dopò  fu  trottato  morto  qitafi  alfimprouifo , e giudicarono  molti  che  moriffe 
di  dolore,  altri  di  veneno  prefo  da  lui  per  liberar  fi  dalle  pene , ciré  conobbe  fopnt- 
farli  dal  Signore  grandemente  di  lui  difgujìato,  C?  le  fue  molte  ricchegge  furono 
applicate  al  Tifeo.  Queìloò quel Mii/lafa, che prefe  il  ^^odi Cipro  ,&vsi 
qiiell'cmpia  crudeltà  contra  i difenfori  di  Famagefla,  mar^^oli  di  fede . Trima 
^O’ijp^f^fò./fmurath  primo  Vifir  quel  SinamBaffa , che  fece  pochi  anni 
«ìe  prima  l’imprefa  di  T unift , ly  che  diiìrujfe  la  Goletta , & h>  mandò  all'imprefa  di 

Terfut;  ilquale  conducendo  [eco  nuoue  genti  d'Europa, e dato  ordine  che  fi  riducefi 
fero  tutte  l’ altre  dell'anno  paffuto  in  Ergurum,dijfegnaua  di  venir  col  nemico  a vn 
■ generai  fatto  d’arme , & con  vna  fignalata  vittoria  dar  finca  queflaguerra  ^fog-  ' 
? rfi  n’  giogrtndo  laVerfia al  fuo Signore . Et  mentre  s’incamiuaua  con  Pefiercito  yeifo 

rinono  li  chars , per  entrar  da  quella  banda  a danni  del  nemico , hebbe  nuoua,  che  Tifiit 

eia  gagliardamente  combattuto  da  i Verfiani,  che  fi  erano  miti  co  i Giorgiani  ; la 
onde  per  non  perdere  vna  città  tanto  importante  nelle  parti  de  i Giorgiani,  e tanto 
commoda  per  ilpajìo  nel  »o  del  Siruano , fi  voltò  a quella  banda  con  tutto  Pef~ 
fercito]  la  cui  venuta  quando  rifeppero  i Verfiani , e che  conduceua  [eco  cofigroffo 
Tf  ^crcito;  abbandonato  l'afjedio  fi  ritirarono  dentrea  i lor  paefi  ; & Sinam  fortifi- 

cato meglio  Tiflis,<y  fornitolo  di  nuouo  prefidio , munii  ioni,  e vittuaglie , fi  mojfe 
con  le fue  genti  per  ritornare  in  .Armenia , nel  qual  viaggio  fu  molefiato  molto  in 
certi  paffifìretti  da  Simon  'Becgià  Signor  di  Ti  flit , e daiTcrfiani  eh’ erano  fccOf 
che  altra  che  gli  vecifero  molti faldati , li  fecero  anco  tuffare  a dietro  alquanti  peg- 
gi d’artegliaria;  e giunto  poi  ed  Chars  intefeche  il  Verfiano  loveniuaanouaie 
con  tutte  le  fue  forge , ma  perche  fi  trouaua  hauer  Pcjfercito  molto  indebolito  per 
il  lungo  viaggio,  c’haueua  fatto , (y  per  il  molto  c'haucua  patito , non  volfe  afpet- 
tar!o,e  venir  [eco  a battaglia , fecondo  chef  era  vantato  prima  di  inler  fare;  ma 
rinforzato  il  prefidio  del  Chars , ricondujfe  il  fuo  campo  ad  Etgurum  ; nella  qual 
ritirata  fu  per  tutto  quel  viaggio  grandemente  trauagliato  da  i Verfiani , c'hora 
di  fianchi,  bora  alla  coda  lo  pcrcoteuano;  e li  conuenne  marchile  fimprein  bat- 
taglia,e tener  fi  lontani  i nemici  con  l’artegliaria . Mentre  Sinam  rinfiefea  in  Er~ 
gurum  le  fue  genti , gionfe  quiui  vn'^^mbafeiatore  dii  Verfiano , dia  a Plato  a 
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toììanth'Opclì  fer<9iatt.ir  lapace  con  ^■4murath ,edalu}efaJìatorìmeffoaSi-  ij8© 
nani , con  oidine  cb\^lì  !a  undu  JeJfe  con  f honore , riputatione  utile  di  cafeu» 

Ottomana.  'Piacque a Sinam  eiucjiaoccafme, perciochebauendointefo che Mu- 
fiafa  fhogran  concorrente  era  moi  to,defiderofo  di  tornare  a CoJìantinopoli,per  af-  col  Petfi»- 
ftjlerc  a imaiuggidell’imperioyCddiife  vita  tregua  col  Tetfiano  nel  principio  del- 
Panno  J''gueeey&tornoJ]'ene  alla  (hi  te  ; chiamato  dal  Signore;one  poco  dopò^mu  fucrede  a si 
rato hpruò della  fua degnità, c confinollo  inMarmora.7(t  ancol'yngaaiapafsh  "**** 
pafiò  queito  anno  fenr^a  trauagli  ; percioche  i T urchi  de  i vicini  preftdij  fenica  al- 
cun rijpetto  della  tregua, entrarono  più  volte,&  in  più  bande  a predare  ne  i luochi 
fottopoiìi  alTlmperio  ; C?  in  tutti  dopò  Phauer  fatti  gran  danni  a i luochi  aperti^ 
fur  con  lor  vccifione  rotti,  e fcacciati  dagli  Imperiali . E conueniente  tra  tanti  tu- 
multi di  guerra , che  trokagliarono  queiìo  anno  tanti  I{egni  e paefi,farmentione 
d’vna  grane  inferrmtà,  che  patì  in  quefii  tepi  l'Italia , la  quale  mentre  tutta  libe- 
ra dalle  guerre  gode  vna  tranquilla  pace,  fu  percoffa  da  vn  certo  male, che  fu  chia- 
mato delCaflrone,o  del  {pontone, il  qual  cominciando  di  Maggio  nella  Lombar- 
iia,non  pafsà  la  Ejlate,che  trafeorfe  tutta  Pltalia  fina  agli  vltmi  confini  della^ 

"Puglia, e della  Sicilia^jK  cagionato  dalT inteperic  dell'aria  ineguale, fu  tale  chete 
go  f ferma  verità,cn^f^  rejìajfe  in  alcuna  città,cafielli,e  vitle,che  de  i cento  : no 
uantafei  non  ne  patijfero , ajfaliti  dagrandiffimi  tfreddimenti  nella  tejla,the  ma- 
iauano  fuori  per  il  nafo  gran  quantità  d'acqua  freddiffima , infume  con  vno-» 

toffe  vehemente,cagionauano  etiandio  ne  ipatienti  vn’ardentijfimafebre,  ciré  ve- 
nendo in  vn  fubito  e grande,quanto  le  perfone  erano  più  gagliarde, e di  forte  com- 
plejJioHC,tantopiù  in  vn  tratto  le  rendeuano  deboli;  e fe  quefta  infermità , comc^ 
era  contagiofa,foffe  Hata  mollale , ne  faria  reflua  l'Italia  difettata  di  gente  ; ma 
nè  morirono  pochi;  perche  in  cinque  o fei  giorni  il  male  paffaua  ; e fu  notato, che.^ 
pajjato  il  fecondo  giorno  del  male , era  preftntaneogiouamento  e rimedio,il  dare  a 
i patienti  da  bere  potent^mi  vini , e gagliardi . Due  fegnalati  prodigq , chiari  ** 

prenunciidi  futurimali,fidij]echefurveduti  quefto  anno  in  aere  ; Jn  I{pma  fi  ‘ 
ridde  di  notte  per  fette  bore  verfo  "Ponente, effendo  il  tempo  ferenifsimo,vn  gran- 
iiffimo  globo  difuoco,cbe  fpingeua  due  gran  raggi  verfo  T ranmtana,& in  l^ien- 
tia  <T  P'ngaria, fi  vidde  pur  vna  notte  la  Luna  fiammeggiare  più  del  fuo  fedito,  fo-  carioDuca 
"pra  i cui  comi  fi  feorgeuano  due  figured’huomini , che  tra  lor  combatteuano;  che 
dopò  vn  lun^o contr^o  fi  disfantarono  con  manifefli  fegni della  vittoria  di  vn  di  * 

loro . C^on  quePloannoEmanuelle'Duca  di  Sauoia,  e)i  facce ffe  nel  Ducato  C ar- 
to fuo  figliuolo,  che  diede  in  quel  principio  fegno  di  douer  effer  Trencipe  quieto  e 
pacifico , & amoreuole  verfo  il  fiuo  popolo , hauendo  infieme  co  i "Baroni  mandatili 
dal  di  Francia  acquietati  alcuni  principif  di  foUeuationi,  che  pareua  che  foffero 

per  leiMrfi  nel  Marchefato  di  Saluggo . (Addolciti  che  furono  alquanto  i freddi 
deWf/iuemo , Trance feo  Duca  cT e^Lcnfone  inaiò  le  genti  da  lui  apparecchiate  al- 
la volta  di  Cambra}, per  andare  poi  egli  in  perfona  a pigliare  il pojfejfo  della  Eia-  i J S i 
d ra . Seppero  i (Malcontenti  la  venuta  di  quefto  eJfercito,&  fi  mifero  infieme-»  mi  icon«ai 
per  andarlo  ad  ineontrare,e  prohibirli  che  nonpotefse  entrare  nella  Fiandra;  e ve-  <!»  f « 

» kticoneftoa  battaglia,  furono  rotti  dalla  tmallariaFrancefe , ^ afìrettiace-  " ' 
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tjSo  dcili  il  paffo,  erìtirarft;  DachemojfoilVrencipei^lc(fan^oTsnufe,chead 
injìanx^  de  i Malcontenti  baueuagià  tnaiiduti  riagli  Spagnuoli,fi  delibero  di  n~ 
chiamarli, poi  che  con  le  folefor:^  di  Malcontenti  non  ft  conofceua  baìlante  a reji- 
fterc  a quelle  degli  Stati, & de  i Franccft-,e  lo  conferì  co  i capi  de  i Malcontenti idet 
i quali  hebbe  in  riJpoHa , th'cjfi  erano  per  ilpajfato  flati  tanto  maltrat.  ati  dagli 
Spagnuoli  ; ch'a  modo  alcuno  non  volciiano  , che  più  ritornaf  ero  ne  i lor  paeft;  CT 
. per  far  conofeere  al  ‘Parma, ch'ejfi  erano  bajìanti  ad  opporfi  Joli  a i nemici , rimejfo 
iiring'onu  !•  iuftemc  il  lor  cfcrcito, andarono  di  nuouo  all' ajj  odio  di  Cambiai  per  torlo  a i Fran' 
Cambrì  e cefi, che  quiiii  fi  erano  f rmati,(y  nel  tempo  i(iejfo,vn' altra  parte  di  loro  continua- 
iii  iutnulc.  ua  nell' ajfed  'io  di  Sternuic  nella  Frifta,  ouc  quando  ejfi  fi  pcnfauano,che  per  la  nc- 
cejfità  della  vittuaglia,li  douejj'e  cader  nelle  mani;venne  il  Colonello  T^mi't^In'' 
gìdfe  d'ordine  degli  Stati  per /occorrerlo  menti  e egli  ajfaltai  Malcontenti, e li 

tira /'eco  a battaglia,fjiinfero  i fuoi  nella  città  graffo  foccorfo  di  faldati , munitione, 
e vittuaglia;&  indi  ritiratofi  a faluamento , refe  vano  tutto  il  di/J'egno  e fatiche-» 
Oli  e ze  ‘ CMalcontentifChe  dijperatifi  di  poter  più  impatronirfi  di  quella  città,  ft  leuch 

linda  fi  din  xono  dallimprcfa . Et  intanto  gli  Stati  d'Olanda,  di  Zelanda,e  d'ytrech,pcrfuaji 
Ìto  n*c!  7rencipe  d’Ordge,fì  vnirono  con  gli  Stati  Generali, C^^ontentarono  daccela 

i’Arcidaca  tare  ancì)  effi  il  ‘Duca  d'c^/ilanfone  per  Signore, poi  che  i/^braguifa  conofceuana 
^ne’’diFji  poter  fi  difendere  dalle  troppe  gran  ferree  del  I{e  di  Spagna . Et  Pc^rciduca 

Matthias  conmoltohonor  diparole  licentiato  da  gli  Stati , che  di  giorno  in  giorno 
a/pettauano  il  lor  nuouo  Signore  ,fe  ne  ritornà  in  i-ydlemagna;  nel  proprio  tempo^ 
che  ingroffandofi  ogni  bora  più  il  campo  de  i F race  fi, che  faceua  la  mafia  tra  Cam~ 
beai  c 'Tcrona,  il  Trcncipc  Farne  fe  pufsb  con  tutti  t fuoi, e con  molta  ai  tegliaria  nel 
campo  de  i Malcontenti,  che  affediauano  Canibrai , per  far  ogni  sfoigo  di  leuar  la 
Pticipe  F»t  commodi  tà  di  quella  città  a Frante  fi ;oue  di  nuouo  propo/'e  a quei  Signori,ch‘‘efjen- 
Miico°  *{  ■ neceffario  di  venire  a vn  fatto  d'arme  co  i Francefi,per  impedirli  l'entrata  nella 

fcem  rtm-  Fiandra,fi  doueuano  in  ogni  modo  feruire  delgroffo  aiuto, che potcìiano  batter  da_» 
^ pagnuoli , per  riportarne  dei  nemici  vitto)  ia  ; e mentre  con  efji  tratta  qiieflo 
nrgotio,non  rcjlaua  di  battagliar  Cambrai  in  tutti  i modi,  che  fi  battaglia»  le  cit- 
tadipna  quando  ridde, che  ogni  fuo  tforo^o  li  riufeiua’  i ano , Cf  la  gagliarda  refh- 
flcno^,the  li  faceuano  i Francc/t,ch’erano  nella  città intefe  che  il  campo  Fran- 
cefe  ogni  giorno  piìi  s'ingroffaua,fi  fece  vc'cir  di  Fri/ia  tutte  le  genti  da  guerra, che 
\'i  cranor,& canati  etiandio  da  i prefidif  molte  compagnie  di  faldati , firiufe  mag- 
.?  tormente  f afiedio , P3  fi  rifolfe  d'opporfi  all’cfierato  Francefc,per  impedirli  i lor 
di/fegni,  e Icuarli  dal penfiero  d'entrare  nella  Fiandra  a fauor  degli  Stati, a i cjua- 
li  haucuano  i ^Malcontenti  tolto  in  quei  giorni  per  trattato!Breda;e  perche  il  po- 
polo prefe  l 'armi,  fi  sfor't^aua  di  fcacciarìi , fu  per  otto  bore  continue  combattuto, 
Fi  rotti  veci  fi  finalmente  i terrieri , rejlìt  la  città  faccheggìata  in  poter  del  Far- 
lìaci  d’Aii  jicfe . Il  quale  hausndo  animo , come  fi  diffe , (fafi'rontarfi  con  i Francefi,  quando 
r.M«  w f w - yjfgppg  gfjg  il  pfigj  lan/hnc  reniu.a  da-,  ma  banda  con  meglio  di  trenta  mila-» 

faldati  tra  caualli  e fanti  ad  afialtarlo  ; che  dall'altra  con  non  minore  efiercito 
livcniuanoadoffoi  (apitani  de  gli  Stati, non  ftronofeendo  atto  a poter  rcfiiflcre-» 
a tante  forgc,ji  leuò  da  qucll'afiedio  , c titirojji  ne  i luochi,che  gli  rbediuano  ; ma 

non 
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‘imlopuote  far  con  tal  jnefisX^ychc  non  foffetrauagliiuo  alla  coda  dai  Frmtcft  ij8j 
' con  vccifione  <f  alefuanti  de  ì fi(Ot,che  furon  pigri  a fegnir,e  il  campo;  che  da  lui  fu  1 
'fortificato  [otto  Valengina;  ft  mentici' Magone  entrato  in  Camorai,yi  è congra  dVo%.»  c»» 
fcfle  ricciiuto  come  lòr  Signore  da  i Vonetnàtori  di  quella  ciétà , il  fuo  esercito  fe- 
guitando  i nemici , che  fi  ritirauano , li  diede  duepercoffe  notabili , vna  a Monfi- 
'gnor  della  Mot ta  appreffo  Bufai,  (i  l'altra  a Monftgnor  di  Montagnì  vicino  a Lil- 
Ua,netle  quali  furono  vccift  meglio  di  due  mila  faldati  de  i Malcontcnti;CÌ  indi  att- 
' dato  q.icWcfjercito  fatto  Cambre  fi,  cailtllo  forte , non  molto  diflante  da  Cambriù,  ^ 

lo  prefe  aforga,vccidendoi4Ì  ottocento  y aloni, che  lo  difendeuMìo;  ne  i quai  giorni  "■ 

H'cffci  cito  degli  S tatijprefe  anco  egli  ^Itariux,  Eindouen,(^  {Rimonte j nè  potè-  ..  j 

’ uà  il  Fcrnefe  ouuiare  a quei  ti  danni,  perche  trouandoft  molto  infer  iore  di  finge  ai 
nemici. fe  neflaua  nel  fio  forte  fotta  yalengina , per  non  aucnturare  con  tanto  dif- 
"uantaggio  la  signoria  di  tutti  quei paefi  con  vn  fol  fatto  d'arme  ; al  qual  diffegna- 
* va  ben  di  venire,  quando  li  fodero  giunti  in  campo  ì graffi  aiuti , ch'egli  afpettaua 
'd'x^lemagm-  Saputafi  per  le  città  della  Fiandra  la  venuta  del  lor  nuouo  Signo-  Jthul'i»* 
n,i-  Configgo  di  Malinvs , il  quale  è di  tanta  authorità,  eh' a lui  ricorrono  Fappefi  ^ 
■ lationi  di  tutta  la  Fi^ra,duhiarò  in  vil  tà  de  i lor  prmlegij  con  vn  puhlioo  oan- 
do.ilpe  Filippo  di  ^gnarihello  èntmicodeglistatideiVaeft'Baffi  ,egualie 
tutte  le  fsi  e armi, mi  fero  ne  i liiocbi  publici  quelle  ael'Duca  d’^Alanfone, e bàtterò- 
'no  le  monete  in  fuo  nome,  e con  publico  fditto  Cinueiìirono  de  Ha  Signoria  di  quei  to^  signo- 
Taefi, con  gli  isti  Jfi  titoli,cchefolcuahauer  prima  il  I{e  Filippo,  dalla  cui  vbidie-  " 
%aaUegaitano  efjèrfì  teuati , per  hauereffo  rompendo  il  giuramento  fattoli  di  con- 
'feruarli  i lor  priiàlegif , efpoftituììi  quegli  Stati  alle  rapine  e crudelt.ì  degliSpa- 
■gnuoli,che  per  tanti  anni  gli  haueimo  a>ff malamente  trattati,ch'era»oftati  sfiot- 
''  gati  di  ■>  >enire  a quefìo  atto  d'elègger  fi  nuouo  Signore , come  per  i lor  priuilegif  po- 
teuanofare,fenga  iucorme  nell'infamia  di  ribellione.  Qneflo  iSleffofu  fubito  fai-  ai jn&o 

toetiartdiodayfnuerfa,da'Brttjelks,da  Cant,  & eia  tutte  Taltre  città,  cl/vbiiti-  fu.crri."' 
vano  a i Stati.  Et  il 'Duca  Francefeo  foccoifo  ch'egli  hebbe  Cambrai,  importando- 
-h  molto  iybbocc.arfi  con  là1{f gira  Elifabctta,  lajso  buono  ordine  a i firn  Tapitanit 
ylr  effercito,eimntre  durammo  i freddi  dellfmerno  fe  ne  pafiò  in  Inghilterra  ; il- 
' che  hauend o rifaputo  il  Farncfe  , prefe  fperanga  di  con  qualche  honorata  f anione 
ricuperar  quella  rtputatione , che  li  pareua  d’hauer perduta , quando  fu  fcacciato 
daltaffedio  di  Cambrar,  imagìnandofi  ebei  Fraucefi  non  fofferoperporfiàpèrico- 
ib  di  far  giornata  con  lui,  non  fi  trottando  con  effi  il  lor  Signore . I{actolte  peritot- 
to  le  file  genti , e fijrntatcme  vn  cohuenientd  efj'ercito , andò  con  ejfo  a combattere 
^iituhetche  buona  citta  de  gli  Stati,  polla  fu  ; liti  del  mare  non  molto  diiìantCj 
da  Caler  con  bonifjìmo  porto  ; ma  nnfcendoli  l'imprcfa  troppo  difficile , e lunga,  fe  jj  p„nci>t 
ne  letto,  andoffenc  (otto  Tornai,città  forte,  che  giace  fui  fiume  Schelda  ,eC(HL^  FirnelèprJ 
'l^atterie,efprfsi  afj'ahi,  sbigottì  inmodoil  ptefìdio,  che  tbaueua  in  guardia,  e 
che  cominciaua  mollo  a patire  di  vittuaglia , che  prima  che  poteffe  effer  foccorfio 
dalCeffercito  de  i Stati  ,faHrenfe  a rcnderfiapatti  ;dfrfvfcironoi  fiddati  conte 
lor  arme  e bagagl  ie  ; C?  i terrieri  i kttperato  il  fiacco  con  cento  nula  feudi  da  dare  a 
ifoldati;  tornarono  alfobedienga  di  Spagna)  con  tiflefie  (wditkni  de  gli  alni 
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Tj8t  * Mdcontenti;i^ettatiJo  il  Trencipt  jiltjfandro  co»  ipie/la  ptaceuoleì^ 

cr  hunumitÀ,  a fur  il  jimile  Idi  ce  dttà  tenute  dagli  Stati;:  di  pi»  dando  tem 
po  a quelli  ^he  non  voleuano  rcHar  fuoi  fudditi,che  in  termine  di  tre  me  fi  potette- 
ro venderei  fuoifialnli andarjene  liberamente  oue  li  piacete.  Ma  fìcom- 
motero  grandemente  i tJMalcontenti,  quando  viddero  ch’egli  diede  quel  luoco  in 
guardia  agliSpagnuoli,còtra  i lor  priuilegi,e  cdtra  le  capitulationi  fatte  con  loro. 
lll{S  FilippOfChe  come  fi  dite,era  patatom  Litbona,metre  va  mettedooìdiuipi  r 
rcricaii  cBt  ilgouento  di  quel  (ò  tanta  facilità  nuouamèteacquifìato,  vicorfe  due  pe- 
J "i»*  rictdi dellavita ; percioche i 'Portughtfi  vfii  a effer  trattati piauuolmentc  da i lor 

V»»'"  ’ ì^tch’amauano  più  tcfieramatifCbe  temuti,  no  poteuano  fopportare  torgeglio/ò 
' procedere  d' alcuni  Spagnuoli;ondeper  liberarfene,minaironoilpalag7^,oue  il  P^e 
Filippo  aIloggiaua,Ù  etiandio  la  cape  Ila  one  egli  andana  a i ditóni  offieij,  per  ve- 
tideruelo,& richiamare  Don  .Antonio  nel  Rfgno,mal’vna  e Poltra  cògiura  fu  feo- 
perta,e  feueramente  caiiigati  tutti  i complici,per  mettere  in  tal  modo  tema  negli 
‘ ' AiiKs.  fenerli  con  lafeuerità  a freno.  Don  Antonio  che  di  tutte  quefle  cofe  era  aut- 

in  toT  fóto  ,fe  neragià  pajfato  in  Jngbilterra,  oue  fu  da  quella  Psgina  accares^ato, 
•Witm.  . ftgumente  per  moka  temfùr  trattenuto,Cf  aiutato  etiandi^on  ma  buona  armapt 
a feorrereper  i liti  di  7ortugallo,  per  tentare  fe  con  qualcaftumulto  popolare  po- 
‘ teua  impatromrfi  di  Lisbona, c confeguentemente  del  Hjegno-,  ma  tale  era  la  guar- 

dia,che  yifacemnogli  Spagnoli,e  co  tatorigore  teueuano  i popoli  a fieno,che  mai 

non  fu  alcuno  ardito  di  far  motiuo , per  dubìrio  d'effer  da  loro  crudelmente  vuijò, 

& i popoli  non  hauendo  capo,non  poteuano  fenga  pericolo  delia  ^ ita  difeoprire  U. 
-lor  dcfiderlo  e yolontà.Si  teneuano  ancora per^Don  Antonio  le  T ergere, Ijole  det- 
' -le  ragioni  del  l{egno  Tortug  befe , &yi  era  pajjato  in  lor  guardia  per  *Don  Anto- 

-mo  Filippo  Stroggi  con  graffe  bmde  di  Trance  fi  ; ondeU  pe  Filippo  vi  nudo  Don 
Lopes  di  FiguneacSynabuotut  armata,  accioche  le  riducejfe  anco  effe  fotta  la fua 
-foggtttione, percioche  dominado  effe  quel  tratto  di  mare,  per  doue pafjano  le  Fiat 
te,chevehgonodalCfndiefii  poteuano  cjfere  di  grande  impedimento  e danno  , ma 
li  reuifeì  vana  per  rdl' bora  queiìa  impi  cfa,perciocheyifù;rironofeicFtaVpagnu»- 
li, eh’ erano  finontati  in  terra,tagiiaìi  tutti  a peggi  da  i nemici,  Cf  L'amata  sbatj. 
iuta  da  vnafottuna  maritima,  coniicnr.f  feortere  a faluarfi  mega  conquaffata,e  c3 
.perdita  d’aUmt  vafelli,  ne  i porti  didòdefi  era  partiu.Ma  f ifieffo  temporde,che 
-diede  queilo  danno  al  Pjt  di  Spagna,  gli  lo  rifiorò  confpingere  có  la  furia  de  i vF- 
ti  la  FlottOtche  co  gra  ricchegp^  yeiùua  daU’fiidic,ne  i porti  del  Pegno  Tortuglx 
fejinga  toccar  le  T ergere,  come  era  folito , & oue  fi  era  apparecchiato  Don  An- 
tonio per  affalurla  con  vna  amata  datali  dalla  pegina  Elifabetta , ma  ejfagìi 
yfcì  falua  delle  mani  per  beneficio  di  queU’iiteffo  tempo , ch’agli  altri  Spagnutpi 
tra  lìato  di  danno . Dopò  i quai  fucceffi  difegnando  il  pc  Filippo , di  ritornare  ut 
Spagna,  fi  fece  yeme  a Alemag/ia  l'imperatrice  Ulfaria fica  fonila,  vedoi/a.i» 
ddLlmperatorCMaffmiliano Secando,  & madre  dcWlmperator  ppdolfo;  per 
^‘^•^'‘^'‘•lafjarlaalgoucrno  del  fregna  acquifìato , fferando  che  per  effer  lei  per  parte  di 
r^re  difeefa  dal  faugue  Pegale  de  i ‘Tortughefi,douefie  effer  da  loro  amata, 
duta  voloHtieri,&  vbi4ó<*  . (..Ma  ella  c’haucua  deliberato  di  confummare  il  re- 
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farti  Qmnta*  Lib.  VÌI. 

jto  il  fua  yha  nel feruìth  di  Dio,  no  volfi  aeeetiar  <fueflo  carico, e ritir  ojjì  in  Sfa-  r jS  t 
gna  a fax  vita  religiojk . Erano  queftoanno  iflefjhf  affate  non  picciole  riuolutioni 
nell’africa;  fercioche  i Tunifmi  non  potendo  tolerare  il  grane  giogo  de  Turchi, e ^juoiutioiil 
Uloro  infoportabili  ejlorfìoni , prefe  l'armi  con  vnfitror  popolare  li  tagliarono  a ia  Abiu- 
pt^T^i,&  fcaifiando  della  città  il  l{e pofioui  da  loro,richiamarono  di  Sicilia ,Ami 
da  gi.ì  lor  Eje,e  lo  ripofero  in  Stato . Di  che  {degnato  .Amurath, ordini  adyluT^a- 
generai  da  mare , che  mejfa  ht  punto  la  fua  armata,  fe  ne paffaffe  in  ,/dfricat 
d^per  ritornare  Tunigi  fitto  il  fuo  dominio , come  etiandioper  caftigare  ^mete 
di  Fcffa,che  cidlegatofì  col  l{e  di  Spagna, dopi  ch’egli  heobe prefa  la  Corona  di 
*Pcrtugallo , non  haueua  mandato  quefio  armo  a Coflantinopoli  il  prefente,filito  a 
ihandarft  alTurco  da  quelli;  che  lo  riconofiom  per  lor  fuperiore,  7{on  mancò 
rlu:(ali  (fe/fequire  la  comm^one  datali, & pajtato  nudto  potente  in  iAfiicoife^  * 

itardò  a drittata  in  digiti  i , di  cui  egli  era  licere ;e  quiiit  raccolti  molti  cJAori,  -r 

fi.fpinfi  innarctj  fino  allo  Tiretto  di  Ctbelterra  ; otte  ment  re  egli  cornhcia  a far^  ^ 

yn  buon  forte, per  mettèrè  terrore  al }{«  iAmete‘,  il  1{e  di  Spagna,gelofi  delle  cit- 
tà che  in  quei  paefi  pofledeuadeUe  ragioni  di  Tartugdlo , li  feee  intendere,chc^ 
ifegli  non  fi  leuaua  da  Mcirimpreft,Tintenderebbe  fotta  la  tregua, rmoHomcntt^ 
Taffermataira  lui&WCranTurco ,&checòmermpitordifbde  farebbedalui 
(on  tutte  le  fue  forge  combattuto , e fubho  diedeotttkefche  in  italla,&  in  Sicilia 
firHèttefierrìmpulitotilttfle-fuegaleré,  per fermrfine^caudóibjft bifignaro fn_» 
ribattete  forgogUofi  ardire  d’Vlui^ali,it  quale  non  fi  tremando  foi\e  baftanti  a re- 
fiflere  a Spagnaaiemeno  a fcacciar^mida  di  Tmigiìfi  lèuò  per  quefto  anno  dal- 
flmprefada  luidiffegrutai  ’Pet  continuare  PairdiM  principiato  nel  tejfer  quefia 
bifioria , tralaffando  le  cofe  di  Vanente,  e delfjtfnea,conuìetiepaffnfctK  htTolo-  jtówtni  sù. 
lùa,  otte  non  fi  ejfendo  potuta  accordare  la  pace  trà  Volouia  e Mofeouiti  nella  Die- 
ta  di  f^ar fiuta  ,iU{e  Stefano  pafsò  in  Littuania  ; oue  haueua  ordinato,che  fi  rìdu- 
eeffero  tutte  le  fue  genti  daguerra,e  fatta  la  mafia  deifuo  e/fercito  a Vilna,  lo  con- 
éufie  a condrattere  Vlefcouio grofsae  forte  città  del  Mofiouito,  hauendo  dichiara- 
to fuo  Capitano  Generale  Giouanni  Zamofeio  Gran  CanctUieto  del  Efgno , e prefi 
ter  froda  alcuni  caftelli  del  nemico , pofe  finamente  fafiedio  a Vlefiouio , Cf  nel- 
Tiftcfse  tempo  dEjedi  Suetia  fkedegato  del  I{e  Stefanoficruendofi  di  quefta  occa-  u* Vi 
fine  delTefrere  il  Duca  di  Mtfiouia  occupato  a difitnderfi  da  i 'Fohmi , ntofse  an- 
rircgli  tutte  le  fuefirgeeper  terra  e per  mare  centra  il  ìfJofioit!to,c  con  moka  vo- 
àfitone  di  chi  li  difendeHa,mn  filo  ricuperò  ì fuoi  luochì,  altre  volte  i furpatili  da 
lui,e  da  i fuoìpredeceftori,  ma  Timpatronìetiandio  d’alcuni  buoni  cafielli  del  ne^ 
rtùco.  T*erlo.he  abhaftatoilGran'Duca  Bafitlio  quell' orgoglio , del  qual  andana 
prima  tanto gonfio,che  non  flhnaua,  che  firga  alcuna  li  potefte  nuocere,quando  fi 
yidde  da  tante  bande  percuoeere,e  che  i Toloni  erano  entrati  motti  greffi  a far  fior 
rerie  nelle  più  intimeparti  del fuo  Ducato  ; ft  rifilfi  di  far  pace  col  Tdono  al  me-  • 

glio,tbe  poteua,  Cf  mandatali  vna  ftdenne  ambafciaria,adoperandofi  in  ciò  molto  u n-f-nrf- 
ìt  TWrc  Don  intorno  Vofseuino  Gufi  ita, che  per  quello  tfiètto  era  flato  manda-  “• 
toìn  quelle  parti  dal  Somjfgpfponteflce  GregortoXI  J I.  fu  trattata  e conclufa  nel 
frincipvt  deli’ anno  figjn^la  pace  con  c^itme^ebe  U Gru  Ducareflituifie  alr 
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i|8l  h Corema  di Tdonìa  tuttii  luochi  che i fuoi antecefforigU haueuma ìrjkrpitltnéi^ 
la  Liuorùa^&ÌH  qual  f$  viglia  altra  parte  aU'incontro  il  I{e  Stefano  ritajfajfc^  ' 

.al  Mofamitò  tutte  le  città  e luochi,  che  gli  haueuaoccHpati  nella  prefente  guerra.  * 
“ . Il  che  ejfendo  dall'vtio  e dall' altre  Stata  ejfeguito , fi  flabilì  tra  loro  vnaperpetuu  \ 
pace  cà  grande  oUegre^tL'Kf  particgla^t  de  i lor  popoli,  chetrandemente  n’haue- 
Mono  patito  in  varie  guije . 2^  lo  /correre,  che  fecero  i ToUni  per  laL^fofiòujaf) 
giunfcro.  vicini  al  mar  Maggiore  a vn^  città  della  Ciouia , ebe  raoSiraua  c]fergU\ 
rtnoi  buona  città  , ma  a quefif  tempi  era  tpeaft  tuttadifirutta;  i»i'M  v44o, 

della  quale  trouaroimla fepoltur4,delVoeta  Ouidio , che confinatoni da  Ottauian», 
%.^ag^o  ,finì  quhiifuoi  giorni;ncUa  quale  fi  leggono  OMOta  quattro  vpfiLor. 
tini , dre  narrano  ejfcr  queliti  lOffiia  fi-pohura Il  fier/iano  fratanto^quandofef^ 
pe  che  il  Turco  non  hauetta  volale  accettare  la  pace , 'ch’egli  baueua  trattata  coil» 
terfiini  có-  Slnam  , e cìt'anzi  baueuaper  quello  richiamato  Siaamdal  maneggio  di  quelltuu 
flir*iTc^  tfuouo  vnd grafia  banda  de  i fuoi  a Tifilsper  leuar  quella  citt^^ 

vìi  nemico  ; nu'bftytmò  di  rnpdoprouifiaJi  buon  prefidid^^  altre  cbfe  necefiariealr 

ladifefa,clje  ndp.bauendomtegliariailaljaiterltt^ueauenne  Uuar  (UdTimpréfai 
e neW  ifie/^temppdefiiìermdo  pur  (udabendq  di  difirt^ere  ìlcbà^  s^ebe  gli  p ri| 
comeynfiùnPndgU^cffi^m^dòUfigliitolo.con  tutto  jjfit^fjctci^^^ 

*^Wrfi«  mentrti  Verfianii  ognifixdda  per pigliarlq^  Ofmqu  Bafsà  verme  moU 

S.  ' * to  fòrtef^fitctldPeidm  ipermcincafnpgg^ 

buttato  cógraitde  vedane  dtTurchis  & in  Verojs  i Vafianthepteffefo  arteglia^ 
CfcfTe  prò-  ria,&fapeffero  baHogUar  li  àmii^ome  fono  vdorofi  alU  c^pagme , la  pafior» 
Yaito  ^‘\*jtbboBO  iTurÒiin^dleparjttaffM peggi» dtrqueìio cheftmno.  Optando ilf.,.M 
Hffutnl’i  rifèppein  Cofi3dmppoUquefia  rOttdéi.OJfpm,  ordimche  df  tutto  il  fiio  Imperio^ 

■’  raccogfiefferogeniidavMhdnrleinT.er^i&dipiùoflbldògroJfebandediTar^ 
tari , tir  éntrundihiaviitdtta  bapiuueìlaTerfu,  neeefiitt^erfil  'Perfiano  a diui~ 
derinpiù  parti  le  fueforo^c^efi  rejlaua  fratanto  di  trattale,  da  quefie  due  Corotm, 
la  pace,  maper  farla  con-maggjiar  riputatione,ogn'vn  d'ejfi  facéua  graffe  pìouiftor 
di  guerra.  Succefiètuetiandio  quefio  anno  grani  di fiertfioni  traicauaUieridt 
(_Miàta.,&  tdi,ohe  molti 4’effi  vennero  all'atto  diptfrre  in  pùgioneil  lor  CratL» 
Maflro , imputandolod’ alcuni  delitti  hnportanti^di ciré  ejfeudoji grandemente  ri^ 

* ■■  ■*  fentito  il  I{e  diFrancia,  e minactiandodi  leuare  a quella  Religione  le  molte  e rio- 
che  commende , ch'effa  haucua  nel  fuo  ll^gno,  applicarle  a i Cauailicri  di  S.-iiu, 
Spirito,  pochi  anni  prima  da  lui  infiituiti  ,fe  non  iioerauanoil  lor  Gran  lSI làjlro^ 
cneradinationeFrancefe;  ìlTapa  per  ouuiare a quefio ituonuenie>itc,ù- ai dam-^ 
ni  che  nhaurebbe  patiti  quella  R^eligione,ft  toljc  queSìogiudicio  in  Je,fecondu  che 
l’vna  e C altra  parte  ricercauano,e  fatto  liberare  il  Cra  MaSlro  di  prigione, lo  chia- 
mò a 1{ama  infieme  col  Deputato  di  quei  CauaUkri,  che  lo  incolpai<aao,nia  prims 
> che  comincir^e  a difcutere  il  lor  cafo , morì  il  'Deputato , e poco  appttf  o anco  il 

, Gran  ’^fajìro,  con  che  fi  diede  fine  alle  contefe  ; Cf  i Cauallieìi  d’accordo  Hjolli- 

tuiiùtio  per  fuccefforeDon  Fgo  di  P'erdalla  Cuafeone , vno  de  i quattro  nominati 
dal  "Papa , che  per  cjfer  morto  il  Gran  LMafiro  neilueàt^  di  I{oma , haurua  quc~ 
fi.igi:*4  ijditione . In  ^lemagua  non  fi  pafiò  in  quIS^hnpi fent^  tumuUi,per>r 

tidebe  ^ 


' Parte 'Quinta.  ’Lib.  VII.  sV?" 

V.oche  effendo  in  ^quifgrana  ilpopoh  parte  Catholico,e  parte  heretico,nelf  eVeg- 
gerft  i due  (gonfili lor Magiflrato,ne  furono  eletti  due  da  i (athoUci,  e due  dagli  he 
retici;& perche  fi  vedetta  che  Plmp.  apertamente  fauoiiua  i Catho!ici,preJerogU  ‘ *"  - 

heretici  l'arme, e con  Pvccifione  d’alquanti  CathoUci J'cacciarono gli  altri  dilla  cit- 
tà,nè  mai  volfero  vbidire  all'Imperatore,  che  li  commandaua,che  depofli  t C onfo- 
li  heretici,rimctteffero  tutti  i CathoUci  difcacciati;  onde  efii  qiiato  prima  fi  puote  g , 

l’anno  tJM  DLXXXI I.  fiore  hi  campagna , hauuti  grt^i  aiuti  dal  Trencipe  di  * ' 

Tarma, fatto  la  fcoita  del  Duca  di  Cleues , tentarono  di  ricuperar  la  lor  patria  per 
forga  d'armi-  Di  che  rifentitifi grandemente  i Trencipi  deU'Imperio,fi  ddfero  con 
l’Imp.  della  mppa  libertà,  che  fi  pigliauailTrencipe  ,XleJ]andro  Famefe,  nel 
nudare  le  f ite  genti  a trauagliare  le  città  dcU'^lemagna,c  proteflarono,che  s'egli 
non  richiamaua  Ì fiioi  faldati  da' quella  impfejà , difendei  ehbono  effi  .Aquifgtana 
ton  le  lor  forge  còrnuni.  Et  l’lmperatore,che  preuedeua  che  per  quifia  cagione  era 
per  fufeitarfi  vna  nuoua guerra  tra  Cbrifliani  con  euidète  danno  del  I{e  di  Spagna 
fuo  parente , operò  di  nudo  col  Trencipe  tjyileffandro,  ch'egli  richiamate  le  fnt^ 
genti , eiìinjè  il  fuoco,  che  fi  cominciaua  ad  impicciare  tra  i Trencipi  ,Alemaru  e 
lui;  a che  egli  facilmeiirc  condefeefe , percioche ancorché  quell' Inuemo  il  Ferduco 
fuo  (apitano  baueffe  tolti  alcuni  luochi  agli  Stati  nella  Frifia,  e date  due  rotte  al-- 
le  genti  delTreruipe  d’Orange;nondimeno  hauedo  rifaputa  la  tomatadelfiAlart^ 
ftne  d’Inghilterra, conofceita  non  li  metter  conto  il  far  fi  tiuoui  nemici  quei  Trenti- 
pi  tanto  potenti  ; ma  che  li  bijògnaua  appareubiarfi  a reprimere  i motiui,  ch'era-  ^ 

no  per  fare  i Stati  vruti  con  le  forge  dell'i^^ilanfone  lottmom  S'ignpre-flqual*  tor-  v»ioi»  giù, 
nato  d’Ingbilterxain  Fiandra,poco  prima  era  fiato  dal  Trencipe  d'Oravgecpndot-  V’p«^ 
to  con  folenniffime  pompe,  fefie,  ailegregge  nella  città  d',4nuerfa,à  quiuigiu*. 

ratoperior  Signore  da  i Deputati  di  tutti  gli  ordini  de  iTaefi  Baffi , (h’vbfiliuatip 
agli  Stati,  conferma  fperanga  d’effer  da  lui  Uberaiiin  tutto  e per  tutto  dal  domi- 
niodegliSpagnuoliiantooiUatidaloro;CÌeffogfutò.àlfin£ontroalprod'offeruar-  , ‘ 
li  onninamente  tutti  gli  antichi  lor  Triuilegij,  e di  pifi  di  permettere  chEtutti  po- 
tefi'ero  viuer  fecondo  la  lor  cmfeien^a  enea  U fede,& perciò  volfè  che  in  ogni  frtw  J, 

tà  foffao  due  chiefe  per  quelli  che  voleuam  efiet  Catholici.  E mentre  per  ^qufnti 
giorni  fi  continuam  quefié  felle  in  c^nuerfa,vn  giorno  Fapprefentò  vn  "BifeagU- 
no  alTOrange  nel  fuo  propriopalaggo,et  prefèntatali  vna  fupplica,mètre  egUtut- 
to  ficuro  è intento  a leggala, li  fparò  il  BifeagUna  vu'archibugietto,  che  portano^  oange  iftfi. 
afcofo,ncUafaccia,C^  andando  le  due  balle,di  che  era  carco,per  trauafo,li  paffuto-  “rto" 
noamendue  leguancie , nòli  fecero  maggior  damro,chedi  gettarli  alam  daai  di 
bocca;  fu  fttbito  il  Bifcaglino  tagliato  a peggi  da  i faldati  della  guatdia  del  Trend 
pe;^  effo  pofio  in  letto  e medicato,r  'tmediò  con  pufie^ga  co  Juepalltge  al  tumuU 
to,che per  queflo  cafa  fi  era  leuato  nella  città  ; percioche  fojpettandogli ^nuerja- 
ttt,che  quefia  foffe  fiata  vnaprattica  ddl'^ìanfime,  pa  li  uarfi  in  tal  modo  quo- 
Sio  p<Jtente  Trencipe  dinangi,f$  refi  are  afjoluto  e libero  Signor  di  quei  paef^haue 
nano  prefe  f armi , con  penfiao  di  vcciderlo  con  quei  pochi  F rance  fi  eh' erano  fèco;  Tamoito  ir 
ira  ‘n  egati dall'Orange , $' acquietarono , maffimamente  quando  feppeio  chi  era  il  AnoMf*  c6- 
maf attore i'e  voltarlo  illorJdegnQfOtitrd1mi»ercatante,mcafadelqi  aieegli'^  ‘ 
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fato  ;facendoli  fare  in  fe^ , & attaccarli  ne  i laochi  più  frequentati  della  cittd. 
lettere  fcrk  Volòfukito  la  fama  per  tutti  i Taefi  'Baffi, che  F Grange  era  Flato  amnun^o,  la 
te  dii  PiT- onde  il'Trcncipe  Famefc  fcriffe  a tutte  le  città  principali  della  Fiandra,  che  poi 
JSi*  che  quel  T iranno  haueua  pur  ritenuto  il  meritato  cafiigp,  dal  quale  erano  fiate  ht- 

gannate  tanto  tempo,  & indotte  confalfe  calunnie  a rioellarfial  tor  vet  o Signore, 

' tcJJ'ortaua  a tornare  a vbidienga,promcttendoli  che  li  faria  vfata  dementa,  per- 
donati i paffati  errori , accettati  nella  primiera  gratia,  eh’ erano  prima  chefile- 
uafferoquefii  rumori.  Ma  i Gmematori  delle  città , che  per  lettere  di  proprio  pu- 
, gno  dell Grange  erano  certificati  dcUa  fua  vita,non  lo  yoljèro  afcoltare  ; quei 

'di  Gante  fecero  appiccare  il  meffo,the  li  portò  la  lettera  ; & i Brufèllefi  mandaro- 
no il  fuo  ligatoal  "Prencipe  d'Orange;che  fattolo  dislegare  ,gU  ordinò  chetor- 
nafieal fua  Prencipe , e li  diceffe  da fica  parte , cfc'fgft'  era  vóto,  e chepreShfì  fa- 
rebbe da  lui  vederi  in  campagna  con  l'arme  in  mano.  Era  talmente  amato  lOr un- 
ge da  tutu  la  Fiandra  come  difenfore  della  corrtmune  libertà ,che  alcune  città,  che 
fr  ne  fiottano  pur  ancora  mutrali,mjjè  daU'indegnità'di  quefio  fatto,  accettaron» 
anco  effe  il  DucaFrancefen  d {.baffóne  per  Signore.  Et  perche  intanto  il  Verdu- 
go  teneuafirettameute aff'cdiato  Locbenluoco molto  importante  neBa  Frifia,vi 
fpinfehSdlanfone  dieci  mildfanti,e  due  mila  cauatii  ^r  foccorrerla  ^ Haueua  il 
Famefe  atteh' egli, mania  riò  fcppe,rinforgate  k genti  del  Ferdugo  graffe  b3 

roe^  ^ S^P<^’g"‘oli,e  ^Italiani , che  per  tema  de  Franeefi  haueua  già  rKÌtiamati  net 

lato  da  tiifua  tampo  ; mafie fen'ga  profitto ;percioche  effondo  i Capitarti  (krl  Farnefc  tralor» 
difiordi, nel  primoapparir*  del  foccorjò , abbandonando  l'affedio,firitÌYaroho  uè  à 
• hr  bfl^hi forti,  e dkderaìtmmodità  a nemici  di  fonùr  queiluocadi  frefsaprefi- 
ifOtdi  mùnùioue , eJi  vitiuaglit.Et  il  F et  dogo  che  per  colpa  altrui  hauea  nceuu- 

toquefioajfìO»to,pervettdxarfenc,ra£quiflaicitcredito,Jèn'a>idòconfecrctapre- 

fc*dTver‘  fi^^a  fitto  Stemuic,buonluococforte^i&  che  in  vano  crai  anno  innanzi fiatoA 

f’*®'  r batÌutoperdierimeftdaiMéUcontenti,ecoHvn’improuifafcal^aloprefe,taglia- 

ol^Ttiafì.  f&a  peo^  trecento  faldati  delprefidio,  che  gli  altri  erano  vfriii  a predare  ne  i luo 
tbide  t Catholici . Da  vna  altra  parte acquifianuo  i Franeefi  in  odrtois  Lens,buo- 
tut  città  &firte,cd  morte  e prigionia  de  i Malcontenti  che  l’haueuano  inguardiai 

, ■ inalatermeropoco,perciothenonvolendo  comporure ìlFamefi,che figloriafferct 

■ • = ^ "di  qfli  ler  progreffifii  mando  fépra  parte  delfico  effdràto,dal  quale  furono  afìret- 

' '(i'iFrcme'efi'di  refiiturliapatti  l'occupata  città.  Tentarono  ctiandiai  Franeefi  dt 

ptehder'I^mkr,oHehabkauaMadamaMargariumadredelTrencÌM  Famefe, 

' thè  iforiittt  del  kg  Filippo  era  paffuta  in  quei  paefijma  ne  furono  con  danno  e ver- 

gpigtafiàcciati.Ttelèn  bène  le  girai  de  gli  Stathcondorte  da  Mnfìgnordi^a, 
uratr  fftCotàbfi  aiti  medio  importante  per  quella  guerra,  per  effer  pofia  non  molto  dtfiatite 
4ai  Fama.  Conte,  da  BrufelleSiC  da  (JMalirtes , vccidendoid  nel  prenderla  mtomo  a ar^ 

cento UMalcontenti . Il  Tnneipe  di  Toma  raccolfi  intanto  tutte  le  fue  forge, che 
Qudenaedo  fi  eratto  do  più  bande  grandemente  ingroffatc,  13  cm  animo  di  tirare  il  Francefe 
M*tuue.  a ziomaia , pofi  laffedio  ad  Guedenardo  città  graffa  e mercantile,  poSiafidffume 
•t  ^tUa,rttnpiù  di  quindici  migtìadifime  da  Gant . ìtefideroM  H 
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tcfto  anco  egli  di  venir  col  Famefe  al  fatto  d’arme , per  non  mancare  aW efpetta- 
tiorUtche  fi  baueuano  in  Ini  prefa  i Fiarnenghi;e  però  foUecitatia  i foccorfi  promef- 
fi  et  InghUterrOrC  di  Scotia , & (f>Alemagna^&  altre  bande  di  fanti, e di  cauaUa~ 
fia,cheper  lui  fi  faceuano  in  Francia;perche  con  tejjenito  che  fi  trouaua  aìl'hora, 
non  fi  conofceuabatiorae  di  poter  affrontarli  con  quello  del  Trencipe^lefi'andro, 
tofi  perche  era  maggior  del fuo,come  perche  era  quafì  tutto  di  faldati  veterani,0" 
effetti  nelle  guerre  ; oue  era  il  fico  per  la  maggior  partefatto  di  gente  nuoua,nk 
troppo  efferta  nettarmi.  ^Ma  intanto  ch'egli  folecita  quelli  apparecchi,il  Fante- 
fe  fatte  te  conuenienti  batterie,  diede  vn’ajf  'alto  alla  città  affediata , i fuei  Spa- 

gfiuoli  paffuta  lafufia  falirono  fu  la  batteria,  & prefero  a forga  vn  riuelino  de  i ne 
mici  ; ma  li  furono  fubito  fopra  nuonecento  Francefi , che  l'haueuano  in  guardia^ 
infieme  co  i terrieri,e  non  fent^a  vccifione  li  ributtaronodalla  muraglia;e  con  pre- 
fle^ga  rimediarono  al  danno  fatto  alle  lor  mura  daU'artegliaria  dei  nemici . Et 
fi  moiìrauano  pronti  talmente  aUa  difefa , che  fi  dubitaua  il  Faméfe  del  fine  di 
quella  imprefa  j ma  non  comparendo  l’C/dtanfone  a far  giornata , come  effò  fi  ha- 
ueua  penfato , e come  fperauano  i difenfori  ; C?  hauendo  egli  rotti  alcuni  foccorfi 
mandati  da  Gant;epoi  daW.Alanfone,  fi  diffidarono  i Francefi  di  poter  piii  difert- 
derlacittà , nella  quale  cominciauano  grandemente  a patire, e la  refero  al  Famefe, 
con  conditione  di  poter  ferie  andar  liberi  con  le  lor  arme  e bagaglie;  & i terrieri  ri- 
cuperarono il  faeco  con  trenta  mila  feudi , e furono  fottopolii  al  !{e  con  Cijleffe  con- 
ditioni,ch’eranogi.i  fiati  accettati i Tomacefì . ^ncceffhro  pòi  molte  altre  fattioni 
co  i Francefi  di  non  molta  impmtanga,con  vittoria  per  il  più  del  Famefe, e fur  pre 
fe  dalle  fuegerui  alcuni  luochi , e tra  gli  altri  confiratagema  la  forte  città  di  Ltroi 
fior  fero  etiandio  predando  fina  folto  ad  .A  nuerfa,  con  gran  terrore  di  tutti  quei  po- 
poli i ne  puoterono  tirar  rJflanfoneal  fatto  d’arme;  U quale  y fitto  ctAnuerfa  con 
quelli  più  genti  che puotefie  n'andò  nelle  vltime  parti  d’Artois,  per  congiungerfi 
quiui  con  gli  aiuti  cheli  veniuano  di  Francia  guidati  da  {^fonfignor  di  Birone  di 
fette  milafanti,e  due  mila  cauaUi;&  il  FarTtefe,il  cui  effercito  fiera  mito  ingrof- 
fato  perlegroffe  bande  d’Italiani,di  Todefchi,e  di  Spagnoli  da  lui  affoldati,anda- 
uafempre  figuitandolo,e  pertottndolo  aUa  coda , e con  varij  affolli  lo  sfidane  atta 
già,  nata;  alla  quale  per  non  e ffer  egli  sfòrgatoavemre  con  tanto  difuantaggio, 
conuenne  dar  volta  indietro  & ritirar  fi  a Gant , fempre  quafi  fcaramucciando  co  i 
nernici,che  fieramFte  Pincalgarono,  finche  dalFartegliaria  della  città  furono  fat- 
ti ritirare.  AU'hora  il  Farnefe  fiondo  fui fuo  primo  dijfegno  d'impedire  il  puffo  a' 
FrdcefifChe  ueniuano  di  FrSeia  a trouar  l’Alanfone, ritornò  co  l'efiercito  a iconfini 
d‘Artois,&  hauedo  battuta  alquati  giorni  rEfclufa,thebbedrdfuoprefidioapat 
ti  ,lafJandoa^arfenei  foldattcon  la  fola  fpadae  pugnale  ,Cfi  neU’ifieffo  tempi 
[ Alan  fine j'inuiò  col  fuo  effercito  verfi  la  Frifia,e  dipaffaggio  prefe  afirga  Me- 
ghen,la<mdevoUatofi  eneo  il  Famefe  a quella  banda  per  impedire  i difjegnidcl 
nmico  hebbe  a patti  }^auen,& altri  cafielli  vicini  a Brufelles.Cf  metre  diff'egnu 
di  combattere  etiandio  quella  città,  ne  fu  rififpinto  dalle  graffi  pioggie,  e dell'Jn- 
uerno  che  eragi.ì  encrato,e  dalf auifi,  c’hebbe  che  le  genti  afpettare  dali’Alàfine 
di  Francia, d'Alemagna^e  d'lnghilterra,erano  entrate  nella  Fiandra-, onde  veduti 
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’ ' Delle  Hiftorìe  del  Mondo, 

T 5 8 a il  nemìeo  tanto  accrefeiuto  di  fon^e,che  gli  era  fuperiore , per  non  ejjer  sfiroMn’i 
p ™ combattere  co»  dijuantaggio,  ft  ritirò  co  ifuoi afuernare  a Tomai.  Conclufa  che  fk 

su«  tij . la  pace  nel  principio  di  quefia  anno  y tra  il  9^  Tolono  CS  il  Mofiouito  ,fu  rjuafi  per 

accenderfene  vn' altra  tra  "Poloni  e Suctii,non  voledo  il  I{e  di  Suetia per  le  ragioni 
dalui  addotte  reflituhe  al  Paiono  le  città  daini  prefe  in  Lmonia,  ma  il  I{e  Ste- 
fano perno  mettere  i fuoifudditiin  nuoui  pericdi,trauatli,c  danni  di  guerra, 'dif- 
fmulò  per  all’ bora  col  I[e  Suetio,Cf  tornato  in  Polonia,ucentio  l'ef}ercito,(Ì  atte- 
fe  a fare  alcune  Diete  generali  dei fuoi  iloti , per  riordinare  molte  cofe  del 
in  una  delle  r^uali  li  fu  apertamente  detto  da  vno  de  i fuoi  Baroni,che  mando  ten- 
tale egli  (Ctnnouarecofa  alcuna  cantra  iPriuilegi  della  nobiltà  Poiana  ,che^ 
B.  Aaauiìo  non  farebbe  B^e  di  Tolonia,ma  tomarebbe  Stefano  Battori,  come  eraprimo-»y 

ù grSflT«  che  fojje  affunto  a quellaQxfona . T entaua  negli  ifejf  tempi  "Don  K^ntonio  ogni 
froda  per  ritornare  nel fio  I{egno  di  Portug^o , dal  quale  era  flato  fcacciato  da 
gli  Spagnuoli,& hauendo  con  f aiuto  di  Franciafd' Inghilterra,  c degli  Stati  della 
fiandra  tuejfa  infieme  vna  potente  armata , fi  era  fermato  con  efla  alle  Tergierey. 
j co  dijfegno  di pajfarfene  in  Portugallo,Cf  co  l’aiuto  de  i popoli  che  molto  l'amaua- 

vOydifcacciarne  gli  S p'agnuoli  da  loro  odiai  i,e  ripigliar  ft  ill{egno.  Ma  il  l{e  Filip- 
po,che  di  tutti  quefti  fuoi  motitù  era  auifito,  hauendo  fatto  prouiftone  d'vn  arma- 
ta maggiore  di  quella  di  Don  ^ntonio,la  mandò  fatto  tl  gouerno  dclfuo  Generale 
ilMamtefe  di  S.  Croce  ad  affrontare  il  nemico  fino  alle  Tergere , per  leuarc  a i 
Bitugiu  Portughcfi  ogni  occaftone  di  folleuarft,fc  Don  .Antonio  fuffe  comparfo  coft  potente 
muaic  ir»  ne  i loT  liti.  G 'umto  il Matchefe  con  tarmata  a vijla  delt armata  nemicaci  tratten- 
& imardìe  finche  fi  Iciiò  H vento  in  fino  fauorc,C£  alt  bora  f pinti  innanzi  i jiioi  galeoni,  che 

ft  di  s.Cro-  con  le  lor  molte  artegliaric  sìuragliarom  grandemente  i vafelli  de  i nemici , i rto- 
poi  effo  con  tutta  t armata  con  tal  empito  nella  difin  dinata  lor  battaglia,che  quan- 
tunque i Francefi  egli  Inglefi  non  rnatuafferoaldebitoloro;  CS  che  per  vn 
7spa»nuot  grt^it^^àamente  còbatteffero  ,U pofe  nondimeno  firudmentein  rotta,con  Cvccifio- 
«.  ne  della  maggior  parte  di  loro,tra  i quali  vdoropanente  combattendo  vi  morirono 

etiandio  il  Marefciallo  Filippo  Strot^t^i,  Generale  de  i Fracefit,(S  il  (onte  di  yimi- 
mfa  Portughefe , che  mai  haueua  voluto  abbandonare  D.  .Antonio  in  tutte  le  fue 
difgratie.Si  faltiò  D..Antonio  con  la  fuga  nelVJfolaTer‘gera;& il  Marchefe  ancho 
egli  ritirò  la  fiia  armata  ne  i porti  delti  fola  di  S.Michele,ch'  vbidiua  a Spagna, 
quitti  fece  impiccare  intorno  a feiceto  tra  Fracefi,&  Jnglefii,ch' erano  fiati  futipri 
gioni  nella  battagUa^di  che  ne  fu  in  Fracia,in  Inghilterra,  ^ in  altre  parti  taffat» 
di  troppo  crudele,hauedo  cofi  vergognofamete  fatto  morire  fidati  prefi,metre  effì 
còb.rtteuano  p non  mancar  di  fede  al  lor  S ignote,  (iueflo  anno  fi  diede  ctiadio  prin- 
S*''s«ioii  àpio  a vnanuoitagucrrai)iPiemonte,pciocbeil  Duca  C arto, qual  ptendeua  che  la 
■mouegutr  città  di  ^cncura  foffe  delle  ragioni  del  fino  Ducato, li  ìnoffeguerraper.riatperarla, 
M a Gtneu.  ^ ^ofioU  (T Ogni  iìitomogroffc  baJedi  c.xualli  e di fanti,che  prohioiffero,che  nò  ià 
fi  portajjero  vi:tiiaglie,fper.iua  con  qflo  modo  di  combattcrc,d' affamarla  di  forte, 
che  neceffariametefe  li  dotte ffc arrendere.  Sidolfcro  i GencurcficoU{edi  Tracia, 
e coligli  Sitii^eri  del  Cantone  di  'Bcrna,alli  quali  era  queila  città  raccomandata; 
& i'vno  egli  altri  fecero  intendere  al  Duca, che  doueffe  eeffar  di  molefiatla,  altrir 
"menti  l'haHttebbonQ  ef>iu»U  lor  forge  difefa.  "TcriquaipreteSìi  il  Duca,  per 
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^tìrarji  ado^omalche importante  ^erratfilatò  di^imprefa,eriferM<Jla4i 
'gualche  altra,  miglior  occafione  che  feli  fojfe  apprèfentata  • • Si  era, come  fi  difie^ 
difopra,da  Sinam  fermata  vna  fufi>enfione  d’armi  tra  Terfio)ti,&  Ì Turcbi,fimhe 
Vtjdmbafciatare  mandato  da  Cudabcnda  ad  c^murath  in  CoRautinopoli  a trat~ 
tar  ficco  la  pace,foffie  dal  T ureo  con  qualche  rifiolutionc  fpcdircich  iedeua  il  Ter  fiut- 
ano, che  fie  li  reììittiifi'e  T iflis , egli  altri  luochi  occupatili  nella  prefiente guerra,e 
thè  fi  dijiruggefielafortificationedel  Chart  all'incontroìlTurco'nonjolonon 

voleua  reflit  aire , ma  aa'sfi  iaflaua  che  il  Ver  filano  li  ced.efic  il  I{egno  del  Siruano', 
CSf  mentre  quefle  richiede  vanno  in  liinga;Ofman  Cove, natore  del  Siruano  fecon- 
do l'vfang^a  Turchejca , haueua  (pinte  grofl'e  bande  de  i fiuoi  caualli  a far  correrie 
epdare  nei  l{egno  Terfitano,  fidegnatofi  CHdabìda,che  mentre  fi  trattava  la  pace, 
fiderò  i fiuoi paefì  hoftilmentc  trattatisti  mandò  fupra  molta  cauallaria,che  trova- 
tili impediti  daUapreda,e  me\o  difiordinati,gli  vrtarotto  co  empito  tale,che  sba- 
ragliatili n* vecifiero  intorno  a qvattro  mila  ,0"  tra  e/fi  qvattro  Sangiacchi,  e ricu- 
perarono tutto  il  bottino  fatto  da  loro . Quando  ciò  fi  rifieppe  in  CoSlantinopdi  ,il 
•Turco  fece  pigliare  l’^mbajciatore  delTer frano , eh  mandò  prigione  ad  Ofiman 
in  Erturtm  ; ordinando  che  dijineflo  il  trattato  della  pace,fi  fiace/Je  il  peggio  che 
fi  poteva  nelle  vicine  prouincie  del  nemtco;onde  diuolgatofi,the  la  tregua  era  rot- 
ta,T otmac e S mone  Tremipe  de  i Giorgiani,]palleggiati  da  grofifa  caualiaria  del 
Terfitano  andarono  fiotto  Ti/lis  per  torlo  di  mano  al  Turco  ; infioccorfio  del  qurde  efi- 
fertdo  mandato  d’ordine  d’c^mnrath  il  Bafisà  Mehemetto,nepote  diMujiafà  no- 
minato difiopra,  con  venticinque  mila  Turchi , non  motto  dìftante  da  Ti/lis  fu  nel 
pa/far  d’vu  fiume  a/fialito  daSimone,  C$  da  Tncmac  con  le  genti  'Perfiane,&  ficcò- 
do  che  trouarono  i Turchi  difiordinati , Capane  da  vna  banda,  parte  dall’altra  del 
fiume, gli  vrtarono  con  tale  empito,che ponili  in  fuga,n’vccifiero  intorno  a quinde 
ci  mila,  & Mehemetil’Bafisà  puoteapena fialuarfi  col  reflo prima  in  Tlflis,epoi 
ritirandofi  a gran  giornate  in  ErQtrum , hauendo  la/fiato  in  poter  de  i nemici  i da- 
nari,e  l altre  proutfioni  fatte  per  Tifitt . Di  che  auifiato  il  Turco , mandò  con  nuo- 
ve bande  di  /òldati  a queWimpre/aper  /ito  Gouernator  Cenfrale,Ferath  "Bafisà  co- 
noficiuto  da  lui  in  altre  impre/èper  huomo  di  gran  giudicio  e valore , e /degnato  co 
S ina  per  il  cattino  ordine  la/fato  da  liiì  nelle  cofic  di  Terfia , lo  priuò  di  "Primo  Vi- 
fir,e  confi  noUo  in  Marmora,7^el  ^iapqne fiucce/fiero  ctiandto  quefi'anno  grj  riuo- 
lufioni , percioche  hauendo  alcuni  dei  fiuoi  I{e  abbracciata,  come  altre  volte  fi  è 
detto,la  fede  di  Chriflo,  erano grademente  trauagliati  dagli  altri  I{e  Jdolatri,che 
molto  piu  potenti  de  i l\e  Chrifliani,tolficro  queflo  anno  ad  alquanti  di  loro  infieme 
coi  l{egni  OMO  la  vita . Come  etiandio  in  Inghilterra  furono  fatti  morire  alquanti 
Ciefiuiti  da  i miniflri  digiuflitia  di  quella  f{egina , imputati  da  loro  d’e/fier  paj]dti 
fu  queir f fola  per  ordire  cògiurc  cantra  la  vita  della  lor  Regina,  CS  cotta  la  publica 
quiete  del  fiegno.  ^ccortofi  il  Soma  'PÒtrfiice  Gregorio  XIII.  che  no  fi  e/fimdo  per 
il  pajjato  tenuto  giujìo  il  conto  del  corfie  del  Sole,(i  era  rimo/fio  l’Equinottio  di  'Pri- 
mauera,  intorno  a dieci  giorni  da!  fno  luoco;da  che  aueniua,che  non  fit  celebraua  la 
Ta/'qua  (dalla  quale  dipendono  tutte  l’altre  fie  fie  Mobili)  al fino  vero  tepo,flatuito 
daliafrimitìfia  Chiefia  nel  Còcilio  7/icenoia  che  fieno  fit  focena  puifimc,  appariua 
"Parte  Quinta,  T j eh' a 
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1582  eh' alungo  darclefefìc,  che  ftdebbono  celebrare  ne  ime  fi  dell'fjìate,faiebboH» 
nell  Jnuerno,e  qìle  dell'lnnerno  nella  E/late,  onde  per  p.  oiutL  re  aqfio  ìncon 
ti  Jjisom  ucniète,fi  fece  venire  aP^oma  da  diuerje  patti  dell.:  Ch,;ilia,:it.ì  gli  huommi  più  fa 
« crejo 'io  ncU'^flrologia,e gli  ordinò  che  cakulato  benijjim?  il  corfo  de  i Vianeti , tor~ 

xiii.  nafero  tEqr.inettio  predetto  nel  giorno  zi.  di  Mar7^o,OHe  anticamente  era  ila^ 
to  fiffo  da  i "Padri  del  Qjncilio  7\iceno,  di  infieme  tro.:aJfero  tale  flrada  e rego- 
la,che  non  più  per  l auenire  fi  potejfe  da  tal  luoco  rimtiouere . jc.Jfequirono  qnefìì 
huomini  dotti  quanto  il  Papa  gli  haueaordinato,  tornando  rSquinottioal  fto  luo- 
co con  letiare  dieci  giorni  ai  mcje  d' Ottobre  per  vna  volta  fola;Cf  mantenendoueU 
eoi  trai  afilli  e perpetuamente  ogni  quattrocento  anni  tre  bifefli , cioè  vno  ogni  cen- 
tefiimo  anno  dilli  trecento  vi  timi  0 nni  delti  quattrocento . Et  fiua  Santità  fatto  ca- 
pace,che  qiiefia  lor  regola  era  ìnfallibilefiapprouò , & con  vn  fico  breue  cemmaty- 
dèche  per  tutta  la  Chriniar:iti  fofie  ofieruata  e tnefia  in  vfo  da  tutti,  come  da 
molti  fit  fatto,  e fin’hora  s'vfierua-,  fola  i <jreci  (J  alcuni  altri  popoli,nò  vidfero  ac- 
cettar quefla  rifomu;ln  quale  con  bcltordine  era  fiata  compofia  e mefia  in  Ram- 
pa da  Luigi  Lilio  tfimofo  Mathematico,e  per  ordine  di  Sua  Santità  per  tutta  la-» 
«"«tanou  Chrifiianitàdiuolgata . Furono  veduti quefio  anno  in  diuerfi  tempi alcmu  prodi- 
i’a«no  * '*'*  gif  che  generarono  non  poco  fpauento  negli  animi  degli  huomini  di  qujcbefutu- 
Piodijij.  ro  male  : .Apparue  in  cielo  ma  Cometagrandifsima  con  due  cedeva  le  quali  ap^ 
paritia  vna  Croce;  e quefia  fu  veduta  in  Fiandrafin  ltaiia,C3  in  .Alemagna. 

Jn  Cafiiglìa  fi  viddero  tre  Soli;che  a quei  ch'erano  in  ‘Portugallo , pOr 
renano  tre  gran  globi  di fuoco . Jn  Talemot  città  di  Catalogna 
fur  veduti  in  .aere  innumerabili  dianoli , che  precipitatili 
in  vn  laco  vicino , n'vfcì  fubito  verfo  il  cielo  vno-a 
ttuuola  di  fumo  e di  fuoco , & per  efia  fi  ve- 
deuano  andar  fiorrendo  infiniti  vc- 
ctlli  negri  conte  corni,  e, 
ài  inufitate  for- 
me-». 


11  fine  del  Settimo  Libro  • 
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DEL  MON  do- 
di Bartholomeo  Dionigi  da  Fano, 
LIBRO  OTTAVO. 


L Ducad^K^’ilmfoncejJrndonelatordeirinuer-  Ij8| 
no  tornato  con  feicento  cauaUi  FranctfttnxAn- 
uerja,  fece  venir  tutte  le  fue  genti  vicino  oU<l* 
città , per  fante  la  moUra , e poi  a tempo  nuouo  ' 

condurle  cantra  i nemicii  Ma  i Magijlrati 
uerfa , huominigelofideUa  lor  libertà  entrarono 
in  fofpetto , ch’egli  non  machinaffe  qualche  cofa 
in  pregiudicio  de  i lor  TriuiUgi,  e contraria  alle  Tum»id  na 
conuentioni  fatte  con  gli  Stati  Generali;  ondcj 
fecero  buone  prouifioni , Cf  ordini,^  coi  fidati  ru'.e  *ìm» 
pagati  da  loro , & col  numerofo  popolo  di  quella  B‘**'*“' 
città , co  i quali  fi  afp.  curarono  di  no  poterejfereaftretti  cantra  lor  voglid  a cofa  al- 
cuna . Il  che  hauaido  rifaputo  il  Duca , e parendoli  che  quefla  diffidente  li  mac- 
chiajje  la fua  tiputatione , Ql  che  qutfte prouiftoni  fojjero  vn  volerli riflrìngert^ 
l'authoritd,chffopra  d'effi , in  vigor  de  gli  accordi,  pretendeua  hauere;fdcgnato  fi 
rijolfedi  vola  li  domar  con  la  foi-^a,(^  mandato  ordine  all'effercito  di  fuori,che^ 
doutffe  venir  vcrfo  la  città , mandò  i fuoi  Francefi  di  dentro  a impatronirfi  d'vna 
porta, per  doiie  difj'rgnaua  introdurlo  ; Fu  la  porta  prefa  da  Francefi  con  vccifione 
di  chi  lagttardaiia , c mentre  Cc^lanfone  follecita  d introdurui  le  genti, diedero  i 
terrieri  campana  a martello , soppofer  o con  tal  valore  a Francefi,  che  con  veci-  si! 

derne  meglio  di  mille , li Jcacciarono  della  città  infieme  col  lor  Duca  ; nè  più  poi  lo  g^oiM  di 
volferogli  Stati  accettare  per  lor  Signore , come  l'haueuano giurato,  ancorché  lo-j  ' * p/rm  fe 
l{egina  lnglefe,&  l’Orange  vi  t affaticajfero  affai  ; angije-t  of  ricuperare  molti 
F rame  fi  fatti  prigioni  in  quefla  fattionc,  conuenne  raffignarli  tutte  le  fonegge^,  i»  puodr». 
delle  quali  fi  era  impatronitOida  Duncberche  in  fuor  affa  quale  dopò  b fua  partita 
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I y 85  di  fÌMdta/u  rìhmuta  a patti  dal  Trencipt  ^Igfptndro  ; che  feruenàoft  dì  qnejfé 
difimione  de  nemici,  haueua  neW iiìejfo  tempo  ricuperati  affai  altri Inochi  (Ù  mol- 
ta importano^a.La  onde  non  fi  tenèdo  il  Trencipe  d'Oiange  efferpiù  fickro  in  quel- 
le  parti,  effèndo  egli  etundio  grandemente  odiato  da  alcuni  dei  principali  Magi- 
firati  degli  Statici  ritirò  in  Olanda,^  in  zdandaccn  tutti  i fuot,e  quiui  fortifica- 
•nBmiiti  -n  f importanT^a , attefe  a tener  quei  popoli  nella  jka  vBì- 

Aka«gn».°  dieno^a,&degli Stati  Generali.  C^tii rumori trauagliauano in qneflo tempo» 
l’Mlemagna , percioche  Gebbardo  Tmchfes  .Arciuefiouo  di  Colonia  , Elettore- 
deli' Imperio  , hauendo  fattogli  anni paffati  molte  cofe  indecenti  alta  fua  degniti, 
& tra  r altre  hauendo  violata  ma  monaca  del /angue  de  i Conti  di  Masfelti  final- 
tnente  nel  principio  di  quello  anno  fi  feoperfe  totdmente  per  heretico , e fpofanda 
la  fm  monaca  dia  prcfenxa  d’ alcuni Trencipi  Trotcflanti,fece  m' editto , per  il 
qnd  permctteua  l'vfo  delia  imona  religione  di  Cduinoperfiudendofi  di  mante- 
ner fi  per  for-:^  d'arme  il  poffejjo  della  fua  degni tà  ,e  de  fuoi  vtili  ; ma  il  Capitolo 
di  quell'i^rciuefcouato  s'oppofe  d fuo  sfrenato  ingiuflo  dcftderio^  mentre  il- 
/ Truchfes  attendcuaa  far  gente , a fortificar  Bonna  città  di  quello  .Archiepifeo- 

fatOyper  poterfene  feruire  in  ogni  euaifo , fi  raccolfe  il  Capitolo  nel  luoco  fililo , c 
dopòhmghe  difpute , dichiararono  ch’il  Truchfes  per  le  fue  trifiitie , era  cadutoe 
, dalla  dignità  Cyfrchìepifcopale , e come  priuo  deff  'a  lo  fecero  publicare  per  tutti 

quei  pacfi;  & a/foldarono  caualli  e fanti  per  difenderfi , quando  Gebbardo  gli  ha- 
ueffe  voluto  vfar  fi)  xa  ; a che  effeudo  egli  venuto, fucceffero  tra  le  genti  deU’vno,e 
t de  gli  altri  diuerfe  fattioni,fempre  con  btion  augumento  de’  fxtholici.  Et  hauen- 
do poi  l'Imperatore  confermato  quanto  baueua  fatto  il  Capitolo, il  Tapa  hauen- 
do con  1 7»  fuo  bi  cui  fcommunicato  come  heretico  il  T ruchfes , venne  il  Rapitolo  a 
mima  cìettione  d’.^lrciuefcoHO , IS  clejfe.  Ernejìo  fratello  del  'Duca  di  3atdera,  il 
quale  aiutato  da  i jhoi , e fauorito  da  tutti  i Trencipi  (atholici,  riduffe  queflo  anna< 
, le  cofidi  [Gebbardo  in  catt'uùffimi  termini,  ancorché  egli  ( in  vanoefclamanda 

r Imperatore)  foff  'e  ficco» fi  da  i 'Trencipi  Trotefianti  di  molti  fildati,e  divalorofi 
Capitani,  vtio  dei  quali  fu  quel  Gimianni  Cafmiro , qual  altre  volte  era  fiato  con- 
tjfercito  in  Francia  infaiior  degli  E’gunotti , C^poi  in  Fiandra  in  aiuto  degli  Star. 
Ttnicre  fot  miglior  encnto paff  'aì  ono  in  queflo  tempo  le  cofe  di  Don  contorno  Voie- 

tppofie  in  tughefe  alle  T ergiere,  percioche  battendo  il  cjifarchcfe  di  S,  Croce  rifornita  l’ar- 
fillpj».  ' mata, sffegìtat ali  dal  l{e  Fi!ippo,e  di  fildati,  c d'altre  cofe  necejfaric per  reflar  vin 

citar  de  i nemici, fi  condujfe  con  feffanta  graffi  vafelli  alla  Terzeria,  e /montato  in 
terraal  di/petto  degli  inimici , che  gli  lo  vietauano,fi  fecero  patroni  della  campa- 
gna ; CS  in  poco  tempo  pa)  te  a patti, parte  a forga  riduffe  tutte  quell' I fi'.:  all’vbi- 
dienxadelfuo  I{e,fcacciandonc  i Francefi , che  fauoriuano  la  parte  di'Don 
" tonto.  Haueua  .Amutàth  Gran  Signor  de’  T tirchi  mandatoqualio  anno  generale 

ferrai  «if.  dellagucna  cantra  il  Vofiano  Ferrat  Taffa;  d quale  giunto  al  Chars  ,fpinfi  parte 
6 ia  Perfi».  jgiiffiii  genti  contrai  Giorgiaìti,che  fueuanogran  daimi  fu  quel  di  T iflis,  ch’en- 
trale nella  Ciorgiania , lanifero  ingr.vipartea  fino,  & Jfiioco, depredando  i luo- 
chi  più  deboli ;Ù  cjfi  fpintofi  più  auanti  ver  fi  la  'Tcrfia , vi  fibrico  due  alt»  igran 
forti,  ne  i quali  hauendo  pofii  graffi  prefidtjfimpeimaiVjcrfiam  il  poter  far  cor- 
rerie 
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Htìe  neìluochi  dtW Imperio  T urehefeo  ; in  quefioijìejfo  tempo  Ofmnn  Tafsà, 

eh’ era  algouerno  del  Siruano,pofe  vnagrofia  armata , c ben  fornita  di  foldati  nel 
mar  Cafpio , perfcorrerlo , & infcilare  i luochi\  del  Terfiano  polli  fui  lito  di  quel 
mare  , ma  non  li  fuccefje  quefìa  imprefa  cofi  facile  come  egli  fi  haueua  prefunto, 

(begli  douejfe fnccedere;perciocbe  la  trouò  cofi  difficile,che  cotiucnne  lavarla,  non 
ejfendoli  maffimamete  venuto  in  aiuto  Mehemet  \e  de  Tartari, fecondo  ch’^/imu- 
rathgli  haueun  ordinato , e mandatoli  a quefio  effetto  grafie  paghe , e gran  quan-  r t’dc'xut 
tità  d'arme iperciochc  quel  I[e  dopò  hauuti  i danari  e l'armc,e  data  parola  d'onda-  »'»• 
re  aferuirlo,  entrò  in  fojpetto,ch'il  Turco  lo  vote  file  priuar  del  fuo  I{egtio, mentre^ 
egli  ne  fufie  lòtano,e  però  non  fe  ne  volfe partire,dt  che  fe  ne  chiamò  il  Turco gra- 
uemente  offefo . Tfacquero  etiandio  qucH'anno  alcuni  difguUi  tra  i Signori  Vene- 
tiani,&  i Cauallieri  di  C^falta , percioche  andando  quei  cauaìlieri  corfeggiando  i 
mari  per  danneggiare  gli  infedeli , auet}iua  fi>efio,cìnfii  gli  offende  nano  ne  i ma-  d»  vcnctu- 
rifottopoiìiaVetiethuiiflaondeH  Turco  li  fece  intendere,  che  quando  efiì  non  af-  ““ 
ficur afferò  i (uoifudditi  ne  i mari  del  lor  dominio , ch'egli  vi  mandarebbe  vna  po- 
tente armata  ad  afsicurarli . Si  dolfiro  i f^enetiani  col  Gran  Maflro  di  Malta , e 
lo  pregarono,che  nò  lafiajfe  poffare  fuoi  vafcUi  nei  lor  mari  a danneggiare  i Tur- 
chiima non  refiddoeffi  per  quefio  di  feorrer  comeprìma,li  tolfero  vn grafia  lor  va- 
fello , e lo  lafidìono  mai  ciré  in  Candia , & quello  anno  prefero  fimilmente  due  lor 
galee, e le  condufiero  a Coefu, liberando  i T urebi,  che  vi  erano  fopra  fchiaui;  & le 
galee  poi,  mandandofi  mefsi  gli  vni  agli  altri , furono  refiituite  a i (auallicri  con 
quanto  vi  era fopra.  La  Liuonia  fu  fratanto  alquanto  trauagliata  dall’arme  del  I{e  Tumulti  pci 
di  Tolonia,e  di  quello  di  Danimarca , per  la  pretenfione  che  l'vno,  c l'altro  I{e pu-  !* 
blicauano  hauer  nella  fiato  del  Duca  Magno  fratello  di  Federico  J{e  di  Danimar- 
ca,morto  pochi  giorni  primaima  vi  l’interpofe  (fiouan  Federico  Marchefe  di  'Brd- 
deburg,e  prefe  il  gouerno  di  quello  Stato,  co  promejfa  di  darlo  a chi  di  ragione  fof- 
fe  fententiato  appartenere , con  che  s’ef linfe  il  cominciato  incendio  in  quelle  parti. 

Et  tfrighilterra  quantunque  non  fojfe  mole  fiata  dalle  guerre, non  però  totalmente 
tipofaua,effendo  quella  Fuegina  co  i fuoi  Baroni  grandemente  intenta  a dar  foccor- 
fo  e di  danari,  e di  foldati  a gli  Stati  di  Fiandra, molto  sbattuti  dal  Trencipedi 
Tarma ;ohre  che  anco  per  l'Ifola,e  principalmete  nella  città  di  Londra,  fi  vedeua-  p»t  i» 

no  ogni  tratto  horribili  fpettacoli  d'occifione  di  molti  nobili  Catholici , e teligiofi 
ehepublicamètedifcndeuauo  con  la  lor  dotti  ina  la  la  CatBoliea  religione,  incolpa- 
ti a tortOfCh'efii  congiurauano  canna  la  lor  Bucina,  e che  machinauano  cofe  còtra  la 
publica  quiete  ;come  etiandio  furono  per  la  fede  Chrifliana , intorno  all’ifiefio  tepo 
vccifi  in  India  nella  Tiouincia  di  sJfete,poco  difìante  da  ^oa,alquanti  dotti  Ta- 
iri  Ciefuitiyche  vi  erano  pafiati , per  mHruire  quei  popoli  nel  culto  del  vero  Dio. 

Era  entrato  V anno  della  nofira  falute  i j 84.  duraua  ancora  la  guerra  tra  f.4rci 

nefeouo  'Baiare,  Cs  fjehhardo  -^reiuefeouo  depofto  ;&  eficndo  andato  il'Duca 
Ecrdituindo  di  Bauicra  fratello  d' Etne  fio,  aU'afftdio  di  'Bonna,  uno  de  i principali 
luochi,cheJi  tax fiero  per  Cebbardo,  alla  difefa  del  quale  era  Carlo  fuo  fratello  co 
una  valorofabandad'hcretici,l'haueua  talmente  a(lretto,checorreua  gran  perico- 
k diperderfiiU  onde  Gtbbardo,che  d'^dumefcono  fi  era  fatto  Capitano  de  fold*- 

ti. 
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158^  tì  raccolto  ch'egli  hebbe,con  Faiuto  de'Trincipi  fuei  fautori^  molte  binde  dì  ctuuA^ 
li  c di  fanti, e fatta  gtojja  ffrouijione  di  1 ittuagUa,  e di  munitivne,ft  mofie  pe>  /oc- 
correre la  città  afìednita , & ilfratello;il  che  hauendo  prefentito  il  "Batiatoji  fece 
%na  graffa  imbucata  nel  pajjar  ch'egli  fece  a\n  fiume , e pafiati  che  furono  vrut 
parte  de  i nemici, gli ajjali  cLtpiù  parti  con  empito  ta^e,  che  lipofe  a viua  for^in 
rotta,e  nel  voler  ripajjare  ejuelli  chefuggiiiano  per  il  ponte  fatto  da  lor /opra  quel 
fiume , incanti  andoft  con  i compagni , che  paffamno , lo  caricarono  inguifa,  che  fi 
fte^^ò , e fi  profondarono  neh' acque,  oue  fe  n affogarono  moltiioltra  qnelli,che  re» 
fidrono  vcciji  dall'arme  de  t nemici  ; Gf  (Jebbaido  1 ìfta  la  fica  perdita,  fi  ritirò  con 
preflegt^a  in  luoco  ficuro  con  quei  ch’erano  ficco  di  là  dal  fiume,  lajjando  la  vittua- 
glia,  e munitionv  in  poter  del  nemico . La  onde  i fioldati  delpreftdto  di  Bonna,per. 
datala  ffertn^a  del fioccorfio,  accettarono  le  honejìe  conditioni  rfferteli  dal  Italia^ 
70, e li  còfie^narono  la  città,C^  ìnfiemeli  dierono prigione  Carlo  fiatello  di  Gebbar- 
do  lor  Capitano . Col fiauore  della  prefia  di  quefta  città,  s’impatronì  il  Duca  Ferdì- 
nandodi  moltialtri  luochi  del  nemito,parte  a for^a,e  parte  a patti fecondo  che 
gli  andana  pigliando,li  confiegnaua  in  poter  deU'C^rfrciueJ'couo  fiuofiratcllo;C^  ha- 
itendo  poi  anco  data  vita  rotta  alle  genti  di  Cebbardo  in  campagna , lo  mifiein  tal 
difiperatione,cbediffidalofi  di  più  poter  fior  ficuro  in  quelle  parti  ,fie  n'andò  a tro- 
vare il  Vrencipc  <T Grange,  per  trattar  ficco  d’effer  ripojlo  in  flato  dalle  for^  degli 
Stati  della  Fiandra , alla  religione  de  i quali fi  eraaccoflato , e per  quefia  cagione 
n'era  flato  priuo.  Haueua  il  I{e  Filippo  di  Spagnajmpatronito  che  fifiudi  quel 
»rcncif>f  Fi  gno,fiatto giurate  il  Trencipe  Filippo fiuofigliuolo  in  Lisbona  per  I{e  di  Vortugal- 
lippo  giura  aiieflo  anno  lo  fece  giurare  in  Madril  % di  Spagna, & Signore  di  tutti  ifùoi 

re  oeTRel  Staffila  qtiol fiolcnnìtà  colma  cT ogni allegretfpfa  e fiefla fin  etiandio  refa  memorabL- 
gnjdei  pa  Ig^pet  lavcnuta  allaCortcin  quel  ùpodi  tre  giouenetti,Ambafciatori,  e parenti 
Ambafcùtò  flrctti  ditte  i^c  dcl  Ciapone,Franccfico  f{e  di  'Bugno,TrotaftoF^  d',Atima,e  Bar- 
iholomeo  di  Omura,  che  guidati  daalcuni  Giefiuiti,  erano  pafiati  inVonente, 

Spagna,  per  occertarfi,  fie  erano  vere  le  cofie  che  quei  Tadri  li  predicauano  della  grandeggici 

de  i Trccipi  Chrifliani  in  quefìe  partici  quali  fiutano  dal  J{c,e  da  tutta  la  fina  corte 
grandemete  accare:^7iatfie  prefientati  di  ricchiffimi  doni, quali  finite  qucflefeflefie 
ne  pafisarono  alla  volta  di  fipma . dinotò  qfio  anno  llmp.  /{odolfio  per  none  anni  la 
tregua  col  Turco , hauendoli  mandato  in  Cofilantinopdi  il  fiolitoprtficnte  perii  I{e- 
gno  d'f^ngariai  ma  non  ofilante  quefta  niioiia  tr  egua,!  T urdù  de  i prefìdu  d'y nga- 
ria,aue^  alla  preda,paffarono  al  numero  di  dicci  mila  afiacebeggiare  ne  i luochi 
ddClmpeno,e  mentre  tornauano  carichi  di  preda,e  co  gran  numero  di fich'taufifu- 
Rotta  diau  ^ono  in  CrgatiaafJ aliti  aWimpr  ouifiadaduemila  Chr  ifliani , guidati  dal  Contea 
a TiiKhi  in  Cìofieppc  Torriaiio,e  dal  (fióte  T homafio  8 dedio, co  tal  empito  e valore,  che  taglia- 
ctuatia.  apeiftfi  meglio  di  quattro  mila, pofiero  gli  altri  in  fuga, e ricuperarono  tutta  la 

preda  ifhiauifi!  qual  fatto  de  i Chrifliani  fu  lodato  da  ,Amurath^tan  Signor 

de'  Turchi, e comandato  a i f 'uoi,che  per  Cauuenire  non  mdeflafferop  'tù  i luochi  de 
i Threcici  Chtiftiani,aqtiali haueffeegliconcefjà  la  tregua.  Scguiuanofratàto più- 
che  mai  le  guerre  in  più  parti  della  F ladra , vfiando  CS  iFiamcghi,(S  il  Trccìpedi 
Var  ma  ogni  fior  & arte  per  offetiderfii  l’vnof altro,  cf;- nel  principio  di  queild 
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tmueffendo andata  tmagn^frabadadiii'ejJircitodegUStati pt/foccorrac c vit- 
tmghare  fptin , cb\ra afjcdi.it<> dagli  S pagnuoli,fn  incontrata  da  vna  raa/gior  p oiì»  Zt* 
tmantità  di  i:enuci,chc gU  h.v'.euano  haaiiti per fpia,e dopò  lungo  menar  di  mani,  -5^''*''**^ 
fu  da  loro  rotta  e pofia  in  fuga,  lajfandoui  morti  quattrocento  de'juoi,& abbondo-  ' 

nando  in  poter  de  gli  Spagnuoti  tutte  le  munitioni , vittuaglie.  appar^uhiate 

per  mettere  in  1 pt in, aride  i faldati  di  quella  fortegt^,la  mag  giare  che  fta  rtellas 
Fiadra, perduta  la  fperao^  del  foccorfo,e  vinti  dalla  fame,la  rcfero  agli  Spagnuo- 
li  fatua  la  vita  e le  bagaglie , cpccd dopàfe  li  diede  etiandio  Bruges; per  la  cui  per-  ^»nto  cn»- 
dita  inafp/iti  grandemente  gli  animi  degli  heretici , vccideuano  con  ogni  firte  di  pnrTej^Ta  * 
crudeltà  quanti  Catholici  li  capitanano  nelle  mani;il  che  facendo  etiandio  i Catho- 
lici  de  gli  heretici,  fi  può  dire  che  quefia  guerra  era  ridottaaipiù  inhumani  ter- 
mini d' alcuna  altra  che  fi  facejfe  mai;  d erano  i Fiamenghi  talmente  infiammati 
di  rabbia  cantra  il  ì{e  di  Spagna  e tutti  i fuoi,  che  fecero  l’ergognofamente  morire 
alcuni  lor  MagiFìrati, perche  haneuano  moffb  parola  di  trattar  accordo  col  I{e , C3 
fecero  vna  legge , che  fotta  pena  iTopprobriofa  morte  vietaua  a ciafcuno , che  mai 
nè  in  ptiblico,  nè  fecrctamente  parlajfe  d'accordo  alcuno  con  la  Corona  di  Spagna . 

Volfe  rOrange  far  da  vn'altra  parte  della  Fiandra, qualche  honorata  impiefa,  per 
racquifiar  a i fuoi  la  riputatione,che  con  la  perdita  di  tanti  luochi  andauano  di  con 
tinuo  perdendo,e  fatta  vna  raccolta  d’otto  mila  foldati  tra  caualli  e pedoni , per  la 
maggior  patte  gente  wma,ti  mandò  fottalaguidadiMonfignord’^jfldegondaa 
prender  Zuffen,ch’era  come  vn {pino  negli  occhi  alf  Olanda,^  alpacfe  d’F'trec;  il 
che  hauend»  prefentito  il  y‘erdugo,ch’era  alla  guardia  di  quel  luoco,lo  fece  inten- 
dere al  Trencipe  di  Tarma , cheli  mandò  fubito  iu  foccorfo  alcune  bande  di  buoni 
foldati, co  i quali  fi  portò  in  modo  il  Ferdugo  contra  i nemici,  ch’erano  in  più  graf- 
fo mmci'O  defuoi,  & haueuano  già  poflo  l’affedio  a vnfuo  forte , che  gUaJìrinfe 
€on  lor  gran  vergogna  a leuarfi  di  notte  dall’ imprefa , e ritirar  fi  in  ficuro . Et  fra-  »«iro” 
tanto  trouandofi  ilTrencipe  d’Orange  in  Olanda  nella  città  di  Del  fi,  fu  vccifo  da  HoUn<u. 
yn  feruitor  di fua  madre,  di  natione  'Borgognone, con  [pararli  hmntre  finge  di  vo- 
terli parlare)  vn  archibugio  con  tre  balle  nel  petto , che  li  pacarono  fuori  per  In  . 
fcbena , e cadde  fubito  morto  : & ilpercujjore  fu  prejò , e dopò  molti  efquifniffinii 
tormenti  fu  di  crudeliffima  morte  publicamente  fatto  morire. Ter  la  morte  di  que- 
fioTrencipe  reFlaronogli  Stati  della  Fiandra  tutti  Sìorditi,  e come  quafi  vn  corpo 
ferita  capo,percioche  era  egli  molto  perito  nelle  cefe  della  guerra , e di  raro  giudi- 
ciò  e defìretn^a  ne  igouemi  ciuili,con  che  ihaueua  acquiliata  tanta  beneuoUnga 
tS  authorha  nella  Fiandra  in  quefie  fue  turbulentie , che  la  fua  morte  fu  da  tutti 
pianta,come  di  padre,e  di  difenfore  di  tutte  le  lor  ragioni  e beni;  e tanto  era  mag- 
giore il  lor  trauaglio,  quanto  che  intorno  a quei  giorni  era  etiandio  morto  in  Pran- 
eia  il  DucacT,Alanfone  (fìdijfe  di  veneno)  dal  quale  ricomiliandofi Jeco,poteua-  fone*.  “ * 
no  ancor  fperare  d’efferdi  nuouo  foccorfi.  'Da  che  preuedendo  molti  cittadini 
i^K^/inuerfa  la  lor  mina , nè  potendo  parlar  d'accordo  per  la  gran  pena  che  ci  era  , 

' tttnùndaronoapartirfi  feaetamente  dellacittà,  e fe  neranogià  paitite  molte  fa- 
miglie,quando  hauFdolo  rifaputo  i MagiHrati,prohibirono  fatto JeueriJpme  pene, 

$bè  ntmfe  ne  pmiffe  ttlam.  Il  Trencipe  di  Tamu  aU’inmtre  lieto  per  la  mone 

di  colui. 
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1584  dicoluida  mftvedcuapià  che  da  detm' altro  impcdireil  rìdwtfe  queUeVrount» 
eie  aWahedietr^a  del  fm  \e , fi  rifolfe  di  far  tutto  il  fuo  rfor^o  per  impatronirji 
. d^^nnerfa,daHa  cui prefagiudicam  ageuolarfeli  molto  l'actiui/io  di  tutte  le  cuti 

Trencipt  di  importanti  della  Fiandra  ; ina  poche  era  in  tjfa  vn  graffo  ore  fidi  0 , vn  popo- 

m M-  hellicofo  coìt  Ottoni  capi  che  lo  gouernauano , filmò  non  effer  pojfibile  il  prender- 
impKii  di  /j  a,  fo'ga  di  battaglia , ma  fi  bene  col  domarla  con  la  fame , & efjevdo  egli 
uetfì/^  " Signore  della  campagna,nc  potendo  nella  città  effer  portata  cofa  alcuna  per  terrat 
li  vefiana  a confegitire  il  fuo  intento,  d'impedire  anco  la  Jlrada  del  mare  ; & per 
far  ijuefiogli  era  neceffario  di  leuare  a i nemici  due  forti , ch’cffi  haueuano  fu  ln^ 
Schelda , fiume  naiiigabite  che  pafiando  per  .Anuerfa  va  a sboccare  in  mare  alla 
■volta  d'olanda-, erano  quefli  forti  polii  limo  da  banda,l'altro  dall'altra  del  fumé  , 
difiantl  da  ^Anuerfa  intorno  a dieci  miglia  ; l'vno  de  i quali  fu  dai  Trcncipe  £on*- 
battuto  e prefo  non  fenica  fangiic  de  ifitoi,  e di  quello  dei  nemici  ; ma  l’altro  troni 
che  oltre  che  per  fino  era  iìufpugnabilc,cra  anco  fornito  d'un  valorofo  prcfidÌ0,chc 
ó"  da  Lydniierfa  e di  Olanda  poteua  effer  commodamente  foccorfoila  onde  mutata 
penfiero,fi pofeafare  vn  ponte  tra  Anuerfa  ilfartc;per  tagUarliìn  talguifa  /« 

sirada  di  poto  fi  foccorrerc  l un  l'altro  & perche  ci  voleua  molto  tempo  a farlo, 
Torramód»  pcr  non  tener  fa  tanto  rcffercito  in  olio, lo  condufi'e  a combatter  Tanamonda  cittì 
liiochi  difiantl-,  la  quale  dopò  alcune  fattioni  fe  li  refe  a patti , come 
fecero  anche  alcune  altre  città  di  quei  contorni;  e come  non  molto  dopò  fetefùait- 
dio  la  graffa  città  dì  Gante,che  circondata  d’ogni  intorno  dalle  genti  del  Titncipe 
che  forre  ndo  da  lontanagli  impediuanole  vittuaglie , fu  dalla  fame  sfors^ataa 
renderf;C^  in  tutti  quefli  luochi  permetteua  il  Vi  enei pe , che  gli  ho  etici  per  due 
anni  habitaJiero,e  poi  foffero  obligati,nò  tornando  alla  fede  Catholica,  di  partir 
c -pendendo  i lor  flabiìi,o  tenendoui  proematori , che  li  rifpondefferale  loro  entra^ 
tc.T ornate  poi  aWimpreft  del  Tonte,  c foUscitanddo  quanto  più  fi  poteua  ,fucc&- 
dettano  fpeffe  fattioni, bor  con  gli  Anuofani,bor  con  gli  Olande f,ch’ufauanoognì 
arte  efor-t^a  per  impedire  che  il  Tonte  non  fi  fucffe;come  quelli  che  conofceuano, 
chefe  il  ponte  fi  forniuaffaria  sformata  i^niierft  a cadere  in  poter  del  nemico-,  C# 
con  queflo  forfè  tutto  l'anno  prefente,in  quelle  partiHel  principiodel  quale  mch 
Mone  dti  tJAofouia  il  Gran  Duca  Giouan  "Bafilio  dell'ìfii  ffa  infermità , che  già  tanti 
'r^'‘<^^fffff^centenara  d'anni  era  morto  quell' Antioco  t\e  di  Seria,  cofigran  ribello  del  vero 
di  Msfeo-  Iddio;  percioche  fogli  infacidirono  con  horiihili  Mrnoiti  l interiora  di  forte , che 
con  pH-ggore  intoUrabile  refiò  da  ejfi  fi nalmente  vccifo;  per  la  cui  morte  effendofi 
dilli f i Baroni  LMofeouiti in  due  partifauoiendo  ognvna  d’effe  vno  de  i duefigli- 
Tnmuiti  di  uoli  del  morto  Signore , vennero  all’ armi , ma  preuak’iido  la  parte  dei  maggiore , 
TireoJoro  chiamato  T hcodoro,furongli  altri  fcacciati,C$  effo  meffoal  poffeffo  degli  Stati', del 
"'/Jnnci'  fi  inoflrò  nel  principio  tutto  bimano  e clemente  verfo  ifuoi  popoh , per 

«tifato  di  acqnifiarfi  'con  effi  quella  beneuolenga,che  con  le fue  inaudite  crudeltà  haucua^ 
Moicuuia-  perduta  il  padre;  percioche  egli  era  flato  tanto  crudele , chc(per  tacer  le  quaft  in~ 
finite  altre  veci  foni,  daini  fttte)difua  inano  per  leggieriffima  cagione  vciifcit 
fio  proprio  primo  genito,  che  li  dotieua  nel 'Ducato  fuccedere.  All'  auifo  di  quefla 
mone  del  Ducale  delle  difeordie  de  i Ollofcouiti , cominciò  »/  I\c  Stefano  di  Tòlti- 
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ma  a far  dìfegno  di  fnuirfi  di  quefia  occaftone,  e far  qualche  bello  acquiilo  in  Mo-  jjSq. 
fcouujma  fu  impedito  da  alami  rumori, che  facce ffero  nel  fuo  I{egno;  perciochc^ 
hauendo  egli  tifaputo,che  vn  nobile  Tolono  chiamato  Salomone  Sborouio,  tratta- 
ua  (T ucciderlo, e per  quello  baueua  fatto  fecretamente  raccolta  di  gente,  li  mandò 
cantra  il  Zamofcio  Gran  Cancelliere ,cqh  ordine  che  lo  facefie  morire , fe  lo potcua  ste&no  Ke 
• hauer  nelle  mani;SJ  il  Zamofcio  coltolo  con  la  fua  gente  all'improuifo,mentre  egli 
fe  ne  flaua  fuor  d’ogni  penftero  d’effer  ajfalito , lo  prefe , e li  fece  tagliar  la  telìa , 
contragli  ordini  di  quel  I{egtto,che  non  vogliono , che  il  poffi  far  morire  alcun 

nobile, jè  la  fua  cauja  nò  è prima  difputata  dai  Magìftrati  f quello  ordinati . Ter 
quella  giuflitia  fatta  dal  Gran  Cancelliero  di  commiffione  del  l{e  Stefano  di  po- 
tenza ajfolttta, fi commojfcro tutti i 'Baronidi  Tolonia,Cf  eraill{e  in  pericolo 
beffar  abbandonato  da  tutti , s'cgli  con  defireo^a,  e paróle  fodisfattorie , non  gli 
bauejfe  fatti  capaci,che  per  la  quiete  del  I{egno,(^  per  il  ben  commune , era  flato 
neceffitato  di  proceder  al  modo  ch’egli  haueua  proceduto . Succejfe  etiandio  queflo 
anno , che  trouandofl  ,/imurath  Gran  Signor  de  Turchi  di  md’animo  cantra  Me- 
hemet  de  T artari,ch’egli  cantra  il  douer  haueua  fuhlimato  a quel  Pregno , pri- 

uandone  lUano  fuo  frateUo,a  cui  di  ragione  perueniua,  per  nò  effer  flato  feruito  da 
lui  l'anno  paffuto  nella  guerra  cantra  il  Verftano,hauendoli  détto  le  pagfietetarmi^ 
fece  cb'Ofman  'Buffa  ch’era  algouernò  del  Siruano,  gli  andò  fòpra  con  vn  potente 
effercito,  conduccndo  feco  filano,  per  ageuolar  meglio  la  fua  ’mprefa , e lifuccefìe 
comeft  haueua  pcnfatojpercioche piegando  quei  T artari  in  fauor  d'iUano  diedero  Re'd*  Tan» 
Mehemc't  con  due  figliuoli  in  poter  d’Ofman,&  effo  fatili  recidere , fece  coronare  ^ 

di  quel  l{egno  Ulano,  df  indi  a chiamata  d’,Amurath  fe  nepafsò  a Colìantinopo-  iiuno  rc 
li . Dapoi  la  cui  partita  del  Siruano , vno  de  i figliuoli  di  LMehemet , ch'era^ 
fuggito , e faluatofì  appreffovn  altro  pedi  Tartari  fuo  fuoceroXpercioche  la_» 

Tartaria  e diuifa  in  diuerfi  peami)  fauorito  da  lui , ritornò  con  effercito  nel  pe- 
gno del  padre , e fi  fece  patrone  di  gran  pdrte  d’effo . La  onde  Cyfmurath  ha- 
uendo creato  Ofman  TrimoFifir  ,ch’èlamaggior  degnità,che  dia  il  Turco  ai 
fuoi , lo  mandò  di  nuouo  con  graffo  effercito  cantra  i Terfiani , ordinandoli  chCj  ofroj  fino 
prouiflo  ch’egli  haueffe  alle  cofe  d" filano,  fi  fpingeffe  inangi  nella  Terfia  fino  a 
T aurii , e fe  ne  faceffe  patrone , perche  Ofman  ifiefj'ogli  haueua  configliata  que-  f «fiaoi. 
ftaimprefa,difcorrendo  che  dalla  prefa  di  quefia  città  principale  del  Terfiano, 
ne  fuccederia  che  tutte  T altre  di  quella  Trouimia  veniriano  volontariamente  fat- 
to il  giogo  del  dominio  Ottomano.Ferat  Buffa  efiendofi  intartto  fpinto  alla  volta  de  per...h  Rat 
i luochi  di  Simone  Giorgiano,ne  prefe  alcimi,e  vi  fece  vn  forte  digrandiffima  im- 
portanga;  & Simone  hauendo  intefo  che  parte  dcU'cffcrcito  nemico  andana  aTi-^ 
flit  per  rifrefearui  il  pref  ìdio , C?  vittuagliar  (a  città,non  hauendo  vera  ffia  della 
qiiatità  dei  nemici, andò  con  quattro  mila  dei fuoi  ad  affaltarla,e  nel  primo  empi- 
eo ne  tagliò  molti  a pegpfi;ma  perche  i T tirchi  erano  venti  mila,lo  ferrarono  in  vn 
Jubito  in  mego  alle  lor  fquadre  ; egli accortofi  del  groffo  numero  de  i nemici, 

iiretiifuoiinfieme,fisjfargauadi  valorofamentc  combattendo  rompere  il  cer- 
chio de  i Turchi  c ftluarfi,ma  erano  effi  tantoché  vi  re  flaua  vccifo  con  tutti  i fuoi, 
fi  la  forte  non  l'hauefle  aiutéttoìperciof he  mentre  k battaglia  era  nel  maggior 

furore. 
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1584  furore,vidderoi  Turchi  venire vtieffercito  ver/òlorOtCfentruti infifpetto,ehe 
foffero  i Terftani,che  i eìiijjero  in  foccorjò  di  Simone,  disfatto  il  cerchio  fi  reiìrin- 
fero  iofieme , diedero  commodità  a Simone  di  ritirar  fi  in  luoco  ficuro  con  quei 

eh' erano  auan'^ati  aile feimitarre  de  netnici-Erano  quefìi,  dieci  mila  Turchi,  ciré 
d'ordine  di  Ferath  veniuano  ad  vnirfi  con  quelli  altri;  onde  reflaronograndeme^ 
te  affrontati , quando  feoperfero  ferrare  che  gli  haucua  impedito  la  totale  vccifio- 
ne  de  i Giorgiani.  adendo  poi  l’erath  profeguir  la  fita  imprefa  cantra  i Ciorgiani 
ne  ipiù  crudeli  t¥pi  deWlnuerno  co  grandiffima  difeòmodità  del fuo  esercito,  fe  li 
foUeuarono  cantra  i CianÌ7iaìi,c  C ajlrcnfero  co  molte  ingiurie  e di  parole  e di  fatti 
a ritornarli  adietro,e  leuarfi  da  quell' imprefa,  che  e per  il  fitto  de  i luochi , e per  Li 
nemicafiagionedell'anno,craimpoffibile  che  paffafle  bene  per  loro.  Erain  quefio 
in  tempo  il  Hs  di  Verfita  venuto  a Tauris,  entrato  in  fofpetto,  ch'Emircan  Couer- 

natore  di  quella  città,  e molto  amato  da  quei  cittadini , per  batter  forfi  qualche  irt- 
telligen^  co  i Turchi,nori  haueua  fatto  cantra  Ferath,quanto  haueria potuto, ac~ 
ciochc  non  entraffe  tanto  adentro  nella  Terfia  con  quei  forti  detti  di fopra,lofece^ 
•ibriei  cattatigli  gli  occhi  trtorir  di  miferia  in  prigione.  Come  fecero  ancoi  Signori  f'ene- 

^^^^f'  tiani morir  decapitandolo  publicamentc vn  lor  gentilhuomo, chiamato  Gabriel 
EmOtper  fodisfare  al  Turco,ch’alnimente  li  mhtacciaua  diguerra;per  hauer  efio 
Emoajfaltàto  nell',Arcipellago  con  vna  fita  galea  vna  galeotta  di  T urchi,  che  ve- 
niitad’^lgierial  Gran  Signore  emlaVice  Regina  di  quel  Regno,  e con  vnfua 
figliuolo  e figlia,  e con  cofe  di  molta  valuta,  Ci  tagliati  apeggQ  ouanti  T urchi  vi 
erano  fopra,cofi  buomini,  come  donne,  f haucua  faccheggtata , e liberati  ifehiaui. 
& altra  la  morte  di  quefio  gentilhuomo,  conuenneroi^enetiani  per  acquietar  il 
cùgiura  có  ^ urco,refiituirli  lagaleotta,c  darli  quattrocento  febiaui  T urchi , che  tanti  diceua 
tri  li  Regi  ejfere  fiati  i Chrifiiani  liberati  dall' Emo,e  pagarli  in  contati  ottocento  mila  duca~ 
Mrra  ti.Fcce ctiaìidiola  Regina  d’Inghilterra  vccider  qnelìo  anno  crudelmente  cò  moL 

“•  ti  fìratif  Guglielmo  "Pani  fuo prima fanorito gentilhuomo , per  hauer  feoperto , 

ch’egli  a infiori:^  de  i Catholici  trattaua  di  volerla  vccidere.  c^forì  medefima- 
mente  quefio  anno  in  Spagna , non  fenRa  fofpetto  di  veruno , tJMarc  ,Antorùo  Co~ 
Morte'  lU  Geturale  delle  galee  del  Papa  ncli' armata  della  Lega  cantra  il  T ur~ 

Anto  to,(^  ff  haueua  lungo  tempo  in  molti  importanti  maneggi feruitofidelmete  la  Co- 
wora  de*  Spagna . Et  in  Italia  nella  citta  diTauia  venne  a morte  HenricoDutadi 

DucTiiiBri  Branfuic , che  fiera  trouato  con  molto  fuo  tronore  in  tante  guerre  in  feruitio  del  Re 
Catholico , & bora  in  età  di  feffantafeianni  fi  era  ritiralo  a viuer  ripofatamente 
in  ftalia.(Jìfa  per  dar  fine  a quello  anno  con  cofe  allegre , fposò  in  quefìi  tempi  il 
Mule  d’ii.  Prencipe  di  (jifantua  con  folennijjime  fefie  vna  figliuola  di  Francefeo  Gran 
fì''i'fuìh!  <li  Tofeana  ; & al 'Duca  diSauoiafu  dal  Re  Filippo  promeffa  per  moglie  firt- 

fanta  Catarina  fua  figliuola,onde  anco  in  tjirel  Flato  fi  focena  apparecchio  di  foli 
nis^ar  quefie  no'gge  con  la  maggior  forte  dallegreg^e  e trionfi, eh' a tanti  alti  Pre- 
Ambirt^to  ^ conutniuano . L'anno  che  feguì  del  M D LX  X X y.  è refo  memorabile , 
ti  dei  Re  del  oltra  le  molte  altre  cofe, che  in  tffb  auennero,daUa  obedienRa  che  i potentifiimi  Re 
Giaponr  iffnltimel fole  del  Leuante,oppofie  al  continente  del  gran  Re  della 
Cht/ia)  re  fero  in  I\pma  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimotergo  ; percioche  ef~ 

fendofii 
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f mio ft  (come  ftdìffe  di /opra)  i lor  ^mbafeiatori  partiti  con  grandi^nta  fodisfat-  j j g | 
tione  di  Spagmtfuron  da  chi  li  guidaua  condotti  a l{pma;  & quiui  hauendo  dopò 
baciatili  i piedi, prefentate  le  letterecci  lor  Vrencipi  a Sua  Santiti  , & a bocca-» 
bauedoli per  me:^  dègli  Interpreti ik nome  de  i lor  giurata  obedienga,  e Pof- 

^ feruani^a  della  Catholica fede,fur  da  ^o  riceuuti  con  gratiffima  cìerajlraardina- 
riamente  honorati , e prefentati  di  ricchiffimi  doni  ; & indi  mentre  ft  trattengono 
m }{pma  ajpettando  che  guarire  vno  de’  loro  compagni,che  fi  era  infcrmato,ven- 
nea  morte  il  SommoVontefice  di  pura  vecchien^a , hauendo  egli  alThoraottan- 
tatre  anni , e fu  Jepolto  in  San  "Pietro  nella  capella  da  lui  fatta  fabricare.  "Dopò  la 
cui  morte  ridotifii  Cardinali  in  Concime  ,eùjfero  il  giorno  duodecimo  in  Sommo  m»tmcIìi% 
"Pontefice il  Cardinale  Felice  Terettida  c^font’^lto  caFlello  della  cMatco-»  x7fi. 
fJlncona,e  frate  di  San  Francefe»  deW&rdine  de  i LMionori,che  fi  fece  chiamare  si»o  v.  ss 
Siflo  Quinto;  il  quale  in  tutte  le  cerimonie  della  fua  Coronationehon&ò grande- 
mente  gli  ^mbafeiatori  Ciaponefi,&  dopò  hauendoU  riccamente  donati,  creati- 
li Cauallieri,e  datili  belliffimi  doni  da  portare  ailorl{e,e  quel  che fommamte  li 
piacque,hauendoli  di  fua  mano  communiaUi,  e dateli m<dte  fmtiffime  telile , li 
licentiò  che  tomafiero  a portar  larif^tMa  nel  Giapomai^da  hr  mandati, & 
efii  trans feritifit  prima  a Ven€tia,ouefuromi  da  i Signori  Fenetiatù  oKoret^j^m , cùpenefi» 
honorati  e prefentati  quanto  in  qual  fi  vi^tmaltretuocoipafiarono  poi  a^cuoa, 
e quiui  moarcatifi  fu  certe  galee , ch’andauano  in  Spagna  , lieti  per  le  crfe  vedu- 
te t' inaiarono  verjò  le  hr  patrie . Et  il  Sommo  Pontefice  dopò  la  ùtr  partita  di  Fjy 
Iha,  per  rimediare  ai  gran  danni  ch’erano  fimiaipopobda  ifummfciti  per  tutto  pi  comnj 
fo fiato  iella  Chiefa,tamdaàa  de  i quaU  per  la  moka  indulgenza  del fuopredecef- 
fore,tra  crefàuta  quafiininfimtot&  em  bandi, e con gemiéa guerra  li  perfegni~ 
ròdi  forte,che  in  jMO  tempo  efiendone  fiati  vetifi  inimmerai>Hi,tgtidtri  per  te- 
mafagghifetK,fi  poteva  caminarper  tutto  cm  Foroin  mano , oue  prima  non  fiera 
ficuri  nèanconeBeptopiecqfitiefucofi rigm’ofimenteefi^qùtaqaefiagiuftitia, 
eh’ alcuni  Gouematari  delle  Tilouincie  della  Ch'teft , ò aedmdoctfii  farfi  bencuolc 
il fuo  Preneipe,ò  finfi  per  efier  di  propria  natura  arudeli,fampóìUicantente  mo- 
Tke,e.  madri, & altri  jìrettiparenti,foloper  hauer  aeeettatiinvafajò  iato  da  man 
pare  per  y»a  "volta  fola  a i figliuoli, e parenti  banditi^  Prmifla  ris’beVbe  il  Papa 
in  tal  modo  aUaficuregga  deipopdi  del  fuofimo,ptMcèpertumiaChriSìiàai- 
tà,imo  degli  ampli  giubilei  che  fi  fogUono  ptéHcare,efiòrtarrioifsdelia  Elian- 
to, Ci  prefoapregar'Diochedejfea  luiSommo^PafimdttmeUChrifimttefiim 
lume  & intellerto  di  faper gouerrutre  ilpep  a fe  eemmefio , fecondo  chefimdòA- 
ita  àlaefià  ne  tefiaffe  miglio  feruita  ; e poco  dopò  per  rimediare  atie  moke  herefio, 
ih' erano  in  Francia , dichiarò  in  publico  ConaSìon per  heretici  ricaduti  Bemieo 
tjtii'^uara,C$ Henrico  'Prencipedi  Condè,ei^priacipidide  gUheretiàdi  mfoicrT* 
pancia, e per  quefio  mhabili  afucceder  m qiul  feigpo , che  per  beredità  li  ferve- 
*iua;coHtrala  qual  friitcnga  fi  trovarono  poi  fuperi^mtonld^e  farri  pii  fan^'^ 
fe  di  fiorm  alcune  difefe  di  detti Trencipi,che protefiimmo  di  nuUità  di  quell’at- 
io  del  PapOyOrguendo  che  non  potevano  efier  chiamati  berethi  relaK,nen  efi'enào 
Mai  filiti  Cibimi ch"ejfi  erano  pronti  a mutar  legge, quando  /^<w  pannati, 
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j nuche  molti  cercduano  U lor  ruìna , c nijjuno  la  conuerfieue  • Et  mentre  pajfané 
Re  di  SCO.  W*  » i Tremipi  Caluinifli  del  1{egno  di  Scotta , r -edendo  che  il 

* u he»  ^ Giacomo  fanciullo  era  in  poter  de  Catholici , e che  da  effi  era  allenato , & in- 
da.  frutto  nella  Religione  Catholica,entr atono  in  ffiette  di  non  effer  col  tempo  cafii~ 

gatida  luideBe  lor  herefie,e  delle  tutbulengeda  Ut  cagionate  in  quel  l{egno;  on- 
de f onoriti  dalla  l{egina  fnghfe,mifcro  efjercito  in  campagna^  & ajfediata  la  cit- 
tà,oue  il  Rje  ft  nutriua,la  prefero,  & con  effo  Irebbero  anco  il  I{egiouenetto  ne^e_* 
mani , & inflruenddo  nello  lor  f alfa  dotti  inastai  fero  tutti  i maneggi  del  I{egno  di 
mano  de  i Catholici , c lì  di/h  ibnirono  a i profejfori  della  lor  T{eligione . Et  mori 
iPiC  m Ci  quefii  tempi  il  Doge  di  Fenetia  Tq^colò  da  'Tonte,  e li  fu  dato  per  fuc- 

cogn»  Do-  ceffore  Tafquale  Cicogm . Jtuenne  qucHo  anno  in  ?i{apoli  vn  frano  cafo , C?  fu% 
gc  di  Vene  che  il  Fice  I{è  & ì Deputati  della  città  mandarono  gran  quantità  di  fi  umento  in 
Tumulto  di  Spagna  a richiefla  del  l{e  Catolico,con  difegno  di  prouederne  la  città  d'altre  ban- 
Ucarelua."  de,&  non  gli  èffendo  fnccejfa  poi  quefa  prouiftone,ne  reHò  la  città  sfornita,&  co- 
minciò il  popolerà  patirne  efrcmamcnte,non  fi  trottando  pane  ; e volendo  i Depu- 
tati incarire  il  frumento, e collare  il  pane,au  ioche  chi  n'haneua  da  vedete  ,lodcf- 
Eletto  di  volontieri,  ^affamata  plebe  prefe  l'armi,  hauuto  in  lor  potere  Cio- 

NapoUvccl  f'ieengo  Starace,  Eletto  del  popolo  (era  qiicfo  vn  Magiflrato , che  fi  elegge- 
ìilaludato  *”  quella  città  » con  carico  di  prouederla',  che  non  patif  'e  di  Ile  cofe  necejfvrie  al 
vitto)  iruolpandolo  che  lui  fofe  cagione  che  ft  calafe  il  pane,  ne  volendo  quclT  irt-^ 
furiata  moltitudine  afcoltar  le  fue  difcolpe  e ragioni,  dopò  molti  ihatii  lucci  fero, 
e legatoli  vna  corda  al  collo  lo  frafeirtarono  coft  morto  per  la  città , e pajfando  dot. 
volte  inangi  al  Talaggo  del  Ficerè  (nel  quale  ft  era  egli  ferrato , come  haueuano 
etiandio  fatto  tutti  i Tqpbili  con  buone  guardie  nelle  lor  cafe,  per  tema  di  quel  fu- 
ror popolate  )gridauanoj^iuaill{e,&muorailmalgoucrno;& indi  battendo- 
ne tolto  tutti  vn  pegp^etto  in  cima  alle  lór  armi,andarono  a fualiggiarli  la  cafo,  la- 
quale haueriano  etiandio  abbrufeiata  con  tutta  la famiglia,  fe  nanfe  li  opponeua^ 
Don  (jafaroT orace , che  mandato  là  dal  Ficel{e‘in]ieme  con  Francefeo  Capete 
Caualierdi  esalta,  con  dolci  & amoreuoli  parole  li  difìolfe  dal  voler  piu  incru* 
delire . Taffatopoi  quel  tumulto , fi  fece  pur  prouifione  di  darli  del  f>ane;.maac- 
quietato  il  tumore,  non  paffarono  troppo  giorni,  che  il  Ficel{ecoimnciò  aincru- 
delire horribilmente  cantra  qnel  popolo , C3  tanti  n’uccife,  bandì, e confifcolli  i be- 
ni , che  andando  quefo  feucro  cafligo  in  lungo , nera  per  refame  la  città  rnegcLm 
diffolata  ,fe  la  nomiti  mtfja  a pietà  non  haucjfe  fupplicato  (3  ottenuto  in  Spagna 
il  generai  perdono  a quanti  fi  erari  ritrattati  in  quella  foUeuatione . Fn' altro  atto 
tragico  auuenne  in  quefo  anno  ifeffo  in  Tadoa  città  della  Signoria  di  Fcnetia,wel 
flato  della  quale  ejfendofi  dopòlacreationedi  Siilo  Quinto  ritirato  TauloCìor- 
dono  Orfino  Ducadi  'Bracciano , ( che  non  fi  ajficuraua  troppo  del  Tapa , qual  fo- 
- ^ fiiettaua , ch'egli  hauef  'e  tenuto  mano  nella  morte  d'un  Juo  nepote , prima  ch'egli 

fofje  eletto  Tapa , hauendofi  egli  tolta  per  moglie  Fittoria  i^corombona , ch'era 
fata  moglie  dell' ucci fo,douna  dotata  di  gian  faltà  del  cqrpo,(3  molto  fauia  ) vert- 
ne  quitti  a morte  non  fenga  fofpetto  di  vene  no , (3  Fittoria  la  'Duchrjfa , dolente 
altra  modo  di' tanta  perdita  ,fi  era  ritirata  in  Tadoa  con  due  fuoi  fratelli  ,eracc{y- 

tnandata 


Digitizec  L, 


Parte  Qmnta.  Lib.  VITI.  5jj 

fitaniiitA  atta  fede  de  i Signori  yenetiani , finche  temaua  ad  ^ugubio  fua  patru  ^ • 1 
M unMore  il  padre  ; Era  in  Tadaa  in  ipiel  tempo  Lodouico  Or  fino, parente  del  mor 
to  Duca , che  da  luifauorito  hauei-a  ottenuto  dai  Signori  Venetiani  vna  cmdutta  "d™  ia  K’ 
per  Lcuantei  il  quale  à per  fuo  difegno,ò  per  compiacere  ad  altri  che  lodcfidera-ioA  . 
nano,  andò  vna  notte  con  molti arttMi  in  cafa  dilla  Duchef  d,  & crudeldtìte 
cije  infteme  con  rno  de'  fiioi  fi  ateiii, che  fi  ritrouò  in  laj'a;  i!  che  rijaputofial^cne-^ 
tia,vi  mandarono  vn  loro  ^uogadore, che  caiìigafe  tutti  i complici  di  quefla  vc- 
€Ì flotte.  L'Or  fino  rifaputoqueflo  or  dine, in fieme,ch'erano  fiate  inteiccttc  fi.c^ 
lètterecchefeopriuano  il  fatto  in  modo , che  non  lo  polena  negare  ; fi  fece  forte  com 
cinquanta  de  ifiioi,tra  quali  erano alquati  fapitani^,  & foìdati  di  corufeiuto  va- 
lore, nel  proprio  palag'^o,  con  animo  di  quiui  difenderfi  fina  atta  morte ;ma  i I[i  t- 
tori  circondato  il  paloT^..  o con  la  lor  militia,  & veduto  che  a patto  alcuno  non  fi  t-a 
leua  arrendere  ,fe  non  con  alcune  conditioni  vergognofe  per  loro , fecero  condurre 
alami peg^  d’artegliaria,e  fparatola, gettarono  a terra  pai  te  del  palagio  con  al- 
cuni de'  fuoi  difenjoìijche  furon  fubito  tagliati  a peg^i  dal  popolo  ; onde  Lodouico 
vedendo  che  ad  altri  tiri  auerrebbe  il  filmile  a lui  CS  agli  altri fuoi,  fi  arrefe  alliut 
dementa  di  quei  Signori,  i quali  trouatolo  colpeuole  ai  quella  vccifione  -,  lo  fecero  g”'*'»  ■ Pai 
iìrangolare  in  prigione,t!r  poi  portale  il  fuo  corpo  inpublico;  cSfgìi  altri  tutti  che  ***  ‘ 
erano  fiati  feco,furon  fatti  veigognof amente  morire.  Si  fecero  nel  principio  di  que  ni  ite 
fio  anno  in  Spagna  le  rogge  del  Ducadi  Sauoia , deW Infanta  figliuola  del  I[è 

«0»  molta  grandegga,fifie,e  folennit.i,le  quali  compite  conduffe  il  Duca  tlnfan- 
tafua  moglie  a Turino . £t  poco  dopò  il  Filippo  per  gratificare  in  qualche  co- 

fa  il  Trencipe  di  Tarma , che  cofit  bene  lo  ferniua  in  Fiarìdra , riftituì  al  Duca  Ot- 
tauio  fuo  padre  il  caflcUo  di  Tiacenga,che  dalla  vecifione  del  'Duca  Tietro  .A lui-  fj 

giftn'atmefio  tempo  era  If&tofempre  in  poter  de  gli  Spagnuoli.  Crandiffimi  tu-  «««no  ai 
multi  fi  ìeuarono  qucììo  anno  netta  Francia,  e tali , che  per  molti  anni  fono  poi  du- 
rati,entrando  d’uno  in  vn’altro,fo  la  quafit  total  mina  di  quel  I{egno.  Teràochepa 
rendo  a molti  Trelati  e Trencipi  Catholici,che  dopò  la  pace  data  del  M D LXXX. 
dal  l\e  Henrico  a gli  Fgunotti , la  I{eligione  Catholica  andajje  femprc  di  malo  . '** 

**  P^^io  t CSl  che  le  dignità  e t^agiflrati  cadefieroapocoapoco  mmanodegli 
y gunutti  per  opera  del  l{e  di  Tfauara , effe  per  quefla  via  i andaùXfacUitando  la 
fuucfftone  in  quel  l{i’gno , in  ogni  cafo  che  il  Hje  Henrico  fcjfe  mono  feirga figli-  \ 

uoli , come  fi  giudicaua  douer  facilmente  auenire  ; nè  potendo  foffrire  il  Duca  di 
Chij.i  ,&ì  f,  atiUi , che  li  fofiero  prepofii  dal  l{e  nel  gouemo  del  B^egno  Mim-  ‘ 

fignor  d £(pe<  none  ,cr  LMonfigmr  F aletta  fuo  fratello  , imputati  da  loro  di 
fautori  de  gli  hcretki,fi  t idi- fiero  infteme  inGiouiUa  il  Cardinal  di  “Borbone, 
qui  Ilo  di  Ghift,  e molti  altri  Tutelati  principali  di  Francia , con  laro  il  Duca  . 

di  (jbifa,(^  altri  Trencipi  Catholici  ,C$  quiui  doluti/i  tré  loro , che  per  la  poca  ‘ 
cura  del  l{e  Hemico , erano  ridotti  la  ((eligione  i (athdici  in  caitii. ifilmo  fla- 

to, ferrarono  tra  loro  vm  Lega  molto  potente , chiamandola  Lega  Sacra,  e cornili-  ■ 

-ciaiono  a far  grufic  pro^àfioni  di  guerra , aiutati  dimoltidanari  dall{e  FilippoLr%»  rfiPrf 
di  Spagna , protifiand  o fempre  eh' tfii  non  fi  moueuano  cantra  il  lor  I{e,  ma  fi  he-  f 

ne  in  f,a  difejd , e della  fua  authonià  Frigia , & (ke  folo  voleuano  fenàrfi  del-  . 

Tal  te  Quinta.  z /L# 
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J J 8 J It  fòrXf  ài  ^ueiì,!  lega , p^r  fcaccure  gli  it:rirìci  di  quel  \egno , che  era  hamà 
, . , , , venuto  tutto  in  poter  loro , con  gran  dam  o delia  fede  Catho  ’ ’ca , e con  auilimentò 
< grande  di  tanti  Vrencipi  che  la  manteneiiano . àolfe  i!  "Xc  Iknrìco  con  quefli 
Trencipi , che fen:t^a  fua  faputa , & ordine  haut {jero  concluja  qnejla  Lega , c li 
comandò  fitto  pena  della  fua  difgratia , c del  cumen  della  Leja  C^faeflà , che  U- 
centiajfiro  le  gemi  asoldate , & cefjdfiero  da  qiujla  lor  imprefa , tanto  contraria 
alla  quiete  del  Pregno,  ma fiando  cjji fildi  nella  deliba ratione  fatta,  fi  tram  il  I{c, 
aftrani  partiti , perciochc  iCa:  holici  erano  quaft  tutti  con  la  Lega , & de  gli  he- 
retici  che  figli  offeriuatto , non  fi  poteua  firuire  finga  dar  macchia  al fuo  cogno- 
tne.di  Chrijtianifimo , corata  quelli  majfimamente  che faceuano in publico prò- 
fcjfione  d'haiicr  principalmente  prefe  l'arme  per  gelo  della  Catholica  F^eligione  j 
tuttauii  diede  ordine  che  fi  facejj  'ero  quanto  più  foldati  fi  poteua , per  opporfi  a i 
difigni  de  i ‘Trencipi  coUegati . Gli  herctici  iiuefa  qtiejla  coUegat  'me  cU  tptefli 
Trencipi  efier  fatta  cantra  di  loro, armarono  anch’e/fi  molte  genti , mandata  ad 

asoldarne  molte  altre  in  udlemagna  della  lor  I{pUgione, s’apparecchiarono  cofifor 
ti, che  non  fido  fperauano  di  difender  fi, ma  di  dilìruggere  etiandio  tutti  i Catboli- 
»uf  1 diOiu  ^ tir  are  il  l{e  dalla  lor  parte , mandarono  fuori  vna  voce , che  il  'Duca  di 

to  impilato  Ghifa,pretedendo(per  effer,come gli  diceua,de  i difeSdeti  di  Carlo  Magno)che  la 
^oierti  &r  Corona  di  Tracia  ricade jfe  in  lui,  haueua  fotta  coperta  di  I{eUgione  fmta  quella  co 
giura  f impatronirfi  del  I{egm,ct  prtuame  il  ì{€  Herico  come  difutile;  il  che  anti 
carne  te  era  con  altri  l\e fiato  fatto  in  quel  l[cgno.S  ucce  fiero  meue  il  I{e  flotta  irre 
foluto , diuerfe  fattioni  in  varij  luochi  della  T>  acia  tra  i ‘P>  ecipi  della  Lega  df  gli 
VgUHOtti,e  n'hebbero  bergli  vni  hot  gli  altri  Ìl  peggio,  tVtado  fempre  i Collegati 
fiimpatronirfi  no  filo  de  i luocbi  de  gli  herctici , maetiadio  delle  principali  ciftd 
del  ^tcomeauene  ìnMarfdia grafia  città  dcUaVrouea^^Ua  quale  impaironhi- 
' fi  alcuni,  che  teneuano  con  la  Lega  co  rucdfione  tTalquati  hcretici,fecero  intender 
ai  Collegati,  che  mandaficro  gente  a guardarla;  mamentre  fifaauejlaprouijlo- 
ne,M(mfignor  d’^ngolem  Gran  Trior  di  Francia  e fratello  balìardo  del  BjJrauu- 
to  auifi  di  quefia  riuolutione,vi  corfe  fubito  con  vna  grafia  banda  di  caualli,C^  in- 
trodotto nelLuittà  da  ejuetli  cìte  teneuano  per  il  I{e , fece  appiccare  gli  authori  di' 
quel  tumulto,c  liberati  quei  Caluinifii,cl)c  da  loro  erano  fiati  fatti  prigioni, mau- 
« i diuotione  del  l{e.£ra  la  Tracia  per  quefiegra  difeordie  nel peg- 

Piijp’i  dell  gfir  Stato,  che  mai  fofie , perciochc  il  I{ear>naua,iTrencipi  coUegati  armaita- 
^ ■ no,  & gli  f^gimotti  erano  molto  potenti  di  gente  da  guerra;  & efiendo  attaccata 

tamifebiain  tergo,  riera  per  riufeire  latotd  ruma  di  quel  l{egr,o  ; fi  la  ì{egina-» 
madre  inficme  con  molti  altri  Vrencipi  non  vi  fi  fi  fiero  interponi;  i quali  abboc- 
catifi  coi  Cardinali  "Borbone  e Gbifa  ,e  col  Duca  diCbifa,  (3  altri  capi  prin- 
cipali della  Lega,  li  pofiro  d'accordo  col  l{€  ,fon  alarne  conditiom , le  principali 
delle  quali  erano , che  con  le  forge  communi  fi  Jpìantafiero  totalmente  gli  he)  eti- 
ci di  quel  !{egno,e  eh' in  cj]o  non  fi  potifie  tenere  altra  Religione , che  la  Catholica 
ì Rpmrma.  Condefeefi  il  fe  llcnrico  a quello  accordo  per  rimediare  alla  fitta  mina , 

edelfuo  ]{egfia,mAC<ttitantodifpiacere  dcltanimOjpcr  vcderfi  violentato  da ì 
fitìùfud(bti,afat  qu.tMOv(deuauo,qpiantofcoperfepoilavendettach'tglifece  col 

tempo 
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Pimt>0  itila  ^itnde  offe  fa  che  in  ciò  rìceueus.  Fatta  tptefla  pacifi  catione  fece  il  J{e  j ^ 
ftiùlicare  an  editto , che  chivoleuafiare  ndJuoì{cgtU>;dokcj}'e  UffarThen  fie,  oflin.tionà 
alte. unente  fa,  inno  da  lui  a tutto  fuo  potere  feiieramcnte  caftigatì;cr  l'ijle/iufece  ''t*- 

per  ^mbafeiatori  intendere  all\edi  Tamara  fuo  cugino , esortandolo  che  poi  che  * 

ft  vedeua  che  in  lui  haueua  da  ricader  la  Corona  di  Francia , non  voUJfeguafta,  fi 
coftgran  fpctam^  col Sare  oflinato  nell' bere fta,ma  dnueffe  venire  al  lume  dt  lla_» 

■vera  1{eUgione  CathoUca  : Ma  nò  lui,  nè  alcun  de  gli  altri  ft  rimoffero  dalla  loro 
ooiniane ■elicendo  t'Sere  nati  & aUcuati  nella  Religione  riarmata.  Ci  in  quella  w- 
ler  viuere  e morire,  finche  non  con  Carmi,  ma  con  le  ragiam  li  /offe  fatto  tanjiare  » 
eh' erano  in  errore, e che  là  lor  religione  e>‘a  falfa.  La  onde  fi  cominciarono  i diuetje 
parti  di  quel  f{egno  a far  molte  fattioniiCi  i Trencipi  l'guuottìfdcgnati  che  il  vg.motti 

fi  foffe  unico  co  quelli  delLt  Lega , fi  mifero  in  campagna , Ci  attefero  ad  occupare  *"  ^ * 
qtuinti più  luochi potcìano  del  fregna  ; tra  i quali  il  Trencipe  di  Conde  hauenda 
fcacciato  il  'Duca  di  Mercurio  cugaato  del  l{e  del  Voità ,prejè  San  Gtemni eTein- 
gole,Subi-ga,  & il  cafiello  ct,Angiers,  érpofe  l':^edioaTlrottaggio,di  douefùfi^ 
nalmtnte fcacciato  da  i Capitani  del  l{e,CÌ  hebbe  fatica  col  sbandare  il  campo,  di 
fuggirfene  incognito  in  Inghilterra , didoue  fu  da  quelLt  Fuegina  mandato  a fat- 
uaincnto  alla  Impecila  ; otte  fii  erano  etiandio  faluati  molti  altri  dei  VrincipcUi  ca- 
pi de  gli  t^gunotti  , ch'erano  flati  trauagliati  dal  Duca£ymeva , cheracquiflè 
Tul,CÌ  prefe  anche  alcuni  lor  luochi , Cf  abbrufcioUi,cìx  fitrom  tJMontignac  . 
eGernac  ,vccidendoui  tutti  glihabitatori . (Mentre  era  enfila  Francia  tutta^ 
fottofopra,feguiuano  più  che  mtù  crudeli  e gagliardi  i tumuln  della  Fiandra,per- 
cioche  mentre  il  Trencipe  ^.ydlefldndro  è tinto  occupato  in  finir  il  ponte  da  lai  co- 
minciato per  impatronirfì  d‘,Amterfa,  & che  gli  Stati  della  Fiandra , drgli^tf- 
iterfani  ifleffi  con  tutto  il  lor  potere  ft  difendono, per  mantenere  il  giuramento  fat- 
to di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno  collie,  fucceffero  in  mdti  altri  luochi , Cf 
mtlfiinc  nella  Frift  tra  i Capitani  I{egij,C^  quelli  degli  Stati  diuerfefatrioni  fan- 
guinofe,con  lariarla  vittoria  hor  per  gli  vni,  hor  per  gli  altri;  far  prefe, e per  far-  "ria.  ' 
-^0,0  per  ttateati , e faccheggiate  da  qnefli , c da  quelli  alquante  terre  e caHelli  di 
non  poca  importanza, andando  gli  infelici  lor  popoli  in  preda  de  i faldati,  hor  dCm 
gli  vni  , ho)  de  gli  altri;  sfogando  fempregii  heretki  ne  i luochi  da  lor  prefi  pritt- 
cipalment  e il  lor  odio  cantra  i religioft , & cantra  le  chiefe  (3 gli  ornamenti  laro}  ' 

nelle  quali  imprefe  fi  fegnalarono  per  valorofi  Capitani  dalla ^da  del l{e  il Fn- 
ditgo,il  fleneuel  ,&ilT affis;  per  gli  Stati  il  Tfluenaro,  cMwrtin  Schencht. 

"h^el  qual  tempo  continuando  il  Famefe  il  fuo  difègnodel  ponte  fu  la  Schelda, 
lo  condujfe  finalmente  al  fine , con  che  chhi/e  totalmente  ilpaflodipoterfi  più  fot- 
correte  a modo  alcuno  y^nuerfa;  & ancorché  mandaffero  gli  Stati  vna  potente 
armata  per  iettarlo  di  eiiiel  Ittoco,  e che  per  terra  tentaffero  diuerfe  imprefe  cantra 
i luochi  del  f{e , per  diuertirlo  da  quciraffedio , paffarono  nondimeno  fetnpre  le  . 
fite  tofe  cm  tal  felicità  ; ancorché  non  finga  qutUche  perdita  e danno , che  man- 
tenne al  lor  difpetto  il  ponte , (£  i fotti  fattini  intorno , e fi  fperaua  , che  domati 
dalla  fame  douefferogli  Mnner farti  domandar  accordo  e darfi  al  Hje , come  in  quei 
giorni  la  graffa  città  di  Urufelles,  c qsieUa  di  7^mega,nm  baaevdo  più-che  man- 
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' Delle  Hiftoric  del  Mondcr,* 

15*8 y-  mfwo  darfiy  e fiiron dal Trencipe accettate ten  t ifieffe  condh'mt , ffcé 

Bmftiiei  ft  prima  haueua  accettati  i Canteft , d amoreuolmente  perdonandoli  tutte  le  cofe^ 
^ P^uidde  di  vettuaglie^  digouenatori , che  le  tenrfjero  in  rbidien^» 
ai  Firneft.  MonfignoT  i ^Idcgouda  ch'era  algouetno  d’^nuerfa , quando  -vidde  ogni  altro 
iìfegno  riufcirli  vano,ricorfe  all'ultimo  fuo  refugio,  nel  quale  haueuano  tutti gra- 
diffima  IperanT^yC^  fjiinfe  alla  volta  del  ponte  con  la  giofana  dcUa  marea , alcuna 
grandiffime  machine  piene  di  fuochi  artificiati , che  ardendo  con  vifia  molto  hor- 
ribile  ft  condttfferoal ponte,e quiui fchioppando, ne ^e7^tonoparte,co  vtcifio~ 
ciiu-  ne  dintorno  a cinquecento  h uomini  di  quei  del  Trencipe,  parte  fui  ponte,  e parte 

■ per  i forti  e fu  per  gli  argini, che  gli  erano  vicini,c  con  tal'empito  s'apcrfe  la  mag- 

gior di  quelle  machine , che  fece  fidtar  tacque  fuoradel  fuo  letto , Ci  bagnò  tutte 
alt  intorno  l'anegliane  e munitione  de  Catholici , di  modo  che  fe  l’armata  nemica 
ch'era  di  fiotto  dal  ponte , ogli  .Anuerfani  eh’ erano  dalla  parte  di  fiopra , fi  foffero 
mffi,fiecondo  che  fi  era  tra  lor  concertato,adojfio  a i Catholicì,noH  potendo  effi  ado- 
perar tartcgliaria,erano  per  confoguir  il  lor  intenta , e disfatto  il  ponte  haueriano 
, astretto  U Vrcncipe  .Alefi^andro  a partirft  con  danno  da  quell’ affiedio^a  non  com- 

par e Jo  alcuno, il  Vrecipe,  al  quale  la  rioltT^a  di  quel  fuoco  haueua  vccifio  vn  pag- 
gio fu  i piedi,  riprefio  t animo  sbigottito  dal  gran  Strepito  di  quella  mina,  ficee  ri- 
fare con  preSleT^^a  quanto  era  guafito  del  ponte,e  r in  forate  le  pìouifioHÌ,rifl>enfe 
wì-er-nno  chc primatafiedio-Tritm  che  queSloauennifife,haueuanogli ^nuerfani md- 

ftii  ^ nuf rfj  ditti ^Ambafeiatori alipedi  V rancia  con  larghe ojferte,fe egli  voleiu accettar  la_, 
ifMcia!  difefa  y& inflando  S^mbafeiator  di  Spagna  col  fie,  che  non  gli  afcoltafifie,pvr 

effer  efifi  ribelli  del  fuo  Signore , rifpofe  il  f^cHenrico , ch'egli  non  gli  haueuaper 
libelli, ma  per  popoli  tiranneggiati  da  i miniflri  del  l{e  Filippo  fuo  cugnato,  i qua- 
li hauenda  foto  Focchio  al  lor  guadagno , che  faceuano  col  mantener  in  quei  paefi 
la  guerra , haueuanoji  mpre  impedito , che  non  veniffe  il  !{c  con  effi  ad  alcun  buo- 
no accordo.  Gli  afeoUò  pertanto,  ma  dopò  lunghi  trattati,ft  era  rifila  quefla  pra- 
tica in  niente  ,&fen^a  alcuna  buona  rifhitione  erano  tornati  gli  K^Ambaffia- 
R»fina  Ji  tori  in  Fiandra  ; onde  furono  mandati  in  fnghilterra  a trattar  con  quella  I{epna , 
ac«*I!i  la  #>  Ricacciò  la  protettione  degli  Stati,ma  non  tanto  a tempo , chenepotrffegio^ 

tfttion!-  Jti  uareadt^iiuerfa.  La  quale  fratanto  cominciando  eftremamente  a patire,  fe- 
b Fiaaiira . altri  gagliardi  sforgi  per  leuarft  il  nemico  dattorno , c d'armate , e d'altre  na- 
ni di  fuochi  vna  volta  tra  F altre  fi  erano  ìmpctroniti  gli  {.^merfani  per  f er- 

ga d' un  argine,  e dal  crini  forti  de  Catho!ici,con  che  rendevano  inutile  tuttaFope-. 
ra  fatta  in  tanti  me  fi  dal  Fatnefe  ; ma  correndouifuhito  ejfio  in  perfona  con  gli 
Italiani  c'haueua  feco,  fi  operò  di  modo  e con  la  mano , e con  la  voce,che  fcaccian- 
done  i nerbici  rituperbF iflefio  giorno , quanto  era  fiato  occupato  da  loro . T alche 
gli  t^nuerfiwi  hauendo  fatto  quanto  era  flato  poffibile  per  liberarfi  dall'affe- 
dio , e non  hauendo  più  forge  da  opporfi  al  Vrencipe , li  cominciò  a mancar  anco 
F animo  effindofi  in  quei  glotrìi  date  (come  difopra  fi  è detto)  LMalincs  e 

fimegaìn  poter  delTrcneipe  effendofi  effauicinato  più  alla  città  con  l'ef- 

fercito , (3  prefi  alcuni  cafleUi  a lei  vicini',  vi  crebbe  talmente  la  fame , thè  il  po- 
polo Uuato  rumore  qfirenfe  i Gomnaton  a trattare  accordo  col  Trencipe  ; il  q»^i 
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tejti  accettò  hi  gratìa  del  I{e  PUippo  lor  Signore , perdonandoli  tutte  le  pajjdt^  t y g j 
^fcy  e pcrmttendoebe  per  quattro  anni  >ipote/ferohabitar  anco  eli  heretici,  AnLtni  (? 
nè  ef]ere  in  conto  alcuno  per  confa  della  religione  inquifiti  ; pacato  il  qual  termi-  **■''** 

ite  ,fe  non  fulcro  tornati  alla  Religione  Catholica,foJfero  tenuti  a partirfene  ,ò 
fendendo , ò portandofene  foco  i lor  beni , come  a lor  fofje  piacciuto  ; e di  pik  con- 
fcruando  a quella  città  i fuoi  antichi  priuilegi , come  haucuano  prima  che  fi  le- 
uafièroquejii  rumori  ; L/Uolte  altre  furono  le  conditionidi  quefto  accordo,  ma 
Ynfbafla  hauer  detto  quefte  principali . £ giurata  tofjeruan'ga  d’tffe  da  ambc^ 
le  parti , il  Trencipe  yAlefjandro  gloriofo  per  tante  fegnalate  imprcfe  da  lui  fatte 
contragli  Stati , nell' hauer  hormai  domata  la  maggior  parte  della  Fiandra , e ri- 
donda aS£ antica  vbidien"ga,entrò  armato  nella  città , e ne  prefe  il pojfejfo  per  no- 
ne del  Filippo  fuo  cugino  e Signore, dal  quale  li  fu  etiandio  mandato  di  Spa- 

gna f ordine  delT afone  ,per  honorare  in  tal guifa  la  fua  rara  virtù,  C?  premiare  i 
fuei  meriti.  Mentre  cofi  fi  trauagliano  in  Monete  i Chrifiiani  tra  loro, nò  erano  pii  • ^'"/hrntu 
to  quiete  leVrouincie  delLeuante  ,perciochc  Hebrain  Ba/fa  del  Cairo  dopò  Thor  usuri»*  * 
uerfpogliato  f bgitto  co  le  molte  rapine  di  quanto  oro  & argento,CÌ  altre  cofe pre- 
ciofe  vi  fi  trouauano, prefe  occafione  di  far  graffe  prede  anco  in  Soria,oue  erano  in- 
torno d telante  Libano  alcuni  popoli  chiamati  ‘^Drufi,ch‘erano  diuifi  in  cinque.^ 
Trincipati,e  più  tofio  raccomandati,  ^ che  fudditi  del  T ureo . Si  trouauano  i lor 
Trecìpi  quefto  anno  in  guerre  tra  loro,&  hauendo  alcuni  d'elji  chiamato  Hebraim 
in  lorfauore,diéde  egli  molte  percofie  a i lor  nemici^on  che  fece  grofjiffime  prede, 
tr  indi  fpogliò  del  meglio  c'haueftero  quei  proprij , in  feruitio  dei  quali  era  fiato 
chiamato.  Ma  di  maggior  importanza  fùron  le  cofe,  che  nell'ifteffo  tipo paftarono 
in  Verfìa,pcrcioche  eff^o  paffuto  ( come  fi  diffe  di fopra)  Ofman  'Baffa  in  Eto^- 
rTt,e  quiui  hauendo  intefo  che  le  cofe  del  f{e  de  Tartart,amico  de’  Turchi,paffaua- 
no  bene  cantra  il  nepote , che  cercaua  di  leuarli  il  I{egno , liberato  dal penfiero  di 
quella  imprefa,voltò  Panimo  tutto  aU’imprefa  di  Terfia,& alTacquiflo  di  Taurit, 
trattata  col  Gran  Signor  in  Cqftantinopoli,&  hauendo  raccolto  vn’effercito  di  cen- 
toefeffantamila  foldati,epouiflo  di  quanto  li  bifognaua  a cofi  grande  irHprefa,fti  io«fliracgi 
moffecon  gran  fferanga  di  vittoria , e guidato  da  alcuni  ribelli  del  l{c  Terfiano , *’*'*'*' 
pafiò  felicemete  cofi  lungo  viaggio  di  quaranta  giornate , fetrga  trouare  i n luoco 
alcuno  chi fegli  oppone ffegiunfe  vicino  a T auris  con  gran  marauiglia  de  i Terfta 
ni , che  non  ftimauano  che  il  nemico  foffe  fi  ardito , che  fi  mettefte  a tanto  perico-  . ' ■ ‘ 
lo , come  era  il  venir  in  quelle  parti  per  tanti  cattiuipafti , che  in  quel  viaggio  fi 
ritrouauano;  & ingannato  il  lorì{e  Cudabenda  da  quello  giudicio , non  fi  era  cu- 
rato di  farlo  incontrai  e in  quei  paffi,  come  haueria  potuto  fare  con  fuagrandifp- 
mo  vantaggio . Si  ritrouaua  in  quel  tempo  quel  I{e  con  feffanta  mila  Joldati  vi- 
cino a T auris  da  lui  raccolti  per  hauer  già  dalle  fiue  fpie  rifaputo  il  grofjò  ap  parec- 
thio  che  faceiu  Ofman  in  Sègurum , per  feruirfene  fecondo  ch'il  nemico  fi  fofie  . 
mofso.  Horvedendoegli,chelavanguardadeiTurchieraJcorfa  fino  vicino  al-  , _ ' 
la  città, li  mandò  fopra  Emhangè  fuo  primogenito  con  diece  mila  Verfiar.i , chCj 
fecondo  che  la  trottò  difordinata,l’urtò  con  tal  valore  dr  empito,  che  nuccife  fette  “ 
mila,  pofto  il  refto  in  fuga,e  fatto  molti  prigioni  egrofsapreda,fe  ne  ritornaua  * 
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^ j(  9 'Dc^le  Hiftoric  del  Mondo, 

qlrp«drfi,  quando  fu'fopragiimto  da  quattordeti  mila  Turchi , narJatili  fopta  dà 
Qfnm  iiwu<ycUblM:  nttomdetixpercQffa  riceuuta  ; fecero  valorofamente  tefia 
i Verfiani  cantra  quefta  nuoua  bmia  di  nemici  ,£  fi  combattè  dagli  vai,  e da  gli 
altri  con  gran  sforgot  finche  furon  diuifi  daU'ofcuntà  della  notte.,  per  la  quale  i 
Turchi  fi  rith  Mono  alla  voltadel  lor  campo  lavandone  de  ifuoi  meglio  di  trem- 
Ui  ccifi , de  i Terfiani  ne  perirono  affai  meno  ; Il  dì  feguente  accampò  Ofman 

{efiercito fottola  città  nell’accaniparfi  hebbcvn altra percoffk  dal  Gemerrut- 
tote  di  quella , che  gli  vfcì  adoffo  con  fei  mila  perfone . Il  quale  hauendo  hauMO 
auifi  dalfuo  I\e , ch'egli  non  era  per  venire  d fatto  d’arme  con  cofi  graffo  nume- 
rodi  Tiirchi  pcrnon  auenturare  tutto  disegno  in  vna  fola  battaglia,  ma  che^ 
filo  defignaua  andarlo  trauagliando  con  fpeffe  correrie  ; tir  infieme  trouandofi 
conpoc.t  gente  in  cofi  gran  città^  che  non  era  forte  nè  per  filo,  tè  per  arte , la  not- 
te che  fegut  alla  fattione  da  lui  fatta,, vfcì  della  città  con  i fuoi fei  mila  faldati , & 
Vitando  nel  campo  tCOf man  niiccife affili, &fduo co  ifitoife  n'andòa  trouarc^ 
l’effercitodel  fiio  Signore.E  la  mattinafeguente  icittadim  diTaurh,  non  hauenr 
do  chi  li  difeudeffe,  per  non  andar  in  preda  à Turchi,  s' arrefero  ad  Ofman  per  buo- 
ni fudditì  di  cajà  Ottomana  t^efiendoli fiato  da  luipromeffb  di  non  gli  offèndere 
in  cojà  alcuna , lo  ìiceufttero  con  gran  parte  dclfuo  effercìtoticUa  pittai  oue  effen- 
dofi  fra  pochi  giorni  Ofman  infermato , U fuo  efièrcito  aUetato  dalie  gran  ricebeg^ 
(^e  di  quella  città , leuato  il  runune , prefe  l’ armile  aoit  ogni fpyi(,.di  crudeltà , e di 
federateti , la  mife  a facco,  ne  per  tre  giorni  continui  fi  fece  altro  che  robbarc, 
%'ccidere,abbnifcìare,  rumare,  CS"  vfare  tutte  quell'empietà,  cb’imaginar  fipojff  , 
di  modo  che  refiò  cofi  bella  città  quafi  totalmente  de folata,coag‘  audtffimo  difpia- 
ceredel  fuo  I{e,cbe  non  gli  era  troppo  lontaiiq,(be  per  faine  qualche  vendetta, fe- 
ce vnagroffa  imbofeata  dixinti  milade  i fuoi , tracerte  colline  poco  difianti  dalla, 
città ,C^ hauendone  mandata  vn'altra partea  prouocaxe iTurchi  a battaglia, 
gli  vfcironocontra  due  Buffa  con  Denta  mila  Turchi , die  condotti  da  Terfiani  , 
c’hora  faeeuano  tefia,horafimulauano  la  fuga , ne  gliaguati  da  loro  apparecchia- 
ti 1 furono  con  td  empito  affiditi  da  quelle  genti  frefiche,  che  con  tutto  che  per  v» 
pei>  face  fièro  tefia , e valorofiamente  combatteffèro,  furono  finalmente  difordi- 
nati,  rotti  c pofii  in  fuga  con  la  morte  dotto  mila  di  toro , e con  perdita  d’alcune  lo- 
ro iufegne  ■ *Dal  qud  profpero  futcefi'o,prefe  tanto  animo  il  Èp  Terfiam,  che  po- 
co più  filmando  il  gran  numero  de’  Turchi,  mandò  a sfidare  Ofman  a battaglia^ 
generale;  d a ali’hora  Ofman  ancora  infermo , & follccitatia  quanto  più  poteua^ 
U fornire  vnaforttrt^ga  fatta  da  lui  principiare  in  Tauris  ; & Parendoli  che  faritt 
fiato  di  grande, infamia  al  nome  T urihefio  ,fc  non  accettauala  disfida  fatta  dal 
nemico , cffcndoli  tanto  fuperìore  di  gente,  pofe  in  fuo  luoco  il  'Bafia  Cigala,C^  or- 
dÌHolli  che  pofio  fuori  tutto  lefìerat'o  andafk  a rintug^e  la  fuperbia  de’Ter fla- 
vi,'che  ai  numero  di  quarantamila  guidati  dal  priniogcnUadcl  Hje , s'eranofebie- 
rati  in  vua  commoda  campagna,  cy  quiui  afpcttauauo  il nemuo;  che  comparita 
intregroffe J'quadre li veniua a troiiarc . Tfonpuotcil  Cigalajeruirfidcllc atte- 
nuai ìe,perciochc  E nùreHsp,quandù  li  fame  tempo , fi  mofia  con  la  cauaUatia  eoa 
tal  preficTTZa  cantra  le  fine  /quadre, che  lopriuò  di  quello  auantaggia , & vita  con 
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fu/  fknn  MÌta  prima  ftjtùidra,che  vccifo  il  Baffa  chèla ^aidaua,  in  poco  tempo  la  ijM 
fcomntgltò  tutta  inatido  con  empito  Cimile  gli  éirì  Ver  funi  ntW altre  fquadre 

sbigottite  per  la  rotta  de  i primi, dopò  alquanto  di  cottalo  li  fecero  piegare,  (i  in- 
di ì'aflrinjrroaporft  in  manifeftafuga  ; ma  opponevdofeli  ilCigala , e gli  altri  lor 
Capitani  fecero  tefla  di  nuouo,e  combatterono  futa  a due  ime  di  notte, più  cercan- 
do di  difender  fi  c di  faluarfì  dalle  mani  de  Verftani , che  attendeiiano  con  Cijlejfo 
empito  a fame  flrage,cbe  a procurar  di  farli  rinculare . fon  l'ofcurità  della  notte  fi 
ritirarono  i Turchi  nel  lor  campa  con  perdita  di  quarantamila  jòldati , e tra  quelli 
due  'BaJfa,molti  Sangiacchi  & altri  huomini  da  commando  ; e con  reflare  anco  aU 
cuni  de  i lor  capi  prigioni  de  i 'Per fumi  Si  era  fratanto  fornita  la  foiles^i^a  in  T au- 
ris,nella  qual  ben  fornita  di  quanto  bifognaua,leJsò  Ofman  in  preftdio  dodici  mila  ormi  r,  par. 
fòldatfdandoli  per  capo  il  'Baffa  di  T ripoli,  indi  moffe  l'efiercito  auagatoli  per  « «i»  «ur«. 

tomarein Ergiirum,manoneraap!nafettemiglialontanodaTauris , qiiandofo-  , , 
giungendoli  adoffo  E mirent^  con  parte  dell' esercita  del  padre,  li  tolfe  a pruno-j  Percortl 
giunta  diciotto  mila  tra  cameUi,caualli,e  muli , carichi  della  preda  fatta  da  rffi  in  “■ 
Tauris,&  iniiiatili  a!  padre , entrò  effocoi  fuoi  tra  i T archi  difot  dinati  e colti  alla 
fprouiJla,e  prima  che  pretuleffero  l'arme ;eft  metteffero  in  diftfa,hvccife  intorno 
a venti  mib;ma  hauendo  poi  il  Cigala  riordinati  i fuoi,  e fatta  f parare  ['arteglia>~ 
ria  cantra  il  nemico,  raffrenò  quel  lor  grand' empito , i li  sfvrgò  a ritirarfi . Etnei 
maggior  furore  di  quefia  battaglia  Ofman  finì  la  fua  vita , coft  perla  lunga  in  feP~ 
mità,come  per  il  dolor  di  tante  percoffe  riceuute . Et  il  Cigala  facendo  marchiar  ““•* 
l’effercito  con  ogni  forte  di  guardia,per  difènderfi  dagli  affalti  da'  Verfiani,  locò- 
duffe  finalmete  in  ficure.df  quiui  fattane  la  rafjegna,  trono  eh' erano  periti  in  que- 
iìj  imprefa  meglio  d'ottanta  nula  T tirchi, e gli  altri  furon  da  lui  liceutiati.  Cuda- 
btnda  partito  che  fu  l'cffercito  Turchefeo , rientrò  in  Tauris , e dato  ordine  che  fi  Taurfi  tiprt 
riedificaffeToiluochÌTuinati,&ferrataconbaHioni(togni  intorno  la  fortegptjLj, 
non  hauendo  eff  ì artegliaria  da  batterla  ,fperaua  di  affi  inger  talmente  quel  pre- 
fidio  con  la  fame,che  faria  neceffitatoa  renderglila  a patti  che  farebbe  facilme-> 

te  auennuto,percioche  durando  quefio  affèdio  tutto  il  reflo  di  quell'anno,  & etiar^• 
dio  alquanti  me  fi  dall' anno  feguete  MDLXXXy  I. erano  i T urchi  ridotti  a firn-  1585 

ni  pai  titi,tffendoli  hormai  mancate  tutte  le  cofe  ncceffarie  al  viuere . Di  che  ef se- 
do ani  fato  Ferath  Baffa,diffegHÒ  di  f occorrerli  con  vna  flratagem  ,&  hauendo  ap- 
parecchiato  quanto faceuadibifogno,finfed'andareconl'tfsercitoch'eglifnitro-  !ì  hmVtl 
uaua  hauere  fatto  col  fxrfi  venire  in  campo  i prefidij  di  molti  luochi  di  quelle  fron-  Tamii. 
tierc,alla  volta  di  Casbin,città  ouc  era  la  fedia  fifgale  del  fiegno  Verftano , e fe- 
ce aflutamerrtefparger  voce, ch'egli  andana  per  metterla  a facco,e  dilìruggerb  ^ 
qiufla  ttuoua  fi  turbògrandemente  Cudabenda , e fapendo  quanto  foff  'e  grande 
UnconfidcrataaudaciaÀe  Tiirchfftletiò  con  tutto  l'effercito  daU'afstdio  della  fory 
tmdò  con  prcSìegpga  ad  opporfì  a Ferath, che  trattenendolo  con  diuerfe^ 
fcjramuccie,  fpinf e fratanto  il  prefidìo,monitione,(B  le  vitfuaglie  apparecchiate 
alla  volta  di  T aiitis,  che  rum  trouando  contrailo , entrò  facilmente  nella  forteg:gat 
Cf  indi  Ferath  hauendo  ottenuto  il  fito  intento,  abbandonando  il  finto  camino, Je  ne 
unno  co  ifuoi  nel  litoco  del fuogóuemo;Ci  il  i^e  Ter  fumo  caduto  di  fperanga  d hrt- 
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ljS6  uer fiù^t4eìlaforte:ì^apetfarHeyfikHÒperal[‘horadaU'mprefa;nuperfat(^ 
sforilo  difcacciar  i nemici  fuor  de  i coroni  del fuo  I{egno,fece  lega  e parentela  co» 
Ltg» tri  il  ^^{f‘^’^'>^>^<^^^^<leTartari,chelipromifiperqucIiaimprefaventimilaTar^ 
Re  Pcrfii-  lari  a càuallo  a tutte  fuc  fpefe  finaxt  guerra  fimta.Domata  chebbe  il  Farnefe,  ( co~ 
Jk ’t*  /*  difopra)  la  gran  città  d'^nuerfa,  attendeua  a feguitara  felicemente  il 

fuo  difiegnoydi  ricuperare  al  I{e  Filippo  tutte  le  prouincie  della  Fi3draj&  atuor- 
R In»  d'.  ^ Iftglffi  » hauendoaccettato  queiii  fiati  fotte  la  fita  protettione , no» 

Ii^hiitcrri  nuuteaffe  di  mandarli  groQofoccorfo di gente,eratuttauia  tale  il  valor  di  queih 
sT/ti  df  Fu’  ^Tencipe,e  coftfauoriua  Dio  le  fuegmfie  imprefe^he,ansorche  non  fen'^a qualche 
du.  percoffa  e datmo,tolfe  quello  anno  alquanti  ìuocbi forti  al  nenùco,che  furono  Gra- 

ve 0 Venoo  ; di  più  efiandone  ricercato  dalT^rciuefcouo  di  Colonia,  pafsòcon 
reffmito  in  Gerinania,per  debellare  alcune  città  diquelyefiouato,  che  fi  teneua- 
r fc  poflol’aJfedtofotto'F{uis ydopòlaperdita 

|i*i  Piirncft.  di  molti  de  i fuoi , tbauerui  efio  corfo grand ^mo  pericolo  della  vita,la prefe  fi- 

nalmente, che  fu  da  i faldati  faccheggiata  con  l’vccifione  di  quanti  vi  erano  dentro 
per  ejfer  tutti  he>etici,folo  faluando  il  Vrencipe  le  donne  i fanciulli;  £?  ejfendo- 

ttiftpùi  acce  fi)  il  fuoaoyla  redufie  quafi  tutta  in  cenere;  ma  fu  poi  riedificata  e riija- 
bitata  da  quei  Catholici , che  fé  rierano  d'ejfa  fuggiti  nel  principio  di  quefii  rumo- 
ri ; & il  Vrencipe  ottenuta  quefia  vittoria , riconduffe  le  fue genti  in  Fiandra,  ap- 
parccchiandofi  a nuoue  imprefe  da  lui  disegnate  ,Jè  bene  fi  trouaua  a quello  tèpa 
molto  adolorato  per  la  morte  di  Madama  Margarita  fua  madre , e del  'Duca  Otta- 
Frincefco  fiio padfc,worti  ombcdui  fra  poco  tempo  hi  Italia . il  che  mentre  cofi  pajjd  in 

Brigo  i’er-  quelle  parti,  Francefeo  Drago  Jnglefe  pa  fso  con  alquante  naui  cariche  di  buoni  fol- 
chii  ncì’i'*ln  detti  tuU'Indie  Occidentali,&  fatti  perìirada diuerfi  bottii;i,giunfe ali I fola  Spa- 
^.occiden  gnuola  yC  prefa  per  forcata  città  di  San  Domenico , principale  di  qitcliljòla , vi 
fece  vna  ricca  preda,  e tenutala  due  me  fi , la  reilituì  d'accordo  gli  SpagrutoU,  per 
vnagrojfa  quantità  di  danari;  C indi  pafiato  in  terra  ferma, prefe  Cartagcna.fac- 
cheggioUa  ì & temttalavrrmefe,pur perdinari  la  refiituì , & per  cfcrti  rruncati 
molti  huominiy  diede  volta  f ritornae  in  Inghilterra , e di  pajfaggiodcpredb  alni 
i-,  _ ^ luochi,talche  alla  fua  giunta  in  Inghilterra,  fi  trono  haucrui  portato  gran  quanti- 
tà a’orOyduccto  peì^i  d’artegUaria  tra  grafia  e minuta.  Ci  molte  altre  cofe  di  gran 
pregio,  con  molti  Francefi  da  lui  liberati  di  mano  degli  Spagnuoli,che  It  tcncnano. 
D Pietro  di  fchiaui  in  quelle  parti.  Folfe  quello  anno  ilìcffo  Don  "Pietro  figliuolo  di  Don  (jar- 
Jrmaw  'ìn  t^adiToledo,forvna  fimile  correria  in  ,Africa,epattitofida'iqapolicon  dicia- 
Miiii.  fitte  galee  ben  in  ordine,giunfi  a vifta  deU'K^frica,  cpoflo  alcuni  de  ifuoi  in  ter- 

ra fu  vhJfioletta,cbiamata  Circene,vi  hebbe  tanta  cattiua  forte,  che  da  pochi  Mo- 
ri furono  tiittii  fiioi  tagliati  a pe:^c^i;& egli  con  più  vergogna  che  guadagno, fi  ne 
tornò  con  l'armataa  ’iqapoli. Erano  quefloanno  le  cofe  dei  Cbrifiiani  nel  Giapone 
Cnttte  del  tn  bonifiimo  fiato,  peri  molti  }{e  e popoli  c'haueuano  accettatala  fede  di  Cbriflo, 
Cupone,  nemico  del  gene-,  e humano  battendo  fufeitato  grane  inimicitia  tra  ilR^ 

di  Safuma  idolatta  ,(^iil{e  Francefeo  di  'Bungo  Cbri^ianOyCorfe pericolo  diper- 
. deruifi  affatto  la  fidc;Sra  il  fie  di  Safuma  molto  potente , come  aucìlo  che  per  for~ 
d’armi  fi  era  fatto  Signore  d'otto  Ideami,  che  fatto  diffeguodmpatronirfi  anco  • 
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di  quello  di  Bungo,-vi  pafsò  con  graffo  effercito  cofi  alla  fproHìfia^che  prefe,C$  arfe  j 58^ 
alcune  delle  fuecittà  principali,con  l’vccìderui  tutti  i Chtìfiuni,huomim  e dorine^ 
yecchi  e putti^endendo  principalmente  alla  difiruttionc  de  i luochi  facri , e del- 
le Chiefe.  Si  faluò  il  I{c  Francefeo  in  vn  forte  castello  con  molti  de  i fuoi.  Ci  racco- 
mandofsi  al  l{e  di  Meaco  Quabactmdono , ch'era  il  Monarca  di  tutto  il  fjìapcnc,  il 
quale  ancora  chefofle  ^entile,temendo  nondimeno  de  i troppo  proffa  ifucceffì  dd 
I{e  di Safutna , vi  fpirìfe  vn  fuo  Capitano  con  buon  effercito  ; la  onde  il  S afutna^ 
raccolte  le  fue genti, fe  ne  tornò  con  graffa  proda  ne  i fuoi  f{cgni,  lafsando  il  'Bungo 
per  la  maggior  parte  difìrutto  & qtiajì  defolato,non  fenolo  gran  dolor  del  Sommo 
Tontcfice  Siilo  Qmntovniuet fole  pallore  di  tutti  i Chriiliani  quando  lo  feppc  ; il 
quale  haueua  in  queiìi giorni  accrefeiute  grandemente  l’entrate  di  Santa  Cbit  fa,  ^ 

ton  metter  nel  fuo  flato  molti  uuouidatij,c  gabelle,  con  che  accumulaua  molto  oro  cumuu 
nelCailello  di  Santo  (Angelo , per  fcruirfene  poi  invna  imprefancl  fuo  animo 
diffegnata;&  il  quale  attendeua  etiandio  ad  abbellire  la  città  di  Bpma , con  nuoui 
aquedutti,con  faoriche,& col  far  ridrit^garc  in  piede  i fuperbi  Obelifc  hi, chi  ama- 
te in  Ffima  >^gHglie , che  dall’ ingiurie  de  i tempi , e degli  facchi  fatti  in  l{pma  ^ ^ 
da  i 'Barbari, erano  Rate  gettate  pcrterra,e  me^e  coperte  dal  terreno;  & effendu-  jj 
U, mentre  è in  queflo  occupato , venuto  nueua  della  morte  del  Be Stefano  Batlori  muore. 
di  Volontà , vi  mandò  fubito  con  preRegga  vn  Juo  Tq^uncio , accioche , e mentre  il 
l{egno  vacaua,e  nell' elettione  del  nuouo  I{e  ,fauoriffe  la  parte  della  Catholica  fe- 
de,cantra  quello  c'haueriano  potuto  procurare  i molti  beretici , che  fi  trouauano  in 
quel  !{egno  ; Indi  battendo  creati  alquanti  Cardinali , diede  titolo  di  Vefcouato  a 
Ollont't^ltofua patria, a Loreto,a Sanfeuerino , GS aTolentino, quattro caflelli,  oHfir; f«- 
della  Marca  d't^ncona . Morì  queflo  anno  il  'DucadiVarma  Ottauio  Farne fc,  '■  r'«'* 
li  facce ffc  nel  Ducato  il  Trencipe  ^leffandro  juo  figliuolo,  ch'era  a quefli  tem-  * 

pi  Generale  del  B,e  Filippo  in  Fiandra , & vi  faceua  belliffime  imprefe  . Era  la 
Francia  fratanto  in  gì  andijfmi  trauagli  ,pertioche  battendo  il  F(eHenritoprohi-  ' , ' 

bito  con  vn  nuouo  Editto , che  niffun  fuo  vafallo  potefse  tenere  altra  religionCj,  •' 

ehe  la  Catholica  fatto  pena  della  vita  ; il  I{e  di  'È{attarra , il  Trencipe  di  Condè, 
e gli  altri  Signori  Vgunotti , Rondo  pertinaci  tulle  loro  bere fie,  racco^lieuano 
da  ogni  parte  le  genti  della  hr  fetta , & fi  apparecchiauano  a difenderfi  dallc^  Fattioni  m 
fotz^dclì{e,che  fotta  diuer fi  Capitani  in  diuerfe  parti  gli  erano  mandate  con-  Friua’iJa'ì 
tra;  paffarono  tra  U di  Tf^arra , C il  Duca  dfVmena  varie  fattioni  di  '»**-»  "i 

* molta  importanza,  con  danno  bar  delTvto , Ima  deWaUro;&  infermatoft  fiFme-  .nooi.  ' 
na  in  Bordeof,fl  sbandò  vnagran  parte  del  fuo  efsercito , per  non  hauer  danari  da. 
pagarlo  ; ft  Monflgnor  di  Birone  mandato  dal  I{e  nel Voitù  con  vn' altro  cfserci- 
to,  vi  fece  ancifegli  poco  profitto , e finalmente  verme  ad  accordo  col  Tfauarra  ,e  ' 

ft  ritirò  daltimprcfa  afsegnattdi  ; ma  fratanto  bauendo  l’F'menà  ricuperata  >■  >- 

fanità , rinfor:^  anco  il  filo  effercito , & andò  tdor  dine  del  He  all'afscdie  di  i!»nc' 

glique , luoco  forte  degli  Fgunotti,  e nel  quale  teneua  il  K^quarra  vn  buon  pte-f  rcHi  daln 
fldio  ; e fatte  le  batterie  li  diede  molti  af salti  con  morte  d"  affai  de  i fuoi  ;eft 
quaft  che  hitimorito  di  non  poterla  prendere,  dubitandofi  maffime,  chefofse-^ 

^ i nenùti  mgran  sfon^  faworjo  ; quaitdo  trinò  nella  città  tal peRilenga , che. . 
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iSj5  cJJ'endouì  morta  la  maggior  paìtédel  presidio, gUaltvi  foldathfelireferoapiOti 
Jaltux  la  vita  e la  libn  tà,  e cb'i  terrieri  rejiajj'ero  adifirctrione  deU’Vmena;partiù 
i faldati,  diede  il  Duca  la  città  a faccoal  fuo  effercito,C^  inoltre  fece  appiccare  mol 
ti  dei  fuoi  principali  cittadini  .'Dopò  la  prefa  di'cjuefio  liioco,di  nuouoft  folleuaro- 
BO  le  fue  genti  per  le  paghe, delle  quali  erano  creditori,e  non  hauendo  il  'Duca  da- 
^ nari  da  pagarli , nè  meno  effe ndogline  mandati  dal  Rje  ,fu  dinuouo  quaftda  tutti 

'abbandonato . Tafanano  intanto  in  vn’altra  parte  del  f{egno  multo  male  le  coje 
delire,  per  cicche  il  Trencipe  di  C ondò  raccolte  infieme  molte  bande  de  fuoi  f'gtu- 
notti, entrò  ne  i luochi  fottopefiì  alla  Corona , e ne  prefe  molti , quai per  accordo,  e 
qiui  perfor-ga^ipiù  importanti  de  i quali  furono  'Dumpietre , troiano.  Subina,  cr 
Saffai,\S  venuto  al  fatto  d'arme  col  T crcdlino,vno  de  i principali  Capitani  del  S, 
fitto  Luca  Gouematore  di  quei  paeft  per  il  l{e  ,fu  combattutovalorofamente  da  amen- 

iho'iiri  & * parti,  finche  la  notte  li  feparò , rcsìandone  il  Condè  fuperiorc,pa  hauerfra- 

Vijunotii-  cafjato  U battaglione  del  nemico,  & toltoli  le  fue  principali  injègne;mali  furono 
vccift  tati  de  i Juòi  braui  Capitani, e faldati  da  i Cathulici,che  fu  giudicato, ch'egli 
Prccipipro  n'hauejfe  h.vtuto  il  peggio . Ftatanto  vedendo  i Trencipi  Troteìlanti  d’,Alema- 
Aiemain*  alcune  tcrrc  Franche,  che  il  l{edi  F rancia  a inflantia  de  i collegati  di  quel 

apF™cch^  l{cgno  haueua  rotto  l'Editto  della  pace  fatta  poco  pnma  con  gli  F'gunotti,  & che 
R°  d/NiM»  * daU'iJìejJb  rifpetto , non  haueua  voluto  ajjentire  alle  rìchie/ie  fatteli  da  loro 
Ti.  * per  fuoi  .Ambafciatori,che  lo  ricercauano,ch'egli  mantenendo  lafua  parola,  non^ 

douejje  trauagìiare  co  guerra  qu  eUi  dcUa  Religione  rifai  mata,  cominciarono  a far 
I ? 8 7 Panno  ch'entraua  dclMD  LX  X X L'  1 1.  in  aiuto  del  !{edi 

^ ' T'fiuara  ,edegliTrencipideUalor\eligionc,  £5?  ilfimiles’apparecchiauaetian- 
- diodi  farcia  l{egina  ElifabettadJnghiUerra.  LaondetlRjsHemico  fentendoft 

«echi  t>^i^^foprat<xntanùna\,ftftrinfe  dinuouo  coi  Trencipi  della  Lega , Ci  fecean- 
d'/iRedi Fri  ch’egli prokifimc di gr<f}iaÌHtid’,/flemani Catholiti,& di SHÌggtri;CÌ iTrcnci- 
gli  vguno”  P‘  hauendo  ùoftoinfìcme  in  Lorena  da  trenta  mila  faldati , & creatone 

capo  il  Cardinal  di  Borbone,  fuo  Luocotenente  il ‘Duca  di  LQren.'t,(jencrd  dell' ef- 
kga?iVn  F*ti  fii  citoìl  Duca  di  Ghifa,quel  d’amena  della caiuUaria,e  de  catialli  leggieri  il  Dti- 
cia  tótra  gli  j^ermus  & il  Matefdallo’Birone,  applicarono  il  !{e,rhe  poi  che  egli  non  ha 

V gunoiu-  fglìaoli,foffe  contento  di  nominai  ft  vu  fucceff  ire , (che  dopò  lafua  morte_a, 

gli  doueffe  faccedere  nel  f{egno,)  qual  a lui  piace fj'e, pur  che  non  jfofie  infetto  d’he- 
refia , & egli  li  rimife  a vn  i^.y^emblea,  ordinata  per  il  proffimo  me  fedi  S etterth 
bre . Et  mentre  fi  fanno  e dolile  e dai  collegati  quefte  graffe  prouiftoni  di  guerra,  * 
Monftgnor  (T^Aldighiera  vno  de  i Capi  degli  f^giinotti,  entrando  con  grand’empi- 
AldighJerx.  tonerDolfinato,prefeCiamberi,Vetcrolo,Coignet,Qiieiras,&  molti  altri  cafielU 
mòìtj?u«h'  di  quel  paefe , con  Pvcciftone  di  molti  Catholici , non  potendo  il  Valetta, ch'era  al 
nel  .Delfini,  gogemo  di  quei  luochi  per  il  l{e , farli  refiflcnT^a , per  le  poche  genti  if haueua, an-'- 
corche  conàfiaiminor  numero  hauefje  fattavna  gran  tagliata  degli  S m'aeri 
ygunotti,  che  trottò  alla  fjrroiiiFia  feparati  dal  refia  del  campo  de  inemici;C^  M5- 
ftgnor  d't^ldiglùeia  con  l'isiejfa  brauura  paffati  i monti,  entrò  nel  Marchrfatò  di^ 
SalwggOje  tagliandoui  a peggi  ima  compagnia  dtCntl7«lici,prefc  vii  lor  forte  vè- 
dm  a San  Tietro . Siria  al  prindpio  dell'anno  haueua  cercato  la  fuegina  madrc^r. 

d 'abboC' 
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/aÙboccarfimHemco  l{edi  T^Mara  nelToità.p^  tentare  col  por  q^che  ai- 
cordo  tra  il  l{e  fuo  figliuole, CS  i Vrencipi  rgumtti.di  ouuiare  a i grandiffimi  dan- 
ni che  fupratlauano  a quelI{egno,nia  cedendo  la  ccfaejfer  menata  in  liingodal 
7^Nara,fencra  titomatainTarigi ; &eglivnitoficolVreiicipediCondè,s  irn- 
patroni  dt  molti  luocbi  dd‘PoitM,& rifapendo  che  li  veniua  centra  il  Duca  di  Già 
iofa  congrofjh  efiercito  ,fi  ritiri  alla  I{pcella,&  il  GioioJ'a  hebbe  commodità  di  n- 
cuperare  mal. idei  Ittochi ocenpatifil T^auora  hauendo poi rinforT^atograndemen 
te  ilfuo  efferato,  lomoffeper  andare  ad  incontrare  gli  ^ lemani  che  li  vemuano  in 
aiuto  ; C?  ejjeìidofeli  oppofio  il  GioioJ'a  con  ajiai  maggior  effercito,vennero  al  fatto 
d’arme  co  ^'an  dijuantaggio  di  luoco  de  i Catholici  a Curtras , oue  dopò  lungo  con- 
tràfiò,  perii  buon  órdine  che  tenne  il  T^^uxra  ^rono  rotti  i Catholici  con  la  motte 

(teffo  Duca  dì,Gioiofà,'crvn'fuofr<UeUo,  e di  quaft  tutti  gji  altri  capi  principali 
dell'c  ffercito , e con  efft  di  tante  delie  largenti,  che  quella  campagna  era  tutta  co- 
perta dei  corpi  degli  veci  fi  Dopò  la  qual  vittoria  il  'ìd^uara  fatto  con  fommet^ 
gencrofità  htfiare  andar  liberi  tutti  i prigioni  fen-ga  rifeatto  alcuno,s  inuu)  cò  par- 
te dell’ ejié, rito  verfolaGuafio^,  pervnirfi  col  graffo  campo  degli  c^lcmam,e 
degli  Sui^'geri , che  venitutno  in  fuoaiuto,C^  il  Coadè  con  l alt  ra  parte,^  col  fa  • 
tèor  di  quella  vittoria  fi  fece  patrone  in  Santogna  di  molte.cittài.e£afielli,e  di  gran 
paefe  del  Pje  . Fratanto  Rjiberto  Duca  di  "Buglione,  & Locotenente generale  del 

V(e d'iXauara,etamtratocÒgli^lemaM(£ (ogliSuh^ineUaLorena , ilDu- 

ca  dèlta  quale,  per  effere  vno  de  i Capitani  dj.ua  Lega,yoffna  i Francefi , eh  erano 
inquel  campo, e chela  comandavano , ciré  foJ>e  trattato  daaemico,e  li  fecero  met- 
tete a ferro  &a  fuoco  tutto  il  paefe;  indi  eJJ  juiloiu  difparere  tralorb  della  firada,  , 

che  doueuam  tenete  per  andare  ad  vnirji  ad  2fauartt. , onHarouo  tanto  tetnporeg- 
giaado,e  fpingendofi  cofi  lentamFte  innatnth  ch’entrato  Flutterno,nè  trottando  più 
da  mangiare,  per  efset  tutto  quel  paefe  fiato  fgombrato  delle  cofe  da  viuere,&eff 
fendo  del  continuo  trauagliato  dal  Duca  di  Ghifa , e dagli  altri'Prtnapi  della  Le- 
ga da  vna  banda,e daU'dtradalTefsercito  del  ^jt;gli  Sak^erinon  hauendo  nè  da 
nari , nè  vittuaglie,vermero  ad  accordo  col  fie,  & inalborate  l’infegKe , torc  ono 
aUeciiJèlarO}C^glialtridiuifiinpiùparti,furoiioperlamaggiorparte  difirutti 
'da  i nemici,  e pochi  ne  tornarono  aj'aluamento  in  Jclemagna,S  Icgrofse  bande^ 
dt  francefi  ch'entno  in  qual  campo,con  molto  difagiopafsatono  a forgi  ne  iluochi 
th’eranoìn  poter  del  l^auara , eftendoui  reJiatomortooltranKdtialcride  "Princi- 
pali, Fifiefso  Due*  di  Buglione  generale  di  tutto  quello  efsercito . Mentre  era  cofi 
in  più  parti  mdtrattataU  Francia  dalla  guerra  inteflitta,venHepenfiero'tn  Italia  ^ 

al  SommoTòtefice5ifioQuintodifabricarediecigalee,\C$lefecefare,(^ aimar- 
ie  col  danaro  canato  ^vn  taglione  poflo  di  nuouo  ai  fumfirdd'ui  ,con  proticderc^ 
etiandio , come  s'bauef rm  damantencre,  cofi  per  difefa  de  i liti  dello  flato  Eccle-  . 
fiaflicotcome  per  feruirfene  in  cptaicbe  imptefa  nell’ animo  fuo  i'iffigHata,e  per  l*^ 
quaieandaua  di  continuo  con  infolite  graueg^ge  raccogliendo  danari . il  Duca  di 
‘Parma  \^./dlefsandTO  Farnefe,che  era  fuccefso  in  quel  Ducato  al  padre  ,e  chefi  tro- 
uauahauer  hormai domata  la  maggior  parte  della  Fiandrain  feruitiodell{e  di 
SpagnUfOnembe  bauejje  qiteiìo  anaa  mandato  vna  graffa  bada  de  ifuoi  migliori  _ 
. _ . . faldati 


' 3 4 ^ Delle  Hiftprie  del  Mondo , 

in  FTancìa in feruitio de i Trencipi della  Le^a , non  volfe però  rejlare  di 
re  qudehe  degna  imprefa  cantra  gli  Sfati  della  Fiandrai  e però  raccolte  quelle  gH~ 
EMaft  fom  ’ ^ paruero  bailanti  a condurre  a fine  il  fi'o  diffegno,le  candvffe [otto  rEfilù- 

Kattutj  e {i.  fajuoco  de  i nemici  molto  forte , e nel  quali  era  vn  graffo  prefidio  a'inglefìj  quali 
ipirnu!'*  l’cfferfì  valorofaniente  difefi  alquanti  giorni , vltimamente quando  ridderò 
effer  dal  Duca  Farnefe  flato  fiacciatoi!  foaorfo , che  li  mandauanoi  Scolffegli 
anefero  faina  la  vita;  C^feli  dierono  ctiandiofra  pochi  giorni  alt  ri  caflelli  di  quel 
contorno.  Vanno  paflkto  s' era  feopeua  in  Inghilterra  ma  gran  congiura  di  nobili 
c'  iur»  da 'gelo  della  ì{elìgione  ftrattauanod' recidere  la  l{eginaFli~ 

có  fabetta  heretica , & liberando  di  prigione  la  Regina  ilaria  di  ScotUyCome  quella 
ni  i ^ ragione  di  parentado  ricadeua  dopò  Elijabetta  quella  Corona,' conSìituir- 

la  lor  }{cgina , dr  tornar  tutto  quel  I{egtìO  all'antica  fua  buona  Ifeligione  Catholi^ 
ca . Furon  tutti  i congiurati  con  forte  d:  nwrte  trudeliflima  rccifì;  poi  parendo 

al  Cofi figlio  della  Inglcfe,  che  mentre  viucua  la  I{cghia  Scogp^Ji,non  fojfe  ficura 
la  rifa  della  lor  ì{egina,ncfl  potefleìo  totalmente  acquietarci  tumulti  che  ogni 
tratto  forgeuano  in  quel  /{egno , la Jenientiarono  a morteflncolpanddafalfamente 
che  fojfe  compliu- di  quella  congiura  ; alla  qual  J'cntentia  centradicendo  co«^4- 
glwdijflme  ragioni  F .AmbaJ'ciatore del  ì{edi  Francia,  C in  nomedel fuo  l{e pri- 
ma pregando  poi  quafl  ctiandio  minacciando , che  fifaria  rendei ta  d’vna  fi  ingiu- 
Sìa  morte , data  cantra  ogni  douere  a ma  fi  gran  perfonaja  quale  altra  Fejfer  re- 
ra  !\egina  di  Scoria,  era  ctiandio  fiata  ì^cgtna  di  Frai:cia,t)  attenne  alquanti  mefi 
^ l'cjfecutione  di  fentenga  cofi  ingiufla  ; ma  finalmente  qui  fio  anno  perfuafa  lal{e- 
Miria  Rpgi  S'iia  Inglcfe  da  i fuoi,comandò  cioè  la  jentenga  fi  cfìequtfjc  ;e  cofi  l'infelice  I{egi- 
ni  di  scou»  teoria  dopò  dicianoue  anni  di  pi  igionia, d anni  quarantacinque,  tenendo  i tLa 

crucifijfo  in  mano , & a Ttio  i iccomandandofi,  C3  intrepidamente  esortando  i fuoi 
a patienga,dopò  l'haner  benedetto  il  \cjuo  figliuolo  ( ancorché  lontano)  col  fegno 
della  croce  ,fu  da  quegli  empii  heretici  decapitata,  con  rniuerfale  dolore  di  tutti  i 
Catl}olici,quandoJi  rifeppe;& in  particolare  del  I{eFJenrico  di  Fra}icìa,chc  diffe- 
gnaua  s’cgli  viucua,acquietati  che  fofiero  i tumulti  del Juo  l{egno,di  rijenlirfi  con 
Cinglefcfdell'hatierli  cofi  ingiuslamente  rccifa  la  cugnata . Jntorno  alfine  di  qut- 
iio  anno  lo  Schenchc  rno  degli  fama  fi  Capitani  degli  Stati  di  Fiandra,hebbe  per 
trattato  in  fuo  potere  la  città  di  Bonna,che  con  gran  tempo  e fpefa  eraftata  toltala 
a gli  heretici,  e fomilla  </’  vngrofj'o  prefidiofia  onde  l'.Arciuefcmo  di  Colonia , per 
ricuperarla  fece  vngrandijjimo  sforgo  delle  fuegenti,C^  ottenutene  ctiandio  moU- 
tedalFarncfe  , fi  mifeaU'urdir.e  per  andare  a tempo  nuouo  a combatterla.  Vaca- 
uafeome  fi  dijft  difoprafil  Regno  di  'Tolonia,per  la  morte  del  StefimoBat  torti 
ric*'Ì  ridottiji  gli  E lettori  per  fa.  e clettionc  del  nuouo  I{e , furono  talmente  difeor- 

Kono'  due®  di  tra  lcro,ch'vna  parte  d'eff.  eUJfe  fé  UMaff  miliario  .Arciduca  di' AuFìria,efra- 
tcllo  de  li’ Imperato)-  Rodolfo , & l' alti  a della  quale  era  capo  il  Gran  Cacelliero  del 
fegno,noininò  per  Re  tl  Trencipe  Sigifmondo  figliuolo  del  fe  di  Suetia;&  datlo- 
r.e  aicifò  f vna  e l’altra  parte  ai  Re  da  loro  eletti, comincianmo  a far  gente, per  ma- 
tener  con  lamie  l'elettione  da  elfi  fatta . Il  primo  che  venifie  in  Toloniafu  F.Ar- 
ciduca  OH-JjirniliattQ  con  buon  numero  d’òilemani,  cb’impatronitofi  col  fu, ore, 

& aiuto 
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& aiuto  della  fua  fattiàue  d"  alluni  luochi  di  quel  l\egno,pafiò  con  le  fue  genti  fino  1587. 
folto  CracouUtfedia  Piegale  del  f{egnoTolonoyperitnpatmiirfenetC  far  fi  corona- 
re;ma  ejfendoli  vfcito  contra  il  Gran  Cancelliere  con  l'ejjcrcito  da  lui  apparecchia-  dì*. 

■ to , per  tre  bore  continue  fu  da  qiiefii  due  cfjcrciti  ofiinatamente  combattuto  cojLa 
grande  vccifìone  degli  vni , e degli  altri;ma  finalmente  l’cjjercito  dtlCran  (an- 
ceUiere , ch’era  afiai  maggiore  di  quello  deW>A  rciduca^reflo  vittoriofo,& aiìrin- 
fe  il  nemico  alenar  fi  d’intorno  a éracouia;  poco  dopò  giunfe  il  ‘Prencipe  Sigif- 

mondo  con  mcAte  for:^  in  ‘Tdonia , per  la  cui  venuta  efjendoft  L^faffimiliavo  ri-  ^ 
tirato  co  ì fuoi  oue  la  Polonia  confina  con  la  Slejia , e qiiiui  fortificatoft,  Sigifmon-  enfr*  in  p». 
do  reftò  libero pofiefiore  della  campagna,& entrato  in  Cracouia  con  grandtJfimCj  »,ron»to*in 
pompe  e folennità,vi  fu  coronato  del  hjegno  dati' i^r due fcotio  di  Gnefna,egiura-  cr»coiù». 
toli  fedeltà  della  maggior  parte  de'BaroniPolacchi e Lituani . 2(on  ripofauain 
qucflo  ijlefjò  tempo  tyngaria,  percioche prefero  i Chrifliani  (opano  luoco  de  T ur-  Fatuoni  tn 
chiyCon  morte  & prigionia  di  molti  di  loro,reflandoui  col  caflello  abbrufeiato  i n_j  T^rehì”!'  ' 
lor'BciyC^  vn'altro  fatto  prigione  ;ii  che  volendoftrifcntircil'Bafsà  dizighet,&  vng»tj*. 
molti  Sangiacihi  circonuicini, entrarono  con  cinque  mila  faldati  nei  lui^ehidcl- 
f Imperio, & con  vn  empito  improuifo  prefero, e Jaccheggiarono  alcuni  luochi  de- 
boli,et  dbbrufciatili  dopò  tbauerui  fatta  grojj'a  preda  e molti  prigioni, fe  ne  torna- 
vano lieti  verfo  i luochi  del  lorgouerno , quando  furono  a vnpafjò  firetto  affollati 
da  i Capitani  imperiali,  che  erano  in  prefedio  nella  città  vuine,rotti,tagliati  qua- 
fi'tutti  a peg^,efattì jiphiaui , levatoli  lapreda,e  liberati  i fchiaui . ^ahacun- 
d/mo  ^Monarca  del  Giapone,e  Fje  del  <JMcaco,cbe  come  fi  diffe  haueua  fauorito  i 
Hje  Chrifliani  contra  il  kjedi  S afuma,  e riposìili  in  flato,  trouandofiquefio  anno 
hauere  -vn  bellifftmo  effercito,fi  mafie  con  efiòall'acquiflo  di  tutù  i Pregni  del  Già-  no  s'impa- 
pone,cofi  Chrifliani  come  Gentili, & hauendoli  facilmente  col fuogran  potere  ri-  gì* 

dotti  tutti  folto  la  fua  obedienga,cominciò  a odiare  grandemente  i Giefuiti,  e tutti  poni. 
gli  altri  ChriHiani  di  ^ueipaefi,  dandoli  i fuoi  ad  intendere, che  la  legge  predica- 
ta da  qlìi  padri,  che  la  erano  venuti  di  cofi  lontani  paefi,non  era  altro,ch'vn‘leua- 
re  i popoli  dall’obedienga  de  i lor  I{c,& vn  imporre  agli  iflejfi  il  giogo, pro- 

hibirli  che  nonpoteffero  più  vivere  a lor  modo,  ma  fecondo  che  comandava  la  nuo- 
ua  legge  portata  da  loro  ; onde  fitto  grauiff ime  pene prohibì,che  più  non  fi  offer- 
uafi'e  la  legge  Chrifiiana , priuò  de  i l{egni  loro  i l{e  Chrifliani , /cacciò  i Giefuiti 
di  qtiafi  tutto  il  Giapone , fece  diflrugger  le  Chic  fe  ,C^  riedificare  i tempi/ degli 
Idolije  quello  fu  ncirifiejfo  tempo,che  i tre  ,Ambafciatori  mandati  hìToneute  da 
il{e  ^iapponefi,e}anodiritomogiuntintllacitlà  dt(foa.  Et  mentre  fino  in  tal 
modo  travagliati  da  i Gentili  i Chrifliani  neU'Jndie  Orientali , paffauanoaltii  ru- 
mori tra  gli  ifteffi  C hrifl  iani  ncH'fnd  ie  Occidentali , percioche  gli  fnglefi  allettati 
d^e  prede  fattevi  Vanno  paffato,vi  pafiarono  quiflo  anno  con  fifianta  vele,  guida 
fida  vn  nepote  del  Drago,C^  a prima  giunta  prefiro  di  nuouo  Vi  fola  di  San  Dome  ingfcfi 
meo , e VI  fecero  ricchi  bottini , e poi  tirarono  con  l'armata  alla  volta  della  cqfla  di  fo 

tetta  feftna  ; Haueua  il Mavchefe  di  SaìitaCtoce  ygcrietale  dtWattnata  delB^edi  *•**  **?  ‘ 

rifaputa  queiìa  andata  de  i nemici , & polii  infiteme  meglio  di  cento  va-  *1’*8»'*>*» 
filli,  benfomiti  di  genti , e a'artegliaria,  lifeguitò , efiopertilidila  dali’Jfila  di 

San 
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I jSS  Sdii  ì}:yncnko , ft  pjfi  cj'tj^'Pj^dine  in  battaglia,  eft fpinfe contri gU In^tefi  ; i 
qiidli  an:  ‘njfd  itemi  lo  riceuectero,e  per  duegrojji  bore  fu  emisi  mn  te  conbatut 
lo  con  d,iin  : fpcranga  e timore  del  ftceefso;  ma  n tn  potendogli  Ing'efì  reftiere  al 
gran  numero  deUegemi  e de  i vafeìli  de  i nemic, furono  rotti  e sb  vaglia:’,  y fjl- 
uandofi  folodiciott»  delle  lornaui , Calere  tutte  parte  furono  affondate, pan  ' prefe 
dagli  Spagnuoti  ; netta  qual  giornata  perirono  intorno  a none  mila  lag!  eft , e do-t 
mille  e trecento  SpagnuoU.Le  diciotto  nani  anan^ate  alla  rotta  tornai  ano  con  pro- 
ne nuppvjlcggn  in  Inghilterra!,  e dopo  il  Marchefe  condufse  anco  cfso  i fuoi  legni  a Lisbona, 
o;<c</  f{e  Filippo  focena  apparecchiare  vna  potentilìiinaarinata  per  mudarla  al-, 
i»  ,iwr,L’ac,qHÌJlodellfnghilterra,  per  diueì  tire  gli  aiuti  che  diql  \egno  dicótinuo  peni- 
out' Yjucj  ‘'S'*  ‘ Paefì  Baffi  fnoi  nemici, che  per  ciò  non  poteuano  efser  da  i fuoi 

<ii  TnCstai  Capir  mi  foggiog  iti . Erano  frataato  moni  in  Italia  Francefio  GranDucadiTo- 
^'fiana,con  la  Dnchefsa  'Biama  Capetti  fna  moglie, & il  IXna  Guglielmo  di  'Jlfja- 
nuci  .li  Mi  toijfncccfse  al  primo  il  C.trdhiM  Perdinan:hfuo  fratello,rÌHonàando  il  Capjila,CS 
v^x!H‘nì>à  rt!  fecondoil  PrcHcipeVicengofuovnicofìgliuoloi^ccaddeetiandiointornoalff- 
ci  eli  tic  dell' anno , che  leuatofi  a Tfjpolivnhorrtbile  temporale  , ruppe  molti  TaJèUiy 

ch'erano  in  porto  j dando  vnafzttta  nell'  caftellodi  Sant' Ermo,  accefe  il  fuoco, 
poinere  deH'artegUaria,che  vi  fi  confiruaua,& gett.vidoin  petggi  tutta  qlU 
111  HipoUfortegga,Pccife  molta  gente  all’intorno, & sbigottì  colgranribo  ubo  tutto  il  rejlo 
delta  città . La  ritorte  della  t\egina  Mariadi  S cotia,cbe  ficee fse  nel  principio  det- 
I j88  DLXXXI'III.  commofse  di  modo-V animo,  dd  f\e  giouenàttodt'. 

scoiieii  ir  Scotio  fiio  figliuolo,  c dì  tutti  ì'Baroni  'Vrincipali  diqnel  fegrto,  che  temendo, 
nì»"ac^  gli  queFia  occafwne  non  tentafkro  d'impatronirfiddl  Scotio^ 

lugieii.  * poferogro(ji  prefidij  di  faldati  alle  frontiere  ; la  onde  l'Jnglefe,chcfapCMÌl  graf- 
fo apparecchio  d'armata;che  faceua  il  I{c  di  Spagna  cantra  di  lci,C$  hausa  etiàdia 
r;fa(Hitu,ch’eg!i  haueua  madato  vn  foo  ,Ambafciatore  in  Scotia,dubitò  d’tfser  ufi- 
fiilita  de  due  bande,per  mare  dalf armata,!^  per  terra  dagli  Scogpgeft  vnsti  cogli 
Spaglinoli , Cf  però  mandò  anco  efsa  quelle  frontiere  intorno  a fei  mila  fo!d,ui  tra 
caitalli  e fantifi  quali  non  contenti  di  guardar  i lor  confini , entrarono  ctiandiond 
Meglio  Scoggcfe,per  faccheggiare  v na  fiera,cbe  vi  ft  focena , non  molto  diflate,(f 
mentre  efii  funo  tutti  intenti  airvccifioni,&alla  preda  delle  ville  circonuicine,gU 
no  d’ir  ouifati , li  fuTOìio  iiigrofso  numero fopraytj  venuti 

1 iiigic  co  e]fi  alle  mani, fu  il  contrajlo  lungo  & fanguinofo , che  fi  finì  con  lafera,(^  con  la 
e Scoile,  yittoria  degli  Scoggefì , che  in  vedetta  della  moire  della  lor  I^egina,  e dei  danni 
fitti  all'hora  dagl’Inglcft  mi  lor  paefe,ne  tagliarono  a pegpff  intorno  a tre  mila,c 
molti  ne  fecero  pngioni,faluandofine  falò  alquanti  co  la  fuga  aiutati  dall'ofcufiti 
della  notte, che  li  Jòpraueac- (omefuron  giade  lefeflc  che  fi  fecero  in  Scoria  dal  \e 
e dagli  altri  tutti  di  quefla  vittoria,  cofi  diede  molto  da  pefare  alla  Regi't^ 
fe,& a tutti  i fuoi,  temèdo  efia  ch'.tl  fermo  quel  l{e  irritato  ddl'ingiurie  riceuute, 

. prefo  aKÌmoper  queflo  felice  fucceffo,s'accosìafJe  col  di  S pagna,che  rnaada- 

ua  vna  potètiifima  armata  ad  aflliltarla,il  che  faria  flato  a leigràdilftmo  dànno,e 
di  gr,in  giotamev.tn  al  nemico  ;ft  rifolfcdi pafl'aifene  per  altboraJènT^a  moflrare 
alcuno  alterato  dì  quefla  pcnoJJ'a , e di  procurare  con  ogni  arte  di  leuare  queFlti^ 

Jpcran- 
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jf^anì^a  if  «It  S^g^nùlj;f4a7:(iò  pntanto  t n'honorataoimhafciariaal  Scùt;^  j ^8S^ 
i^ejb , co.  ij.tau'ji  faao  puma  delle,  mercé  data  alla  madre , allegando  ejJerfiatcLj  Ambafci»- 
afiretta  conti  a ogni  JhodiJfegnoih  .,ao  Con  figlio  ad  aJfentirHÌyfer  ejlir.gucte  le 
grancongittre  thè  per  fuaianfafip.ceuanocoft  fpejfo  in  Inghilterra  cantra  la  fua 
per  fonale  poi  fi  f ce  intendere,  che  non  fi  fidaffe  degli  Spagnuoli , li  quali  diceitay 
che  folto  coperta  di  voler  rimettere  in  quei  I{egni  la  I{eligione  (atholica,diffegna- 
uano  d' impati  onir fi  d'amendue  quei  Pregni  ,priuandone  e lei  e lui,  come  in  altri 
ni  haueuano  altre  volte  fatto . c^ccettò  il  l{c  giouenetto  la  feufa,  C3  co  fi  con* 
filato  da  i Jiioi  'Baroni , à)  erano  tutti  her  etici,  prefe  anche  il  fuo  coitftglio;e  prò- 
wife  di  vnir  le  forge  del fuo  Pregno  con  lei , per  vietare  l'entrata  a genti  flr  anitre  c sIdò». 
in  quei  paefi . Liberatigli  Ingleft  da  quefla  tema  e penfiero,  atte  fero  a far  lepro- 
uifioni  ìiecejjarie  per  opporft  a i nemici  j ér  prima  fece  la  fuegina  fornire  digrofsi 
prefidij  LondracUtà  fregale ,epoituttiglialtri  fuochi  maritimi  del  I{egno,Ci 
raccolti  da  cento  vafclU  da  guerra , 13  pojloli  bene  in  punto , d'arme , di  faldati, 
munitione  uittuaglie , ne  fece  Generale  il  (J^Iyiord  Carlo  Hauardo , gran- 
d'c^mmiraglio  d’fnghilterra , C3  con  cjfo  lui  era  Francefeo  Drago  y ice  o/w-  rute  diiu 
miraglio,  (fumofo  per  le  tante  percojje  date  a gli  Spagnuoli  nell  Indie  Qui- 
dentali,  C3  in  altri  luochi)  & altri  Baroni;  indi  fece  i^oldare  quaranta  mila  spignuoU. 
fanti , (3  fedeci  mila  caiialli  , e fatto  fuo  Luocotenente  il  cMylord  Hifdon-> 
Ciamberlauo,  li  commife , eh' a tutto  fuo  potere  vietaffe  al  nemico  il  pigliar  terra, 

(3  che  quando  pur , per  qual  (i  voglia  cafo,  fojfero  gli  S pagnuoli  fmontatifu  llfo- 
la,cbe  fenga  dai  li  tempo,r-eniJfe  conejji  olfatto  d'arme, e vincejfefPofepoi  vn  al- 
tra banda  di  vafeliiaUagnaìdia  del  fiume  Tamigi , ouebaueuamtefo  che  il  ne- 
mico difjegnaua  sbarcar  tejfercito  di  Fiandra,&  effa  fratauto  con  animo  virile^ 
accompagnata  fola  da  quattro  fuoi  principali  Baroni , andò  riuedendo  tutti  i fuo- 
chi da  mare , & cfsortMdo  i fuoi  a portar  fi  bene , e diflrugger  quelli , che  veniua-  - 
no  per  ruinar  loro , & arricchirfi  con  le  lor  facoltà . Et  per  Icuaro  ogni  occaftone_, 
dijòlleuatione , tor  di  queflafidanga  il  nemico  ,fecc  ritirare  tutti  i Catholici  in 

•vn  fuoco  forte  fra  terra , ancorché  effi  fc  le  faffero  offerti  di  fpender  la  vita  in  fuo 
feruitio.  FattelaBsgiuaEÌifab€ttaqi(tfie& altteprouifioni ,flauaofferuando, 
cpieUo  chefgffero  per  fare  gli  S pagnuoli . I quali  hojieudo  pofii  mfìemf  intorno  a , 

ftntoquarantagr^vafeÌlidipiùfoYte,oltramalùaUrirtHnSrti,(3  ineffiventiur- 
tto  e più  mila  Jòldati  eletti,con  grandiffima  prouiflone  d'artegliaria,di  munitiotie, 
di  vUtuagLe,e  tf  armi  da  dare  a i Catholici  che  ftfoUeuafiero , partirono  diLisòù- 
ìia  fotta  la  condotta  del  General  Luigi  Teregf  Duca  di  sJiCedina  Sidonia,col  quale 
erano  molti  S ignori  di  diuerjè  nationi , concorfiui per  toruarfi a vm  imprefa  tanto  _ 
fegnalata,  come  era  quefla  di  domar  l’Inghilterra,  che  fi  era  fempre  mojiratane-  *rmat«  * 
mica  di  Spagna,&  haueua  congrofsi  aiuti  di  danari, e di  gente , fofienute  e foHe- 
neuale forgedegliStatidiFiandra, d'olanda, eZelanda,contratlBe  Filippo. 

Il  quale  baueua  ordinato  quefl.i  imprefa  con  ferma  fperanga,  che  fogghgata  l’]n- 
X gbilterra , mancando  quel  forte  appoggio  alle  Trouinàe  delia  Fiandra  fuo  antico 
fatrimoniojtornariano  neceflariamente  tutte  fiuto  la  fua  Corona je  fi  darla  purvna 
ymt  voltafineacefi  lungaefiinguinofaguenai  & acùocbepiù  fi  facilitaffe  quefla 
. . itnpre- 
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368  Delle  Hlftoric  (jcI  Monclò, 

1588  imprefa,  oltra  Cjuells  armata,  haueuailf^c  FiUppo  dato  ordine  chs  il  Uhm  3 
mi*!  **)'  Farr.efc,/i<o  General  in  Fiandra , wettcjji;  in  ordine  in  quelle  partii 

Aùio 'di?' f vn'cfjercito  di  trenta  mila  faldati  tra  cannili  e fanti,  fu  ’afelli  da  carico,  forniti 
ghlicwj!"  vittuaglia , moìiitione  CS  arme , lo  traghett  >ffe  in  fnghil terra  fubito  che  inten- 

dere, che  l'armata  Spagnuola  fife  in  qi'ci  mali  ì e pcjl  dein  terra  tulle  ripe  del 
fiume  T amigi  andafje  ad  afjulir  con  ogni  sfaremo  Londra, con  che  fiimaua,che  fi  do- 
Hcfje  metter  gran  terror  ne  i nemici . Hor  giunta  quefta  armataa  tifladel  Regné 
Arma»  di  d’Inghilterra  ,fcoperfe  parte  deW armata  IngUfe , vna  banda  della  quale  guidats 
Mgfioc/i  dd'I)ragoin  quel  primo  arduo  pi  efe  due  nani  Spagnuole  sbandate  dalf altre, iiLa 
gi'Iugieii.  >na  delle  quali,  erano  i danari  da  dar  le  paghe  a i faldati , C meglio  di  cinquant* 
ipeo^i  d’artegliaria,  e vi  perirono  tra  morti  e prigioni  meglio  di  quattrocento  Spa- 
Cigionep  gntto'i.  Spedì  fubito  di  queflo  luoco  il  Cenerai  spagnuolo  yn  mefio  al  Duca  di 
ftTnS y>V"l  fifcendoli  intendere  la  fua  giunta  in  quei  mari , e che  però  fe  tte  doueffitLu 

■a  lughiii.  pafiare  col  fuo  effeicito  fu  t ! fila,  fecondo  che  fi  era  apuntato . Defiderana  il  Duca%' 

. e con  lui  defideraua  il  fio  buon  efferdtod'effeguir  quello  ordine  ; ma  vedeua , che 

il  pafiar  in  Inghilterra  ,fen^a  vna  buona  jcorta  di  legni  armatifera  vn  mettere  a 
manifeflo  pencolo  tutto  qut  Ih  cjjeroito , dalla  cui  perdita  dipendeua  ctiandio  leu» 
perdita  di  tutti  i Vaefi  Baffi  , che  in  tanto  tempo , con  tanta  fptfa , e con  tanto  fan- 
gue  fi  erano  acquiflati  ; percioche  il  luoco , oue  egli  hatieua  da  sbarcar  le  genti , era 
difefi  da  vna  graffa  banda  di  vafelli  armati  de  nemici , cantra  i quattnon  erano  r 
faoi  ballanti  a refiUere;  C3  fatto  ciò  intendere  al  Generale  ; egli  dopò  Vefferfi  trat- 
tenuto alquanti  giorni  a vifla  dell’ I fila  ,fempre  trauagliato  e grandemente  infe- 
Slato  da  i nemici.fen^a  voler  venire  con  ejsi  a battaglia,  fi  ritirò  con  l'amata  alLt 
cefia  di  terra  ferma  vicino  a (aks  ,feguitato  e battagliato  da  gli  Inglefi,  e di  indi 
mandò  di  nuouo  ordine  al'Duca  di  T’arma, che  venijje  ad  vnirfi  fico,  perpafiarfi- 
tie  di  compagnia  fipra  Inghilterra.  7fo»fi  patena  ciò  fare,fe  non  con  grandifsittu 
pericoto,per  effer  in  quei  mari  cofi grafia  armata  de  nemici;tuttauia  vededo  il  Du- 
ca Famefe,che  degli  non  andana  riufeiua  1 ana  tutta  quella  imprefa  , fi  moffe  con 
tutti  i fttoi  a quella  voltajma  f atanto  il  Dì  avo  hauendo  fpinti  Mquanti  vaft  Ili  pie- 
ni di  fuochi  artificiati  adoffo  deV' armata  Spagmtola,vi  fece  tal  danno,e  la  mife  in 
a ^d«i  Dra-  tato  tcrrorCfche  la  pofe  tutta  in  difirdine,& àfialtatala  cofì  difirdinata,  abbrufeià 
m iH'arma.  gl^unc  TMui  c galeuni,oltri  butto  a fondo, altri  ajhinje  a dar  in  terra  e romper Ci  * 
g*».  altri  prefe  a man  faìna,  attendendo  i Joldaii  dclT armata  pià  a cercar  come  faluarfi  ‘ 
dalla  furia  de  i nerràci,che  a combatterei  % Genti  al  di  Spagna  veduto  tanta  ruina 
de  i fioi,  nè  volendo  a modo  alcuno  venire  agioi  nata  col  nemico  feng^a  le  genti  del 
CDuca  di  Tarma,rtflrinfe  infieme  la  fia  armata.  Ci  inuiojfi  alla  volta  de  ititi  dilla 
Fiadra,peròfiluarla  in  qualche  poHo,ouero  vnitala  con  le  genti  del  Tarma,i‘enir 
Forwiu  m»  * ”tmici  a battaglia;ma  prima  ch'egli  potefi'e  effettuare  alcuno  di  quefiifi.oidifi 

ritima  jbir»  fcgni,fi  Icuò  tal  bina  fi  a in  mare,chedifiipadoli  tutta  l'armata, par  te  ne  fece  dai  in 
6'“  terra  e fpeg^arfi  nei  liti  della  Scotia,e  delC  Irlanda , parte  fe  nepafsò  co  più  felice 

fica  fio  col  fuo  Generale  in  Spagna  a faluamento , & alcune  naui  dopò  f haucr  gi-  . 
rata  Jempìe  co  fortuna  Clfila  d'Jngbilterra,giunfero  pur  finalmente  ne  i porti  det- 
U Bertagna . Tcrirono  in  qita  imprefa  'intorno  a dieci  mila  Spagnuoli,  ptirte  ^-ccift  ■ 

dal 
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<ial  tiemkt,t  parte  da  i difesi  patitì,tra  i quali  vi  furono  molti  Signori  &humini  I J 8f 
daeomando , epiù  di  miUene  furono  menati  prigioni  dagli  IngleftEt  il'Diica  di 
l>arma,quàdo  vidde  ch'egli  no  banca  potuto  foccon  ere  a modo  alcuno  l'armata  tra 
nagUata  da  i nemici  e dal  mare,  dopò  C eflerft  fermato  (dquati  giorni  fu  qlle  riuie-, 
re,/i  ritirò  adètro  nella  Ei£dra,&  diuife  te  fuegeti,ne  madò  parte  a fuemarft  ne  i 
htochi  delle  lor  guarnigioni, altre  furono  da  luilicentiate,&  parte  ne  mandò  a tra- 
mgliare  i luocbi  degli  Stati,&  ancorché  fofleto  in  alcune  parte  ributtate  con  don-  ^ 

no  dai  nemici,  quelle  però  eh' erano  guidate  dal  Conte  di  Masfelt,  ajfediarono  V«t- 
lìenduCfOue  effendo  grafo  rurmero  di  Fiamengbi,con  le  lor  correrie  facéuano  gran 
danni  al  territorio  di  {{itremuda , e degli  altri  luochi  cirtoifuicini , & l'afirinfe^ 
in  modOfChcconuenne  render  fi  a patti . Come  poco  prima  “Bonna  città  deWi^rc^ , 
uefeouato  di  Colonia , dopò  t^hauer  fofiennto  alquanti  me  fi  l'afiedio  deWeffercito . 
deiri^rciuefoouo,r  'wVo  con  gli  aiuti  mandatili  dal  ‘Duca  di  Tarma  Ju  forg^tL^, 
ad  arrenderft,partendofenc  ifoldati  che  la  difendeuano  con  le  lor  arme  t bagaglie,  > 
e tornado  ejfa  aU'obediegadel  fuo  Signore.  Si  dijfe  di  [opra  quanto  fi  tmtaua  il 
Henrico  di  Francia  mal  fodisfatto  de  i Vrencipi  della  Lega  -,  per  ejfer,  fiato  da  effl 
tirato  per  foro^aadvnirfi  con  loro,  eira  concederei  piu  mportmti  maneggi  del" 

J{egno  al  Duca  di  Chifa  & ai  fratelli, & a romper  la  pace  già  fatta  col  I{e  di  ' 

Mara,econglidtri'Prenàpi  FgunottiperU  quiete  del  Hegno,mateneuaoecu{to 
nel  fuo  petto  lo  {degno  concetto  centra  di  loro  ^pprincipdmente  cantra  ilDuca  di  dis&tto  de 
chifa  Qfi fratelli,  come  principali authori di  quella  Lega, per  rifentirfèHepoi,-.°f^^.. 
quando  n* haueffe  bauuta  mona  occafume  ; onde  mentre  queflo  anno  paffano  in  di- 
uerfi  luocbi  del  fuo  t[egno  diuerfe  /anioni  tra  i (apitaui  della  Lega , il  f{e  di . 
y^ottora  C?  i fuoi,con  perdita  hor  degli  vni  hor  degli  altri,pigliardofi  e ripiglian  » 
dofi  alcuni  lor  luocbi, & che  il  Trencipe  di  C<mdè,Ufjando  la  moglie grauidafe  ne 
morì  di  veleno , fu  il  1{e Henrico  da pià  bande aMertuo,che fi  haueffe  cura,percio- 
che  al  fermo  i Ghifi  coi  lor  complici  tramauano  con  gli  antichi  efi'empi  di  Carlo  conde. 
Martello , e dHFgo  Ciapetta,di  ouero  vcciderlo , ouero  farlo  prigione, inipatronit fi 
del  !{_egno,  & incoronarne  il  Duca  di  Ghifa;&  che  per  far  quefh  haueuano,oltra  Re  dì  Fmiu'^ 
i molti  partialifhuomini  di  conto , che  per  ef/ì  eromper  tutto  il  I{egno , nella  prò- 
pria  città  di  Varigi  i-nagro/Ja  congiura  de  i proprii  cittadini,i  ijuali fi  erano  gran-  gmrdi  <u  ì 
demente  alienati  con  Tanimo  dal  I{e , perch’egli  in  vn  Tarlarnento  gli  haueua~* 
detto,  che  poicheiCathoUci  haucuano  voUao  piu  toLlo  guerra  che  pace  co»  gli 
VgHmtti,  chedaluiconteffempiod'altri'Prencìpi  ChrifiianierantoUratipe^re 
nefìciode  ifuoi  fudditi , che  s'a/jparecchiaffero  a fare  vna  buona  contributione  dì 
danari , per  poterli  guerreggiare  e diSìruggere  ; s’alterarono  fuor  di  modo  cofigli 
Ecclefialìici,  come  ruttigli  altri  Catholici  a quella  riebieila  del  I{e , che  toccam 
te  borfe  de  i partiedari , e però  molti  fecretamente  f odiaumo , come  poco  dopò  fi 
femafc.Eravtta  voce  per  la  Francia,  che  non  hauendoil  Eje  Henrico  jigliuoU , (J 
effondo  qt^fi  fuor  di  fperanT^a  d'hauetne  ,C^ non  effendo  il I{e Henrico  di7<la- , 
uara,a  cui  dopò  la  fua  morte  di  ragione  perueniua  quella  Corona,  habile  ad  hauer- 
la  , per  e/fer  infetto  d'herefia , che  il  Pregno  doueua  ricadere  al  Duca  di  Chifa , co- 
me queUo  che  fi  publicaua  efier  de  i difendenti  (ti  Carlo  (JHagno;  la  qual  vocc^ 
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accompagnata  dalla  cattiua  impresone  già  data  da  lui , era  di  gran  trauaglìo  al 
J{e , il  quale  per  oppone  qualche  asiacdojd  Chifa , haueua  tirate  innanzi,  e dati 
importanti  maneggia  Monfignor  di  £fpenione,Qf  a quel  di  fialetta  fratelli, & nm 
troppa  arrùci  del  Chifa . Et  mentre  pacano  quefie  diffidente  tra  il  i Chifit- 

che  il  Duca  di  Chifa  dopò  fatUvn’^Affembleacmi'Preiu.ipi della 
fc  ^en’c  i 1-tg‘t  in  ’Efanfiùffie  ne  veniua  a Tarigi  ;ilchelo  mifr  in  gran  tenme,onde  li  mandò 
*"'^s^f°^^fHÌ»toirKOiuravtmdei  fuoi Bareni,  che  in  fuo nome  li  commanda ffie fotta  pena^ 
tW  Ra  della  fua  di/gratia,che  non  paffaffe  pik  altra , nè  verùfje  a modo  sdtumper  alTha- 

raa'ParigiffiprettP  H ‘Dàca  queBo  eSmandamento,&  feguendo  il fua  viaggiale 
„ rientrò  nella  cinà,nella  cui  entrata fimmo  fentite  le  Traci  delpapoh,che  arguiuaitc» 

eh'effi  eranoprmtia  far  quanto  egli  b:mjfevoliao‘che  riferite  al  B^,gliaccreb- 
berodiforteilfpauent0,eh'egUper<ffiìcurarftlap,itaffifieeTremein  Parigi  dom 
àedeompagnie  di  Suirt;ptpi,&tredifranc^i^heeranpocadifiantiicdladtti, 
tmdìBegaodi  far  prigione  il  (fhifa  come  difahediente , col  quale  fi  era  già  abboc- 
• Caio  yCiShaueuaconnudvìforìprefo  cTeffereontra  fila  voglia  venuto  a Varigig 
thè  li  rifpofe , effer  venuto  per  fccdparftperfondmente  delfimoutatiom  che  a Sua 
titaeiU  era»  di  Imi  fiate  dete  da  i fuoi  emuli ;ma  quado  il  popolo  "Parigino, <lr  i Se» 
lari eh’eranomdti,viddero quefie prouifioni fatte  dal  ì{e,temendo&  qualche lor 
' gran  danno,  iufiigati  da  quelli  che  forfi  haueuano  i^uddre  trattato  amtra  il 

^ ^ fubito  di  manoalianm,C^  am  grandiffimo  tumulto  & empite  affkl- 
nc  comi»  à toma  le  genti  del  I{e,&  mentre  tra  loro  fi  combmte  con  vcdfume  di  moiji  J{egif^ 
**■  e ch'il  fieveie  ifucù  effer  fopraf atti  dai  gtoffò  nnmerodegliauerfiirif,eirchenè 

fauttorità  de'  fttoimimfiti  col  popolo, nè  qucHx  della  Begmamadre  col  ‘Jhteadi 
Chifa  era  kffiante  a indurla  ad  acquietare  quefia  foìleuatione,  tene  per  certo  qu3~ 
■c  chifa  gli  era fiato  riferto;&  temendo  cteffer  vccifo,ouer  fatto  prigione,  t<»k 

•kt  di  vJk  alcuni pocMjè  rfvfd  afaffiamdte  di'Parigi,  Ci falucfji  nella  città  di  CiartHS^  m» 
Sic»  di  GK  ^ Iguana  ; Ci  il  Gbifadopò  la  fua  partita.  Tacito  in  pnblica,aeMÌetè  il  popolo,. 
«6  piglia  .1  fece  liberarei  faldati  del  I{e,  eh' erano  già  Hati  rotti,fimigiatì^  fattiprigiom}^ 
***  li  fece  reflàtuire  l'arme , prefe  ilgouerno  deUa  città , s'mpatnmì  del  tefaro  Bigio, 
mutò  a fua  voglia  i t^agifirari  pofii  dal  Bi  al  gouemo  delia  eM,e  d^  auifo  rff 
quello  facce  fio  a i ‘Prenetpi  fuoi  coUegati,gli  ejfrrtòavenirfene  in  ‘Parigi  con  qui 
Txpià  gente  poteuano;  onde  agni  giorno  da  più  bande  coucarreuano  in  furila  atti 
grt^t  bande  di  foldati  in  fuo  feruitio , & i ‘Parigini  frmefiiareno  m<dti  piu  pronti 
'ad  vbidire  inogni  cof»al''t>uca  di  Chifa,  che  no»  haueuano  fatto  ai  proprio 
duUe  qhal  cefo  era  il  I{e  di  punto  in  punto  auifato;  onde  cofi  per  qfio,  cOme per  hit- 
del  uW  fnfgrcem  alcune  lettere  del  Chifa,e  d’altri  Prencipi  collegati,effendofi  total- 
ctif»  imet  nume  ebiarito  del lor  matanimo  contra  S lui,fcrijfe  lettere  per  tutta  la  Prancia,e 
*““  **  "■  db/lendofico  i Bettori  delie  città  della  grane  ingiuria  fattali , & del  pencolonel 
quale  fi  trouaua , li  ricerc.tka  in  virtù  delta  fideltà , thè  ti  douaumo,ad  auUarla  à 
difènder  fila  vita  e la  auttorità.  Fratanto  li  vennero  lettere  dal  ^hifa,th^ 

dkendffi  della  di ffiden^ath'egU  haueua  hauuta  di  lui,  C^  del  popolo  Tarigino, 
ue‘vfcirfinedeltafUackraBogia,fegli<sffc)iua  con  untele  fue  forgeperfe^ 
k difrnfore  deUa  fu»  Comrtf  ogm  volta  che  diehiaratofi  capo  ^Ifvnione 
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■ Tmàpìe<Atg4ìt,^fmdf«ielUfeti^dimtoUl{tg>u>iilifiruggttgUheretm,  if0f 
tfrep0nefsedgouenodeljHOf{^noT^gHcifi  C(Uhòtici,e  della  jua  Corona  iene-  '! 

.fHtriu.  Jl  Hf,  i^eftvtdeaa  rtm  efser  bafiante  di  poter  caHigare  il  (jhija  cò  la  fof~  , 

Xaifece  difie^  d'vfarui  Carte, & fi  ngendo  d’acteitar  lajm  off'tftat&di  effttr,  ri- 
tmidliato  con  lui,  promijèperfuo  editto  qMaraoegUjèppe  domandare , e fe  tofeee  '*"> 
venireconnudtiólm'TreneipiinP^MOt&ijniuiaccare^atoliiiiaeiieò^iàMa^-  > 
fin  ai  tutta  la  Francia , al  fratello  il  'Duca  d’f'meita  diede  U gaueivo  deUa&otger. 
gua,cdelDolfimto,remouemioueilVal«tta;&fpÌBfèiU)*cadi  }<i^ftatel  Tròtti 
a guerreggiare  collie  di  tlOMorratdìede  molti  altri  carishi  ad  dttàparhi  & am- 
ti  del  Ghifa , rimettendo  la  dkhiaratwue  delfucccjjore,  CS mòte  aùre  tflfe  tmpor- 
tautiaUa  prefjima,AffemUcadi  tutti*  Stati  GeneraUda  lui  ordinata  in  Stesila 
*liude  mentre  fi  vdapparecd)iande,fitcctfieroaiamefattiom  nel  Toitùtrail  l^a- 
tutrra,&  il  Duca  di  Mercurio  con  danno  de  Catholici,  peràoche  vi  riceuettero  vna 
totta,e  li  fu  ddì^auarra  tolta  la  dttàdi  Bearterjluoco  di  molta  'mportài^a  in  rjucl^ 

Je  parti.Ma  effendoui  poi  giunto  il  Duca  di  ì^iuers  c6  l'effercito  affignatoli  dal  f{e, 
tijfreràilcorfodel  T^auarra,  e fattolo  mirare  alla  I{pceUa , li  tolfe  la  forte  città  di 
Montagàie  fi  pofe  a combattere  Ganacha  ; (S  il  ì^auarra  con  vnimpmàfo  ejjalto 
frefe  7^ùrt,mentrc  i He^  erano  fido  iutentiad  impattotàrfi  di  Ganacha- Si  erano 
fratanto  ridoui  in  Bles  tutti  tfuà  Trelati,‘Prencipi,e  Magi^ati,clx  doutuano  in-  ^ 
teruetmeneU'i^jJèvtblea,C^  quafidcglivltmiavemruifMilDkcadiChifà, 
.^ualeafficuratod^e  molte cate7^fatteliddB^,e.daUagimdex^ntlla  quale 
•arafiatopofiodaUdivivenneconfemtacredeopa  d’éfferm^iui  pùblkatoperfuo 
fucceffore  nella  Corona  di  Ffanda,  in  cafò  che  e]fo  I{e  marifi'e  fenica  figliuoli;  mail 
^,che  Chaueuaper  reodelia  Ufi*  Maehà,iafieme  con  tuttT^i  tdm  fum  eotiegMi, 
jfirUólje  didar  quiui  effetto  al  fu*  già  fiato  dtffeguotCi  libetarfijda  tfueUi,cbeìha- 
ucuanogià  quaft  del  tutto  priuo  della  \egia  autborttà,pei  cbefirhrouaua  hauer- 
me  la  maggior  parte  dei  principali  in  luoco,ouepoteua  c»mmmdare,&  efj'ere  vbe  Buca  di  ch 
dito.Fatto  periata  chiamare  vna  mattma  it  Ghi/àapalagp^)i,aeICentrar  ch’egli fè- 
te  tutto  fòla  netì^ anticamera  B^iaju  /^aitato  da  rnoki  armaàd^  con  molte  ferite 
irccifo,  efubito  d'ordine  dd  B^efurpreft  il  Card.fiuofiratfMo , il  Cardinal  di  "Borbo- 
neJ,’K^rciuefanto  di  Lione, Ù 'Duca  di  7\(emurs,vn  figliuolo  del  Duca  di  Ghifa,& 

Ujfuo Secretarwconmoltialtri f^mandatocondiligeirga  thifiacefjeil  fimileal 
Ducarfymena,dradaltri'Prencipi  Collegatii  ma  effendoinufii  del  Rjefiatipre- 
'uenut'heffiauifatidelcafoypreferotarme  tnepuaterouodaalcum  efiere  offefì.  fi 
giorno  chefegm  alla  morte  del  Duca  di  Gbifa,fiece  il  Hs  condurre  il  Card,  di  gbi- 
fa,oue  erafiataamnun^gato  UfrateUo,&  rinfacciatali  la  fina  perfidia  e ribellione, 
lo  fece  medeftmamentc  da  altri  faldati  amtnag^e;  & di' bora  diffe  in  voce  alta. 
Uorfid)’iofml{f  veramente  fhauendomleuati  dùumgi  quelli  che  fiotto  coloriti 
fteteHi,s*baueuano  vfurpato  la  mia  autborità,  & la  beneucienga  de  i mei  fuddò- 
ti.  Indi  fecemetter  perduegiorrii  cMtinui  i corpi  di  quefiidue  fratelli  nipublica 
fpetta^o,  come  di  ribelli,e^  poi  ordinato  che  fi  abbrucii^ero , fece  gettare  le  fot 
teneri  in  y»  fiume  ; & quanto  più  fi  raUegraua  il  I{e  di  qucHo  fatto,  tanto  più  fe 
k Ctattkafm  mdre^  quafiprefaga  della  mina  del  figUuo-^ 
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1588  lo,rte  prefe  dolor  tale , thè  fra  vndeci  giorni  yfà  di  vita . ‘Diuulgatafì  per  la  frèàt" 

Pfjcipi  dti'»  eia  la  morte  di  qaeiii  due  fratelli,  & laprigmia  degli  altri  collegati,  Wmena-fi 
. fortificò  in  Borgogna,U  Duca  dXtmala  in  Tiecardia,C^  il  Duca  di  Mercurio  in  Ber- 

tagna,  coni  quali  fi  vtiirono  le  fÒTT^e  degli  altri‘Trencipi,&  città  coUegate  , per 
* non  filo  difrnderfr,ma  etiandio  cotinuare  il  difiegnogia  fatto  dalla  Lega  ; £?  i Ta- 

mniii  » rigini  a quefta  nuoua,moffi  daWiftefìa  cagione,che^i  haueua /pinti  l'altra  volta  - 
ad  a/jaltare  i faldati  della  guardia  del  I[e,prefero  di  nuouo  larmi.  Ci fualigiatoii 
pala^^egio , buttarono  per  terra  tutte  le  file  arme , Ci  apertamente  ribeUati/i, 
con  reiterati  meffi  foUeàtarono  il  Duca  iVmena  avetùr fette  con  tutte  le  Jue  frrge 
aVarigi , per  pigliarne  il  pojfe/fò  dn  nome  della  Lega,  CS  difendertodalle  forgiti 
delgià  \eHenricodiFalois  (cofilochiamauanaeffi  ; riputandolocome  feommn- 
vicato , & e/Ji  affiati  dal  giuramento  fatteli  di  fedeltà ,)  qual  ftpendo  e fri  haucr 
' grandemente  o^Jò , temeuam  del  meritato  eafiigo.  ^pigliando  alquanto  adietro 
rhiJloria,Tqel  principio  di  quefio  anno,il  Ducadi  Sauoia  Carlo  Fmamel&,il  quale 
fi  trouaua  molto  c^efo  dall^ldighiera  e dagli  altri  Vgunottì  eh'erano  nel  ‘JDolfi- 
nato,  che  gli  haueuano  tolti  alcuni  luochì  del  fuo  Stato,  & haueuafroperto,che  te- 
neuano  trattato  in  alcune  fìie  fortegpie  per  vjurparglìle,nè  il  S^^col  quale  fi  era  do 
lutOyviprouedeua  longipareuaeb'il  F aletta  Gouematore  della  Borgogna  per  iL 
,f4tuonj  del  ^,fauorifi'cgH  hereticifiioinemici,prefe  l'armi , & hauedo'intendmentoin-Car- 
puc»  di  s*.  ffiagnuola,fo)te  cittì  di  quei  confini, e nella  qude  teneuano  i l{e  Franceftgran  quìi 
titacTartegliaria  per jèruhfrnt  nelCoccafione  di  paffar  di  qua  da  i mòti,  co 
prouifo  afjalto  la  prefi; , Cf  fufeitandofi  poi  in  Francia  i tumulti  detti  di  fcpra,non 
feir^a  hauere  inteUigent^a  co  ì <^bifì,prefe  molti  altri  luochinel  Marcljcfato  diScOr 
, lugj{0,&  fipreparauaperfat  iimprefadeUa  città  diGcneura , ch'era  già  fiatttde 
i fuoi  progenitori,^  pd  pojtafì  in  libertà, fi  era  fatta  ricettacolo  di  tutti  gli  beretii' 
ci, nella  quale  itkprejà  fe  li  mojlrarono  il  ‘Tapa , Ci  il  I{e  di  Spagnadi  volerlo  fa^ 
uorire  Ci  dalli  aiuto.  Si  dolfe  il  ì{etìcnrico  per  fuo  Mmbafciatorc  col  Duca  di  que*- 
fio  fuo  moto,c  li  fu  da  lui  rifpoflo,ch'egli  tencua  quei  luochi  per  Sua  Maejià,CÌ  che 
gli  haueua  occupati , accioche  non  cade/fero  in  mano  dell'.Aldighiera  e de  gli  alni 
ygunotti,che  afpirauano  di  ftrfene  patroni ;Ci  inflauacol  I\e,che  frcontentajfc  di 
' conferir  quel  (JiCarebefuo  ò al  Duca  di  i(emurr,ò  alMarchefe  di  Sanfurlino,  fimi 
' parenti, & fratelli  da  parte  dì  madre  de  i (jhif ; il  che  face  maggiormente  credere 
al  I{e,  che  tutte  quelle  riuolutioni  f facefsero  bordine  de  i Cjhifit}&però  foUccità 
’ U IcuarfcU  dinanzi.  Intanto  l'arciduca  MqffìtKÌliano  ir.Auflria,  che  fidifse  di  fo-' 
‘ . pra  ejfere  nato  eletto  davna  parte  de  iTolonilorI{e,  dopò  rhauer  fatti  molti  don. 
ni  ne  i tuochi,che  ftuoriuano  Sigifmodo  di  Suetia,fi  era  dopò  la  fua  venutavi  Tela 
nia,ritirato  coi  fuoi  fautori  nella  Sic  fu,  di  qui  focena  far  molte  correrie  lull a 

Tolonio:  la  onde  Sigifinondo,che  erahormai  flato  coronato  di  quel  Sdegno, di  confi- 
gl  io  de  i Senatori  che  teneuano  ficco,  mudò  il  Gran  Cancelliere  del  E^egnocenvn  pa 
lente  efrercitoper  opprimerlo  fiche  bauendo  riftputo  l'Mrciduca,raccolce  tutte  le 
fuc  genti,nelle  quali, ancorché  fofrero  affai  meno  dei  TKmici,per.U  lór  valore  mo'ta 
fi  còfidaua,vfl  in  campagna,  & incontrato  il  Gran  Cancellerò  apprefio  FelunOf 
mn  dubitò  di  venir  con  e^o  alfdto  d’arme  » tbepet  fre  graffe  bere  duri  molto  fier^ 
■ tfaivi 
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ifangi!nofo;& indi  preualendo  il  gran  numero  de  i Teloni, furono  i Todefehi  sba-  r y géf 
tagliati  con  l'vccifione  dei  più  vdoro fidi  loro,  che  pur  voleuano  impedir  la  vit- 
toria  al  nemico’,  & r,Arciduca  quando  vidde  i Juoi  rotti , fi  ritirò  con  vna  banda  di  duchiepi* 
loro  in  vn  camello  delia  Sic fta  ,tl  quale  con  l'ificfj'ocmpito  d ila  vittoria  fu  dal 
^<an  CanceUiero  afalito  è prefo  nofengagran  contralto,  C3  l\Aiciduca  co  i Tren- 
tipi  Teloni  ehe  lofauoriuara>,vi  nfl  areno  prigioni  ■ Et  ancorché  il  Cardinal  <Al-  L*Arridnc* 
dobrandino  mindatodal  SommoTontefee  in  quelle  parti^accioiheinteruenijje^ 
come]  fuo  Legato  ad  accemmodar  le  differnn^e  tra  quefli  due  Treni ipi  ; C?  altri  J''  H 
,A mbafùatori  di  diuerfi  Trcncipi  Chriftiani,  tutto  quefio  anno  s’affdticafiero  per 
la  liberatione  di  queflo  Trencipe,non  fi  puote  ottennere;percioche  il  f{e  Sigifinon- 
doiion  lo  voleua  rilavare , tegli  non  rinonciana  allaprctenfionec’haueua  nell{e- 
gno  Tolono,per  T elct tiene  da  alcum  fatta  nella  fua  pcrjòna  , & C ciduca  Haua 
falde  di  non  yolcr  ad  edetm  modo  rinonciare  a quel  titolo;di  modo  che  a quefli  tem- 
pi tre  Trencipifi  chiamauano  I{e  di  Tolonia  ; Jl  Ife  Henrico  di  Framia,C,Arcidtt- 
taMafiitniliane,C^Hi{eSigifmondoSuetio,chen  haHeuailpoffeffo.  Tigpaffaro-, 
no  queflo  anno  punto  quiete , nè  anco  lecofe  deU't^fta  e deW^Africoilpet cieche  in  rnmiutinti 
quefla  fi  leuarono  tre  predicatori  contrarij  alla  fede  Turchefca,&  hebixro  tal  ere-  •'*^*“* 
dito  con  quei  popoli,  che  vn  infinito  numero  di  Mori  abbracciata  la  J{eligione  pre- 
dicata da  loro,  prefero  rarmi,per  dif  cacciar  i Turchi  da  tutto  il  lorpaefe , & libe- 
oaxlo  dalla  lor  tirannia  ; Gf  in  quella  hauendo  il  Terfiano poflo  injttme  con  Faiuto 
de  i T artari  vngroffo  esercito , diede  vna  fegnalata  rotta  in  campagna  a i Turchi 
guidati  da  Ferath  iafsà . Mentre  cefi  tutto  ù mondo  fi  trauaglia,U  Tapa godendo 
tftalia  vna  fomnu  tranquillitd,  attcndeuaad  abbellire  f{pma  con  Ferettionede^ 
gli  antichi  obelifchi,econ  nuoue  fabriclre  dichiefe,e  d'hofpit/Ji;e  furono  compite t 
t da  lui  pmprio  benedette  le  galee, eh' egli  haueua  fatto  fare  per  difefa  cotra  cor  fa-  s.  oi<i»co 
W delle  riuiere  dello  fiato  di  9anta  Chiefa;  & indi  aditifiair^a  del  ì\e  di  Spagna^  ca«onix»io, 
pofe  nel  numero  de  i Santi  il  Beato  Didaco  Spagnuolo  frate  laico  di  S.  F rance feo  de 
gli  Offeruanti , chùvro  per  la  buona  c fanta  vita  già  ceto  e più  anni  da  lui  fatta;& 
peri  molti  miracoli  eh' in  vita  e dopò  morte  ha  operato  & opera  il  Signore  Iddio 
per  la  fua  intercefione.Mor)  quefio  anno  il  Bs  Federico  di  Danemarca,e  li fucceffe  d',*I 

Chrifiinofuo  figliuolo  digiojtenileetd. Tre  gran  prodigi]  fidi ffe  ejfer fiati  veduti  a 
qfii  tFpi;in-fiithmarfiafì  viddeto  cinque  Soli,in  vna  città  di  germani  a vetifei  di  dati  ìn'Iì^ 
Giugno  s’ofcurà  H Sole, e fi  viddein  aere  vna  gran  fpada  meda  appreffo  a Lif&  m 
Tomeraniafu  prefo  vn  pefceSpàdagr  'àdifJimo,  il  cui  cuoio  era  tutto  pieno  di  figu- 
re naturati, di  croci,di  lettere ,d^ade,di pugnali, di  bandiere, di  tefie  di  caualli,di 
nani,  e d’altre  varie  cofe.Sra  entrato  Fanno  MDLXX  XlX.nè  ce  fonano  i tumula 
ti  della  Francia  per  la  morte  de  i Chi  fi,  angi  fi faceuano  fempre  maggiori, pcrcìo- 
ehe  nel  fuo  principio  tforgò  il  ^Duca  di  Tfluen  ad  arrenderfi  Ganacha  da  luiafe- 
iiata  nel  Toitù , ditfacedofì  il  fuo  efih  cito  per  la  nuoua  della  morte  de  i Chifaì 

dr  hauFJo  poco  innan'gi  il  f{edi  l^quara  prefo  7\liort,(^  data  vna  rotta  al  Dk  cu  di 
Mercurio,e  fattele  leuare  dall  afiedio  diMontagu  luoco forte  e di  molta  impoi  tan- 
Xa,fc  ne  tornò  con  quelli  che  gli  auartgarono  a Blesa  trouare  il  l{c;il  quale  fpcrùào 
%on  la  morte  de  i Ghjfi  hatin  totalmente  acquietatele  folkuationi  del  Jho  f{cg}p^ 

Torte  Quinta,  ' ''^ag  'ecQìifid*-, 


Digitized  by  Google 


574-  Delle  Hiftoric  del  Mondò, 

I j Fp  e confi d itofi  tuW antica  riueren^a  e feidtÀ  ^bc  fempre  pot tarmo  i franceft  a i lot 

I{e, non  fi  curò  di  farfi  pm  fòrte  dì gentijmacercoHa  fole  cmrauthorhtìfoladelna 

me  l{egio  ricuperare  il  dominio  degli  altri  Trencipi  e città , che  co  i Ghift  t' erano 
/•  coUegati;ma  la  cofagli  riufeì  d’altra  numera ;percioche(come  fi  diffe  di fopra)mol 
ti  de  i Trencipi  collegati  tenùfdo  di  lor  Hefsi  e de  i loro  Stati ^raccolfen  molte gen- 
■ ti  in  lor  difefx,&  mdte  dette  principali  città  di  quel  Rjegnojeguendo  hffempio  di 
»e  d.-Fr«n.  "P^^igifide  principale  de  i fi  leuarono  daWvbidienga  del  lor  l{e,e  ftaccoftaro- 

n»  cìiiam»  no CO iTretuipi della Legaidimodo eh’ egli trmandoft più  trauagliato che nuùyfit 
ilktj!  sformato  a chiamare  càuto  di  Hranieri , cofi  di  Suhg^^  hereticit  come  di  Trencipi 

Troteflanti  et ^lemagna,d' Inghilterra, e di  Scotia  ; d haiiendointefo,che  la  Sor- 
snenffi  ,v,  go^“(^^"^fi^'*’”^^g’'‘gtdionediTheologiinTarig^t'hcmeuagÌHdicatofcmt- 
verfi  ia  Vii.  municato,&  affollo  il  popolo  dal  giuramento  fvhidi^ foiito  di  feuft  aiUe^ec^ 
***•  il  Duca  dXimena  vi  era  venuto  con  molta  gente  ^guerra  ,&  era  Hato  creato  da  i 

Tarigini  Locotenete  Generale  del  l{egno  di  Franciajfincbe  ractoUa  vn^^emblea 
di  tutti  gli  Stati  di  Fracia/tfaceffe  da  effa  prouifme  a i Infogni  del  lisgno,  nel  ma 
1 doche  più  li  pare/le  giuflo  e conueneuole;d  che  l’ihnena  baueua  accettato  quefio 

carico,  d per  tale  era  Rato  giurato  da  tutti  quei  Trenàpi,  che  fi  trouauano  in  Ta- 
rigi  ; moffero  tutte  tpulìe  cofe  tale  (degno  nel  I^,  che  perpublico  Editto  dichiarò 
tf'mena,e  tutti  i futi  parenti  ,amci  e fautori, ribelli  della  jua  Corona, d priui  etti 
dio  come  ribelli  di  tutta  lor  Stati,  e Signorie  ;dprii^  la  città  di  'Parigi  ancoeffk 
tome  ribella,di  tutti  i fuoi  priuHegi , d del  Tat  lamento  I{fgio,hMiendolo  transfe- 
rito in  TourSfOue  egli  fi  era  ritirato  con  le  fuegenti,che  fi  ritrouaua,eome  lueco  pai 
forte  di  Sles;& dichiarò  etiandio  ribelle  tutte  Faine  città,  che  teneuano  am  la  Le- 
ga.Tublicato  che  fu  quefto  editto,molti  Tarigini  de  i principali  della  città,per  non 
mearrere  nelt infamia  di  ribellione, fé  ne  pafiarono  in  Tours,&  in  altri  luochi,ch’al 
I{e  vbidiuatu . Tra  Poltre  città  ch’ai  ^ fi  ribellarono,  fu  la  città  di  I{puano,nell4 
quale  erano  tenuti  prigimi  il  'Duca  di  Tigmias,  d altri  principali  della  Lega;chc 
liberati  con  queflarÌKUione,  fi  diederoaraccor  gente  daogni  banda  contro  il  I{e; 
d in  molti  luocbi  fi  faceanodiuerfe  fattiaii  militari  tra  i Capitani  del  l{e,d  quel- 
, li  della  Lege^eS  grande  vttifione  d’huomini  di  conto,e  mina  del  paefe.Tra  le  quaU 
riucdutioni  il  'DucadiLorena  per  vendicarfidei  danni  ^ riceuutidal Ducadi 
^Buglione  nel  fuo  paefe , diede  molte  battaglie  a i luochi  dt  quel  Ducato,  ch’era  re- 
ftato  a vnaDam^ellafarella,&herede  di  detto  Duca-T^ltyieffo  tempo  lacitti 
di  Lione  anco  efia  fcacciatine  i Hegij , s’accoflò  alla  Lega.Et  intanto  Pymena  fatte 
alcune  ctererie  per  la  campagna, e rotte  alcune  cbpagjne  di  faldati  ;fecedif- 

figuo  di  tentare  feptneua  con  rnaffalto  ìmpmufo  prender  Tourtf&  vtcidere  il 
Pp  sonde  vfeito  di  Tarigi  con  tutte  kjue  forge,fù  adeffo  alt  efferato  Blgif  * 
gufo  fuor  della  città, con  tal  prefle:^a,che  appena  hebbero  tempo  i t^ggif  di  pren- 
der lamie  ; tuttauia  poftifi  in  battaglia, per  fette  bore  continue  fqfiennero  valoro- 
fxmente  laffalto  del  nemico , affai  pm  potente  di  Cf  finalmente  nel  fiofi  finii 

abbndonauio  il  luoco  oue  fi  còbatteua  fe  ne  entrarono  netta  città,  & iVmenafi  ri- 
tirò I erfò  'Parigiidi  che  ne  prefe  il  He  fpauento  t*le,che  vedendo  gU  càuti  finifiie- 
n tardar  troppo  a venire^  òegliiiàmicififatemmo  qgn'bdrpik  potfntiiàrand^ 


. r^irtc  Quinta,  lib.  VIH-  37T 

iaSa  fué  eoi  eoUraf Sragioni  U maggior  patte  de  ipopoU^ecejsitata  dal  gran  pe-  ^ 
tiado  in  thè  ft  rittoaana^riceQije  a/  di  'Hauatafuongnato,  & fato  tregua  um 

tui^per vn'anno,con  permettete alui,C^ a tutH ifMOt,reljercttwdelkM  ch  r,  di 
ton  quefto  però  che  non  fìpredirajje  publicamete  nei  tuochi  de  i Cotbolut  jW  tbia-  fam*  ’ u 

mòmJuoainto.Hibbe(arailT^anaraqurfiaoccaftom,elovenneciOrcft^^an^ 

fuoejfertitoa  trouare, &abbro(cutofijtco,cB  mettere  m oblw  tutte  le  papale  <^e- 
k fe  eli  o9trfe  per  fedele  difenfore  dedafua  Corona^  tutti  i Ttèapi  della  Jua  f{e-  Rhiotudmi 

3 vnitelebrfor^e infietne,ft magherò oMaitoludiTa^  - 

fotxé  luoibifC  c&99gTiOi  come  rìbìUìJtXCchc^iMiUfCf  ycojc  « ^c- 

ti,^roÌH  tal  fbauento  malte  dttà,chefen^aafpettay  £eBcr ^tute,tomarono 


«!r  in  Catholici( ih' erano  i fautori  déla  Lega)najceuMog>eBo  tra  wrogrM  tmt^ 
fe&y<cifumi:nel  qual  tempo  Monfdi  Caftiglione,Capuanodel  ^^iewallatì^ 
parna  “una  jran  percojfa  alle  genti  dì  Mte^ d'y  mala,disfacendoleecn  la  tnorfe  dt 
moUi  Capitanij&gentiThmmini  di  contadi  quei  dtUa  Lee«,Cf  effaVmma  pi  me 
defimamente  Totto,ferita, toltali  CartegUariaicm  la  qualebatte^ SatiM,&  »fc»- 
ftli  meglio  di  dua  rnila  de  i fuoi  da  Monf  di  LimgqtMa,e  pi  qiml  della  ^ua,  va*- 
roft  Capitani  id  f(e  Henrico  ; il  quale  firallegro  molto  di  queflavtttwia,  e nefea 
eantare  il  Te  Deum  ìaudamut , con  gran  fUennìUefefia^i  modo,  che  parerne^ 
le  cofe  t'huaminaJJ'ero  a profeto  fine  per  U Kp  H*  »««»««  ^ tmoua  di  fieJU 

rotta  fi  fpauentarono grandemente  i ‘Pariginhe  ruhìamvono  co  preReT^a  l A'  wc 
m ; il  quale  effendo pafsato  in  queigiomiin  HqrmaHdta,  haueua  afirem  la  cuti 
Ì't!^lanfme  ad  arrenderfeli  a patti  ; che  giunte  in  Tarigi  » rinfi  ancò  gli  animi  di 
quel  popola  sbigottito , & i apparecchiò  di  foccorrereMetuno,  luoco  non  molto  di^ 
iìante  da  Tarigi, ch'era  afpramente  combótuto  dal  Lougauillaedal  ì{ua  ieddj 
pn  altra  bada  il  Duca  di  Lorena  uno  de  i Trendpi  della  L^a,aiutato  dàynagrof- 
fa  banda  di  caualli  mandatili  dal  Duca  di  Tarma , impedi  d pafso  a Hqkri,  ckCa 
IMemagna  veniuanoper  fenàtio  del  gli  afirinfe  a pigliar  pà  lunga  mdta 

per  la  "BorgogM  • il  Sommo  Toatefice  S^o  Qtànto  fece  fegmdi  grandifjmori-  ^ 

Jèttàmento , quando  rifeppe  ifucaffi  di  Blet  ,eft  dolfe  che  il  Hf  Henrko  hautfi^  mone  d«| 
portatoagi poco rifpetto oMa Cbiefù^ hauendo fatto  widere vn Cardinale, (S p<h 
fii  priponi  gii  alni  Trelati  detti  di/opra , & ancorché  vif,Ambafciatore  mandai 
tolia  poRadatUSfCercafieocquietarto,  con  farli  collare, c^ilCardinale& quei 
Trelati  erano  rei  del  peccato  della  lefa  UHaeilà,ét  che  perciò  d Hp,  eficndo  in  quel 
tlegne  fupremo  Signore , patena  darli  U meritatoeqfiigo;  nomerano  ipufle  ragioni 
admeffe  dal  Tapa,che  mpuncntaua  centra , che  tffendoefsi  taIi,pot^  il  Pp  rag-' 
guagliime  luijùprtmo  capo  della  Cbiefa^  de  gU  Ecdefiqftm,CS  poi  ctmfua  pmo- 
la  ptatrli . Domandandoli  poi  tifteffo  ,/imbafiiatore  perUpet afiolu tiene  dallrLa 
ficommunica,ncUa  quale  era  intot fo per  la  morte  del  Cardini,  non  Ufu  nè  negata 
nè  conceffa,ma  andana  UTapatemporeggiando,coft  in  quiflo,come  inoltre  riihie- 
flt  fatteli  Al  gli  ,Ambafciatm  dt  i Tarigini , e da  quelli  de  i Troteipi  dilla  Lega , 
qbe  àffiaimo,  tbeilPpfifk  dithiatatoperf(ommumcato,&  ifum  fediti  afjoìuti 
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'3  7^  •’  DelIcHi/loricdclMoncJb, 

Ad gmamentOfOfferumdo che ^egApigtiaffenquejk tante foUieuatìaffypitgt* 
nentarfi  poi  fecondo  il fitceejfo  delle  cófe.  Ma  (quando  intefe  potych'il  He  fiera  vnità 
V i>»pa;<:  t^^Ì^‘ftn,ecbedifuoordinefi  faceua grafia lemta di Su:ìigm,e]d‘^lemni 
g heretici  in  fico  aiuto;fcopertofi  chiaramente  per  fautore  de  i Vreruipi  collegati, \co~ 
*»  fne  quelli  che  faceuanopubficamenteprofefsione  didifenfori  della  Catholica  ì(eli- 

gìonejlipromtfe  opti  aiuto  a lui  pofitbile,e  fpedito  il  Card.  Caetano  per  fuo  Lega- 
Monitori»  (0 /n  Francia,li  mandò  gran  fmmadidaHAri}.haueniaetiandiopublÌMtovn  tuoi- 

• “ nttorio  cantra  il  He,  qud  amtcneua  y che  due  giorni  poi  che  li fojfe  fiato  intimato, 

egli  dOuefierilafiareiTrelati,  tenuti  daini  prigioni,  oconfegnarlid  fuoLegato, 
'fotta  pena  di  cader  ipfo.faHo  nella  f£onmunica,co  tutti  quelliycbe  in  ciò  liprefiaf- 
fero  aiuto  e fduore  ; &juoltre  che  in  termine  di  due  me  fi  doueffe  comparire^ 
perfoìudmente , o per  legitimo  procuratore  in  Homaad  allegar  le  ragioni,  per  le 
■quali  non  dotte jfe  ejfere  dichiarato fcorrmumicato  per  la  morte  del  Card,  di  Chi  fa, 
& affoluti  i fuoi  dal  giuramento,annullando  tutti  i priuilegif  di  quella  Corona,  che 
in  ciò  lo  potè  fiero  fufiragare. Fratanto  pafiauanoMfiranc'ia  le  ct^  molto  profpera^ 
• mente  per  il  HeHenrico,che  con  Faiuto  del  yiauana,e  delle  genti  venuteli  in  aiu- 

Re  * Germama,  fi  era  fatto  iti  modo  tremetido  con  la  prefa  e difiruttione  d' alcuni 

ucniico.  iuochÌTmiti  allaLega,the  moltialtrinon  afpettando  la  forga,ternauano  di  volon- 
’tà  fatto  al  fuo  dominio  ; & con  Fifiefia  projperità  i f/toi  Capitani  audauano , & in 
Bertagna,(J  in  'Borgogna  riducendone  moki  altri  aW Mitica  vbidienga  della  Coro, 
ria  Hegia;ond'egli  inuitato  da  quelle profpcrità,fi  rifolfe  di  por  l'afiedio  a Tarigr, 
& aFìringerlo  con  la  fame  a rimetterfi  nelle  fue  mani,  con  fermo  difiegno , di  ptefo 
che  fi  fofie,che  il  'Parlamento  di  T aios,proccfiafie  tutti  quelli, cbaucuMio  folleua- 
to  quel  popolo  cantra  il  fuo  naturai  Signore,c  li  cafiigafi'e  con  la  pena,  che  meritano 
Jrtigi  «iTe-  iribcìli.S'accoSfii  pertanto  a due  leghe  aParigi,tjr  accampò  il  fuo  efiercito  al  pon- 
«lieto  ‘i*>  ^ Claudio, òdi  Sancii  fbauendo  prima ferrati  tutti  i pafit,pcr  li  quali  potefie 

r fiemi  portata  vittuaglia  per  acqua ;di  modo  che  fi  trottarono  i Parigini  a cattmtf 
fimo  partito , & nuafi  difpeToti  affano  delle  cofe  loro , quando  vn  certo  gioitene  di 
vcutidue  anni, di  ha  fio  lignaggio,jrate  di  S. Domenico,  conofàuto  da  tutta  la  cìtt.i 

• ' • per  vn  ceruelh  b.tli^ano,edi  poca  leuatura,il  quale  fpefie  volte  fi  erapttblicamen*^ 

, te  vantato, di  volere  di  fua  mano  vccidcre  il'H<t,con  rifa  di  chi  F viiua,  ò fubomato. 

• da altrijò di fuapropria volontà  (cheilveromainonfièpotutofapere,ancorcbefi 

fiano  fatte  molte  veùfimili  conietture  dal  modo  tenuto  nell'efiegutr  il  fuo  difiegno). 
V fitto  di  Parigi, fi  n’andò  al  campo  del  He,c  fattoli  intendere,  che  li  ponaua  alcu- 
ne lettere  (Tvn  fio  caro  Barone  , che  era  temilo  prigione  da  i Parigini , e che  da  fua 
parte  haueita  d.t  trattar  fico  di  cofe  di  grandiffmaimportMfga  ,fc  lo  fece  il  Bfirr- 
trodurre  nella  fua  fianga,  di  dotte  partendofine  gli  aki,erajcimafiytutto  foto  ; & il 
»t  Henrico  fi^c  nel  c.iua>  fi  la  lettera  dì fino,  fi  la  lafsòapoJìa  cadere  in  terra,per  hauer  tepo 
fctuodi  vn  j^pi^g^^pidYaccorladicauarfi  della  manua  fintillravn  cartello,  che  vi  portaua 
di  due  tagli, finga  che  il  He  fi  ne  potefie  accorgcre,e  nel  dri'ggarft  glilo  cacciò  con 
tal  prefegga  nel  ventre,che  il  HfìCÌK  no  fi  haueriamai  pefato,che  foffe fiata  tan- 
ta empietà  in  vn  religiofo,non  hebhe  tempo  d fihiuarft  di  non  efser  ferìto,Onde gri 
dò,  érti  fuo  grido  (orfiro  Monf4i  'Helfiigarda  capo  della  guardia  della  fua  perfo-. 

io.  . . ^ 
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»a,&  altri  Signori  ch'eram  neli’anticamera,&  vtduto  U I{e /trito,  (aceiatono  t»4  • 
no  alle  fpade^Ò  con  empito  grande  vccifero  il  fratc^  logittarono  giù  da  i balconi,  * àbb’uccU 
che  fu  fubito [quartato  & abbrugiato . Varue  da  prima , che  la  ferita  non  [offe  di  io. 
molta  importanza,  con  tutto  ciò  il  l{e  volfe  vdir  meffa  dal  fuo  Capeliano,  indi  a 

poco  confeffarft,  perdonando  a tutti,  e promettendo  s’egli  viueua  di  da»-  ogni  fodif- 
fattione al SommoT*ontefice quuto s’afpettaua  alla  fcommunica  da  lui incorfa  per 
la' morte  e prigionia  de  i Irrelati  detti  di [opra,  quando  vidde  poi  la  fera,  die  la  fi- 
ritafeglienfiaua,conddoregrand'^wioptemettecheilcolteU»del  frate fojfe aue-  Hjnrft* 

nenatofi  dicèdoU  i medici,che  ti  era  pericolo  grande  di  morte,  ft  fece  chiamare  tut-  in-  «r.uow. 
ti  i Barimi  ch’egli  haueuanel  campo, & con  ejfi  il  l{e  di  7{auarra,edicl}iarò  quejlo 
fucceffnre  nel  ì{egno,che  per  ragione  d’hcredità  li  perucniua,&  quelli  effortò  ajìar  • 
vniti,C^effer  fedeli al.lor  naturai  Signorcjindi  mancandoli  ogn’hor più  lavirtù,ft 
diede  alforation^C^  a ricòmandare  la  fua  anima  aDio,epyima  che  veniJJ'e  il  gior- 
no vfà  di  vita,il fecondo  d’i^gojlo;  inlui  finì  la  difeendenga  della  cafa  di  Vor 

hit, che  per  ducentoe  fcjjanta  anni  hauca  portata  la  (orona  del  l{eguo  di  Francia. 

Il  giorno feguente  alla  morte  del  l{^,coHgrcgatift  i Trencipi  del  [angue,  & tutti  gli 
altri  'Baroni  c nobili, coft  Catbofici,  come  Fguiiotti  ch’erano  nell’eJJ'ercito , (S  tolta 
pronte ffa  e giuramentodal  I{edi  J^uarra , ch'egli  mantenerebbe  inuiolata  la  l{c-  ^ 

ligione  Catholica  Hpmana,C^  le perfone  Ecclefiajlicl?e,in  tutti  i luocbi , oue  all'ho-  rfi^Na'iMrL 
fa  fi  mrmana,lo gr  'idur\mo  I[e  di  Francia,e  neU’iiìeffo  tempo  i Varigini,<y  i Tre- 
tipi  della  Lega  ch'eramin  Vatigi , ripigliando  animo  per  la  morte  del  I\e  nemico  tu. 

J 1 1. della  quale  etiandiù  fecero  molti fogni  d'allegregg^a , gr'idarono  Bje , Carlo  di 
Borbone  Cardinale,d>  era  ancora prigione,  egli  vni  e^i  alttiitiandarono,4mba^  , 

[datori  a t{pma  al  Sdiamo  Tonteftee, ricercandolo  , che  per  la  conferuatione  di  quel  gridano  Re 
1{egno,tmto  benemerito  di  S.Chiefa,vole/fe  fauorire  Fi  Utt»  da  loro, come  nero  f{e,  c«i»  diEw 
per  le  ragioni  da  efsi  addutte . Trefo  chebbe  Henrico  UH.  di  Boritone  il  titolo  del 
Bfgrto  Frante fc,  vedendo  che  per  meglio  fortijìcatfì  nel  numo  J{egno  li  bifognaua  Icui  Ì*afTc-> 
far  così  ; leuòperall’horal’aJJcdiodiTarigi,ediuiJ<>iifuoej3'ercitoin  tre  parti,  & ***'*• 

mandati  il  Longatàlia  con  vna parte  in  Ticcardia,&  il  Matefdalle  d',4umont  con 
vn' altra  in  da  mpagna , e(fo  col  foie  d'cfJo,e  co  i prittdpali  Trencipi  del  [angue  fé 
ne  pafsòmT'iarmatidia, portando  fico  il  corpo  del  merco  I\e,qual  fece  honoratame-  - •' 
te  fipeliire in  Compiegne  città  fortifsima , hauendoprima che  partijfe  da  Sanclù 
fatta  intimare  per  publico  editto  a tutti  i tre  Stati,  del  I{egno  vn’iZ^fjernltlea  in 
T ours per  il prhicipio  di  Trimembre  proJJimo,per  trattarui  vn  buono  generale  ac- 
cordo e pace . Giorno  poi  in  T^ormandùtlfi  li  diedero  a patti  Coen  e "Upucea/hili,  Flni«-i  ra 
eittadi  di  molta  importanza , & indi  fi  n’andò  in  perfina  all’afsedio  di  Bpuano;  n Re  Henri. 
oue  mentre  egli  fa  grandoitno  a (fucila  città,intefi  che  il  Duca  d'Fmena,  hauendirf^l 
ingn/fatoilfuocampo  con  le  genti  venuteli  d’^lemagna,eon  quelle  condotteli  dal, 

Trencipe  di  Lorena , & con  quelle,  che  gli  haueua  mandate  di  Fiandra  il  Duca  di. 

Tarma,lo  vemua  a tìouare  con  difsegno  di  venir  con  e fio  al  fatto  d'arme,  [pedi  fu- 
bito  chi  richiamafse  l'^umonte  ^ il  Lògatnlla,(^  efsendo  inferiore,afsai  di  forze 
al  nemico, fi  leuò  dall’afsedio  tfi  Banano , & ritiratoli  ver  fi  ‘Dkppa,fì  trincierò  di' 
modo, che  anembe  ìlnemkQ  colfuo grande  efsercko  tentafse  di  tonarlo,  (S  torli 
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*5*7  HttcilHochì.k  fece  sTpre  torture  a dietro  conni  poc$Janno,ondedlf^ergtot’f'tM. 
podi  ftotir  far  quìm  fratto  alcuno  ynanhonendo  mafflme  potato  impedi  e , cheti 
non  fi  f offe  congiunta  col  Lengotàlla , Cf  con  C^amonte,fi  partì  di  quei  luochi^ 
& andofjène  di  tiro  in  Viccardtj , ouehaneua  l’n  trattato  nciù  Fera^  uà  f^rtifii- 
ma  principale  di  quella  'Proaincit,cheli  fuaxffe  t& fette  fectpatrorte , (Sii 
I{e  fratanto\  hanendo  anco  ejjo  raccolte  di  nitoue  le  fae  fon^  infume , lóuiato 

yn  foccorfo  di  quattro  mila  fanti  d’Inghilterra , tornò  con  preBe^p^  alTajJèdio  di 
' > l^f^ndo per ^affenpa d’f'menotdi faàlmentefigliarlo;C^ ilgLr>. oche  ^ 

4»i  Re»**'*"  ^ll<* /«•*  putita , ajjaltò  da  tre  bande  i finù  borghi  ,^cmLi  morte  ai  meglio 

. di  feicento de t nemici  fene  fece  patrone^  laondei  VuUticiche  teneuanode^ro 

Pirieì  foe-  ^e,ceminciaronoatrattardidarlilacitt.i,Mafoprdgiungetldoilgior^ 

(wts'  dii-  tto fe«uente  i Duchi  dXfmena , e d’F'mala , ch'mefo  U viaggio  del  B^^haueuatto 
l'Vireiuv  fegmto  a gran  giornate,  furono  impedidi  diffe^  de  i •politici,  e molti  dUorofit- 
roii  fatti  tnorire  <C ordine  del  Parlamento  ; penoche  il  paJbtta  la  fferattga  di 

poterlo  per  aW bora  fqgpogare,  tiratofi  finora  de  i borghi, fi  diede  a ripigHare  i lt40‘ 
ehi  eh' erano  guardati  da  i nemici,per  tirare  in  tal  guifa  fuori  di  Tangi  tymentL» 
al  fatto  d'arme  ; & battendo  tra  gli  altri  prefo  po'  Fandomo , Ci  vftto  per 

tutto  clemenza grandifsima  eofi  co  i popoli,  come  co  l fMtttì , che  veniuano  in  fuo 
potere. aUettò  talmente  con  la  benigmta,e  fpauentò  con  la  foragli  altri,che  moU 
te  cittd  vennero  volontariamente  alla  fua  obedieni^,tra  le  qùcdi  fu  tpuÙaé'^Ala*- 
it  viiftt»  h fone,&  CMaine  capo  del  Ducato  del  Duca  d'Fmenaionde  egli  fpauentato  da  tarn 
Il 'X' nell»  ” fuccefti  del  Bf,  mandò  fuori  di  Tarigi  alcuni  fuot  Capitani  am  bttone_a 

p n«ien  za.  f quadre  di  foldatitocdoche  mantenejfero  in  fede  le  cittd  ,che  tenemno  con  la  Lega^ 
profperanetue  pajfaroHoqueftoannole  cofeperii  Bein'J^em^a,Cf 
ti  pi  farti  re  ««  Dolfinato,  percìochc  il  FaBetto , éf  con  laforga,& con  ftratagemefi  fece  pa- 
ti Fnau.  d'alquanti  Umhi , che  teneuano  co  i collegati  ; & ffì^f  * dietro  le  genti  dei 

Duca  di  Sau»a,che  pretendendo  che  la  Corona  di  Francia  ricadefje  in  Uà,per  !a^ 
morte  del  I{e  Henrico  di  Faloit,per  effer  gli  altri, a chi  pià  di  lui  toccauó,  o bcreti^ 
Gene»»  c6  ttyOf*utor  degli  heretm,tentaua  con  laforga  diaminc'ucrda  qiietta  banda  a im- 
batoiu  In  patronìrfenc , confidandofi  effer  in  ciò  fauorite  dal  B,e  di  Spagna , per  hauer  egli 
ca  “lU  uull  fua  figliuola  per  moglie,  la  quale  era  etiandio  figlia  £ vita  fore&a  del  detto  ì{f 

Henrico  di  Faloit . Ma  no  puote  in  àò  effettuare  il  fuo  diffegno,come  ni  anco  t ha* 
ueua  pottao  effettuare  nella  conquifla  di  Geneura , che  fina  dal  prindph  di  quefto 
anno  haueua  tentata  ; percioche  ancorché  egli  vi  itnpiegaffe  tutte  le  fiuTie  del  firn 
fiatOfCi  igrofsi  aiuti  mandatili  bordine  dei  l{e  Filippo  fuo  fueeero  da  Mtlatto,ia- 
fieme  con  molti  ftaUani  che  erano  fiati  condotti  al  fuo  Jbldo  da  alcuni  ntbilffdmi 
CauaUieri  c Signori , Cf  altri  che  vi  erano  volontariamente  paffati , per  ritnmarfi 
in  feruitio della  SantaFede  f!tth{dicaairefpugnationedi  queUatanadeglihere- 
tid  ; fu  nondimeno  tale  lo  tforgp  de  i Francefi , mandatmdal!{eadifenderla,Cfi 
cofi  grafia  tùuto  degli  StÙT^ri  'Bemerfi , che  con  dodici  nàia  fanti  li  verniero  a 
Jòccorrere,che  conuenneal  Duca  leuarfi  dalTimprefa  con  non  Poco  dormo  de  ifuoi. 
Mette  pafsano  tati  rumori  nella  FrScia,no  ripofauano  puto  gli  efierdti  della  Fio* 
droìpercioche  tnuaudofì  il  Duca  di  Tarma  poco  vbidito  da  ifuoif  li  quali  per  nom 

efierli 
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efferli  date  le  lor  paghe , fi  erano  in  gran  parte  amutìnati  f&  molti  per  non  hauer  j 
danari  n erano  da  lui  fiafi  caffi , che  furon  i T odefehi , iijutdi  pajfarono  fiubito  in 
Trancia  in  feruitio  dilla  Legai  il  Cime  i^anritio  di  JÌMiJàu,  figliuolo  del  già 
Trend pe  a*Orange,  e generale  de  gli  Stati  dì  Olanda , li fece  mdti  danni  ne  i luo-  cmn  mi« 
chi  del  fuogouerno,efcorfe  predandoci  abbrufeiando  finovicino  ad  ^nuerfa-Ma 
accordati  chehbe  il  Farnefe  i tumulti  dei fuoi,ne  fece  di  molti  maggiori  agli  Sta- 
ti,dando  molte  percoffe  alle  lor  genti, & tolendoli  per  trattato  de  i faldati  che  C ha- 
uemno  in  guardia , la  forte  cittÀ  di  San  Ccrtude  i Ci  poco  dopò  hauendo  (JMar- 
tino  Schcnche  famojò  Capitano  degli  Stati  aJJ'aleato  con  gran  sfort^  Tfimegon , 
dopò  lungo  e fiero  contrajio , vi  reitò  vccifo  con  la  maggior  parte  de  i fuoi,  cb' era- 
no già  entrati  nella  città.  Si  tra  intato  trattata  hi  Tolonia  la  liberatione  deU’-4r-  f 

dduca  tJMaffinùlhmodì\..^ufiriacm<^niinSìaiei^dd  Legato  del  "Papa  d C or-  . 
iinal.Aldobrandino,dairc^tnbafciatore  deffImperatore,e  daaueUo  del  He 
di  Spagna, laquale  dopò  paffate  molte  difficultà  pur  finalmente  ficanclufe 
ftonditione , che  rinonciandoLMaJfimiliano  d titm  di  Bj  di  Telonia  ,fifffe  rdaf-^MiamUi»- 
fino  deUafiua  prigionia,  e condotto  a faluamento  da  iT’olonì  ai  confini  della  Sic- 
fia , oue  doueffe  egli  giurare  f offeman^^a  di  quefio  accordo  ; ma  prima  foffe  giu-  ^ . . 

rata dalTlmperatore  fratello  delPi^rciduta  LMaffimiliano ,&  ded He' ^igif- 
mondo  di  Tolonia , come  fu  da  ciafeuno  £ ejfi  fatto  in  mano  dei  loro  \.^mbafcia- 
tori  ^ ma  nel  condurfi  poi  Ic^dduca  fecondo  i patti  nella  Slefia , nell'entrare^ 
in  quei  confini , fu  incontrato  da  vuagrofia  banda  di  cauaUaria  F'ngara  armata  , 
che mouendofi come  nemici  contraiToÌoni,U^feroinfuga  ,Cfinqueltanti)fe 
nè pafiò con prefieo^a P.Arcidiuada ifuin,efert^aghtraifeF(ifferuanga  delT oc- 
tordo, fitn  andò  a trouarrjmperatorefm  fratello,  Cf  ancora  firìtiened  titolo  di 
Hcdi  Tolonia.  'Jhn  K^ntonio  ,che  fu  già  daiTortughefi  gridato  lor  Hfttf 
che  n'era  fiato  /cacciato  dal  Hf  di  Spagna , tentaua  tutte  le  firaie  che  poteua , ^ 
per  e/ferrimeffo  in  Stato  i&effendof  armo  paffmo  ricarJoaUaHcgiM  Eiifabet- 
ta  £lnghdterra,operò  in  modo  feto  con  le  preghkreie  con  dirle  ebe  i popoli  fama- 1^7***^ 
moto,  & che  pigìmano  /ulntotbelovedefftroCttTnn  in  fuofauore  ,che  e/Ja  cofì 
per  fame  feruitio  a lui , come  per  x>endicairfi  deW ingiuria  fattali  dal  Hf  di  Spa- 
gna  tanno  marnai,  quando  mandò  la  fita  armata  per  torli  il  Hfioo  i fece  ractor- 
natttiifuàva.feUidagi«rra,efbtttttdi  di  buoni  faldati  olla  fomma  di  venti 
mda,iimmntianeevinuaglie ,lidiedein gouemoad  Odoardo  Tiffreit,^  al 
Drago  fuoi  Generali  » vno  da  terra  l altro' da  mate , e mandoUi  con  ‘Dm  c^tao- 
nio  ^a  volta  di  TortugaUo  ; toccò  quefla  polente  armata  dì  pa/faggio  le  Crugne, 
t combattelle  con  morte  di  molti  de  i fuoi  ,enon  meno  de  gU  Spagnuoli , che  le  di- 
fendeuano  ; ondepa  non  confummar  le  forile  in  cefa  di  ^ ^a  importanza  ,fi 
ieuuronogU  fngkfi  daU'imprefa,epa/jati  nei  liti  di  TortngaHo  ,mife  ilTlpr- 
tei  fin  terra  otto  mila  faldati,  e prefecfiud^giò  Teniche  piaMo  cafUllo  ,& 
indi  per  terra  fi  condu/fe  fotta  Lisbona,  t qmui  fortificati  gli  alloggianunti,  a fret- 
tava fecondokpromejfe  di  Dan  contorno,  qual  era  feto , die  fi'leuaffe  qualche.*  j». 
tumulto  neUa  dirà  da  i finn  partiali  ; ma  e/fendofi  effi  cominciati  a muovere  ,fu-  f»"» 
tono  alcuni  con  tal  pr^et^  fatti  prendere  | &giufiitiare  dal  Cardinal  *** 


^ f)cìlcMifl<^ricclcr Monetò  > 


ffr/.i  Goutrifotor  genertde di ifuet  ^gno perii  f^r,  che gH altri jpaurhi nùn heh* 
bevo  ardite  di  Jcoprirji , nè  far  motim  akum . La  onde  tl  T^erreir  otto  giorni  do* 
pòlaftta  venuta  difpetatodi  poter  fdrm  frutto  alcuno,  fe  ne  partì , e fu  nel  leiiarfi 
dagli  ipagniieli,  ch'erano  in  guardia  della  città , con  morte  di  nmltidegU 
Sònu’i»Ui).  vni,edegliaJtri,<yttirdoJ}enea  Cafeais  ,o:ieeragiàarriuato  il  Drago  coni' ar~ 
mata  col  rejlo  delle genti,c  hauendo  prefo  Cf  il  luoco , & il  porto , vi  baueua  fatto 
^ran  danni  co!  fioco  e cJ.  fc>ro , C?  quitti  peiduta  Don  t^utonio  ogni  fperan^/t  - 
difarinquel  ({egMahimptogrcjfo,  s'imbarcarono  tutti  gli  In^lefì,  & torttaro- 
. no  convento  ptofpero , di d»te erano  fiati  lettati.  T^ell' iflefjo  tempo i (afacch't 
t Crficclii  popoli  Chrifiiani , ma  inquieti  df  armigeri , che  confinano  conlaTolonia,  e con  la. 
duia°»*rir  f‘tttaria  thauetidoprejòvn  luoco  de  T.ntari  ,fualigiatolo,&  abbrufciatolo 
uri.  ■ canalone  vu  gro/fobottfnofercJje  vi  fi  facaia  all' bora  vna  gran  fiera  je  ne  altera-^ 

Tono  in  modo  i Toitari , cb'efii  inanimati  anco  da  i T tirchi , che  per  vna  fimile  lor 
, * ^.ojfefa , deftderattano  di  i •endicarft  di  loro , Ci apparechiauano graffo  ejfercito  nel~ 

' la  Valacchia , pofero  infieme  fettànta  mila  caualli , e paffalocon  grande  empito 
tunoneiliu  rOntratono  nella  Pttfiia , efeorreuanone i liiochi del  I{e di  Valonùf 

Poio^» . mettendo  il  tutto  per  dotte  pa/fiuano  a ferro  e fuoco , ancorché  i Cofacchi  non  fof- 
fero  nè  Juoi  fudditi , nè  f penti  daini  a far  quelle  fattioni  ; la  onde  /degnato  il 
Sigifmondoche  i fuoip&póti foffero  cofi  maltrattati,  li  mandò  cantra  il (jran  (hf 
celliero  del  Fjrgno  con  buono  r/fercito;il  quale  fortificati  iluocbi  principtdi  di 
quei  pa/ii , cofi  per  tema  de  iT artari , come  etiandio  de  i Turchi,  che  flauano  ap- 
parecchiati di  impatronirfi  col  braccio  di  efp  drqiialche  buotui  città  della  Volontà; 
fpinfe  ifuoi  Capitani  adoffo  a'  Tartari, che  in  diuerfe  f Ut  ioni  ne  tagliarono  a peg- 
gi affià  , Iteli ijlelfotempoi  J^uffì  CS  i Cofacchi poftifi  infieme  ancor  loro  molta 

p-'  gagliardi, trattarono  male  molte  bande  de  Tortai i , (che  comefiè  detto)  anda- 
^VrL»ccuVi  ^ là  predando;  il  che  hauendo  rifaputoil  GranZooscy  Vrencipe  de  T ar-, 

,p«k»ni» . tari , pafiò  effo  in  perfóna  con  vu'altroejfercito  in  foccorfo  de  ifuoi , tr  venne  cofi 
impro'iifo  /òpra  Volacchi , che  e/fi  fi  trcMàrono  ine/lremo  pericolo  di  refìarui  tut- 
ti veci  fi , e/}cndo  quafi  d'ogni  intorno  circondato  dal  nemico , & vedendo  che  non 
ci  era  tempo  di  poter  ritirar  fi , fi  e/fortarono  tra  loro  d'inuc/liìe  animofamente  ne 
i Tartari , ò vincere , o morire  non  fenga  vendetta , poi  che  non  ci  era  altìa_» 

/ir oda  di /alnarfi  la  vitoifatta'que/ia  rifolutione,vrtarono  con  tal  empito  nclgrof- 
fo /luolo  de’  nemici , che  dopò  vna  lunga  contefa  finalmente  lo  ruppero , ferii  otto 
e buttarono  da  cauallnil  gran  Zaar , gu  vccifero  vn  figliuolo , & fecero  tanta  vc- 
cifiione  degli  altri , che  il  lor  Vraidpe  vedendo  il  gran  valore  de  Volacchi, cofi  fe- 
rito  ,/ècefonarc  a raccolta , fi  retirò  con  talfuria  nel  fuo  paefe , che  nel  pa/Jare 
il  'Bori/iene,  ve  ne  reflatono  de  i /noi  tanti  annegati , che  fuperauano  il  numero  de 
gli  vcc'ifit,ch' erano /iati  molti  migliora;  & egli  col  re  fio  fi  faluò  nel  fuo  Stato . La 
cui  rotta  faputafi  da  i T lirchi  ch’erano  nella  yalacchia  y depofero  farmi , (i  il  lo* 
Baffa  fai/je  lettere  amichcuolial  Gran  Cancelliere  ,fcufandofi,  che  non  per  far 
* , danno  a Voloni,che  fapeua,che  non  comandaiiano  a Cofacchi, ma  per  altii  /eruitif 

“ del  fuo  Signor  haucuaa/fembrate  infieme  quelle  genti  ; e che  però  fieffe  ficutOy 

ch'cgli  'nott  era  per  turbare  remica  pfice,  che  era  tra  cafa  Ottomanay  & il  fregna 
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- il Telonìa . Tu queilo Tuffa aflrctto a mofirarft  tanto  amoremU rerfo i Tolor.i , 
cofì  da  Phauer  perduta  la  conceputa  fperan^aper  larotta  delTartaro,  come  anco  Tirniui.^b 
per  le  molte  cattiue  nuoue,che  da  più  batidegli  erano  fiate  portate  de  i fuccejfi  de  i 
Turchi  ; pcrcioche  & in  Cofiantinopoli,fi  erano  foUeuati  i Gianio^i , eprefe  Par- 
mi,haueuano  afitetto  il  Gran  Signore  ad  abbajfare  il preT^c^o  aìli panni  di  feta  e di 
lana,&  a far  decapitare  vn  fuo  cariffimo  rmniflro,  del  quale  fi  doleuano  ejj'er  Slra- 
namente  tiranneggiati  nelle  lor  paghe, hauedo  effo  per  arricchirne  il  Signore,  fini 
nuito  cofi  il  pefo,come  la  lega  del  danaro  che  li  veniua  pagato,con  lor  dannogran- 
dijfimo;cdipikhaueuanogliifiejfi  GianiT^i  impicciato  il  fuoco  nelle  cafe  de  gli 
Hebrei,  che  in  quella  cittd  erano  ricchiffmi,& con  quefia  occafionepofioafacco  le 
lor  cafe  e botteghe;!^  il  fuoco  aiutato  da  vngran  vento,  che  in  quel  punto  fi  lem , 
abbrufeiò  in  poco  più  di  24.  bore  intorno  a dieci  mila  tra  cafe  e botteghe , con  {fa- 
uentojfojfeltacolo  e danno  indicibile  di  tutta  la  città.  In  Terfia  etiandio  Ferath 
Taffa  hauendo  riteuuta  vnapercofia  da’  Terfiani,fi  era  ritirato  in  Ero^rum,  & a no  V’ia  roc- 
fatica  fi  poteifa  difendere  dalle  Jpeffe  correrie Jdtte  ne  i luochi  del fuogouerno  dal-  “ * Turchi. 
la  cauallaria  Terfiana  e Tartara  vnita  infiteme  a i fuoi  dani-In  .Africa  medefima- 
mente  faceuanogran  progreffi  i Satani, che  fi  erano  follcuati  cantra  il  T urco,&  ha 
uendo  pofii\  infieme  huomini  della  lor  nttoua  T^ligione  al  numero  d’ottanta  mila , 
prefero  Tripoli  con  la  morte  di  molti  Turchine  faceuano  ogni  sforgo  di  fcacciart^ 
tutti  i T urchi  deU’uìfiica,e  di  riporla  in  libertàjhauendo  etiandio  a quello  effetto 
domandato  & ottennuto  foccorfo  dal  Gran  Mafiro  di  Malta,che  volontieri  a ciò  co- 
difeefe  per  liberare  le  rimere  d’Italia , e quelle  di  Spagna  da  igran  danni , che  gli 
erano  fatti  del  cotinuo  dalle  graffe  bande  di  Carfari  Turchi,  che  (T .Africa  paffaua- 
no  a depredarle, infieme  con  quanti  vafeìli  de  i Chrifiiani  trouauano  in  quei  mari . 

Cantra  quefii  mandò  .Amurath  Gran  Signore  .Affan  .Agà  de  i Gianigp^ari  co  i na 
graffa  armata,il  quale  vi  hebbe  molto  che  fare  prima  che  poteffe  acquietare  quel- 
la foUeuatione,dì}aueuagià  prefo  tanto  accrefeimento  e forge.  Et  alla  nuoua  della 
partita  di  quella  armata  da  CoHantinopoli,  dubitarmi  grandemente  i Vrencipi 
Chrifiiani,  che  non  foffe  mandata  dal  Turco  ad  infianga  della  Regina  Inglefein 

. aiuto  dell{e  Henrìco  1111.  di  Trancia  e di  7{auara,&  a i danni  della  Lega  Fran- 
cefe,e  del  I{e  di  Spagna , che  lafauoriua-Morirono  quefio  armo  due  nobilìffimi  Car 
dinali,.Aleffandro  Farnefe,  C?  Trofpero  Santa  froce . Et  il  "Papa  hauendo  intefo  i dci*san 
gran  danni  che faceuano  per  il  fuo  éatoj  banditi , li  fece  con  tale  afpregga  pe>  fé- 
guitare ponendoli  taglie, e fcommunicando,  condannando  nella  vita  tutti  quedi  feguitati  ». 

che  li  porgeffero  o^i  minimo  foccwfo,ò  che  li  deffero  ricetto  ancorché  lifoffero  pa-  a^mp  * 
dri,ò  madre,ò  altri;ch'era  vn  horribiU^ffettafolo  non  folo  il  vedere,ma  l’intendere 
ancora, le  molte  tefie,che  di  effi  furono  portate  in  I{pma,e  neW altre  città  dello  Sta- 
to Gcclefiafiico  ; Gf  i molti  che  capitando  t’iui  in  poter  della  giulìitia,  erano  con  di- 
uerfe  maniere  irremifibilmente  fatti  morire.  Fece  etiandio  il  Pontefice  feccar  que- 
llo anno  le  famofe  paludi  Pontine  appreffo  T erracina,con  g randiffimo  beneficio  de 
i popoli  circonuicini,  e per  confequente  della  città  di  I{pma  ; per  la  cui  commodità 
fece  anco  fare  vn  ponte  fopra  il  Tenere , vicino  a Otricoli , Gf  ad  inSìanga  del  Se- 
cretwrio  delfis  di  Polonia  cominciò  a trattare  della  Qatvmg^me  del  beato  Già- 
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t y 8 J CMfo  Tolono  frate  dell'ordine  di  SmT>9mmco  che  fi  fece  poi  ; hanendo  foeopti- 
»e  di  Ptri!»  tm  hoMuto  vHi^mbafcutore  del  He  di  Ter  fin , cAf  chiamandolo  H^di  Hpmah 
bird«o1^  ricertaua,che  moueffe  l’arme  cantra  il  Turco  commm  nemico , aceiodje mentre^ 
•1  Papa,  fojje  da pià  bande  combattuto,  fi fiuilitaffe l'imprcfa  di /radicar  dal  mondo  vn* 
Molle  hi-cófitiramtefcaraT^ifhuomini',-  OUradìe Plùdiagodeua in  ^ueflo  tempo  vna 
MeVi  d i!  tranquiUiffima pace,era  etiai^io  tra  molte  allegre^  per  Icnot^T^e  dieaàfi  fece- 
taiJa.  ' rodidiuerfiVtenàpi,  perciocheit  Tapadiede  due  nepod , ertile  del  Cardi- 
nal (JHont's^lto ^r  moglie, vna a Firgimo Orfino'Duca di  Bracciam,  & td- 
ttad  ‘Duca  di  Tagliacors^dic^a  Cdonaa,epid  era  CotUefiabiU  delHf^ 
di  "Hapoli . £t  ^'ifieff'o  tempo  il  Gran  Duca  di  Tofeana , con  faknnijfime 
pompe, e feHe,e  col  concorjo  di  cfuafi  tutti  iprindpdi  VrencipieCltar 
Inoltra  i mdti  CardinalLche  vt  vennero  da  Rfima^rka^ttem 
fiorente  Chrifiiana  figliuola  del  Duca  di  Lorena,  prrt- 
tneffdi  per  moglie  dd padre  Hanno  paffuto,  Cf 
che  era  pafiata  in  Itdùt  con  honoratiffi- 
mae  groffa  compagnia  di  Signo- 
rile gentilhuomini  Frattce- 
ft , e diede  eompimen- 
te  dtrrUtato  ma- 
trimonio t 

con  ‘ 

U quali  dlegrexxp  fi  darà  fine  dprefente 
nmOì&cd’ottauolAradixpte- 
Sìak^oria. 


11  fine  del  Ottano  Libro . 
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Q VINTA  PARTE 

DELLE  HiSTORIE 

DEL  MONDO- 
Di  Bartholomeo  Dionigi  da  Fano. 
LIBRO  NONO. 


V ijutfioanno  IH  DXC.  <d»aPaltre  tofe,molt^ 
notabile  per  Peftrema careftia,chepatì  tltalia,che  c»rc«ia  pi 
fu  tale , tire  ne  morirono  molti  di  fame  ; e peggiore 
fm  ia  flato  il  fuo  danno , e la  mortalità  neUe  genti , 
fe  non  foffe fiata foccorfa  da  molti  vafelli,  che  djn- 
ghilterra , e àiDmuka , cittÀ  pofla  nel  I{epu)  di 
Tolonia  fu  i liti  del  mar  di  Suctia , vi  vennero  ca- 
richi di  frumentOyche  grandemente  rimeditpono  in 
alcune fue  Trouineie  ali'elìrema  penuria,  che 
trauagliaua  ; maone  fu  più  abondantemente  pro- 
nifloal  bifogno  del  popolo,  fu  nella  città  di  Fenetìa , oue  mi  ritardo  hauer  veduto 
tutto  quefto  anno,  per  le  gagliarde  prouifìoni  di  (fuel  fottio  Senato  > non  falò  le  bot- 
teghe  de  ipiflori,  maetiandiolepiao^,  eleéradedi  tutta  lacittà  ripiene  di*^^  ' ‘ 
pane  di  fermento , ed^ogrdaltra  forte  di  grano , & a miglior  derata , che  in  diro 
lUocodtItalia,ec'iafcUrtonepoteuacomprarqittmovolena,otteneìrdlfreciaà  fi 
difpenfattaamifura.  Et  perche  con  tutta  la  grande  veci  flotte  fatta  dei  banditi 
fanno  paffuto,  fi  erano  effi  di  nuouofmi  molto  groffi  per  la  venuta fui flato  di  Hp- 
ma  de  ifuorufiitti  del  Bpgno  di  Tfapoli , che  cacciati  da  quattro  mila  Spagnuoli, 
mandatili  contro  dal  viceré,  dopò  alquanto  di  contrafio  ,&i  motti  darmi  fatti  in 
quel  ({egtfo , cofit  da  loro  alla  campagna , come  dagli  Spaglinoli  ne  i btochi  nutra- 
Ibfche  battendo  patenta  di  ejfer  disiati  adifaetione,faceuanoper  tuttogran- 
diffhtta  eflorfmi,  e quaft  peggio  che  nonfaceuoHoi  propij  fùorufcitiffl  erano  vni- 
ti  hf  Capagna  di  T{pma  co  i banditi  di  tutto  lo  flato  £cdcfiaHico,e  mettendo  taglie  FionifrM 
p^ifjimeaigentifhttorràrù  I{pmani , faceuano  groffa  raccolta  di  danari  : Si  a ‘j) 
queUitbermgUUpagaHanOfabbmflmimo  icajali  con  tutte kht entrate ydi 

modo 
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’l  0 che  fiorano  fitti  fpauenteuoU  non  filo  alle  città  e caflelU  àrconulcm , nut 

etiaildio  all'i^kjfa  l{qmà,  tt  però  fu  sfir7;ató  il  Tapa  j non  filainente  con  nuotiti  ' 
taglie  e bandi,  ma  etiandio  con  far  gente  centra  di  loro , di  rimediare  a tantarHÌ- 
na  de  i fuoi  fuddìti;  dal  graffo  numero  della  quale  furon  di  nuouo  riccacciati  i fiio- 
rufiiti  nel  I{egno  di7)[apoli,ne gli  lo  puoteronp  prohilire gli  Spagtmoli,  non  vote 
doeffi  mettere  la  vita  a peritolo  cantra  gente  tanto  difperata , che  non  batietia  al- 
tra mira  che  d'ama't^rejo  d'effercamo^ttaiondenon  ceffarono per  qnefloi  ru- 
mori , finche  dopò  la  morte  del  Tapa,  come  al  fiuo  luoco  fi  dirà,  furon  fatte  altre^ 
io  r ri  gagliarde  prouifionif^  ano  fratanto  i tumulti  della  Trmcia  nuggiori che  mali 

cù . perciothe  figiiitando  il  I^pHenrico  il  cor  fi  delle' vittorie  nella  7^rmandta,fi  fece 

patrone  con  la  fina  fiUecitttdinc,c  co  gran  valor  de  i fuoi  di  molte  città,e  Ittochi  im-  ■ 
portanti,  & hauendo  poi  intefi,  che  l'Fmena  vfiito  di  Tarigi  infieme  con  l'Fmar- 
la,tetauano  d’occupar  li  alcuni  Itiochi  intorno  a quelle  città, che  fi  teneuano  per  luij 
r i cor  fi  con  prcJte:^a,con  vna  eletta  banda  de  i fuoi, ordinando  al  Duca  di  Mom- 
penficro  ,che  lo  figuitafie  col  reftodeli'effercito,Cf  a prima  giunta  fece  tale  n»- 
prefiione  ne  i nemici,  che  li  fece  ritirare,e  li  tolfe  a fort^a  Toifiì, terra  di  qualche^ 
importam^a,(^  indi  fi  fecero  tra  gli  viti  e gli  altri  f anioni  diuerfi,e  co  dtuerfi  fuc- 
ccjfv,  Giunfi  intanto  in  aiuto  dcU'Fmena  il  (jònte  d’^gamonte,  mandatoli  di  F la- 
dra dal  Duca  di  Tarma  con  graffe  bande  di  cauallaria , e d'archibugieri  a cauallo  , 
col  quale  imitofi  l'Fmena,^  il  FlmuTs,mn  dubitò  punto  diprefentare  la  giorna- 
ta al  f{e,  che  hauendofi  fatti  venire  in  campo  i prefidij  delle  città  circSuicine,  non 
il  Ri  ^ baifaglia,laqualc  fu  fatta  vicino  a Inai  co  molta  vcciffìone  degli  vni,  e 
«cVvmtiu-  de  gli  altri,  e mentre  era  nel  filo  maggior  furore , il  It^ìnperfonaandòa  inuefiire 
co  la  fuaf quadra, nella  quale  era  il  fiore  della  nobilita, e de  i cauallieri  di  Francia, 
nello  fquadrone  del  'Duca  d'Fmena,chc  di  numero  auant^aua grandemente  i firn, 
& per  vn  peiggofu  tra  loro  oflinatamente  combattuto  ; ma  finalmente  i I{egii  lu- 
aaimatt  dalle  prode7^,chc  di  fua  mano  il  faceua,r  ’ccidendo  molti  de  i cttual- 

lieri  nemici,  vrtarono  con  empito  tale  negli  altri,  che  nò  puote  l'Fmena,  ni  con  la 
forga,nè  con  teffortationifimpedire  che  nonfoff'ero  ifuoì  difirdinati , indi  pqfti 

in  tmniftfia  fuga,  con  la  mortCioltra  di  tanti  altri  dtlTiileffo  Conte  d'^gamonte, 
che  di  Fiandraiera  venuto  à ficcorrerc,  & if  altri  nobilijfimi  cauallieri  di  diuerfe 
vktoTu  del  f f r vn  pcT^T^o  haueuano  bonoratamentc  fatto  tcHa.Fptto  il  corpo  del- 

rt  Menrico  la  battaglia,  fur  rota  etiandto  i corni  del  campo  della  Lega  dalle  genti  de!  i{e , con 
vccifione  di  quafi  tutta  la  f antaria.  Si  faluò  l'Fmcr.a  con  la  fuga,  (3  con  lui  la  ca- 
uallaria aitan:i'atali,hauendo  fatto  rompere  il  ponte,  che  era  fipra  il  'Deure  fiume 
vicino  ad  lueri;  il  che  fu  cagione  della  morte  di  tutti  i fuoi,  che  non  l' haueuano  an- 
cora paffàto,  Quando  il  !\e  che  lo  feguhaua  con  la  cauallaria,C^  con  molti  de  princi 
pali  dc’Juoi  ; hauendo  ordinato  d’effer  figuito  dal  corpo  delf  effeteito , trono  que- 
flo  impedimento , nifi  potendo  quiuiguroggrtre  il  fiume , caualcò  tanto  fu  per  /e_» 
file  riue , che  trouò  il  guado  ; e paffuto  dall’altra  banda , incontrò  graffe  troppe  de 
i i nemici , che  tenendo  fi  ficuri  per  la  r ottura  del  ponte , riputando  che  il  P,e  non  ri- 

tfouaffe  cefi  facdnisnte  1!  guado  del  fiume  ; carninauono  dijordinat  i ver  fi  oue  pià 
credeuanojaluarfi , che  furono  dalli  ì\£gij  fatti  prigioni, cfualiggìati . Ottennu-^ 

tat'hebi  ' 
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td  àhebbe  il  J{c  quella  vittoria  non  fen'^a  molto  fanguede  i fìtoi , effendoft  dagli  j jpjj 
vni,e  da  gli  altri,  (come  di  [opra  fi  è detto)  coti  ofiinatanunte  cobattuto,no  fi  curò  Difeani  .ìh 
d'andare  co  refiercito  a Varigi,come  da  molti  era  configli ato-,  percioche  japendo  che  **  «<«•» . 
in  quella  città  non  era  prc fidio  alcuno  più  della  mittà  del  popolo  fé  nera  già  par 

titOyper  fuggire  i difagi  della  guerra , conofceua  che  con  poca  battaglia  fi  farebbe^ 
preja,  nè  egli  hauerebbe  potuto  impedire , che  fejfercito  vittoriofo  non  l'hauefie  itt 
quell' empito  meffa  a fiacco  ;cofa  ch’egli  a modo  alcuno  non  voleua,  jperando  d'hauer- 
ia  in  altra  maniera  a patti,  ejparagnare  a quei  che  pur  erano  fuoifudditi  la  vita  eie 
facoltà,^  l’imminente  ruina  alla  città . BJ fior  ato  pertanto  l’ejfe)  cito  prejfo  a Man- 
tacche  fegli  era  data,& fattofi  venire  in  campo  il  Longauilla  con  tutte  le  fuegentiy 
poltri  da  altre  bande,  difegrm  d'impatronirfi  diTarigi  perlaflrada^che  già  ha- 
ueua  principiata  il  Be  Henrico  fuo predccefiote, d'impedire  cioè,che  per  i fiumi, che 
sboccano  nella  Senna,non  fi  potefjè  portare  i ittuaglia  di  forte  alcuna  nella  città,  co 
che  Jperaua  d’affamare  quel  mmerofo  popolo  inguifa,che  fi  farebbe, vinto  dalla  fa- 
me,piegato  apor  finelle  fue  mani,  & darli  la  città  fens^  battaglia,  dalla  refa  della 
qMleeffendoeffacapod€lBeg'^o,(:^eglieglialtrituttigiudicauanodipendereil 
facile  acquifio  di  tutte  l’ altre  città  del  ^gno  Francefe , ^ mentre  gli  comincia  a 
mandare  ad  effetto  queflo  fuo  difegno,tFmena  ripigliato  animo , fi  conduffe  con  al- 
cuni pochi  caualli  a San  Dionigi, per prouedere  quanto  poteua,che  Tarigi  nò  cadef-  fvmMi  fi 
fe  in  mano  del  Be;  oue  lo  furono  a trouare  il  Legato  del  Tapa , che  mego  fualigiato 
era  già  punto  in  Tarigi,  C,A  mbafeiatore  del  Bp  di  Spagna, f,ArciuefcoHO  di  Lione,  ” 
ch'era  flato  poco  pròna  liberato  dal  Bp  di  prigione , con  haueme  hauuto  in  cambia 
vn  fuo  Barone, gran  fiamma  di  danari,<ir  con  effi  molti  altri  Trelatifó"  infieme^ 
trattarono  del  modo  di  difender  la  sbigottita  città  di  Tarigi, e di  prouederla  di  qua  fvment  6 
ta  più  vettuaglia  era  pojjibile,& fatto  queflo  abboccamento , t Emetta  fe  n'ando  in  "?<>«» 
Ticcardia  per  mettere  infieme  vn’ altro  effercito,&  mandò  a chiedere  più  grqffi  aiu- 
ti  al  Duca  di  'Tarma  in  Fiandra  ; fu  ferino  al  Tapa  domandandoli foccorfi  di  dana- 
ri , fu  chiamato  al  gouerno  della  città  il  Duca  di  T^emurs , che  nella  rotta  fi  era fal- 
uato  con  alcune  bande  di  faldati  a Ciartres;  C in  fomma  non  fi  mancò  di  richiedere  <*'  Ne 

d’aiuto  tutti  iTrencipi  amici , e di  far  tutte  quelle  prouifìoni , che  faceuano  bijò-  “'***' 
gnòinvna  imprefadi  tanta  importanza-  Fu  trattato  accordo  col  Rp,  per  metter 
tempo  dimezo,ma  egli  non  ne  % alfe  afcolta  r parola  ,fe  non  fi  rimettevano  tutti  al- 
^ la  fua  clemenza  }&  fiatante  il  Tfrmurs  fortificò  tutti  i luochi  più  deboli  della  cit- 
■ tà , e fattofi  venire  diuerft  alni  faldati,  li  difpenfcò  alla  guardia  dei  luochi  di 
maggior  pericolo,  t^offofi  il  B?  da (Jì'fanta , dopò  Chaucr  rifrefeato , C?  ingrof-  Parigi. tflè- 
fato  i’effcrcito , fi- tie  venne  verfoTarigi, &inMco  tempo  fi  fece  patrone  di  quafi  Hcnrk»^ 
tutte  lesittà  e cafleUi  circomiicini , CP  accampojfi  a vifta  della  città , tra  lei  e San  Ófieno* 
Dionigi, con  che  ajfi-diaua  l'tfiMc  Poltra , di  modo  ebe  non  foto  impediua,  che  notua 
vifiportaffe  cof  a alcuna  per  acqua,  ma  etiandio  con  le  continue  correrie , che  fa- 
teuóno  i fitoi  da  pjù  bande  fina  fu  le  porte  della  città,li  tagliava  la  ftrada  di  non  po- 
ter haueme  anco  per  terra  ; T)iede  etiandio  vn  giorno  il  7^ua  vn'afialto  a vn  bor- 
go della  città  ,c!rnc  fu  di  fcacciato  dai  difenfori  convna  archibugiatain  vna  co- 
J(ia,e  con  la  morte  di  molti  de  ifùoi  ima  il  Bp fiondo  fermo  fui  fuo  primo  difegno» 

Torte  Quinta.  non 
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1550  no  volfe  far  altro  che  Hringere  guanto  più  poteua  Vaffedio;&cffeiii(iit!tpieigtorr 
ni  morto  il  Card. di  Borbone  chiamato  da  quei  della  Lega  l{e  Carlo  X.  fu  dato  giura 
mento  dal  Legato , e da  gli  Trencipi  Catbolici,e  Rettori  della  città  a i principali  di 
Ord7n'i*'dl‘^‘*''5*^'  abbandonar  mai  fino  aUamortela  difefa  della  lor  patria,  nè  med 
Borbone,  confentirc  a tutte  lor  for:^ , che  cadejfe  in  mano  di  I[e  heretico.  7{on  pafsò  troppo  , 
da'to“T  pI  (he  fi  cominciò  a fentire  nella  città  la  fame , & venne  in  breue  la  penuria  tale,  che 
cf  Ì"ft  ^ frumento  valeua  centocinquanta  feudi  il  rubo  l{pmano , & il  fioro  Fenet  'iano 

*inp«igi!  meglio  di  quaranta  feudi;  Ql  cofi  tutte  Poltre  cofeda  mangiare  erano  in  pre:^ 
fuordimodocccejfiuo,di  modo  che , con  tutto  che  quei  Trelati  e Trinchinomi-^ 
nati  di  fopra,fpendc fiero  quafit  tutte  le  lor  facoltà  per  fofientare  il  popolo , erano 
nondimeno  ridotti  in  tal  penuria , che  fen:^  poterli  Mutare  ,fe  ne  vedeuano  morir 
molti  di  fame  per  le  firade.  Èttrouandtfi  neWifieffanec^tà  lacittà  diS.Dio- 
nigi,  pofia  poco  lontano  da  Tarigi , nè  potendo  più  tolerar  la  gran  fame,  s'arrefe  al 
I{e  ; che  per  allettare  anche  Tarigi  a far  il  fimile,  perdonò  benignamente  a tutti  , 
s-Biotrigi  fi  & li  foecorfe  con  abondante  vittuaglia . La  onde  cofi  per  quello,  come  perche  nott 
***p-^‘  poteuanopiù  fopportareiVarigm  l'efirertta  necejfità  di  tutte  le  cofe , non  rnanca- 
uanonellacittà  lamenti,  e ragionamenti  tra  P infelice  popolo,  che  farla  benedarfi 
al  fuo  Bs,  più  lofio  che  tutti  cofi  malamente  perire , & fi  doleuano  principalmente 
deltJifendot^  t^mbafeiatore  del B? di  Spagna, publicamente  dicendo, che 
egli  con  fuoi  inganni  & con  vane  frange  di  prefio  ficcar fo , manteneua  le  difeor- 
die  nel  Begno  di  Francia , accioebe  confumato  dalle  guerre  ciuili , venijfe  in  debo~ 
lel^  tale , che  conognipoco  di  sforgpfe  nefacefie  la  Spagna  {ignora , & trattaro- 
naanco  d’amatorio  ; onde  egli  fi  teneva  di  comparir  più  in  publico , e fi  nefiaua 
in  cafa  con  grafia  guardia  di  Todefehi . (Jifa  quefii  trattati  del  popolo, erano 
vna  banda  refi  vani  da  iBettori  della  città,  c’hauendo  Pormi  in  mano,  C^fapendo 
il  cafiigo  che  meritauanoper  la  lor  ribellione , volevano  più  prefio  che  darfi  al  Bèt 
fepeUire  la  lor  morte  con  L total  mina  di  luita  la  città  ; e però  e con  bandi , & con 
aUricr^ighipumuanocon  prefieto‘‘^^**l’^^  > punto  fi  feopriuano  dejjer 

Toltici , cioè  fitutori  del  , ancorché  quanto  alla  Beligme  fofiero  CMholici  ; e 

' dall’altra  banda  -^enti  Tredicatori  non  cejfauano  ogni  giorno  defiortare  il  popo- 

lo a Piar  confianti  nel  giuramento  fatto  da  i lor  capi , e di  morire  volontieri  per  di- 
fefa deda  città  e della  Cathofica  ^ligione , perche  nhaueriano  alti  premij  nel  cielo 
da  Dio,  dandoli  etiandiofixranT^a,  che  preflofarianofoccor fi  dai  Trencipi  Chri- 
iUani , e liberati  dal  grati  danno  che  patiuano , con  che  refiauano  efii  grandemen- 
*■  i teaccefidiej^orlahrvitaaognpericolo . Et  per  rimediare  iBettori  ai  tumulti 

. tbepoteuano  leuarfidaifiddatipernonefier pagMi ,colconfenfodelLegato.Ap<h 

•'  ’ fitdue  disfecentutà  i vafi  {acri  doro  e d’argento , ch’eranoperle  Chiefe , & fat- 

tone danari,  li  diedero  parte  dei  loro  auanT^i , conchefi  mantennero  anco  ejfi  in  fe- 
de . Si  era  intanto  ingroffato  molto  il  campo  del  Bp  per  la  venuta  del  CaSl  igliont^, 
delTramoglia,edel'Duca  di  muert , che  vi condujferonwlte  gentia  cauallo  PS 
a piedi , con  le  quali  chiufero  tdmente  d ogniJntomo  Tarigi, impatronendojì  ctiaii- 
dio  dolami  de  i fuoi  borghi,  che  non  ne  poteua  da  banda  alcuna  alcuno  vfeire  nt^ 
tntraruif  e tolferoafatto  la^eranga  a Tarignàdi  valerfii  del  raccolto , eh  era  gh 
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in  effere,  e ffendohomai  durato  l’affedio  fino  al  fin  dì  Luglio}  Li  onde  crehbedimo- 

10  la  fame  nella  città , che  fi  diedero  a mangiare  opù  forte  d'ìxrbe  e di  radici  ,e 
nhauejfero  pur  potuto  hauere  a lor  voglia,  fi  mangiarono  t gatti , iforci  ,&lapol-i^  ì„p*  ig,. 
uered’ojfamacinate;  efidiffecheUrabbiadeìlaftmegUaflrmfea  cibarfiancodi  - 
carne  humana , e fur  munte  le  madri  morte  co  i figli  morti  al  petto,  mancando  afi 

tune  diagli  altri  la  virtù  vitale,J)er  non  hauer  di  che  mUrirfi-Furonfattc  in  tanta 
infelicità  due  congiure  da  i ‘?olitici,per  dar  lacittàalfic  ,e  liberare  il  mal  cmdcd- 
to  popdo  da  gahorribiU  danni  che  patiuoirnafcoperte,nefurQngU  authmi  impic- 
tati  per  lagola.Trouandofi’Patigi  ik  flato  affai  piu  cattino  di  cptel  tfie ferino,  tento 

11  Cardinal  Condi  col  confcnfodi'F{emurs  ,edeglidriTrMcipalideUa  città\d'ot-f^«<^ 
tennere  dal  I{e,chefi  leuajfe  daff^edio],  efofpendeffe  l'ami,  finche  fi  congregaf- 

fero  i tre  fiati  della  Francia,  e che  da  effi  fojfe  deliberato  quello  ciré  fi  domfjefaic^  ^ 

per  la  quiete  del  fiegno;  a che  rifpofe  il  i{e,che  quefic  erano  tutte  aRiitie  Spagnuo- 
k , efiendo  i capi  della  Lega  d'accordo  col  (JHendo:^:^a  difneruare  Ufiuo  \cgno,e 
darne  la  miglior  parte  a Spagna , e che  però  egli  non  era  per  leuarfì  daWimprefa^ 
finche i Tarinini non l'accettauano  per eli giuranano  fedeltà . VVmema in- 
tanto,che  come  fi  dijfe  era  paffato  inViccatdia , per  ammajfar  gente , & tornare  a 
trauagliar  il  Ee,per  Uuarlo  da  quello  a^edto,fi  muaua  molto  mal  contento,  perche 
gli  erano  di  tempo  in  tempo  portatigli  auifi  del pejfimo  fìatain  che  erano  ifuoi  pa- 
renti Cil  amici  con  tuttala  città  di  "Parigi,  nè  con  tutto  ilfuo  tforgo  fi  trouaua  fi  po- 
thè, che  potefie  metter  fi  a auefiaimprefa  fengagroffo  àuto  del  Duca  di 
perche  le  prouifioni  da  quella  banda  andauano  Unte , pafsò  egli  in  perfona  in  Fian- 
dra, a ahboccatofi  col  Farnefe , fletterò  per  molte  bore  infecreti  ragionamenti , (J 
di  là  ad  alquanti  giorni  venne  ordine  di  Spagna  dal  B^,che  il  ‘Duca  prefìdiate  /o 
pia^e piu  importanti  della  Fiandra , paffafie  egli  in  perfona  in  Francia  con  tutto ^ 
il  sformo  delle fue  genti  in  aiuto  della  Lega,&  in  foccorfo  della  città  di  Parigi ;onde  • 
egli  posìi  ittfieme  dieci  mila  fanti  tre  mila  caualli , fi  andò  a congiungere  con 

iTmena  in  Piccardia , il  quale  anco  effo  col  Duca  SFmda  & molti  Prencipi  della  D«a  aip« 
Lega  hatteua  polio  in  campagna  grafie  bande  di  caualli  e di  fanti  ,&vnni  infiè-  *"  ” 

me  quelli  due  efierciti  s'inuiarono  alla  volta  diT’arigi.Sapeua  il  l{e  tutta  quefla^ 
mafia  del  nemico,  onde  quando  li  parue  tempo,  pinoti  hauer  a combattere  a vno 
iflefio  tempo  co  coft  potente  esercito  è co  i Tarigini,  UuòV affedio  Cf  <w</ò  ad  incori- 
Vare  il  Duca  di  Parma , e giunti  quefli^  due  efierciti  a vifia  vno  dell'altro  non  moL-  daifaiTedw 
to  difiante  da  Parigi,mandò  il  f{e  vn  fiuo  Araldo,  ad  offerire  la  giornata  al^DuccLt  ^ 
di  Parma,  ma  non  fu  da  lui  accettata , per  non  mettere  in  vn fol  fatto  (Tarme  a pe>-  u Famefe  « 
melo  non  fola  le  cofede  i Collegati  di  Francia , ma  ctiandio  tutti  i 'Paefì  'Baffi;  ruta  ’’*'“**“  • 
rifpofe, che  egli  era  venuto  per  liberare  'Parigi  daU'affedio,e  fouemrlo  in  quel  gran 
bifogno,il  che  quando  non  hauefie  potuto  fare  per  altra  firada,che  alT  bora  era  pr^ 
to  fpendere  in  quella  inchielìa,la  fiua  vita,e  quella  di  tutti  i fitoi,md  che  pér  aWh<y- 
ra  non  era  a do  neceflitato . T entò  aU’hora  il  I{e  vn'altra  firada  ik  tirarlo  al  fatto 
d'arme , CS  cauato  vn  giorno  il  Jùo  efiercito  fuor  delle  trinciere , l'apprefntò  cofLv  ?, 

beUifiimò  ordine  in  battaglia  al  nemico  ; ma  il  Famefe  lodando  (^ammirando  con  ■ 
tutti ifuoiilbeUo efieràto del  iU,  C? l'ordine  con dte  Thaueua pofloin  battaglia , , 
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t T 90  fi  fi*^  trinciere , e diede  ordine  cbè  fi  combatteffe  fu  gli  occhi  del 

ligni  prc&  campo  nemico , rna  città  del  B^e  chiamata  Ugni,  nella  quale  ancborche  foffero  va 
MFarntft.  difenfori,fu  con  tanto  empito  combattuta  dal  Farnefe , che  non  potendo  ejjer 
* Jòccorfa  dal  fe  non  con  mettere  con  gran  difuantagio  tutto  il  fuo  efienito  a mani 

fejlo  pericolo, fu  prefa  Cf  tagliato  a pe^^  tutto  il  fuo  prc fidio , con  alcuni  etiandio 
nobili  catiallieri  del  Bje,  che  per  le  loro  indomite  forT^  erano  chiamati  Draconij  li- 
quali  non  potendo  patir  tanta  ingiuria, haueuano  al  difpetto  deìl'artegliaria  de'  ne 
mici piffatovn  fiume aguao^o,  dS  tentato  di foccorrerla  ■ Quando  il  Bjefdegnato 
p'  . per  <piejf  affronto  vidde  di  non  poter  tirare  il  nemico  al  fatto  d'arme , ne  di  potere 

‘ ’ lungo  tempo  coft  trattener fi,per  non  affamare  le  fue genti, fece  vnarifolutio/Kinol 

toaudacc,& leuatofi  quietamente  vna  notte  con  le  fue genti  più  eff  edite  delie  fue 
' trinciere , ordinando  d’ejfer  con  buona  ordinane  feguito  da  gli  altri , fi  condtiffe  a 
f Tarigi,  & fatte  appoggiar  le  fiale  aUa  muraglia , fi  la  pigritia  de  i fuoi  non  man- 

P*"**  • caua  al  fuo  animofo  difegn9,fì  faceua  della  città  patrone,  col  facce  e la  total  ruiiia 

effa,cofx  che  per  non  farle  tanto  danno, non  haueua  voluto  tentar  prima;  egli  era 
perfucceder  facilmsnt:,percioche  i T*arigini,i  quéi  erano  intanto  {iati  foccorfi  di 
'•grandifiima  quantità  di  vittuaglia,e  ripofauanodalle  fatiche  e difaggi  patiti,  fa- 
ceuano  neffuna  ò poca  guardia  alla  città, come  quelli  che  non  haueriam  mai  giudi- 
cato,che  il  fi^e  hauendo  a fronte  vn  co  fi  potente  efjercito , fi  foffe  potuto  metto  e ad 
fridc*  Pai!-  intrapendere  imprefa  tale  Mentre  per  tanto  i l\rgif  lentamente  fi  portano  rutfiar^ 
gl-  JajrJ‘^rltà,fuTon  fcntiti,e  dato  aU'arme,  vi  corfefubito  il  h{emurt  feguitato  confiti 

punente  da  i faldati  e da  i cittadinl,che fhegliati  da  i tàburi,e  dal  fitotio  delle  cam- 
11  Rè  litjtii  pane, haueuano  con  prelìe:^:^a  prefe  l'or  mi.  Il  I{e  quando  fi  ridde  fioperto,richitt 
l’eOirtjto.  le  fue  genti, e reiwto  il  giorno, fi  rifolfe  di  non  tentar  altro  per  aU’hora,  & man 

, datele  in  diuerfe  città  aUe  flange  ; fi  ritirò  egfì  con  ma  graffa  banda  di  effe  ad  in- 
' uernarfi  a San  Lins,  con  pen fiero  fecondo  thè  r' apprefenta fiero  1 occafioni  di  profc~ 
guir  la  fua  imprefa,  & mandò  in  Inghilterra,  in  Germania,  a far  nuoue  proiii- 

ftoni  per  i fih  la  Trimauera  più  potente  in  campagna . Tartito  il  Bf  d" intorno  et 
* Tarigi,e  disfatto  ref]ercito,il  Farnefe  e If'mena  eondufiero  le  largenti  a combat- 

4cr  Corbtl,e  lo  prefiro  non  fcrrga  molto  fangue  de  i Jùoi;nel  qual  luoco  i faldati  Spit 
gmioli  altra  il  ficco  dato  alla  città , vfarono  molti  atti  di  libidine  non  rifguardan- 
do  più i Catholiei thè  gli Fgonotti . Fu  peflo in  queflo  liioeo  vn  prefidio di  Spa— 
gnuoli  e di  Tedefihi  ; nui  non  paff arano  troppi  giorni,  che  prima  ch’il  Duca  di  Var 
ma.  fi pxttiffe  di  Francia,  furipre fi  queflo  luoco  da  Monfignor  di  Cafligltone , vno 
dei  Capitani  del  B^e , che  mi  furò  gli  Spaglinoli  C^iT edefehi  con  la  mifura,  ch'efii- 
■ ‘ baueiiano  prima  mifurati  i Francefi,&  li  fece  metter  tutti  a fi  di  fpada.  ‘Difiiolto 

che  fu  l’a ffedio  di  Tarigi, il  Cardinal  Caietano,  che  vi  era  Legato  del  Sommo  Ton- 
teftee  Sifto  Quaito,hauendohauuto  auifò  della  fua  mortc,fi  licentiòda  qiteiVren- 
cipi,c  da  quella  città, e fe  nc  venne  co  preftegfgaalla  volta  di  Boma,per  ritrouarfi 
in  Conefauc  neU'eUttioiie  del  nuouo  'Pontefice . Moù  Siflo  V.d  vaitifettr  d’.Ago- 
Mppto  di  Si  ^g  i,a;tendo  retto  ihTorittficato  cinque  anni, quattro mefi, e tregioìni;e  di  là  a ve- 
vibauovi  I ti  giorni  fu  creato  Vap4  il  Cardinal  Ciouan  Battifla  Cahàgna,  Bpmano,che  chia- 
Zlltf  .toatofi  Vrbanó  V 1 1.  diede  gran  ^erairga^i  fditiffìmogouemo,effendo  tonofiiio^ 
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to  dì  gran  hontdt^  malto  intendente  dclgottemo  de  gli  Stati;  ma  non  rìjje tu)  che  j 
flodeci  giorni  Tapa;  e perche  dopò  la fita  morte  racò  la  fede  due  meft  e più, fi  riem- 
pì di  nuouo  il  teìritorio  di  I{oma  di  fettecentoepiù  banditi  e fuorufcittiyco  i quali  fi 
era  anco  coigionto,Alfonfo7iccol omini.  Signore  di  Monte  Marciano.e  delTilluflre 
famiglia  de  i Ticcolomini,il  qual  per  i fuà  misfatti,  & per  parole  ingiuriofe  dette 
contra  il  Gran  Duca  di  Tofcana,era perfeguitato  dalle  fuc genti , e da  quelle  fatiti  po de  i bin- 
d' ordine  del  Collegio  de  Cardinali  contrabanditif  quali  mentre  con  grande  inflan- 
tiatiranneggiauano  tutta  quella  campagna,  fi  congiunfero  infteme  Camillo  de^ 
(JHarcheft  dal  Montewar:dato  a quejlo  effetto  dal  Gran  Duca  con  ducento  caual- 
li,C^  ottocento  fanti  eletti,&  virginia  Orftno,che  d'ordine  del  Collegio  haueuapo  • 

Sii  infteme  quattrocento  caualli,<ir  v.ùtamente  fi  diedero  aperfeguicare  quella gé- 
te  disperata , con  la  quale  fi  fecero  diuerfe  fattioni , con  rejtarui  feriti  FOrfino  il 

Monte- Et  intanto  s'ultimòpur  illongo  Conclauc,e  fucreatoTapailCard. Tacciò 
Sfo}tdratoMilanefe,e chiamato(jrcgOìioX II I I.il quale prefalafuprema  degni-  xnirrJ! 
tà, diede  fubito  ordinc,che  fi  perjèguitajfero  i banditi  con  ogni  sfot:^,  e fece  bandire  f 
altra  molti  altri  il  Ticcolomini , come  ribello  di  Santa  Cbiefa,  e però  dicaduto  dallo 
feudo  Mante  Marciano,  che  diebiaraua  ricaduto  a Santa  Chiefa.,Alla  cui  mina  fo- 

Siunfe  etìadio  in  quefii giorni  il  Colonnello  Tierconte  Gabutio  da  Mont'-Albot-  ^ 

quale  era  particolare  nemico  delTiccolomini,  per  hauerliejfovccifo  alquanti 
4inni  prima  con  fuperebiaria  vn  fratello  Cf  altri  fuoi  fretti  parenti  ; conduceua  feco 
il  Gabutiocento  e cinquanta  huominì  tutti  banditi ;co  i quali  affrontatofi  col  nemi- 
co fu  quel  di  T odi,li  diede  vna  mtabil  percoJfa;ma  quando  Marco  di  Sciarra,vn  ca- 
po principale  dei  banditi,ch'erano  col  ‘Picculomini,feppe  ch’egli  haueua  a fronte  il 
Cabiitio,deÌ  quale  egli  era  caro  amico,abbandonando  il  Ticcolomini  s’andò  con  du- 
cientoe  più  huomini  ad  vnir  col  Colonello',  il  che  fu  C ultima  ruina  del  'Piccolomini; 
pcrcioche  trouadofi  egli  tanti  nemici  contra, e fapcndo  ch'il  Gabutio  gli  haueua  fer- 
rati ipaffi  difaluarft  nel  I{egno,  licentiò  tutti  ifuoi,  dicendoli  che  chi  fi  polena  fal- 
uar,fijaluaffe,(j  egli  con  otto  o dieci  foli  piegò  verfo  ^magna,per  tentare  fepote- 
ua  incognito  vfeir  d'Italia,ma  efiendopur  riconofcitito  e datali  la  caccia  dalle  genti 
del  Gran  Duca,lo  prefero  finalmente  al  Sauio  fiume  della  I{pmagna , mentre  trat- 
taua  di  qiiiui  imbarcar fr,e  condotto  a Fiorenza,  fu  per fententia  fatto  morir  publi- 
camente  con  vn  capeftro  al  colle . EtlofiatoEcclefiaHico  fi  folleuò  molto  dal  gran  f»itomoiìii 
dano  che  patina  da  i fuorufcitv,come  anco  per  ordini  del  nuouo  *Ponteficc,fi4  prone-  *“  • 

duto  quanto  fi  puote,aWhorribilcareSìia  che  grandemente  ttauagUaua  ifuoi  popo- 
li.Mentre  in  Italia, e fottoT*arigi paffauano  le  cofe  comedi fopra  fi  è detto  ,ìn  *Pro- 
uenga,€  nel  Dolfinato,imcorche  non  foffero  cofigrofft  gli  rfferciti  ,fi<ron  fatte  diuer- 
fe fanguinofe  fattioni  tra  il  Valctta,  il  Corfo,e  f-Aldigl»era(fapitani  del  Rj;,&  il 
Duca  di  Sauoia,e  ifuoi  Capitani  co  danno  hordegli  vni,  bara  degli  altri  ; C?  mol- 
te delle  città  Gatholiche  di  quelle  Troiiincie,per  meglio  ejfer  dtfefc  da  i grani  infui 
ti  fattili  dagli  beretici,ft  diedero  in  potere  delDuca  di  Sauoia,con  qurfia  conditio-  u 
nCfche  le  cenferitafie  per  il  futuro  l{e  Chrifiianijpmo  di  Francia-  Etetiandìoin  al-  uoùinrti 
tri  luuhi  del  l{cgno  fi  fecero  alcune  deboli  fattioni  dopò  la  partita  del  l{c  da  Va- 
rigi , ^ qnal  città  hauendo  il  Duca  di  Tama  fatto  fornire  i 
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I ypo  vittuaglìa  j e la^atoui  vita  buona  banda  dei  fuoi  in  difcfa^e prefi alcuni  di 

Due»  di  Par  ifupediuano  il  portai  ui  le  vittuagliejajjando  etiandh 

«na  torna  in  all’f^ mena  nojj'e  bande  de  iftioi,fenc  tornò  con  le  fue  genti  in  Fiandra, non  fen- 

Tundra.  ì^ac^er  dal  J{e  con  tre  mila  catiÀigrandenwntetrouagUato  aìlacoda  delfuoef- 

fercito . Ter  non  rompere  il  filo  de  ifiiccejjì  auuenuti  quefio  anno  in  Francia,  mi- 

è flato  neceffario  tralaflàre  i fatti  occorfi  neWifleffo  tempo  nella  Fiandra  tra  il  27« 

ca  Farnefe,&i  Capitatù  de  gli  Stati,  onde  ripigliando  adietro  fin  dal  principia 

«rrehe  re.  l’imùrefc  che  tra  loro fifecero,&con  varijfucoefi,  arride-  . 

fa  £i  Mail  do  la  forte  hor  agli  vni,&  bora  agli  altri ipercioche  il. Conte  Carlo  di  Masfclt  toU 

fl^fzli  heretià  Berghcful  fiegno,dandogtila  dopò  lunga  difejd  i faldati  del  prefì- 

dio  a patti, di  potere  vfeire  co  le  bagaglie,Cf  andarfene  ficuri  con  le  bandiere  jpie-  ' 

idsfn^u  ^ perdonare  an(o  a i terrieri.£t  il  Conte  Mauri  fio  di  Tifati  Capitano 

io  fiandra . Generale  degli  Stati,ntetre  molte  caparle  di  Spagmtoli  del  Duca  fi  erano  amati 

nate  per  nò  ejfere  flati  pagate , prefe  alcuni  luochi  intorno  a Grouinghem;  epoca 

dopò  co  vnjhatagema  hebbe  in  fuo  potere  la  grafia  e forte  città  di  "Sreda,  con  gra 

difpiacere  del  Farnefe,che  fece  punire  di  pena  capitale  alcuni fuoi  Capitani,chCa  ; 

j per  viltà  thaueuano  (ùibandoriata;  Et  ejjendo  alla  nuoua  di  quefla  perdita  andato  • • 

il  Masfelt  per  impatrorùrfii  dì  Seuebeigtterrarnolto  importante  fu  il  lito  del  marcar 

•pi  trottò  cefi  dura  refiflen7^,che  còucnneparftrfcne  co  morte  di  molti  de  i fuoi,ma 

nÒfem^avendetta,pcrchevcciferoanch'efiiafiaideidifenfon,eiCordincdelDu-  - 

V , aa  dndòfiibito il Masfdfa foccorrcr7^mega,ch'eragrandcviente  traiugliata  dot  7 

Qntc  Mauritio  di  2{anfatr,& haucndola foccórfxe  bcrìprefidìata,rit6mò  conprc-, 

flcoto^a  a fila  chiamata  a ritrouar  il  Farnefc , che  di  commifiwne  del  fuo  I{e  afiret-, 

tana  la  andata  in  Franciaa  foccorrer  Tarigì;  & il  Tonfati  kuatofì  da  Klimcga  , 

. li  fece  apprefiqyngran  forte,e  prefio  Dodadicl  convccidcrui  tutti  i faldati , e data. 

la  città  a fiacco  a i fuoi, fi  diede  dopò  la  partita  del  Faìpefe  di  Fiandra  a far  corre-/ 

■ ricpertuttala  'Brabanc^a , e prendendo  molti  de  i luochi  più  deboli,  rictteuàìl  _ 

tutto  a ferro  e fuoco  con  gnuidifiiniB  danno  degli  infelici  popoli,  non  gU  lo  poten-  ■ 

do  impedite  il  ConteTierEmcFlo  di (JlTasfilt,  lafiato  dedDuca  diTarma  fuo 

Luocotenentenei'^aefi  Tafli  fino  alla  fua  tornata;  Cd  tra  gli  altri  forti , e camelli 

X prefi  dagli  heretici;  la  città  di  Faloo  non  potendo  fopportaì  c i cattìui portamenti 

" fattili  dai foldati  del  prcfidiotprefevn  giorno  l'armt,cconvrt'improntjòertipif  dii 

fcaccià  della  città,epoflafi  hi  libertà,dicde  "noce  di  x'olcr  flarfene  neutralc;da  vnx 

; . altra  parte  nella  Fctfaliail  Conte  d'ErbcHeiu prefe  co  danno  mifer abile  diqueUe 

«jtùon!  &t  ^ Mnfler,Cd  alcune  altre,  nelle  quali  con  barbara  crudeltà  lafiarono 

K S^Erbe  gli  heretici  Impbillffimì fegni  deU'odio  che  portano  a Catholici,Cf  alle  cofefaac. 

To&Sa'!*'  quenoannol’C/frciducqCaylod'Muflria,  che  col fuovalorebaueuafmpre 

Mone  del.  tcnuto  a fieno  ÌT urcbi,chc  tentauoìio  fiefio  di far  conerie  nella  Stiria,  c nella  Cx 

cat7ól'"*“  rintbiaivnafigliuola  del  quale  fu  dopò  la  fua  morte,  data  per  utopie  al  l\e  di  Te- 

Re  di  Po!o-  fimia,  pct  eìiinguerè  col  vincolo  di  tpeeflo parentado  il  cattino  animo , che  poteux. 

cficrc  aiicora  naglÌK.duflriaci,c  quel  l{e,per  li  rumori pafiati  c5  F^rciditca  Maf- 

Radiscotia  fimiìiano.EtGiaco»ioF,e  di  Scotiaoncorluì  prefe  per  moglkvna  figliuola  iìFe- 

detici  II.  Ps  di  ÌPmmarca.  le  cui  nurr  e furono  Imorate  co  laprefenga  di  molti 

......  _ 
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Trcnnpi  Succeffe  etìMio  nel  principio  di  queSlo  anno  la  tregua  per  tS99 

dieci  amùjgiii  molto  prima  tentata  tra  il  Gran  T urco,CÌ  il  !{e  di  Terfia.  Hanendo 
anco  Smurai  raffermata  Caraica  pace  col  Eseguo  diVolonia  tal  quale  dopo  la  tre-’  a pufità*. 
gua  col  Ver  fumo , haucna  rmnacciato  di  far  guerra.St  nel  tempo  tfteffo  furono  nel-  ^ 

f africa  da  i fitoi  miniflri  acquietate  le  gran  foUcantioni,  che  vi  fi  erano  IcuattLj 
per  opera  (Tvn  certo  Marabutfeminatore  di  nuoua  Eeìigione,il quale  hauendo  nel 
principio  fatti  alcuni  progreJffi,per  i molti,  che  fi  erano  accofiati  aliafua  fetta, final 
mente  non  effendo  egli fondato  fu  vereforT^effn  da  i Gonernatm  di  quella  Trouin-  ' •. 

eia  ronotpref),  & Jcorticato  ,&ì fuoifettatori  totalmente  difprcfi  è di  frutti  .il 
di  Verfita  fermata  la  tregua  col  Turco  trouaiidofi  vccihio , orbo  ejìi.ffo  di  tanti 
tranagli , per  ripofare  rinonciò  il  fegno  a Sac  f^y^bas  fuo  fecondo  figliuolo,  (ch’il  s»c  aImm 
pi  imogenito  era  gii  morto  (giouene  di  grand'animo  e yalore,e  perciò  molto  ama-  dii ’*p!<re 
todn  fuoi  popoli)  ; il  qual  prefo  il  gouerno  del  I{egno,voltòfiibiiu  f armi  contro^  p«- 

ysbcc  signor  di  gran  paefe fui  mar  Cafpio,  il  quale  con  F otcaftone  ddlaguencL^  ** 

T urehefea  era  paffaxo  nel  di  Coragan fuddito  al  Terfianr^efe  noa  per  for- 

^a  impatronito  ; nè  più  lofio  furono  vedute  tinfegne  di  ^acudbas  da  i Coraganìt 
che  ej]i  ribellenJofi  ad  ysbec,  tornarono  al  lor  primo  Signorc,e  li  diedero  la  vitto- 
ria fent^t  ch'egli  sfodraffe  la  fpada  ; temette  all' bora  Vsbec  di  peggio,Cfi  però  hu- 
miliandoft  al  Verfianoffece  con  effopace , e parentado , c li  moflrò  alcune  lettevi  . 
fcrittcli  dal  Turco, nelle  quali  chiamaua  i^mutath  il  Es  Verdiano  fuddito  di  éafa 
Ottomana, di  che  nc  preje  t animo generofo  di  queflo giouene  tal fdegno,  che  difie- 
gnò  di  rinouar  prefio  la  guerra  cantra  T urchi . Tqe  di  ciò  lontento  Sacuihas , no-  Loreni» 
Mando  fi  molto  gagliardo  di  fotT^,fii  voltò  cantra  altre  prouincic  di  Tartari,  chc^ 
nella  guerra  eh  il  padre  fiacca  co!  T ureo, /egli  erano  feoperte  poco  amiche, & s’im-  Veneuù. 
patroni  in  Gìlan  tre  prouincic,  in  tJUdai^dra  d'altre  tre  prouincie  ,&dei  lusbei 
terre  Franche,  & di  molti  altri  luochi . In  Fenetia  effondo  morto  il  Vatriarcha^ 

Ciouanni  T riìnfanoffu  data  quella  degniti  a Loren\o  7riuli,che  con  fanti/fimcj 
leggi,  & ordini  illuflrò  grandemente  le  fue  chiefe  & clero,onde  ne  fu  dal  Sommo 
Vontefice  creato  Cardinal  di  Santa  Chiefa . Et  ncU’iiieffa  città  di  Venetia  occor- 
fe  cofa,ancoYche  in  perfona  di  baffo  Flato , da  non  pqfiarla  con  filentio . Vn  certo 
Greco, chiamato  Marco  Sragadlno  (J)famugnà,ch‘eragià  flato  frate ffcce  fameu*  finge"»*"* 
d'hauer  ttouato  ilfecrcto  di  conuertire  P argento  vino  in  oro , e fattone  con  fuoi  ar-  ùrPoio, 
tificij  alcune  prone , venne  in  tal  grido,che  non  foto  le  perfine  bafie, mafie  all'odo- 
re di  quefio  oro , ma  etiandio  i gentilhuomini , & alcuni  Trencipi  d'Italia  lo  cre- 
dcttcro,e  lo  pfentarono  in  graffo  per farfelo  amico,  & col  fuo  megp  far  mari  d'oro; 
ma  non  potendo  egli  lungo  tempo  tener  coperto  il  fuo  inganno , (e  ne  fuggì  di  Ve- 
netia in  Bauiera,al  cui  Duca  hatitdopoi  voluto  fare  alcune  frodi,Cf  fenpata  la firn 
gbmmaria,fufententiato  alla  forca , e poi  per  grada  di  quel  Di.ca  comnuitatali  d«apiueo| 
quella  pena  infarto  decapitai  e, fiotto  quella  forca, alla  quale  doueua  rffcrc  attacca- 
toperil  collo.  L’annoche  fegue dclM DX C I.fuquafituttala  Chìifiìanitàii- 
piena  di  varie  fòrte  di  danni , percioche  cominciando  dall'Italia , fu  effa  cofi  mal- 
trattata dalla  fame , che  molti  e molti  ne  moriuano  per  tutto , per  non  ci  rffer  che  Careni»  grs 
darli  da  mancare  i & peggio  di  tutti  gli  altri  luofhiflaua  Eoma  col  fuo  territorio  ** 

fib  4 eUm 
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^59^  f i?4fo , nella  (fuale  (t  vendè  trenta  e più  il  ^tibbio  del  grano , e peggio  Phattetià 
paffata,fe  non /òffe  fi^afòceorfa  da  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofeana,  il  quale  c3 
gran  dimojìratione  d'amore  in  quella  cHrema  neec^tà,fece parte  al  Vapa  del fiu- 
mento,chegli  era  vemno  di  "Ponete;  come  ne  diede  etiandio  a Francefeo  Maria  1 1. 
'Duca  d f^tbino\che  amoreuolmente  ne  foccorfe  tutti ifuoi  fudditi.  Olirà  la groH 
earcjlia  era  lo  fiato  della  Chieja  vejf^o  etiandio  grandemente  da  i bandiri,eh’ognc 
^'cònm'i  lo  tiranneggiauano;  onde  il  Papa  per.  rhnediarui, 

hiDdjll^  * mandò  con  ampia  authorità  nella  Marca , e nella  F^tnagna  il  Cardinal  Sforga_/, 
ch'aiutato  dal  ^an  Duca  di  Fiorenga,e  dal  Duca  di  Ferrara, dopò  molti  me  fi  net- 
tò pur  finalmente  quelle Prouìncic dalle lor  molelUe e crudeltà',  ma  in  Compagna 
> ' 0 ^i  Koma,&  nel  I{egno  fi  erano  fatti  fig>o(}ì,che  nè  il  Cardinal  Ciufiiniano  manda- 
tùli  contra,con  molti  valórofi  Capitani,  tu;  gli  Spapiuoli  del  Vicerè,poteuanorefi- 
; fiere  al  br  furore;  co  i quali  effendo  venuto  in  quetgiomiy  P'irginio  yrfino  capo  de 

I !iii^'^i:l^fi‘tfiici alle  mani,  fucuffe tra bro  ma  Jàngitinofa  fiUtianie , che  dwròdal 

far  del  giorno  fino  a due  bore  di  notte , e finalmente  Irebbe  fine  per  l’ofcurità  della 
notte, refiandoui ferito  effo  Orfino,0yccifi  molti  de  i ftioi,mq  molto  più  de'  bandi- 
ti,chcdìfperatamcntecombatteuanO‘  yn'altro  tr  auaglio  Irebbe  etiandio  in  quefli  , 
. di  Fri  ^ Ecclcfiafiicotpercioclre  effendo  venuto  a Fgma  il  Cardinal  di  Lore- 

ii^doci  hauedo  riciriefio  al  "Papa per  nome  della  Lega  di  Francia,  grojfq  aiuto  di  da- 

mio  iia^  nariedifoldatiyoltramcntecorrcua pciicob , che  nel  lieguo  di.Francia  refiaffe af- 
fatto fpetita  dagli  bcretid  la  Catholica  Feligbne , catiò  il  "Papa  di  Cafit  ilo  S.^ ri- 
gelo i miUloni  d'oro  mcjfrui  da  Siflo  y.  c diede  ordine  efre  fi  affoldàfftn  o per  tale  - 
f imprefa  Jet  mila  Suigp^ri;  & creato  Generale  deircffcrcito  Ecclcfiafiico  Hercob 

Aiuti  diti  Sfondratoficonepóte,  al  quale  haueita  già  dato  titolo  di  Ducadi  Monte  Marciano» 
u ' Lr  *«  di  ch'afjbldajìcc  cauallì , e fanti  Italiani  ; Cf  il  fimilcfacendofi  in  Sicilia». 

inuacL  & nel  J\cgno  di  ì^oU  d'ordine  del  Fp  Eilippo , erano  tutte  quelle  parti fottofo- 
pra , & ((umcntauano  in  effe  la  carefiia  ; Le  quali  genti  ridotte  poi firlfiato  di  Mi-- 
^ lana, equità  fermate  fi  per  più  di  duoprc fi,  al  numero  di  mille  caualli,  e di  quafì. 

t quattro  mila  fanti, con  quclli,cìre fi  fecero  fu  b fiato  d i Milano  jcce  fentire  alla  L o- 

bardiaidanni,cbeneWaltrepartìfterano fatti fentire  dai  b.utditi,daWvccifioniirv 
fuora.  Etpcrnficffo  ri fpctto  erano  etiandio  grandi  rumori  dcW^dbmàgna,  e deb 
paefe  degli  Srài^o^rijacedouifi  gente  cofiper  il  l{e  di  Francia , come  per  la  L 'egd» 
^d*»no  • ^P^f  Filimo,c]rc  b fanorina . yenetìa  cfiandio,ancorclrc  con  le  br  huone^^ 

luocW**"d4  proràfioni  hatteffero  proueduto  quei  Signori  (come  fi  dijje)  all'inmhietc  carefiia^S^ 
alla  fame  de  i fiioi  fudditi, non  rejlòperò fent^a  trauaglio  ,*percioche  hauedo  nuoita 
certa  che  il  T ureo  facetiaapparecchio  df ma  graffa  armata,ancorche  fofie  farna,che^ 
fi  faceffe  ad  inilantia  di  Francia , e d'Inghilterra , per  tìattagliare  i litochi  del 
'Pàippo  > nondimeno  de  ì br  luochi , vtciià  al  Tureo,<^ particolarmente  del- 


Icp» 

cU 

aiuto 


Se 


. . , affi  prefidifol  tra  gli  ordiiiitrij  ; come  fittifìcaro- 

nootiandbBerga»ioeTrefcfa,'perfofi>cttodelgrof]o  apparecchi  di  faldati,  che 


Clic  d»  Ve  rifoladi Candia,  vimandaronogro 


Vòlt  di  Ri-  tantofi  tratteneuanofu  lo  Slato  di  tJlfilano  , Ci  efi'endo  etiandio  Flati  feoperti  in 
in  Ve-  quei  gmni  alami  che  andauano  fottilmente  riuededoiluochi  fotti  di  quelb  città. 
^ ncll'ifiefsQ  tèpo  quella  Signoria  fece  edificare  in  yenetia  quel  mararàgliofo  p»^ 


Parte  Qmnta.  Lib.  IX.  3P5 

te  fopra  il  canal  ^arJe, chiamato  il  ponte  di  I{ialto;neUe  fondamenta  efabricadd  1 59I 
(iMle  io  affermo  di  veduta , effetui  andati  (ft  può  quaft  dir  così)  montagne  digrof- 
ftfftme  pietre  viue.  Hor  mentre  in  flalia  paffauano  con  tanti  nauagli  te  cofe,  e che  Sncctffi  del 
vi  jì  faceiia , ma  non  con  quella Jolkcittidine, cheli  bifognrrrichiedeua^qHeSìa prò-  u fnnt» 
utfione  di  foccortere  i Vrencipi  della  Lega;il  l{c  nerico  da  vna  banda, éf  ifuot  mol 
ti  Capitani  in  diuerfe altre, andauano  facendo  nuouiacqtiiJìi,non  potendo  i (apita- 
tù  della  Lega  totalmente  impedirli, coft  per  hauer  mancogente,  corrw  per  no  baucr 
dona  ri  da  pagar tc,  & andauano  trattennendo  e menando  il  tempo  in  longo , con  la 
ffaanga  de  t danari  del  Vapa,e  delle  genti  da  lui,&  dal  I{e  di  Spagna  promeffe- 
li,con  le  quali  fperauanofarfi  fi  forti , che  non  gli  hauerebbe  il  l^e  potuto  reftjlere. 

Ma  andando  qui  Hi  aiuti  multo  più  tardi  del  lor  bifogno,rKyildighiera  che  era  nel 
’Dolfinato  alTaffedio  di  Cranobla,città  di  molta  importan:i^a,fe  ne  fece  finalmente 
patronc,nd  Thauèio  potuta  foccorrerc  il  Marchefe  di  Ìafurlino,che  dal  Duca  di2<Je 
■ murs  fùo fratello,era fiato laffato in gouemo di  quei luochi,  quado egli andòaTa- 
righlaonde  temendo  i Lionefi  le  foro^e  degli  heretici,rkhiamarono  il  Duca  di 
murs  da  Tarigi  al  lor  gouerno  ; & l'Mdighicra  battuta  quefia  città , pafs'o  col  fior 
delle  fue  genti  in  Troitent'a  in  foccorfodel  Valletta,  quale  eramoltomaltrattato 
dvUe genti  del7)uca  di  Sauoia,C^  a prima  gii.nta  afirinfe  i Capitani  del  Duca  a le 
uarfidaWaffedio  di  Tertufio.  Sì  mene  che  il  ‘Duca  fa  nuoue  prouifioni  di  genti  per 
affiontarfi  col  nemico,la  città  di  Marfilia,  che  temeua  anco  iffa  le  forge  degli  bere 
tici,dopò  molto  contrafio  tra  i fuoi  cittadini,  finalmente  fi  tnife  in  potere  di  Saiioia,  C 

e lo  giurai  orto  effi  per  Couematore  della  Trouenga,la  qual  cofagrademente /piac- 
que aWymena,&  agli  altri  ‘Trencipi  della  Lega , come  gli  era  ancofpiacciuto  che 
egli  fi  foffi  impatronito  nel  fin  diWanno  pafiato  d'^ix,  città  pur  graffa  Cf  impor-  ]>  teg»  con 
tdte,e  di  molti  altri  luochidclla  Vrouenga,che  tcneuano  prima  co  la  Lcga,temèdo 
ch'egli  non  come  CoHcmatore,ma  come  patrone  de  i luochi , che  fe  li  dauano,  afpi- 
raffe  alla  Corona  di  Francia,  hauendoeffomaffimamete  in  fiuofauore  il  I{e  di  Spa- 
gna  fuo  fuocero,che  co  tante  forge  (forfi  con  qneHo  diffegno)  manteneua  la  guerra  Nemufe  l 
in  Vrancia;e  però  laudarono  ch'U  "^murs  paffaffe  al  fuo  gouerno  di  Lione, oue  egli 
era  chiamato,(S  col  fuo  valore  & authorità  manteneffe  in  fede  gli  altri  luochi,che 
fi  manteneuano  ancora  per  la  Legai  il  che  fu  da  lui  valorofamente  efseguito,  (3  di 
più  diede  etiandio  alcune percofse agli  heretìci[,  ricuperò  alcuni  luochi, c'haue- 

nogià  efsi  occupati.Ma  prima  ch'egli  in  quefie  parti  venìfse,Monfdi  S anfi  mode 
Capitani  del  ffe,  diede  vicino  a Geneura  alcune  percofse  al  campo  del  Duca  di  Sa- 
uoia,guidato  daD.jìmadeo  fuo  Capitan  Generale , e disfatto  vn  fot  te  da  lui  fatto 
per  affediar  Geneura,prefe  etiandio  alcuni  caficUi  aU'intorno,  e con  vna  imbeccata 
tolfe  cento  mila  feudi  a nemici,ch’crano  madati  dal  He  Filippo,  per  afsoldar  gente 
in  iAlcmigna.Da  vn' altra  parte  del  Hegnoacòfini  deìlaTitcardia,ilDucad'Fme 
va  prefe  parte  aforga,e  parte  a patti,alcuni  luochi  che  fi  teneuano  per  il  con  le 

(ucgeti,cton  gli  Italiani  e Spagnuoli,chr  gli  erano  fiali  lafsati  dal  Fame  fi.  Etal- 
r incontro  il  He  HemicOyhauendo  dopò  fhauer  tentato  in  vano  Orliens,  prefi  alcuni 
luochi  intorno  a ‘Parigi,ridiifse  quella  città  a tale  firetegp^delviuere,che  vi  furo 
nofatù  alimi  trattati  di  dar  glifi, , ma  fiopem  fi  mgìurapKfurQnogli  authori,^ 
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I ypl  complici  fjtti  morire  ; Erano  le  forT^e  cofi  del  I{e,come  quelle  della  tega,diuife  i» 

Tante  parti , che  non  vi  ejfendo  in  alcun  luoco  corpo  digiuHo  eJfercito;attende«atui 
Diuerfe  fit-  P'^  occuporfi  i luochi  l'vno  delToltro , con  jìratageme,  che  dijjegnajfero  di 

tioni  fimi  con  aperta  forila  affiotHarfì  al  fatto  d'arme , finche  non  li  giongefjero  i foccorft  da 
franai,  af pel  tati  ; e però  fi  face  nano  in  diuerfe  parti  diuerfe  f anioni , perche  il  Mtuì^ 

pen fiero  prefe  ij^urancct;qtiei  della  Lega  HonSien . ùfionftgnor  della  T^jia  mai- 
u^^chc  fuc  UMirambeOfvifit  ferito  a morte, onde  in  vendetta  pie  fa  che  fii  la  dt- 

cedono  iu  tdjìi  da  i fuoifoldali  adirati  faccheggiata , (3  mandate  lune  le  genti  a fil  di  fpa- 
Frioui.  pggg  y-  yj  ji  '£irone  buonaguardia , vi  fu  da  quei  della  Lega 

fatto  prigione Pifteffo  I[e  iMUcndodopò  l'bauetlo  combattuto  molti  gioì  ni, htt- 
fiuto  Ciartres  in  fuo  potere  a patti, lo  condaraià  per  rifeatto  del  fuco]  hi  cento  mila 
fcudi,CÌ  arichieiìadccittadmcoHcejfc,cheincontodlcunoncnvìfialtéraffela^ 
Catholica  Religione  ; & indi  andato  con  glifnglcfi , che  gii  erano  venuti  in  duto, 
fono  Telone  in  Ticcardia,dopò  molto  contrajìo  fattili  da  i difenfori,  lo  prtfe  afor- 
tagliati  a pegp^  tutte  le  genti  da  guerra , perdonò  la  vita  a i cittadini,  con- 
dannandoti in  gran  Jonma  di  danari.  Trai' altre  prouifiom  fatte  dal  T'apaiiL.a 
feruitio  della  Lega  di  Francia  ,haneua  egli  mandato  ini  fuo  Trelato  l^nncìoin 
Francia , con  ordine  che  per  via  di  Bolle  e di  Monitarij , a^ptoitando  la  cauja  della 
di""diirl  l-Cga,minacciaffe  fcommimiche  & altre  cenfure  a quelli,  che  fauoriuano  laparte 
pi  m Fran.  dcl  l{e  Hcnricoi  la  cui  venuta  offendo  fatta  fapcre  al  I{e,  fece  ordine  per  tutti  i fuOi 
"**  luochi , che  quando  queflo  "Kluncio  venijfe  come  amico  a troiiarlo,foffe  da  tutti  ac- 

caregp^to  £5  honoratc;  ma  quando  feppe  che  fubito giunto  in  Francia,hatieua  ma- 
dato per  le  cinà  del  I{egno  Bolle  e tjì'fonitorij  cantra  la  fuaperfqna,e  cantra  tutti  i 
j.  f noi, ne  prefe  gran  fdegno,come  fe  ne  fdegnarono  etiandio  grandemente  le  città  che 

lo  riconofcéuano  per  l{e,le  quali firacciaronó  con parolenngbirìofe  cantra  il  Tapa,e 
tontra  il fuo  't{uncio,lc  Tolle  mandateti;  ma  oue  fu  fatto  maggwr  rifentimento,^ 
nella  città  di  Tottrs , oue  (come  fi  difie)  era  flato  dal  I{c  Henrico  III.  transfefito 
, . il  Tarlamento  I{cgio,  hauendo  annullato  quello  di  Tari^  ; pereiochc  hàiiaidopef 

publiea  fentenxa  condannata  quefla  Bolla;  come  ingiufìa,a  fautrice  de  i ribelli , la 
fecero  etiandio  publicamente  abbrufeiare  per  mano  del  bcàa,prohibcndo fotta  pena 
della  vita  a ciafeuno  l‘acccttatla,(3  il publicarla . Et  il  I{e,  ch’oltra  i frencipi  del 
fangue,(3  altri Vrencipi Catholiù,hauea  dalla fuaparte tutti  iVrencipi  Vgunot- 
ti,  mofio  da  quello  fdegno , e dal  vedere  il  continuar  de  i Trencipi  della  Lega  net 
lor  disegno  difcacciarlo  del  I[egno,pcr  fuo  puhlico  Editto  riuocò  gli  Editti  dcl  fuo 
* predeceffore  fatti  contragli  bemici,(3  confermò  folo  quello, ch'égli  fece  quando  lì 

concedette  la  pace, e lipermife  la  libertà  delle  cofeienge , (3  Pofferuanga  della  I{e- 
ligione  pretenfa  riformata , in  quei  luochi  da  i quali  era  fin' ali' bora  fiata  abbrac- 
ciata. Occorfe  intorno  a queSìo  tempo,  che  il  giouenetto  figliuolo  dd  già  Duca  di 
Chifa , che  ( come  fidiffedi fqpra)  alla  vccifione  del  padre,  era  flato  pollo  prigio- 
u fiondo  ne  nella  rocca  di  Tciirs,e  tenutoiii  con  flrettiffime guardie , fi  calò  con  fommo  ardi- 
« 'df’chia  mego  giorno  giù  <P vn  balcone  della  rocca-,  P3  quantunque  li 

n j ge  di  pri  f off  ero  da  i fuoi  guardiani, che  nel  calar  fi  fe  n'accorfcro,fparate'adof]b  molte  arebi- 
bugiate, nò  però  fu  tocco  da  alcuna  d'vffe,P3  correndo  egli  per  mcTcp  della  cìttà,tol- 
- - - - • . fe 
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fevn  m:(ìno  avno  che  incontrò  montami  {opra  congranpreìlexptaficon- 
duJJ'eoue  egli  era,  per  ordine  fatto , fiato  apparecchiato  vn  buon  cauallo,  [opra  il 

5\ho1c  montato  lo  cacciò  a tutto  corfo  fin  che  ginn fc,oue  era  afi>ettato  da  vn  figlìuo- 
0 del  Signor  della  Ciatrà,  con  molti  de  i fuoi  ben  a caiiallo,e  ben  armati,  dal  quale 
fit  condotto  in  luoco  ficuro  prima  che  lo  arriuajfero  molti, che  da  T ours  a gran  fret- 
ta lo  fcguiuano;per  la  cui  ricuperatione  fi  rallegrarono  alquanto  i Catbolici , che  fi 
erano  molto  sbigottiti  per  i prof  peri  fuccejfi  del  I[e  ; come  fi  rallegrarono  etiandio 
per  ejferfi  poco  dopò  Bordeos, città  della  Guienna,congionta  co  la  Legaitna  non  du- 
rò molto  quefia  lor  allegreo^a , percioche  di  là  a pochi  giorni  effondo  venuti  olfat- 
to forme  Don  <^>aadeo,con  rejfercito  de  i Sauoini,e  l'^ldighiera  con  le  fue  gen- 
ti , vi  furono  rotti  i Sauoini  con  morte  d'vna  gran  parte  di  loro , & con  perdita  di 
iutte  l\irtegUaric,monitioni,e  bagaglie;  intorno  alTifieffo  tempo  ejjendo  giunti 
parte  degli  Muti, che  veniuano  al  J{e,d'^^emagna,  dopò  l'hauer  cfsi  congiuntifi 
tonl'K^umonte  prefi  alquanti  luochi  della  Lega,  fiiron  dal  I{e  chiamati  nel  fuo 
campo',  dijfegnando  egli  andare  all'afiedio  di  Renano . Dopò  lunga  dimora  erano 
pur  finalmcte  arriuate  le  genti  del  Tapa  in  Francia , ma  molto  maltrattate  da  •vna 
mortale  infermità  entrata  in  effe  per  il  lungo  patire ;cofi  del  viuere,come  delle  pa- 
ghe rml  pagateli  ; oue  vnitefi  con  gli  Suio^ri , & con  gli  Spagnuoli  venuti  del 
Hegno  di  'hiapoli,marcbiauano  alla  volta  di  Lorena,  non  fen't^a  effer  trauagUat&j 
daU'i^ldighiera,  e dagli  altri  Capitani  del  Rf;  0?  quiui  furono  raccolte  con  mol- 
ta allegregga  dal  'Duca  àXlmena,  e da  quello  di  Lorena,  che  fpcrauano  con  queflo 
buon foccorfo non  fola  impedire ilpafjoaglii^lemani ,]cbe  veniuano  in  feruitio 
del  Re, ma  etiandio  fargrofsi  acquifii  de  i luochi  de  i ncmicis  & prefero  primiera- 
mente ycruigno,che  dopò  fatta  trono,  aia  difefa,  veduto  il  groffo  campo  dell'Vme- 
naj'egli  arrefe , con  patto, che  il prefidio  fe  ne  poteffe  andare  con  le  Jue  erme  e ba- 
gaglio a bandiere  f piegate . / ndi  efiendo  andato  l’amena  a tentare  fe  con  vn'im- 
prouifo  affalto  fi potcua  irnpatronire  di  C'iampagna , vi  fit  con  molto  fuo  danno  ri- 
buttato •,  & intanto giunfe  la  nuoua  della  morte  del  *Tapa  tanto  fautore  della  Le- 
ga; onde  non  venendo  più  danari  da  pagare  i faldati , Ù perciò  crefeendo  ogn’hor 
p'rù  negli  Jtaliani,&  il  bifogno  fogni  cofa,ct infermità,  poco  fe  nepoteua  rome- 
na feruirc.,A  fronte  del  quale  hauendo  laffato  il  Re  Henrico,il  Ducadi  Ffiuers,  & 
Ut  arena  con  genti  bacanti  atrattcnnerlo,fe  n’andò  con  tutti  gli  aiuti  venuteli 
d'uAlemagna,d'fHghiherra,e  mandatili  di  Fiandra  dalli  Stati  folto  la  feorta  di  Fi- 
lippo diF{mfau,aÌl’affedio  diFfiuano  terra  forte,ben  prefidiata, e fornita  di  quan-: 
to  ìrifognaua  ,per  poter  fopportare  vn  longoaffedio;  S prefi  tutti  i pafsi  cofi  per 
terra  come  per  acqua,cercaua  fa^amarlajcome  haueua  già  fatto  "Parigi.  J Prenci- 
pi  della  Lega  vedendo  andar  cofi  male  le  cofe  loro , haueuam  fino  da  principio  per 
piùd'vnmejfo  fatto  intendere  al  Duca  di  Tarma  il  lor  bifogno,  e ricercatolo  con 
grande  infianga,cheli  veniffe  con  buoni  aiutiafoccorrere;  ma  egli  ch’ai  fuo  ritor- 
no di  Francia  haueua  ti  ouato  in  cattiuifs'mo  fiato  per  il  fuo  Re  la  Fiandra,non  po- 
teuaamodo  alcuno  fao'orrer  gli  altri,  fe  non  con  manifefio’.  pericolo  di  perdere  il 
fuo . Percixhe  trono  egli  che  fi  erano  amrmitinati  la  maggior  parte  de  gli  Spa- 
gnHoli,&  impatronitifi  f alcune  ciuàfinfefiaiumoton  le  rapine  taglie,  non  foh 
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i luochi  occupati , ma  ctiandio  lutti  i circonuicini,  uè  vdeuano  tomaye  a o!icdia> 
yilfe  notigli  erano  contate  le  paghe,  dille  (inali andauano  creditori ^ prima  che 

fi  trouajjero  i danari  da  fodisfaHi,pafsò  la  maggior  parte  dell' anno . Et  il  fmile 
auenne  itiandio  dt alcuni  regimcnti  de  Todefehi . Delia  quale  occafione  firiicudo- 
fì  il  Conte  t^fauritio  di  '^nfau  vjiì  fuori  hi  campagna , & prefe  parte  aforga, 
pane  a patti, f^eJìcrlo,Zuffen,Dcnenter,tcrre  di  molta  importatiga,con  alcune  al- 
tre tei  nciiiole  e caficUi;  la  onde  il  Duca  Farnefe^temèdo  della  perdita  anco  di  7{i~ 
mega , fotte  la  quale  teneuano  i nemici  rn  buon  forte  con  grofiopre fidio , andò  col 
fuo  ma^iot  sformo  che  puote  a combatter  quel  forte,  fi  per  afiicùrare  in  talguifix 
L città  ;come  etiandio  pcr  rintug^are  la  troppa  baldanza  prefa  dal  Hanfau , per 
efierli  fucccfje  projperanicnte  tante  imprefe  j ma  mentre  egli  combatte  congratu 
^ , Ipcranga  d acquijlarlo , hebbe  lettere  dal  ^ di  Spagna,chelicomecndaua,che  fu~ 
bito  la  fiata  ogn  altra  imprefa , e prone  àuto  meglio  che  fi  polena  alle  cofe  di  Fiait- 
dra,  pafiafie  con  le  fue genti  in  Francia  in  foccorfo  della  Lega  ; onde  conuenne  can- 
tra fila  voglia  Ictiarfi  dall' imprefa,  come  anco  con  tra  fua  roglia,poiche  cofi  il 
comandauafit  cominciò  a mettere  alfordinepcrvbidirlotcon  tutto, che  apertamen 
te  vedefie  il  danno  che  ne  pater  ia  la  Fiandra,per  non  hauer  egli  tante  gcnti,clrc^ 
potefie  andare  a quel  foccorfo  cofiforte,come  bifognaua,&  infieme  lafiar  la  Fian- 
dra cofifornita,che  potefie  refilìere  alla  potenza  degli  Stati, c^r  alle  continue  ma- 


leiìie,  che^li  eran  date  dal  conte  Maurilio  lor  Generale . Et  mentre  egli  haueua 
là  cominciato  àinuiar  le  fue  genti  alla  volta  di  Francia,  hauendo  già  accordati 
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gli  Spagnuoli,& hauendo  hauuto  da  i Tretuipi  della  Lega  la  Fera  città  principa- 
Viccardia , come  per  pegno  della  lor  fedeltà  ; nella  quale  pofe  fu  bito  r 


Spigai. 


grofioprefidio  di  Spagnuoli , e vi  fece  edificare  vna  cittadella , per  hauer  in  luoco 
nel  paefe  nemìco,oue  potefie  faluar  le  proni fioni  fatte  per  la  guerra  ; c mentre  che 
imp.tr»tui  fi  apparecchiauoydi  pafiare  col  refto  deli’ effercito,ouc gli  era  comandato  dal 

giunfero  a Brufrllcs  alcuni  c^mbafeiatori  dell'Imperatore,  che  con  parola  del  fie 


e ia.«  u Fii  Filippo  veniuano  a mettere  accordo  e pace  tra  quella  Corona  gli  Stati ;co  i quali 
abboccatofì'UDuca,quandovidde  che  i Stati  mandaiuD 
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i Stati  mandauanolacofainlung^o,nè  fi  at- 
rauano  di  pace , difmife  qneflo  trattato,  dr  attefe  a continuare  H fuo  viaggio  /flj 
Francia;  ma  prima  ch'egli  parti fie  da  'BruftUes  hebbe  nuoua  ch'il  "Ffanfau  fi  era-a 
impanonito  di  ì^ime^a  patti . Le  quali  cofe  mentre  cofipafiano  nella  Francia, e 
TriuigU  in  nella  Fiandra,non  pafiauano  molto  quitte  le  cofe  d’i^lcmagna;pcrciocbc  olir  a il 
ccrmanu.  ch'e/ia  patì , per  i tanti Jòldatì  che  fe  ne  cauauanopcr ferunio  della  Lega  di 
Franria,del  Filippo,e  del  fie  Henrico,fu  anco  non  poco  tràuagliata  per  la  mor- 

te d' alquanti  fuoi  Trencipi , che  fur  Giouanni  (ante  di  Frifa , Guglielmo  Duca  di 
Cleucs , e Chriflìano  Duca  di  Safionia,onde  ne  nacquero  molti  tumulti  tra  i Iute- 
rani,&  i Caluinifli , cercando  ciafeuna  delle  parti  chepreualefie  la  lor  Feligionei 
& 'Argentina  anco  efia  diede  non  dubbio  fegno  di  ribellione  dalla  fede  Catkoli- 
ca;hauendo  con  certi  p>  eleni  minate  alcune  Chiefe  e monaflcrij,che  erano  né  i lor 
borghi;ilcbr  trauagliauagrandemcute  l’animo  diU'lmperatore,che  fili  ouaua  in 
queflo  tempo  afiai  con  folata  per  hauer  conclufo  parentela  C amicitia  col  Fedi  To- 
loma;come più  li  doiu  trauaglio  l' hauer  Hafian  “Safià  del  T w co  rotta  la  tregtut-j» 
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éh’era  tra  Uà  ^^murath  fuo  Signore , ilqtule  fatto  forte  co  ì moki  Cuni7;p^a-  i y 9 1 
ri  venutili  di  Ver  fu , per  la  tregua  conclufa  tra  il  fuo  Signore , & il  Terftano  ; era 
entrato  molto  grofl'o  ne  i confini  dell'Imperio , mettendo  la  Croatia  afono  &fuo-  aego»  all’-  ' 
co,  che  dopò  dato  il  guafio  al  paefe , e fatte  molle  prede  e fihiaui,  tentò  di  prender 
anco  Canifa,ma  fu  dal  Baron  ì^adafli,&  da  altri  Capitani  Imperiali  valorofme- 
te  difefa  ; d il  Bajfa,  voUatoft  a vn' altra  banda,niife  a ferro  & a fuoco, parte  delia 
Stiria,  e della  Camia  ; con  che  fi  diede  principio  a vna  lunga guena,  che  dura  an- 
cora tra  queHi  duejmperìjì  principiata  dal  T ureo  fatto  pretcììo,c'hauendo  egli  ri- 
cercato l'fmp.C hrtiiiano,  che  prouedejfc  a i mo  'ri  inficiti,  che  faceuano  tul  marc^ 
c^dr'taUco gli  t'fcocchi  di  Segna , e dt  Fiume fudditideirfmperio,ai  T urebi  C3  a 
gli  tìcln  ei  Leuantini , che  per  quel  mare  nauigauano,nd  ci  era  dal  Chrifiiano  mai  chTm^'«?è 
fiato prottiflo . Haiieuaetiandio  immurati)  nell'animo  vna  ma^ior  imprefa  con- 
tra  Chriflianiyfaccndogline  mafiime  inflarr^gli  ,Ambafciaturi  di  Francia,e  d'In- 
ghilterra; onde  haueuadato  ordine,  che  fi  faceffe  da  fuoi  la  più  potente  armato-i; 
che  mai  vfiijfe  dei  fuoi  porti , con  difiegno  di  mandarla  a danni  del  Be  di  Spagna; 

eseguendo  fi  con  jomma  pnfico^'{a  il  fuo  ordine  ,n' erano  i Vrencipi  Chriftiani 
in  gran  tr attaglio , ciafeuno  prouedeua  quanto  più  patena  a i finn  luocbi  mariti- 

mi; ma  letto  di'quefta  tema  i Chrifiiani  la  nuoua  che  venne  a Cofiantinopoli , che 
Sac^ has  nuotto  Bs  di  Verfia,allegado  che  non  gli  era  attefo  dal  T ureo, quanto  ha- 
uatofmmeffo  nelle  capitolationi  della  tregua  fatta  tra  loro,  li  minacciaua  guerra, 

Ci  peto  conia  tine  t^murath  difmettereil  difi'cgno  dcU'imprefa  maritima,CÌ  pro- 
kcdere  a i luochì  acquiflati  nellaVerfita,per  difenderli  dall' empito  che  gli  apparcc- 
chiaiia  contra  il  BeVerfiano  ; e con  tutto  ciò  per  mofirar  la  fiua  brauura  ,fpinfe  d- 
quaiue  galee  delia  armata,ch'eran  già  in  ordine,  come  fe  fojfero  de  Corfari,nel  ma- 
re Adriatico ;che  feorrendo  fino  a Zara, fecero  molti  danni  per  quelle  riuiere,e  fiua- 
liggiaroao  affai  vafelli , che  la  lor  cattiua  forte  li  fece  in  effi  imontrare . Et  effondo 
in  quefli  giorni  morto  t^ffan  'Baffo',  declinato  dal  Turco  per  General  della  Jiitu 
orinati,  ne  diedetgli  il  carico  al  Cigola,  altre  volte  nominato  in  quella  htiioria; 
il  quale  era  di  nationc  Genoefe  ; cb'effendo  già  molti  anni  fiato  fatto  febiauoda  . mata  Tur- 
Turchi,  haueuaacccttata  la  lor  fede,  & conofeiuto  huomo  di  grande  ingegno  e 
valore,  hauea  haunti  honorati  carichi  nella  guerra  di  Verfia,  ne  i quali  fi  portò  in 
modo,ch'acquiiìata  la  gratin  cf^murath , li  confidò  bora  ilfiip/emo  L^Iagifirato  f ” 

del  mare,&  la  gran  degnità  di  Generale  della  fiua  armata-Alfbnfo  Duca  di  Ferra- 
ra  trouandofi  a queHi  tempi  fen'ga  figliuoli , e fuor  di  fpcranga  di  poterne  hauere, 
fi  transfert  qiuflo  anno  à B^ma,e  trattò  col  Sommo  Vontefice  di  dare  a Sata  Chic- 
fa  l'M  graffo  donatìuo  di  danai  i,  e di  acci  e fiere  etiandio  afirù  taimuo  Feudo , chc^- 
ordinariamente  gli  era  pagato  del  fuo  'Ducato  , con  queflo  però  che  li  fojje  con  aut- 
torità  dell'i^pofioHca  Sede  conceffo ych'egli potefjecMà fuamorteinuefiire del 
pacato  chi  a lui  foffe  piacciuto . Varue  al  principio  clt'il  ‘Papa  li  deffe  orecchio ;tna, 
offendo  fiato  rimeffo  poi  il  negotio  alla  Congregatìonc  d'alquarti  Cardinali  ,fu  da 
effi  rifolutamente  determinato , che  ciò  non  fi  polena  fare , s'il  Papa  non  anuulla- 
tta  prima  vna  bolla  di  Vio  y. laquale  efpreffamente  prohibìua  con  iaffenfo,  e giura 
mto  i'ojfirMonga  tU  mio  il  Cmifiorofihe  de  cetm  na  fi ptefferofiù  fiato  aleute. 
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X y 9 a freteflo  alknire^li  fiati  che  fi  diuoluruano  a Santa  Chiefa . volendola  il  Va* 

Tenere  il  annullare , fe  ne  ritornò  il  T)uca  malijfimo  contenta  à Ferrara  : T^e  pafià 
I15,,  " ‘ troppo , che  dopò  Chauerc  il  T ettere  allagato  gran  parte  di  R^ma , rfcì  il  Som-> 
mo  Vonfefice  di  vita  a quindeci  di  Ottobre  il  decimo  mefe , e decimo  giorno  del fua 
c„~fo,  ia  T'ontificatofil  quale  ancorché  fojje  fiato  breue,fi  fpefero  nondimeno  da  i Jnoi  in  cofi 
31 1 ni  mua-poco  tcmpo  quei  millioni  d'oro , che  con  tante  graae:(p^  impofle  da  Sifio  Quinto  a 
^ fiioi  popoliicram  siati  ferrati  in  caflello . Vacò  la  fede  per  la  morte  di  qu^ìoTa- 

pa  tredeci  giorni , in  capo  a i quali  che  fu  alli  ventinone  di  Ottobre,  li  fu  dal  Coth- 
claui  dato  per  fucceffore  il  Cardinal  Ciouan  Antonio  Fachinetti  Bolognefi , che  fi 
JXPi  i''’  chiamare  Jnnocentìo  IX.  & nel  principio  delfuo  Tontificato  tlegerì  il  popo- 

lo Romano  da  rrulte  graueRp^e,impofieli  da  i 'Poruificipajfati;  &fì  mofirò  inchi- 
natiffimo  di  voler  fauorire  le  cofe  della  Legadi  Francia,ma  nonpuote  mandar^ 
i!x"^re°  ^ effetto  i fuoi  dtffegni , percioche  vltimo  la  fua  vita  olii  trenta  di  Decembre  dol 
preferite  armo,  dopò  i’hauer  tenuta  la  Sede  di  T^ietro  fola  due  mefi  & vn giorno.  Fi 
*59^  e/Sedo  gid  entrata  l'anno  MDXC  li.  dopò  l'effer  vacata  la  Sede  vn  mefe  apuntOf 
cienttnte-^*'  ^ * Codinoli fublimato  alla  dignità  di  SommoTotefice  il  Card.  Hippolito^l- 
XIII.  Pipi,  dobrandino  Fiorentino  -,  che  chiamatofi  Clemete  FUI.  feoperfe  fubito  il  buon  ani- 
mo che  haueua  di foccorrcre,  e con  danari, c con  gente  i Collegati  del  Regno  di  Fra- 
tia,C3  hauendoli  effortati  à manlèner  la  lor  imprefa  per  difefa  della  (athotica  Re- 
ligione,cominciòà  mandarli  anco  graffo  aiuto  di  danari fCf  perche  per  lavatami 
della  Sede  haueuano  i banditi fatti  gran  danni  fui  territoriodi  Roma  e della  Chie- 
Jà,li  fpinfe  egli  cantra  forge  tali,  che  fcacciandolifiior  de  i fuoi  confini , diede  Lr  . 
defiderata  quiete  a i fuoi  f additi  Come  quefio  anno  ifieffo  la  diede  anco  il  Re  Filip- 
po di  Spagna  al  Regno  d’-Xragona  fuddito  alla  fua  (prona  ,enel  quale  fi  erano  le- 
Hoti  grandiffimi  tumulti, e fi  eravenuto  amanifeSìa  ribellione , per  voler  alcuni 
principali  di  quel  Regno , co  i quali  fi  era  etiandio  accollata  tutta  la  plebe , che  li 
foffero  offeruati  dal  Re  alcuni  Vrimlegi  ,vno  dei  quali  è,  che  le  fentenge  date  dal 
Re  di  Spagna  cantra  alcuno  i^ragonefe,  hanno  appellatione  alla  (arte  ^./(rago- 
ffoi^a  che  effondo  venuti  in  contefa  co  i (jMinifiri  Regij,fu  vcctfo  in  Saragog;^ 
ga  il  O^archefe  (JiFendogga , che  teneua  la  parte  del  R^,dal  popola  infuriato, 
che  etiandio  indiprefe  rarme gridò  Ubertà,(i  fattofii  venire  foccorfo  di  FrancioL», 
erano  per  accendere  in  quelle  parti  vngran  fuoco  ,fe  il  Re  non  vi  haueffecon  pre- 
vegga inuiato  {.ydtfonfo  di  F argot  con  dodeci  mila  fanti,e  due  mia  caualU  ,gi4 
apparecchiatiper  [ imprefa  di  Francia;  che  venuto  alle  mani  co  i ribelliJLi  ruppe, e 
prefi  alquanti  de  i lor  capi , li  fece  morir  per  giufiitia , & perdonando  al  popolo  lo 
ritornò  Jòttolaprifiina  obedienga  di  Spagna;hauFdo  in  quefio  tempo  Catarinafo- 
rella  del\ReHenrico,  e fua  Ficeregina,  prefit  alcuni  luochi,Cfimpatronitafi  dei 
paffi  de  i monti  Tirinei.Ft  mette  cofi  pafiauano  le  cofe  in  Spagna,la  Germania  erti 
tn  contimi  tumulti',  percioche  offendo  morto  in  quefio  tepo  il  Fefcouo  d',Xiget'ina 
fi  diuifero  i (anonici  in  due  faniom,fccondo  eh' erano  diuifi  etiandio  di  I^ligione, 
^inulti  ia  eia  parte  Fieretica  vnita  Col  Magifirato  della  città  eieffe  in  Fefcouo  Giouan  Gior 
“**“■  gio  vno  de  i Marche  fi  di  Brandeburg , Luterano  ;&i  Catholici  eleffero  (hlo  (far- 
éinal  di  Lorena  ; fopra  che,  non  bauendo  rfmperatore  con  la  fua  auttorità  potuta 
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éttermereche  Lt  et  fa  fi  vedeffe  di  ragione , fi  venne  all' armi , è fi  fecero  tra  loro  di-  i j 
nerfe  fattioni,  con  la  prefa  è ripreja  d'alquanti  caflelli  di  quella  Diocefe,e  con  l’vc- 
tifiivnc  di  molti  deU'vua  è dell’altra  parte . Et  finalmente  l'imperatore  che  perii 
moto  che  faceuano  i T archi  in  Angaria  haueua  bifogno  de  T^rincipi  ^ Umani,  fo- 
fe  auordo  tra  quefli  due  V efcoui,ch’ il  CardinaU  rejlaffe  col  titolo,  ma  deffe  la  me- 
tà delfentrate  al’Brandeburg  fimo  a nuoua  veduta.  Tfonvi  poteual' Imperatore 
por  rimedio  con  Inforca, petcioche  hauendoli  (come  fi  diffe)  il  Turco  rotta  la^ 

Tregua,  gli  era  neceffario  impiegar  tutte  le  fue  fiorone  à difendere  i fuoi  luochi  dcl- 
tVngaria,che  con  tutte  le  gran  neui,ghiacci,e  freddi  erano  nudamente  trattati  da 
gli  infiliti  Turche fchi  ; pcrcioche  nel  principio  deU'anno , battendo  effi  minacciato 
di  voler  prender  Segna,e  fnidatine  gli  T'fcocchi,lor  capitali  nemici, che  li  faceuano 
tanti  darmi  nel  mar  .Adriatico,  rcjlar  effi  patroni  di  quel  pajfo,  ch’era  vtd aprir  fi  la 
firada,e  per  mare,e  f terra,da paffar  ad  ogni  Ur  piacere  in  Italia,  entrarono  mol- 
to griffi  nella  Croatia , & incontrali  quattro  mila  s^uftr  'taci , che  fe  gli  appojero 
per  vietarli  il  paffo , li  diflruffiero  con grandiffima  vccifione,  & indi  prefi  alquanti  Fittioni  itr 
casìelli  di  non  molta  importanga,pojeto  a ferro  & a fuoco  molto  paefe iCf  fabrica- 
to  vn  forte  à Vetrina,  luoco  tra  ’^Pema  e C ffirouiT^ , lo  fornirono  di  grojfo  prefidio 
t d'artegliaria,per  reiìar  fignori  di  quella  campagna,C$  andare  ogni  di  più  autiici- 
nandofi  alla  defignata  imprefa  di  Segna . Injlaua  in  quefto  tempo  ri^rciuefcouo 
di  Coloniacol  I{c  di  Spagna,chepoi che  non  ci erapiùpericoloalcuno  dal  T ruchfa 
fuo  competitore , le  cui  forge  erano  totalmente  difirutte,  che  ordinaffe  ch'i  fuoi  (a- 
pitani,  che  teneuano  aUune piagge  della  fuagiurifdittione , ne  douefiero  vfeire,  è 
reftituirgliU  libere,  a che  hauendo  ill(e  acconfentito  rihebbeegli  tutti  gli  altri 
luocbida  ’Bonna  infuoca  ; perciochc  il  grafo  prefidio  degli  Spagnuoli  cheviera_r 
dentro,  allegando  non  volerne  vfcire,JènongU  erano  pagate  multe  paghe , che  gli 
ottanganano , s'ammutinò  e prejò  il  poffefjo  della  citt.i  ,fifaceua  fare  le  fpefe  dar 
cittadini , & afpramente  li  tiranneggiauano  ; a che  per  la  carefiia  del  danaro  non 
poteuano  i miniUri  Esgij  rimediare  ; nè  menorArciuefeotta  fi  trouaua  il  modo  di 
sborfarli  cofi  graffa  fomma  di  danari  ; onde  durò  il  trauMlio  di  quella  città  dal 
principio  di  auefto  anuo  fino  al  mefe  S \.yfgofU,irUomo  al  fin  del  quale  fi  tram  pur 
finalmente  il  modo  difodisfare  gli  SpagKttoli^ch’vfixndone  lafiorono  la  città  mob- 
tonudtratuta  al  firn  Signore.  TfpnpuoteilDHcadi'Tardiavftrlafofgacontra 
ejueiHammutuuUÌ;peraoche  (comèfidiffe)  al  fine  dell'anno  pajfato,  gli  conittìni- 
ttapaffare  d’ordine  del  fieconl'effercitoinFrancia,pe^rleHarl'i^'edioda^pua»o,‘ 
ilquale  in  quello  tempo  era  dal  l{e  Henrico fiato  ridotto  à eattiuiffimi  termini  Va- 
nendoli tolti  tutti  i paffi,  per  i quali  fe  lipoteua  portar  vittuaglie  ; giunto  pertan- 
to il  Duca  alla  Fera  in  Viccardia  con  dieci  mila  fanti , & tre  mila  caualli,&  quitti 
raccolte  le  genti  venuteli  (Tltdia , & vnitoft  con  quelle  della  Lega , guidate  dal 
Duca  d'F’menOtda  quel  d’ymala,dal  gùmcnettoDuca  di  (jhifa , (S  da  altri  vaio- 
vafi  Baroni,  fi  mof se  con  bello  ordine  per  andare  ad  afsalire  il  ilquale  auifato 

dalle  [pie  della  venuta  del  nemico  & quanto  egli  eragrofso,fcce  vna  quafi  troppo  ««• 
nnimofa  deliberatione,&  lafsato  CHonfignor  di  Birone;  Capitano  vecchio , valo- 
-fofojeftto  rmfitoamreutieaWafsediodi  B^iiaso  fprefe  egli  folontiUe  e cinque- 
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1 1 cvnto  lande  (3  altretantiaichiha^icri  a caHallo,con  fomnu  preJleT^ì^ Ondò  ad  ?«- 
cl  afliiu  n ^ campo  nemico,  & ajjaltato  aWimprouij'o  parte  della  vangtiarda  n'uccif 

^po  "éi  /f  pi  k ioni  molti, (3  fatto  non  picciolo  oottino,ft  ritirò  ajaluamctito  co  i fuoi ; 

tirntfc.  PJ4  perche  U'Duca  di  Varma  haiiendo  rifapiito  i pochi  c’haneua  feto , lift»  Jubito 
adojfo  con  tutto  l' esercito  in  battaglia  per  venir  con  effo  al  fatto  d'arme  fft  trono  il 
l{e  a Urano  partito  ; percioche  era  fen\a  l'cfiercito,C3  erapOT^a  il  mctterft  cepu» 
tfuci , di  erano  feco,a  manifeflo  pei  itolo  d’t  fjèr  tutti  tagliati  a pe^ttj  dal  gran  nu- 
mero  de  nemici ;nc  fi  potata  ficuramente  rittrare,e  ripajfare  vn  fiume , hauendo  il 
nemico  tanto  vicino  ; la  onde  con  Jubito  con  figlio  fece  /montare  a piedi  ducento  di 
Quei  J'uoi  cauallieri,cl)e  chiamano  'Dragoni',  & ordinolli,che  facefiero  tejìa,e  com^ 
battejfero  col  nemico,  findiegli  ferrica  difoì  dinar  iJuoi,li  facejfe  ripafiare  il  fiume, 
1 1 Re  Hcnii  a ciré  fu  da  efiì  animofamente  efi'cguito , ancorché  ve  ne  foficro  vccijigran  partii 
ca  fi  tiara,  j^lla  grati  Calta  de  i nemici , (3  il  I{€  intanto  fatto pajjare  i fuoi , pajiò  anch'egli 
qi’afi  vltimo  di  tutti, hauendo  rileuata  vna  arebibugiata  in  vn  fianco , ma  con  po- 
chìffimodanno,nè  fu  dal  Tarma  J'cguitato,paciothe  vn  Capitano  del  P,e,che  fi  era 
a pofla  l affato  prendere , li  diede  ad  intendere , che  di  là  da  <}uel  fiume  era  tutto  il 
graffo  efiercito  del  f{e,  con  la  fua  artcgliatia , apparecchiato  alla  battaglia  ; e però 
non  volfe  il  Farnefc  mettere  il  fuo  campo  apericolo,fìnchc  non  s'informaua  meglio 
della  tjuantità  dei  nemici  ,C3  del  filo  oue  fi  erano  attendati  ; onde  bebbe  tempo  il 
t{e  di  tornarfene  in  ordinanza  con  quella  cauallaria  nel  fuo  carneo  fotta  t{puanoj 
oue  fu  agramente  riprefoda  Monfignordi  Hironefche  egli  riucriua  come  padre)di 
tanta  audacia, e d'effeifi  poflo  a fi  manifeflo  pei  icolo . Ter  la  partita  delfif,rejiò  il 
raraeft*  fomefe  fignore  di  quella  capagna,e  condufie  l'cffercito  fatto  la  città  d'y  ma- 

la, e la  prefe  con  grande  vccifione  de  i terrieri , e con  darla  a fuco  a i fuoi  faldati j 
indi  irebbe  ancoapatti2fouociaiìel,&  poi  s’auuiò  verfo  fiouauo,(3  hauendo  fer- 
mato il  campo  intorno  a quindeci  miglia  lontano  da  quella  città-J'u  aiti  fato  daMó- 
ftgnor  diy'igliars  Gouematordi  l{piiano,chc  con  vna  fortita  haucua  tagliati  a 
pcT^j^i  intorno  a cinquecento  faldati  del  tt,e,  (3  fpianateli  alquanti  paffi  delle  JiiC^ 
trinciere , la  onde  s’imaginaua  ch’il  l{e fi  foffe  Icuato  co  tutto  il fuo  campo  dali’af- 
fedio,e  che  però  non  accadeua  condur  là  tutto  fcflercito,  ma  mandarli Jolo  Jòccorfò 
di  danari  c di  poinere fd  che  fit  fubito  effequito  con  felice  fuccefJò,percioche  ingan- 
nando chi  Uportaua  le  guardie  del  I{e,  ebenon  fi  era  ahimente  partito,  fi  conduf- 
va  le  ’i  afaluomcnto  nella  città ;con  tutto  ciò  voleua  ad  ogni  modo  il  Fomefe  andare^ 

oik  fu  por  ad  apprefentare  la  battaglia  al  ì{e,enon  lo  poterlo  leuare  altramente  dalTafiidio, 
ma*  iTiUti  fatto  d’arme, ma  il'Duca  d'ymena,egli  altri  Signori  Francefi  fi 

ai-  ^ ■ laffarono  apertamente  intendere , che  efli  non  vale  nano  a modo  alcuno  efpor  le  lor 

genti, (3  per  confequente  tutti  i (atholici  del  ì{egtto , a vna  quafi  manifefla  mina, 
poi  ch’effi  erano  bcniffimo  informati,quanto  gridi  foffero  le  fórt^c  del  maggio- 

ri (Ielle  loro,  & quanto  egli  fofie  ben  trincierato  nel  j'uocampo,Ò però  còfigliauor 
no  che  fi  conduce ffe  l'cfiercito  in  qualche  luoco  oue  fi  poteffe  rilìorare  dalle  fatiche 
del  viaggio,^  quiiiiafpettaie,<3  tentare  qualche  buona  occafume  da  foccorrere^ 
meglio  J\ouano,J'cn7^a  rimettere  il  tutto  in  vn  per  loro  pcrigliofo  fatto  d'arme-Fufe 
cèdo  il  coftor  con  figlio  còdotto  il  campo  ad  wdokeuiglte,e  di  qui  fi  diedero  a cokit- 
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lire  1{iie , luoeo  fottljjtmo  del  Bs  ; Ma  il  I\e  llenrico  che  di  punto  in  punto  era  aui-  i f 9*"  - 
fato  da  alami  F rance ft  eh’ erano  nel  campo  della  Lega, di  lutei  iprogreffi  del  nemi- 
co, fatta  rifare  la  trincierà  disfattali  dal  F'igliirrs,sF:^  venire,nè  a batteria,  nè  ad  RootnotrM 
afì'altLteneua  talmente  occupati  tutti  i pam  d'ogti  intorno,  che  ì{puano  era  ridotto 

^ ..  • • t • \ *\  r*  * ^ *1  rr  • 1 r • rcndeifcii»c 

apeggtort  termini, che  mài;nè  piu  ft  poteua  tenere,peniochepajjati  che  furono  in-  „on  è da  luì 
t\)rno  a duo  mefi  dopò  la  venuta  del  “Duca  Famefe,che  non  fi  moueua  a jbccorrerlo  bì 

per  il  difparere  de  i Baroni  Francefi,fi  ritrouò  il  F'igliars  in  fiato  tale, che  fece  httF-  ronc  confi- 
dere  al  ks  di  voler  confegnarli  la  città , e farft  fuofùddito,  ogn  volta  ch'egli  fifa- 
coffe  Cathaiico  ; il  che  non  hauendo  voluto  il  I{e  accettare  ,Je  n alterarono  grande-  Uco.  a 
mente  Monfu  di  Bimte  egli  altri  Baroni  Catholici,  eh' erano  nel  fuo  campo;&  vn 
giorno  apertamente  li  differo  che  non  ci  era  altra  piò  fteura  firada  di  reftare  cfuie-  Biro. 

to  e pacifico  pofjeffore  del  Fjegno  di  Francia, fe  non  tiueSìa  vna, ch’egli  fi  dichiaraf-  «*• 
fe  (atholico,  come  fi  era  già  laffato  intendere  di  voler  fare , & refiortaronoafarlo 
guanto  prima  con  efficaciffimc  ragioni ;e  li  fu  dal  I{e  rifpofio,  ch'egli  nò  era  per  ma 
cor  di  quanto  haitea  promeffo , quando  li  fofje  fatto  confiare , che  la  feae  Catholica 
era  la  vera,e  che  per  quella  fola  fi  f alunno  Panime  ; laqutde  infiruttione  nS  fi  pote- 
va bora  fare,  per  efieregli  occupato  cofi  grandemente  con  la  mente  nelle  cafe  della 
guerra  ; oltra  che  li faria  attribuito  a viltà , e non  a verogelo  di  I{eligione  il  farlo 
adeJfo,c'hauea  cofigroffoeffercito  de  nemici,e  di  ribelli  al  fianco, la  tema  del  quale 
pndicaria  il  mondo  effa  ciò  Chaueffe  indotto . B^efiarono  molto  difgu flati  quei  S i- 
gnori  CdthoIic}diqueflarìffmfiadell{e,C^  lofìgliatifi  in fieme  tutti  in  vn  giorno  fe 
n'v  feirono  del  capo  del  Fs,e  fi  ritirarono  ne  i luothi  vicini,  con  animo  th'ogni  bifit- 
gno  che  li  foffe  venuto  del  lor  aiuto , di  non  mancarli  fecondo  la  promefia  c giura-  ^ . 

nietofattoli,comcaBodi  Francia,Cf  non  come  ad  heretico.Bffiarono  in  campo  col 
J{e  fotta  l{ouano  oltra gU  f'’grmotti  di  Fràcia,fctte  mila  Inglefi,  quattro  mila  I{qi- 
trì, cinque  mila  talloni, & intorno  a tre  mila  Suigge  ri;  e di  più  ctiandio  alquanti 
Capitani  Frante  fi  Catholici,che  non  voi  fero  partir  fi  con  gli  dtri;  con  le  quai  genti 
egli  ajlrinfe  talmente  fouano,che  hon  fi  potendo  più  fofrir  la  fame, fece  U Vigliars 
intedere  aU'eJfercito  dcUa  Lega, che  s'eglifra  tanti  giominon  era  foecorfo,era  sfòr- 
ei^toa  dar  la  città  al  nemico.^lqualcauifoefiendofi grandemente  cSmofso  il Du-  n Faratiè 
ca  di  Tarma, & i Trencipi  deUa  Lega,fi  rifolfero  d'andare  in  ogni  modo  à dar  quii  ^ ì'/r”" 
foccorfo-,& pojlo  infieme  intorno  a cinque  mila  caualli,&a  dodeci  mila  fanti  Qxr-  no. 
fioche  fi  era  quello  efsercito  grandemente  fccmato,pernon  efserci  danari  da  paga- 
re i faldati,)  s'auiarono  verfo  l{ouano,  con  intentione  di  venire  col  B,e  al  fatto  <tar^ 
me,fperandoinàmtrarlo,che  lafsate  parte  dellcfue  genti  a continuare  Pafsedìotve 
nifse  col  refibàdvpporfeli;  ma  egli  ch’era  informato  di  tutti  i difsegni  de  i nemici, 
conofeendo  cheeffi  veniuano  ncceffitati  daU’vrgente  Infogno  a far  qtiefia  giornata, 
nella  quale  altro  non  anenturauano  che  la  riputatione  ; & egli  all  incontro  mette- 
va in  pericolo  il  credito , che  in  tante  imprefe  fi  era  acquifìa  to,&  il  pofsefso  del  ^ 

B.egno,  che  per  la  maggior  parte  teneua  con  lui , quando  feppe  la  lor  venuta , le- 
wò  con  molta  fecrcteg^a  P afsedio , il  jettimo  mefe  da  ch’egli  ve  lo  pofe , e ritirof-  <Uo  di  Roh» 
fi  al  ponte  d’i^rcho , & quiui  fermato  il  campo , e ben  fortificato,  fece  richiamar 
P altre  fue  genti  ch'erano  quà  e là  diuife , coti  M/segno  d'afsaltar poi  con  più  auan- 
Tarte  Suirìta,  C( 
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faggio  inemui , priui  di  vittua^ia e di  danari , e tthaueme  compita  vìttarh  .J 
(J  fece  qucìla  ritirata  con  Loft  beW or  dine,  e con  fecrete^a  me , che  il  campo 
dcUa  Lega  non  n'bebbe  aiti fo,  finche  non  fu  pna  Lega  vicino  a l{pi:ano . ùur  , 
giunto , efr  trouato , che  il  I{e  fe  nera  paitho  con  tutto  il  fuo  ejfercito , Ljpiac- 
'que  grandemente , vedendo  riufcirli  vano  quanto  era  da  Uno  flato  di/} ignoto. 
Voleua  U Duca  di  Tarma  feguire  il  }{e,  tentare  trouandolo  difordtnato  di. 
disfarli  l' ejfercito  ; ma  i Trencipi  della  Lega  non  volfero , allegando  chauendo  effi 
>■  hauuto  il  ior  intento  di  liberar  I{puano , non  fi  voìeuano  più  mettere  a pericolo  di 

perdereiltuttOimaconfigliaronQchcfiprendcfferotluochiairincontro,ebefiten 
Tonano  per  il  I{e  in  talguifa  aprire  i pt^fi , ch'impediuano  le  vittuagUe  a 
' uano  .Et  andarono  prima  a Caudebec  piagga  affai  forte , e fornita  di  buon  prefì- 

dio,neHa  quale  erano  tutte  le  vittuagUe  del  campo  del  He,chegU  erano  Hate  por~ 
d'Inghilterra,  e d'Olanda^oue  mentre  il  Duca  di  Tarma  uà  inperfosa  a rico- 
fotto  can.  ttofeer il ìuoco,da piotar l'artegliaria per  batteria,rileuò  vna  mejcbettata  nel brac 
do  deftrotra  il gornbito  e la  mano , che  lo  trattò  cofi  nude,  che  fopr^giuntaU  la  fe~ 
bre  ,lo<jttnne grandemente  irnpedìto  tutto  il  reflo  di  queS’anno  ch’egli  flette  inut 
fronda . T^nfi  r^àper  quejto  di  piantar  Pa>tegliaìia,& fatta  la  batteria  d’ap~ 
parecchiarfì  a dar  l^qfi'alto,  quando  i faldati  del  piefidio  non  fi  con^cendo  baftanti 
a refifiere  alle  faro^  d'v»  tanto  ejjercito,  cantra  voglia  del  Bracdòdurolor  Capita^ 
no,refiro  la  città  a patti  d’andarfene  Uberi  con  le  lor  arme  e bagagUe . ConJ^jìiab*. 
*e Henri  ** TrittuagUe ch’eratio in quefioÌmcofupoouiftdI{puano,efoUeuatadall'efiremx 
■ fronte  dd  miferia,ìieUa  qual  fi  trouaua . Il  giarnofeguente  alla  refa  di  CaudcÌKc , il  I{e,  nei 
campo  daUa  campo  erooo  tornati  a fiua  chiarnata  tutti  quei  Trendpi  Catholid,che  fe  nera-i 

*'  no  partiti  ptima,&  in  oltre  da  più  bande  vi  erano  cocorfe  graffe  bande  dei  fuoi  afi. 

fettionatijdi  moda  che  fi  trouaua  bauere  doded  mila  caualli , & fcdcci  mila  fanti, 
^ veti  peggfi  d'artegUaria,fe  ne  venne  in  battaglia  a frate  deWeffeixito  della  Le- 
ga-, Tvltimo  d'.Aprile  fe  U accampò  megp^o  miglia  vicino . £ra  conuenuto  che  £ 

Mediddef}erotretagUnelbraaiòalDucaFamefe,percauarUlapalla,ch'erare- 
fiata  tra  l’vno  e Coltro  ofjo/U  modo  che  nonpoteua  leuarfi  di  letto,per  prmtedere  x 
«aaverio  fl°  efjercito,onde  diede  il  fuo  carico  al  Trecipe  I{mucdo  fuo  figliuolo, 

Prcaci(>e  di  di' in  molte  imprefe  fi  fece  conofeer  per  molto  valorofo  e hen  everta  dell'arte  nùU- 
infittitile  diuerfèfittioni  che  fi  fecero  tra  quefli  dueefferciti  cofi  vicini . Mail  ì{e 
Henrko , che  pur  adirano  alla  vittoria  con  jpaiagno  del  {angue  de  fuoi , de  i quali  ^ 
rtertqio  molti  ctiandio  nel  campo  nemico,  fermò  talmente  i fuoi  alloggiamenti,  che 
y^enne  come  ad  affediare  il  nemico, Ci  a ferrare  tutti  ipafJi,periqumfeUpoteffe 
Fattìonicra  portar  da  viuere;dimodo,cbe  fitrououanoi  Collegati  apeJJimù^titp,econtut- 
to!*  a c'am  t-ht  tentaffcxó  con  diuerfie  fiat  ioni , in  vna  dcUa  quali  vi  refiantto  feriti  U Duca 
poddu  Le.  d'l'mena,e  quel  di  fjhifa,a  al  Trencipe  Kanuccio  fu  ammag-gato  fatto  il  cauaUp 
da  vn  colpo  tfartegUariafiiguaflareil  dijjegno  del  I{e,nòpuoterono  mot  cófegui- 
re  il  lor  inteto-,onde  fi  rijòlfero  di  leuarfi  di  quel luoco,d pófiata  la  Sena  grnjfo  fisi- 
me,ritirarfi  in  ficuro , Ci  fatto  fecretamentc  apparecebiotU  potiti , in  dui  giorni  Ix 
■>>  pjffaiom  nòfenga  cjfer  grandemente  trauagUati  dal  I{e;(Ì  disfatti  ij^iti,cam- 
taoiofeigiomi  con  gran  difagio per  luochi paludofhper  tema  di  no  effer  feguitati 
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ial  f{e,  fi  conduffero  a fatuamer.to  fatto  Tarigi , oue  disfatto  t efferato , il  Duca  dì  * 59  * 
•Parma  tornò  male  acconcio  della  ferita  in  Fiandra,il  Vrencipe  fuo  figliuolo  teme- 

10  della  vita  del  Padre  di  fuo  con  figlio  fe  ne  venne  in  ftalia  al  fuo  fiato,  il  Duco-t 
d'F'mena  condujfe  i dui  mila  Sui^a^eri  pagati  dal  Papa, in  prefidio  di  l{puano,con 
mille  Franceft,& alcune  compagnie  di  caualli;quel  di  C hifa  fi  fermò  in  Parigi  col 
Legato  del  Papa  ; & quel dXJmala  fe  nandù  in  ‘Piccardia . Jl  f{e  Henrico  ritiratili 

che  fi  furono  i collegatijl  giorno  ifieffo  rihebhe  (faudebec  a patti , dopò  fatte  al>-  Caudeuec . 

cune  fattionrfotto  Hiperne^  disfatte  alcune  graffe  bande  de  i Hemici,eh'erano  ve^- 
nute  per  fòccorretlo,  lo  prefèfrnalmente;ma  li  co  fio  caro,percioche  ti  fu  epàui  veci-  ■ m trcfcìaidl 
fo  il  (jMarefcial  di  'Pirone, da  lui  tanto  amato , Cf  del  cui  con  figlio  grarrdemente  fi 
feruiua  in  tutte  le  fue  imprefe;raceiiiifiò  fimilmente  alcuni  altri  luochi , che  coi 
braccio  del  Duca  Famefegli  erano  fiati  occupati  da  i collegati.  A che  mentre  egli 
i intento, il  ‘T>iica  d'P'maia  vfeito  da  vna  altra  banda  in  campala  nella  Tgarma- 
dia  baffa  prefe  a forga  Ponteodimar-C^  netta  'Bertagna  il  Duca  di  Morcurio  ruppe  i„^r<re  <w 

11  •Prencipe  di  Conty,&  il  Dombes,chegli  era  venuto  d’Inghilterra  in  foccorfo,col 

fzuor  della  qual  vittoria  s'impatront  di  alquanti  luochi  del  Fjs  di  no  rnolta  impor-  duca  di  Ucr 
tanga,  nel  proprio  tempo  ch’il  Duca  di  cjlfompenfiero , vno  de  i •Prencipi  del  fan- 
gue, capitano  vecchio  e molto  affettionato  al  \e , nelfentir  qiiefie  nuoue,per  infér- 
mi tÀ  vfcì  di  vita- Et  trouandoji  le  cofe  di  Fracia  in  quefio fiato, pome  al  l{e,cb’tffi‘ 
male  intefa  il  con  fumar  il  tempo,  e le  fàrge , in  t^uefie  picciole  imprefe,eperò  fi  ri- 
folfe  di  con  la  prefa  di  ‘Parigi  ,òdi  Hpuano,  le  ptà  importanti  città  di  cptel  „ aHidi» 

tirare  il  refio  a firn  diuotione  ; & fatta  la  rifolutione,  la  pofe  in  effecutwne,  & con-  •*«*«*• 
dottofi  con  tutte  le  fue  forge  fotta  'Parigi , fatti  alcuni  fòrti  da  lontano , e fomitUi 
if artegtiaria  e di  faldati, rifedtfdo  egli  in  S. 'Dionigi  Jerrò  talmertte  d'agni  intorno  i 
pafp  che  nò  vi  fi  poteua  portare  cofa  alatna  da  viuere,di  modo  ch’effondo  quella  cit 
tà  e^adiffima,e  piena  di  numerofo  popolo,cominciò  gradernFte  a patire,  e fi  teme  gnVorJiiU 
ua  dfvna  care  firn  fimile  a quella  dell' altro  affedio  ; ìa  onde  i Prencipi  collegati  ri-  *i  FamcA 
(orfero  di  nuouo  al  l{e  di  S pagna,  fupplicandolo,  che  tomaffe  a mandare  il  Duca  <^«pl»neih  ^ 
Parma  al  lorfoccorfo , quale  era  aU’hora  in  Fiandra  non  ancor  ben  rifanato;e  fretta- 
to che  andauano  c veniuano  quefie  richiefie  e rifpoficfil Duca  d’Fmena  come  tuo- 
cotcnevte  Generale  del  I{egno  di  Francia,  fece  piibticare  vn'Editto,  per  ilquale  in- 
timaua  a tutti  gli  Stati  ditta  Francia,&  a tutti  gli  altri  che  interuenire  ci  doueun- 
no,dado  faluocondutto  a quelli  ch’erano  nemici  detta  Lega,  che'fiappartcchia^n. 
a venire  a vna  ./fffemblea  in  Parigi,  ncllaqnale  con  parola  già  hauuto  dd  Somma 
Pontefìce,fiveniffe  airelettionc  (T vn  I{e  Catholico , poi  che  per  la  morte  del  Card- 
di  Borbone  già  dichiarato  \c,  Cf  per  la  pertinace  herefia  del  Bje  di  T^auara,  quella 
Corona  vacaua.,AUapublicatione  di  quefio  Editfo,il  ìge  dfSpagna  mandò  ordine 
d Farnefe,  chepaffaffe  di  nuouo  in  Francia , Cf  afficurafje  itpaffo  da  poter  andare 
a 'Parigi  a quei, che  fi  doueuano  trouare  atta  .Aficmblea,aUkqHaìe  mandò  etiandià  ortlinau  ìa 
il  Duca  di  Feria , vìio  de*  fuoi  Baroni  y che  trattaffr  in  ejfa  co  i Ff-vìcejì  quanté 
da  lui  gli  era  fiato  fecretamente  impofio . Quando  ciò  intefero  i Prencipi , che-» 
teneuano  col  l{e  Henrico,  fpedirono  fubitovndìloro  i^mbafciatore d'Papa , ■ • 

deh  ragguagliajfe  del  gran  danno,  ch’era  per  amienirc  quando  la  Francia  hauef- 
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» 5^  I fi  infime  accertafie fita  Santità,chefrefio  Ulor  , inflrum  che fif 

fé  nelle  cofe  della  fede,fi  farebbe  Catholico  ,&che  però  non  volefie  cefipreFlo  dar 
fauore  a i Collegati  in  tede  elettiotte . Il  Duca  Famefe  intanto  ordine  del 
riebiefia  de  i Trencipi  della  Lega , s’iauià  ancorché  mal  fimo  co  Tefiercito  alla  wi- 
Dwi  <ii  pir  ta  di  Francia , per  liberare  di  nuouo’Parigi  dall' affedioye giunto  ch'egli  fu  adir- 
mi miwrt.  ras,aggrauandolo  il  male  del  mefe  di  Dccmbre  vfeidi  vita,con  eiìremo  dolore  p 
di  tutti  i Catholici , & non  fin’it?  compitone  eùaadio  de  i proprij  nemick  ejfendo 
e^li  da  tutti  fiato  conofdutoper  vno  de  ipiù  volorofi  e fauij  (apitani^hegià  mol~ 

, U anni  filano  vfeiti  d'Italia  ; per  lacuimorte  recarono  i 'prencipi  collegati  molto' 

addoloratile^  ejuafii  attoniti,  conofeendo  quanto  danno  ejfa  apparì aua  alla  lor  im- 
prefitydella  quale  perdeuano  perciò  la  j^craoT^ache  douefie  haucr  ilfinedaefii  de-^ 
fiderato^fuccefie  al  ‘Duca  ,/iìefiaiidm  nel  Ducato  di  Darma  il  Trencipe  Hemuccio 
jtnfnte  del  fuo  figlmolo  ; & nella  Piovra  fu  mandato  in  fiio  luoco  dal  I{e  Filippo  il  Conte  - 
wZT'd d? -‘1  ^'tentes . Hot  mentre  intorno  a Filano pafiauano  le  cofe  uà  il  Fe  Hertrìco  CST 
«u  ’samw  l’efiercito  della.  Leganel  modo, che  fi  è detto  di  fopra,  no  fi  ripofana  punto  nella  Sx 
Bdu  Preu»  jff^^'Proue'^jìolfinato,  e Cuafa^na;oue  il  Duca  di  Gioiojà  dopò  data  vna  rotta 
• “ aUegeflti  del  Duca  di  Momoranfi,  prefe  alcuni  luochi  de  gli  beretici , Cf  mrnUe  . 

xnirpofamaite  feguita  iltrauagliare  i nemici, per  gran  difgratia  tannegònel  vat~ 
Vii  fiume.  Et  il  Duca  di  Sauoia  , per  rifar  fi  della  rotta  dau  al  fratello  dal~ 
T.Aldighiera  l'anno  pafiato,  & della  perdita  d'Jintibo , da  lui  toltoliquéfio  anno, 

‘ ■ rfà  e fio  in  peifoiM  in  campagna  con  i n buon  efiercito  di  caualli  e di  fanti , e con^ 

dottofi  a frate  co  l’.Aldighicra,  ch’anch'ejfo  haueua  pofio  infieme  il  maggior  sfar- 
'*  0^  delle  fite genti, (S  non  efiendo  tra  loto  altro  ofiacolo,ch'vn  fiume, fi  ttatteneua  il  ' 

Duca  affettando  alarne  bande  di  caualli  djtalia , per  venir  poi  col  nemico  al fatta 
d'arme  ;nia  T^Aldighiera  pvfii  alti  alanti  archibugieri  in  groppa  della  fua  caualla^ 
4aù  pratùcodel  paefcpafsò  il  fiume  otte  fi  puoteuagua‘^re,(^  vrtò  con  tal 

^aii’dWi  empito, e cofi  alLimprouifo  /opra  le  genti  di  Sauoia,  che  difordinatelc  le  fece  abbia-- 

donare  il  cà.po,(^  con  molta  vcciftone  li  diede  la  caccia  fino  fotta  7fiz^^,oue  fi  ri^ 
**•  muaua  il  Duca;daUc  mura  della  qualciuà  furono ffarate  tante artcgliarie  còtra  l 

foìdati  dcW^ldighicra,(J}e  co  mortq  di  affai  di  loro  cducniicro  abbandonar  la  cari-» 
ca,che  dauano  a i nemici,  e rittrarfi^come  couennero  abbandonare  con  lor  poco  ba~^ 
uore  l'imprcfa  di  Vetrone  erano  flati  fubito  códotti  per  predcrla,  hauendo  t>  oiia- 
v»a  di  si'  ta  inefia  uoppa  dura  refiflcni^a,^  andarfene  nel Dolfinato.Giunfero  in  tato  tutte 
le  fuc  genti  al  Duca,Cf  egli  vfeito  di  nuouo  in  capagna,bebbe  a patti  Cagna  terra 
affai  forte  indi  polio  l’affedio  ad  .Xntibo,  ancor  wc  gli  affediati  gli  vccideffero- 

molti foldati,&  li  face  fiero  lunga  refifien:^,& dre  1 E fjrernone  tentaffe  di  foccor~ 
rerlo,  mafù  impedito  toltaliJa  fb  ada  da  .Aleff andrò  Filelli  vno  de  i Capitani. 

delDuca  j finalmente  loprefe;  cprefidiataloedato  inguardìatuttoquelpacfeal 
; ' Conte  F. rance fcoMartinengo,fc  ne  tornò  vittorkfoin7fip^a,non  hauendo  ardire. 

t'.ydldighicrad'afi’etrarlo  in  campagna,  per  effhrli  feemate  affai  he  fue genti,  ha- 
Pettionidci  ^tendale il  fie chiamato ali'affcdio di  Fpuano.  jntantoilDucadiT<femurshauen- 
iic»  1.1.  Lione  groffi  aiuti  dal  I{e  di  Spagna,  C^trouandofi  dui-mila  caual- 

li,& dideci  mila  fatai,fàpaido  la  debdcT^  deWjlldkghkra  e deU'E^ernonc ,fi, 

diede 


. Parte  Qmnta.  Lib.  1 40/ 

'iìeie  « tacqkljlar  ì luocbi datjlJì  occupati,  & hebbe  fm^a  por  mano  alla  fpod/uj  j y 
per  trattato  Fitrma  ; C?  hidi  combattuto  Efehefies  luocofj)  tc,loprefe  a fors^  con 
tvuifionedi  quaft  tutti  idifenfori.7qèpafio  troppo  che  CEfpemone  afjaltòcital 
pAeJlect^& empitOK^ntìbo , ch'il  fuoprefidio  fpourito  Je tie  fuggì dellacittd, 
ejfocon  nejjioia  fatica  fe  ne  fece  Signore . Ett^dldiglnera  fuo  campagna , an- 
corché haucjie  nceuuta  ma  yua  graffa  pacoffa  dal  Duca  Sauoino;pafsò  nondime-  L-AMigh^e, 
no  con  grande  ardire  in  Tianonte  a moieSlar  col  feno  col  fuoco  i limbi  del  Duca;  « irxuigiu 
efenófi  feopriua  m trattato , li  cadeua  anco  in  mano  la  forte  città  di  Carmagnuo- 
la.  Si  diffe  nel  principio  di  cfuefto  anno,  ch'il  Duca  Famefe  pronoflicaua  i dan- 
ni , ch'etano  per  patire  le  cofe  del  di  Spagna  in  Fiandra , per  la  fua  partita  per 

andare  in  Fioncia  a /occorrer  I{puano,  il  che  fucce/fe  apuntofecondo  ch'egli  baite-  j ^ 

ua preuifl»,perciocheferuaidojì  gli  Stati  di  quella  occafione,pojlo  con  fecretegga  f 'uMàu. 
injteme  le  largenti , fecero  ma  notte  dure  all'improuifo  vno  affalto  a c^aHrich, 
ma  trouandoui  il  prefidio  vigilante,  per  eJJ'erne /iato  auifato,nefu)  ono  ributtali  co 
morte  di  quanti  erano  falitila  muraglia  ; Tofe  queila  mo/]a  degli  Stati  non  poco 
f enfierò  negli  animi  dei  Capitani  del  I{e  Cathoìico , i quali  non  hauendoi  lorfol- 
dati  troppo  nbidienti,che  non  e/fendo  pagati,non  voleuano  fare  alcuna  fattionCj,  ,■ 

ungi  jpe/fo  tumultuauanOffino  a minucciare,cbe  fe  non  fe  li  dauano  le  paghe  chcj 
gliauanrauano,farianopa/[atial  feruitiodegli  Stati;  furono  forcati  a proue- 
der  difodis  farti  al  meglio , che  puoterono  ; acquietati  che  furono  ,nem.  ndò  il 

Conte  di  LMasfelt  gran  parte  centra  le  genti  degli  Stati,che  partendofi  da  cMa- 
firich  haueuano  prefo  vn  CaSlello  vicino  a'Bcrghe,  e quiuiforti/icatifi  feorreuano 
con  gran  danni  i luocbi  vicini , ch'obediuano  al  l{e  ; ma  li  trottarono  in  modo  forti, 
che  fi  Icuarono  daH'bnprefa,C^  tornarono  ad  vnirfi  col  Masfelt;  & intanto  il  Con-  , 

te  Olfatti  itio,elr  il  Conte  Ludouico  di  'F/anfau  ,meffi  infieme/eì  mila  fanti, 
tdodeci  cornette  di  cauallaria , con  molti  greff  peggi  d’artegliaiia,  andarono 
combatter  Stenuich,luoco  forte,&  fornito  d'un  valorofo prefidio;  ouedopò  fatte.., 
molte  batterie , dati  diuerfi  a/falù,  gettate  a terra  molti  peggi  di  muraglia  con  le 
mine,il  prefidio,che  lungo  tempo  fi  era  valorofamente  dife/b,&  che  più  volte  era  * 

vfciio/opru  i nemici, e dateli  di  notabili perco/fe\e/}endo  hormai  ridotti  a pochi,nè  " ^ 

comparendo  fecondo  che  gli  era  /Uto  prome[fo,foccorfo  alcuno  da  i (apitani  del  Fe 
•venero  a patti  col  Tqafau , e li  dieronoja  tcrra,cÒcedendoU  e/fo  ch’i  faldati  n'vfcif- 
fero  conte  /padefole,c  co  quelle  lor  bagaglie,che  poteuano  portare  in  /palla', Hauu~ 
to  Stcnuich,caìidu/}'e  il  Conte  le  genti  a Òtmarfen,  & Cheobe  a patti  da  i fanti  del 
prefidio, e/[cndone  vfeito  ^l/brìfo  Mcndogga  con  vna  còpagnia  di  caualli,&  paf- 
fato  a foga  per  mega  il  campo  de  i nemici  ; i quali  prefo  Optiar/'em,furono  fubito  • 

corrotti  a Coucrden,& quitti  s'accampò  il  t/anfau  in  vnfito  molto  commodo,e  da 
lui  benforti/ìcato;  perche  hauendo  rifaputo  cb'il  Duca  di  'Tarma  era  tornato  iiLa 
Fiandra,CS  che  ancorché  mal  fimo  fe  ne  fìe/j'e  a i bagni  di  Spaa,  baueua  nondime-  » 

no  rnandati  gràffi  aiuti  alZJcrdugo.Couemator  di  quelle  parti  ; coafideraua  cheli 
bifognaua  con  piH  riguardo  maneggiar  la  guen  a.  Et  il  Uerdugo  trouandofi  bor 
mai  hauerc  quattro  mila  fanti , CS  mille  cinquecento  caualp,/i  mojffe  al  foccor/òdi 
quelluocOiCf  tentò  animofimente piùflrade,  per  metter  nHOuegenti,e  mutiitiono 
DmeQifinta.  Cc  s 
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I f 92  mila  città  ; che  tutte  gU  ritifiirono  vane  ; percìoche  nè  il  Conte  Cifauùtio  ro/jé 
^ mai  canore  ifuoi  delle  trinciere,  oue  nonpoteua  ejjere  dal  nemica,  ^.jj't  fc;uègli  die- 

de mai  comtnoditd  di  poter  pur  mettere  nella  città  aualchcpoco  difoccurJ'j . La 
onde  dtf pereti  i difenjori  di poter ft  più  tenere, refero  il  luoco  al  'hlanfau,con  cmdi- 
itone  di  poter  fette  andare  i faldati  con  le  lor  armi  e bagaglie . ft  il  Ferdugp  dìfpe- 
rata  l’imprefa  fi  ritirò  co  ifuoi  nel paefe  di  Liege.  Et  il  Conte  Mauritio  vedendo 
I eh'ogni  giorno  più  s' andana  ingrojjando  il  campo  J{cgio,prefidiati  bene  i luochida 

lui  prefhfe  n’andò  col  rejio  delle  fue  genti  in  Olanda,per  rijìorarle  della  paffute  far- 
Cirioa/M.  oferitare  quello  che  fofero  per  farei  Capitani  del  quali  dopò 

' sfclcdengna  la  morte  del  ^Duca  di  Tarma,  fatto  la  condotta  del  Conte  Carlo  di  Masfelt  iappre- 
iTfo«co”rii  i dipafiar  in  Francia  infoccorfo  uella  Lega , per  liberar  Tarigi  daU'afeJio, 

Funci*.  hauendo  ordine  dal  I{e  di  farlo  con  ogni  prcfle7^,e  con  quelle  più  fors^  che  fi  po- 

tè ua  ; ma  andana  in  longo  tefpeditione  di  queflo  negotio,per  non  ci  ef  er  danari  da 
Nox«  del  pagtrrei faldati.  SifeceroqneHoannoleno:^^etraill^Sigifmondodi'Tolonia, 
»e  di  Polo.  & la  primogenita  dcll’K^rciduca  Carlo  d’tS^uJiria  ,e  fu  Tafpofacondotta,e  ri- 
*“ciiouinni  ccuitta  congìun  pompe  in  Tolonia  ; con  che  s'impofe  fine  allegare,  & ìnimicitie^ 
t di  eh' erano  tra  quel  "B^no  & la  tafa  d'.Auìhia  ; ne  pafsò  troppo  dopò  fatte  queile 

feiìe,che  il  padre  del  I{e  Sigifmondo,  il  I{e  Cioitanni  di  Suetia  \-ennea  morte  ; C&* 
efendo  quei  popoli  per  la  maggior  pai  te  heretici,nè  amando  il  I[e  Sigifmondo,per 
fer  eglfCctholico , dierono  il gotterno  del  Bsguo  a Carlo  fratello  dèi  morto 


Re 

tìì 


VI  fola  di  Candia,oue  erano  fiate  mandate  da  i fenetiani  molte  compagnie  di  fal- 
dati per  tema  delL armata  Turchefea,  che  fatto  la  feorta  del  Cigola  era  vfeita  fuo- 
r(j  dello  firctto  di  Cofiantinopoli , & andana  volteggiando  per  tjuei  mari,patì  que- 
v-ftt  ran  picciolo principio, cominciando  nel- 

l*città  di  Candia,non  oLìanfe  le  buone  proni fmi fattali, da  chi  rhaueua  in  gotter- 
cjn4M;.  pio, crebbe  ingtùfa,  che  tra  faldati  c terrieri  vi  vccife  meglio  di  venti  mila  perfone, 
'•  fènica  quelle  morte  ne  i fnoi  vilaggi,  delle  quali  nanfe  ne feppe  il  numero.E  cofeut 

degna  da  ricordare, che  mentre  intorno  al  fin  d’^gefio  comiriciaua  la  pefie  a cejfa- 
hoàifii  ia  reji  vidde  vita  notte  Iettar  fi  vngrandijfimo  fuoco  dall' angolo  dell' Jfoloichegjiarda. 
a Leuante,qual  effondo  per  vn'hora  durato  tale , che  illuminaua  come  fe  fife  flato 
digiomo,non  feriTa  borribile  firepito  corfifper  aere  ftnoaSpinalonga,vicino  al  cui 
porto,s’attuffò  in  mare,e  per  gran  pegp^o  a guifad’vna  gran  fornace, lo  viddero  tri 
guardanti  ardere prodigiofamente  in  quelle  acqne,neUe  quali  pur  finalmente  fpa- 
r'tiVn'altro  fuoco  di  là  ad  alquanti  giorni  feorfe  pur  fopra  quella  Ifola  vna  mattina 
fui  fai  del  giorno,  che  tirando  da  OfiroaTramontana,ftandòapocoapocoeonfù- 
fii '»*ègtaa  mondo.  Morì  quefioanno  in  Germania  Elifabctta  d'e^ufitia,  ch'era  già  fiata  mo- 
ti Francia-  glie  del  Carlo  1 X.  ài  Francia;  la  quale  efiendo  refiata  vtdoua  in  etàgiouenilc, 

era  viuuta  in  caSìa  vcdouan\a  fino  a queflo  tempo  ; e della  quale  diccuano  i Fran- 
Echtbargrt  Cefi , ch’alia fiiapattita  di  quel l{cgno , fe  n'baueua portato  feco tutta lafita  buona 
dur/a  c^'  f^ptaua  a queflo  tempo  nell' India  tra  l'Jndo,  e il  Cange  fiumi  mtijft- 
ttiuM*  ' * mi , vn  gran  I{e  chiamato  Eebebar  Signor  di  molti  I{egni  ,il  quale  trottando  mc  i 
fuoi antichi anrtali,che già  quei  Eegni  erano  fiati  Chriìliani,  & abhorrendogra- 
dewKtelafettaòlóhMmcttanajVolfefarfi  Chrifìiano,^ftttpftvtnirealcuni'ra- 
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, fu  dalm  infimi  to  nella  fede  di  Cbrifio  & batte'i^to  ; la  ondefe  li 
-'Ribellarono  alcuni  popoli, folto  lacondottadi  Quabtd  fuo  fratello,n^arono  tul 
juo  paefe,pet  difcaccìame  i Clnijliani,e  fi  fecero  patroni  di  molti  de  ifuoi  lMocbi,e 
dimoile  leghe  di  campagna; {piacque  fuor  di  modo  al  l{e  Echebar  quefia  ribellio- 
ne de  i fiioi , (Sfatto  rni  buon  efiercito , lo  condugìe  cantra  ilfr^lloiatqualcnon-» 
bafiando  l'animo  di  venir feco  a battaglia , abbandonò  i luochi  occupati , e titirojfi 
nel  fico  Rato,&  il  i{f  Echebar  diede  ordine  che  fi  facejf ero  venir  molti  Giefuiti  ; 'e 
che predicajierola  fede Chriììianaatutti  ifuoipopoli.  Intorno etiandio  alfine 
dì’rmeHo  anno  il  Fifeonte  Turonio , che  Col  conj^fo  del  l{e  Henrico  iMucua  prefa  . 

per  moglie  la  Vrincipefia  di  'Buglione , ch'era  refiata  herededi  quel'Ducato  per  la  ì/hb",'  '3 
morte  del  fratello,  riera  fiato  perciò  da  lui  chiamató  T)uca,diede  ima  rotta  alle 

gentidclDuca  di  Lorena,  che  pretendendoragione  in  quel  Ducato  fi  sforgMa^  ?cn». 
d'impatronirfcne  per  forga  d'arme . 'Daremo  principio  all’anno  Ai  D XCII I.  lyjj 
fon  la  trafportatione  del  corpo  del  Duca  -X  leandro  Farnefr  di  Fiandra  a Vartpa,e  f-orpo  d<l 
. quitti fepoltogicòdo  che  da  lui  era  fiato  ordinato  bafiamente,  nella  Chiefa  de  i Ta-  Dar^  Airf- 
dri  Capuccini,  incotrato  neW entrar  nella  città  da  tutto  il  Clero, e da  tutto  il  popolo  Tpir'* 

con  infinite  laatme;& in  BpnMgli  furono  fatte  horwratiffime  effequie  particolar-  “>»• 
mente  dal  Card.fuo  figliuolo,Ii  generalmente  dal  Senato  e popolo  fiomano , 
lì  fece  etiandio  dri't^gare  vna  iìatua  in  Campidoglio;  nè  pajiò  troppo  ch'il  Sommo  duo  r». 
Tonte fice  dichiarò  Confaloniero  di  Santa  Chiefa  il  Duca  I^nuccio  fuo  figliuolo, 
che  gli  era  fucceffo  nelDucato . Et  perche  arco  di  Sciarra&'Battiiìdlafuo 

compagno,  capi  de  i fuorufcitijdceuano  in  queflo  tempo  danni grandijjimi  nel  l{e~ 
gno  di  Tf^poìi,  e fui  territorio  della  Chiefa,il  Somo  Tonteficetù"  il  viceré  li  man- 
darono fopr  a gro^e  bande  di  foldati , per  totalmente  eftirparli,  ma  effi  che  fi  erano  ' ' 

già  accordati  d'andare  a feruire  i yenctiani  con  trecento  cinquanta  dei  fuoi  nella 
guerra  còtragli  V fiocchi,  dopò  thauer  fatto  vmgrojja  fattione  con  gli  Spagnuoli 
di  Tfapoli , che  gli  erano  venuti  ad  afialtare , nella  quale  furono  vccifi  afjai  Spa- 
gnuoii,  &vn  filo  de  i banditi,  fu  rono  imbarcati  fu  due  galee  de  yenetiani,clx^ 
gli  erano  venute  a leuare,dal  Colonello  Tiercòte  ^abutio , che  ricercato  con  lettere 
dal  Card.  S.  Ciorgio,haucua  procurato  che  fi  leuafie  quefia  peflc  d’ItaHa;di  che  fi 
ne  fitegnò  talmente  il  Tapa  e haueua  i banditi  per  diLirutti,per  le  gran  prouifioni 
fatteli  contra,che  fece  bandire  il  Colonello,il  fratello,&  vn  fio  nepote,con  tutto  il 
fio  parentado  ; & confi  folli  tutti  i beni;  ma  di  là  ad  alquanti  anni  f ifieffo  Tonte- 
ficc,  fatto  capace  della  buona  intetione  del  Colonello,& dell'ordine  che  gli  era  fla- 
to dato  intorno  a queflo  cafi,lo  riceuettc  ingratia,e  li  fece  reflituire  quanto  gli  ha- 
ueua  confi  fiato . Et  i banditi  effondo  flati  condotti fi  l’armata  ch’era  intorno  a Se- 
gna, e di  quiui  volendo  il  Vroueditor  Hermolao  Tiepolo  mandar  li  fi  l’f fola  di  Ca- 
dia,  efii  eh' erano  vfi  alle  rapine, no  vi  voi  fero  andare,  an'gi  amuthiatifi,cercauano 
il  modo  di  tornar  fine  in  Jtalia;  dStSòil  yefcouo  di  Curgola  col  Colonello  Tierconte 
d’ordine  del  Troueditore,ad  effortaHi,cl)e  fi  leuaJTem  da  queflo  lor  diffegno,&  an- 
dafiero  volontiai  otte  erano  da  quei  Signori  madati ;&  effi  imperuerfando  ogn’ho-  I 

la  pià  , li  fecero  prigioni,  (3  minacciando  d'vcciderli,fc  non  gli  era  prouiiìo  di  le- 
gni da  ripafjarli  in  Italiani  riteneuano  come  perftatkhi  ; la  onde  il  Trouedimefi 
• C c 4 rifolfi 
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•591  di  caSiìgarli  tonlafon^d,(^pofiiìnterradatremita/óldatì,gUM^ì^ 

tal  empito  e p/efle^a  adojfo , che  non  ofando  tJf{gtco  e "Sattifiella 
lajjando  i prigioni,  s'imbarcarono  con  vinti  de  i Urrpiù  cari [opra  i na  harcajtrou*- 
taa  ventura  fe  ne  pacarono  in  Jtalia  ; oue  di  la  a non  mollo  tempo  BatttficUtt 
ama-^  il  S ciarrafuo  compagno,& perciò  perdonatoli  il  bando  dal  Tapa,lifu  da- 
to il  carico  di perfeguitar  gli  altri  banditi,  che  fiutifrmolto gràffi  tnolellauano  tut- 
ta la  Campagna  di  I{pma}gli  altri  faldati  di  quefii  due  capi , che  rejlarono  fii  l Ifo- 
^ be,fì  diedero  al  T icpolo  a difereltione,  effo  fatti  appiccare  Cd  annegare  i 

pri»cipali,pofe  tutti  gli  altri  in  galea  co  i ferri  a i piedi . Con  tutto  che  i Signo- 
riy  enetianinon  mancaffero  per  dar  fodisfattionealTurco,  di  far  quanto  potcua- 
^ ; no, per  raffrenare  gli  mfitlti,che  fateuanogli  Vfeocchi  nel  mare  {Adriatico,  non  fi 

fidando  però  molto  dell' infiabile  fede  Turchefca,fapendo  le  graffe  prouifieni  di 
guerra  eVe^murath  faceua  fare  per  mare , e per  terra,  rinforzarono  i prefidij,  di 
Candia , eh' erano  grandemente  fcematiperla  pefle  dell' anno  pelato , e di  tutti  gli 
airi  luochi  maritimi^  perche  vedeuano  che  l'arme  T urchefi^  per  la  Croati  a f. 

, s' andatianoauiciiiando  al  Friuli  luoco  del  loT  dominio,  fi  rifai  fero  di  far  fu  quei  co- 

>alm»  (or-  fini  vnafortezcp,e  renderla  inefpugmbile,per poterfi  in  ogni  euento  difendere  co 
ciata  da  Vj^  dalle  correriede  T urchi,quando  effi,come  minacciauano,  fi  foffero  impatroniti 

Croatia;(d  datone  il  carico  a huomini  intendenti,  Cd  ad  alcuni  principali  lor 
, SenatoriJacominciaronoafarcinvnbiionfitOjVhìnoaydene  diecrmiglia,Cdiìo 
. più  dimezo  miglio  dilìante  da  i luochi  dell' Imp-  che  fu  da  loro  chiamata  Talma, 

Hirs?'nj(r»  ragione  a ciò  fi  moffcio,  percioche  i Turchi  deliberati  d’offendere^ 

della  Beffi-  quanto  più poteuanola  ca fa d’iSduliria,& abbuffarla,  jòtto la  guida d’tìaffan 
u CrMtìl;  Baffa  della  'Sofsina  Chrifìiano  rinegato  da  Mantoa,erano  entrati  con  gran  caualla- 
' ^ roatia,e  l'andauano  faccheggiando  c facendo  fchiaui  ; ma  vna  volta  tra 

'•  l’altre  Li  fu  fopra  il  Conte  di  Sdrino , che  nsfece  vna  gran  tagliata,&  pofloU  in  fu- 
ga li  tolfe  tutta  la  predada  lor  fatta;onde  il  Baffa  maggiormente  fd  'egnato, raccolte 
più  genti, fi  pofe  all'affcdio  di  Sifach,caflcllo  forte , pojlo  tra  il  fiume  della  Sana  ,e 
' ■ quel  di  Culpa;&  fatte  le  batterie  li  diede  aneo  alcuni  affalti  fi  fieri,  ch'idifbnforifi 

' j.'  Arciduca  trououano  a cattiui  termini,  e fecero  intendere  a Umberto  d'Egembergbe  il  lor  cat- 
‘hj  ùuo  fiato, era  fipberto flato  acato  dalB^rciduca  Emeflo  fuoEuocotcnente  in  quei 
èou\rno  dei  luochi,  cffcndo  egli  flato  clAamato  dal  !{c  Filippo  per  GouernatorCerwrale  della 
ù Fùndra.  fiandra  dopò  la  morte  del  Duca  Fame fe, oue  s’apparecchiaua  S andar  e,  fi  ritrotia- 
ua  Bfibcrto  in  queflo  tempo  in  Zagabria  di  Lubiana  fll  quale  confidcrando  che  per- 
duto Sific , reHaua  tutto  quel  paefe , e quelle  città  aperto,  e fottopofio  all' ingiurie 
Turchcfche  ^raccolti  da  fei  mila  faldati  tra  caitalli,  e fanti,s’inuiò  alfoccorfodi  Si- 
fac  centra  il  parere  d' alcuni  fuoi  Capitani, che  Capendo  effere  i T urciìi  il  doppio  più  ■ 
di  loro,fconflgliauano  Tandata,finchc  fi  raccoglicnano  più  genti;  ma  egli  comfeen- 
do  il  pericolo  grande, ch'ogni  tardanza  apporti:ua,follecitò  talmente  il  viaggio,che 
gr^'p  ' Sifach  nòll'hora  apunto , che  il Bafla  fatta  vini  gran  batteria , mettcua  al- 

»utchi.  Bardine  tutto  il  fio  campo  per  dar  Caff(dto,&  cótinuarlo  finche  lo  prendeua;e  qui- 

, ni  giorno  mudò  parte  della  cauallaria  a pigliar  il  potè  fatto  da'  nemici  fopra  la  Cui 

<’  pn'ipoi  lemrli  la  commodità  di  falmrfi,eper  metterli  più  tcrrorcxc'ó  rimaginaiio- 
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fie  d'hauer  più  nemici  alle  [palle  ;&Ja:\aporui  tempo  di  met^jpinfelafidjor^  lS9^  ’ 
ihibugiaria  tontra  il  campo  T urebefeo  apparecchiato  alia  battaglia,cì}  a primo  af^ 

[tonto  ne  vccife  tanti  con  la  fpcfja  tempefla  dcll'archibugiate , che  gli  altri  fpanri^ 
tifi  yfipofcro  in  fnga,e  trouando  il  ponte  prefo,  fi  gittanano  a furia  nel  fiume  ,fpe- 
rando  di  varcarloyma  lo  trouarvno  cofigrofio , C talmente  V vno  impediua  l'altro t 
che  vi  s annegarono  tutti , ejjendo  nella  battaglia  flato-vccìfo  il  lor  Generale , che 
fi  era  già  vantato  di  voler  condurre  il  fiuo  esercito  ìùttoriofo  fino  a c^tantoa  fitti  . 
patria  ; dojiò  laqual  vittoria  [Egemberghe  ,c[[endofi  mito  anco  [eco  il  Conte  di 
SdrinOyCbUncjuei giorni  haueua  tagliati  a pegpfi  cinquecento  Turchi  y andò  per  ' 
torre  a Turchi  il  forte  di  Vetrina;  ma  dopò  fattcui [otto  alcune  fattioni;  per  ha- 
ucrui  trottato  troppo  gagliarda  difejà , & per  hauer  inte[o,[e  ben  non  fu  veroy  che 
fi  auicinaua  il  Beglierbei  della  Grecia  con  quaràta  mila  perfonCymadato  da  Smu- 
rati} [degnato  perla  rotta  data  a [uoi  a Sifiichy  fi  Icuò  dalVimpre[a , e fecondo  eh' in 
quello  efiercito  erano  diuerfi  capi , diiierfi  erano  etiandio  i pareriy  operò  diuififi  in 
diuerfi  partiydiedero  cornmodità  a T nrchi,di  far  nuouo  efiercito  in  campagnayC  di 
tornar /opra  Si[achyOue  non  hauendo  i Chtifliani  lajfato  quella  difeftycoc  Je  li  con- 
ueniua  y venne  in  poter  de’  nemici  con  la  morte  di  chi  loguardaua;  &iT  urchi  fic- 
bito  lo[ottificarono , e vi  pojero  vngroffo  prcfidio . Et  nelfifte/fo  tempo , mentre 
' Sinani  Tiajfa  ritolto  in  gratta  da  ^muratOyd’ordine  [uo,  metteua  infieme  vngrof- 
fa  e[[crcito  per  pajfitr  con  cjfoa  danni  deU'Imperatorcyvn’altro  buon  efiercito  di  lo- 
ro era  entrato  da  vn' altra  banda  nell'Vngariay  cofi  potente  che  non  vi  trouando  re- 
fiflcn‘t^ypre[e  a fot  t^a  Fefirino,  e Vallotta,  e vi  vccifero  tutti  i [oldatiy  cheper  al-  ^ 

quanti  giorni  fi  erano  valorofimente  difefi . L'Imperatore  a quefie  nuoue  raccolfe 
da  più  bande  vn  buon  c[[t  rcito , e creatone  (apitan  Generale  [Arciduca  Mattbias  Mmiiias  ge 
fuo  fratello , che  fu  già  in  Fiandra  al  gouerno  di  quei  StattyPinuiò  a danni  delTur- 
co  y [ollecitando  tuttauia  gli  aiuti  promcfiili  netta  Dieta  da  lui  fatta , daiVrencipi  impcrùic.^ 
d'<S^lemagna;&  inflando  col  Sommo  Vontefice,  che  lo  [occorrere  di  danari  cotta  Jòfrt'ìampI 
il  commun  nemico  del  nome  Chrifliano  ; il  che  li  fu  da  lui  liberamente  coneeffo.  <!»"»'«• 
Era  netrefi'crcito  Jmpcriale  tra  gli  altri  famofìjapitani  il  Signor  ChriflofbroTief  chiìfioforo 
fembachyil  quale  per  farfentire  anco  a T urchi  i dani  della guerra,& il  taglio  del-  J 
le  fiade  de  [hriniani , andò  con  tredeci  mila [oldati  tra  caualli  e fanti , att'a/fedio  fetùoni* 
di  Sabbatia,  & la prefe  con  la  morte  di  quantiTurchi la  difendeuano;  & indipofr' 
Faffedijafikchterra  forte  importante , Coatta  quale  vbidiuano  ottocento vi- 
laggi  ; il  cui  ^ouernatore  dopò  hauer  ordinato  ai  [uoiychedifendcjferoilluocoy 
fìn’al  [uo  ritorno  col  [occorfo, che  [aria  prcfto,n’v[cì  di  notte , & co  [ommaprefleg- 
raccolfi  da  "Buda , C?  dagli  altri  pre/ìdij  circonuicini  tra  T artoìi  e T urchi  ittr- 
torno  a diciatto  mila  combattenti,  efiendo  [eco  il  Bafid  diT  emifitar  , molti  altri 
principali  Capitani  T urchefihiy  fi  mafie  al [occorfi  di  Filech  ; ma  il  T hiefier»- 
back, col  quale  fi  era  etiandio  congionto  Sigifinondo  "Battori  Vrencipe  di  T ranfiU  Tur,f,j  rotti 
uemiay  lofeà  incontrare  a vnpafso  cattiutjjimo  da  fette  mila  de  /mi , che  enfi  per  d»i  TUirun*. 
il  lor  valor: , come  per  il  gran  vantaggio  del  luoco , venuti  atte  mani  coiT  urchi, 
li  ruppero  e pofero  in  fuga , vccidendo  infieme  eoi  lor  Gouernatore , e col  Ba/sa,  da 
fette  mila  di  loro^eguadagna'mo  grafia  preda  d’aninMiitd'artegliaria  da  camp»- 

- - gita. 
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i j ^ j gìiatdì  vìttuagìU , c di  tutti  i fornimenti  del  campo  nemico,  ch'era  tanto  più  graffò 
del  loro  ■Col  fauor  della  qual  vittoria  lieto  il  T ieffembac,dijfegrw  di  tor  diuerji  luo- 
chi  a T urchi , andatocene  idl'ajjcdio  di  l{puat,  lo  prefe  con  poca  difficoltà  ; indi 

tornò  fatto  Filech , otte^ur  fi  continuaua  l’aJfedio,e  quiiii  lo  vennero  a trouare  T^i- 
colò  Val  fio, e L^fartino  Laffa  con  forfi  fei  mila  caualli  Ongari  ; onde  rinfor:^ate  le  ■ 
for:^ , non  volendo  i T tirchi  ad  alcun  modo  arrender  fi , prefero  la  terra  a forga , e 
poco  dopò  anco  il  fuo  calìcllo . Ter  la  cui  perdita , e per  la  rotta  poco  prima  bauuta 
da  i fuoi,ft  fpauentarono  inguifa  i prejidij  de  i officili  circòuicini,  che  datoli  il  fiio- 
. ^ co  fi  ritirarono  a dietro  nc  i luochi  più  forti  c ficiiri;  e dopò  la  lor  partita  il  fuoco  fu 
di  i b abitanti,  talché  vi  fece  pochiffìmo  danno,& furono  quefli  da  dodo- 

“*•  ci  buoni  caftelli  ; il  Tieffembac  rifarcitc  te  t itine  di  Filech , oue  naueua  trouati 
molti  pe^p^i  d'arteglia)  ia;li pofe  vn  prcfidio  di valorofi  faldati,  efornillo  di  quan- 
to gli  bifognaua  alia  dife fa, quando  haueffero  tentato  i T urchi  di  racquiftarlo.  Qua 
do  il  Tieffembac  fi  mafie  da  vna  banda  cantra  Turchi  ; da  vn'altra  Ferdinando 
,Ardech  Gouernator  di  Comar,tolti  feto  alquati  altri  Capitani  Imperiali, tra  qua  - 
li  era  il  T’alfi , lo  Sdrino,  il  ìffadafli,& Pllufiaro , andò  con  forfi  none  mila  fotdati 
per  tentare fe poteiia con  vnimprouifo ajfalto  impatronirfi  d'^Sdlba  Piegale, e con- 
dottofifelicemente,e  con  gran  prefìc^ga  fattola  città , la  fece  afialirc;  ma  trouan- 
doui  i Turchi  ben prouiSìi,(S  il  luoco  fortifiimo,conobbe  che  non  patena  con  cofii  po 
ce  gente  a guerra  feoperta  combatterla  ; onde  cominciò  a ritirar  le  gentiTerfo  Co- 
' mar , quando  nel  marchiare  Irebbe  auifo,cb‘il  ’Bafifa  di  "Belgrado  con  molti  Couer- 

natori  de  i pre fidii  di  quelle  parti,li  veniuano  adoffo  con  quindeci  mila  Turchi;  Cf 
JTfiU  cofi  configliando  il  Vaìfi , fi  rifolfero  tutti  di  venir  col  nemico  al  fatto  d'arme,  onde 

Thi  ad  /or^fKrM«  battaglia,  quandofeoperfero  il  capo  nemico, l’andarono  animo- 

Rcgaic.  farncntc  ad  inucflirc,C^  furono  da  T urchi  valorofamcnte  riccuuti,& per  alquanto  .. 
fpatio  di  tempo  fi  combattè  con  dubbia  fortuna;ma  finalmente  animado,  cconfat- 
ti,e  con  parole  i Capitani  Chrifliani  le  lor  genti , vrtaiono  talmente  il  nemico , che 
difordinatolo  lo  pofero  in  fuga , & con  morte  di  mille  Chrifliani  vocifero  otto  mila 
■ Turchi , fàluandofi  gli  altri  col  beneficio  della  fuga,e  de  i bofihi.  Bopò  la  qual  vit- 
im"e  vole.iano  il  Valfi  CS  il  T^adaflo,  che  fi  tornafi'e  a combattere  ^Iba  I{egale^, 
tiaS.'  ma  H,Ardecb£,che  in  quella  battaglia  era  reilato  ferito, non  volfe;  Cfi però  non  ef- 
fende  d'accordo , fi  diutfero , C?  il  Valfi  andò  ad  vnirfi  col  T hieffimbac,  come  di  fo- 
pra  fi  difie . Talché  per  non  e fiere  le  forge  Imperiali  vnitc,  nè  fitto  F vbidienga  di 
' falche  valorofo  Capitano , fi  perdette  l'occafioncdi  far  quello  anno  qualche  bella 
implefa  in  Vngarìa,non  ejfcndo  il  Turco  ancora  col  fuo  sforgo  all'ordine . La  guer- 
ra di  Fiandra  era  fratanto  nel  fuo  maggior  furore,  percioche  hauendo  prefo  gran- 
d'animo i Stati  per  la  morte  del  Duca  di  Tarma , (3  per  le  difeordie  ch’erano  tra  le 
genti  del  I{e  Catholico , che  per  non  efier  pagate  s'andauanoamutinando,ejfendo- 
ncetiandio  la  miglior  parte  inuia^c  col  fonte  di  cMasfelt  alla  volta  di  Francia, 
in  foccor fi  della  Lega,  (3  gli  altri  hauendo  riceuuta  vna  gran  percoffa  nella  prefa 
diFfqionc  fotta  la  condotta  di  Vier  HerneSìo  di  hlasfelt,  lajjato  dal  Farnefefuo 
Luocotenente , ilqudle  fcruitofi  dcll'occafitonc  della  lontananga  del  I{e  Uenrico, 
baueua  ajftlito  èfpione  ; (3  prefi  prima  che  potefic  efier  ficcorfo . S a uitifi  dicoi 

Stati 
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Statl  dì  queHe  occafmi , fecero  vngrojfo  apparecchio  di  faldati , & li  mandarono 
fatto  le  condotta  del  Conte  Mauritio  di  ’hfanjau  lot  generale  a danni  delle  cofe  del  PtogitffiJH 
Filippo.  Entrò  il  T^qnfau  molto  potente  a queiìa  imprefa^  andoffene prinia  a huo  Bwri 
foì  raJJ'edio  a San^ertrude  fuoco  forte, e ben  pre fidiate, fattofi  con  le  fue  trincie- 1*  ^5^*^ 

“*■  re  vicino  alla  citta,U  cominciò  a battere  con  cinquantagrojfi  canoni,  jl  qucfla  nuo-  picrErncK* 
ua  ilòtasfelt  raccolti  cunognipreFìeT^adiecemila  fanti,  tre  mila  caualli,  ma 

la  maggior  parte  gente  nnoua,andò  con  prejleg^  a tremar  il  nemieo,con  difegno  di  ùa, 
tirarlo  a giornata,^  impedirli  l’ acquilo  di  quella  città  ;ma  il  Tfanfau , ch'era  ben 
fortificato  nt  l fuo  campo , e che  commodamente  era  da  i Stati  di  tempo  in  tepo  pro- 
uiflo  di  vittuaglia;  e dell' altre  cofe  necefjarie,non  fi  curò  di  venire  a battaglia , an- 
timi attefe  talmente  a batter  la  città , che  in  capo  a i tre  me  fi  delCaffcdio , t difenfori 
non  potendo  più  refifiere,gli  la  diedero  a patti,  fu  gli  acci»  propri]  dcll’ejfercito 
gio,che  trauagliato  dalla  fame,  e da  altri  difagi  era  grandemente  feemato.  Dopò  la 
refa  di  quefla  città , tornò  il  Conte  Tier  Ernefìo  in  'BrufeUes , lavandolo  sformo  del 
fuoeffercito  aerane ;&  il  Tfanfau  laffato  in  quella  città  il  nùouo  Trencipc^ 
d' Or  angefiuo  fratello,  & figliuolo  di  Guglielmo  Trencipe  d Grange  tanto  notni- 
nato in  quella  hiHoria,  convn  gagliardo  e fé  del  prefidio,fi  mojje  per  vnirfi 
con  Filippo  e Guglielmo  di  ì^anfaui  pur  Capitani  dei  Stati,  i quali  erano  ìtu  Fattionjfit 
Frifia  a fronte  al  f^erdugo , Capitano  del  I[e  di  Spapia , il  qual  in  quei  giorni  per  y "j* 

mexp  de'fuoi  Capitani  tolfe  a nemici  c^lt amura , Q dui  altri  ufieìl i , ^Delfei  J , c & il  N»n 

Vedden,  & vicino  a Croninghen  apprefentò  la  giornata  a nemici}nè  la  volendo  ef-^'*’ 
fi  accettare  ; andò  aWaffedio  del  forte  di  Couorden  ; & quiui  tra  mille  difagi  ,eccn 
morte  di  molti  de  i fuoi,fi  occupò  per  lafqrtet^^a  del  luocofina  aUJfCary)  deU'atmo 
feguente;C^  intanto  le  genti  de  i Stati  riprefero  Vedden,  C3  alcuni  altri  luochi , in- 
camìnandofi  alla  prefadi  Crommghenjaqualeerail  lor  principal  difegrro;  & 
dall'altra  banda  il  Conte  Federico  da  Berghe  Capitano  del  (atholico,mentre  il  Ver- 
dugo  era  occupato  intorno  a Couerden,prefe  deuni  cafìelli  de  i Stati,  & co  aftutia  fi 
fece  patronedel  forte  di  Bergai,  & tenne  molto  a freno  il  T^fau  che  procurano-» 
di  far  maggiori  acquifii . Si  diffe  di  fopra , ch'il  Conte  Carlo  di  (Jlfasfclt  era  Slato 
dato  per  capo  in  luoco  del  Famefe  defìinato  dal  I{eCatholico,  alfoccorfò  della  Lega  soccorro  i* 
d’arancia  ; ai  confini  della  quale  tffendo  giunto,  fe  gli  ammtttinarono  e sbandaro- 
tiAgran  parte  delle  fue  genti  per  non  eJJ'er  pagate,  epr,  la  fame  che  patinano;  on- 
dèriufeì  vano  quel  foccorfo , nè  effo  Carlo  puote  meno  impedire  , che  'le genti  de-» 
gli  Stati , ch'intrarono  nel  paefedi  Lirnlorgo , rum  prtndeffeìo  e faccheggiaffero  la  ^ ^ 
città  d'Oepen,  (3  altri  luochi  cìrconuicini . Et  prarue  quefio  anno  chefvfj'ero  qnefli 
ammutinamenti  de  i Begij  quafi  vn  contagio,perche  non  ejjendo  i faldati  pagrui , e j' “ 

{tatendo  carcHia  d'ogni  cofa,per  tutto  fi  foUenauano  con  danno  degli  infelici  popo- 
iahici,daloro  empiamente  tiranneggiati  e depredati;  era  in  modo  diuulgato 

il  gran  patire  che  fi  faceua  nella  Fiandra,  ch'iMiniHrifiegij  non  trouauano  piu  chi 
li  voleffe  andare  a fruire;  otie  alT  incontro  gli  Stati  fomminiftrando  di  continuo  da- 
I nari  e vittuaglie  a i lor  efierciti,li  manteneuano  in  fede, e gli  andauano  fempre più 
injgrofiando  ; i cui  Capitani  i ì^qnfau  intorno  al  fine  di  quefio  anno  tentarono  con-» 


grande  apprccchio  tf  imputi  orùr fi  d'O fende,  e di  Bruges  ; ma  nell' uno , e nell'altro 
“ lupp 
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tjpj  lueco furono fcàcc'uti con  vergo^nae  danno  dailorralovftdìfenforl  ‘t pocoiopi 
hebbcrotiiandiog'i  Stati  vna  importante  pmoJJ'a , pcìciochc  ejfcndoft  partite^ 
d’olanda  da  cento  e quaranta  naia  cariche  di  ; ici  he  mercantie  per  andaie  in  ditter- 
fc  bande  a farne  ritratto, patirono  tal  fortuna  di  mare,  che  pochijfme  fe  ncjaliiaro- 
no,&  V altre  tutte  and,p  oiio  a trauerfo  con  perdita  e danno  tale  de  i mcrcadanti,  che 
molti  falliti  non  poterono  più  contribuire  a i grofi  taglioni  ch'imponeuano  i Couer- 
natori  de  gli  Stati  a i lor  popoli,pcr  far  danari  da  pagar  le  lor  milhie,Mtri  maneg- 
gi pacarono  qucHo  anno  in  Francia,  pcrcioche  nei  pincipio  cCefjò  il  Rj:  Henrico  an- 
nullò perfuo  editto  l',Af}smblea  chiamata  da  Trencipi  della  Lega  in  Tarigi,  dr  ir- 
ritò quanto  in  cfja  fi  farebbe, dicendo  cfi'erc  illegitimamentc  congregala',  poi  ch’alui 
editto  del  ftdo,ch'era  Re  di  Francia,fi conueniua  di  chiamar  l’,ydficmblec;  e minacciò  c’hauc- 
Ile  Henrico  ria  per  ribelli  dalla  Corona  tutti  quelli, che  vi  interueniffe)0,ò  cheli  preSìafkro  fa- 
“nlblei  ^di  ^ quando  fi  t ùdde  li  bevo  dalla  tema  dell'cjfercito  di  Fiandra,e  effe  le  for- 
Pirisi-  de  Collegati  erano  deboli  rif petto  alle  fiie,parc>idoli  che  con  fio  honofe  poteun  - 

hora  venire  al  trattato  delle  Cofe  della  l\eligtonc , cofi  richiedendolo  iVicncipi , & 
gli  altri  Signeoi  Catholici  eh' erano  afta  dciiotione,  fi  fece  venire  alquanti  F'efcouì, 
fico  ^ che  per  molti  rnefi , l'infìruirono  nella  Catholica  Religione  , 

fi  fiVnfì™^  haiiendo  egli  per  fiio  r^mbafeiatore  mandato  apofla,procurato  intanto  di  raggua- 
Se  " c*ne  di  Vapa  della  fila  buona  intetione,e  di  leuarlo  dal  fauorirc  i Trccipi^della'Lega 

cvrnoalPi»-  dafarnuoiia  elettionedi  Re  chefoffe  Catholico,poi  che  fperaua  che  preFlo,cò  t'aiu- 
P»-  to  diuino  fatto  capace  del  vero , haueriano  lui  Catholico,  a cui  di  ragione  quella  C o- 

rona  pcrueniua^non  volfe  il  Vapa  nè  anco  afcoltare  qucjlo  i^mbafdatorcid;-  però 
non  reflando  di  continuar fit  lit^yi]femblea,nè  rcHando  in  'Parigi  quei  Signori  troppo 
disfatti  cT alcune  propefie  fanelli  dalTs^mbafciatore  del  i[e di  Spagna,  CS?  entrati 
in  gelofia,  ch'egli  fi  volefie  impatronire  delia  Francia,  concertarono  co  iPrencipi 
t)cp»t«idei  Cathoìici,ch'erano  col  Re,datofi  faluoconduttogli  ym  a gli  altri,  di  ritrouarft  infie- 
■H  I me  in  vn  borgo  tra  Tarici  e S. Dionigi,  & quiui  trattare  quello  che  fojje  efiiedicntc 
• dii*  ringoi  per  la  pace  e tranquillità  del  Regnaci  Francia  ; oue  mentre  efft  molte  volte  fi  ridu- 
’ ‘"infieme  eono,e  trattato  infiemc  amichcuolmente  de!  còmun  beneficio  di  tutti,  ilRefganna- 
' to  da  quei  dotti  Prelati  dell' errore, nel  quale  era  viuuto  fin  allhora,fi  rijòlfe  d’abiu- 
rar l'Ixrcfia,  e-veniraairobcdieno'a  della  Santa  Religione  Catholica  Romana , ha- 
abi”I"'h”  f<endo  chiaramente  conofeiuto  ,à)' in  quella  fola  fi  faluauano  Vamme  ; a’ven- 
TcCu,  e fi  a ticinque  di  Lùglio,  ancorclx  per  fcrittura  foJJ'e  vietato  a quei  Prelati  il  farlo  dal  Lc- 
* getto  delVapa,ch'cra  inPatigi,fu  con  molte  ce  ! monte  affoluto  in  S. Dionigi, & nel 

la  Cbiefa  ài  detto  Santo  daU's^rciuvfcouo  di  Burges  con  l'interuento  d’altri  dicia- 
fette  Fefcoui,  di  molti  Prelati,  gran  numeì  o di  T>  cncipi,  e di  nobili,  C$  con  glande 
allegrcgT^a  di  tutto  il  popolai  CS  accettato  in  Chiefa  come  vno  de  iPrencipali  mem 
hri  della  Qitholica  Rcpuhlica.il  che  rifaputofi  in  Parigi  ,fu  tale  il  motache  ne  fe- 
cero quafi  tutti  i Parigini, Jperando,che  quifio  doueffe  cjfere  il  fin  di  tutte  le  lor  mi- 
fericjcbcfr  quelli  eh’ erano  a!  goucrno  della  città  non  hauefiero  fatte  tenere  le  porte 
fcrrate,crano  per  yfdrfenexér  andare  a S-Dioìiigiiarallegrarfii  col  Rediquejta  fud 
coniierfionc,  tanto  da  loro  defiderata-  Diedefubito  il  Rcpervn  fiio  geiitilhuomo 
conto  alTapa  di  qiicLìa  fua  riconùliatione  con  Sata  Chiefa, bumilmcnteprcgande~ 
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ioyche  fi  eontentajje  d^approbare  quato  in  ciò  era  flato  effeguito,  e di  darli  la  fua  bc-  j y ^ ^ 
tiedittione;ma  noti  voljfe  effo  per  conunienti  rijpetti  còfernui  U;la  onde  il  Fj  math  U uouic» 
éò  a ì{pnM  Ludouico Gonzaga  ‘Duca  di  2{iuers , df  con  lui  aUtoii  Trelati  con  fr  e 
mmbafciate  e lettere  jolquMf  per  vn  tempo  nonvoljeil'Papa  concedere  che  li  pca~  ‘**J 

laffe  cofaalcMna  delire,  ancorché  &egliiequeiVr€litti  ch'imam  [eco,  ejclamaflero  ' 
tbe  la  contur flotte  del  lorl^eeravera  e non  finta,  come  alcuni  Juoi  nemici  diceua~ 
no;e  che  però  fupplicaffero  d’efjere  afcultati  dal  Tapa,come  pei  finalmente  furono, 
ma  fenga  alcun  frutto, flando  falda  tl  Tapa  in  ncu  volere  a modo  alcuno  afioluae  il 
He  dalla  fcommica,nì  approbare  quanto  era  flato  fatto  in  S.Dionigiionde  conuert- 
neroil  Duca  e queiT^relati  tornare  in  Francia  fenga  alcuna  buotut  concluflone  del 
lor  negotioj  di  che  nc  reSìò  quel  rnolto  sbigottito  ; ma  il  % non  moflrandone 
alteratione  alcuna,  difli,  che  egli  fi  moflrarebbe  al  SommoTontifice  tanto  humile , 
dr  tanto  ojferuator  della  Caìholica  Religione , che  li  leuaria  dell’animo  quella  cat- 
tiua  imprefponedi  liti, che  gli  era  fiata  pofla  da  i fuoi  ncmici,per  difunir  la  Francia,  ’ 

e finalmente  farfene  etiandio  patroni.  Con  tutti  qucHi  trattati , chepaflauano  tto-t 
i Trencipi  del  Sangue,  & quei  della  Lega,  con  tutto  ch’il  l{efleffe  occupato  gran 
parte  del  tempo  in  apprendere  la  verità  della  Cathtdica  Religione , non  fi  ceJfautLj 
però  dal  taffedio  di  Tarigi,  co»  impedire  quanto  più  fipoteua,che  non  vi  ftpottajfe 
vittuaglia,onde  temeuano  i Tarigini  vna  fame  fmiile  all’altra  dell'altro  affedio;  nè  Dinerrt  fitw 
fi  ceffona  etiadio  in  diuerfe  parti  del  F^pio  di  guerreggiare  tra  i Capitani  del  He,e  Jj?"* 
quelli  della  Lega,  percioche  il  Duca  di'Buglione  entrato  nella  Lorena , vi  fece  gran  d,;  f,»b 
danni,  & in  altra  partei  Hegifprefero,nougli  lo  potendo  Ff^tncna  prohibire , San- 
uatcri , Crotai,e  Deux;  2^fH4  Beitagna  l'C/fmiraglio  d’c^umonte  fi  trauagliaua 
col  Duca  di  ^Mercurio  ,eU  tolfe  ^Dicuam . In  Lione  il fuo  Cmematare  il  Tluca  di 
Jgcmurs,noH  laffaua  ripofare  troppo  gli  heretici,  augi  li  udfeaforga  cMombrìfo- 
ve;  e di  Li  a poto  il fuo  Luocotenentefu  rotto  da  loro  alla  campagna  con  la  fua  mor- 
te , e di  molti  de  i fuoi,&  il  Sanfurliiw  prefe  S.c^arccllino  e 'Briode;  ma  hauendo 
dopò  la  conuei  fionc  del  I{e  conclufa  feco  i capi  della  Lega  vna  tregua  di  tre  mefr,  nè 
volendo  il  'Duca  di  ì^emurs  ofjeruarla,cntrarono  in  fof petto  i Lione fì^  ch'egli  fivo- 
leflè  di  Gouematore  far  Signore  della  città,&  offetuando  il  fuo  procedere,  e pareti-  gion’c  ii  ]»■ 
deli  d’efferfi  a manifèSli  fegrù  chiariti,  che  ciò  fòffè  vero,prefercivn  giorno  Parme , 

& fattolo  prigiotieifi  tolfero  i principali  ilgouerm  della  atti,  prmeflandodicofer- 
uarla per  quello, che  fofj'e  dagli  Stati  dichiarato  legitimo  He  di  Francia  ; alla  qua- . 
k Coronaafj>irauanoilDucadi  Ghifa,quel  diLorena,ilDucadi’lqemurs,& C,Ar- 
tidttca  Emeflò  d'^uftria,  ma  più  di  ruttigli  altri  era  daWodmbafcitor  del  He  (a~^  Cópnhttì 
tholicopropofla  neW,Affemblea  la  Vrcncipefja  di  Spagna,inftando,che  annullando  , 

la  legge  Salica,che  non  vuole  ehe  le  donne  fuccedano  in  quel  Hegno,ft  eleggefje  He- 
gina,  &fe  li  defle  per  marito  vn  'Baro»  F rance fe  da  nominarfl  dal  He  fuo  Signore, 

& padre  della  Trencipeffa;ma  abborrendo  quefia  cofa  i Francefi , & foffettando  di 
qualche  maggior  lor  ruina,con  introimre  Trencipi  forefiieri  in  Francia , irflauo-»  ' 
eiafeuno  de  i nominati  di  fopra,  di  tirar  al fuo  fauorgli  elettori  ; di  modo  eh* offendo 
ejfi  diuifl,nc  potendofl  tra  laro  accordare , nmflpuote  ne  anco  venir  mai  ad  alcuna 
fondu ftoncic  tanto  più, che  i Ttenàpi  del  fanguefacetitm  diudgare  per  tuttopro- 
c . — " “ ■■  tefli. 
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* y P J » (-'hanendo  U Trancia,  i >»  CathoUco,  non  fi  doueua  neper  ragione  fi  poteui 

renile alTatto di dechiarare in effa altro fratanto andauano le cofe del  f 

fempre  auangaudofi;  perciothe ancorché  defiderajfero  molto  ipopoli  di  darfelija- 
poi  ch'egli  fi  era  dichiarato  CatixÀico , nondimeno  quelli  dhauenano  in  mano  igo~ 
verni  delle  città , non  volevano  rifoluerfi , finche  il  Tapa  non  hauefj e accettata  Li  - 
Jperauano  che  pur  finalmente  douejfeottennere,  poi  ch’an~ 
g.jneJciRc  doua  fuort  vtt  pubUco  grido  delle  buonc  e grande  dimoflrationi,  con  le  quali  il  J{e 
Hrunc».  giorno  in  giorno  andaua  /coprendo  quanto  egli  /effe  affetticmato  alla  Catholica  . 

I{gugione  j ma  offendo  intanto  quafi /pirati  i tre  mefi  della  tregua , nè  rolendo  pik 
il  ]{e  allungarla , onTfi  minacciando  mina  a chi  non  tornaj/e  alla /ua  obedienti^a , i 
popoli  che  dopò  tante  rióne  bramavano  di  goder  vna  vita  quieta  ,fi  fentiuano  a t»~ 
multuare,e  Sre  ch'ejji  non  potevano  hauer  miglior  ^ di  quefio,efJendo  egli  hor/ì  . 
Rouano  e venutoalla  vera  fede , ch'altro  difetto  non  gli  era  mai  iìato  oppoih)  da  i juoi  nemi~ 
no  ri  Ré".  quefio  deir  bere fia;& prima  d'ogn' altro  la  città  di  T^ouano,CÌ  quelladi  Cam- 

brai,  l'una  e Ptdtra  piagose  di grandiffma  importanza, fi  diedero  d l{e,&  egli  con 
fomma  clementi  le  ricevette  in  gratta.  cJWa  prima  che  quello  auemf/e  trouaxdofi 
il  'Duca  di  S ancia  va  bello  ej/ercitc, parte  de  i /voi /udditi,e  per  la  maggior  partej^ 
delle  genti  mandateli  d'Italia,e  d'altri  Utochi  dal  He  di  Spagna  /uo  /uocero,fi  ri/oU 
tmvnkht.  fi'  di  tor'BrigerafioaW^/ildighiera , luocodi  doue/aceuano  gli  heretici  molte  cor- 
Si  saìiSi  ” ‘ danni  nel /uojlato;(j  inuiatofi  a quella  volta  per/e  per  firada  Effigles , & il 

fortedit^firandolo,chenoerapiùcheduimiglialungida‘Pinarolo,^  trouòab- 
bandonafo  il  cafiello  di  Lucerna  ; poi  pre/c  la  terra  di  (auors , non  hauendo  ardirti, 
t,Aldigbiera  «T oppor/eli in  luoco  alcuno,  Ci  mentre  t'apparecchiaua  di  battere  il  ca 
fieìlo  di  quella  vltimà  città  Jrebbe  nttoua  della  tregua  conclufatra  'ilHfCii  T^ren- 
àpi  della  Lega,  onde  abbandonata  Vimpre/a , c licenàato  rej/ercito  ,/e  ne  tonò  net 
liuto-Sigi/mondo  He  di  Volontà,  a cui  per  la  morte  del  Hp  Giouanni  /uo  padre  , 
nia  paiTa  ia  perucniua  U CororM  del  Hppto  di  Suetia , col  con/en/o  della  Dieta  di  Volani  paftà 
«Beta,  quefi’anno  in  Suetia  a pigliarne  il  poj/ef/o , e nel  pa/farc  in  qucjìa  andata  per  moke 

città  del /uo  Hegno,foÌleuò grademente  i Catholici, eh' erano  co /operchiane  oppre/L 
fi  dal  maggior  numero  de^  heretici id giunto  poi  con  la  Hpgina /ua  moglie  in  Sue 
tia,  vi  fu  dal  zio  e da  i 'Baroni  amoreuobnente  raccolto  ; ma  non  voi/ero  mai  venire 
alla  /ua  coronatione,finche  eglinon  li  concefse , che  in  quel  Hfguo  non  fi  potef/e  ef- 
fercitare  da  alcuno  la  Heligione  Catlrolica/da  lui  e dalla  /ua  Coru  ir^uora,meutrc^ 
vidimoraua;  &il  Hp  con/uo gran  dolore  pereffer  egli  buon  Catholicaconucmi 
promettere  guanto  efiivol/ero,per  non  fi  trouar  forge  dapoterli  s/orgare,&  tornar 
quel  o/seruanga  della  vera  Heligione, come  egli  hauerebbe  voluto.  Fat- 

tele fefle  della  /ua  Coronatione,e  lafjato  /noi  Gouet  notai  i fu  Fl/ola , fi  ne  tornò  con 
di  ^o/ua  Corte  in  Volontà.  Et  nell'ijleffi)  tempo  Chrifiiano  II  II. Hp  di  Dama , v/cito 
Dania.  di  tutela,  pre/e  con  gran  fé  He  e cerimonie  la  C orona  di  quel  Hpgno . Et  in  Spagna 
'Biblao  città  di Bi/caglia  patì  tal  mina  d'acque, che,vcnnero  con  empito  dalle  monta 
gne,chcpoco  inen  che  non  ne  renò  fommer/a,  patèdanotabili(fimo  danno  i molti  va 
/eIli,ch'erano  nel  /uo  porto  carichi  di  varie  mcrcantie,le  quali  andarono  per  la  mag- 
gior parte  a trauer/i,  e vi  t’amtegargnograa  numero  S ^fime  ; il  effe  apportò  non 
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fòco  dlfptacere  al  R/  Catholicoifccondo  ch’alTìncontro  bebbe  egli fonmo  c&ntcnto , 1 5 p J 
quanto  intefe,th'mqt:tigiorm  (^{idcto  Xeque  figliuolo  che  fu  di  quel  I{c  di  Ma-  muIc«  Xe- 
roccoyin  cui  famre pafsògià  il  l{e  Sebafliano  di  Tonugallo  in  .Africa , e che  dopò 
la  fua  rutta,  era  fiato  condotto  in  Spagna,era  con  "Pn fitto  par  ente  venuto  eùtacqutLj 
del  fianto  "Battfimo . In  diucrfie parti  deli’^lemagna  fi  ridderò  quefio  armo  diuerfi  Prodigij^re 
prodigif  ; inótfarpingo  fu  veduto  per  tre  giorni  continui  il  Sole  circondato  do-t 
vnofirurifjimo  cerchio , fi?  vna  fiera  fi  vidde  poi  il  cielo  tutto  coperto  di  fiangue , che 
dopò  tefisere  feorfio  per  due  bore  qua  e là  fiuanì  refiando  il  cielo  fereniffimo.  Et  Ufi- 
mie  fi  vidde  in  Vienna,  Traga  e yittimberg,  con  quefio  di  ptà,  eh' in  queUa  mate^ 
ria  fanguittofia  fi  feorgeuano  varie  forti  d'armi,&  huomini  che  combatteuano  tra^ 
loro . igei  territorio  di  F,ufìac città  della  Saffonia , nacquero  in  vna  chiefia  finora 
d"una  pietra  viua , che  fioSleneua  vn  Tergamo,ò  "Pulpito , due  mani  come  di  carne, 

Cjr  più  rù  vna  faccia  d'huotno  con  tutte  le  fiue  parti ;che  fpeffie  volte  al  giorno  fi  mo- 
deuano,e  collor  moto  cagionauano,  che  quella  pietra  gettaua  fuori  grafie  goccie  co- 
medi fiudare.  fn  Folmerfiatnacquevna  fanciulla  con  due  telìe  ;&  in  SelatLa  773  . 
preffo  a Francfort,ne  nacque  vn’ altra  con  dui  corpi  d vna  tefìa  fola  ; d nella  S le- 
ftaavn  fanciullo  di  fette  ami  rul  mutare  i denti , gli  ne  nacque  vm  d'oro  fino.  Ter 
iquali prodigif  e monftri,  temendo  l’Imperatore  di  qualche  ffon  futuro  male , pro- 
curaua  con  tutte  le  finge  d'acquietar  le  difcordie,ch‘eremtra  alcuni  Triucipi.Ale-  ** 

nuni,efaceua  graffe  prouifioni  di  hauer  a tempo  nuouo  genti  da  poterle  opporre  al  rcc<hiiÓtrt 
Turco , che  gli  minacciaua  mina &per  quelh  effetto  intimi  vna  Dieta  di  tutttut  *’  ' ' 

[.Alemagnain1{atisbonaàaqualernEtrefifaalprinàjHodrìrannoMDXCIIll.  * 
fi  ritrouauano  già  nel  campo  Imperiale  treìita  tmla  combattenti , de  i quali  fattafi 
la  maffa  a Ciàuarino,t' .Arciduca  Mattbias  hr  Gemerale,ceffatÌ  che  furono  alquan- 
to gfiborribiU  ghiacci  efreddideirinuerHOjlicondufiemlpfienti^di  t^argp 
aU'imprefà  di  ì{ouigradi,perapirft  la  finirà  dd acqueo  di  Strigoma,  prima  che.» 

Sinam  Baffa,  a cui  haueua  il  gran  Turco \AinMratb  diOo  il  carico  dell'yngaria , e 
deUaguerra  ccfntra  l’fmpertuorcyvi  fofie  venuto  col  graffo  efferato , da  lui  a quefio  Nouiaraiii  • 
effetto  appatecchiatO}EraJqoiùgradi  luoco  forte , e ben  fòr^  di  prefidio  e di  vit- 
UMgUa,tuttauia  all' apparire  deWeffercito  Chrifiiano,  e comiutiata  da  effo  la  batte- 
ria , fi  perdettero  i Turchi  damma , d il  hr  Gvuername  ò "Bei , ch’efii  h chiamar 
no , il  ters^  giorno  rarrefe  fatua  fido  la  vita , per  da  qual  vihà  fupoida  Situtnu, 
fatto  vergog^amente  morire  ; il  Talfi  ch’era  Luocotenente  Cenerme  daWxAfrci- 
duca,banchettando  quefio  "Bci,prima  ch’egli fe  n’andaffe , tifeppe  da  lui  tatti  i dò- 
fegni  di  Sinam  d con  quali  fìnge  egli  veniua  in  Angaria,  U che  fri  di  gran  gioua- 
mento  a Chrifiiani  in  quella  itnprefa.Hamtto  iqouegradi  cominciarono  le  pioggic.» 
cofi  graffe  e continue  chefx^rciducafu  afiretto  ricondurreffereito  a Oiauarino,dr 
astiar  quiui  miglior  tempo  da  metter  fi  aldimprefa  di  Strigoniavtella  cui  ritirata 
U Conte  di  Sdrino,  hauendo ùaefo  chela  (roana  era  molto  traaagliata dalle  cme- 
riedeTurcbiyfenepafsòconlefuegeruiaquella  volta,  per  riparare  ai  darmi  dei  -nmmrti  <Te 
fuoi  lùochi,  ancorché  fc^TciducaCMafimiliano,  ^haueua  il  carico  di  difèndere^  Turchi  n*i- 
ta  Croatia , e la  Carmthia,reprimeffe  ogni  tratto  con  qualchopercoffala  lor  befìia-  ^'®***’ 
kaudatia.  Et  l'Arciduca  apparecchiato  m^iauarm  quanto  gli  era 
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T 5 P4  vntffam  per  per  rimprefa  di  Strlgonia,^fe  il  Tiejfemhaccon  Ucce  mila  foìda^ 
Tistì.nibic  ti  ali'acqHÌiìo  d'HatthHam,luoco  forte,e  vicino  fei  leghe  a Tefio,qual  mentre  è va 
«hMrotcdl  lurofamentecombatiHtOy^fcppe  ch'il  Beglierbei  delta  Grecia,  il  TSaffa  di  Buda,  o 
t"’  * molti  altri  (jouemateri  dei  prefidij  circonuicini,veniuano  con  tredeci  mila  faldati 

. infoccorfo  di  quella  pià'^a  -,  onde  egli  levando  l’ajfedio  & pojlo  i fuoi  in  battaglia 

con  l'artegliaria  a fuoi  luochi , andò  ad  incontrare  il  nemico , e poco  lungi  da  Hat- 
thuam  venne  coti  efji  al  fatto  d' oiine , che  per  quattrobore  durò  fanguinofoC^ofli 
nato,ma  alla  fine  non  potendo  più  fopportare  i T archi  il  danno  grande,  che  li face- 
, ua  Varteglioì  ia  de’  Chrifiiani,ft  difm  dittarono  in  modo , che  facilmente  poi  cedet- 

tero con  la  morte  di  duo  mila  e cinquecento  di  loro  la  vittoria  d Cbri!ìiauijàluaa- 
doft  gli  altri  co  la  fuga, e lajfando  tra  l’altra  preda  a'  Chriftiani  tredeci  pc!^  d’or 
tegliavia  da  campagna,qiiattro  canoni, e ventiquattro  inJème.Dopò  quella  vitto- 
ria hehbe  il  Tieffembac  Lajprino  luoco  forte,  cheta  fiato  awandonato  per  paurcua 
da'  T nrchi,C^  tornato  fatto  Hatthuam, diede  due  altre  percoffe  a'  Turchi,  cb'erano 
-r'  fiinti  dal  'Buffa  di  Buda  a foccorrerlo,e  battuta  la  città  li  diede  l’ajjalto,  e ne  fu  ri- 

buttato con  occiftone  di  molti  de'  fuoi  ; la  onde  ejjendofeìi  feemato  grandemente-» 
Tefiercito  cofi  per  i moi  ti,c  ome  pa  che  la  cavalleria  Vagata  fe  n'era  partita,  fu  co- . 
firetto  a leuarfi  da  quell' affedio . h{e  miglior  fine  hebbeetiandio  limprefa  di  S trì- 
gonia , alTaJfcdio  della  quale ejpmdo andato  tf-y^rcidvea  LMatthiasal  principio- 
di  Maggio  con  diete  mila  fanti,&  otto  mila  cauaili,prefe  fra  pochi  giorni  non  Jen- 
l’Arcid.Mu  :^la  morte  dimoiti  de  i fuoi  Strigoniavecchia , la  quale  è dava  montediuijada 
Strigonia  nuova , & indi  a poco  tolfe  anco  per  forila  il  forte  di  San  Tomafo , pollo 
fui  ditto  monte, ma  pofìtfi  poi  a combatter  la  città  nuoua,vi  troM  affai  più  dura-» 
reftfienr^,  Cfi  tra  gli  altri  in  vn' affatto  che  li  diede, vi  refiarono  vccifi  ottocento  de 
fu<ù  ; & con  tutto  che  i l{qfciani , che  fono  gli  habitatorì  di  Strigonia  vecchia , e 
del fuo  territorio , toleffcro  a'  T urchi  molti  vafclli , con  attegliarie , mtmitioni , e 
vittuaglie,  apparecchiati  dal  Baffa  di  Buda  per  mandarli  al  foccorfo  di  Strigonia, 
e li  conduce  fiero  nel  campoJmperiale  ; con  tutto  ciò  vi  fi  cominciò  grandemente-» 
a patire  di  vittuaglie, & olir  a U travaglio  che  li  davano  i Turchi  del  preftdio  am 
le  lor ffrffe fortite , per  efferc  effi  molto  ingroffati  con  vnagran  banda  di  CianÌT^ 
t^ari  mandatili  daBudei,  erano  etiandio  malamaite  tiattati  da  vita  grave  infer- 
mità ch'era  nata  nel  campo . La  onde  l't^rdduca  per  configlio  del  Bdfi  fuo  Luo- 
cotenente,  e de  gli  altri  Signori  ^ (emani  Si  Vagati , cb’erano  feco  volfefarr ulti- 
mo sfondo  prouar  di  prender  la  città , prima  che  le  fue  cofe  peggiora  fiero  ; Ci 
fattele  cornten'ienti  batterie , li  fece  dar  tre  afjàlri  da  tre  baiidea  vn  tempo  iftef- 
fo , Ci  ancorché  i Chrifliani  non  manca ffero  di  fare  il  lor  debito,era  tale  il  vantag- 
gio del  luoco , & il  valor  dei  difen fori, che  dopò  lungo  contrailo,  ne furono  in  tut- 
L’Ardduc»  ti  tre  i luochi  ributtati  con  molta  vceifione  ; onde  perdette  Tc^/irciduca  la  fperan- 
iu’'rj^Jio  ^a  di  far  più  buon  progrcfio,mationftreflò  per  ciò  di  tentar  ancora  per  alquanti 
«Ui  trigoni»  giorni  con  diuerfe  fattiori  di  confeguit  il  lor  intento  ; quando  hebbero  certo  auifo  , 
che  Sinarn  Buffa  cor.  graffo  cfiacito  eia  giunto  vicinoaBuda  ; alquale  non  fi  etmo- 
fccndo  ('^Arciduca  liotierfjige  da  refìfiere,lei;ò  Ìafiedto,e  ricondtiffe  tutte  le  frC-» 
.genti  a ‘UtegUarie  in  luoco^uro  a Cornar ,iff cado  fifdo  intorno  a quella  cittàrcon- 
- ' “ grande 
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^andeaf^tMme<ti  tìnta  ChriJHamtàyintotma  due  me  fu  CÒp^  proferiti  pnr  ^ 
*eggiat4afrataìito  l’arciduca  Mafjittùliano  in  Croatia,percioche  trouddofì  egli  fet-  FaLtioi.Hel 
te  r/ulaMUédhtC^  quattro  rmlafanti,&  vedendoti  sformo  i Turchi  ejfer  quafi  tutto 
volto  alfoccorjò  di  S trigonìaaortduffe  le  fue  genti  fitto  il  forte  di  'Tetrina^  dopò  /o  «»  *o  c«»* 
hauer  rotto  tre  mila  T urtirii  tir  crono  venuti  a /occorrerlo , pfe  anco  il  forte  a for^  ; '*** 
di  che  ^attentato  il  prefidioch'eramllaterra,mpicciatoHÌvnanotte  il  fuoco  itu» 
più  luocbiffe  ne  fuggì;  rna  tmaginandoft  dal  fuoco  gli  lAufìriai  i ciò  che  poteua  tf}e^ 
re, li  furono  l’isìefja  notte  alle  fpalle,e  ne  tagliarono  gran  parte  a pe:^,vendicand» 
a tal  modo  la  gran  defìruttione,  tire  fece  il  fuoco  mila  terra.  Hebbe  etiandioMaffi^ 
tnUiano  a patti  C<tflroue^a,caficUo  poco  dinante  da  Tetrirta;CI  indife  n'andò  co» 

I cjjercitojopya  Sifach;ma  i T utehi  ihc  logtfaìd<iuano,7iQ  hancTidoanitHo 
lo, dierono  fuoco  anch'cff  alla  terra, &Je  ne  fuggirono ;&  tra  quella  di  Vetrina, e di 
Sifach guadagnarono  iChriniaiii  da  cinquanta greffi pe^':(i  d’artcgliaria , che  no» 
haueuano  potuta  i T urchi  condur  via-Hauena  animo  Mtfjimiliano  di  racquiflarat- 
tri  di  quelle  parti,quando  li  ventre  ordine  dall' Imperato)  e,che  conprefleT^p^ 

tralaflando  ogn’altya  imprefa,mandaj)e  quanta  più  gente  poteua  ad  ingrofjare  Fef- 
ferato  dell  Arciduca  Matthiai, conte  fi  fece  etiandio  da  tutti  gli  altri  Capitani  del- 
i Imperio;  percioche  effendo  entrato  Sinam  co  centomila  Turchi  nel  paejè  di  Chri- 
fiiant,Ci  hauendo  hauuta  per  accordoTatta,da  i faldati  del  prefidio,che  furono  laf- 
fati  partire  liberi , m^.popoloft  fatto  tutto  fchtauo  ,fe  riera  andato  aWaJfedio  di 
Ctauanno, città  fortiffimapoflaful  Danubio,ch'era  vn  ficuro  propugnacolo  di  qua 
lo  tfinperatorpoffedeua  in  ZMgaria,  & però  t Imperatore  inHana,  che  tutte  le  fue  siwm 
for^  s untjjero , per  poterle  opporre  & rompere  i difegni  di  Sina,al  quale  gitmfèro 
^o  tn  quei  giorno  iti  più  volte  da  feffanta  mila  Tartari,  che  sformando  il  Ticffem- 
bac,i  Cofaefn,^  i H^fc'tani,che  li  voleuatio  impedire  ilpaffo , accrebbero  molto  /cj 
fferan^^edi  Sinam,  oltrechedicòtinuodadiiierfe  bande  li giungenanonuotte/qu»-',  ‘ 
dtc  di  genti  incampoEra  Ciauarinof)rte,e  per  fito,e  per  arte,Cf  ben  munito  d’or- 
tegUam,con  vnpre fidio  di  rrùlte  e cinquecento  faldati,  poca  gente  ricetto  al  gran  G»crn«or 
vunicio  de  Turcbi,& VI  era  per  Couematore  Ferdinando  d‘i^rdecche,altre  volte 
mmiiiatom  qucFUhiflorìa  ;vigiunfero  anco  in  quel  bifa^no  molti  CauaUieri&'"’’ 
honorm  Signori  ftaliant, che  fato  perferuitio  della  Chrìfaianità  erano  pafati  d'Ita- 
It^t^i  facfagucrra  e tragli  altri  molto  indifejadi  queflo  luoco  France- 

Jco  1 1 'iJlfa) ch’f  dui (.J\dunte,che diedemoltibuoniricordi,nclfoìtifcarHuochi 
chepoteuuno  efferpiù  effe  fi  dal  nemico, e mlle  fanoni  fece  conofiere  il  fio  gran  va- 
tare.  Era  Uiniducu  (JWuttbiatpaJfatocolfuo  campo  di  fedeci  mila  combattenti 
J-xn  ijolettu  Vìa  tu  ,t  G:ananno,  e trinceratala  tutta  dalla  banda , che  vuardaua  il 
pume  oue  Sinam  eruaccampato,per  vn  ponte  chef  congiungeua  con  laattà,  la  te- 

perilviuer  di  tutti , percioche  huuenda 
ilpacfaumuo , di  continuo  gli  erano  portate  in  campo  ogni  forte  di 
/n  / ' '■'^1,  \ ni  venuto  d'Italia  infaccorfa  Don  Giouanni  rfo 

^ ^W*Dnca  (il  Tofearta con  due  mila  Tofeauij  quattrocento 
ca,u.!i,icr  v,ia  b.iona  egro  fax  fqnad-.adi  venturieri,  mila  cui  fede  e ra/ore  fj?^i  »• 
nenie  confid  ma , h i cgfa che fuontcntafae d'entrar  coneffin  Ciauarim, 
le  Quinta,  - , X)rf  nel 
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, % jpj|.  nelqHate erano fm  alThora  pochi  dìfenforijl  che  hauendo fatto  ’Don  Giotuoa^Ì(k 
^ legramrnte , conccpettero  tutti  non  poca  jferan:^a , che  la  terra  fi  difinuU  rebbc,^ 

9*tn>(r  it  tanta  gran  moltitudine  di  'Barbari  ; a i quali  mlTaccamparfi fotta  la  cit^^ 

tc  »•  Turchj'.  haiieua  dato  il  Tal  fi  vna  gran  rotta  nella  retroguardia , & toltoli  cento  e cinquatiif 
tacame!ii&  quaranta  muli,  carichi  di  varie ^cofe  per  il  campo;  il  Tq^a^ 
poco  apprefio  fracafsò  tre  mila  Turchi , eh* erano  entrati  a far  correrie  ne'  luocbiibt 
i ChriBiani.  S'accampò  S inani  da  vna  banda  della  terra  con  tanta  gente,  ch'il fiu 
/ campo  teneua  cinque  miglia  di  liingheo^ga,  e dui  di  larghegga,  & fi  era  tanto  até» 

cinato  alle  mura,  che  fiigiungcuano  conl’archibugiate  ;ma'l)<m  Ciouanni  fubi^ 
'entrato  nel  luoco , fece  drig^re  a quella  banda  tartegiiaria , e dijferoEa  con  tanta 
furia, che  minando  le  trinciere  e parapetti  fattiui  da  T archi , con  la  morte  di  molti 
di  loro  li  fece  alquanto  ritirare;  & il  filo  Luocotenente  Ferrante  Bpjfi  la  notte fi- 
'quentefcce  vna  fortita , & entrato  nelle  trinciere  T urehefebe , n’uccife  più  di  dm 
mila,  e posto  tutto  il  lor  campo  a rumore  ,riconduJfe  tutti  ifitoi  afaluamentoneOa 
iena . cJMa  il  giorno  feguentc  cadendo  grojfc  pioggie  dal  cielo , e però  accortifi  i 
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Turcbi,ehc  le  guardie  de  Chrifiiani  haueuano  abbandonate  ledifefe  ,feruettdofidi 
quelLx  occdfionc , aj]  aitarono  fei  mila  Gianigari , fballegiati  da  dodeci  mila  canaUig 
con  tal prcficgjta  S?  empito  le  mura,  che  s'impaironironodun  reueUino;  &leucOf^ 
to7fi'jur'.  dofi  il  rumore, mentire  ejfi  fi  fbingono  per  entrar  nella  città,  viaccorfidoù.  Gióuatify 
Giaux  //  !{qffi,& ilMontécon  tutti  gli  Italiani,cir  dt^òvn  titàni,  'chepeir 

, * h pioggia  non  fi  poteuano  adoperar  gli  archibugi ,feì^'lS^.^icmnnì voltar  tarfei- 

gltaria,  convra  i dtiefquadroni  ^ •icini  alle  'murdy  conia'  quale  n'nccife  tanti , che^ 
altri  che  combatteuano , furon  sfvrgati aritiratfi , am  reflaruene  poco  men  diddà 
mila  vcdfitCi  de  Chrifiiani  nc  perirono  foli  jèffartta,tutteperfonenobili.Fatta 
Uà  f anione  fi  trottarono  appoggiate  alle  mura  da  quaranta  ficaie  daBa  parte  di  deH- 
‘ rio, onde  entrarono  D.GÌQuanni,e  quelli  altri  Signori  ìngran  fofpetto,che  nella  cit'- 

in  ^^'ua'r^  Ondilo  qualche  tradimento;&  fi  confermò  queBa  opinione , perche  iTurchi 

ho.  dittHoncr,che  Ciauarinocra  fuo,pcrche  l’ haueuano  di  già  pagato.  Si  era  Intanto  Si- 

inam  condotto  dinuouo  con  le  fiue  trinciere  vicino  fefianta  paffa  alle  mura  di  Gia~ 
uarmo  , e bcrfagliaua  di  continuo  la  città  con  la  fiua  mafia  artegliaria , ma  nongiu-^ 
dico  mai,  ciré fo/Je  a fuo  piopofitto  il  darli ta/falto,perciochcfotendoe£'ad'hora  in 
bora  effer  rinforgatadi  d'tfcnfori  dall'.Arciduca,il  cui  campo  era  crefeiuto  alla  fum~ 
ma  di  trenta  milapedoni,-è  dodeci  rnila  cauaUi,conofceua  che  non  li  tornaua  benc.^ 
di  venire  a gli  ajjalti,fe  pr  ima  nondifcaccìaua  il  campo  nemico  di  quclTffola , otte 
era  alloggiato  > fece  pertanto  pajf.ne  vna  mattina  airimprouifa  vna  banda  de  fuoi 
Turchi ronbarclrefopra  rifila , ch'ajfiiltate le  trinciere  guardate  da  Todefcbi,li 
mifcroiutal  jpauento  chepofiifi  in  fuga  diedero  luoco  a iT  tirchi  dfimpatnmrfe~ 
DiiitWc  far.  iteyma  venuta quefia  nuouaaWe^fC!duca,fi  fpinfiro fubito  inangìDon  Giouanni  , 
c!mpo eir  il  t.^onte,che  fi  troiiaroiio  aWhora  effere  nel  campo  con  vna  buona  banda  d'Ita 
•tr.t  4uciio  liani , C$  afialtarono  con  tal  v.tlore  i Turchi , che  con  fuccifione  della  maggior  par 
■ te  di  loro , li  fcacct.nono  d.il  luoco  occupato , e pochi  ne  tornarono  di  là  dal  fiume  <r 
fiduamento;tenta'mno  poco  dopò  anco  i T artari  diguagp^  il  fiume  lontani  dal  cS- 
fude  CìmBia/ii,&  impatronirfi  dcU'Jfila,&giàve  n’erano  f afiati  intorno  a cìn- 

que 
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guèmila , hauettano  ributtati  i T odefebj  dalle  trinciere  , oue  erano  ìnguardùt  t ^ 

Landofopragiuntid(dtMonte,eddTalfi con  la  canallana  Frigga  Juronrotu, 

€ tntfti  il  fuga;  e nel  ripagar  U fiume,  vife  ne  annegaimo  tanti, che  tra  gli  vccifi,e 
rii  annerati  foli  trecento  ritornarono  fatui  nelle  lor  tnnaere.  Uende  vedendo  Sma 
L gran  difiicultà  ch'era  d'mpatronirft  di  qftelTlfola , e che  i fuot  commciauano  a 
tumultuare  per  la  gran  carejliache  patiuano  delle  cofedaviuere  ,attefie  conpià 
folli  cit  Udine  a tentar  di  prender  per  fonia  la  città,  e hirife  tanto  ma 
aere , che  fi  fece  fignore  della  contrafearpa,  e. di  dui  tduardi  de  Chrtntam,&  mdt 
bora  con  batterìa , bora  con  mine , bora  con  far  riernbir  le  fojfe  ,procuraua  di  vcrur 
al  fin  del  fuo  intento;  ma  trottando fempre  dura  re  faenza,  nè  potendo  per  qiiejta 
via  effettuare  il  fuodifegno;  voUòdi  nuouodpetificroadifcacciaregli  Intpertalt 
di  quella  Jfola,di  dotte  tanto  commodamertte  poteuano  d bora  in  bora  joccorrer 
la  iìttà  • à che  fu  ettandio  tanto  più  indotto  da  vna  groffa  forata , che  li  fecero  i 

Chriflianifopra,  ch'entrati  conTtmhi  inbattaglia,  che  durò  ben  quattro  hcre^, 
vevecifero  intornoa  tre  mila, ma  non  fenoia  danno,  perche  vi  perirono  etiandto 
quattrocento  Chriflianì  ,prtma  che  fi  ritirapro  ne  i loro  alloggiamenti . Fatta  per- 
tanto da  Sinam  quefla  rifUutione  ,fece  vna  mattinapaffar  ilfiume  da  grofje {qua- 
dre de  ifuoi  nel  luoco , otte  erano  prima  pafiati  i T aviari , qttaiprcfe  quelle 
re , e paìfandone  di  continuo  degli  alni , afirenfero  dopo  lungo  contrafio  a viutLa^ 
forx^^rciduca  a disloggiare , C?  ad  abbandonar  qucU'lfola  al  nemico  - dapoi 
la  citi  ritirata  fi  sbandò  quafi  affatto  il  fuo  campo , e fio  nflò  cefi  W«'to  di  gen- 

te , che  trottandofi  jòlifeco  il  ^Borgau , lo  Sdrino , Don  Gtouannt  C^d  t^iontc,  con- 
Hochc  genti  per  opporfi  al  gran  numero  de  Turchi,  abbandonata  la  difeJadtOta- 
uarmo,ficondujfecon  quei  pochiaTruc , lugcoforte,pofloptuadentronclpaefe^ 
di  Chriflianì  ; c Sinam  hauendo  dopò  la  ritirata  dell'c^rciduca  circondato  tutto  ^ 
Giauariiio  con  le  fuegentc,e  ferratili  tutti  i pafii  per  i quali poteffe  efferfoccorfo,  lo 
tominciò  con  piu  fieregoia  a combattere , onde  f c^rdechc  Ci  U l{pfii,ch  era  refta- 
to  capo  de  gli  Jtaliani,vcdendo  ifuoi  molti  affitti  cofi  da  i continui  affolli  de  tne- 
mici,  come  dalla  carePlia  de  Ik  cofe  da  viuere , fecero  mendere  all't^rciduca,che 
tffidifii  mila  erano  ridotti  a pochi  piu  di  duo  mila,  e che  di  duo  mila  Italiani  ne 
erano  vini  joli  intorno  a cinquecento  ; e che  però  /egli  non  Itfocorrcuaprefìo , Ci 
di  faldati  e di  vittuagUa , erano  per  cader  preiìo  in  poter  del  nemico  ; li  fece  mten  - 
derc  l\yftciduca , eh' a va  giorno  de  figliato  far  iano  foccorfi  ; e ebepero  non  m<m- 
cajferoallordebitoCÌhcmore,ma  diti  giorni  prima  che  gtongeffe  il  termine  affi- 
gliato, e prima  ihegiungelfe  il foccorfo  inuìatoli per  acqua  dalTc^raduca  , i To- 
defehi  (hauriti  dal  grande  empito  de  i Turchi,  nè  jpcrando'ch' il  foccorfo  doueffe  ve-, 
tire  fik^rvio  tal  tumulto  , che  Pc^rdeche , con  tutto  che  il  I{pfit,  egli  altri 
lialiMcòntiadictffero  a cofi  vergognofa  rifotutione,veunea  patti  con 
e U diede  la  città  ,falua  la  vita  de  foldati,e  che  ne  poteffero  vfcire  a (uon  di  tambu- 
ro, & a bandiere  fpiegate;  il  che  li  fu  da  Turchi  in  gran  parte  malamente  efferua- 
to;&  Pc^rdeche  poco  dopòj'u  dallJmperatore,per  queHafua  troppo  frcttolofa  ri- 
folutionefeueremcnte  nella  vita  punitoJeaf abito  Sinam  e con  ogniprefle^a  rt- 
. iirtificar  Guutanno,  Ci  LifsaWÙ  vn  grof sopre  fidio,  ffinfei  Tartan  a predare  nel- 
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rk'ngsriafupettoreyche  vi  fecero  gran  dami , e peggio  haueriano  fiato  ,fe  noti  A/1 
firoìiatt  raffrenatidal7alfi,chegliajfaltò  vn  giorno  c5  la  fuacaualUria  fin  nel- 
Icproprie  lor  trmciere,  e datali  vm  gran  percofjkji  fece  andar  più  ritenutimBo 
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f Arciduca  da  Vojfonio , oue  egli  fi  era  ritirato  a far  raccolta  di  gente , mifero  in  tal 
panento  i T urtht,che  non  ^xdendo  ajpettarh,e  venire  con  effi  aì  fatto  d'arme,  fi  po^ 
fero  fiettolofarnente  a fuggire , lafjandoper  la  prejfa  indietro  alcuni  pegri  d’arte^ 
gliaria,&  rotti  i ponti, che potenanofu  l'Ifida , per  tema  tTefiser  feguitati  da  nemi- 
ci, abbandonando  timprefa  fi  ritirarono  in  ficuro;  & entrandoli  Inuemoim  fi  fe- 
ce altro  queflo  anno  in  Angaria  : effendo  Sinam  dopò  quefta  hnprefa  tornato  a Co- 
ftantinopoli,  per  confuìtare  col  fitto  Signore , quanto  fi  doueffe  pmiedere,  per  tornar 
t annofeguente  a darmi  deWJmperio.Ma  nella  Trapfiiluania  Vrouincia  già  del  /{e- 
gnodlfngaria,fuccefJeìo  intanto  diuerfimotiiti  importanti  molto  in  ècneficiodc' 
Chriniani . fralaTranfiluania  fiata  fempre  a diuotione  di  cafa  Ottomana  da  quet 

a:he  S olimano  impatronitofi  del  ì\egno  il^ngaria,  Chauetta  cófignata  a Ste- 
li nolo  del  l{e  ^iouanni  S epufio,ancora  fanciullo  in  fafee fotta  il gonerno  del- 
- fi f madre- del  qual paefe  treuandofit  a qitefii  tepi  Signore  il  Vré- 

cipc  Sigifmondo  Battori  figliuolo  che  fu  di  Cbrifioforo,e  nipote  di  Stefano  l{e  diTo 
Ionia,  mojjo  da  Chrifiiana  pietà,  & animato  dalle  perfuaftoni  d' al  cimi  religio  fi  Ca- 
tholicifCb  èrano  feco,  fifeoperfe  nemico  de’  Turchi , & tirato  fcco  Michele  Vaiuoda 
della  l'' alachia  ,ft  pofe  a molelìare  i paefi  del  T ureo,  C5*  ad  impedire  che  non  fuffe- 
ro  portate yittuaglie  nel  campo  T urehefeo  a Giaitarino,  dalla  preda  delle  qual  co- 
fe allettati  quei  popoli,  defiderofidilibcrarfi  dalle infolentie & cattiui porta- 
menti, ch'i  Tur  chi  erano  foLti  di  farli , coriconeuano  del  continuo  net  canipo  del 
Tranftluano , che  prefo  fempre  più  animo  di  far  feruitioalla  Chrisìiana  \epuhli- 
ca , trattò  e fece  amicitia  e parentela  con  l'Imperatore , pigliando  vna  fiia  nepotp  - 
per  moglie , & hauutt  foccorfo  da  lui  d' alcune  poche  genti , dopò  Chaucr  data  vnt 
rotta  al  yaiuoda  della  C^Toldattia,&  a’ Turchi  eh' erano  feto, mandò  parte  del 
fuo  efiercito  amoleiìarTcmifuar  ,Q!  vnaltra  parte  a trauagliat  altri  luochidet 
Turco  ; & egli  hostaido  intefo  ,cheiT artari  licentiati  da  Sinam  , nel  tornar  ve  r- 
fo  illor  paefe , haucuano  fatto  gran  ruina  & grofiiffime  prede  nell’ Angaria  fupe- 
riore,gli  andò  fdpra  infiemecol  Valacco  di  notte  avn  paffo  fretto,  li  mijc^ 
quafi  tutti  a fit  dijpada , ricuperando  i Chrisliani  ,chefene  menauano  fihiata, 
la  ricca  preda  eh' in  quella  guerra  era  fiata  fatta  da  loro  ; e feguendo  il  corfo  delitti 
pia  vittoria  prefe  a finga  Casùliioco  de' Tm  chi,  mettendo  a fidi  fpaddtnttoit 
fuo  prefidio,cotne  ctiandiopocodopò feceacinqnecento  eaualli  Turebefehi ,cì>e 
ve  niuano  da  T e nifinar  aJ’occQmtlo  . ?fet  principio  di  queiìo  a>mcrr\.^cidutn  . 
Herntfio  rf’o/  firia  lichiefio  dal  l{e  di  Spagna,  pafsòatgouemo  deHa  Fiandra  * 
con  rifitffa  mithotità , che  ci  baueua  prima  il  Duca  diVarma;  oue  accettato  dir 
tutti  i fittddiri  della  Corona  di  Spagna , Cfi  che  a quella  vbidiuano , come  fiefofjt^ 
fiata  l'iftefsaperjòna  del  , ferthr  cefi  vtUua , c wiwwtew  U l[e  Filippo  ytcntò 
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frtrM  ài  ridurre  pacificamtte  gli  Stati  a vbidienxa,cS  primetterfi  ilg^eralperào  Jfp4 
fjo , e perpetua  obliuime  di  qùato  fm'alThora  era JÌ4ccefo;ma  Sìado  effi  piu  thè  mai 
pertimci,attefe  a raccoglier  genti, per  domarli  con  la  for^;(J  fiatanto  il  C òte  Mau 
ritio  Generale  degli  Stati,c’haueua  ilfuo  effercito  in  ordine, fi  mofie.  centra  le  genti  p 

del  ej,ch'a(fediauano  Couerden,e  ne  li  fece  partire,  indi  fe  n'andò  apor  rajjedi» 

a (jraminghen,città  di grandi^tma  importanza  in  Frifia,  & mxtre  egli  in  più  ma~  ^ 

itiere  la  combatte, vna  parte  de  i fuoi  guidati  dal  Conte  Guglielmo  di  Hmfau,pte~  Co«te  m<« 

^ a forza  il  forte  d',Auria , mettendo  a fil  di  fpada  quanti  in  effo  fi  trottarono , per 
hauer  effi  oltraggiato  vn  fuo  tàburino,  ch'era  andato  a richieder  li, che  fi  rendejjeroi 
folicitaua  intanto  il  Conte  C acquiflo  di  quella  città;  & no  potendo  V,Arciducu  Her- 
nefio  mandare  a foccorrerla,per  non  ci  ejfer  denari  da  pagar  i fot  dati, in  men  di  dui 
wefi  thaueua  ferrata  d’ogni  intorno , c ruinateli  le  muraglie , e bdtiardi  con  Varte^ 
gliarie,e  co  le  mine,  fpnaua  frapochi  giorni  cntraruiper  forza  ; quando  i cittadini 
temendo  del  facco,C$  altre  crudeltà  & ignominie,cJ}e  attengono  alle  città  perfe per 
forza,gli  la  dieronoapatti,falua  la  vita,e  la  robba,e  ch'i Joldati  potejfero  liberami 
te  partir fene,lafidndo  però  l'infegne  militari  al  Conte;CS  che  neÙa  città  no  fi  potefi- 
fe  efjercitarepublicamente altra  }{eligione,che  là  da  loro  chiamata Fjfonnata,r,on 
e fendo  però  diflurbati  quelli  che  vote  fero  nelle  lor  cafe  viuer  Cathcdicamente.  Itt- 
srato  Mauritio  in  Grammgbcm,feee  rifortificare  i luochiruinati,&poflo  al  toner- fhtn  fìr*4« 
no  della  città  huomini  tutti  della  fua  F(eligme,e  prefo  il  giuramento  difideltà  per  **  j 

gli  Stati  da  i terrieri , mandò  le  fue  genti  a rifrefearfi  in  diutrfi  alloggiamenti , fa- 
redoli  (Fbaner  fatto  ajìai  per  queflo  anno,fe  bene  alcuni  lo  còfigliauano  a profegtSr. 
fimprefa,CÌ  acquiflar  altri  luochi,poiche  le  militie  del  I{e  di  Spagna  erauo  tutte 
dijòrdinc;  pefcioche  poco  dopò  la  perdita  di  quefta  città,gU  Italiani  ch'erario  in  Si^ 
aben,al  numero  di  mille  pedoni  ,ejoo-  cauaUi,  olirà  il  non  effet  pagati,trouandofi 
ttiattdio  ingiuriati  di  parole  da  vn  pagador  Spagnuolo,  s'ammutinarono,  & impa- 
troniiifi  di  Sichen,  tentaìono  (Cunirfì  cogli  Stati , da  i quali  gli  erano  cfertegrofje 
paghe.  TerCifiefa  cagionedi  non  efer  pagati, duraua  ancora l'amutinamento 
degli  ipagiiuoli  in  c^rtois,  che  fortificatifi  in  San  "Polo  Fletterò  gli  vni,egli  altri, i\  ra 
molti  mefiin  qucìlafolieuatione , con  graue  danno  de  gli  infelici  popoli , ch'erat»*’*' 
da  loro  del  continuo  angariati  ; & con  non  poco  impedimento  all'imprefadefigrut^ 
ta  nella  Francia  ; nella  quale  efendofi  già , come  fidife,  il  I{e  Henrico  dichiarato 
Catholico,  fecondo  che  i popoli  defiderauana,&  perciò  tenendo  e fi,  che  fife  ri- 
moffa  la  cagionedi  più  Slarli  efiinati , e di  più  guerr.eggiarlo  ; e che  fiffe  pur  ve- 
nato  quel  tempo  tanto  bramato , di  poter  fi  godere  in  pace  e tranquilità  le  cofe  Iota 
fatto  vti  f{e  Catholico,  cominciarono  le  città  a darfeli  volontariamente  ; e fenda. 
egUetiandioin  quei  giorni  fiato  onta  tu  Ciartres , fecondo  Cantica  confuetudintm 
de  i ly;  di  Frama , con  Foglio  fante , che  in  tal  cerimonia  tladoperaua.  UHeaus  fu 
la  prima  diti , ch'abbandonatalaparte  dilla  Lega,  verme  alla  fua  obedienz*^  > ^ • 
indi  apocoVarigi  ( nonoFìante  ch'il  Duca  d'y  mena,  il  Legato  delTontcficCj 
Ucefjero  ogni  sforzo  per  rimtmere  iVarigini , & il  lor  Variamento  d<t  qutfiolor  dei 
dJfegno)  venne)  o ad  accordo  collie  ,&  ejjeudoftne  già  il  Duca  d'ZJmena  partito 
gfìaprirono  le  porte  dilla  (ittà  xt  con  lieti  applaufiTo  riccuettero  per  lorlegitimo?*)^*'^. 

. . ' Tarte Quinta.  ’ ' ' Dd  ^ 
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4t  tv  Pelle  H iftorie  del  Mondo, 

i 5^4  *1^  ; yò»»»M  clemnr^a perdonando  a tutu  generalmente  qudntó  eentrs 

di  lui  haueuano  fatto  in  queflaguetra,eccettuati  queUrfolamente , che  a qual  fi  va- 
glia modo  foJfirocolpeuoU  della  motte  del  R^eHenrico  fuopredecefioret  li  receuet- 
te  nella  fuagratia,  e per  fuoi  buoni fudditi  ; & indUicentiati  liberamente  il  Lega- 
to del  Tapa , l’t^mbafciator  di  Spagna , (3  tutti  gli  altri  forcjlieri , che  gli  era- 
no  fiati  tanto  nemici  in  quefia  guerra,  riordinò  il  gouemo  deha  città;  & il fuo  Tar- 
lamento  dopò  Centrata  delire  in  "Parigi , per  publico  editto  priuò  il  Duca  d'y  menar 
il  Paliti,  della  degnità  già  datali  di  Locotenente  del  l\egno , cafiò  OS  annullò  tutti  i decreti 
(3  ordini  fattCfontra  la  perfona  del  ì{e,e  de  i fuoi  fautori,e  comandò  fatto  pena  di  ri 
beinone , e dipriuatione  della  nobiltà  a tutti  i'Trenàpi,  nobili,  c luochi  del  hegn9 
di  Francia,  che  disfatta  Cunione  perinangi  fatta  dalla  Lega  ,tomaffero  all'obe- 
dienja  del  lor  I{e  Catholico , e Chriflianiffimo  ; iìabiU  ch’il  giamo  ch'il  l{eeTa  en- 
trato in  Parigi,  che  fu  olii  ventidui  diMargp , fifife  perpetuamente  d/dla  città  co» 
fefie  folenni  celebrato;aggiungedo  che  neffun  Trencipe firaniero  potefie  mot  a sno- 
do alcuno  ingerirfi  nel  dar  la  Corona  di  quel  l{egno  itCqud  fi  voglia  occafìone  di  va 
tionc  & Or  alcuno;ma  in  tal  cafo  gli  Stati  del  Rfgno  nominafierò  chi pià  a lor piacef- 

lien^ngo  fitCt  in  qucfio  tèpo  ifiefiò  Lione  cograndijfime  fefie  di  tutto  il  popolo  fi  diede  anca 
ejjb  ai  !{e,e  limàdò  honorata  ambajeiaria  de  i fuoi  principali cittadini  a giurarli  fe~ 
■t»  deltà,(3  chiederli  Couematore  (3  muto  cètra  quei  Capitani  dellaLega,cheguerre- 
giauano  in  quelle  parti;  C3  furono  dal  Rjt  jodis fatti  di  quanto  richiefero-  La  città  di 
Oì  lient  mafia  dall' e fiempio  di  tante  città  principali  tornò  anch’efia  in  quefii  giorni 
ale obedienga  del  Re,  il  quale  mentre  è occupato  in  riordinare  lecofe  delle  città  clse^ 
fe  li  donano  f F'mena  C3  altri  Capitani  della  Lega,cofidando  pur  ancora  negU  aiuti 
dìSpagna,manteneuanolaguerranellaPiccardia,C3aloroinfianRai,Arciduca^ 

Hemefio  ordinò  a Carlo  di  Masfelt , che  fi  trattenneua fu  quei  confini  con  none  mila 
di  Ma  fanti,&  intorno  amiUc  caualli,che  tentaffe  di  prender  la  CiapeUa,pia:^af(ateper 
u Cu^ua*.  fito  e per  arte,  ben  fornita  di  prefidio;  Fi  andò  il  Masfelt , C3  in  quattordeci  giorni 
; fece  co  la  fisa  artegliaria  tal  ruina  nella  muraglia  della  cittì , ch’i  difenfori  difiera 

. -i  i ti  di  poterla  più  tenere,  no  voljéro  afiettare  ilgrofio foccorfomandatoli  dal  Refotut 

''  la  codotta  del  Duca  di  "Buglione,  ma  fi  diedero  al  Masfelt  a patti  ; di  ebe  il  Re  Jde- 
gnato  molto,pqfsò  egli  in  perfona  in  quelle  parti, C3  vmte  infteme  le  fue genti  ,fcce 
- g mettere  a ferro  & afuoco  i territorij  di  Ghifa,  t3  di  Laone  & pofe  l'afiedioa  Laone, 
oue  erano  lamoglie  & i figliuoli  deUVmena,il  quale  trouandoft  abbandonato  dalla 
***  maggior  parte  de  i 'Trenctpi  e atta  Collegate,  chefierano  voltati  alla  bada  del 

ne  conoftendofi  atto  are  fifiere  alle  jùe  forge, pafsòegli  in  perfona  a domadare  aiuto 
all'arciduca  in  Briifelles,  il  quale  ordinò  al  Masfelt, che  fe  riandaffe  verfo  Laont^ 
con  tutte  le  fue  genti , a traui^liare  il  campo  del  Re , promettendoli  di  mandarli 
preflo  in  campo  grojfe  bande  di  buoni  faldati,  ^ndò  il  Masfelt , &accampcfii  po- 
co lontano  dar  campo  Regio , C3  dopò  l'efier  pajfatc  tra  quefii  due  efferehi  hotmate 
fattiotù , non  giungendo  al  cMasfelt  i promejji  faldati,  e patendo  ifuoi  grandtf- 
fima  carcflia  delle  cofe  nccef sarie  al  vitto,  fuafiretto  alenar  fi  di  notte  da  quei 
l'^'ochi^e  ritirar  fi  adietro  verfo  la  Fiandra  ; per  la  aà  partita  perdettero  i difenfo- 

j ùdiLaone  la  fietanga  d'efser più  Jòccmft  ^e  refero  Uàttà  aLRg  ;,cbe portandofii 
' .a»  • - - - 
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*0*1  tutti  ctfgra»  benignità,  allettò  talmente  gli  animi  dimoiti, ch'il^>Mca  di  Chi-  l fgf 
fa, fi  riconciliò /eco,  & il  i(e  non  filo  lo  rieeuette  in  gratta;  ma  li  diede  anco  il  Co-  ' ' 

uetno  della  Trouenga , richiamandone  l'Efiemone , che  gli  era  fiato  in  queSli  tu- 
multi fempre  mai  fedele . ll'Duca  di  Lorena  ancor  lui  depoSìe  Carme,  ritornò  al- 
Cobedienga  del  I{e;l‘effempio  de'  quali  fu  feguito  etiandio  da  molti  altri  Trencipi 
e Sigrtori  della  Francia;  & il  I{e  andatofene  con  C effircito  dopò  la  te  fa  di  Laone , a 
7{oione , lo  ricuperò  a forgadalle  mani  degli  Spagnuoli , e fortificatolo  di  nuouo 
preftdio,fe  ne  tornò  a “Parigi , hauendo  mandato  il  'Duca  di  “Buglione  co  Ceffercit»  . 
a i dani  della  Fiandra,in  fauore  degli  Stati  d‘0landa;il  quale  entrato  net  Ducata 
di Lucemburgyfu iruótratodal èdasfeU,e dal  Conte di“Bergh,che Cafirinfiroari- 
tomarcóle  fue  genti  in  Francia.  Con  tutti  que  ili  proficrifucc^  delire  Henri- 
€0,  non  fi  cefiaua  in  diuerfe  parti  della  Francia  di  feguitarfi gagliardamente  leu» 
guerra,percioche  alcuni  Trencipi  della  Lega  fiaruiojaldi  nella  lor  prima  opinione 
è fomentati  da  Spagna. al  quale  fpiaceuaChauere  fjrefo  tato  thefiro  in  feruitio  del- 
ta Lega , finga  hauer  potuto  effettuar  il  fio  diffegno , teneuano  ancora  Carmi  in.^ 
manOftiè  voleuano  a modo  aÈ$uno  ricoru:iliarfi  coXl{e;Ci  per  quefio  era  la  guerra^ 
mantenuta  nel  fiuo  maggior  colmo  nella  “Bertagna  dal  ^Duca  di  Mercurio , il  quale 
co  i graffi  aiuti  degli  Spagnuoli  moflraua  animofamete  il  vifi  al  Marefcial  <C^u- 
monte,  che  peritile  vi  faceuahimorati  progreffi . Si  Icuarono  etiartdio  gran  tu- 
multi in  Marfilia , & in  ,Arli  città  di  molta  importanza , cantra  i lor  I{ettori,per 
la  diuerfità  degli  humori  delle  contrarie  fattioni . Ma  oue  più  che  in  altro  luoco  fi 
Tumoreggiaua,  era  nella  Sorgogna,e  nel  Dolfinato,percioche  vnitifi  quiui  il  Duca 
tl^mena,& quello  di  t^emurs , che  con  afiutia fi  n'era  fuggito  della  prigione  dei 
Lione  fi,  ( doue  come  di /opra  fi  è detto  era  fiato  peflo ) col  Conte  di  Sanfurlino,mi- 
nacciauano  ruma  a i Lione  fi . Et  il  Duca  di  SaMoia,riceuuti  i graffi  aiuti  di  caual- 
laria  e f antaria  martdatili  dal  I{e  (.atbolico  fio  fuocero  da  Milano,  andò  a combat- 
tere “Brigherajfoyluoco  forte, & paffi  di  grande  importanza  ;e  YaSlrinfi  talmente 
con  Caffedio,e  rumò  con  le  batterie ;che  ancorché  Monfignor  d',Aldighiera  (apita-  Duca  di  sa. 
no  del  “Bs  in  quelle  parti  ,facejfi  inuano  ogni  tforgo  dì /occorrerlo,  furono  idifeio- 
fòri  ;forgati  a rSderfifalua  la  vita , Carmi, e le  bagaglie;CS  il  Duca  rifar  citi  ilua- 
d)i  ruinati,andò  a racquifiar  il  firrtedi  San  “Benedetto,  che  gli  era  flato  tolto  dcua 
Monfignor  S Mdigbiera,mentre  egli  era  fiato  Br^erqffi , & non  hauertdoCAl- 
dighiera  voluto  mai  vemeò  effoagiomata,egli  fimiti  i luochiacquiflati  di  buon 
prepdiOffi  ne  ritornò  vìttOriqfoa  Timrolo . Il  f{eHenrico  fratanto  offendo , come 
fidifie  difopra,tornato  a Tarigi,quello  che  non  kaueuano  mai  potuto  fate  le  graf- 
fe/quadre  de  fuoi  nemici  armati  nei  lor  proprio  paefeffece  ffuafi  vngiouenettodi- 
farmato  nella fia  città  Fugale , nel  fio  proprio  palazzo, e nel  tnez<>  W 

tipaliBaroni;perciocheauic^ndofelititiròd'vncolteUoaaavdtadeltagola-$ 

per  •nciderto,ma  difiiandofi  il  Be  con  la  tefla,lig^fe  U colpo  in  bocca,nè  li  fico- 
altro  male,che  tagliarli  il  labbro  di /opra, e cauarìi  duo  denti . 'Fufibito  ilgioue- 
nepTefio,& perfintfz^fattofquartaredaquanrocaHalii;& perch'egli  nel Jito  ci 
Jìitutodiffe,ih'eraallieuode  i Giefiini,i  quali  erano  prima  querelati  all  f'niuer- 
fità  di  Tarigi,come  emuttori  ddl4giouentù,perp4rbatori  del  ripofipublico , ne- 

Dd  4 * vtid 
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^ mici  del  l{e , e dello  Stato , e fxutm  de  i collegati  canoa  il  l^,c  che  troppo  ^tnggf 

rtuano  nelle  cofe  di  Stato  ; onde  diede  tjueiìo  cafo  d'vn  lor  allieuo,  tracollo  tale  alla 
tor  caufa,  che  furono  /cacciati  per  fentenga  deWFtùuerftti  di  tutta  la  Francia , Cf 
applicati  i tor  beni  ad  altri  luochi  pij  ; c/fcriuom  alami , ch'mt  di  ejjì  fu  impicca^ 
te,  per  ejferli  fiato  trouato  ne  i fuoi  ferini , eJJ'er  lecito  ammaxjt^e  i Tiranni , CS  iP 
. feiato  ^ Catholid . Tochi giorni  dopò  qutfio  cafo  ,gionfero  in  Tarigi  gli 

ri^i*vén«-  K^mbafeiatori  della  Signoria  di  Venetia , a rallegrarfi  con  lui  ycome  degli  altri 
dJFraàicU^  & a congrotulorfi  fteo  coft  dell'ejfer  egli  venuto  al  lume  della^ 

vera  fede  > comedeWejferhormói  veramente  al  p(^ej}b  della  mt^giorepiù  im- 
portante parte  del  fuo  l{egno  ; che  furono  da  lui , e da  tutti  i Vreucipi  del  I^egno^ 
u SwIL****  f*”  gronde  allegreg^  riceuuti  & accaretti^ati . 'Paffarono  etiandio  quejìo  anno 
nella  Sc(OÌa  non  piccidi  rumori , perdoche  non  volendo  il  I{e , che  fi  efferdtajfc^ 
in  alcuni  caflelli  del  fuo  ì\egno  la  Catholica  Religione,  i Conti  d effi  accordatili  in- 
perne  prefero  Tarmi , & (frantale  valorofamente  le  genti  del  /{eycb'erano  andate 
per  minarli  le  quali  erano  in  tre  dopij  più  di  loro  ; fommìnislrandoli  T)io  for- 

ge , per  lagiufta  caufa  ch'cJU  difendeuano , le  ruppm , & n'vccifcro  la  maggior 
parte;  ina  intendendo  poi  che  il  Rje  li  faceua  cantra  niaggior  tforgo  d’ejfercito,  al 
ttuele  don  haiieriano  potuto  effi  rcfifiere , prefero  volontario  eftlio  dalle  lor  patrie, 
per  non  ejfer  cagione  della  total  mina  de  i lor  popoli . Mentre  la  ChriSìianità  era 
intalguifain  diuerfe  parti  trauagliata  ,i^murath  Jmperatorde  Turchi  diede 
TotIÌS  "***  *^*^*”^  OmIt  fuo  General  da  mare,  che  fonùta  vna  graffia  armata  di  quanto  bb- 
' fognata,  entrajfc  con  effia  nel  gol  fa  del  mare  \^driatico,  fatto  colore  di  volerti 
andare  a caligategli  fiocchi  di  Segna , e di  Fiume , che  non  ceffiauano  di  melc- 
ftar  continuamente  i fuoi  fudditi  coft  in  mare , come  in  terra  ;mai  Signori  Feue- 
tiani  fattoli  dal  lor  Bailo  intendere , che  ciò  tton  potetia  egli  fare  finga  rompergli 
accordi  della  pace,  ch’era  tra  loro , ch’effi  non  Thaueriano  comportato , o earono 

^coiBo  tor  Generale  da  mare  Giacomo  Fofio)  ini,  crprouifiolo  di  molte  galere,daoppor/i 
nirUe  ' i al  CicàLt;  offieruauono  quello  che  foffie  per  fan  il  Turco;  al  qual  non  parendo  che  li 
Tenctiani.  fornaffie  bene  di  tor  fi  in  quefio  tempo  contra  ateo  le  forge  di  quella  Bepublica , df 
congiotigcrle  con  quelle  dell' Imperio , col  qttàle  guerreggiaua  con  dubbiofa  fortu- 
cicab  & na,  riuocò  l'ordine  dato  al  Cicala;  il  qume  trmandofibauere  in  ponto  intarma 
Eiiiia!  fiffianta  vafiUi  di più  forte , armati  ; nè  valendo  bauer  fatta  indarno  quefta 

prouifione  ; pafiò  con  effi /opra  la  Sicilia , oue  non  gli  efiendo  fucceffio  vn  trattato, 
ch'egli  haueua  in  Saragogga , piegò  con  T armata  nella  Calabria , e dato  ilguaììa 
a vn  lungo  tratto  di paefe  , CS  abbrufeiato  Reggio , e molti  caficlli  e viHedi  quel- 
la Trouituia , vicine  al  mare , rum  finga  la  morte  di  molti  de  i fiioi , carico  di  pre- 
da fi  ricondttffie  nelTv^rcipellago . In  Italia  furono  quefio  armo  grandiffirnifred- 
ài  ine  vi  fucceffiecofa  alcuna  degna  da  fcriuerfi,fmuchelacartotùgationef<den- 
*”*''T*’  di  ^ (afta  tu  Roma  dal  Sommo  T^ntefice  di  'ian  (/iacinto  frate  Tolono  deli  Or  dine 
Sodrnà,  e dciTredicotori  ;& if*Dma  di  Ferrara  ottenne  daWlmperatmenuoua  inuejlitn- 
4i  Reggio,  jyi  (Jìfodena , e di  Hsggìo , con  mahorità  di  potenti  womin^  per  fuofuccefio- 
rtean  titolo  di  Duca,  chi  a lui fojjeptatciuto.  InRuffiamolti\l/trcÌHefioMÌ*Ci 
tot  (onjènfi  id  Re  Sigifmmio  p fecert  vn  decretò  di  vtdrfi  con  la  Chìefa  C atboUr 

f* 


/parte  Q^iita.  Lib.  IX;  415* 

ià • £/  mi  Girone  il  l{e  j^tab^àondona: hauendo  pnhihita , cìjt  ne i i J94 
fiioi  Bsgm  nou  fi  fitceffetotrai  Juoi  fudditi  conte fe , nè  di  parole  nè  cTame per 
capone  della  l{eligione,  pcrmijè  che  la  plebe  poteffe  liberamente  accettar 

fede  di  Chrijìo  ; pia  la  yìetò  totalmente  alla  nobiltà  ;*ndemdtf  fi  batteT^  ‘ '* 

:i^no,  vedendo- tiuaiuo  fa  le^e  Buangelica  emaU  falàtedeb- 
ranima  , cBe  ne  confeguiuMo  , li  fofie  di  gtouamento 
nella  rita  politica , e nùrale . 'V4Ìapu>ibmr 
tà  della  quale  mojfo  vn  gran  Signor 
^ ■ di  tre  I{egni  , volfe-  ejfer  | ' j r • 

■:  ' \l  ‘ I i !j  battÌT^Ot^  Se-  N 

de  ampltu» 

il 


ficeuchte 

6 Romxna. 
Fede  d* 
ChtiRocte- 
fce  nell' Io* 

dia  Otte»* 
ult. 


bertà , che  fòffepteScatcua. 
per  tutti  ifimBs- 
gni. 


11  fine  del  Nono  Libro . 
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Q VINTA  PARTE 

DEtlE  HISTORIE 

bÉL  MONDO. 

DI  Bartholòmeo  Dionigi  da  Fano. 

o 

L I B R-O  DECIMO. 


I 

»4  paditadi(jiaummÌraui^Uaua^MÌmen- 
te  i animo  de"  Thfencipi  Chrifìùmi , i ema/i  e nan 
fuor  di  propofuo  tmeuam,chequeJtoamodel 
tJrlDXCV.  iTurchiapertafiqueflaporta,do- 
ueffero  cacciarfi  più  adentro  nelle -pifceredelUL^ 
Ch^mità  fé  ne  i luochi  dell’ Imperio;  e però  il 
‘F^i'ancqrdje  fe£'e  con  grande  infim^aricer- 
cato'^'Tréuìpi  della  Lega  di  Francia  di  aiuto 
cantra  il  l{e  Henrico^on  li  volpe  afcoUare;ma  fe- 
ce bene  ogni  sporgo  per  aiutare  tfmp-e  di  danari, 
e di  góte,  e date  ordine  che  fi  afioldajfero  in  Italia 

. . . ,necreò^enerale^iouanFrancepx>^ldobrM»di- 

Mnk"  del  nepote  , al  quale  hauendo  dm  come  per  conftglieri  con  titoli  di  Gouernato- 

Fip*.  ri  in  ^elia  rmUtia , mdti de  ipiù  famoft  Signori , e Capitani  di  guerra  in  ItaUa, 

rinpio  alla  volta  <f  f'ngaria;hauendo  fratanto  mandato  fuoi  Legati  a diuerfi  Vren- 
cipi  ChriSìianit  ad  efiortiàrli  che  ricordando  fi  del  cognome  che  portauana,  doueQe- 
ro  e cm  dMuri^con  pddatidare  aiuto  all' Imperatore, il  quale  in  benepcio  di  tutta 
_ la  Chriftianitd  s'opponaia  alle  gran  forge  del  commune  nemico  di  tutti  loro  • A'#- 
Utimtoa  anch’egli  gioueneiF integre  forge,d’animogenerofo  e de- 
to  ddi’imp.  ftderofo  di  vera  gloria , Qf  etiandio  parente  firetto  dell’Imperatore,li  mandò  quat- 
trocento cauallijòtto  la  condotta  di  Carlo  di  l{offì , Ci  effo  alcuni  me  fi  dopò  ci  andò 
in  per  fona  con  mille  e quattrocento  huomini  a cauallo , parte  caùaUi  leggieri  e par- 
<ttchibugieri , conducendo  feto  molti  nobili  Signori  e cauaUieri  d’Italia  . Il 
* Tofeana , ancorché  tanno  pa^m  vi  fojfero  i fuoi  fati  trattati  ma- 
* ’ *’■  lameiaedaTurcin,echepotbinernifmqPeroacafa,noirdimenomoJ[odagclodi 
^ ' Chrifliana 
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thrìHìana  pietà , éicàa  parente’ a , che  tencna  con  ^Imperio , nuowr  15^^' 

^uciìo  amo  fattoti gouento  di  SiluioTitolomim  tcento  e cinquanta  caualli  delti, 
ata  ordite  ebe  pajftjjcio  in  T ntnfiluania  » quitti  etiand'io  fuernafferofu  feruitio 

del  Prencipe  Sigifmondo'Battori . (.Mentre  ft  fanno  quejii  apparecchi  di  folda- 
ti  in  Jtalia  in  feruitio  deU' Imperatore , efio  corifirmata  col  T ranftluano  la  J ean  . 
tigenfiua  e defenftua,  con  le  conditioni  tra  efji  capitolate,  di  ceder ft  t vno  aW altro, 
i luochi  che  ft  actfuijlaffero , fecondo  le\  ra^ni  che  ci  hauejfero  ffoUecitaùa  i fuòi 
,Alemani  a contribuire  le  genti  da  lor promejje  nella  Dieta  ; & creati  l’arciduca  akUku 
Jrlattbias  Generale  nelfyngaria  inferiore , e della fuperiore  Cc.Arciduca  (Jifaf  dlii* 

ftmiliano amendui  fuoi  fratelli,  danddi  perlor  LutxMcnente'atJilaljitmlianoil  imp. 
Tie§entlhu,&  a Mattbias  Carlo  di  Matfelt,  chiamato  da  lui  di  Fiandra,&  crea-  cirio  di  m« 
tolo  Prencipe  dell  Imperio,  nominò  ‘Dim  Ciouanni  de  (.Medici,  il  quale  era  anco- 
ra  in  yngaria,Generale  fopraPartegliaria , e li  diede  il  carico  di  fort^car  Cornar,  "* 

i7  che  fu  da  lui  contalgiudicio  fatto  che  lo  refenon  men  forte  di  quetlo,ch’era  Cia- 
Marino.  Et  intanto  il  Prencipe  Tranftluatto , prefo  grand'animo  dall armdtia  e pa-  tonifica  Co 
tentela  contratta  con  Plmjiératore,dal  quale  fperaua  non  poco  aiuto,come  lofpera- 
m dagli  akri  Prencipi  CoriSUani,poi  che  in  quefia  guerra  ft  trattaua  delTinteref-  w dai  Tran. 
fe di  tutti,entrò  con  tutte  le fue  fòr^e  nel paefe  del  T ureo , e prefe Telelìea , 'Brai-  t“,X.  * 
la,e  Vefper,e  diede  ilguafio  a tutto  ftel  tratto  dì  paefe, /emendo  quafi  vicino  ad 
c,i/fdrianop<dÌT  hauendo  dtra  P altra  groffa  preda  ricuperata  ne  i luochi  preft  mol- 
ia  artegliarta,  quale  per  forme  & infcrìttioni  ft  eomfceua  e/fergià  Hata  deWlm~ 
perator  ferdimmdo,  e del  yéuoda  Giouanni  yniade.  Et  nell ifteffotempo  fin  che 
fi  metteuano  infume  gli  efftrciti,il  Palfi,  il  2{^Utfii,  fi?  dtri  (apitmi  Imperiali, 
feorrendo  la  càpagnafaceuanogran  danno  a Turchi}^  alfincdtro  i Capitani  Tur- 
thefehi , effemlo  feorft  qur^i  infino  a Fiume,C$  fatto  molti  fchiaui,tton  ceffauano  di 
m^are  i luocht  dell Imperio  , dandofi  ogni  trattogli  vtù  agli  dtri  qualdie  per-- 
goffa  di  no  molta  importanza.  Era  al prhtciphdi  q^  anno  morto  Amunah  r 

Signor  deTurchi,e  gli  era  fucceffoneWlmperioMehemet  fuo  figliuolo,  U quali.» 
fatto  fubito  vccidere  aUafuaprefenza  tutti  i firn  fratelli;dicde  indine  che  t’appa- 
tecchiaffero  gran  forze  da  mandare  in  yngaria  /òtto  la  condotta  di  Ferat  Baffai  itictm. 
la  and  prouifiane  andando  in  longo,  per  le  mi^e  occupatimi  che  li  nafeeuano  in 
tojt  vmu)  e grande  fmperio,i^  Porgli  impedimenti  cagionati  da  Smam  ,e  dolci- 
gala,ch’odiauanoFerat,  l’fmperatoreCbrifiiane,cbefittouauahauerémcmefi 
fèrcito  in  campagna,  fapendo  ch'il  nemico  mnfi  era  aneara  moffòda  Qfiantinapo- 
li,ordinò  all  .Arciduca  Haffìmliano,  che  con  veitticinquemilacomhattentiytolta  no  paiià  *■ 
fecola  fpofa prameffaal  T ranftluano  ,fenepaffaffeaconfinidi  Trm/Uuama , fiSf  “liofilo.  ***' 
confegnata  a quel  Prencipe  la  fua  fpqfà , fi  fmnaffe  a i cmfini  ad  animatlo  pià  a 
danni  del  Turco  ; cantra  il  quide  focena  egli  in  quefio  bomrati progreffi;  percmhe 
bauendo egli  rifaputOfChe  il Beglierbei della  Grecia  li veniua  fopra  con  ventici»-  TtiSuano. 
que  mila  TttHhi,riunt  con  prefiezza  i finn , ch’eranodiuifi  in  diuerfe  impreje , & 
andatolo  ad  incontTare,vennefeco  d fatto  d' a rme  ,che  per  quattro  bore  durò  fiera' 
t fmguimfo , ma  pteualendo  alfine  lavinà  dd  Chrifttani,  il  campo  Turchtfeo  f» 

tatto  congrmdiffim  fitta  vstifionefde  i quali  ttiandkfe  mtmnegpronoafiaijtet 

- - . -,  . . 


.'T  ' DdHcHiftoric'dcI MdnJo,  1 ' „ • 

* r 9 J , voler  ripaflar  ìlUrnubm  con  quella  fretta , cheli  dma  ilmma,  c'haueuéd  aie 
ffaìie . Dopòlaqud  vittom  UyaiuodadeUaf'aUacd}ia,pajfato con  buone fvr^. 
U Danubio  , tagliò  a pe^\i  appreffo  ^copali , mfquadrone  di  tre  mila  Turchiftì 
prefaefaccheggiata^ueUdeittàtli  diede  il  fuoco, & abbrufcùdla  concinquantaot^t 
co  nam,che  trouò  quiidful'Vanubio  cariche  di  varie  cofe^muindone  primate  vib". 
tuaglie , e?  altre  rcAbe  da  bottino . Il  UHatfelt  Luocotenente  deU't^rtiduccu» 
Matthias  hauena  intanto  meffo  molti  buoni  oì  dini  nel  campo  ImpetiaU,&  troua-, 

, d^ihomdaf}aiforteco»layeni4tadeiyallom,edelTdficonommilacauaUit. 

& dieci  mila  fanti  vugari , ancotcbenonf6fferoancogimuigliaiutitfJt(dia,an^ 
il  primo  di  Luglio  a por  faffedio  C?  a cobattcr  la  città  di  Strigonia,fperando<Tir»r 
patronirfene  prima  ciré  Ferat  venijjeda  CofiantinopoUcolfmgroffò  ejfercito  a im 

i pedirlo,pTefeegUapTÌrnagi<mtaStrigoMa\euhia,nonftejfendo curati  iTutcbk 

; di  difendtrla,&  poi  co  medio fangue  de  i FallmiypTefe  il  forte  di  S.  Thom4o  veci 

Woerte  fit.  dendoui  tutti  i T urchi , che  vi  erano  in preftdio,e  che  oftinatammte  fin  alla  morte 

ChrtftiVn^  ! f 

*;i  Turchi  a batter  U città.  Haueuano  t T urchi  di  là  dal  fiume  vn  forte  chiamato  di  Cocherg^ 
^to  Strigo  fijggii  tradì  gran  cemmodità  nel  mandar  foccorfitevittuaglia  nella  òtta,  aVin-^ 
controdclquèdeeranoaccampatiifantiVrigari;ai  quéi  jopragionferovn  glori» 
be  mille  T urcbi;che  veniuamfu  le  barche  da  Buda,  che  prefit  terra  al  lordifiietto^ 
venero  cò  ejji  alle  numi,&  co  vccifione  di  tmdti  di  effi  sforgiaouo  H pa^,  & refia> 
done  morti  intorno  a quattrocento , entrarono  gli  altri  i^l  fòrte , C^  di  quitàper  A 
ponte  che  li  congiungeuajn  Strigonia  ; fi  fecero  poi  molte  altre  (attioni  c<m  doni» 
hot  de  gli  vnijhor  de  gli  altri 0 effendo  horniaigionto  in  cam^  Cark^^o  co%^ 
la  cauallaria  del  Duca  di  Mantoa,e  congtandiffima  quantità  d'hmrtati  camBieiu 
venturieri  Itdiani , &afjtettandouift  di  giorno  in  giorno  l’.Aldohrandiuo  con  Icaù 
genti  del  Tapa  ; fi  delibò  il  Masfelt  di  torre  al  nemico  quel  forte  di  Cochcren  pen 
leuarli  ogni  commodità  di  poter  ejferfoccorfo  dalla  banda  del  fiume;fatta  pertanto 
vna  gagliarda  batteria,  fi  tolfe  il  Valfi  Caffimto  di  day  li  tajjalto  co  i fuoi  Angari», 
[cffcgui  con  valor  tale,che  vinta  Pofiinata\difefa  de  i nemici  con  la  lor  morte,a  vi~. 
uaforz^  lo  prefe  ; con  la  prefa  di  queflo  forte  fi  accrebbe  molto  ne  i Chrifiiani  - 

fperan^a  d 'impatronirfi  di  S trigonia;a  che  mentre  il  tJMasfelt  è tutto  inUnto,rb. 
jippe  ch'il  Beglierbei  della  Grecia  figliuolo  H Smam,hauendo  raccdto  da  prefidij, 
vicini  mtomoavetttiottomik  foldantracàuallie  fantiyloveniuaa  trouareper 
farli  leuar  queWaficdio  ; onde pofii  i fiuei  in  ordine , quando  viide  ch’il nemicoacn 
. campatofinmpiu  di  mei^a  lega  lontano,  lo  vemuaadaffaltatccon  la  cauallaria^,-. 

' tondo  ad  incontrare  vuoilo  con  tal  empito  e valore  de  i fuoi,  che  difordinatido 

lo  fece  fuggire , dandoli  la  caccia  fino  alle  lor  trinciere;  ma  il  Bafià  rifiefeati  i firn, 
fece  piantare  alcuni pc‘:^^  d'artegHari  in  luoco,che  feopriua  queUa  camtmgguh& 
tornato  ad  vfeire  contro  i Chrifiiani , quando  fecondo  tordinedata,hdbbm>  prefu 
la  carica,  & tirata  Chrintaniin  quelle  campagne  aperte  ,Ufece  ierfagUare  di 
forte  con  quelTartcgliarieyche  difordinati fipofiiro  kft^aftgnkati  da  Tmcbifit» 
qua  lor  trinciere  ; Ù ne  nwrirono  in  quefie  due  fatéBé-fidtein  vn’ifieffo  gion», 
allefi  egual  nkmerodegli  vni^  degfi  tdtri,.piMf4»giotni  deliberato  iliafsì 

di  combat- 
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ii  c&mbatteY  con  tutte  le  for-^ , e sformare  il  nemico  a leuarfi  da  quelTaJfalioipo-  i 
fie  le  fue genti  in  battaglia, le  mojfe  contra  i Chrijìianiii  quali  hauendo  prefogrS- 
d'animo  per  effetti  giorno  in  campo'dui  mila  cauaUi  y aloni  jfiirott  dal  (^^asfelt 
Jchierati,Cf  con  beU'ordine  condotti  ad  incontrare  i nemici,  che  sbaragliati  prima  mViwli  m» 
daW  artcgliaria  fcaricatali  cantra  d'ordine  di  D.  Giouatini  det^edici,furottOpoi 
vrtati  con  tal fiere^a  dal  Masfelt,e  dal Medici,e  dal  ‘Palfi  co  i tur fquadrorà,che  si'igoni». 
rottili  «’*.  ccifero  meglio  di  quattro  mila  cauatli,e  miUe  cinquecento  CiarÙT^rUe 
con  edi  il  Bafsà  di  Giauarino,&  vn  fuo  figliuolo , & cinque  "Beiigli  altri Jeguitati  • 

in  parte  da  caualli  Vngarifin  fotta  Buda, fi  faluarono  sbandati  con  la  fuga  chi  qua 
chi  là.  Il  TSafsà  di  Huda  ferito  d'archibugiatafi  conduffe  a faluamento  in  "Buda 
col  Beglicrbei  tCcol’Bafsà  della  Cararnania.  Fecero i Chrijìiani  graffo  bottino 
nelle  uiucicre  nemiclte,^  tra  le  alti  e cofe  acquiftarono  molti  pegt^  d'artegliaria, 
munitione, camelli,  e caiialli.Fu  in  quefla  battaglia  /coperto  appieno  ilgiudicio  Ci 
diremo  valore  del  Mas felt,  percioche  oltraChauer  oppojlotl  fuoeffercitoaTur-  ^ j j 
chi  con  belli/ftma  ordinanza, nel  combattere,  e conia  voce, e con  la  mano  fi  affaticò  m J}[u.  * 
di  forte, che  slancati  tre  caualli, non  celiò  di  perfonalrnente  combattere, finche  non 
vidde  tutti  ì nemici  pofii  in  fuga . Ter  la  qual  fatica  fatta  in  quejia  giornata  ,fit 
egli  il  giorno  feguente  afialito  da  vnaardcntiffma  febre, che  facendo  fi  ognbor 
più  pericolofa,fi  fece  egli  portar  a Cornar, per  iui  più  comodamente  curar ft;ma  pre 
nalendo  la  furia  del  male , fra  pochi  giorni  vfcì  di  vita,  con  gran  dolor  dell’ Impc~ 
ratore,e  diffiacere  di  tutti  i Chrifliani,a  i quali  era  venuta  per  fama  la  notitia  del 
fuo  gran  valore . .AUa  fup partita  dal  campo  reflarono  algoucrno  di  quell’t  fferci-  cjtio  ai 
to  il  "Borgau  Mai  flro  di  Campo , CS  il  Medici  Generale  fopra  l'artcgl tarla,  i quali 
attendeuano  co  ogni  diligenó^a  a combatterla  città,  efjendo  fiati foccorft  d.tll'.Ar~ 
ciduca  Matthias  con  dua  mila  fanti  T odefehi , e datali  intentione,cl>e  prello  ver- 
rebbe in  campo  con  fette  mila  caualli,&  che  pre  fio  etiandio  giungerebbe  l’.Aldo- 
brandinojcon  le  genti  da  lui  condotte  if  Italia.  Laonde  queli’effercito  bramof» 
d'haucr  egli  l'honorc  di  U'hauer  dato  fine  a quejia  imprefajricercò  con  grand’ infia- 
T^a  i fuo  capi  d’efier  condotti  aU'affalto;i  quali  valendofi  di  quejìo  buon  animo  dCa 
foldati, fatte  le  conuenìenti  batterie,  li  conduj/ero  a ì tredeci  d‘t^gcflo  all’affalto,  d»-' 

hauedo  il  Medici  il  carico  d’affaltar  la  città,  Gf  il  Borgau  la  Bpccaffu  Cafialto  cru- 
dele  eJanguineJòfC^  truuarono  i Chrijìiani  per  vn  pe\go  vn  duro  intoppo,percio- 
thè  i T urthi, eh’ erano  per  la  maggior  parte  Cianigp^ari , non  fpai  agnando  le  vite, 
tòbatteuano  con  granito fìinatione  per  impedii  e a nemici  tenti  ata;ma  rifrejeand» 

I capi  bora  i V alloni,  bora  gli  Fugar  i,(^  quei  pochi  I taluni  eh’ erano  in  campo,con 
mandarne  nuouefquadrc  in  lor  aiuto , v infero  finalmente  fofìinatioae  de  Turchi, 

O entrati  nella  città  combatteuano  con  efji  per  le  firade , e per  le  piagge  ; quando 
‘farlo I{pffi da  tma  banda  sfbrgata vna porta,& Carlo  Gongaga  dalf altra, entrati 
anco  ejji  con  le  largenti  denti  o , accrebbero  animo  a i finn , & fpauento  a i nani-  »»«>>■ 
ci,  che  non  potendo  più  refifiere,  fi  ritirarono  in  gran  parte  feriti  nel  cafiiUo,laf- 
' fondo  per  la  muragUa , e per  le  piagge  meglio  di  mille  e trecento  de  i fuoi  veci  fi ;e  i_.Arci.iiKa 
de  i Chfifiiani  ne  perirono  poco  men  dì quattrocetofi  quali fi  diedero  pei  a firinge- 
Kpiùgagliardammtc  il  caficUo;&cJfeadogià  giunto  in  campo  tA ràduta  Mat-  “ 

1 thìas 
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*T9f  thiascon  hfuacaujlUnaiPolcuanoi  Todefehi,  f'ngarla  darli  ad  ogoi  moda 
tajjuho  •’  v-  endnlo , pi  ima  chcgliJtaUanigiongcJjho , accioche  ejji  non  parthi- 
pajj'ero  jeco  dela  !-ide,cbc  con  tante  fattioni  da  ejfi fatte,!  hancuano  apparecchiata 
(t'ar  iuiflarh  col  reflar  appieno  vittoriofi  in  quejlaimprefa;  ma  fatti  capaci  da  i 
Capitani  di  / campo  delle  ragioni  per  le  quali  fi  douetiano  afpettarglì  1 taluni, nè 
Artjito  venire  ali'ajfalto  di luoco  cofiforte,e  ben  difefo,i  acquietarono  sC^gion- 

V,  il  flilt!  topCii  l\AÌdobr andino, fatta  da  D-  (jiouanni  quella  batteria  che  fipuotc,fu  alla 
ventifei  d'e^goflo  da  più  bande  dato  l'af]afto,C^  trouandofi  per  tutto  duro  con- 
traflo , i T odelcht  furono  i pximi  a ritirarji  dalla  banda  a loro  ajfignata,  non  poten- 
do arriuare  alla  cima  della  batteria,Cf  offendo  grandemente  ojf^efi  dall'iP  tegliarìa, 
dagli  archihugi,di:llefre^gtc, pignatte  di  fuoco,c  fajft,che  daÙf  alto  gli  erano  fpejjt 
come  grandine  gettate  adojfo  da  i T tirchi , tra  i quali  combatteuano  etiandio  le  lor 
danne ;ma  da  vn  altra  bendagli  Italiani,guidaBÌ  dal  ColoneSo  tJMario  Farnefi^, 
ancorché  maltrattati  anch’efsi  da  T tirchi , s’auangarono  molto  innanzi  verfo  Iclj 
batteria,  & ejfendoui  il  Farnefe  flato  malamente  ferito,  li  fucceffe  t^arco  Vio;il 
qual  dopò  lungo  contrailo  fi  conduffe  pur  fin  fu  Li  batteria,  equini  foccorfodo-»' 
,/tfcanio  Sforga  con  rota  buona  /quadra  de  i fuoi,e  dopò  da  ,Afcanio  della  Corgtia, 
Fietioni  Ut  pot<^ridop€r  all'hora  fpingerfipiù  su  contra  il  nemico,fecero  alcune  trincierc  di 

tf  folto  il  ca  tauolonie  di  pelle  di  buoui,  per  non  effer tolti  di  mira  dal  nemico  ; e mantennero  il 
r'ni’tl*’  luoco  acquiflato  ; ^ quelli  fuccedertdogli  altri  giorni  Francefcodal  Monte,^  al- 

tre nuouefquadrc  di  faldati  frefchi,s'andaitano  ogni  di  tirando  più  innanzi  con  le 
trinciere  verfo  il  nemico,finche  ^feanio  Sforga , ó"  Carlo  Congaga  prefero  a for- 
ga  vn  torrione  del  caSieUo,ful  quale  condotti  molti  mofehettoni  fpagptauano  tutta 
la  piagga  di  queUafortega^;la  onde  i T urchi  perduti  d’animo  di  poter  più  difen- 
der quel  luoco , dijiegnauano  di  dar  fuoco  alle  mine  già  da  ejfi  fatte  nel  caflcUo,nel 
tempo  ch'i  Chrjliani  vi  foffero per  forga  entrati , mandarlo  in  aere  infieme  con 

tutti  loro,facendo  cofi  cojlar  caro  a Chrifliani  tal  acquiFlo;ma  furono  diÙolti  do-a 
tal  deliberatione  dalle  lacrime  e preghiere  delle  moglie,e  de  i lor  piccioli  figliuoli i 
, dalle  quali  piegati  i lor  animi  fieri , cominciarono  a penfar  di  domnardar  accordo  ; 

- . a che  tanto  piu  s'ittduffero  quando  rifeppero  eli  in  quei  giorni  il  Marehefedi'Bor- 

...  ! S'*"  infìemt  col  Talfi , e col  If^ajli  ,&  con  la  cauallaria  di  Suagembarg , & duo 

mila  ^trifhaueuauo  difordinate,e  disfatte  le  genti  T urchefche  che  fi  mctteuano 
hiftcme  vicino  a 'Buda  per  venire  a /occorrerli  ; venutopertato  il  Bafià  a parlamc- 
stlii.o'o'ia  fi  * deputati  da  Chrrfliam,li  diede  il  cajielio  con  conditione  che  i /uoi  T urchi  ne 
da  a patd  a potej/ero  v/che  con  le  lor /dmitarre , &'  con  quanto  potata  cia/cuno portar  /ccOfC 
«chtjftia-  li  conduceffero  le  lor  famiglie  ficuri  fu  lelorbarclre  infmoaBudaj 

j il  che  fedelmente  fu  ej/eguito-^  dui  Settembre  entrarono  i Chrifliani  nel  cafleliot 

■ ' ' prima  che  il  ‘Duca  di  tjAfantoa  giungrffe  con  la  fua  cauallaria , il  quale  houeua^ 

affrettato  il  camino  a tutto  fuo potere , per  ritrouarfi  alle  efpugnatiò  di  queflo  Iuc- 
ca tanto  importante,  e c’haueua  fatto  cofi  lunga  dife/a . 7re/o  ilcaSìcllo  e ri/arci- 
tolOffii  confegnata  la  fua  guardia , e delia  città  a vn  reggimento  di  Todefehi  del 
"Borfijrt , Cf  intanto gionfe  il  Duca  di  t^Mantoa  in  campo , che  confortò  grande- 
camfo.  mente  ^ animo  di  quei  Signori  con  la  buona  cauallaria  ^ e ìkc  armata,  ch’ei  fece 
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: 96nduceua;  e ft  cominciò  a trattare  di  mctterft  a far  qiialch"  altra  bella  imprefa,  con  i fff 
fierairs^a  di  felice  riufeita,  poiché  non  haueitano  i nemici  ejjercito  in  campagna  da 
poterli  impedire  ; ma  mentre  che  la  ìifolutione  và  in  lungo,  occorfecoja  in  Stì  iro- 
nia da  non  pajjar  con  ftlentio . Haueitano  i T urchi pojfediita  quella  città  cinquan- 
taduo  anni,  & mai  in  tanto  tempo  nejjundi  loto  fece  alcuno  infulto  all'imagini 
della  Madre  di  Dio, & d’altri  Santi,  eh' erano  nella  Chiefa  Cathedrale,e pur  preja 
ladttàft  trouarono  tra  Chrifliani  hereticihuomini  tanto  empij,  che  conio  punte  "Try  • 

de  i pugnali  li  cauaronogli  occhi, con  gran  fdegno  de  i buoni, éf  principalmente^ 
del  Sommo  Tonte f ce , che  quando  lo  ji-ppe  ,Je  ne  dolfeecon  rC/imbafeiator  Cc~ 
fareo,ch'era  in  l{pma,  e con  tutti  i Vrencipi  Catholici  della  Chrijlianità . Mentre 
l'ejjercito  Imperiale , coftft  trattiene  nel  confultare  per  la  diuerfità  de  i pareri  de  i 
fuoi  capi  a Strigonia , entrò  in  ejfo  vna  pcricolofa  infermità  ; ma  particolarmente  nei  camp® 
tragli  Italiani,dei  quali  è per  la  mutationedell’aria,diuerfaaj]ai  da  quella  d'Ita- 
Ha,  per  il  patire  che  faceuano  delle  cofe  del  viuere,fe  n'infermauano  a fai  di 

febre  acute , e molti  ne  morìuano , majfime  di  quelli  clr^rano  filiti  a viuere  agia- 
tamente alle  lor  cafi;  i Valloni  & parte  deiTodefehi , non  gli  effondo  date  le-» 

lor  paghe , che  gli  auan'gauano , ft  amutinarono,  e con  fatica  furon  fra  pochi  gior- 
ni ridotti  ad  obedicn'ga , con  contarli  i loro  auangi  ; Indi  t Arciduca  i^iatthiatf 
il  Duca  di  U\fantoa,el’c-/dldobrandino,etHtti  quegli  altri  Signori  eh' erano 
ilei  campo  Imperiale,  fteondufsero  con  tuttoV efsercito  di  fefsanta  mila  fildati,al-  ' 

Fejpugnation  di  Vifgrado  Itioco  forte,  e ben  prefidiato  da  T urchi,  fituato  tra  Stri- 
gonia e Tuda , nel  cui  territorio  fono  le  minere  dell’oro , per  aprir  ft  con  tenario  a 
T urchi , e render/i  più  facile  ilpafso  da  andare  alT afsedio  di  "Suda , da  loro  dt  ft- 
gnato;  fu  per  tre  giorni  con  morte  di  molti  Chrifiiani  combattuta  quelìaforte:^  ' 

t^a,  in  fin  dei  quali  parendo  aiT urchi  d’hauer  fodis fatto  alt  honor  loro,  con  hauer 
'fatto  refiftetrga  quel  tempo  a coft  grofso  efiercito,  effondo  ejji  poco  più  di  trecento, 
forre  fero,  e furori  lafsati  andar  via  con  le  fole  perfine . Si  trattò  di  nuouo  dopò  la 
prefa  di  Fifgrado  nel  campo  I mperiale  dell'andare  fopra  "Buda  ; ma  offendo  tra-» 
quei  capi  diffareri grandifiimi , e crefeendo  ogni  di  più  tinfermità  rutU’effercito, 
per  il  molto  che pa;iuano,la  deliberatione  fii  coft  tarda , che  paffuto l’^Aufunno  in  ofirtefiw 
gran  parte , non  ft  feceaUroper  quello  anno  da  coft  graffo  efferato,  il  nuouo  Si- 
gnor  de  T urchi  vedendo  di  quanto  diiìurbo  li  foffe  nell’ imprefa  dFngaria  il  Tr?-  ‘ 
cipe  di  Tranftlnania , li  mandò  vn  fuo  Chiaus  con  doni  h(  iurati,e  gli  offetfe  t'egU 
voleita  tornar  alla  fu  a obedien^a,di  donarli  la  cJ\foldauia,e  laValacchia,e  datoU 
titolo  di  f{e,rilaffaili  in  perpetuo  i due  ter^i  del  tributo , che  la  Tranftluania  li  fo- 
lcita pagare,  ridiieendolo  a filo  cinque  mila  fultanini . Ma  U Trencipe  Sigifmon- 
do  flando  falda  nel  propoftto  di  fior  vnito  co  i Chrifliani,  non  volfe  accettare  i fuoi 
doni , nè  dar  orecchie  allefue  promeffe , ma  fece  licentiare  il  Chiaus;  e feguitando 
ilcorfi  delle  fiie  vittorie , prefi  in  quei  giorni  'Bochan,eTarfaoch,  &affirando 
etiandio  d'impatronirfi  diTcmifuar,  andava  feorrendo  tutta  la  campagna ;nè  mai 
ilTaffaPerath  ,chchauetta  fatte  gli  anni  adietro  tante  belle  imprefe  inTerfta,  rmprrfr  *i 
Ci  ch’crapurgiuhtoaqueflotempocolfuoeffercitoin  quelle  parti,  hebbe  ardire.» 
a opporft  in  alcun  luoco  al  nemico;percmhe  effenifi  egli  grandemente  odiato  dal- 
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rj95  lanuggior  parte  delle  fue  genti,  & per  ciò  non  punto  da  lorvbidho,  non 
Frrit  B (Ta  entrar  con  effe  in  battaglia,dubitando  di  perder  per  la  lor  perfidia 

ri' ra  il  Tli  Hor  ocqiùSìato  in  canti  anni  in  'Per fra  ■ Della  cui  lente'^a  feruendoftil  "Baffa  Si- 
fibtiito.  ^ CoHantiuopdi,  lo  calunniò  di  forte  appre/fo  al  Gran  Signore, che  tnejjoglilo 
in  difgratia,lofece  priitarc  del  Generalato,  che  fu  dato  alai  con  ordine, eh' arìdato 
al  campOflo  facejfe  morire  * Il  che  hauendo  rifaputo  Ferath  ,fe  ne  figgi  con  molti 
" fuoi  partiali  fu  le  montagne , di  doue  hauendo  poi  hauuto  buone  parole  dalie  Sul~ 

sinara  man  tane,pafsò  a CoFìantinopùli,  oue  fu  d'ordine  del  Siìnor  fatto  morire. Et  mentre  Si» 
it  Tranfiiti.  ìum  s dpparccchia  alla  tmpreja  a ha  defUtiatafil  Tranjiluano  prefa  per  fori^d  FoU 
giti, con  Cvcciftone  di  tutto  il  fuopreftdio , condujfe  fubito  i fuoi  cantra  dieci  milita 
Turchi , che  veniuanoper  foccorrct  quella  città  fattola  condotta  delBafia  di  Te» 
nifuar,e  de  i Bei  di  Lippa, e di  Teruer;  egli  ajjalfe  con  tal  empito,  che  con  la  per» 
dita  foto  di  trenta  de  ifuoi,disfece  tutto  l'ejfercito  nemicojaluandojene  con  la  fuga 
filo  il  Bajfa  con  cinquecento  di  quelli  eh'erano  meglio  a cauallo . fi(on  fi  fermò  qui 
il  valorofo  'Prencipe,ma  fpinfe  fubito  il  fio  esercito  fopra  Lippa,buona  e finte  cit- 
tì di  quelle  parti, trouandoui  i Turchi  fpauetati  da  tante  pcrcoffe,  prtfe  la  cittA 
afor:ta,e  la  diede  a ficco  ai  fioi;che  rifecero  vn  graffo  bottino;  & i Turchi  che  fi 
. erano  ritirati  nel  caftello,poco  dopò  ft  diedero  a patti,di  poter  fine  andare  con  la  fo- 

la vita . Brcfa  quella  città, intefero  i Tranfiluani,che  fi  auuieinaua  Sinam  Bajsi 
con  rn'efffercito  di  fettanta  rrùla  perfone^l  quale  hauendo  fatto  vn  ponte  di  barche 
fopra  il'Danubio,  focena  poffare  i fuoi  per  venirli  a trouare  ■ Toteu  ano  ejì crei 
' Tranfiluani  con  gli  aiuti  di  altre  diuerfi  nationi  intorno  a quaranta  mila,ma  tan- 

to aaimofi  per  i felici  fiicceffidi  tante  vittorie,  cofifclicemcnteottenute,  che  non 
''  *'  fotendrdi  ritenere  i lor  capi,  volferoandare  a trouare  il  nemico  prima  ch'egli  pnif- 
fi  di  poffare  il pume,per  ajf aitarli  con  maggior  vantaggio,  egionti  vna  mattina  a 
villa  de'  nemici, trouarono  che  Sinam  hauendoli feoperti , haueua  meffò  in  bbtta- 
glia  i fuoi, eh' erano  paffati , e fiUecitaua  che  pafiafferogli  altri  ; s'vrtarono  fubito 
quefli  duo  efferciti  congramT animo  impeto , & per  quattro  bore  combattettero 

Im  rtf  de!  ‘l‘*^^l‘^^*t‘>*^P‘tgMeracopertadihuominl,e di caualHvccifi 

Trafiioano  degli  viù,  e degli  altri , C effendofi  poi  ritirati  e ripofati  forffpcr  vn’hora,fi  tor- 
cou*  Siaa.  ni  a'gg;ùffarc  con  tal  fìereg^,  che  non  cedendo  alcuno,ne  cadeuano  infini- 

ti deU'vna,c  dell'altra  parte,quando  pur  fi  fauiciturfi  la  fera  cominciaronoi  T ur- 
chi  a piegare , da  che  pigliando  maggior  animo  e feroce  i ChriSliam , li  caricarono 
con  tal  furia  fopra, che  li  mi  fero  in  fuga  ; nè  potendo  i T tirchi  ripaffar  per  il  ponte, 
per  effer  occupato  de  quelli  che  lo  puff  aliano  in  lor  ficcar  fi,  fi  butt  aitano  a furia  nel 
fiume, di  modo  che  non  fu  minore  il  numero  di  quei  che  fi  annega>ono,di  quelli  che 
fiiron  tagliati  a peggi  nella  battaglia  e rulla  fuga,che  firon  in  tutto  intorno  a vc- 
ticinque  mila  ; conia  morte  et'iandio  di  molti  Cbrifìi.tni.  Sinam  veduto  ilgiuoco 
perdiito,fi  fece  paffar  di  là  dal  fumé  fi  vna  iarchetta,&  fece  fubito  rompere  il  pS 
te  per  tema  ch'il  nemico  vittorhfi  non  lo  veniffìepereffò  di  nuouoad  affaltare.  Ot- 
tenuta qiiciìa  vittQiia  il  T ranfiluano,  che  di  giorno  in  giorno  afpettaua  nuoiia  del- 
la congiur.thme  del  !{egno  di  ^Polonia  con  gli  altri  Trencipi  Chriffiani  a diflruttio- 
ne  della  infoiente  tiranniadi  cafa  Ottomana , fecondo  che  dal  SSmo  ^Pontefice  Cle- 
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innlf , e da  l^mperatore  nera  flrcttamente  rithieSìo , intefe  che  quefia  pratica  fi 
tra  ri  folata  in  nulla , percioche  i ‘Peloni  non  voleaano  a modo  alcuno  romperla  col 
Turco,&  farfi  nemico  vn  Trencipe  tanto  potente  e vicino  ; promeueua  bene  quel 
R^e  di  no  lajj'ar  pajfare  f i fuoi  luochi  i T artari codoni  dal  T ureo  a danno  dell  lmp, 
et  per  qfto  effetto  era  ilzamofcio  Gran  CaceUieredclfuo  \egno  con  vn  buon  eser- 
cito in  camptgnaidd  quale  per  effet  poco  [no  amico  f$  fidaua  poco  il  Vrencipe  T ri-, 
filuano;percioche  era  fuora  voce,  ch'egli  haueua  disegnato  di  occuparli  la  Molda- 
uia,(J  riunirla  al  l{egno  di  Volonia,come  era  prima  che  fojfe  vfurpata  da  T archi; 
come  apuHto  auenne, percioche  entrando  il grd  Cancelliere  col  fuo  eSercito  in  Aìol- 
dauuyvetme  a battaglia  col  ^'aiuoda  Stefano  pcfloui  dal  Tranftluano,  e rotte  /£_• 
fue  geli  lo  fece  prigiorw,ct  india  poco  li  tolfe  la  vita,c  vi  pofe  Vaiuoda  Hieremia,  tnuigiù  it 
thepagandoU  folito  tributo  alT  ureo,  teneffe  la  Mddauia  per  la  Corona  dipolo-  *"*' 

nia  ■ Si  temeui  ch'il  Treruipc  Sigifmondo  impedito  da  quefli  diiìurbi,  reflaffe  di 
projiguir  l'imprcfx  cantra  Sinam , c haueua  in  quello  tempo  ripolìo  infteme  vn^ 
nuouo  ejfercito;  ma  battendoli  fatto  intedere  l'^mperatore,ch'il  Gran  Duca  di  Mo- 
feouia  l’haueua  ricercato  di  Lega  per  fuo  ^mbaJcitore,e  gli  prometteua  d'impedi- 
re il  pafioa  i Tartari, che  fi  erano  mefft  tnfiei^  per  andare  ad  vnirfi  con  Sinam,(i 
eficndoli  giorno  in  campo  il  Signor  Siluio  Viccolomini  con  le  genti  inondateli  dal  ^ f'f' 
gran  Duca  di  Tofeana,  ci'  alcune  bande  di  Rjùtri  mandateli  daW .Arciduca  Maffi-  campo  del 
miliario, non  fifmarì  punto  l'animo  di  quelgenerofo  Trecipe,  ma  rifrefer^  ij'uoi  fi 
mofe  per  andar  a trouar  Sinam , che  ftccua  la  maffa  delle  fue  genti  a Tergoèiilìp; 
che  quddo  intefe  la  venuta  de  Chriiliani,laffando  in  vn  forte  quiuifabricato  mil- 
le e cinquecento  T archi , fe  n'andò  con  F altre fue  genti  a Burcarejl , DefgnaMom  i 
Traftluani  di  feguirlo  fuhito,  ma  co  figliati  dal  Ticcolomini,cbe  nii  fi  lanifero  allcr  ^ 
^alle  vn  forte  cofi  he  prefidiato  da  nemici,  dal  quale  feriano  impedite  le  vittuaglie 
thè  nel  lor  capo  veniuano  di  Tranfiluania,  il  che  gli  haueria  potuto  cagionare  qual 
che  finifiro  accidete,  attenendofi  al fuo  cofiglio, andarono  a còhatter  il  forte,(Ì  cò- 
tinuddo  il  còbatterlo  dalla  mattina  finoalla fcra,lo  prefero  finalmente  fui  tardi,  &. 
fatto  prigione  il  Bafià  della  Caramania,chc  l' haueua  in  guardia, infieme  con  alcu- 
ni altri  Trencipali,  mi  fero  tutto  il  refio  de  i Turchi  afil  di  fpada . Sigifmondo  ten- 
ne quiiii  duo  giorni  i fuoi , accioche  fi  rilìoraffero  dalle  paffute  fatiche  ì Ci 
indi  hauendo  intefo  che  Sinam\rifxputa  la  perdita  di  quel  forte,  fiera  partito 
da  Burcarefio  con  tal  confufione , c'haueua  lajfate  indietro  molte  bagaglie , muni- 
tioni , Ci  alcuni  pegp^i  j'artegliaria,(i  c hauendo  fatto  abbrufeiar  jSurcarefir^toaaAiM. 
fiera  ritiratoa  Giorgia,  fimi  fe  a feguitarlo  con  tutto  il  campo,  egiuntoa  ^ior- 
giu,\trou'o  che  Sinam  h^endò  pofioottocento  de  i fuoi  alla  guardia  di  quel  cafiello, 
haueua  fatto  vn  ponte  di  barche  fui  Danubio,e  con  gran  fretta  lo  pafiaua,nc  man- 
cauaito  altri  a Daffare  che  fei  mila  Turchi,Ci  meglio  di  dicci  mila  fchiaui  Chriflia- 
ni  d'ogni  feff'o  & età , laffati  vltimi  a far pajftre , per  laf retta  ch'egli  haueua  di 
ritirai  c prima  i f loi  in  ficuro  di  Li  dal  fi  urne , quando  feoprendo  la  vanguarda  del 
Preti  ripe  Tranftluano  il  poco  numero  dei  Tu»  chi , eh' erano  di  qua  dal  fiume , Ci 
quanto  Ipa'trofamcnte  s'affrettaffero  di  anco  effi  poffare,  algato  vngrido,c  fprona- 
ti  i tauolli,  vr tarano  in  effi  tanto  animofamentc, che  pofiiliin  rottatfe  vccifeio  loa_^ 
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* jpy  ota^tor  parte , dandoli  la  caccia  fino  qkafiame3^oilponte,fenXrttemer  Imolti 
colpi  d'artefUaria,che  gli  erano  /parati  estradai  ca/lcuo;  co  la  qual  vittoria  fi  rt— 
cuperarono  tutti  quei  fi  hiauiye  con  fomma  hunmnità  furono  dal  Vrencipc  limada- 
ti  liberi  alle  cafe  loro.  Il  giorno  feg  uente  Ji  diede  ordine  di  combatter  quel  tafleUot 
Ci  ij/iionfignor  Fi  fonte  'Huncie  dii  Pontefice  appre/j'o  il  Trencipe,  da  lui  ricer- 
cato,rkhiefe  il  Ticidomiìii  che  fi  piglia/fT  il  carico  di  quella  imprefa , che  accettar 
tola, ruppe  prima  con  grande  iforr^o  de  jìioi  r n ponte  chetongiungcua  quel  caflello 
a vnifoletta  pofia  in  mc'^'go  al  T>anubio,di  dohe  i Turchi  loJòccorreuanc,e  poi  fot 
to  vn  poco  di  batteria,fpinfc  i ftioi  Italiani all'r/Jdltol  i quali  valorofameiUe  fi  con~ 
du fiero  in  cima  alla  muraglia,e  qitiui  métte  onimafamentf  còbatteno  co  i difenfo- 
ri  del  luocoycorfero  pericolo  di  reftarui  tutti  veci  fi,  per  efiet  efiì  pothi,néfi  mouen- 
do  gli  Fngari  al  lor  fociorfo , fecondo  che  fi  era  concertato , quandoil  ’Ticolomini 
^ Timprouerado  agli  Fngmi  la  lor  lenteT^a , li  fece  pur  (nuókerciihe  rinouato  f af- 
faltOyfu  ilcaftcUo  prefo,&  tutti  i Turchi  tagliati  apez^  figli  occhi  del  campo  di 
Sinam, pigliandoli  etiandioviMgalea,cb’eraalla  fua  riua,C$  vn  altra  che  fi  ^fe  a. 
fuggire, non  andò  troppo  innan'gi,  che  fi  fommerfc,per  i colpi  <f artegliaria,chaue- 
ua  riceuuti  dal  cam^  dei  Chrifliani.  ,/tcqui/lò  il  Trencipe  in  que/la  imprefa  oltra 
- I altro grofio  bottino  di  più  cofe,Jittantape'3^o^id'0tegliatia,  parte  da  campagna, 
patte  grafia  da  muraglia  ; prefero  i Chrifliani  altri  luothi  all'intorno  » & indi  ab- 
orufc^(^iorgÌH,foprafìddo  hormai  tIuuerno,ric5dufle  il  Trecipe  le fuegfti  alle 
ftatft^esper  hauerlepiù  frefche  e gagliarde  a tepo  nuoiio  ; hauendo  intanto  S'uumt 
fatto  romper  il  ponte  chepafiaua  ifiDanubio  per  tagliare  al  T ranfiluano  quel  paf- 
Jbytfi"  efiendoft  ritirato  a Jùet  nare  anch'egli  più  adentro  ne  i luochi  fottopo/ìi  al  do- 
' jni«  w T ur  chef  co . Mentre  i T urchi  fono  cofì  maltrattati  dalT  ranfiliiano  in  quelle 

e*n'd°"^<»  partiyvn  altra  parte  d’e/fi  (come  che  fono  quelle  genti  inquiete, e defidcrofedipre- 
“•  da)eraontrata  a depredar  nella  Croatia , ch’incontrali  dal  Lincouig^gouernator  dè 
Carlo/ìat , furono  fpogliati  della  preda  fatta  e con  tvccìfitcme  di  molti  di  loro  ,egli 
altri  facciati  de  i luochi  de  Chrifliani  ; il  LincouÌT^poco  dopò  animato  da  queflcu» 
vittoria,prefe  Fichio^  & abbrufioUo,& ilfmile  auene  ad  vn’altra  bada  di  T ur.. 
chi,ch*erano  corfi  predado  abbrufiando  i vilaggi  fin  qiiaft  fottoaScbeniccoìCf 

altri  ch’andauano  fu  molte  barche  per  prender  ali improuifa  S.Ciorgio,luoco  poco 
diftante  daZagab>  ia,furd  quafi  tutti  affondati  & fatti  annegare  dal  Capitano  che 
difendeiia  queiluoco;  e poco  dopò  iSfbeflein  Gouemator  Cenerai  della  Croatia  vni 
taft  col  Còte  di  Scrino,  affaltòepfe  ’BoMca,cffendofene  i T urchi  fuggiti  per  pau- 
ra,terra  cinque  léghe  difante  daZighet,oue  trouarono  trentafei  pet^gi  ifarteglia- 
ria;C$  hauendo  intefb  ch'il  Bafsà  della  Boffìna  veruna  co  dodeci  mila  T urchi  a tro- 
uado,ain,orcl}e  i fuoitra  caualli  e fanti  non  arritia/fero  bene  a diece  mila,  rondò  ad 
incontrare, e venuto  efio  al  fitto  d’arme, dopò  il  contrailo  di  due  borefuronoiT ur~^ 
chi  sbaragliati  e p(fi  in  fuga  con  tvccifone  di  cinque  mila  diloro , nel  tempo  che 
l.drciduca  MaffimiUano  nelCFngarìa fùperìore  toìf  a i Turchi  S .7^ itolo  ó"  altri 
luochi  all' intorno.  Furono  qucflo  anno  le  cofe  de  i T urchi  in  lattiuo  flato  nonfòlo  m 
Fngaria  & nelLt  T ronfi! uania,ma  etiandio  la  città  di Coflaminopolifit  talmente 
tumagUata  dalla pefle  dalla  carefiiaflh’ era  met^  dishabitata,per  i molti  che 
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vi motÌMM,&  che  n'erauo  vfciti . Et  inoltre  "Pietro  di  ToledoGeneral  delle  ^a-  i ypf 
tee  di  T^póli paj'sò  con  ejfentll'^rcipeLi^o , & jugli  occhi  del  Cigala,  che  ncuu 
hebbc  ardire  d'ajfrontarfi  fico , per  hauer  lafua  armata  male  in  ordine, facdxggiò 
la  fiera  di  Tatru{jo,ouefattoui  rn  ^rofio  bottino, vccifoui  da  cjuattro  mila  Tur~  ' 

(hi, diede  il  fuoco  alla  città, e riconduce  i fuot  ricchi  a cafx  Lequali  tante  percoffe^ 
de  Turchi  venne)  opur  finalmente  a netitia  del  lor  Signoi  Mehemet,  il  tjMle fe  ne 
viueua  fipulto  nelle  delitie,  c nei folai^i-.onde  quaji  rifuegliatodal  sono  per  que- 
fte  male  nuouc,difmeJJi  i trattemùmentifolactp^euoli,ctminciò  apevfa)e,come  vèr 
dicarfi  delle  ingiurie  riceuute  come  ctiandioprouedere  alle  cofi  deU',Afia , per~ 

^ cioebe  effondo  morto  il  I{e  di  'TerfiaCudbbenda,fofj>ettaiia  ch'il  figlinolo  che  gli 

era  fucccffo,giouene  d’animo  grande  e valorofo,  non  fi  volefie  rifintire  dcU’ofti 
via  fatte  a quel  I{egno  da  T archi  ,eli  moueffe  guerra , con  quefla  occafime  d'ejf  'er 
Jefue  for:^  cofi  sbattute  da  i Chrifiiani ; la  onde  contadò  che  jì  facefiero  graffe  pror 
uifioni  diguerra,e  per  mare,eper  tcrra-St perche  i villani  deU'^Aufiria  otha  i mot 
ti  dani,che  fpeffogli  erano  fatti  da  nemici,  erano  etiandio  firanamerite  angariatati  ^ 

da  i cdtinut  taglioni  de  i lor  Signori,oltra  quelli  che  fi  gli  imponeuano  rCoràme  del  — 
timper. verniero  efii  in  tal  di^eratione,  che  prefi  farmi  OS  miti  fi  infieme  affai  di 
ltìro,tètarcmo  di  prèdere  alcuni  luochi  fortii  ma  foprafatti  più  x>olte  dalle  genti  cÒ~ 
dotteli cantra  da alcuni'Baroni dell’Imperio,  furono sforgati  a deper l'ami,  eri-  soriru«;o< 
metterfi  alla  clemenza  dell’ fmper. che  commifie  che  fi  vedeffero  dai  Magifìrati  le  a«I 

lor  ragioni,  e fi  fgrauaffero  drUTingiufiegrauegge  che  lifuffero  fiate  impofie.  Ma  iti». 
non  finirono  qui  i lor  mali;perckche  i f'ailoni,  cheglierano  flati  condotti  corttra, 
non  potendo  hauer  le  paghe  che  gli  auangauano,fi  ammtainarom,e  fi  pofero  a da- 
neggiar  quei  paefi . Il  che  haueudo  voluto  fare  altri  faldati oilloggiati  nel  borgo  di  jlioni 

Vietuia,tu  furono  prefi,efMti  morir  fu  le  forche  da  venti  di  loro^dal  qual  rigore^  s’imutùu- 
fpauentati  gli  alni  s'acquietarono.  Mentre  fono  cofi  maltratti  i Turchi  in  Vngaria 
& in  Tranfihiania,n<m  erano  punto  quiete  le  Prouincie  della  Fiandra,^ciochc.» 
nel principio  dell’anno  le  genti'  de  gli  S tati  prefo  con  inganno  Htà  città  forte , e 
paffo  di  grande  importanza  fu  la  M^a , dell’,Arciuefcouo  di  Colonia,mife  egli  tre 
iniU  faldati  in  campagna,  & vnitele  con  quattro  mila  fanti  & mille  canalii  man- 
datili in  aiuto  dalT,A rciduca  Hemeflo , ti  mandò  a racquifiar  quel  luocoycòfraude 
occupatoli  fi  cui  defenfori  vedendo  nò  effer  foccorfi  dagli  Statt  fecondo  che  gli  era 
flato  promifio,il  vigefimo  giorno  deU'affedio  fi  arrefero  fatua  la  vita,arme,e  baga 
glie . cJMa  orimache  queflo  auneniffi,&  mentre  s'apparecchiano  gli  Spa^iuollM  ^ 

quefla  impr* fa  f .Arciduca  fìerneflo  squagliato  nelcorpo  dalla  Podraga,e  neli'ani  Fùndi». 
mo  dalle  ffefi  per coffe,ch’ egli  riceucua  in  diuerfi  luochi  del  fuogouerno,  alle  quali 
non  poteuarimediare,pernon  heuter  danari  dafodisfare  dille  lor  paghegli  Italia-  j.-Arciduca 
nficgli  Spagnuoli,  che  ancorafiau.mo  ammutinati, fu  fopraprejò  da  vna  lenta  fc-  Hcr»efto  — 
bre,ch'in  pochi  giorni  li  tolje  la  vica;&  reflò  in  fuoluocofina  ch'il  fiefaceffe  altra 
prò-ai fione, a Come  di  Fuentet,  il  quale  effendogià /iridata  pubUcamcnte  laguer-  Guerra  n rf- 
ra  Sa  Francia  e Spagna , ordinò  al  UHarchefidi  Varambon , refiato  inluocodel 
(JUdsfelt,  ch’entrafic  nella  Piccardia  a danno  di  Francia  ; fi  trouaua  egli fei  milagnt,^ 
fanti  e milit  cornili  ^coi  quali  entrato  nel  paefe  nemico,  vi  fece  gran  danno,  ma  li 
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* 5 9 5 /}<  pre/io  eontra  il  LongauiUa  Gouernator  detta  Ticcardia  perii  I{e  con  otto  ntU/t  l 
Fattioiii  fjt  buoni  Jòldati,\che  non  filo  fece  ritirare  il  Farambon,ma  entrando  etiandio  in  jlr- 
fo/i,  col  ferro  e col  fuoco  andana  minando  la  campagna, e prefi  ^uefene,la  fect^ 

" ' b^"  ^ ; da  che  fiaumtati gli  altri  luochi  deboli, pojli perdoue  il  nemico  paf- 

faua,Jclirendeuanofeno^difenderftpernonrirritare.  Et  da  rrn  altra  banda,  ef- 
fondo entrato  dinuouo  il  Duca  di  Buglione  del  'Ducato  di  Luceburg  con  te  fue  ^ett  ‘, 
il!  haueiia  feorfa  e predata  la  maggior  parte,ma  fu  frenato  it fuo  cor  fi  da  vn’ejfer- 
citodi  Spagrmli,  ch'era  in  quatte  parti  ;ilquale  in  due  f anioni  veci fe  meglio  di 
fittecento  di  quelli  del  BtigUone.il  gouernator  di  Cambrai,anch'eJfo  jèce  vna  cor- 
reria fu  quello  di  C andare ft  e di  ydentìdna , con  danno  notabile  di  quei  territorif  . C 

S’andaitano  intato ingroJJandogU efferati  coft  de"  Francefi  come  degli  Spamuoll 
a còfini  detta  Franàa,e  della  Fiandra,(d  gli  Stati  d'Olai^a,che  ff  erano  già  colle- 
gati col  di  Francia  faceuano grafie prouifioni  di  foldati  d',Alemagna,d’Inghil- 

nrra,e  di  Scotia , per  entrare  molto  potiti  ancor  efii  ne  i luochi  del  I{e  Cathoìico,il 
, quale  hauendo  dato  ordine  ciré  fi  trouafiero  danari , coft  da  pagare  i filduti  amuti- 

nati  in  Francia,come  per  afioldare  degli  altri , ne  fece  mandare  inTiandra  al  Co- 
te di  FuenteSfClre  poflo  infieme  cpn  efii  xm  buono  eJfercito,ne  lafsòvna  parte  atCo- 
lonello  Mandragone , accioche  t opponejfi  e flurbafie  i diffegni  dH  Conte  Mauritiò 
Ccneril  degli  Stati,  zi'pafsàefio  col  refloa  ì confini  d'.Artoir,&  vnitofì  col  Fa- 
rambone,ft  trouàhauere  in  campo  dodeci  mila  fanti,tremila  caualli,C^  yetiquat- 
ktropeg^i  d'artegliaria , fi  rifolfi  di  far  f imprefi  di  Cambrai;  & ancorché  in  quei 
F giorni  hauejfe  nuoua , che  i Francefi  haueuano  prefa  Han  città  di  molta  impor- 
^anga,nè  piti  di  cinque  leghe  diflantc  dalla  Fera  ì&vi  haueuano  tagliato  a peg- 
, . . 0(i  tutto  quel  prefidio,t>er  hauerui  perduto  nel  combatterla  Monfìg.  d'Htimiers  lor 

(lipitanOyìionfi  rimojfe  per  queflo  da!  fuo  difiegno , e mofio  il  fuo  cficrelto,  andò  a 
còbatter  Ciefielletto,che  dopò  fitta  La  batteria, fi  gli  diede  finga  afiettar  rafialto,. 
Prog«fli  c ìinefece  anco  Ciati  fiidout  efiendo  andato  a còbatter  Dorleans,  vi  perdette  Ho- 
Efcnt-  .Motta  vccifi  da  vnarchibugiata , Capitano  di  gran  firmai,  e mentre  e con 

battcria,e  con  aji.t'ti  fi  sforga  di  prenderlo,  feppc  che  il  'Duca  di  'Buglione  veniiuk 
co  buone  genti  per  foccorrerlo;onde  unfib  all'ordine  i fuoi,fubito  che  coparue  ihit- 
mico,vene  eont  fft  affatto  d'arme,  dopòChauer  combattuto  tre  hore,fùron  rot“ 
ti  i France[i,con gràdiffima  i ccifione  di  quafi  tutta  la  lor fiintaria,edi  molti  nohi- 
U cataliieri.  Signorie  Baroni  di  gran  nome  iit  Francia,  e co»  la  prigionia  di  molti 
. ' alni  ifaltiandofi  con  la  fuga  ilBugliorte  con  la  mtggior  parte  delta  cauallaria  io- 
’ ..  .^iniens.Hauiita  quefia  vittoria  il  Fuenter  fi  pofe  a còbatter  più  fieramente  la  eie 
tà  ; in  (òccorfo  della  quale  effendofi  mofloaneà  U Duca  di  Ifhtert, prima  ch'egli  vi 
j • arn:uffe,ft  la  cirt.t  battutae  prefx  dagli  Spagnuoli,  ciré  fdegmtt  per  la  refifiega 
- .'i.  chsp:r  vn’ìroral:  fu  fatta  ni-ll’aliako, prefi  che  l'hebbero,  vi  tagliarono  a pege^i 

armali  e dìfarmati , huonvni  e donne,  vecchie  fanciulli, e dopò  faccheggiatala.  Ir 
diedero  il  f.toco.ch-  fu  filrito  fatto  fmorgare  dal Fueter,  che  vi  corfein  pcrfona,co 
- • - me  fu  etiandio  filuata  la  vita  a quei  ciré  pinata  la  furia  di  quel  primo  giorno , fi 
erano  o nelle  ClrU  (e,o  in  altri  luochi  faiuati.  I{infrefcati  i fildatifii  cenduff'e  il  Fue- 
tti A Catnb..v,  fecondo  il  ftoprimierodiffegno}  mavitrouà  maggior  refiiìcn-^ 
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, chi  tiegli  altri  luochì;pacìoche  il  Duca  di  Teucri, temendo  diquellochepo~  j 
teua  fuccedere , vi  THOìidò  il'Duca  di  t{eteleos  jno  figliuolo  con  quattrocento  Un-  ' 

cie,accioche  con  c^fonfignor  di  "Baligni,  creato  dai  I{f  Trencipe  della  città,la  di- 
fendejfero  dal  furor  de  i nemici  ; CI?  il  fis  Henrico,cb'in  queflo  tempohaueua  fj>ar- 
tìte  le  fuè  fon^e  in  diuerfe  parti , ouegli  era  da  i fnoi  nemici  trauagliato  il 
vi  mandò  Monfignor  di  yicb , con  vna  banda  di Jòldati  eletti, di  modo  che  poc/t  - 
fiima  fi  faceua  del  Fi>cntes{ma  cjjendofi  poi  il  fuo  campo  ingrofi'ato  alla  Jumma  di 
decefette  mila  cSbattenti,e  f.  nanfa  dui  pegpfi  d'artegliaria,còcorrendoui ogn'ho- 
ra  gente  per  la  jperan^^acbaueuanodi  Jdccheggiar  quella  città , come  haueuano 
fatto  Dorleans, cominciarono  i cittadini  a temer  della  lor  ruina,&vngiorno,dopà 
fatto  molte  fattioni d'ogni  forte, e cb'gli Spagnuoli  fatta  coueniente  batteria  s'ap-' 
paircebiauano  f dar  faJfalto,vn  grojfo  f quadrone  de  i loro  cittadini,  cb’ erano  fiati 
armati  per  far  jpalle  a i Francefi,,:pprejcntati fu  la  batteria  per  difendere  l'entra- 
ta a nemici,accordati  con  gli  S pagniioli , gli  aperfero  vna  porta  della  città  ; onde  i 
Trance  fi  vedendofi  traditi,e  trouandofi  cantra  i nemici,Ci  i prop)  U cittadini  della 
terra, fi  ritirarono  con  prefieg^r  nella  forte‘g^;nì^  quiui  trouandofi  il  modo  di po-  cimbrU  ff 
terla  tenere,  nè  ajpettando [occorfo  dal  \e  in  tante  altre  parti  occupatu,la  diìdero 
con  bonorati  partiti  al  Fuentes,&  ne  i feirono  armati  Ci  con  linfegrie  inalbar  afe, 
come  s'andafi'ero  in  battaglia,cò  tutte  le  lor  bagaglio,  refiituendoli  etiandip  il  Fue, 
tes  tutto  quello,che  del  loro  era  refiato  nella  città,  quando  fi  ritirarono  nel  càjielio., 

€t  partiti  chi  furono  i Fracefi,  il  Puentes  cofi  richieflo  da  quei  cittadmi,chaueua- 
ttogià  Ipeg^ate  e disfatte  tutte  l'arme  dell’^lafone.  Ci  del  Saligni  lor  ‘Prencipit 
furono  vttiti  d'ordine  del  Se  Filippo  co  i Taefi  Baffi , e dechiarati fuoi fudditi,con 
toferuarli  i lor  priuilegi  Ci  immunità.  Fratanto  che  cofi fi  còbatte  Cambrai,l’£U- 
ràges  vno  de  i capitani  degli  Stati,prefe  vna  notte  con  vn'improuifo  afialto  Lira,  ' ' 
città  pofia  tra  Malines  & .Anuerfa  ; il  cuigouematoreAlfonfo  di  Luna,effendofi 
fatto  forte  a vna  fua  porta, fece  incedere  il  cafo  ad  Anuerfa  cir  a Malines  ; di  doue 
èjfendoli  fiato  madato  foccorfo,  affaltò  i nemici  intèti  a facebeggiar  la  città,&gli 
vccife  qua  fi  tutti  col  lor  Capita»o,feirga  la  mcrte  d’alcuno  de fuoi.  Il  Conte  Mauri- 
tio  General  degli  Stati  pafsò  ancor  lui  in  quefio  tepo  in  ^belleri , d pofe  f affèdio 
a Crol;tna  fegiiitato  dal  Mandragoneco  non  minor  numero  di faldati  de  i fuoi,fi  le 
uà  dall'affedio;  Cf  trincieratofi  l'vno  e Caltro  in  campagna,  fi  trattenneuano  con.» 
diuerfe  fcaranutccicjn  vna  delle  quali,  olirà  molte  altre  per  finse  di  conto  fu  vccifo 
il  Cote  Filippo  di  Tfanfàu , cugino  del  Conte  Mauritiofindi  entrando  rinuemo,il 
Mddragone  mudò  i fuoi  faldati  a fnernare,il  che  fece  anco  il  7(anfau  dopò  thaueT 
hauuto  a patti  Muardet.il  Fuètes  etiandio , hassèdo  laffato  ben  prefidiato  Cabrai, 
màio  le  fue  geli  a fucrnare  ne  i Lochi  amici,CS  efio  ritornò  in  "Brufelles.  7^el  prin- 
eipio  di  qfio  anno , il  Ducadi  Satioia  hauuti graffi  aiuti  dal  Se  Filippo  di  Spagna,  mu"  »*“*- 
entrò  nella  Vrouenga  a danni  di  Francia  & tolfe  Caors  all'^Alldigbiera  ; C^  nel-  nloT VfJ«* 
rifleffo  tepo  il  Duca  dtlfcmurs  trauagliaua  di  forte  il  territorio  dt^ Lione  fi, che  effi  “■ 
furò  sformati  a chieder  alSe, che  paffafic perfonalmcie  in  quelle parti,e li liberaf- 
fe  da  i grandi  infulti  fattili  dagli  inimici  ; promife  il  Ss  di  farlo  prcfio,&  fratan- 
U)  fpirife  Monfignor  di  Sirene  con  buon  efjercito  nella  Borgogna , acciochc  i mini-  ■ 
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* J 9 S /rt  p reflo  eontra  il  LongauiUa  Gouernator  della  7iccardia  perii  I(e  con  otto  miletà 
r jttioiii  fit  buoni  J'oldati,\che  non  fola  fece  ritirare  il  f^arambon,ma  entrando  etiandio  in  jlr- 
toity  col  ferro  e col  fuoco  andana  minando  la  campagna, e prefa  ^uefene,la  fect^ 

**  ' bi"  ^ ; da  che  fpauentatigli  altri  luochi  deboli, pojìi perdoue  il  nemico  paf 

faua,fclirendeuanojen:^adifenderftpernonrirritare.Etda vn'altra banda, ef- 
fondo entrato  dinamo  il  Duca  di  Buglione  tiel  'J>Hcato  di  Luceburg  con  te  fue  geti^ 
ne  haueua  fcorfa  e predata  la  maggior  parte,ma  fu  frenato  it fuo  corfo  da  vn’tjfer- 
citodi  Spagnuoli  ,ch'erain<iueUt  parti  iilquale  indue  f attieni  veci fe  meglio  di 
fèttecento  di  quelli  del  Buglione. Il  gouernator  di  Cambrai,anch'effo  fece  vna  cor- 
reria fu  quello  di  Cambreft  e di  Vdentìdna , con  dannonotabile  di  quei  territorij.  C- 

S'andauano  intato ingrojjando^  ejferciti  coftde’  Francefi  come  degli  Spainuolt 
a còfini  della  Francia,e  della  Fiandra,^  gli  Stati  d'Otaiida,the  fi  erano  già  colle- 
goti  col  di  Francia  fateuano  grafie  prouifioni  di  faldati  d'^lemagna,d'Inghil- 

$rrM,e  di  Scotta , per  entrare  molto  potiti  ancor  effi  ne  i luochi  del  I{e  Cathoìicn,il 
quale  hauendo  dato  ordine  che  fi  trouafiero  danari , cofi  da  pagaie  i foldati  amuti- 
nati  in  Francia,come  per  affaldare  degli  altri , ne  fece  mandare  iriFiandra  al  Co- 
te di  Fuentes,che  pofio  htfieme  cpnefiixm  buono  efiercito,ne  lafsòxma  parte  alCo- 
lonello  Mandragonc , accioche  iopponefiè  e fiurbafie  i difiegni  del  Conte  Mauritiò 
Cenerai  degli  Stati , ^pafsàefio  col  refloa  i confini  d'^rtoit,&  vnitofi  col  Fa- 
■ tambone,ft  trouòhauere  in  campo  dodeei  milafanti,tre  mila  caualli,(^  vetiquat- 
ijtro  pej^gi  d’artegliaria , fi  rifolfe  di  far  fimprefi  di  Cambrai;  & ancorché  in  quei 
giorni  haueffe  ttuoua , che  i Francefi  haueuano  prefa  Han  città  di  molta  impor- 
tanza,nè  pili  di  cinque  leghe  difiante  dalla  Fera  }&vi  haueuano  tagliato  a peg- 
, , gi  tutto  quel  preftdio,ver  hauerui  perduto  nel  combatterla  Monfig.  d'Humiers  lor 

fapitano,non fiirimoffeper quefiodal fuodiffegno , emofiuiljuoefiereito.andòa 
còbatter  CieflcUetco,che  dopò  fatta  la  batteria,fè  gli  diede  fenga  affettar  l’afialto,. 

Progreffi  c ime  fece  anco  Ciati ;didoue  effendo  andato  a còbatter  "Dorleans,  vi  perdette  Mo- 
Buenu.  -fig.della  Motta  vccif  da  vn’archibugiata , Capitano  di  gran  fthna,  e mentre  t con 
battcria,e  con  afialti  fi  sforga  di  prenderlo,  feppe  che  il  Duca  di  'Bugthne  ventila 
co  buone  gemi pcrfoccorrerk;onde  mefib  all'ordine  i fuoi,fubito  che  eoparue  il  ne- 
mico,vene  con  t jfì  af  fatto  d'arme,  U dopòThauer  combattuto  tre  hore,furon  rot“ 
ti  i F rance  fi, con  grddiffma  i •ccifione  diquafi  tutta  la  lor  fa.ntaria,edi  molti  nobi- 
li caialUeri,  Signorie'Saroni  di  gran  nome  inFraneia,  e con  la  prigionia  di  molti 
altri  ; fahiandofi  con  la  fuga  il  "Buglione  con  la  maggior  parte  delta  cauaUaria  in 
' y/tiniens-Hauiitaquejia  vittoria  il  Fuentet  fi  poje  a còbatter  più  fieramente  lacit 

là; in l'òccorfodellaqualeeffènJofi mofioaneóU  Dutadi?{iuert,primach^eglivi 
atri  zaffe,  fi  la  città  baatutae  p/efa  dagli  SpagnuoCi,  che  fdegnati  per  ta  refiflcga 
- •■■1  che  per  vii’horali  fu  futanvllalialto, prefa  che  Ihebbero,  vi  tagliarono  a pegj^i 

armati  e di  far  nati , huomini  e donne,  vecchie  fanciulli, t dopò  faccheggiatnla,  li 
diedero  il  faoco.che  fu  f tinto  fatto  fmorgare  dal  Fueter,  che  W corfe  in  pcrfona,co 

me  fu  etianiio  fihata  la  vita  a quei  che  pedata  la  furia  di  quel  primo  giorno , fi 

erano  o nelle  Ch  'ufe,o  in  altri  luochi  faluati.  Binfrefcati  i foldatifii  conduce  il  Fue- 
tci  aCarabioi , fccmio  il  fuopùmiergdiff^noitM  vitrouò  maggior  refiiien— 
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, che  negli  altri  luóchiìperàoche  il  Duca  di  7<lìuers,temendo  di  quello  che po-  j - 
teua  fuccedcre,vimatidòil'DncadiI{eteleos  fito  figliuolo  con  quattrocento  Um-  " 
de,accioche  con  L^  fonfignor  di  ’Baligni,  creato  dai  Trencipe  della  città,la  di- 

fendeficro  dal  furor  de  i nemici;  Ci  il  Jicf^^^^^^^^y^h'inqueflotcmpohaueua  fpar- 
tìle  le  fuè  for^e  in  diuerfe  parti , ouegli  era  da  i fuoi  nemici  trauagliatoil  fiegno, 
vi  mandò  Monfignor  di  rich , con  i na  banda  di Joldati  eletti, di  modo  che poc/i  . 
fiima  fi  faceua  del  Fucntes;ma  cfi'endofipoi  il  fico  campo  ingrojTatoaUaJiimma  di 
decefette  mila  cobattcnti,e  fettunta  dui pegpfi  d'artegliai  ia,c5correndoui  ogn’ho* 
ra  gente  per  la  jperant^achaueuanodi  faccl)eggiar  quella  città , come  haueuano 
fatto  Dorleans, comincia;  ino  i cittadini  a temer  delia  lor  ruina,&  vngiomo,dopà 
fatto  molte  fattioni d'ogni  forte, e ch'gli Spagnuoli  fatta  coueniente  batteria  s’ap-' 
parecchiauano  p dar  f aJJ'alto,  vn  grofio  f quadrone  de  i loro  cittadini,  eh' erano  flati 
armati  per  far  jpallea  i Francefi,apprejcntati fu  la  batteria  per  difendere  L'entra- 
ta a nemici,accordati  con  gli  Spagnuoli , gli  aperfero  vna  porta  della  città  ; otuie  i 
Francefi  vedendofi  traditi,e  trouandofi  centra  i nemici,CÌ  i proprii  cittadini  delia 
terra, fi  ritirarono  con  prefleg^t  neUa  forte-^a;nè  quiui  trouandofi  il  modo  di pch  cimbrU  ff 
feria  tenere,  nè  afpeitando fotcorfo  dal  I{e  in  tante  altre  parti  occupatu,la  diìdero 
con  honorati  partiti  al  Fuentes,& ne  vfeirono  armatili  conCinfegneitMlborate, 
come  s'andafj'ero  in  battaglia,cò  tutte  le  lor  bagaglie,  reflituendoli  etiandiq  il  Fue 
V tes  tutto  qudlo,che  del  loro  era  reflato  nella  città,  quando  fi  ritirarono  nel  cajlello., 
spartiti  che  furono  i Fracefi,  il  Puentes  cofi  richieflo  da  quei  cittadirù,c'haueuct- 
nogtà  fpeg^ate  e ditfatte  tutte  Parme  delT^lafone,  C^  del  Saligni  lor  T»rencipi, 
furono  miti  d'ordine  del  Rj;  Filippo  co  i Taefi  Baffi , e dechiarati  fuoi  fudditi,con 
coferuarli  i lor  priuilegi  CS  immunità.  Fratanto  che  cofi  fi  còbaiie  Cambrai,PSu- 
ràget  vno  de  i capitani  degli  Stati,prefe  vna  notte  con  vn'improuifo  afìalto  Lira,  ' ' 
città  pofia  tra  Malines  & .Anuerfa  ; il  cuigouematore  ,Alfonfo  di  LHna,eJ}'endofi 
fatto  forte  a vna  fica  porta,fece  intedere  il  ceffo  ad  .Anuerfa  & a Malines  ; di  doue 
èffendoli fiato  madato  foccorfo,  affaltò  i nemici  intèti  a faccheggiar  la  città,&gli 
vecife  quafi  tutti  col  lor  Capitano,fenga  la  morte  d' alcuno  de  fuoi. il  Conte  Mauri-  riSS?  òtuS 
tio  General  degli  Stati  pafsò  ancor  lui  in  quefio  tèpo  in  ^helleri , pofe  P affèdio 
a Croi;  ma  feguitato  dal  Mandragoneco  non  minor  numero  di  foldati  de  i fuoi, fi  le 
uò  dalPaffedio;  Ci  trincieratofi  Pvno  e Palm  in  campagna,  fi  trattenneuano  cotLa 
diuerfe  fcaranuiccie.in  vna  delle  quali,  oltra  molte  altre  perfone  di  conto  fu  vccifo 
il  Còte  Filippo  di  Tfanfau , cugino  del  Conte  Mauritio;Indi  entrando  Plnuemo,il 
Màdragone  madò  i fuoi  foldati  a fue>Tiare,il  che  fece  anco  il  Tfjnfau  dopò  PbaueT 
hauuto  a patii  Muardet.il  Fuetes  etiaudio , haitèdo  laffato  benprefidiato  Cabrai, 
màdole  fue  geli  a fuernare  ne  i Lochi  amici,Ci  efio  ritornò  in  'BrufeUes.  Jyfel  prin-  u^èdÌN*t 
eipio  di  qflo  anno , il  Duca  di  Sauoia  hauutr  graffi  aiuti  dal  l{e  Filippo  di  Spagna,  «un 
entrò  nella  Trouenga  a danni  di  Francia  & tolfe  Caors  alpK^dighiera  ; C?  nel-  nlìu  Vt»«» 
Piftejfo  tepo  il  Duca  diTypemurs  trtiuagliaua  di  forte  il  territorio  dÌLionefi,che  effi  “• 
furo  sformati  a chieder  al  f{e,chc  paffa/ieperfònalmetein  quelle  pai  ti,e  li  liberaf- 
fe  da  i grandi  infiliti  fattili  dagli  inimici  ; promife  il  l{e  di  farlo  preflo,&  fratan- 
to fpinfe  Monfignor  di  Bicone  eoa  buon  ejjercito  nella  Borgogna , accmhc  i minU^ 
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Bri  Spi^mtilpet  temadiperderil fuofileMjJerodalmokfìariluochidegliat 
ìlrero*  ’ il  é prima  puma  il  Duca  tdcuvi  cafteUitma  ejjendoli  poi  venuto  centra  ^ 

Ho  r jogn  j,  Contejlabil  di  Caviglia  con  pià  poffo  effercito  del fuo,ri^epò  C ardir  de  Frati  cefi. 
Ci  ricuperò  alcuni  de  i luocbi  occupati;  0 nelCifleffo  tempo  il  ContcBabile  Memo- 
raiift  hebbe  per  trattato  Vienna  nel  ‘^Dolfinato , terra  di  molta  import an'Ca  ; per  la 
cui  perdita  fi  dierono  a Capitani  del  I{e  Francefe  etiadio  Samporcino , & ^utun  ; 
Trxncl»*  ^ Birone  0 il  (afiiglia,mentre  il  Bje  Henrico  veniua  a quella  volta  co  grafia  ef- 
fercitOyfecero  quafitvn  melico  fatto  ^arme,  del  quale  il  Birone  ancorché  ferito, 
n’ hebbe  il  meglio;&  intanto  arriuato  il  l{e  in  "Borgogna,  era  fiato  rìceuuto  in  Di- 
ginn  capo  del  Ducato  da  fuoi  cittadini  c3 gran  fcfia,0  Monf.  di  Tauanes  Luocote- 
nente  deWVmena  riconcilìatofi  col  l{eji  diede  anco  la  l{pcca,ilchefM  imitato  etia~ 
dio  da  Scialon,luoco  di  non  paco  importano^La  onde  tVmena  caduto  delie  fue  an~ 
fiche  fperant^etveduto  il  Henrico  efier  bormai  accettato  da  tutto  il l{^no , e le 

forile  dellaLega  quafi  affatto  difciolte, cominciò  a rifoluerfi  di  ricóciliarfi  anch'egli 
col  ì\e,fe  dal  "Papa  egli  fofie  afibluto  dalla  fcomunica , cerne  fi  fperauae  trattaua. 
Mentre  paffanocofiprofpcrarmte  le  cofe per  il  I{e  Francefe  neÙa‘Borgogna;perde 
egli  nella  "Bertagna  e nella  Piccardia  dui  fuoi  gran  Capitanici  Marefcwle  d’^du- 
mont,& il  Duca  di  Lougauilla  ; il  primo  dei  quali  efiendo  venuto  al  fatto  d’ame 
col  di  Mercurio, fur  rotte  le fuegenti,&  egli ferito  venne  in  poter  del  nemi- 

cojdme  quali  ferite  poco  dopò  morì;0  il  LongauiUa  mFtre fa  vnamcftra  di  folda- 
K in  Dorteans,  prima  che  quella  città  fojfe prefa  dagli  Spagmdi,fu  vccifo  d'vn'ar 
fhibugiata  nella  tefia,ne  fi  feppe  da  chi, e pochi  mefi  dopò  vfet  di  vita  per  infirmi-^ 
tà  il  Duca  di  Tiiuers.  Giunfero  fiatato  nel capo  del  (ìmtefiÀUe  tre  mila  fanti  Ita- 
^ iiani  mandatiuiilal  Duca  d’Vrbino  0 alcune  compierne  di  cmaUi  ‘Napolitani ;on 
de  efiendo  in  quei  giorni  andato  il  l{e  Henrico  a Lume  0 riceautoui  edgran  fifie  e 
pompe;hauendo  egli  diuife  le  fuegeti , n’hauea  mandate  parte  col  "Birone  a traua- 
^irtre  il  Duca  di  Sauoia,& parte  con  l^Aldighiera  a danni  del'DdfinatoCl  Conte- 
, fienile  riprefo  animo,cofi  per  quefii  fiefehi  aiuti,comcper  laafiem^a  dall{e,  ricu- 

t però  alcuni  luochi  nella  "Sorgògna;Cf  in  quello  tepo  il  Duca  di  Nemurs,  vinto  dal 

gran  dolore  di  veder  le  cofe  dell  a Lega  qua  fi  affatto  annichilate , s’infermò,  e mori 
«f ifffanno,per  nò  gli  efier  fuccefiail  dtficgm  di  rfibin  quelle  riuolutioni fiato  fatto 
. He  di  Francia  come  eglifperaua.Morì  etiandio  non  molto  dopò  in  Parigi  “D^/tn- 
S Po"  tonio,che  fu  da  Portughefi  già  chiamato  lor  I{e,  lafsSdo  vn  figliuolo  bafiardo.Hor 

mentre  ilB^fi  trattiene  in  Lione,  rafiettando  le  cofedi  quella  ThromncioyVhie  pur 
finalmente  dal{pma  la  nuoua  della  fua  benedittione,tanto  da  luiprocurata;edefi- 
derata  non  fido  da  lui,  ma  etianditrda  tutta  la  Francia , che  fperaua per  efia  douer 
tefiare  in  tutto  e per  tutto  le  reliquie  della  guerra  ciuile , che  tanti  anni  rhauek  te- 
mta  ttauagliata.Era  pa fiato  a t{oma  d’ordine  del  I{e , Damd  Signor  di  Terona,  il 
quale  maneggiò  co  tal  deHregT^  con  fua  Santità,e  co  i (ordinali  il  negotio  del  I{e 
fuo  Signore, che  fe  bene  hebbe  gagliarde  oppofitioni  da  chi  n&vtdeua  che  fifacef- 
fe  af  ì{e  talgratia,k  fiiperò  tutte  col  gran  fauoreche  li fi*  fatta  appre fio  fua  S'àtitd 
da  perfine  gra  dotte, & intelligeti,(^  dalla  maggior  parte  de  i Cardinali,  che  per 
V ' kemficio  della  Shriftiatùtà  lodauano  che  ciò  fi  fuctfie -La  oadeM  7apa  la  mattina 

, ■ j ’ ' deUi 


/ 


Parte  Quinta.  Lib.  X;  459 

ielli  iS.dì Setietnbre,higioniodi  'Domenica,  TeJlUoTontìfiealmcnte , ammejfe  i yp  j 
all'abiuratione  nella  [ala  di  S. ‘Inietto  con  le  cerimonie  folitea  farfì  in  tai  cafì,il  ^ pip»  aiTui. 
nemico, (iS  dopò  l'aJJ'dfe  da  ogni  fiomunica , e chiamatolo  Chriflianiffimo,  lo  rice- 
nette  nella  fuagratia,(^  nel  grembo  della  S.  Chiefa  Catholica,e  lo  ribenedì,co  im-  Heorko. 
ponerli  vna  condecente  penitem^a,(J  con  hauer  conuenuto  con  lui  per  il  de 

i fuoi  procmcuofiydi  quanto  egli  douea  fare  per  dar  compita  fodisf attiene  a S.Chie 
fa.  Finita  la  cerimonia,fi  diede  nelle  trombe  e ne  i tamburi, & cajiel  S.,Angclo  con 
[artegliaria,&  tutta  la  città  col fuono  delle  capane  dierono  allegro  fogno  di  quato 
a tutti  ciòfofje  piacciuto.  V,4mbafciatore filo  del  l{e  Catholico protcjlò per  nome 
del  fio  Signore,  che  per  quefloatta  nò  prctendcua,che  fi  pregiudicajfealle  ragioni 
fhe  quella  Maefià  pretendeua  nella  Trarrà,  (3  nella  Borgogna;  & ch'iruendcua 
ch'il  fio  l^e  fojfe  rifatto  delle  gran  fpefe  fatte  nella  guerra  di  Fracia  ricercato  da  i sP^gM?  *** 
principi  Catholici  di  quel  ^gno.  Fece  il  l{e  Henrico  con  tutta  la  Francia  gran  di- 
moftratione  d'allegregp^  per  quejla  fia  riconciliationc  con  S.  Chiefa;e  per  comin- 
ciare a mandare  in  effecutione  quato  il  Vapa  richiedeua,  mandò  nel  principio  del- 
tanno  feguente  a S.^iouanni,Angeli,e  leuatone  Uerico  Trencipe  di  Condì  ancora  HennV» 

fanciullo  di  fitte  emni,a  chi  dopò  lui  riccadcua  la  Corona  di  Francia,lo  mandò  a Va  condé'7^ 
rigi,accioche  quiui  fiffe  inSlmtto  nella  (atholica  Bsltgione:  Ma  prima  che  queflo 
OMueniffe  [fumeria  vinto  dalle  preghiere  de  fuoi , e parendoli  d' hauer  fòdi^atto  al 
fio  hoHore,con  non  ejfer  venuto  a queflo,  finche  il  {{e  non  era  flato  ajfoluto  dal  Va-  ^j**'*** 
pa,fi  riconciliò  col  l{e  con  honorate  cÒditioni;di  che  fi  ne  rallegrò  tutto  il  ì{egno  di 
Francia,perche  con  teffer  quel'Duca,cl) era  flato  il  Capo  principale  de  i Coilegatil 
venuto  aWobediega  del  l{e,fifperaua  che  preflo  imitandolo  gli  altri  pochi  che  an^ 
cora  manteneuano  laguerta  centra  il  Bs, la  Francia  tutta  fi  riunirebbe,e facilnti^  - 
te  ribbatterebbono  le  forge  de  Trencipiflranieri , eh' in  diuerfi  parti  la  trauaglia-^ 
uano.,Accomodate  le  cofe  del  Lione  fi, il  Bp  hauendo  rifaputo  il  progrejfo  che  face- 
uanogli  Spagnuoii  in  Viccardia,& il  pericolo  nel  quale  fi  trouaua  C.imbrai,fille- 
citaua  chef  mette fle  infieme  vn  buon  efl'ercito,  f andare  egli  in  perforui  a firn  cr- 
ia ; ma  prima  ch’egli  vi  pocefle  giungere  era  auuenuto  di  Cambrai  quanto  fiè  det- 
todifipra;laondeilB^eficonduflèconlefiegentifottolaFerache  fugiàdatada 
quei  della  Lega  a gli  Spagnuoii  e ferratala  d'ogni  intorno  lò  diuerfi  forti  allaga 

tala  cori  molte  acque  perfirga  d’argini,afpettaua  che  pafsafsero  i rigidi  freddi  Sei  ' 
CfnuernOjper  cf pugnarla  poi  con  tutte  le  fue  forge, e ricuperar  quel  credilo,chepa 
rena  chauefsero  perduto  i fioi per  la  perdita  di  Dorleans , e di  Cambrai ;ne  minor 
prouifione  fifaceua  in  Fiandra  dall’,Arciduca  ^Alberto  d’.Auflria  Cardinale, man-  **• 

datoui  dal  I{e  Catholico  per  Gouernatore  Generale  in  luoco  dell'arciduca  Emeflo  c<^rna^ 
fio  frate  Uo,pcr  non  filo  diffender  la  Fera, ma  etiandio  per  impatronirfi  d’altri  luo-  " *“  ^ ^ 
chi  della  Viccardia.Maifiliagrofsa  città  della  Trouega,filleuata  anch'efia  da  al~ 
orni  nemici  del  I{e  Herico  corrotti  con  danari,tetò  qucfl'anno  di  dar  fi  al  di  Spa 

gna,e  già  erano  in  efsaficceffl  diuerfi  rumori;quando  qlli  th'erano  di  miglior  pare 
re,  VI  chiamarono  ilgiouene  ‘Duca  di  Ghifa , gouernatore  generale  in  quelle  parti 
per  il  Bs,che  cafiigati  i capi  dei  ribcUi,confiruò  quella  città  tanto  importante  nel 
ìa  diuotione  della  Corona  di  froda,  la  Fuegina  Shfabetta  d’Inghilterra  queflo  an- 

Ee  ^ no,' 


4 40  Delle  Hifloric  del  Mondo , 

t y 9 J KO  dopò  f himerpreftdiata  meglio  Hrlada  cantra  le  Jollemìm  fatteuì  da  l Cathó- 
fnglui.  ni  Ifola^intcndendo  che  in  S pagna  fi  faceua  grafita  prouifiione  d’atmala, 

«1»  il  Draco  e tetìtedo  che  cantra  di  lei  fi  apparecchiaj'te  qualche  mina;  fortificò  tutti  i fiuoi  luo 
HuXÌ**"  ‘ difitegni  dclT{e  Catholico  ; e metterlo  in  penfiiero  di 

difendere  il  fno, mandò  nell' Indie  Occidentali  a danni  di  Spagna  Francefico  'Draco 
fiuofiamofio(apitano  da  mare  con  veticinque  naui  bene  armate;  di  ciré  venutane  la 
ttuoua  in  quelle  parti,  fi  prouiddero  inguijà  tale,che  non  potendo  egli  in  luoco  alcit 

BO  effettuanilfiuodijfiegno,diedevoltamegp^conquaj]atoverjò Inghilterra, 

“ morì  nel  piaggio  al  principio  dell’anno fieguente.  Succefiptroetiandioqucfioanno 
molte  fiattioni  in  ^Africa  tra  Muleio  Har^r,&  c^Muleo  Xeque  fiuonepote,Jopra  il 
I{egno  di  Feg^e  di  Marocco;!^  vltimamete  fecero  vn  fatto  de  arme, che  durò  tutta 
vngiomOylS  relìddoui  il  nepotefuperiore,aììrinfeitzioafaluarfi  ne  i folti  bufehi 
dellafpre  montagne  che  fono  in  quel  fiegno . L’Italia  anco  effa  non  flette  in  quelli 
tòpi  totalmente  in  pace , percioche  molto  trauagliauaC animo  de  i fuoi  Vrincipi  la 
groffa  prouifionc  d armata , che  la  fama  portaua , che  fi  focena  in  Coflmtinopoli  a 
danno  de  Chrifliani;e  più  trauagliaua  i luochi  maritimi  Smurati)  l{ai,che  co  mol 
te  galeotte  danneggiano horacfueflahoraqueWaltranttiera , ne  permetteua  che  fi 
poteff 1 nanigare  per  i fuoi  mari , hauendo  prefo  in  effi  olir  a motti  altri  vafetli , due 
Martinò  Ar  Religione  di  S . Stefano.  T emeuano  i Mtdtefi,  che  non  ficroccafle fopra  i 

cica  CràMa  lor  Capi  la  tempi fla  minacciata  dal  Turco,oude Martino  Arcies, ch'era fucceflh  q- 
Ji  Mal- flg  jnno  al  morto  Gran  Maflro  di  quella  Religione , non  reflaua  di  far  tutte  quelle 
Jprouifionijche  li  paretia  efl'crneceffarie  còtra  al  furor  de  Turchi,  quando  fcfjero  in 
■ Cri  enetia  queflo  anno  il  Doge  Vafqual  Cicogna,c  con  fa'- 

ma^nrooge  lingula*  iflimo  di  tutta  la  città  li  fu  data  per  fucceflore  cJMmino  Crimani , ài 
«t  venetia.  chcfc  ììc  fcccTo  dal  popolo  in  più  luochi  felle  gr mài  e flraordinarie,fcgno  maiiife- 
fio  di  qmnto  queFhgentifhuomo  per  la  fina  rara  bontà , e per  lagran  carità  ve* fio 
i poHeri,;^'  verfo  i luochi  pii, era  da  tutti  vniuerfalmcnte  amato.l^ell’ Indie  OriiS- 
tali  s' andana  del  continuo  più  dilatando  la  fede  di  Chrilìo,  Cf  ancorché  nel  Giap'- 
i2S*%'ci?o  ^ ^ aicofana  idolatra,faccfle  morire  molti  Chrifliani,& tra  gli  altri  Qiu^- 

nel  Giapo  b.tcondone  fuo  uepotc  e lor grandiffimo  fautore, non  reflauano  per  queflo  ipopoti  di 
Caictanobf  tìcercoT  coìi  infanga  d’ejfer  b.ittigati.  Et  in  "Parigi  quel  Caietano, ch’era  fiato  cofi 
^ Catboif  ^^‘^‘'‘^fl*^i^Óui)tto  dalle  gagliarde  ragioni  difputate  tra  lui  i dotti  Signori 

co.  * delta  Sorgona, abiurando  f bere jìc  venne  alla  Catholica  Religione,  Ci  feri fledottOf 

mente  còtra  i fatfi  dogma  de  i moderni  bcrrtici.  T ornarono  intorno  al  fine  di  queflo 
anno  quelle  naui  d Olande  fi , eh' erano  andate  a feoprireper  il  mare  Settentrionale 
• Naui»atto-  d' andare  alle  MoliKche , e riferirono  hauere  feoperto  di  nuouomolto  paefg, 

ne  4'biai>-  all’incòtro  delta  T artaria,habitato  ira  i ghiacci  e le  neui  da  huomini  come  faluati- 
rc^  smen-  ch'erano  t.vitc  e t.ili  le  fortune  de  venti,CÌ  i ghiacci  in  quei  riMri,cbe  ritardan 

wioiule.  doli  la  na!:igationc,e  cominciando  a mancarli  le  vhtuaglie,  abbandonata  l’impre- 
fadi queflo  fcopTÌmcnto,erano flati  sfottati  aiirornare  in  Ponente'pion  riportado^ 
, altro  con  la  morte  di  molti  di  loro  peri  freddi , che  denttd’ alcune  beflie,  chiamate 
I{oftnaì  ic,chc  e nellagrandegga  e nel  colore  fomigliano gli  Elefanti.Mentre  il  t{e 
nerico  con  vn  nuouo  modo  di  combatter  le  cUtdt  ebefl foglmobattagliare  col  feu 
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10  e cd  fucCOytatta  con  l'acijue  di  prender  la  Fera,  t Arciduca  Alberto  col  I\pfr:co  1 5 ^ 

Capitano  valorofo  dti  ì\e  di  Spagna^d  principio  dell'anno  MDXCVl.  ajjalì  cò 

tal  empito  e furia  cTartegliarte  Caler  ^rdras,che  non  dando  tempo  di  recitare  u* 
a i difcnfvrije  prefe, prima  che  il  l{e  le  potefìe  andare  a foccorrerefilquale  bauedo 
cocejj'o  in  quei  giorni  a i Trelati  della  F rancia  al  cu  ne  gratie  circa  la  rifa)  ma  dello 
fiato  EcclefiaJlico,C^  alla  reflauratione  delle  Chiefe,  e de  i fuoi  beni,  hebbe  all’in- 
cotro  da  ej]i  volontariamète gran  quantità  di  danari,  da  poter  con  ejft  mantener  la 
guerra,  (S {cacciar  del  fuo  l\,egnogli  inimici  jlranieri  ; (S  perche  in  quel  tempo  la 
'Bertagna  era  grandemente  trauagliata  dal  'Duca  di  Mei  curio  ,edai  molti  Spa- 
gmtoli, eh' erano  feco,che  faceuano  giade  sformo  per  impatronitfcne,vi  madò  il  I{e 

11  Marefciallo  Brifach,ch'imitado  in  valore  & tono  & il  padre,  raffrenò  con  fom- 
mo  ardire  l'impeto de‘nemici,(i animofamente li fiacciò  da  I{beneg  da effi  cobat- 
tuta,città  groffa,&  oue  riftede  il  Variamento  di  tutta  la  Trouincia  ll  Duca  di  Ciò 
ioja  fratello  del  Cardinale,&  il  quale  era  flato  frate, anch' egli  eftèdo  di  -"ita  molto 
licentiufa,C!l  inquieto  per  natura,tumulluaua  con  tarme  nel  Stato  diT olofa,per  lo  J'i 
che  il  Card.Juo  fratelltyvenneda  ì{pma  per  acquietarlo  & riconciliarlo  col  ]{e.  Et 
intanto  il  l{c  Henrico,non  ft  offendo  mai  lettalo  daltaffedio  della  Fera,angi  hauen- 
dola  ogni  giorno  più  flrettamente  (T  ogni  intorno  ferrata,e  eòi  fot  ti,  e con  l'inonda- 
tieni  deli’jcque,tbaueua  ridotta  in  eflrema  neccffttà  delle  cofe  da  viuere  ; la  onde 

t Arciduca  idlbcrto, che  col  I{pfneo  era  venuto  in  quelle  parti,  fece  grande  sfon^ 

• per  foccorrcrla;ma  effendo  i fuoi  fiati  rotti  e /cacciati  dai  foldati  del  l{e  Cbrifìia-  " . 

niffimofi  di  feritori  della  città, non  potendo  più  mantener  ft , con  honefìe  conditioni 
farrefero.Ét  all' bora  l’,Arciduca  fi  trasferì  in  Brufelles,  & qtiiui  prefentate  le  I{e 
gie  prouifionijche  lo  diebiarauano  Duca  di  Bì  abate, e Cute  di  Fiandra,  e di  'Sorgo  de  j1  Re  Hé. 
gita,  fu  per  tale  da  i Fiameghi  accettato;percioche  H l{eFilippo  defiderando  di  dar 
pur  fine  vn  giorno  co  fuo  hottore  a i tanti  trauagli  che  li  donano  i Vaefi  Baffi, hauea  " 

accordato  col  detto  .Arciduca  di  darli  in  moglie  la  Vrincipeffa  fua  figlia,  & per  do 
te  la  Signoria  della  Fiandra,  jperando  che  dall'Imp.  li  foffe  etiandio  conci  fio  prefio 
iltitoìo  di  I{e  di  Fiandra.Bjcuperatala  Fera  ritornò  il  ^ verfoVarigi,sj in  quei  ArcM  Aiber 
giorni  fi  feoperfe  vno,chefi  facea  figliuolo  del  I{c  Carlo  IX.  e diuulgando , che  gli  *"  J,‘i  pi 
eraflatociò  riuelato  da  gli  angeli, Cf  da  vno,che  l'haueaalleuato,li  quali  fhauea-  lipposi^n^ 
no  etiandio  incitato  a procurare  di  rihauere  il  Sggno  patemo,comintiarono  a darli 
fede,&  a feguirlo  armati,  efierido  la  gente  bafla  molto  inclinata  a aeder  le  noni-  fi  finge 
tà;onde  fu  poflo  prigione  in  f{ems,&  nelle  prigioni  /aiutato  per  Bje  da  tutti  i carte  dei  "Ifiè 

rati,ef tfiera'o  dall  e facoltà  di  quelli  che  lo  tredettano  tale, ma  efiendo  flato  fenten 
tiato  olii  forca,  feoperfe  il  fuo  inganno,e  fu  publicameiite  impiccato.  Et  poi  che  fo- 
no entrato  a n.urar  quesh accidete,dui  altri  ne  raccontar'o  fimili a queflofi’vnofu  vn» fi  peWl 
’eh'in  Spaglia  vnn  ft  publicò  pei  ql  Carlo,chefu  fatto  già  morire  dal  Bje  Filippo  fuo  ilpfjfc 

padre,diceiìdo  <'ff-,v  fl.ito  ccnfvruato  fecretamente  in  vita  da  quattro  Baroni,dha-  cìpe  Carlo. 
ueano  il  carico  di  fu  lo  morire, & t’hora  erano  morti-Fu  anco  coftui  poflo  in  prigio- 
ne,nè  ma'  più  Je  ni  fap.tto  nuoua.Mdflruofoèquefl’altro  che  fegue,ch'vnoin‘Pa-  FrJeii  di 

rigi fece  ftma  d'i fjcr  Cìifiu  Chriflo figliiwl di  D'to-,onde prefo e tarmentato,c5fefiò  « 
i’haucilo  fatto  per  dar  maggior  auttoiitd  aWinfaude  herefieycb'egli  diffignauadi 

femina- 
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f y p feminare  ; & quello  ancora  per  fententia  del  Senato  Varìfienfe  fu  fatto  publict^ 

mente  morire  in  quello  tempo  il  Vrencipe  di  Condè,inftrutio  nella  fede  Catho- 

Prentip»  di  d'ordine  dei  }{e  Chrijlianifsimo , rinonciò  in  mano  del  Cardinal  Gondi  all'he- 

Condè  fi  ft  refta,nella  quale  era  nato  CS?  allenato , <ir  fu  accettato  nel  grembo  di  S.Chiefa , co- 
ciihoUco.  ^ dejm  cari  figliuoli;  nd  ferrea  gran  rumore  d^renci^i  y gunotti,ch'etia- 

diop  dolferocol  proprio  I{e , che  quel  fanciuUodi  tenera  età  gli  era  fiato  robba- 
to,efmcmbrato  dalla  lor  Chiefa  pretenfa  riformata  contra  il  tefiamerito  del  padre; 
ma  non  ofiante  quefie  lor  querele , il  fanciullo  t ima/è  Catholico;&  ejfendo  in  quei 
giorni  guaito  a "Parigi  il  Card.di  Tioretrga  Legato  del  SommoPontefice,ancorche 
tK^mbafeiatore  deÙa  I{egina  fnglefe,e  quelli  degli  Stati  d'Olanda,protefiafiero 
al  J{e,che  non  lo douefie accemrcyfu  da  lui iiceuuto con  pompa  Regale yhauendolo 
fatto  incontrare  dal  fanciullo  Vrencipe  di  Condèfil  quale  era  iìato  poco  prima  di~ 
tfgita  dri  chiarata  nelParlamento  fregio , per  primo  del  Fjgno,  fuccejforc  nella  Corona, 

• quando  il  ^ morijfc  fenga  figliuoli  legnimi  ; che  falutandolo  in  nome  del  cau 

parlar  Latino, offcrt  ndofcli  per  huò  figliuolo  di  S.Chiefa,fu  dal  Legato  abbrac- 
ciato e bafciatOyC  datali  la  benedittione  Tapale,augurandoli  accrefeimento  ncUcj 
virtù  a honor  di  Dio,&  in  efidtatione  della  fua  S.Chiefa.PaJfate  le  fefie  fatte  per 
la  venuta  del  Legato  K^p^olico  in  Parigi,  ordinò  il  I{e  vn  Parlamento  di  tutti 
gli  Stati  in  I\euano , nel  quale  fi  trattaffe  <f affettare  le  turbulentie  del  ì{egno,e  di 
di  1 jT/ti  IS  ritornarlo  nel  fuo  primo  Jpledere;oue  fi  riduffe  effo  l{e,e  poco  dopò  d’ordine  del  Va 
R ou»no.  p4  yi  venne  etiandio  il  fuo  Legato,nè  più  fe  ne  partì  finche  non  fù  finito.  Et  perche  , 
intanto  gli  Spagnuoli  infcfiauanogràdemente  la  Bertagna,fu  il  I{e  afiretto  a ma- 
darui  rma graffa  bada  di faldati  a cauatlo  a piedi, che  la  difendeffero  dagli  in- 

fulti  loro, finche  finita  la  Cógregatione  degli  Stati,effb  vi  hauerebbe  pofio  ^ro  ri 
mcdio;come  diffegnaua  etiandio  metter  compèfo  alla  guerra,  che  tuttauia  duraua 
' tra  il  Duca  di  Sauoia  e l’.Aldighiera  ne  i lochi  del  DoTfinato,oue  fi  faceuano  f vna 

all'altro  gran  danni . 7^  mancarono  anco  rumori  in  I{ouano  ifieffo;  percioche  gli 
Au^cù  de  p'gunotti  fauoriti  dalla  Jòrella  del  ^e , ch'era  della  lor  fetta,tentarono  di  poter  ef- 
A*  *'“'”^'fercitarla  lor  Religione publicamente  in  quella  città,  ma  eff'endo  rimeffi  dal  \eal 
giudicio  del  Senato  di  I{puano,li  fù  da  effo  negato  quanto  chiedeuano,e  minaccia- 
to di  cafiigarli  fe  rhaue^oefferciuua  dentro  della  città;la  onde fit  cominciarono 
a far  di  nuouo  in  diuerfi  luochi  del  !{egno  conuenticoU  cètra  il  l\e,dolendofi  di  lui, 
chefaceffe  tanto  poco  conto  di  loro,  che  pur  l'haueuano  tato  fauorito  nel  racquifia- 
■ 71  Pap»  tiat  ^ ^gno.£t  intanto  il  Papa,cìre grademente  defideraua  di  metter  pace  tra  Fra- 
ri  pace  tra  (M  c Spagna , mandò  in  Francia  il  Generale  de  i Fracefcani,nobilifsimo  Siciliano, 
f na?**  ****  ampia  auttorhà  di  trattarla  ; hauendone  egli  già  hauuta  auttorità  dal  I{e  Fi- 

Viarip^i  lippa  j ^ prima  ch'egli  gùmgejfe  in  Francia , la  Principeffa  di  Condè  madre  del 
A cttSìoL-*'  'J’rincipe  fanciullo  venne  a I{puano,& abiurò  l' bere  fra,  & fi  dichiarò  Cathdica.^ 
'«•  in  mano  del  Legato  i^pofiolico,  &fùda  lui  ribenedetta.  T erminato  poi  il  Parla- 
mento , con  concluderui  che  tutti  i Smi  attendefiero  a fior  quieti  fatto  P auttorità 
della  Corona,  e fi  laff  àffì  al  l{e  il  pè fiero  della  guerra,e  di  fcacciare  gli  Spagnoli  di 
Fracia;egli  che  defideraua  di  ricuperare  fforga  d’arme  i luochi  tidtili  da  gli  Spa- 
gnuoli nella  Bertagna  e nella  Ticcardia , tencndofia  vergogna  il  rihauerli  altra- 
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mente',  ancorché  ft  andajje  ragionando  di  pace , fe  ne  paftò  conpreflc^‘{a  a Va)  igi,  r j 
drhauutidafuoiamoìeuoli  vnagvan  fomma  didanari  ad  imprejhto,  fccerjud- 
rappancchto,  che  li  panie  necefjario per  confeguire  il fuo  intento  ; & hauendo  inte 
Jò  che  gli  Spagmioli  facciuno  difegno  [opra  ^Antiens,  vi  andò  fubito  con  tutte  le  fue  R*  p»lTa> 
genti,  evokndo  lafjarui  prefidio,  i’offerjerogU  ^mienfi  di  difender  lor Jìeffi  la  cit-  ' 

tà  dallaforga  e daWinfidie  dei  nemici, onde  il I{e  lajfatoui  la  monitione,cbe  condu- 
cena  [eco  per  feruirfenc  nella  ricupcratione  de  i luochi  defignati,Jè  riandò  in  aitrcj 
parti . Et  intanto  in  Varigi  tornarono  a fiorir  più  che  mai  gli  fludij  di  tutte  le  feien 
tic, che  per  cagione  delle  gran  ruinepatitc  da  quella  città  in  coft  lunga  guerra,eraru) 
c^uaft  totalmente  dijkutte . Queflo  anno  gli  Inglefì, hauendo  cd  buona  armata  feorft 
t liti  di  Vortugallo,andarono  con  impeto  grande fopra  Calice , C?  hauendo  gettate  a Cali«  (àc- 
fondo  due  nani,  che  ft  erano  pofle  in  difefa  di  quel  porto , prefero  la  città,  e vi  fece-  d/|lTir^ 
to  tutti  quei  danni, che  ne  i luochi  nemici  far  fi fuole  ; fuor  che  neWhonor  delle  don-  **' 
ne , alle  quali fotta  pena  della  forca  fu  dal  lor  Cenerede  pohibito,  che  non  ft  facejfe 
nè  difpiaure  nè  dishonore  alcuno  ; angi  per  conferuar  meglio  la  fama  della  lor  pudi 
eitia,  le  fece fubito  prefa  la  città  imbarcare  fopa  alquanti  vafeUi,e  tnandolle  a fal- 
uamento  ne  i liti  vicini  della  Spagna  hauendo  nel  refioper  alquanti  giorni,  che 

durò  il  facco,quaft  dijlrutto  affatto  quel  luoco,fe  ne  partì  con  la  fua  armata  carica-» 
di  preda,e  di  prigioni . 7qeWyngaria,ancorthe  quello  anno  ^Imperatore  lìefie  lun 
go  tempo  infermo  di  forte,che  fijiimaua  da  tutti,che  doueffe  morire , non  fi  reftaua 
però  di  guerreggiare  tra  gli  fmperiali  i Turchi,più  toHo  con  correrie , che  con-> 

fatti  f arvù,ò  con  ajfalti  di  cittadi-percioche  i Turchi  per  le  percoffe  hauute  l'anno 
paffato fmarriti , non  ordinano  d' Contar  fi  coi^rifiiani  ; nè  i Cbrifiiam  fi  mifero 
a fare  alcuna  impefa,cofi  prl infermità  dell’Imperatore,  come  pr  efferfi  sbanda 
to  quafit  tutto  il  campo  alTudrciduca  Matthias,per  i dijparcri,che  tra  Capitani  era- 
no rutti . E daW altra  banda  P^rciduca  Mafiimiliano,  al  quale  non  polena  pafiare 
il  fdegtto  concetto  cafra  i T<doni,per  le  varie  offefe  riceuute  da  loro  e dal  lor  j(c  nella 
competenza  di  quel  I{egna , trouandofit  bota  con  buono  effcrcito  neli'yngaria  fitpe- 
Tiare, Ci  con  poco  pnfiero  d’effer  mole  fiato  da'  Turchi,  nìofie  Panni  contro  la  Tmo- 
nia,l>auendo  in  quel  alcuni , che  lo  fauoriuano  ; come  ve  n’erano  etiandio  al-  ‘ ’ 

tuni,  che  per  pafiioni  particolari  tenettatw  co  i T urchi  cantra  il  Tranfiluano . il  Hf 
Sigifmondo  auertito  de  i moti  dell' .Arciduca,  vjlì  anch’egli  in  etmpagna  conUfòr 
Te  del fuo  I{egp,  (3  n’ era  per feguirtra  loro  qualche  grane  danno  ,fe  non  fi  fofiero 
merpoBi  tali , che  commemorandoli  ilgrofio  apparecchio , che  focena  il  nuouo  Si- 
gnor de’  T urchi  pa  pafiare  a danni  dei  Chrifìiani,  non  gli  hauejfero  ripacificati  di 
nuouo  'mfteme . Cli  frlandi , che  fi  erano  già  foUeuati  contro  la  ì{egina  Jnglefe  lof  ® k 

S ignora,preferodi  nuouo  auefio  anno  Parmi, hauendo  tichiefio  d’aiuto  il  I{e  di  Scch 
Pa;  (3  venuti  con  gli  Inglefit  alle  mani,lidieronovnapercoffanotcd>ile.Crandi  fu- 
Tono  etiandio  i rumori  della  guerra  netta  Fiandra  ; pereioche  il  Conte  Mauritiojìer- 
uendofi  delPoccaftone  deW  e fiere  gli  Spagnuoli  occupati  nelle  cofe  di  Francia,  e de  fi-  * 

deraudo  pur  dì  fcacciarli  di  Fiandra,  per  liberarla  ( come  egli  diceua)  dalla  lor  ti- 
rannide ,e  gran  danni  che  vi  haueuano  fatti  e faceuano,  entrò  molto  potete  ne  i heo- 
abi,  ch'obtdiuano  alttSj&  ejfendo  andato  per  combattere  T omault,f%  inconttafo 
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tjp5  da  vna  grafia  banda  di  Spagiiuoli,tbaueHdo  intefa  la  pia  venuta,erano  venuti  per 
opporfcli,  e difender  quella  cin.ì  ; Fece  il  Tfanfau  qtianda  f caper fe  i nemici,vna-* 
graffa  imbofuta,c  fpinfe  i fnoi  ad  attaccare  il  fatto  a arme  co  i Spagnuoli, quale  non 
efiendo  da  lor  rifiutato, menti  c fieramente  ft  combatte, le  genti  del  ì^nfau,fccondo 
bordine  dato, cominciarono  bellamente  a ritirarfi  ; C?  per  ciò  cargandoli  più  animo~ 
fantente  adoffogli  Spagnuoli  ,fco) fero  tanti  i/ian7f,cl:e  fi  trottarono  in  mec(o  alTim- 
bofcata,che  vfcendolifuora  per  fianco,  e quelli  che  pi  ima  fingeuano  di  ritirarfi  sfa- 
cendo tefia , e rcfpingcndoli , li  difordirutrono  in  modo , che  pochi  ne  rimafero  riui, 
ò che  non  refiaffero  prigioni,  efiendo  morti  tra  gli  altri  il  lor  Generale, & molti  altri 
famoft  Capitani  • Col  fauor  della  qual  vittoria  hebbe  il  Conte  T ornault  a patti , (ir 
fece  molti  alti  i danni  nel  paefe  nemico  . '^lenire  U fredda  flagione  dell' Inuemo 
impediua  che  non  fi  potefie guerreggiare  alla  campagna,  Sigif mondo  Batteri  Vren 
cìpe  di  Tranfduania , fatta  ch'egli  hehbe  vtia  ‘T)ieta  de  i principali  del  fuo  slato  ^ 
Pftncipe  di  7*"^^  f‘  determinò  di  profeguire  la  guerra  cantra  i Turchi  ,fipofe  in  viaggio 
TrJfiiuVnù  per  andare  ad  abboccarft  con  l'Imperatore  a l''icnna  ,&  ottennere  da  lui&dagli 
‘tltriTrencipi  Chrifiiani  buoni  aiuti  nella  imprefa  da  lui  defignata  ; ma  giunto  a 
"Praga  vi  t'infermò  di  modo , che  vi  ficonuennc  fermare  molti  giorni  ; oue  mentre 
egli  fi  trattiene  a curar  fi , hebbe  nuoua  cioè  Stefano  F'ainoda  della  Moldauia,faui>- 
rito  da  lui, era  come  fi  diffe  di  fopra,  Fiato  rotto  da  vncfiercito  dì  Polacchi , di  Mol- 
daui,edi  Cofaccbi,Cf  fatto  prigione  era  fiato  vccifofil  che  li  generò  gran  trauaglio, 
percioche  qucFìa  rotta  impediui  grandemente  P efiecutione  dei  gran  di/égnida  lui 
Soliconio.  fatti  ; & quaft  neU’ilìefio  tempo  rìfeppe  che  i Tlattorì  fuoi  cugini , a edendo  che  di 
ntiinxnn  fiitefla  infermità  douefi'epfiorirc,haueuano  fatte  gran  Jólleuationi  e ribellioni  cantra 
£luaaù . ji  l;ti  neÌLi  Tranftluania  j onde  egli  mandatoui  buone  prouifioni,  fece  prendere  i ca 
pi  de  i foUeHati,c  ne  fece  morire  publicamcnte  alcuni  per  le  mani  della giuflitia^ . 
Indi  guarito  fc  ne  pajTo  a l’'icnna  ; grandemente  dall'fmperatore  accare'g^ato , dai 
quale  ottenne  promeffa  digrofii  aiuti  di  danari , da  poter  mantenere  la  guerra  can- 
tra T uTchii  che  molto  potenti  s'andauano  apparecchiando  di  venir  a' fuoi  danni,co- 
me  affai  gli  ne  promife  anco  il  Papa,  in  vece  di  faldati,  perche  pochi  Italiani  vi  ci 
voleuano  piu  andare, per  la  voce  che  fi  era  jparfa  de  i cittiui  poi  tomenti  fatti  a quel 
li,  che  ci  erano  paffuti  gli  anni  paffuti , coft  da  i T odefehi  in  quelle  parti , come  da^ 
aMlli,  che  li  doueuano  pagare  ; e fratanto  ch'egli  ft  trattiene  in  l'iena  & in 
priaconi  parenti  della  moglie,  hebbe  auifo  che  Stefano  Battati  trattaua  col  braccio 
del  Turco  d’impatronirfi  della  Tranftluania  ; onde  egli  con  gran  preFicT^a  fette, 
tornò  nel  fuo  Flato , oue  intefe  effer  fucceffe  alcune  f (Utioni  con  diuerfi  fucccffi  tra  il 
» fuo pre fidio  di  Lippa,& i T urchi  di  Temfuar, intorno  alquale  ft  fuemauano  da  ve- 

Turehi  ifTc-  ti  mila  fiÀdoti  tra  T tirchi  T urtar i,  i quali  fi  teneua  per  fermo  che  foffero  per  an- 
^no  tip.  ^ combatter  Lippa  ; onde  conùnciò  il  Prencipe  a raccor  quante  più  genti 

ei  poteua  per  andare  a foccorrcria , quando  foffe  hifognato  ; & etiandio per  difen- 
derft  dalle  gran  fort^,  chein  Coflantinopoli  fe  gli  apparecchìauano  cantra  dal  Grò. 
signor  Mehemetto . ^l  prhicipio  di  Maggio  il  Bafia  di  T emifuar  andò  con  venti- 
cinque mila  combattenti  alTaffcdio  di  Lippa,  & fatta  conueniente  batteria,  fitinfe  i 
fuoi  con  gran  furia  all'affalto  ; ma  trouarono  efii  vn  cofi  duro  incòm,  che  dopò  F ha-. 

utrla 
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uei  h per  diece  bore  più  volte  oflimtaméte  rifor:^atOy  ne  furono  a viuafor^a  fcac-  i J 
ciati  dal  prcftdioyche  la  guardala;  che  no  contento  d'ejìer fi  valorofantente  difefo, 
la  feguente  notte  fece  vna  graffa  fortita,  e trouando  i Turchi  foiucchiofi  e difordi- 
nati, li  diede  vna  buona  percofia  con  ferirne  il  proprio  "Bajfa  ,&fene  portò  nella 
citti  alcuni  flendardi  Ci  molta  preda  degli  inimici;CÌ  mentre  i T urchi  fimo  occu- 
pati in  quella  imprefa, intorno  a mille  tra  cauaUi  e fanti  Chrijìiani,  vfeiti  di  Luges 
feorfero  predado  fina  fiotto  Temifuar,nè  hauedo  ardire  il  pre  fidio  lajfatoui  dal  'Buf- 
fa d'vfcir  fiori  ad  incontrarli, faccheggiarono  ejji  tutti  i jfuoi  borghi, e abbruf datili  ^ • 

tornarono  carichi  dioreda  a i loro  alloggiamenti ;la  onde  il  Baffa  cofi  per  quejìo,co-  g 

me  perche  rifeppe  ch'il  Trencipe  Sigif mondo  li  veniua  fopra  congrojjo  ejfercito,  te  „ L ug 

mendo  di  peggio,kuò  ["affedio  da  Lippa,  & fe  ne  tornò  con  tal  preffa  a T emifuar,  P*- 
che  lafiò  indietro  tre  graffi  canoni  da  muraglia ;CÌ  il  T ranfiluano  leuato  chebbe  3- 
flQafjcdio,attendeuaad  ingrofiareil  fuo  capo  di  gente, hauendo  auifi  certi  da  (fo- 
ftantinopoli , ch’il  Cra  Signoì  e era  per  venire  in  per  fona  alT  imprefa  dell' Angaria. 

Intanto  eli f]d  fortegga  inejpHgnabile della  'Dalmatiafu  tolta  aiTurchidagli  cuftì  pre(»  > 
V fiocchi, con  vn'intendimento,cbe  ci  haueano  dentro;  ilche  auado  rifeppe  il  “Baffi  ' 

delia  B ,j]ina,vi  andò  conprcftcgja  co  groffe  bande  di  T urcni per  ricuperarla,on- 
de gli  t''fi(Kchi , ch'erano  mal  prouifii  di  munitioni  e di  vittuaglie , richiefiro  con 
giande injìanga gli lmpcridli,che li ficcorreffero  ; riandò  fubito  il  Lencouio' go- 
ucrn.itor  della  Siiria  con  quattro  mila  T odefchi,ch’d  prima  giunta  sbaragliarono  i 
T urtili, e li  pofiro  in  fuga, ma  datifi  poi  a faccheggiare  le  tende  loro , li  diedero  co- 
modità di  ripigliare  animo;  che  rimeffifi  inficmc  affaltarono  i Todefehi  sbadati  Gì 
iute  ti  alla  preda,C^  li  tagliarono  qua  fi  tutti  a pe's^^hjaluandofi  filo  il  tor  Genera- 
le,che  con  :ina  banda  de  i fuoi  p.ifsò  la  notte  feguete  per  forga  per  meggo  de  i ne- 
mici,c fi  ritirò  in  ficuro;  C? gli  Vfiocchi  perduta  la  (perano^a  di  quefio  foccorfo,ren- 
dettero  il  luoco  a Turchi,conconditioncdi  poter fene  andar  liberi  oue  a lor  piaceffe. 

Et  ne  IL  ifleffo  lepo  il  ‘Talfì  gouernatorc  di  Strigonia,  prefi  perforga  Samboc  luoco  in 
foLìo  tra  Strigonia  2?  ,Alba  !{egalt’,& abbri^ciollo,con  mettere  a fil  di  ffadà  qua'^“’‘°' 
tiTurchi  vi  fi  trouaromfij  andatofinc  fubito' a ^ accia  pofia  tra  Strigonia  e ìit- 
da,l  hebbea  prima  giura  a patti  ;ma  non  puote  hatiere  il  cafiello,che  fipófein  dife  dd 

^a,c  per  non  hauer  egli  fpcranga  di  prende}  lo  aforxa,fi  leuò  daU'imprefa;madi  U ^ 
a pochi  giorni, quado  meno  iTnrchi  vi  penfaiiah<f,ìi  fu  fopra  aS'improui fi  co  grof- 
Jfi  aiuti  hauutì  daiT,yirciduca  Ma(firrùliano,ch’era  indi  poco  lontano  col firn  esèrci- 
to,con  C impatronirft  di  ql  calìello,  refi  libero  il  pafso  a Chrlftiani  di  poter  paf- 
fare  da  Strigonia  a "Buda.  Ù Tranfiluano  liberata  Lippa  dal(affedio,e  raccolte gra 
parte  delle  genti  ch'cgliafpcttàua,  le  moffe  à combattere  Temifuar,ouc  diede  vna 
rotta  a dieci  mila  tra  furchi  e Tartari, ch'erano  ’èeuuti  per  foccorretlo,con  latnor-  • 
ie  del  Baffi  che  tiguidaua,  & con  la  prigionìa  del  (jeneral  de’  Tartari  ; & mentre 
egli  ci  batterie  & affliti  tenta  d’impatronirfi  di  quella  piagge,  hebhe  nuoua,che 
cJ3febemctto  Jmperalor  de'  T urchi  er agiunto  in  .ytdr  'ianopmi,& fattimi  la  niaf-  c n ■ Taro» 
fa  di  ducento  mila  combattenti  s'qpparecchiaua  di  pafiar  con  effi  in  Vngaria',  onde  gj iu'"  ^ 
temendo  d’ejfer  fipr afatto  da  quaìcha  graffa  banda  di  nemici , fi  leuò  daWafiedio,  g odbeis^ 

& andofiene  a Lippa , per  offeruare  di  quiui  mori  del  Tarn , e fecondo  quetti  gc-'^ 

'•  ' ucrnarfi- 
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ucmarfi.  V^^rcìduca  mi.iJJìmiliano  ancor  egli  rifaputa  la  venuta  del  TureO^ 
J.’A'f.  iuci  dijineffii  paifieri  delia  Volontà ^altendtiia  ad  ingiofiare  il  fuo  ejjercito  auanto 
polena  tpa  opporfi  alle  for^e  del  nemico,  che  co  fi  potente  fe  ne  pajjauain 
^ fuo  efler-  Angaria  , ejjhidoft  accampato  con  quaranta  mila  joldati  vicino  a Farcia  poco 
prima  acqtiijlata , ó"  fonificatonifi  con  buone  trinciere , per  non  tenere  i Joldati 
^ condufie  fiotto  Ilatthuam , c combattendolo  con  continuati  afisalti , loprejè 
l’Àr'ciduc» , con  occifiionc  di  quanti  vi  erano  alla  difiefia,  e della  maggior  parte  del  popolo , fiacenr 
TV  do  prigioni  quelli  ch'ananTaronoidla  finì ia  de' fioldati  vincitori.  Gran  ìutnor  d'aro- 
mi era  in  qucjìoifilc  fio  tcmponella  Ctoatia ; percioclìe il  'BaJJdy^JJan  fi  pofeioit 
bétiaìì  "^'cnti  mila  Joldati  all'afiiedio  di  T*etrina , per  fiarjene  dinuouo  patrone  ; ma  iJJen~ 
vino  <l4UK  dofi  vìùti  injicmc  i Joldati  de  i prcfitdij  ciixonuicini , (fi  tolti  ficco  otto  mila  vilia- 
**"  • ni  dei  paefie , per  il  lungo gueneggiarc  afifiuefiattiaWaìmi , ajjaltoì-ono  con  tal fiuro- 

rc  i Turchi , che  veelfiane  vna  gran  parte , ajlrinficro  gli  altri  a leuarft  dalTimpre- 
fiacon  perdita  di  qnaji  tutte  le  lorbagaglie . Stanano  JòfiieJi  gli  animi  de’  Chrifiia- 
ni,a  qual  banda  deuejje  voltare  il  T ureo  l'impeto  del  Jiio  grcjfio  cfiercito  ; quando 
. _ hauendo  egli  mandato  inan'^Ciafier'Bafifia  con  qumantamila  dei  Juoiìfit  condufi- 
^u*dJ  fie  col  rePìo  deU'eJfiercito  fiotto e^gria,  città  fiamofia  deU'Fngatiayd^ la  quale at~ 
Tbko.  fjrg  ygi(g  gjrj  Jl^ta  tcutata  in  vano  dal  grande  Imperator  Solimano  ; L'<J,rfrcidu- 
ca  dìe  haucua  prefientitn  il  difiegno  del  Turco,  haueua  rinfioigatp  il  p refii4‘o.  di  quel- 
la pioì^j^,  con  matidarui  quattromila  Joldati  fiotto  ilgouernodel  ColonelloTir- 
ceJco;&  egli  leuatofit  daHatthuano  conl’cficrcita,  fi  ritirò  a Faccia, hauendo 
dato  ordine  a gli  Fngari , che  abbrucciajjero  e disfiaccjfiero  Hatthuano , accioche  ^ 
nemico  non  ficnepotcjje  JerHÌre;il  che  fiudalor  fatto  con  tal  dijòrdineeprefiaa^ 
ftrtema  del  nenùco  vicino,  che  conejfio  abbracciarono  trecentoe più  Chrijìianif 
che  giaccuano  in  letto  parte  feriti,  cpartb  infermi pcrl’ijlejfio  timore lajjaro- 
no  indietro  tre  peo^d'artegUariada  muraglia  ; ma  con  tutto  ciò  non  puoterono 
con  tal  pTcJìexga  ruirarfit , che  alquanti  di  loro  nonfiofifiero  fiopragiunti  da  i nemi- 
ci Gf  tagliati  a pegpfi . {Attendato  il  campo  grojfo  de’  Turchi  fiotto  K^gria,  e cir- 
condatala tutta  conlc lor  trinciere , la  cominciarono abattcre con  gran  numero dt 
canard  ; avoco  a poco  s'andarono  tanto  anan^ando , che  s'impatronirone  dcUcu» 
fiofils;  e datoti  in  pochi  giorni  qjtattordeci  fieri  afialti  ,nc  fimono  fiempre  vaiai  o- 
fiamente  ributtati  da  i defienfori  ; c'haucndo  etiandio  minato  vn  tonione , vicino 
alle  mura , neli’ejjcr  egli  afialito  da'  T lo  chi , fi  ritirarono , e dato  fuoco  alia  mina  , 
lo  mandarono  in  aere , con  vna  gran  moltitudine  di  T urdù , che  vi  eran  fialiti  fio- 
pra  ; & bollendo  i Turchi  buttato  vn  ponte  per  entrare  per  ejfiomlla  città,  li  fu  da 
I (hriHiani  oppojla  tal  furia  etartcgliaria , che  disfatto  il  ponte  ,ficce  gran  macel- 
lo di  quanti  vi  erano  J'opra . tJ^Q  con  tutte  quelle  difiefie  gagliarde , non  fi  cono- 
ficeiiano  effer  bajiantiarefitficre  lungo  tempo  a tanta  moltitudine  de'  nemici,  cht^ 
continuamente  bora  vna  guifiahoraavn’ altra  molclìandoli,  non  lUaJfiaua  punto 
ripofiare;  onde  con  continuati  mcJJi  fioUecitauano  P e^rciduca,  che  vcnijje  col  cam- 
po a fioccorrerli;  ma  egli  che  non  haucua  ejjerdto  tale , che  fii  potefie  affiontarc.^ 
con  quello  del  Turco  ,fiullccitaua  quanto  potcìta  II  Trcncipe  Tranfitluano , egli  al- 
ti i ctre per  quello  fii  erano  apparecchiati , che  con  prcjìcì^  lo  venijjeroatronarct 
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t>0!  vrìutnentc  a dare  il  domandato  foccoi  fo  ■ ma  prima  che  qneHi  aiu-  l J 
Iti giongrfleyc , i T itrchi , che  nc  erano  amfati  dall’'  lor  jpie , continimono  talmen- 
te giorno  e notte  le  batterie  egli  aff.tltiy  eh' a dodeci  d Ottobre , mentre  i Chrijlia- 
ttidilperati  di  poter  fi  più  difendere  parlamentano  coiT  archi  d'arrender  fi , entra- 
ronoejfi  per  le  mine  Ùtile  muraglie  nella  città  ,&  con  la  lor  [olita  furia  e rabbia 
li  mani  trono  tutti  a fi  di  fhada , facendo  fola  prigione  il  Colonello  T ircefeo  con  al- 
tri capi  prinripali  di  t\uel  pre fidio.  Gi linfe  poco  dopò  aueiìa  perdita  il  T ranfiluano 
con  le  file  genti  nel  campo  Imperiale , & giimfero  inficme  tutte  l’altri  genti  che  da 
fiù  bande  s’ajpettauano  ; di  modo  che  trouandofit  HC/frciduca  Jeffanta  mila  faldati 
tra  ca!i.tlli  e fanti  di  diuerfe  nationi,fi  rijòlfe  col  parere  de"  fuoipià  bratti  Capitani, 

Mandare  ad  incontrare  l’ejjercito  del  T urco,cbe  prefa  c^gria,ùifegnatta  di  tornar- 
fene  a dietro , & venuto  con  effo  a battaglia  con  le  fue genti  frefche  e valorofe,rom- 
fcrlo , e racquifiar  Li  città  perduta  ; il  che  hauendo  rifaputo  il  Turco,  mandò  Ebra- 
bim'Bafià  con  venti  mila  de' fuoia  fortificare  certi  luochi  Hretti , per  impedire  il 
fajfoa  Chrifìiani  ;ma  Uvanguard  I delcarnpo  Imperiateli  fu  [opra  prima  che  fi 
fotejfc  fortificare,Cf  con  Vttcc  'tfione  di  molti  T urdù  lo  fcacciò  di  quel  Luoco , e feor-  imp.  aflir» 
fe  alianti  verfo  il  campo  Turche feo,  C*  i T urdù  pigliando  la  carica,  fe  ne  fuggirono  " 
fino  dentro  le  lor  trinciere , nelle  quali  Jègtiitandoli  i Chriiliani  vincitìfii  ,pofero  >o  ^ngono 
quello  e {farcito  in  tanto  terrore , ch'abbandonate  le  tor  tende  e padiglioni,  fuggiua-  ‘ 

M a tutto  lor  potere  le  jpade  de  i Chri{liani,ddle  quali  erano  in  gran  numero  vccifi, 
c{Ji  Chrifiiani  in  luoco  di  fegnitare , C*f  èncalrare  il  nemico  che  fuggiua,  e difor- 
dinandolo  meglio  ottenerne  compita  vittoria, lafiando  il cobattere,difordhtati  fipo- 
fero  confufamente  a far  bottino  nelle  tende  Turchcfche , di  doue  fi  era  già  il  Gran 
Turco  partito;con  che  diedero  tempo  ad  alcune grc^e  bande  di  Giamgari  di  rimet- 
terli infieme,  e jpingerfi  cantra  le  genti  Imperiai, che  trottatele  difordinate,e  cari- 
che di  preda, ne  fecero  vn'horribil  macello;  perii  che  tutti  gli  aln'iTurchi  tornaro- 
no alla  battaglia,  nò  potendo  la  fantaria  Chrijliana  nè  fuggire  nè  difenderfi,  vi  fu 
tutta  tagliata  a pe’gptl;  & la  cauallaria,  che  fi  fai  uà  fuggendo , pofe  in  tal  terrore  il  P" 
rejlodeÙ^effercito,  che  non  era  ancoraentr.ato  nella  battaglia , che  tutti  quimto più 
preth  puoterono  abbandonando  l’artegliarie,le  munitioni,e  bagaglio , fi  ritirarono 
lontano  da  i Turchi;  li  quali  .vicor  loro  non  fi  feppao  feruire  di  qiieihu  occdfione  di 
dijfruggere  a fatto  q ieUo  efiercito,  come  era  per  fuccederli  fe  Chanefiero  Jègukato , 
tanto  fi  erano  i Chrifiiani  inuiliti  e perduti  d^animo.  Solo  il  Tranfiluatio , veduta  . 
tanta  covfufiione  negli  Imperiali,.rifiiettofìcoi  fuoifiriaiiò  fuor  del  pericolo  fenga 
danno  alcuno.  T^e!  faccheggiar  le  tende  T urchejche  fur  liberati  quei  Capitani , che 
erano  fiati  fatti fchiaui  in  Agria . Et  mentre  cofi  pajfano  le  cofe  in  yngar'ta,  erano 
entrati  ncUa  ^a  ’acchia  intorno  a vaiti  mila  Tartari , i quali  incontrati  da  Michele 
Faiuoda  di  quella  T/ouincia , furetto  da  lui  rotti  Cfi [cacciati,  reflandouene  da  otto 
mila  vccifi.tjìfehemet  Imperator  deT urdù  prefa  ^gria,  c data  da  i fuoi  quella^  na- rotea  a* 
ro'taa  i Chrifiiani  ; fece  rìfonificar  la  tittàpefa , & hfìatoui  a ngagliardo  preft- 
dio,  fene  tornò  vittoiiofo  a Coìlantinopolì , ouefu  ricfuuto  con  gran  trionfi  e ftfte , 
meorche  in  qiiefia  imprt  fa  morijfero  afiaì  più  Turchi  che  Chrifiiani, e ch'egli  ifirf-  „ 
ficSfeJfafieeJfjrefiiitp  in  grafi i^mopefkolodirefiarui  prigione, C$  tuttofi  fuoef- 
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I JP7  fcmtodiftrutt»,feiChrìHÌMÌI>aueJftno  feguit.ita  la  lor  vittoria  ^ e non  ftfojjh^^ 
dati  vilmente  a predar  eie  però  sbigottite  per  ifuccejji  paffuti,  e tromndofi  c^erli 
Fioiooi  tra  rnancato  il  fior  delle  fue  genti  ; entrato  che  fu  Fanno  <J^i  'DXCy  II.  non  fcce^ 
imperiiU,  e altri  motlti  d'efjcrcito  ; ma  hauendo  l’animo  inchinato  alla pacc,faceuano foto  per 
vng^u.  *"  Ff'ngaria  i Turchi  de  l preftdif  di  ifuelle  città  principali  correrie  di  non  molta  m- 
porta>ì:^;ma  poi  andando  alcune  graffe  b.vide  d’effi,  per  vittuagliare  eprefìdiare 
t^griafurono  incontrate  dal  T hiempenfac,e  dal  "Palfi,  che  vciifini  molti, e ntob- 
tifattini  fcbiauifli  tolfero  i cariaggi,  & alquanti  p^^^i  d'artegliaria,  che  condu-^ 
ceuano;dalla  quale  felice  imprefa  inanimati,  andarono  all' improuifofopraT atta, 
<$■  la  prefero  con  Fvcciftone  del  prcfidio,che  vi  era  flato  laffato  dal  Turco  ; C?  indi 
hauendo  rifaputo  che  il  "Buffa  di  Buda  era  vfeìto  a i danni  di  Strigonia,  F andarono 
ad  incontrare  il  Talfi  & il  hfadafio,e  lenuti  con  efj'o  a battaglia,  li  ruppero  legen 
ti  da  lui  condotte , (3  egli  ferito  a fatica  con  la  fuga  vfeì  di  mano  de  t Chrilìiani", 
V .Arciduca  Maffimiliano  anch'egli feruendoft  di  quefìi  profperi  fuccejji,  andò  con  ■ 
le  fue  genti  per  ricuperar  Tappa,  e dopòFbaiierla  combattuta  alquanti  giorni, gli 
. la  refero  i T tirchi  a patti,  di  poterfene  andar  ficuri  con  le  fole  lor  feimitarre  ;nefi‘ 

erano  allontanati  molto, quando  vna  mina  fatta  da  efsi  a tempo, per  danneggiare  i 
(^hrifliani,fcoppiò,  e gettò  a terra  parte  del  ca/leUo,  con  poco  danno  però  de’  Chri- 
nianiidi  che  f degnato  FK.^rciduca,percaJìigate  quejla  lor  perfidia,  li  fpinfe  die- 
tro la  fua  cauallaria,e  li  fece  tagliare  a peggi  tutti-  Et  indi  conduffe  tutto  il  fuo  ef- 
fercito  aìPaffediodi  (jiauarino  ; ouedopò  Fhauer  fatti  alcuni  fot  ti , Fi  impatroni- 
tofi  de  i pafsi , per  vietare  che  i T urcht  non  lo  poteffero  f occorrere  ; intefe  ch'il  ne- 
mico li  veniua  fopra  con  feffanta  mila  combattenti, e non  hauendo  egli  forge  da  po 
tctfeli  <ìpporre,ft  leuò  dall'imprefa,  e ritirò  le  fue  genti  a Cornar . Eti  T urchi  ha- 
uendo foccorfo  Giauarino,andarono  a combatter  Tatta,che  per  molti  giorni  fi  dife- 
fe,  ma  finalmente  e fiondo  i difenfori  per  i continui  afialti  ridotti  a duccnto , di  fei-, 
cento  ch’erano  prima , per  configlio  del  lor  Capitano , che  conofceua  di  non  fi  poter 
più  tenere , refero  la  cittì  a patti  di  poterfene  andar  liberi  con  le  lor  arme',  ma  efio 
Capitano  per  far  mani  fello  al  mondo,  ch'egli  non  per  faluarfi  la  vita,  ma  per  fal- 
uar  quella  banda  di  faldati  da  mani fefla  vccifione  ,gli  baueua  configliata  quella 
Anfmofiti  » hauendo  prima  fatta  fare  vna  gran  mina , vi  s'afeofe  dentro,  C3  quando 

<j’»o  cTplca  s'imaginò  che  i fiuoi  fofiero  gionti  in  ficuro,  li  diede  fuoco,  e ficco  fece  morire  meglio 
no  chtiiiù  g cinquecento  T urchi , ch’erano  entrati  a buttinar  nella  città . 7refx  T at- 

ta t’inuiarono  i Turchi  verfo  "Buda , per  quiui  fuernare  ; ma  hauendo  iute  fio  ch’il 
capojmperiale  era  da  Cornar  tornato  a Faccia  molto  ingrofiato  di  nuoui  fioccar  fi, 
tornarono  anch'efisi  adietro  con  animo  rifioluto  di  venir  con  efio  al  fatto  d’arme  ; Ci 
PBirdm  efiendofieli  accampato  vn  miglio  ajjprefio,fiuccefiero  tra  efisigrofic  ficaramuccie,  e 
T^rThtfco  ^ fànguiuofiefattioni , con  maggior  danno  affai  de  i Turchi, che  de  i Chrifliani , cofii 
fiKto  vac-  perii  valore  de  Capitani‘fmperlali,comeetiandioperefi}crftefisiac<ampatiefor-_ 
"*•  tificati  in  luoco  molto  auantaggiofio  ; da  che  confideraudo  i Capitani  T urcheficht, 
che  non  potè  turno  venire  co  i Chrifi'uni  a giornata,  fé  non  con  lor  gran  difiauantag- 
gio,e  con  quafit  certa  perdita  dcUelor genti,  vna  notte  quietamente  disloggiarono,^ 
e fi  ritirarono  a Buda . Si  difie  di fopra , ch’il  l{e  Henrico , haueua  v aiuto  metter 
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preftdto  m i^mienft  f à(  fofpetto  ch’egli haueua , che  nonli  foffe  tolto  dagli  lyp^ 
Spagnuoli  ; ma  che  quei  dèlia  città  non  l'haueuano  x>oluto  accettare , confidando- 
fineile  forge  del  mmterofo  lor  popolo,  e bellicofo;(!^  il  fiepernonlifcompiace- 
rc , non  li  volfe  sforgare , ma  lajjatoui  le  grafie  proni  fimi  da  lui  fatte  per  la  guer- 
ra , e tra  l' altre  gran  quantità  di  danari , tornofienc,  come  fi  di/se , a T^arigfi.  Era- 
no gli  Spagnuoli  auifati  da  le  lor  fi>ie  di  tutte  queflc  cofe , Cf  infieme  dclfiz  poc/i  . 
diligenga  che  teneuano  quei  terrieri  in  guardar  fi,  onde  fitta  vnimbofata  di 
quattrocento  di  loro , andarono  quattro  ve  siiti  da  x Ulani  con  vn  carro  di  robbe^, 
tra  le  quali  era  vn  fiacco  pieno  di  noci , e giunti  fini  ponte  della  porta  ad  arte  ìììhc- 
ciarono  il  fiacco , & fiprofie  le  noci  fini  ponte , mentre  i fioldati  delia  guardia  burlan- 
dofit  dei  villani  raccoglieuano  a garale  noci , tennero  tanto  impedito  ilpontt^, 
ch'i  quattrocento  li  furono  a vn  tratto  [opra , & impatronitifi  della  porta , fi  fiece- 
roetiandio  patroni  della  città,  non  hauendo  ardire  i cittadini  di  prender  l’armi, 
pertema,  chefioffiequì  tutto  il  campo  Spagnuolo  ; dal qualex  enneto poi preiìo 
molte  altre  lor  compagnie,  & leuarono  ogni  jperanga  a terrieri  di  poterli  pià 
faociare.  Spiacque  al  l{e  Henrico  fuor  di  modo  la  perdita  di  quefiacittà  per 
molte  ragioni , ma  principalmente  per  c fiere  ejfa  il  maggior  propugnaculo,  c'ha- 
nefi'ela  Francia  da  quella  banda  contrai  nemici  ; però  fienga  pomi  alcuna  di-  dùtoJ»iRe 

«10^4  vi  fi  condujfie  egli  in  perfiona  fiotto  col  fino  effiercito  per  ricuperarla , circon- 

datala  tf  ogni  intorno  di  forti  e di  fofifie , leuò  a quei  S pagnuoli  ognijperanga  di po- 
ter  ejfier  joccor fi'.  Untarono  c(fi  al  principio  di  fare  i ma  fiorata,  & ajfialire  il  campo 
Francefie,  maefièndofiatiributtati con  haueruilajfiati  vccifi  cinquecento  de  i fiuoi, 
fi  reflarono  di  più  vficire  ; ma  fola  atte  fero  a guardar  la  muraglia , J'cacciarono 

della  città  tutte  le  bocche  difiutili , per  dubbio  che  non  li  mancaffie  la  vittuaglia, 
fierando  che  pur  intanto  douefifie  venir  TK^rciducai^beno  ajòccorrcrli , come\ó^tu'1à 
poco  dopò  fece  ; ma  hauendo  riceuuta  vnagran  percojfia  dal  fie , nel  voler  spingere 
Ufioccorfio  nella  città  con  vccifitone  di  molti  fiioi  valorofi  fioldati,  fi  leuò  dall'impre- 
fia;^  i S pagnuoli  d'^miens  perduta  la  fperanga  del  fioccorfio,  rendettero  la  città 
alJl^,conconditionedi  poterfiene  andar  liberi  con  quanto  potcuano  portare  ; C^il  „T»31sp» 
I{e  entrato  in  ->imiens,C^  trouatiui  molti  Spagnuoli feriti  & infermi,  li  fece  me-  8““<>U  ri, 
dicare, e guariti  li  lafiso  andare  oue  efifì  volfiero.  Ricuperato  -^miens per  fiorga  d’ar 
me,  come  il  Re  haucua  minacciato  di  voler  fare , cominciò  a dare  orecchia  a quelli 
che  per  ordine  del  Tonte  fi  ce  trat  tonano  di  metter  pace  tra  lui  & la  Corona  dì  Spa- 
gna, cofia  che  non  haueua  voluto  far  prima , per  non  parere  di  x'enire  alla  pace  per 
tema  delle  forge  de  i nemici . Et  neWiflejfio  tempo  hauendoli  offerto  la  Regina  - 
d Inghilterra  di  taire  a fine  jpeje  Caler  a gli  Spagnuoli, quando  egli  lo  voleffiealei 
concedere,  li  fece  rifiondere,che  tanto  danno  gli  era  l’efier  morfio  da  vna  cagna,co- 
me  da  vn  cane.  F.t  mentre  cofi pafi'ano  le  cofie'in  Ticcardia.FMdighiera  Gouerna- 

tare  per  il  Re  nel  Dolfinato,entrò  con  tutte  te  fine  furge  nella  valle  di  c^Ziuriana,e  luodUiii 

Jè  ne  fece  patrone  infieme  con  la  città  di  S.  giouanni,e  di  S. Michele.  Mentre  il  Re  **"'’‘*' 
Sigifimondo  di  Tolonugpdeua  pacificamente  il  fino  Regno , fu  la  fiua  tranquiUità  soiieuationi 
queJloannotuibatadal'Duca  Carlofiuogio,  che  egli  haueua  fatto  fino  Couernato-  suiti»  • 

renelfiuo  Regno  di  Suetia;  pcrcioche  trouandofiiq  quel  Regno  maggior  auantità 
Tane  Quinta.  Ffi  d hae- 
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1^97  d'her.  tici  che  di  ^atholid,  fi  folleuarotn  ejjì,  & tdUgando  di  vclur.  vn  1{e,  che 

cejfe  U fila  reftdi-m^  tra  loro,prefei  o tarmi , C^  perfuajèro  quel  Duca  ad  accettai 
quella  Corma.DI  che  ani  fata  il  !{e  Sigifmondopichiefe  i Volotii  che  con  le  lorfor- 
d^efi  eolejjero  mantenere  il  fio  paterno  !{egno,ch’era  in  termine  d'ejjerli  occupato 
dal  proprio  gin  ; ma  procedendo  i Voloni  lentamente  a rìfolueilo  di  quejìa  (uà  do- 
manda; fjUecitauano  all'incontro  i Snetii  di  venire  aitano  di  coronare  publicamB- 
te  il  Duca  di  quel  l{egno.Ma  e/icnd'iji  pur  finalmente  rifoluti  i Toloni , aiutare 
il  lor  ì{e  in  qntfia  imprefa , pofero  infieme  Vh  buon efferciio , e Jòtto  la feorta  dal- 
tijìeffo  [{e  lo  mandarono  alla  volta  di  Suet  'ia,cbe gionto  in  Filandiajncòtròil  giOf 
che  con  non  minor  fi'crcito  lo  veniua  ad  affrontare, 6'  venuto  con  effo  al  fatto  d’ar- 
me,che  fu  Lingu,c faiìguinofo , ne  resiti  vincitore, & il'Duca,quando  vidde  lefue 
genti  diiirutte , fi  < itirò  con  la  fuga  in  luochi  forti , cedendo  la  campagna  al  Tfe^- 
pote  ; al  qiia'e  etianJio  per  quefia  vittoria  ,fì  diedero  alquanti  luochi  delHegno. 
omtc'Mit!  Maiiritio  di  Ttlanfau , Generale  degli  Stnti in  Fiandra,  contimiando  egli 

fiuo.  anco  q.it  fto  anno  nel  difiegno  di  fcacciarc  gli  Spagnuoli  de  i Taefi  Baffi , mentita 

tt^.  ciduca  t,yJlberto  era  occupato  nell' imprefa  di  foccorrete  tfy^miens,  affedia- 
to, corte  fi  diffe  dai  F rance  fi,  era  entrato  con  tutto  il  fuo  sformo  nel  paefe  nemico, 
Cf  pofijl'affedioa  Croi  fot  tego^  di  qualche  ìmportan‘ga,dopàthauerlofieramen- 
f!  iT  ì)  * 1 battuto,  'ifi  trauagli.ito  con  diuerfi  affdltifi'bebbe  finalmente  in  fuo  potere  a pat- 

ii Fcrr-ri.  ti,  ^feenaoneidifenfuriauangati  all'arme  dei  nemici,  in  ordinarrga  , & aoajt- 
EiL- 1 ‘i^opù  la  qual  refa  fe  li  dìcrrmo  etiandio  con  gli  ifteffi  patti  alqiian- 

wt  Duci  .li  te  altre  città  cìrconuicine,  L'Italia  ancora  fuquefloanno  trauagliata  da  rurrtori 
c.  ma.  , j ; penioche  efiendo  morto  .Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fenga  figCiuoli , Don 

Cefare  da  Ejle  fuo  cugino,  laff'ato  da  lui  herede  vniiitrfale  ,fi  haueiia  prefo  il  tito- 
lo e dominio  di  quel  Ducato , con  non  poca  allegreg^a  de  i Ferrarefi,  da  i quali  per 
^ ^ le  fue  buone  parti  egli  era  grandemente  amato . LMa  il  SommoT^ontcfice  Cle- 

pìVerhi  p^r  mente  FUI-  che  per  ragione  dclfinuefiitura  fatta  già  agli  Eflenfi , pretendeua^ 
ptenjer  Per  (j/nq  •J)i,catofuffe  ricadiitoalU  Chiefa,  dopò  Phauerlo pacificamente  tichiejlo, 
procede  contra  Don  Cefare  con  le  fcommuniche  ; & indi  non  li  volendo  e/fo  volon- 
tà'iamente  reflituire  quello  che  di  ragione  era  della  Chiefa , diede  ordine,che  per 
tutto  lo  fiato  Fecleftafiico  s'a/foldaffcw  caualli  e fanti , per  afiringerlo  con  la  forga 
armc^rld  Irà  *ieff.guire  auanto  egU  comrnandaiia , C3  fatta  la  majfa  delle  fue  genti  fui  Bolo- 
I»  tc.icfia.  giiejèfi  trono  nel  fuo  efferato  jòtto  laficrta  del  Card-iAldobr andino  lor  Generale 
venti  mila  fanti , & quattro  mila  caualli;  ma  non  coft  ben  in  ordine  (Tarme,  come 
era  neci  ffatio.Je  lifojj'e  bifognato  venire  a battaglia , perefferne  lo  fiato  Ecclefia- 
fii  per  la  longa  pace  molto  sfòrnito;onde  richìefe  il  'Papa  i y enetiani,CSl il  Gouer- 
natordiMilano,chefic5rentaff'ero,chein  Brcfcia  ,&in  Milano  fe  ne  poteffero  coi 
fuoi  danari  procedere;  maejjendoli  dagli  mi  & dalf  altro  negato  per  i lorointe- 
Cferonioi'T  ìcjfi,  fi  trouò  ilTortefìce  ingranpeiifiero , dubitando  di  non  poter  projeguir  l'im- 
m."to  "iufpreJà  diffcgnata  per  il  bijógno  dell'arme , 0?  nondimeno  conojeendo  tornar  in  fua 
dwuJUc  ^ CT  in  danno  della  Chiejafenon  lo  conduceua  afine  ,firifdfe  di  mandar 

• Gieronimo  Moltedo  nubile  Genoueje , la  defiregp^a  Ci  prudenza  delquale  haueita 

, aaffciuuia  altri  maneggi  d'importau^ , con  ampia  wrnmffiom  Ci  authorità 

di 


i 
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lì procurwrd'htmetnein  gualche  luoco,o  con  danari,o  ad  impreflito,  o con  qualche  1 5 
firatagema  quella  maggior  q.iautità  che  polena  ; & egli  informato  apieno  de  gli 
inte>  ejti  del  Trencipe  Dona, e della Jua  molta  pietà,ricorfe  a lui,  C?  con  buone  ta-  moi'e  .■  me 
gioiti ejjórtatolo a farfuon  quejla occaftone  bcnemle  il‘Tontefice,ne  fuaccctr.nio- 
dato  da  lui  di  gran  quantità  di  quelle , ch'egli  haueua  in  pronto  per  mandaile  in 
Spagna  ichc  j, irono  jubito  dal  Moltedo  mandate  aU'efjCuito  a Boìognia\ma  perche 
qtiejle  non  bajìauano,lo  mando  il  Tapa  a Milano,  & accioche  potejfe  ncgoturc  cS 
maggior  authorità,iodichiaiù  fuo  camaiicre  ; oue  eglianconhe  trouajjt  diffichlti 
gfandij}ime,uattj  il  negotio  con  tal  dejlrtg^a,che  co  rcjj'empio  del  Vnneipe  Do^ 
riajfinjc  il  Gviiernatore  di  mandarle  in  Spagna,  Cf  co/egnatene  molte  al  Moltedo, 
furari  daini  condotte  a Genoa,  Cadila  mandate  felicemèteal  campo  Ecclcfiafiico 
infieme  o>n  molte  altre,ch'ottenne  dal  Senato  di  Genoa,fauorito  in  ottenne!  le  dal- 
la felice  eloquengadi  Mattheo  Senarega , vno  de  i perpetui  Trocuratari  di  qut  Ila 
B,ep. ir  che  pochi  anni  itmano^  era  f lato  lor  Duce,  qual  facilmente  perfuafe  a qlla 
Chrifiianifjima  Signoria  a diebiarir  fi  perii  7^<mtefice,Ì!f  confoimàdofi  con  la  pie-  "«ce  ifpept 
tà  de  lor  maggiori, offerirli  tutte  le  lor  fot  in  fcruitio  della  Sede  ,Apofi.  di  che  ne  5°  ' 

teflo  talmente  fodis fatto  il  ‘Tontefia: , che  ottenuto  ch'egli  hebbe  poi  il  Ducato  dì 
Ferrai  a,dichiarò  non  efierli  siato  alcun  Trencipe,  che  hauejfe  più  meritato  in  eflo 
acquiftodi  qutllo,chaueuano  fatto  ejfi  Genoéfi.  Con  le  piouijioni  di  quefle'armi,in 
cojt  vrgeate  bifogno  fatte  dal  Molteda,ft  rinuerdì  nel  Vontefice  la  fperanga  di  rir 
cuperarfi  Ferrara,e  fi  poncua  il  fico  effercito  all'ordine  per  andarla  a combattere.  Si 
apparecebiaua  etiàdio  D.  (efare  di  mantener  fi  co  la  forga  nel  pojfeffo  di  ài  Statai 
ma  quando  feppe,che  fi mp.al  quale  egli  era  ricorfo  per  f onore,  hattea  riffofio,che 
egli  non  ptetendeua  di  far  torto  alcuno  aS.Chiefa,e  che  però  ritennendofi  Modena 
e l{eggio  con  titolo  di  Duca,  delle  quali  città  haut  anogli  Sflenfi  CinueSìitura  Im- 
perialcycedejfe  tutto  tl  reiìo  a chi  di  ragione  oerueniua;  C?  infieme  intefe  che  mol- 
ti de  fuoihauendorifaputolafcómunica  fulminata  dal  "Papa  cantra  a quelli  che  

thauefiero  aiutato  in  quefla  imprefa,haueano  depofte  l'armi , e reflituite  le  paghe  Pjpafc  co»- 
(baueauo  toccate;& etiandioche  fi  fiaccano  diuerfi  motiui  d'arme  da  diuerfi  Tré 
cipi,per  hauer  il  Tapa  nella  fua  fiòmunica  dato  in  preda  a chi  fegìi  acquiflaua,gli  Ferrera  in 
altii  beni  di  càjà  d'Efte,che  non  apparteneuano  alla  Chiefa,quàdo  egli  pur  volefse 
laguerra,temettc  di  perdere  il  tutto,e  cedédo  Ferrara  al  Tontcfice  con  tutte  le  fue 
axtinentie,  nel  principio  dell'anno  fequente  fi  ritirò  nel fiuo  Ducato  di  Modena  e di 
ifeggio;^  itCard.Jlldobrandino  nepote  del  Tapa  preje  il  poffeffo  di  quel  Ducato 
per  nome  della  ChieJa.Succefie  q fio  anno  la  ters^  nauigationc  de  gli  Olandefiper  Niuìgati». 
feoprire  per  di  furto  Tramontana  il  viaggio  di  penetrare  alle  Malucthe, ma  giunti 
ch'cfii  furono  nelTOttuage fimo  grado  ttaheT^a , furono  appreffo  -vn'i foia  intuita 
fenati  talmente  dal  ghiaccio , che  fi  tennero  per  perdiiti;($  quiui  fabricataftvna 
cafj,vi  pafiarono  con  gran  difagiOyCf  con  morte  di  multi  di  loro,tuttul‘Iuuerno,no 
effondo  meno  che  dal  freddo  molefiati  etiàdio  da  glìafialti  di  molti  fieri  orfit  CS  tol 
pi  ,che  di  continuo  veniuano  a combatterli  fin  nella  propria  cqfa  ; & fletterò  dai 
r^.di  Jqquembre  fino  a i ie^.di  Genaro fienaia  mai  veder  il  Sole;  venuta  poi  l'Efla- 
te,  necejfandodcl  mefedt  Giugnoi  ghiacci,  fi  rifolfero  di  ritornare  a dietro,  nè 
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r y P7  pnti  ndo  rihauer  la  ìiaue , ch'era  ferrata  in  al  ghiaccio , tnontarmo  quei 

pochi, eh' erano  rejlati  vini, nella  barca  e nel  batteUo,e]irafcinadoli [opra  il  ghiac- 
cio , Il  conduffero  pur  finalmente  in  acque  nauigabili , indi  Olanda  di  't^ouem- 

bre,oue  erano  flati  tenuti  da  tutti  per  morti-  T^cl  (jiapone  paffarono  elioni  que- 
fio  anno  non  piccioli  tumulti  cantra  i religioft , che  vi  predkauano  la  fede  di  Chri- 
conf''»  i paefani,  che  t haueuano  accettata  ; percioche  apprefentatofi  vnfa- 

d-vn  ’ù  co  dote  de  gli  Idoli  dinari. tlprencipalc  Imperatore  di  quei  paeft,  al  quale  rende- 

ara'ncì  o là-  molti  potentijjimi  f{c , li  dijfe,  che  doucjfe  auertire  bene  alla  nuo- 

fon$.  ua  \eligow. , che  introduceuano  in  quei  paeft  i predicatori  Chrifliani  ; perche  effi 

non  tendraano  ad  altro  fine , che  ridotti  c'haueffero  i popoli  alla  lorfcde,follcuarli 
cantra  i lor  naturali  Signori , ^ ccifili , ridur  tutti  quei  paeft  fatto  la  Corona  di 

Spagna , come  haueuano  fatto  nel  Verù , nel  Meftco,CS  in  altri  luochi  delTfndie 
d''Ìfd"cu'  Signore  bene  le  coflui  parole,  & entrato  ingclofta  di  per- 

fone.  der  i fioi  Stati, per  c.igione  delia  mutatione  della  I{eligione,fece  far  badi fitto  pe- 

na de  Ila  vita,  che  nifluno  hauejfe  ardire  di  predicare  ne  i luochi  del  fuo  Imperio  la 
Chriliiana  fide  ; ma  non  reflando  per  queflo  bando  fei  fiati  di  S.  FrancefeoOffer- 
Manti  di  continuare  la  lor  predicatione , furono  prefi  infieme  con  tutti i Giaponefly 
che  li  feruiuano  per  interpreti ;e  con  cinquecento  altri  Chrijiiani,e  fententiati  a ef- 
fer  polii  in  Cioce  c trafitti  con  le  lancic,  come  fu  apunto  effequito,accrefcedo  con  la^ 
Ipr  morte  per  Chriflo  il  numero  de  i tati  martiri,  che  per  la  fede  Chrifliana  antica-^ 
iìnente  furono  della  vita  prefente  priuatr,  „4pparuc  la  notte  feguente  fopra  quelìi 
'corpi  vnagran  tratte  di  fuoco  di  nifi  in  tre  parti , e fi  vidde  intorno  a loro  ?aer  tut- 
1oluminofo;  la  i quai  prodig’i  (pauentato  quell’ Imperatore,  cefrò  di  più  impedire, 
thè  non  fi  predicafle  Chriflo;  onde  vi  fi  rj  ogni  giorno  più  dilatandola  Chrifliana 
I{eligione;  concorrendoui  dall' altri  parti  dcll'Jndk gr.,  n numero  di  buoni  Fgdigio- 
fii  a predicamela.  Ho>  per  dar  principio  a quanto  attenne  per  il  mondo  l'annodel 
i?o8  DXCy  Ill.confauflo  ebuonprindpiojfucceffequeflo  anno  dopo  molte  pTO- 

pjcctri/ri  p'^fltt  f rilposìe  Li  defìderatapacetrail  fiedi  Franciaequel  di  Spagna,reflituen- 
eij  e Spi.  uno  aliahro  tutto  quello  che  fi  haueuano  occupato  in  queRe  guerre  ; per  la- 

***'  quale  rihebbe  il  l{e  Henrico  tutti  i luochi,cheobediuano  prima  alla  Corona  di  Fra 
' eia,  da  Cambr ai  infuori,  che  per  effir  città  imperiale , fu  lajfata  infualibertà, 
fitto  la  pfotettione  deli'vno  c dell'altro  f{c.  Ver  la  qual  pace  trattata  e conclufa  da 
gli  agenti  del  Sòma  Vontifice  Clemete  y III. ne  fece  tutta  la  C hrifiianità  dimoflra. 
itone  grandiffima  (falkgre^ga,  con  filenni  proceffioni  rendendone  le  città  princi- 
pali grafie  a ‘T>io,ch.iueua  con  le  fue  iii(pirationi  acquietatigli  animi  alterati,  & 

inteneritili  per  bene  deìli  Chrisiianità  a condefeendere  a quanto  gli  eradaifuoì 

minili  > i prop'ifìo;  e principalmente  ne  reflò  molto  lieta  la  Fràcia,che  per  tati  anni 
era  Rata  molto  maltrattata  da  i bellici  furori  CS  ciiiili  & eflerni . Stil  "Papa  alle- 
gro per  l'anifo  dilt.i  pace  condufa,CS  infiemc  colmo  digioia,per  bauer  finga  jpar- 
ger  [angue  rihawtoper  la  Chiefa  il  Ducato  di  Ferrara,  vi  fi  transfert  con  tutta  la. 
ftu  Corte, per  goder  prefentialmente  la  viRa  di  quella  città , venuta  nuouamente 
, fitto  il  fio  dominio;.^  riceuuto  da  i Ferrare  fi  con  grandijfime  fefle  Cf  alicgreggc,. 

ficea  quel  popolo  molte  gratie , e lo  liberò  da  deutte  Jlraordinaric  gabelle,  chefir^ 

lem 
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lena  pa^tee  iifim  J>uchi , confimandoU  etimiio  tutti  i lorantkbi  pmilegi  coi  'Vy?'® 
molta  lor  foUisfattime  ec<mteHto;Cf  per  meglio  ordinare  tm  la  fua preferita  ilgth 
uerm  di  queUù  fiato^v{ft  fermò  tutta  la  Kftate^gran  pmedck^utunno  di  que-  mo„<.  dd 
fioanuo.'ì{elqudtempoveMnemSpagnaamorteilÌ{ePiUppoU-eUfuccejfe^  Ke  riiipfo 
herede  dei  molti  fuoi  Regniti  I[e  FilippoIU.fm  figliuola;  il  quale  in  ^etutione  fir. 

di  quanta  haueua  già  il  I{efuopadrec<mclHfoCf  ordinato,  fi  feceeandurre  Moda-  *'  *•  sp»: 
ma  Maria  fi^utda  del  q.  fj/frciduca  Carlo  i't^uRria , thè  di  pafiaggio  offendo  *$  ponraiini 
entrata  in  Ferrara  a far  riueren^dTapa  ,fitdifuà  mano  fpofata,  interuenenda 
per  nome  del  ^FUi0ioPM:rciducat^lberto,  chel'eraamaltriTrenetpiattda^  pi. 
toaleMarlaa^raj^m%..^/iltmagna;btUicndoU^ato  in  Fiandrail  Cardinal,4rcu 
duta,4tMreafuQ  ftattUoycame antoTifteffoTontefice  fpofo  Chiara  Eugenia  fortìfi. 
la  del  nuoMo  f(e  Filippo  aU’iiieffo  ,4rciiuta  per  mano  divnfua  commeffo',  dopò  le 
folennitÀ  delle  qud  noa^e,effeud<fft  la  imua  Efgina  partita  con  tutti  quei  Tren- 
eipi  per  Spagna,  il  Papa  ancor  egli  intorno  al  fine  deir anno  tutto  con foùtto  ritornò 
mtlafuA  corte  a poma,  che  della  frn  cefi  lunga  affentiafi  doleua  ; ma  nonvifu  a - 

prnagiuntOych'il  Teucre  inondò  di  fiate, che  gli  l^miniM  robba,  egli  edifi(ij,ne 
patirono  vn’borribH  dannofvtanto  non  fi  era  ceffata  vn  P^garia  di  fender  fi  qua- 
to più  potèMono  I Turtbi  egli  Imperiali ;&  ttardtro  mprefe  fegnalate , che  tra 
iorpogàieùojegnalatiffimafu  la  riatperationedeUàfi)rtet^diGiauarmo,gittdi 
catadatuttifimpaffibilcipenioche  effcndo  lo  Suastt^bmgGmematotdì^C Ornar  ^ 

infermato  da  alcuni  fcbiàui  fuggiti  di  Giauarino , come  fòjfe  da  i Turchi  guardi^ 
ta^  qua^  faffe  il  fuofirefido  ,pitrò  $n  fferan^  di  ricuperarla,  e raccolte  molte 
^egmedcanaUiedtfiatàffièeniuffeinc'àpagmaddPalfi  edel^radaSii  fiate 
queù  fòrteggadÉotte;cofi  fecTetamÉte  & con  preflegga  tde,the  non  tdhebbero 
t Turchi  alcun  fint^;&'hdfo  Dh  che  fu  quella  notte  tma  nebbia  tatojpefsa,  cher 
fimtdufferoiChrifliamfettgaeffernevifiinefentitifinfottolap(Ma,epiantato- 
ui  per  opera  d’im  Capitan  Fracefe  vn  *Petardo(fono  i Petardi dcune  forte  dotte- 
gliaria , graffi  e cune  con  larga  bocca  come  mortori,  trouateper  fertàrfene  in  qiìe 
occafioni  di  gettar  giù  pom)d  primo  tiro  la  gettarono  penetra ;et  cacciatifi  oltra, 
mentre  i Turchi  fonacchiofi,fi  maramgliano  di  quefio  mfoiito  flrepito,conun'dm 
PetardoruinaronoetiandioPdtraporta,chemancaua,pérpoterentrareneUacit-  ^ 

td,&.num  incontrati  da  i T urchi,d)e  vi  faceuano  laguardia,fu  fanguìmfamenie  eknrfn* 
in  quella  notturna  feuritd  dagli  vni e dagli  altri  combattuto , crefeendo  tSàtiua- 
tnente  il  numero  de  i T urchì,d)e  di  tutti  i luochi  della  ritti  quid  correuano , e che  P*™* 
animati  dal  lor  Rjfi'.t,  fecero  per  vn  peggo  vna  dura  refiJìFga  ; ma  effendoui  final- 
mente efioPafiaiefiato  vccifcfe  crefeendo  tuttada  più  i Chrifiiam,  ch'cntrauano 
perquelleporteffeggate,restaronoiTurchiperdttori,eperlam^gmpartevc-  ' 

rifi;trecetode i qudicffèndofiricoueratinelcafiello; quadopoiconobberonò effer  ' “ 

bafìantiadifendcrloj’anlferoai  Cbriniani; &quei  Capitani  lieti d'hauer ricu- 
perato all  fmperio  luoco  di  tanta  mportanga,congran  numero  Sa>  tegliarie,e  coro 
molte  mnnitiod,renatod  col  Suaggeburg  vn  vdorofoeconuedenteprefidio , ri- 
condufiero  f altre  largenti  die  Sìange . Haueua  il  Turco  a eato  Capitan  generale 
per  l’imprefa  deU'Vngaria  fbrdnm  ^ajja,  che  me  tre  fi  mette  in  ordine  p effigui* 
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ij  pi  la  (ommffme  idfm  Sipm^tdmtu  trau^Uato  dalle ^am fiUeuatìont,  che 

* r l'cinè"  • Spahi  S/  i danÌT^ari  con  Tvccìftme  di  molti  di  loro , che  tardò  pià 

f il  à.  I "1^  ajf.li  di  qnel  che  fi  credeua , a mettere  infime  .le  fne genti}  effeado  etiandio  in  tal 

vngi-  yjiglto  maUfiato  lo  fiato  Turchefeo  da  i Verfiam  e Tartari, che  tariti  infieme 

Taipcriatiir  vi  fcccrogra  correrie}mdegUlmperialifattianimofiperlariciiperationediGia~ 
iWuoo  au.  ^gyf^.^ficuri  di  non  trouar  troppo  grojfo  fco>itro,perleSfcoirdiechefapeuam 
ejjer  tra  i nemici,  pofero  infieme  lo  sfòrj^o  maggior  delle  lar  genti^  andarono  al- 
l'afiedio  di  Budafia  quale  hattnta,  fu  contai  volare  da  alcune  compagnie  di'FrOn- 
‘ C4^tajjalita,che  contutto  tire  vi  refiajfevccifadlturColottellQjentrarono  per /èrga 
nella  cittd,&  tagliando  a peggj  i Turchi Je  nefecero  patroni,  & effendojeti  arre- 
fi  intomo  a quattrocertto  Turel)i,li  miferp  ejfia  fil  di ^da  in  vendetta  della  morte 
del  lor  ColoneUo.  Fu  dopò  combatterono  e co  mine  e con  batterie  Cfàjfalti gagUar- 
> damente  la  fuafortett^fintomoaUaqudefuronovctìfit  tanti  Chrifiiamddgtof- 

impetuu  fi  /®  ^ vdorofoprefidio,che  la  difenderla , che  furono  sformati  gli  Imperidi  a kuófi 
partono  da  daffimprefd,hauediO  maffilnamenteprcfentitOt,  che  prefio  farebbono  dmmdati  da 

* vnagrojfamoltkà^ne  ir  Tradii , eoe  venmmmin  foccorfo  de  i fuoi}dopò  la  parti- 
tadeiqtmli,  refìò  dinimo'Btidain.poterdeiTtachi.  Laqud  mentre  era  cafi 
combattuta  da  i Chrifitani , Sdrdar  Tafsà  congrojfi  ejfircito  di  Turchi,  e di  Tarf- 

v,„di„oaf  andato all'afiedio iti F!madimcàtà  forte neW Angaria  fupermef'Cpnei 

***  pdrmaAm  fmfito  ìTanun  predando^  0Àbbruccianmo  ptmi  rMaggiprdli 
" afi^itttoirno  }&indiaceampatojiU  campo  tutta  fattola  cmàfilfiurprefiio, 

faccorfe  di  nm. poterla  difendere,  per  ejjere  effa  grande,  e lor  pqthi',  fecero 
ritirare  il  popolo  nelh  fortagga , e pofero  fmuo  die  a^  àtUa  cìtid  , perk* 
uar  la  commodità  a i Tnrthi  di  poter  fermfeote  cantra  itilaro  idf  fintirarorto 
erètti  alla  difefa  deUa  fbrtegga , ijud  era  grande, & ben  firt^cata  di  bafiio- 
ni  ,dinmagÙe , e idfdfa,  laquale  fu  per  tungotempoecm  nme  ,conbatterk^, 
& ajfdti,  & con  ogni  altro  modo  da  i Turchi  battagliata  ; ma  ogni  lor  operai 
tiujd  vana  per  la  dura  refifienga,  che  in  tutti  lorimothà  li  fecero  i vdarofi 
Chrifiiani  del  prefìdio  ; dì  moda  cbevdlmio  effi  timprefa  rìufàrli  mdtopià  dif- 
ficile, di  quel  che  fi  hatieuam  penfato,  (fi  nuAti  che  de  i firn  erano  Boti  vcdfi  da 
. iCbrifiiamcon  lelorartegliarie,e fortite , c contopparfeU  ammofimente negli 

;ddilmarorfo  di  partir  fi,  & abbattuti  fi  in  vna  mattina  ofertra  perlai 
^*^^^*^bbia  ,leuarmo  il  campo  ,elo  ridujjero  nei  br  bachi  a fuemare . Fr<t- 
**  ‘ tanto  checofiepafiamle  eofe  in  Vngaria , il  T urto , per  far  rmfira  delle fue  gran* 

far^y  *&, tenere  da  più  bande  i Treacipi  ChriSiiam  in  fojfetto,hauem fatto  vfei- 
reèomare  il  Cigola  con  vna  potenti^ma  armata,  cm  la  quale  condottoji  efiofopra 
cfcjia  'òpra  SifiUèt,,  fkettbibf^uerè  di  quel  kegn9,cou  promejfa  di  non  danne^udo,eht^ 
**^>ji“*  munàiffe  fit  rumata  Lucretia  fua  madre,e'habitaua  m (JHejfina  , perthe^ 
egli  defideraua  vederla  abbracciarla;  & il  (licere , che  {aperta,  che  per  effer- 

U fiata  altre  volte  negmatd  gratia,n’erano  fìatedaquelTureo  adirato  depre- 
date molte  di  quelle  ntmrc , battuta  parola  da  lui  di  rimandarla  in  terra  ,gU  Ì4> 
mandò  honotatatnenie  accompagnata;  che  riceuuta  da  lui  con  grande  aUegrer^ga, 

. & tenutala  vn  gitano fjtto, la  rimandò  fecondolafuaprmefikacJìfejfina,  & ri~ 

coaduffe 
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ìminjfe  vìa  ramata  fcui^  auumarfi , « nuocer  pUnto  ad  alcun  luòco  de  Chrijb'a~  j 
ni.  cMùbielf'diuoda  della  yalacdda,  mentre  in  tanti  iuocbii  Turchi  tumul-  < ' 

tuano,  era  emoto-ne  i lorpaefi  per  facihe^iar  7<i^opoli  città  vicina  al  fno^tafo,}  étf' 
fiato , effendo  fiato  incontrato  da  vnagrojja  banda  di  T urcbi , li  ruppe,&  veci- 

fané  la  maggior  parte , pofe  il  refio  mfuga  ; & indi  andato  alTi^eJà  defignata, 
prefe  cfuella  àtta>,  nè, li  tftrnando  bene  il  tenerla^  fece  mettere  a jjhcm^kmduf- 
feifuoiacafacarichidimoitapreia.  TigUa  Fiandra  fteMoanmnonfimefierOi^cceR  a 
caft  di  imltamportan'ttprnneorche  motaenendofi  Puna^  Poltra  peate  lafketra  .^FUndn.  * 
ne fuecedeffetoi occupatami  d'alemù  Ìuocbi,cofidavnapatìecomcdall'dtta,&  fi 
fuefiero  etiandio  in  carrtpagna  alcune  leggkrifatrioni  co  perdita  horadegUvnit  ’ .s. 

hora  degli  altnj^àuetuìopef  Capo  gli  S pagftuoli  r%^wÌT4nte  tF*r4fa^ìnai&  lego- 
ti  degli  Stati  il  Conte  Mauririo  di  7\lanjàu,fen7^però  vettir  maPd fatto  damct 
per  la  tema  che  ciafeuno  d’efii  baueua  di  no  metterfi  in  pericolo  con  vna  fola  batt*. 
glia  di  perdae  il  pofi'efio  de  i luecbi , da  effi  ac^uifit^iin  molto  tempo,&  con  tath 
tB  Jangtie  de  ifuoi  t&  tante  gran  fi>efe  fatteuicofidalUfCathoUcOt  come  da  gli 
Stati  ineofi  lungaguerra.  Et  perche  gliy fiocchi  non  ce ffatmo  intanto 
lefttre  imari  Ci  i Ini  della 'Dalmatiac  delPlUria^fimmeggMtido  quelli  e quelli 
con  le  nudtc  rapine  che  vi  faceuan» , vi  mandarono  i Venetùmi  vna  buonadranda^^^'l^if^ 
di  galee  finto  la fiotta  di  Cìóuaimi  Bembo  e^rto  guerriere  nette  cefi  maritimeli  ctu. 
tol  qual  inuiarono  etiandio  ilColoneUo  T*ierconte  Gabutio  con  alcune  compagm^ 
di  valorofi  faldati  ; da  i quali  con  l’vccifione  di  molti  di  quei  ladri,  fu  grande-  > 
mente  rtfrenatala.lar  prpnta& importuna  audacia,  eleutuali  Ucommodità  di 
offendere  tanto  i vicini  Cf  il  mare . Tqel principio  deWanno  eJFt  T)XCIX.  arh- 
epiche  i freddi  fofierograndiffimì  nette  pàti  SetteturionaU,ilyéuodACjl€ithe»  . 

le,  che  col  ftuo  di  TiicopoU  haueua  vfati  ifuo  atta  dolce^a  delta  pre4a,entrh*con 
effi  nel  paefe  Turche  fio  per  più  di  cento  miglia  alla  volta  di  'Belgrado , e dando  /i  <*«  * TBreo, 
fuoco  ÀeviUe,vi  fecero  i fuoi graffi  bottini  ^animali  ei'rdtteixfe  ; laónde  cMe- 
hemet  U Gran  Turco , clóin  quello  tempo  era  molto  tribulato  per  le  pereefie  ri- 
tenute da  i fum  neWf^ngaria,  &perPberribil  pefic  ch’era  in  Co^ontimprdifita  . Peftc  in  Cf.  . 
(ittà  Regale , ffinfe  cantra  il  V aiuodaj  aut  fico  Bafià  con  vna  banda  di^iaui^a- 
ti,ordinandoU,ch'vmtoficolBafsàSetegi,ch’iuvnafattioneera  Hatomoltomalm  : r 
trattatodaiyalacco,fiuef}eroillorsfi^odinatf(dofcaeciarlofuoritklpiStfiLa  ■* 

th’obediuaaUafua  Corona,maetMtidioditorlilayalatchia,Qf  infiemeìavitai 
tf  mentre  Taut  fa  la  ma ffit  delle  fue  genti  in  .XndrinopoU , per  mouerfi  poi  cantra 
Uyalacco^ffo  diede  vna  ratta  rotabile  ai  Turchi  & a iTartari,ch’erano  ingrmt 
numero  entrati  a predate  nelle  terre  de  i Cbriliiani;  nel  tempo  ifieffo,ch’dcuni 
Capitani  Imperiali  disfecero  intorno  a tre  mila  T urchi , che  andauano  con  molta 
mmiiione,e  vittuaglieper  rir.fir^c  il  preftdio  di  Buda  ; come  anco  furono fatte 
quelTinutmo  .diuerfi  fattioni  quà  e là  per  [Angaria  per  la  maggior  parte  con 
vittoria  de  i Citrifi  iani;  fra  U quali  fu  notabile  quella  che  fucceffe  fitto  Buda,  oue  <« 

effendo  andato  fecretamente  la  Suargerhutg  eon<vn  petardo,  per  veder  di  far 
di  Buda  quello  c’Iraueafuto  di  Giauarino,n5  li  riufiì  il  dijfegno,  per  hauer  troua-  • i 
tela  porta  da  lui  ajfdtta^m  ente  bafiùghota  di  drtnlo,che  no  cedette  al  colpo  del 
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no  feguente  dalla  città  infieme  convnfuo  figliuolo , Qf  con  vna  gran  pane  dcHt^ 
fuegenti,per  andar  a far  ^aUe  a vn' altra  banda  di  Turchi,che  li  conduieuam  nm- 
nitioni,vUtuaglia,& rifrefcarrffto  di  genti , & giunto  ch'egli fu  nel  luoco  deffipt- 
bcfcata  tfui ogni  intorno  afialito  da  i Chriflùmi  ; doR’improuifo  affatto  de  ì qudi . 
mentre  i Turchi  iaMorecchiano  di  difender  fi , furono  di  modo  difordinati , cbe^ 
refiandoui  vccifo  il  figliuolo  del  BafsàyCmgli  altri fuoiprinciprdi  vidorofifi>tdm, 

f»u  mentre  voglkmofocconereil'Baftàyàf era  fiato  pttatodaamadoj^  e ffenioui  ri- 

iifffoeffo  Bafta  prigione , fi  mifero  tutti  gli  altri  m fiigaffi  quafi  nell'^effo  punt» 
i Chrifiiani  vincitori, furono  con  grande  impeto  affalM  da  Turchi,  che  verti- 

uano  col  foctorfo , & ch'ai  rumore  della  battaglia  baueuano  acceUerato  il  paffo  ; e 
torreuano  pericolo  di  effer  dai  nimici  disfatù,  trouandofi  fianchi  per  la  battaglia _ 
fatta,& difordinati  nel  dar  la  caccia  a nemici } ma  il  Talfi,che  non  era  di  là  malto 
lontano,accortofi  al  flrepito  de  gli  archibi^,  e deWartegliaria,di^Uoàre pate- 
na effere,viaccorfefubito  con  lejuegenti  frefche,Qf  vitando  per  fianco  nei  newi- 
ciyintenti  alla  battaglia , dhaueuano  con  quei  del  Suargemburg,  li  ruppe  epofe  m 
fuga  con  molta  vccifione,  e con  torli  quanto  efsi  eonduceuano  fecoper  mettere  ìil» 
r Buda . Vanno  feguente  alia  perdita  cT^gria , & alla  rotta  del  campo  Imperiale, 

**  UTrencipe  Sìgi[mondodiTranftluarùa,tetnendochetuttotmpetoiel  fitrorTur- 
ehefco  fi  voltaffe  cantra  di  lui , dal  quale  erano  Hata  tanto  offefi  i Turchi , e cono< 
fcendofi  non  effer  baflante  con  le  fole  fue  firro^  a poterfì  difeiidere  daHt  tante  deb 
Turco , e che  poco  aiuto  poteua  affettar  daWlmperatore  > qual  era  in  tante  parti 
’ anch'egli  trauagliato  dalla  guerra,che  malamente  poteua  dar  faccarfo  ad  altrì^o- 

fìconfigliatoda  alcunideifiioi ,trattQConFlmpercHoreeconctufevnapeimuta-» 
del  fuoStatoin  vna  parte  della  Slefita,ouepoteffevÌMereput  ficurodagUinfulti 
del  Torcali  & Ffmperatore  che  con  quefta  permuta  veniua  a confeguire  quello  che 
' ubi  fuoi  predece fforìnèhàhaucuano  con  tante  guerre  potuto  otteHne*e,volontkri 

■>’» condefcefe , conofiendo quanto accrefceua le  fue for^e , ad kuare al T ureo lo-u 
Trifiiuini»  Tranfituania, Tmuinciaprodutrice  di  genti  bellicofe  ,&viùrlain  fuo  feruitio» 
all  impt  ^figlili  dell'y't^aria  clr  vbidiiia  alla  fiia  Corona . Fatta  pertanto  l'vno  al-, 
taltto  quefta  rinoncia , affegnò  Sigifmondo  tutto  il  fuo  Stato  aW ìmperatare,chc^ 
frefone  il  poffeffoipofe  intutte  queUe  città  griffi  prefìdij  de  i fuoi;(3  il'PrencipCjt 
transferitofi  nella  Stefìa,  nè  troiiando  tali  quei  luoehi,quidigti  erano  fiati  promef- 
fi  e difaittiyfi  pentì  di  quanto  baueua  fatto, & ricercò  Ifmpehe  H refiituiffe  il  fuo 
StatOych'cff mddli  denegato,fe  nc  fdegnò  egli  in  modo, che  rimandandoli  lafua  ne- 
pote , che  già  fi  haueua  prefa  per  moglk,con  alli  gar  ch’effendo  amalliata,non  po* 
tetta  conjumar  feto  il  matti  monio  fe  nepafsò  in  ^olonia,(3  pacificatofi  col  Cardi- 
,ìgi(ìiiWo  jtal  "Battori,  che  gli  era  prima  capitai  nermcOyOpparecchiauam  grado  sfòrgp  digjf 
andare  a ricuperare  ta  Tranfiluania  di  mano  de  gli  ^ufiriasi;  & vi  feorfo 
Uiii.  in  trattar  quefiecofe  il  tempo  di  quafi  dui  amii;  TretendeUa  il  f ordinalo,  che  non 

‘offende  Sigifmondo  (òper  Podio cancitattfi  dai paefanitcmtrai  uomicido Tpde- 
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fchUperlàrinoncia  fma(tffImp.operiaribclliortefattaalTurco,6peral:riac- 
cordi  fatti  tra  loro) in  efj'er  di  rihauer  più  quello  Stato, che  qìCa  Vrouincit  ricadeffe 
mila  fuapcrfona , come  fuopiù  firetto  parente , per  la  inuejìitura  già  fatta  dagli 
Itnp.Ottomani  alta  cafa  "Sattori,  quando  perforila  d’armfs'impatronirono  di  quei  * 
paefiiin  virtù  della  quale, con  difj'cgm  di  refi  are  amico  del  T uree,  e fuo  fuddito,  ft 
mofje  quejio  amo  con  buono  effercito  ,.per  ricuperarlo  di  mano  degli  Imperiali , e 
^unto  ad  ,AlbaJulia,ftt  riceuuto  da  parte  de  i Tranfiluani , che  ferbauano  ancora 
tr^ettione  a cafa  ’Sattori;rna  vn’altragra  parte  vnitafi  col  Vklacco,ehe  anco  egli 
tentaua  di  farfì  Signore  di  quella  Vromncia,&  tenerla  per  nome  dell' fmp.  formiti 
ronovngrojfo  efiercito,chè  ogni  giorno  ft  fucua  maggioie,per  li  molti  che  da  tut- 
te  le  bande  vttonmrreuano,aUafamade  i buoni  portamenti,  ch’il  Polacco  faceua  v»i«co  ' ìa 
a i foldati,e  come  gli  arricchiua  con  igroffi  battitti,  che  li  lajfaua  fare . Et  con  fpe- 
ranr^adi  vittoria  andarono  ad  meotrare  il  Cardinale  ;ma  prima  il  y alacco  permea 
gito  ajjicurarft  la  vittoria,vsò  vtfaflutia,  la  quale  cagionò  fvltima  mina  al  'Bat- 
ton.  Finfe  egli  (te fferft  corrocàato  co  vn  fuo  C<dònello,capo  di  dua  mila  jòldatiiptt 
il  tjua’ finto  corroccioffi  partì  qml  Colonello  del  fuo  campo,  & andò  con  i fùoi  dua 
mia  guerrieri  a trouar  il  Battoti,(^  li  diede  ad  intendere, che  moffo  dalla  gran  ra- 
gione cb'effo  haueua  in  tptella‘imprefa,Cera  venuto  a feruire  eo  tutti  i fuoi  ; dr  che 
il  ftnùle  fa)  iano  molti  Mtri  valoroft  capitani , quando  lo  vedejfero  a frante  del  ne- 
mico} Alle  cui  parole  dando  fede  il  Battori,  non. temette  (T andare  ad  apprefentar  ^ 

la  battàglia  al  nermco,antorthe  fapefje  efferli  molto  inferiore  digète.  Ì{pn  rifiutò  bVt°a  iicar 
il  yaUtòo  la prefentataoccaftone , ma  fchierate  te  fue genti  venne  animofamente 
d fiuto  d'arme, qual  mentre  è nel  fuo  magpór  furore, e ch’il  Cardikale,e  co  la  ma-  co. 
no  e carila  voce  tnànimai  finn  a ferir  ne  i nemkiiil  rifuggito  (blonello,nel  cui  aiu- 
to egli  molto  confidaua,  dato  il  fe^  aifuoi  , "riltò  l’arme  cantra  il  Card.  &vrtò  . drd.  roct* 
con  tal  impeto  nelle  fuegerrtìiclf^e  fpaketate  da  eafò  tànto  imperi  fato , fi  dijòrdi- 
ttarono,e  mifero  in  fhga',  tdricandoli  fòpra  ialP altra  bàhda  il  Vdacto  con  tutte  k ' 

Jue  fquadre.Fece  il  Baìteti  quanto  pmte  per  fermare  ifU(à,e  farli  far  tefta,&  qua 
to  viddeciò  non  ejìerpiù  pnffibik, cercò  avfaluarfi  ancorffoton  la  fuga,  rna  di  là  a* 
tre  giorni  dopò  la  perdita  del  fuo  efferato , fu  trouato  da  alcuni , che  teneuano  col  i 
yiruhore,(^^kcifo,chepwtarilào  lafua  tefta  alf^a!aceo;U  quale  ìd  fattore  di  que' 
fié  vifto*ìa,e  tei  grido  th’anàaUa  aHorno  della  fua  prudenza , 'vdtìre,  e UberJità  ^ 
ed  tutti;hebbein  poco  tempo  tuttdfa  Ttatjfiluania  in  fuo  pmere  ifacedo  perù  fama, 
&fcriueud<me  ctiandìo  all’Imp.  ch’egli  la  tenéua  carne  fuo  ^ouernutore , e per  fuo- 
nome.  In  vn'altrapdUe  deWyngaria  nè  ceffauano  intanto  gli  Imperi. ili  & i Tur- 
ehi  di  adoperare  tuttelelor  forge  & arti  per  offenderfi, &occuparft  gli  ernia  gli 
àlrrtiUuèhidalor  domìnati,lequHli  ptréfiorfitSto  vicini, dottano  fpèffe  occafioni 
aUefitatageme  Cf  agli  affalti  de  i nemici  co  ejlrèmo  dono  e ruina  degli  infelici po  • - • 

fuiUithegli  haintauano;Conte  attenne  fitto  .Alba  R egale , oue  ejfcndofi  condotti  lo 
iitaegflburgh  Cf  if  'Palfi  di  notte  cS  cinque  mito  faldati  ffero  ajeofmfte  i Borghi,- 
tt  apprefmati  dui  peto»  di  alte  patte  della  città,le  gittarono  per  terra  in  peg^i,al 
qual  runure  efsedo  eoa  fi  i Turchi  f h^ietòHi  tentrata, furono  dopò  vna  fanguìnofk 
i(fiffdribtittati4ttglilmP>rul  cafielloioUdcm  pwta  kuHwdofmkato  un  petardo, 
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m fixd  effetto  buono  per  effer  efia  fortificat»  con  vn  terrapieno  ; la  omie  non  fi  trìii  ' 
Modo  cfuei  Capitam  Umodo  dicombmercU  CaBello,  fecero  facch^tarla  citti^ 
e datidt  in  piU parti  il  fimo,  fi  partirono  con  molta  preda  e prigioni  »•  Qf  poco  dopè 
Ttanendo  gli  ifitfsi  rifaputo  dtvna  graffa  banda  di  Tanarii  che  fi  erano  cSdottiJót- 
to  BudOfper  entrare  a predare  ne  i luochi  deWlmpcratore,come  quelli  che  ad  altra 
quafi  non  feruono  nelle gmrre,cb'a  far  cmerkie  mbbare,gU andarono  con  tal  im- 
peto fopra, che  ti  ruppero,e  vcdfwi  mdH,^i  altri  ^ la  maggior  partet  s'an^gor 
tono  nel  Danubio,nel  quale  caccùuija  i nemm  fi  erano gittati,  tredendefì  di  var- 
carlo co  I lor  camìlhEt  da  vna  altra  bornia  offendo  vfeito  ibraim  Baffo  con  cmqud 
eiarf  io  B*.  i*  milaT miri  in  campagna,  alla  volta  di  Caffmia,  oue  fapeuaeffere  Giorgio  'Ba- 
fii,vnodeiCapkkmlmperudiconle figgenti  # mentre  fivi  tratten>^o,afpet- 
tondo  le  bartne  che  li  portauano  aTte^liaria,vittuaglia,e  numitionei  intefe  dregU 
Imperiali , hauenda  tagliati  a pct^  i Turchi , eh  perla  ruta  del  fiume  ffateg-, 
giauano  dette  barche , fi  erano  di  effe  impatroniti,  & fualipraelej haueuano  per 
la  maggior  parte  affOttdate;&he^etiandio  poco  dopò  nnoua,  ch'vri altra  banda 
iTlmpcriah,  haumdo,  con  finger  ^effer  pochi , tirato  il  frefidh  d'^griafmia 
battaglia,e  pigliata  la  carica  condottolo  m vn'imbofc<ate,é  meffolo  qmfi  tutto  a fii 
di  jpada , con  rifchioiTimpatràmrfi  etiandio  iella  città , quando  foffeto  lìmi  pièp 
perche  non  erano  pUt  di  cinquecento  caualli  Ci  trecento  fanti.  CDaUe  quali tercoffe  ' 
fpauentato ibrahim , non  ardma  paffar più  ìmumT^ contrai ChriBùmi , hauenda 
^dute  k promfmtà  per  quell’ imprefa  apparecchiato  ; ma  bauendo  per  altre  via 
I • fiiuo/i  condurre  in  campo,  e prout  fh  a quanto  li  faceua  dibifogno  fir  offaltarei. 

’ luochi  de  i Chrifiism,ffiirfe  irnmtei  Satergi  Bajfa  aUa  vofia  H^trigma , fopra 

la  quale  egli  haueua  fiuto  diffegna , e fiera  publicamente  vantato  di  vokrfit  ricu- 
perate i il  che  hauendorifaputo  i ffapUani  Imperiali, vttìronoinfieme  tutte  kki 
fortcf,  hauendqin  quei  giorni  il  Lencoui:(^pTcfo  per  fatq^ai  colini  ddlaBoffina, 
Vttfeai  ybuonaéttà  de  i Turchi , con  vedderui  quonùpi^uaito  portar  arme , & 
em  faruignffa  preda  e molti  prigioni  ; che  fatta  quefia  fattìone  andarono  effo  ^ 
il  (onte  di  (dono  a .trouar ùStiogembutg,il‘Palfi-,  il 7i^aSii,&àl'Bajlic(^ 
fior  dfUe  kr  genpi  Ci  fi  trouanmo  con  quefia  vnione  iCh  ri  fiumi  tasto  potenti,  che 
Mofld'iffitLmano  df  venire  al  fatto d'atmetm  ibrahim  ancarebe  ifuoiTurchi 
fiffera  più  'ditqrò;  ma  tardando  effo  per  alcuni  riffetti , che  fi  diranno  poi,* 

ì-.r...  .!i  ^ngerfiioua^tfece.kSmogeséurgymtorreriae^iirMrmfa  finoaStghet- 
‘ ■ * *'  to,tbe  prefi  ifudb^biyfidkdeToilfHoa,  enetondufferoyiamdtiprigimù^ 
i Turchi  di  qunptefidiffiaimto  mcb'effi  dormiuano  ,percioche  uniti  fi  iofìe- 
rne  molti  di  loro,  durom  v^affaltoaU’inqnmifoaTappa,  Ci  vi  erano  gli  entrati 
dentro, quando  oppofiifeti  i Chrifiiani , che  rhaueuano  in  guardiani dffeatdareUi 
ttmrvcdfmedtjrnagranpartedilmo.  'DavnatdtrabandailpTefidÙHliCqffih 
^iÙa,hauendo  rifaputo  eh’ vna  gvffa  fquadradiTartari  focatamlafcortaamold 
^ 'carridimunitiom,edivittuaglie,chficosducetmodqiTiuchinf^i^,iatgfi 
aff'alireno  confai  valore, che  n’vcdfero  intorm,a  feicento , d pofioil  reSìoinfu^ 
opndu fiero  mtiquei  cariaggi  detto  di  fiaffouia-Si  trkteneualkifim  'Baffadi  faih. 
fipiii  inansci  isFugaria , affettmàom^  ordmc4ai/qoSignQre,qud  dubitaua^ 
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^ fojfe  pff  adoperarlo  in  vn  altra  imprefa  di  grande  importan'^a  ; pertkcbcj  i ypj 
tC^iJB-drin  Bafja  dellaCarama/iU,parente per yiadi dorme  del  Gran  Turto,i£  ani- 
wojo guerriero,  ftribcUòt  efeieribeilarfeii>tuttaquellaV>oMntM,conpromiffuh  bella  aiTnf 
ne  di  ' •oler  Un  rai  tutti  dalla  dui  a Je<  uitù,con  la  tjuale  erano  oppreffi  da  i TrerKÌ- 
pi  Ottomarà,  & po^to  inliemr  vn  buon  ejjercito , peri  molti  ch'ai  dolce  nome  della 
pi  otntlja  'ibertà  t'andauonn  a trouare, cominciò  a [correre  per  i luochi,  che  taieua- 
ti'i  col  Turco  fdiuidendo  egualmente  traifuoi  faldati  iiottini,  che  ftfaceuaaoi 
iSpiacaue grandemente  ijueftanuouafolleuatione  al  Turco,^ per  opprimerla pri^ 
ftia i che pigliafje maggior accrefàmento,  fece  poffare  nella Caramania  auattro 
Sangracchi,  co»  valoroje  fquadre  dei  fuoi  ; per  la  venuta  de  i ep/ali  nonfifinkrett- 
do  C uffahin , gli  andò  arùmofameute  ad  incontrare,  Ci  vemtoeon  effi  a baWtglia, 
thè  fu  fanguinofa  molto,  li  ruppe, Ci  n'vccije  la  maggior  parte,  acqui  fiondo  XeUr 
bagaglK , <ir  Partegliaria , eoe  feco  conduceuano . Trefe  tale  ardire  Cuffahin  da 
quetta  vittoria^he  v f cito  della  Caramania , la  quale  s’baueua  fatta  <juafi  tutt/u» 
fua , pafrò  nella  l<(molia  , dr  prefe  perfori^  <faffalti  Cagna,  buona  città  di  quelle 
parti, & dato  ilguafioallacàmpagna,  ruinòetiandio  molti  candii,  ch'vbidtuano 
al  T urcQid  aca  efeiuto  cC animò  per  quefii  felici  fuctejfi,  fece  famapublica  di  vor 
Ur  andare  a CoftarainopoU,ó'xccifotJifebemet  U^GtanTairco , rimettere  tutto 
quell' Imperio  in  libertà , £ra  il  Turco,  quando  ri/éppe  quefie  cofea  diporto  m aU 
trini  giardini  fuora  dellacìtti, onde  per  tema  thè  vtàajcefit  qualche  foUeuatio- 
pe,  vi  rhortiò  con  prefiegjji , Ci  vedendo  che  bifognauattamagporfarge,per  rirv- 
tuggar  la  fuperbia  Ci-  ar^  di  quel  ribello  ,ordinò  a tJHehemet  'Baffo , che  for- 
mato vn  buon  efjercito,  andaffe  con  tutte  lejue  jfnrj^adifisrtmrlo . Era  Mehemet 
frudentee  valorofò  Ca^tano,oadeeendottofttMÌao  al  uemico,  fece  fare  vn  bado,  u»  cus^ 
^ fi  perdonaua  a tutti  quelli,  dhaueuam  fegùitato  Cuffabifi,  fe  abbandonandolo  ^ ^ 

tornauonoidlelorcafe ,a alTvbidiengadellorvtroSignore;fu  quéHabandola 
tuinadi  C uffahin,  ptrc'nchelamaggu»  parte  dei  luci,  che  fi  erano  già  fatti  molti 
ticchi  co  i graffi  bottini,ottermendo  quefio  perdono, fe  ne  tornarono  alle  ler  patrie^ 
goder  fi  le  male  acquiate  riccheg^e,  (affando  il  lor  Capitana  con  m^i  f che  pure 
fletterò  feco,con  poca  fferanga,  di  poter  più  faluorfi  ; onde  fra  pochi  giorni  fnfia-  coiTahia 
bitn  fu  prefo , e condotto  a Coflantiiiopoli  Vannòfeguente  fu  vceifo  con atrociffinù 
tormenti,  tjlfentre  fi  trauagliano  in  tal  guijai  Turchi  per  racquifiare  quanta  in  Uaapoii. 
diuerfe  parti  gli  era  fiato  da  i lor  nemici  occupato , continuaua  la  giierra  trafi^ 
diVoloróa,  e di  Suetia , &il'Ducadi Filatidia  fuogio;  nella  quale preferoe di-, 
fhu/Sero  i Volani  del  l{e  Coliuar , buona  città  della  Suetia , Cf  U 'Duca  Carlo  prefe  tf»  * 

la  forteggx  di  Stocalmo,oue  fece  prigioni  alquanti  de  i principali  Volani  ; iridi  * 

andato  fotta  Biueì,r bebbe  facilmente  a partii  nel  tempo  che  le  genti  del  B^Sìgif- 
trundo  prefrro , & abbrufeiarono  Tilarlot , Etfemburg , città  ch'vbidtuano  al  ^ 

Duca.  Et  perche  in  quefio  tepòi  Stati  d’OlandaediZeladae  d'altri  a lor  cogiunti, 
nonha^ndo  voluto  afre  ntirc  alle  condiiioni  dipacepropofleb  dall' .Arciduca  .Al-  vaiie  ftttì» 
berta,  fi  m mtenenano  mHa  lor  opinione,  di  non  voler  effer  più  fignoreggiati  da  al-  g* 
cuna , ma  mantenerft  nell  tlor libertà , l\./drciduca  \„^Aloertoperpithlic<uEditto  g*u«i«  > 3»» 
frohibiatutte  [altreViiki/uie  della  Fiandra  fatto  grauijfime  pene,  che  non  po- 

tfffcro  ' 
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typp  teffer»pm  com^tavtne  negotiarc  a modo  altum  dm  glkoUméifi^  ter  tèngiontìt 
iqttdi  amVeffi.ìàetaroaodifuoiicbenon  tenejjero piàpratka,nènegottafferf 
■ i (OH  la  Fiandra  nè  mn  la  Spagnapm^  pemifm  afarùfdariy  cbe  potcfferofiérir 

'''  €or  vafeUi^  aadm in  sorfo  per  quei  mari  coìara.Spàgmdi,e  cantra  tutti  quelli, 
■(dfc  da  lorodipendeuano . Et  in  torà  fuccejje  vnagrojjd  fatàone  tra  i Spagnudi 
& le  genti  de  i Stati  fatto  Emerigb;nella  quée  cjftmlo  reftati  gliSpagnmli  petr 
diton  con  morte  e prigionia  di  n^ti  di  loro , preJèrogU  Obmdefi  la  città  di  DoiSt 
uen,Cffaceheggiatiùaikvfài«m,noafiCMrandoditm*rk.;l^ìm'alpragroJfkt» 
**  " bada-di  Sfùgnuoli  alìàieontfo , prefcro  perforila  Tid,  £?  fmditdtdaroHoaU'afftf 
dio  diSchencbea  jpueìfiemo  aboliti  dal  Conte  Mauritio,  ch’èravtmftd  perfm^ 
Jtténtea  foceoner.^l'iiiQCtLi ìT  nefcgtdtrakro'vnafanffttmfit  battarm^ 
«ecifione  di  molti.deli'.XHa  e deli'ahra  parte , che  fu  f «ita  daUaìWtteaefiprdr 
nmne-fnxa  cùgnofcetfi  altro  fegno  di  vittoria  da  akum  delle  parti  Juordìe  qutìi> 
fioitbe  i Spagmòli  dijfid^tdòfi  di  poterfi  impatretur  dkquel  luoco,tromndoft  bor 
uerfppM  iefferàtoCS  d fatano  ptincipale  dtfnm^filemtoiii0.daBimpì[e^ 
t eoudottifi  fotti  ilfòtte  diCreuercurt,  ihebberodàl  fuàpid^h'ÀpaUiìi^e.t!^ 
ftndùeoti>àtiÌH.(perm7^di  prenied  HomeL,l' andarono  ’acombattere;  tnagk^tr 
roMfitpTMÌfoìdati  di’iptd  prcfìdio  con  vna  graffa  banda  de  i proprii  ternati  ,egU 
^Uaronoaon  tanta  iinpetoe.yalore,ch'vccijine  i fattone  prigioni  molti,  wfòtgmor 
no  gli  idttf  a ritirarfi  tàbandonatbr  u<sfigaata  loràmpaé/k.  JJaueiM»  euefie 

annoi  ftenetianìdataperfiacefforial  Kembonelfitnprejdcontraglit'faicchi'ì^ 
concionato , che  deftderofo  di  leuar  pur  quella  fpnto  de  gli  occhi  alla  fuaprOrù^ 
tentiùu  tutte  lefitade perdifirugger  quei  ladtr,  onde  entrèaL fuo  tempdpià  volte 
metetm  d Cokmello  ‘Pkrcmte  Gabiaio  amie  fue  camparne  fu  quello  dtSegna,  & vccifi 
S«*%^'rièoc  loro,diede  ilguafioà  ilatluoédJÌodtpreJé/aCebeg^& awntjciòidcfm 

Ut:atfkiU;ila\mde  ftfeoptiua , chefe  nonprot^deua  aUefcorrericj, 

che  gli  Vfcocchi  faeeHano,éraper  romper ft  prefloguerratra  yenetiani,  ebà.  Et 
Cinbiko  pu  >»  tante  parti  erad  mondo  tramgliato  da ^i  accidenti  varif,chenellemM 
Pjr  guerre  ai^r^ono  , il  Sommo  IPontefice  ClementeOttam,  fece  ptMicare per  fanne 
k^^^frgueìitcpertuttalaChrifliamtàilfantiffimoCiubileo,cheperantkamll{tuùo^ 
aco^ventiemque  anni  fi  ceUbrainl{pma,itmtandotuttiipepoUvUdieHtie 
Simta  Chiefa,  avenite  ad  acquiftare  le  grand:  indulgente , che  ilSommo'Ponte- 
fice, aprendo  ilfacrothefaro  de  i meriti  di  Chrisio,dèUa  Madama,  e di  tutti  quan- 
ta Santi,  concede  quello  anno  a tutti  quelli , che  pentiti  veramente  de  ilor  pecca-s 
ti,  e che facramentalmcntc  confeffanMi,  vifìtano  le  Chiefe  da  Sua  Santità  defik- 
i6oo  nateneU'almaànàdifi^oma;  Et  poi  nel  principio  delf anno  MDC.  aprì  WPapd 
Anno  s»nto  di  fua  mado  quelle  porte  di  S.Tietro , che  per  ventìcinque  anni  contìnui  mifittio- 
fi  tengono  ferrate  e murateì&  con  queHofegno  manifefiò  che  principi*- 
|ran  djuo-  uain'RQnui  nelle  quattro  Chiefe  da  lui  deputate  findulgenga  detta  di /òpra , In 
quale  era  per  durare  tutto  queiramio  ; onde  cominciando  il  Sommo  Tonfefi  ce  coi 
CarduuUi,yefcoui,&altri‘Trelati,  ch'eranoin  !{oma,avifita>e  con  grande  hu^ 
< miUà Ci  diuotione le  Chiefe affignate,  fi  viddero &inbfi&‘in  loro,  con grandif-, 

fima  edificatione  de  i popoli, molte  opere pie,cofi  delkgfoffe  eUmofitie  dafffi  date 
''  con 
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ioti  Im'gd  mano  a i luochìpij,&  a poueri,  come  etiandio  de  i molti fegnì  di ptofon-  i y 
da  humiltà  Chrifliana  ; poi  che  l’ifiejfo  Sommo  Toritcfìce , rifilando  gli  hofpedali  JfcìcmcoB 
di  Kpma , lat:ò  di  J'ua  mano  i piedi  a molti  poueri  peregrini  ; il  che  fit  anco  imitato  Oiuu». 
da  a' Clini  Cardinali:  & inoltre  e fio  Tonte  fi  ce  flette  per  tutto  i n giorno  in  San  'Pie- 
tro a federe  nella  fedia  deputata  al  fommoVenitentiere  afcoltò  le  confefiioni 

di  quei  peregì  ini , che  a lui  fi  volfero  confefiarc , Ci  la  mattina  feguente  cantata.^ 
ch'egli  hebbe  la  mefia,li  communicò  tutti  difua  mano.  Concorjè  queflo  annoapar- 
ticipar  di  queflo  theforo , vn  numero  quafi  infinito  di  fierfone  d'ogni  conditione , e 
d’ogni  fefio,nó  fola  {Cltalia,ma  etiandio  de  i paefl  di  la  da  i moti;&  in  particolare 
yi  renerò  incogniti  alcuni  Trencipi  d'^lemagna,cofi  per  veder  l{pma,  come  anco 
per  veder  col  proprio  occhio  la  lodeuol  vita  e^uotione  de  i Tardati  Ecclefialiici, 
per  il  buon  efietnpio  de  i quali , reftarono  talmente  bene  edificati  alcuni  d'efii  T ror 
montani , che  rinonciando  alle  herefie  ,firidufi'eroall’vnione  della  Catholica  J{p- 
mana  Fede  ; .Molte  altre  buone  opere  di  Santa  I{eligione , e di  pia  deuotione  fi  fe- 
cero quefi'anno  in  F^pma;  ma  per  non  trauiare  dal  mio  inflituto  di  voler  efier  bre- 
ucyle  tralaff),Jòlo  auefla  ponendo , come  vna  delle  piu  fingulari  ; che  furono  infii- 
tuiti  alquanti  luochi , ne  i quali  per  tre  giorni  continui  fi  dotta  commodo  alloggia- 
mento , & honeflamente  fi  faceuano  lefpejè  a tutti  quelli peregrin  fche  di  diuerfe 
parti  del  mondo  vi  capitanano . £ì  mentre  poma  era  cofit  tutta  tniiolta  in  queficj 
fante  opere, fu  trattato  & conclufo  vn  matrimonio  tra  il  Duca  di  Tarma,  CS"  la  Si- 
gnora Margarita  .Aldobraudini  nepotc  di fina  Santità,  e poi  celebrato  con  fefle  fo-  duc  di  r»r 
tenni,  C?  àllegrcgge , Ci  con  gran  contento  cofit  del  Sommo  'Pontefice,CÌ  de  i fuoi,  <»>  P'gi'io 
come  etiandio  d'efi'o  'Duca  e di  tutti  i fuoi  fudditi . inoltro  matrimonio  affai  più  Jet  Pipa  g 
di  queflo  miggiore  e notabile  fi  trattò  e còclufe  quefi’anno  in  Italia;  percioche  ha- 
uendo  Henrico  IIII.  l{e  di  Francia , e di  Tfauara , per  le  giuflifiime  cagioni  da  lui 
addotte,ottenuto  dal  Sommo  Votefice  di  poter  repudiare  Madama  Margarita, che 
fu  forella  del  pe  Henrico  111.  da  lui  già  (pofata  l’anno  MDLX  Xll.e  volèdo, pi- 
gliar altra  moglie  con  fperanga  d’hauer  figliuoli, fece  trattare  che  lifoffe  data  IiLj 
Trincipeffa  Maria,  che  fu  figliuola  del  già  (fra  Duca  di  Fiorenga  Fràcefeo  de  Me-  Re  di  Fr3d» 
dtci,CÌ  nepote  del  prefente  Gran  Duca  Ferdinando  de  Mediti ;giouane  dotata  (Atra 
aW altre  fue  belle  parti  di  rara  beltà  gratia,C^  d’eccellente  prttdenga;C3  il  Gran  « dei  Crm 

'Ducafiuogio ,eonofcendo  quanto  s'accrefceua  di fplendorc alla  cafade  (JMcdici^J^^'^'^ 
con  queflo  matrimonio  ; vi  condefeefe  volontieri;&  fermato  Ci  conclufo  l'accordo, 
mando  il  pe  alcuni fuoi  Baroni , che  in  fuo  nome  li  diedero  parola  di  matrimonio. 

Ci  come  lor  Pegina  l’bonor arano  fempre , finche  apparecchiato  tutto  quello , eh' a 
tanto  alti  perfonaggi  fi  conueniua , intorno  al  fin  dell'anno  f accompagnarono  cotL» 
molti  Signori  ftaUani,fopra  ornate  galeedel  Gran 'Duca  nella  città  di  Marfilia; 
oue  fi  fermò  al  quanti  giorni , adottando  ordine  del  pe  fuo  marito  ; il  quale  era  a 
quel  tempograndemente  occupato  nella guerra,che  faceua  col  Duca  di  Sauoia,fo-  cnefra  n» 
pra  rituAere  il  Marchefato  di  SaluT^go,  che  da  quel  Duca  era  flato  occupato , men- 
tre  la  Francia  era  tanto  trauagliata  dalle  guerre  ciuili.  Fatta  che  fu  poi  la  pace  tra 
quella  (prona , & il  pedi  Spagna , & acquietati  c’ hebbe  il  pe  Henrico  tutti  i tu- 
multi  del  fuo  PfgnQ,&  reflatonc  pacifico  poffefforesrichiefe  al  Dma  di  Sauoia  che 
, ' iouefie 
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douejfe  reUitu  irli  quel  Marchcfitc;  ilche  li fu  da  lui promcjfo  di fare,  quando  egli 
andò  aVarigi  a rallegrarft  jeco,di  hauerpur  finalmente  ottenutala  Coìuiiadi 
Fra/icia; promettendoli  il  l{e  all'incontro  di  reiìittiirli  anco  lui  t luochi,che  i Fran- 
te fi  gli  haueuano  tolti  nella  Sauoia  ; ma  tornato  che  fu  poi  il  Duca  in  Sauou,  mu- 
tò pen fiero , percioche  il  I{e  di  Spagna fuo  cugnatonon  volfe  a modo  alcuno  accon- 
fentite , che  quel  Marchefato  tornajje  in  mano  de  Frante  fi, per  efier  egli  Poppo  ci- 
tino lU'Ducato  di  (JMiLmo,etroppocommodoadaj]altatloognii>oìta,ch'if}i  per 
le  molte  e buone  prctcnfioni,chc  ri  hanno  jopra,  fideliberafieio  di  volti jelo  tacqui 
fiate . OndeilfieHenricoì-edutoft  mancare  della  promej}d,cominciò  ad  appai  et-  ' 
chiarfi  per  ricuperarfelo  perfurga  d'arme  ,&  il  'Duca  all’ incanna  aiutato  ^l  cu- 
guato  ainajfaua  gente  per  opporfi  alle  forge  di  Francia;La  onde  il  Sommo  Vonte- 
II  Papi  fcr.  ficit,  al  qual  jpiaceua  che  fujfe guerra  tra  i Vrcncipi  Chrifiiani,&  infieme  dubita- 
ti Ji  Bacifi-  ua,che  per  cagione  <C efia  potejjè  nafeer  rottuia  di  paté  tra  la  Corona  di  Francia , e 
c sauuia.  ” quella  di  Spagna  j inuiò  in  quelle  parti  il  Vatriarca  Latino  di  CoflantinopoH  accio- 
che  con  ogni  diligcnga  fi  adoperale  egli  in  fuo  nome  per  pacificarli , C aaot  darli 
infieme  ; ma  trottando  egli  le  difticultà , che  non  le  poteva  accordare  f eie  fi  ihe  ri- 
'mifero  le  lor  difiirenT^  nella  per  fona  del  Tapa , che  fra  vn  certo  termine  ajjegnato 
le  douejje  decidere ;qual  pajiato,  nepotedo  il  Tapa  accordarli ;grido  d fit  la  guer- 
raal'Duca;  tir  raccolto  vn  potente  ejfcrcito,  tic  mandò  parte  con  l'-4ldighieiaa 
combatter  Momigliano,  luoco  forte  della  Sauoia , &vit  altra  parte  ne  mandò  jotto 
Xciigioac  c la condottadi Monjignor di Birone atentar d'impationirfii di^orgoin'Brefia ; or- 
binando  a ifuoi,  che  fotta  pena  dcUavita, ni  furio  hautjfe  ardile  nelle  precedei 
Luuchi  _toi-  luochi  del  ncmicOjd' offendere  omolcFìare  in  alcun  modo iluochi  facrifie petfont^ 

A aipuM  r EcclcfiaLlichc  e rcligiofe,nc  meno  violare  le  donne  di  qual  fi  voglia  fiato , ò condi- 
tionejiy  effendo  venutoin  poter  del  I{e  il  forte  luoco  di  Momigliano  ir  Cian.beiì, 

Cf  efiendofi  accordato  il  primo  di  pagarli  ducente  mila  feudi , per  rifeattarfi  in  tal 
gtiifa  dal  jacco , ne  donò  egli  liberamente  il  tergo  allipoueri,  per  tifarli  de  i danni 
da  effi  patiti  in  quella  guerra;  vn’altro  tergo  applicò  alla  reDauratione  Cfai  btfo- 
gni  della  città  l'altro  fece  diuidcre  tra  iJoldati,che  molto  haueuano  patito  ifu 

c nella  ìm prefa . Monfignor  diBhone  anco  egli  dopò  molte  batta  ie  Ci  ajjalti  Firn- 
patroni  di  Borgo  in  BrtjJa;oue  hauendo  trovato  trecento  Suiggeri , li  lafsò  libera- 
mente andare  al  lor  paefe , facendoli Jolamcnte  giurare , che  per  diciotto  mefi  non 
feruìriano  'Trmeipe  alcuno  cantra  la  Corona  di  Francia;  fatte  le  quali  imprefe,  or- 
dinando il  a i fuoi  Capitani,  che  fiprofeguiffe  la  guerra,  fi  transfert  in  LionCjt 

otte  haiicua  ordinato , che  dove ffe  venire  la  fua  nuova  JpoJa  ; Ci  quivi  abboccatili 
infieme , refiò  il  Be  benifìmo  jodis  fatto  di  Ila  vaga  beltà , èfgratiofe  maniere  di 
lei , & aliaprefenga  di  molti  de  i Principali  Baroni  de!  fangue , cr  di  molti  altri 
Prenclpi  e Signori  fi  fece  lo  ffonfalitio  tra  loro  con  quelle  maggior  pompe,  fifie , e 
folennità,ch’a  lor  fi  conueniuanoi  le  quai  finite, dopo  l’effer  dimorato  il  Becon  lo-a 
Pyfgina  alquanti  giorni  ,fc  nc  torno  in  campo  per  feguitare  il  corfo  delle  fue  vitto- 
TÌr;e  perche  poto  prima  le  genti  del  'Duca  di  Sauoia  crono  fiate  rotte  da  Francefit 
fi  ritirò  il  'Duca  di  qua  da  i monti,  quali  haueuagià  pafiati  con  buon  effercito,per 
opporfi  al  nemico , & cominciò  ad  ajcoltare più  volentieri  il  Cardinal  Tietro,Ai- 

dobrandino 
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ijhrmimo,nepote  dtl  Vapa,da  lui  mandato  [ho  Legato  in  tjuelle  parti,  accioche_,  i i6o 
inteipoiiendoni  il fuo  nome  auttorità  faccfjeogni  sfoì^diacqnietaìegli animi 
alterati  di  quei  Vrcncipi,  indurli  ulta  paci  ;indi  abboccatofi  il  Cardinale  etian-  dai  pi- 

dio  col  !{e , & informatofi  apieno  delie  ptopu/ìc,  e domande  dell' vno,cdcU'altro, 
frociirauaati'.tto  fuo  potere  di  leuare  quelle  difficoltà  ch'impediuano  che  non  fi  (in  c sauo. 
venijfe  aW accordo , C intanto  vna  parte  deireffercito  di  Francia  pigliò  il  forte  di  **' 

Santa  Catharina,pt Jìo  dal  Duca  con  grafo  prefidio  e munitione  vicino  a C incura, 
con  animo  che  li  feruiffe  vn  giorno  anco  a impattonh  fi  di  quella  città , ch’egli  pre- 
tende  che  fia  membro  del  juo  Ducato . Ceneurini  che  per  qutjlo  forte grandemeit-  dcftiutto. 
te  hatteuanopatito,C$  temeuano  di  peggio,  lo  domandarono  in  dono  al  I{e,il  quale 
bauuta  parola  da  loro , che  fi  contcntanano,chc  nella  lor  città  fi  celebraffe  la  Mef- 
fa,Cf  fi  predicaffe  la  fede  Cattolica, gli  lo  concefe^ó'  fu  da  loro  fubito  di/l  rutto  fi- 
no da  I fondamenti,  tfel principio  di qttelìo  anno,mentre  durauano  tghiacci,e  le 
neuiydl  i freddi, ch'impediuano  il  poter  guerreggi  Are  alla  campagna,  fece  l'Impe- 
rotore  chiamare  vna  'Dietadi  ‘Trencipi.Alemani,  per  trattar  con  eff  degliainti,  dcii’imp. 
che  douejfero  dare  a tempo  nuouo  per  la  guerra  che  ancora  dtiraua  con  i Turchi  ; i 'h?"* 
quali  non  potendofopportare , che  li  /offe  fiata  tolta  Sttigonia,  C?  dateli  altre  per- 
cojfe  dagli  Imperiali,  faceuanogrojf  apparecchi  per  rijentirfcne , come  prima  fi 
/offe  potuto  fare  alla  campagna . ‘Difftgnana  etiandio  l'Imperatore  di  fare  ogni 
filo  sfor:^,che  in  qnesìa  Dieta  fojfe  eletto  I{e  de  Romani , e fuo fucceffore  nell’Im- 
perio l'C/frciduca  '.JUaffimiliano  fuofiatello;i^  di  quello  non  fi  fece  altro  ; mo-t 
f ramifero  ben  tutti  di  mandar  gente  da  lor  pagata,&  di  contribuir  dinari ailTui- 
peratore  da  fèruirfene  cantra  il  commune  nemico  de  Chrijliani;  &nfieffofoccorfo  f 
didanarigli  fu  etiandio promefio  cmandatod.il  Sommo'Tontcfice  Clemente  Ot-  rcrimp.  dii 
tauoionde  venuta  che  fu  la  VTimaitera  ,fi  cominciarono  a fentir  nuoui  motiui 
i T urchi  ; li  quali  ancorché  ibra  'im  General  del  T ureo,  cT ordine  del fuo  Signore^ 
tratta/fedi  far  pace  con  Plmperatore , nondimeno  mentre  che  per  le  difpcidtàil 
trattatovà  alla  longa,vfcendo  hor  da  ina  banda  fiora  dall'altra  offendeuano  qua- 
to  ptaeuono  i luochi  dell'Imperatore . Onde  effo  foilecitaua  che  li  fojfcro  mandati 
^i  aiuti  promeffi , Q!  hauendo  confermatoti  Generalato  dell  impre fa  al  Duca  di 
x^Mercurio,che  fi  haueua  fatto  venire  gr  offe  bande  dì  caualli  e di  fanti  di  Francia, 
mandò  per  fuo  Gouemator  generale  nell' f^ugaria  fuperiare  Don  Ferrante  Ganga-  gó«^g» 
gailgpppo,  ch’egli  haueua  fatto  chiamar  daOtFanroa  al  fuo  feruitio , informato  ^ 

del  fuo  gran  valore  e buongiudicio,e  dt  ll’cfperienga , ch’egli  haueua  delle  cofe  di 
guerra . Hor  giungendoli  di  giorno  in  giorno  da  diuerfe  patti  diuerfe  bande  di 
foldatijfi  compartiuano  per  i luochi  di  frontiera, ch^'erano  più  molejlati  da  Turchi, 
per  impedire  le  lor/pefie  correrie  ;come  da  toro  in  piu  luochi  fu  fattojpercioche  ef- 
fendo  andati  all  improui fiotto  mila  TuichiJotto'Tappa  per  impatronirfene  ,glt 
"pfcifoito  anitra  ijòldati  di  quel  prefidio , & pollili  in  difordine,CÌ  vccifine  molti,  pci'i^iK'dcui 
gli alirinfero  u leuarfi  datl'imprefa  ; Et  da  vn  altra  parte , mentre  Tt.  virridurn  . Turchi. 
Ferdinando  raccoglie  gente  in  Croatiaper  difendetlada  gli  infultide  i nemici, 
feorferofei  mila  T urchi  fino  fotta  Buccari,ne  trottando  fcontro,pofero  tutti  quei  vi- 
taggì  a fuoco  efiammaffacendoui  molti febiaui,  C?  gtojjo  bottino  de  beiliami  ; mcc 
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I JP7  vimtre  tHtti  lieti  e fuutife  ne  vanno  con  la  preda  fatta Jurom  in  certi  cattiuipafi 
aj]atiti  dui  Conte  d’Efdrino , ciré  fecondo  che  li  trono  imbagagliati,& fuor  di  pcrn 
fiero  dtfjere  acuitati , li pofe  con  poco  contrailo  in  rotta , CS  con  l’t  ceifione  di  chi 
\ ofje  fur  cesia , mife  gli  altri  in  fuga , & liberò  ifchiaiii  da  lor  fatti,  ricuperando 
esiandio  tutto  il  bottino . ft  quafi  intotvo  all' iflejfo  tempo  il  ColonÌ7^valoroJo  Ca- 
pitano frnperiale , fece  vna  correria  con  mille  e cinquecento  caualliftnoavisitL^ 
d’alba  Regale ;& incontratofi  ne  i Turchi  e Tartari,  ch'erano  in  quei  contorni , li 
diede  vnagran  fretta, vccidcndone  feteeeento,  e facendo  fchiaui  molti  de  i lor  Ca- 
pitani . S ei  mila  T artari  eiiandio,  che  tomauano  d'k'ngaria  nel  lorpaefe,  portan- 
dofene  i graffi  bottini , che  ci  haueuano  fatti , furono  afaliti  da  i Cojdcchi  vicino  al 
mar  ì^gro  con  impeto  tale, che  vccidendone  molti , jpinferogli  altri  a gettar  fi  per 
tema  nell'acque,&  annegar  fi, reflandoeffi  patroni  della  preda . £ia  quefti  tempi  il 
Talfifamojoper  le  tante  imprefe  da  luifatte,&al  quale  Plmperatore  haueua  da- 
fnùòrc.*'*'^  /o  in  guardia  la  città  di  Strigonia , morì  in  quella  città  di  fua  morte  naturale  ; & 
pa  che  quel  luoco  haueua  bijhgno  d’vn  capo  valente  e coraggiofo , vi  mandò  l'Im- 
peratore lo  Suargemburg,tante  altre  volte  in  quefla  hi/loria  nominatoseffiendo  fa- 
ma,che  fopra  quella  città  doueffie  ibraim  condurre  ilgrojfo  esercito,  ch’egli  appa- 
rccchiaua^quddo  non  fi  conclude ffe  la  trattata  pace,  la  quale  di  continuo  s’andaua 
diffierando,che  doueffie  fuccederc,  per  f ingorde  e fupprbe  domande  ch'il  T ureo  fa- 
fonTiRua'’r!  teua.SitrouauanoitiTappaluocofortedeirOngaria  mille  tra  Francefi  e Valloni, 
Jìjdi  pjp.  i quali  non  potendohauer  le  paghe  che  gli  auangauano  con  l'Jmp-  & dipiùol- 
raggiati  con  feortefi  parole  s'ammotinarono,&  trattato  accordo  con  ibrahimdi 
* darli  le  lor  paghe , & di  farli  condur  fatui  con  ["armata  T urehefea  in  Francia , li 
conjegnarono  la  città,& parte  (Pefsi  nvfcirono  andando  nel  campo  T urehefeo,  & 
^^te  r;  reflarono  alla  difefa  infieme  co  i T urchi  mandatiui  da  lbrahim;aUa  qual 
nuouafurprefti  i Capitani  Imperiali  a metterfi  infieme,  andarono  a ricuperar- 

la ;&  ancorché  per  molti  giorni  vi  trouaffiero  duro  contraflo,  tnttauia  e con  te  bat- 
teric,econgli  affialti,la  riduffiero  a tale,che  diffierandofi  i difenfori  di  poterla\tene~ 
l'ippj  lidi,  ■''f , vna  notte fc  ne  fuggirono  i ducente  Francefi , che  vi  erano  re/lati,  ma  feoperti 
tampo  Imperiale , furono  circondati , Ci  vccifi  tutti,  e quei pochi,che  vennero 
^ villi  in  lor  potere,furono  fatti  vergognofamente  morire  fu  le  forche.  Vennero  que- 

fio  anno  a 'Traga  alla  corte  ddTlmperatore  alcuni  c^mbafeiatori  del  I{e  di  Ter- 
ni  mind»*' J lui  mandati  a tutti  i Trencipi  della  Chrifiiaiiità , a ricercai  li , che  ctAle- 

watU^igaitdofitfeco,moueffiero  tutti  avntempo  guerra  a caja  Ottomana,  Ci  all'Imperio 
oiiftilnT  Ttirchcfco , per  liberare  tutto  il  rcfto  del  mondo  dalla  fua  fuperbad  infopporta- 
bil  tirannide;  li  quali  dopò  effiofla  la  lor  ambafeiata  all'Imperatore, Ci  hauuta  da 
lui  benigna  audien^a,fi  partirono  da  lui  honoratamente prefentati,  per  la  volta.^ 
di  n^ma  ■ Si  difi'c  di  fopra  ch’il  Valacco  dopò  la  rotta  data  al  Cardinal  Batteri , fi 
era  im patronito  di  quafi  tutta  la  T ranfiluania,onde  iiijiipei  bito per  i profperifuc- 
ccfsi , entrò  ctiandio  quefio  anno  nella  tJifoldauia  ; e feorfe  faccheggiando  dentro 
lacco  deprj  ^ * Confini  de  i luochi  foggetti  alla  Corona  di  Volonia;di  che  [degnato  quel  I{e,die- 
da  la  Moi-  de  vn’effitrcito  al  Trcncipe  Sigifmondo’Battori , atcioche  vnitofii  cohJMoldauo, 
jY  cui  fiato  era  molto  trauagliato  dal  Valacco , andaJSe  a ricuperar  fi  il  fuo'Stato,  • 
' d 
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^ a Jcaecìame  II  Valacco;  ma  CHichelencn  fi  ^dando  troppo  della  fide  dei'  tdaa 
Tranftluani , lo  andò  ad  incontrare  fuori  -della  Tranfiluania  I & venuto  con  effo  a JJ'J,* 

battaglialodifcacciò  fcorfe  contejfercìtovittoriofo  fina  fui  mar  maggiore^;  nt<re  coi 
indi  tomatainTrt^fìluania,  comnciòatiranneggjuire  crudelmente  quei  popoli, di 
modoch'efji  ricerJèroaU’fmperatore  cornea  lor  Signore  per  vigore'  dellartnonda  itcco  , o t 
già  fattali  dal  ^recipe  Sigifmondo,ricercandolo  we  li  volcffe  liberare  da  cofi  crii- 
•dele  e fuperbo  Signore  come  era  il  f^tdacco.Cli  afcoltò  Vlmp.benignamente;&  ha 
vendo  nell'iftefio  tempo  hauuti  ^mbafeiatori  dal  proprio  balocco , che  rum  ft  affi- 
turando  di  poter  ritener  quella  Vrouincia  cantra  le  forge  del  Turco,  ciré  pretende- 
va che  a Ita  fiejfe  il  darla  a chi  a lui  piacejfe , come  cofa  fua;  ne  corara  le  forge  del 
i{e  di Tolonia , che  vi  voleva  rimettere  il  Tiattori  ; fenga  t apporlo  di  qualche^  vaUc»  oC- 
gran  Trencipe  ,gli  la  mandaua  ad  offerire , con  conditione  éeffeme  acato  da  lui 
Couertutor  perpetuo-Seppe  etiandioin  quei  giorni  Clmp.ch'il  Turco  haueua  man 
dato  vnfuo  Chiavi  al  Caiacco,  ch’ordinàdoli  che  rilaffajfe  la  T ranfduania  al  "Bat- 
tori, col  quale  pa  mego  del  I{edi  ^Polonia ft  era  già  riconciliato,lo  minacciaua,che 
quando  non  Cvbidifie  fegli  mandarebbe  tutta  la  l-'alacchia  a ferro,  e fuoco;&  per 
Scorga  d'arme  lo  priuarebbe  etiandio  della  Tranfiluania , e della  vita . Onde  dubi- 
tando ffmperatore  ch’il  V alacco  pa  tema  s'accordafie  col  Turco,codefcefe  a qud- 
to  egli  volje,con  queflo , ch’egli  fòffe  tenuto  a feruirlo  con  le  fue  genti  nella  guarà 
cantra ilTurco,  e che  nella  Tranfiluania  rifedeffeappreffo  lafuaperfonavn  Coiu- 
figlierò  Impaiale,&  fopraintendeate  di  tuttq  Q Trouincia;di  che  effendoft  il  Vi-  kccotìo  tr» 
lacco  contentatOfvi  mandò  flmp.il  DcntorTeg^con  fei  mila  foldati,e  con  molti  da-  •'•“P  * a 
nari  da  pagarei  faldati  del  yalacco,e  pigliarne  il  giuramento  d’effer  fedelifuddi- 
ti  di  Sua  Maefìà.Ma  poco  dopò  fatto  queflo  accordo,li  venne  fopravriàSffj^  cofi  ' 

forte  di  Totoni  e di  Moldaui , che  datali  vnagran  percoffa,  lo  fecero  r^Sbea  fai-  ’ 

uarfineibrfchid^alcuneqfprenmta^.Oiìdel’JmpaatmemadòJubitoinqucl-  ni. 
le  parti  Gtorgio'Bqfii,vno  de  i futa  pm  famoft  Capitani,con  vna  buona  bada  di  ca-  ntìfrziifi 
Malli  e di  fanti  ; che  fu  leduto  & accettato  volontieri  da  i Tranfiluani , per  l'odio,  iiiujnw. 
ch’ejfi  portavano  al  Valacco;il  quale  per  efier  entrato  già  Pfnucrno,pofic  le  fue  go- 
ti in  guarnigione  ne  ijiuù  luochi  , fe  ne  paftò  in  i^lemagna  per  abboccar  fi  con 
fimp.  trattar  foco  del  modo  del  mantenere  la  T ranftbumia  a fua  diuotione  ; 

per  ottenere  etiandio  da  lui  alcune  gran  dcgnità,ch’egli  chiedcua,fc  doiieua  refi  or 
fmfuddito.  Hor  mentre  cofi  pafiano  le  cofedelfVngaria& della  Tranfiluania,  prouifioni 
effondo  andato  in  fumo  il  trattato  della  pace  tra  f imperatore  il  Turco , Hcbra-  <ic  mt 

him  Bafja  Generale  del  Turco  in  t'ngana,  che  fanno  paffato  impedito, cofi  dallcj  Ju.  *“''"** 
percoffe  riuuute  dagli  Imperiali,  comedaUefolleuationi,  che  fi  diffm  della  Ca- 
ramia , non  haueua  potuto  fare  alcuna  imprefa  importante  in  quei  paefi , attifcj 
venuto  che  fu  flnuerno,  a far  gagliarde  prouifmi  di  gente  & altre  cofe  neceffarie 
per  entrare  ne  i luochi  ddflmpeiio,  e ftrui  qualche  imprefa fgnalata,ron  la  qua- 
le ei  potefje  ricuperar  la  riputatione , che  li  pareua  hauer  perduta  per  gli  infelici 
fucceffi  dell  anno  pafJato;&  venuto  che  fu  il  tempo  da  poter  campeggia>e,<  ffenda 
già  acquietate  le  afe  della  Caramania,nuffe  d’ordine  del  ^>a,  Signore  il  Juo  graffo 
effercito,chetracdualliefantiafcendeuaallafom(ttadi  ducento  milacòbattentii 
Tarte  Quinta.  Cg  'compio-  " 
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f(?oo  cvm putendo  tra  ejp erìaniio  vita gr<^abandadiTartari ,eUp^p>praSoh9Ì 
■cfi  itVr  ijUmi/^  piatite  tartcgVuaitf  lo  battè gaglmiamntetMtt» 

ehl^  vngior/iJìf  Urli  II  giorni  fez->e  te  FaffaUo;  ma  qiielli,chel%aueHaminguardiaf 

ejftndo  pochi,ne  potendo  repflne  a tanta  moltitudine  de*  nemià^hegli  hauetunm 
atterratagià  molta  muraglia,  fi  refero  la  mattina feguVte  a patti  ; (i  itcSpoTur- 
chefeo  fatta  quejia  imprefa,fu  condotto  dal  fuo  generale  a combMerCanijfa  ,for- 
dia"Ì*d»****  deChriftiani,rcputata  datHttiine^ugt^ile,per  effer  p^ainmet^avna 

WaKoJ  pidùde,lacHÌ acqua  era  all'aftegpga  £vn  hiurnot&perefferpèrmtaiirnbtuniffi-- 

ino prefìdio  di  valoroft  foldati  t^ngari  & Todefchi.Defìderaua  Hehraim  (Timpa- 
trouirft  di  queflo  luoco , coft  per  tarare  i luochi  vicini  de  i Turchi  dalle  ffeffe  cor- 
rerie , che  gli  erano  di  c ìntimo  fatte  da  i foldati  di  qitefio  prefìdio , come  etiandio 
' per  poveretto! to  ch’egli  haueffe  ctneSìo  forte  propugriacolo  a i Chrifiiatù,entratt.m 

pia  liberamente  e piu  fìcuro , Itene  adentro  neW^hftriaa  datmidei  luotUdeU 
l'imperio.  -4ccampatifì pertanto  i Turchi  da  vria  banda  della palude^che  circoli^ 
daua  l'I filetta , oue  era  pofla  Qtrùffx , cominciarono  con  legno , faffìne,  & terra  a 
riempir  la  palude,per  condurfì  fu  rjfida,  non  cejfando fratanto  la  di  ber^ 

fagliarli  con  tiri  cofì  fpefì  iT artegliaria  » che  rfucàdeuemo  molti  ; ma  continuando 
con  tutto  ciò  i T urchi  il  lauoro  ,fì  condufìero  vkini  tdTifola,fu  la  qual  mentre  vo- 
glionfoHre , fur  incontrati  con  tal  valore  dai  foldati  Chrifliam,  che  fattine  vna-o 
gp^a  tagliata,tra  i quali  vccifero  etiandio  dui  de  i lor  principali  fapitaait  Qf  rmd 
ti  Q'onigp^ari , furono  a viua  forga  fatti  rinculare  adietro;^"  mentre  effi  s’appo- 
il  gimmo  feguente  di  ritornar  con  maggior  impeto  e pii  griffi  aW affatto, 
Accorrer  * viddcroch’il campo  /mpcrioIegU  era  venuto [opra  di  dietro,  e fegU  era  aitteierau 
t to  tantùjficino  che  con  l*artegÙaria  li  faceua  grati  danno  , onde  entrò  neiT urchi 
non  poca  paura, vedendofìi  ferrati  tra  la  fortogga& il  campo  , & fentendofìcofi 
fieramente  percuotere  con  f artegliaria  & archibugieri  da  quei  della  fórtexp^a , Cf 
dal  campo  de  iC  hrifìiani , dal  quale  vfeiuano  graffe  bande  d’archibugieri , Cf  gU 
ondauano  a ferire  fino  nelle  lor  proprie  trinciere.Eran  neU'cffercito  Imperiale  uh~ 
ni  de  gu  torno  a quaranta  due  mila  faldati  tracamllariaefantaria  di  diuerfe  nationi , Cf 
era  que/hcffercito  guidato  dalThica  di  Mercurio  Francefi,  qual  era  fiato  condut~ 
to  daH Imperatore  per  Generale  dell'Vngaria,  ‘‘i  della  imprefa  cantra  T urchi , Cf 
erano  fecoil7'{^aSìi,rEfdrin,il'Bacchian,  il  Generale  della  &oatia , Cf  altri  fa- 
’•  mofì  Capitani  fmperiali , che  fi  eran  moffi  per  dar  faccorfa  a faniffa  luoco  di  tan- 
ta importatixa  per  la  difefa  di  quel  tratto  di  paefe,ó~  impedire,  che  non  cadeffe^ 

' ■ inpoterie nemici.  Hebraim,chefapeuadaUefuefpie,qùantÌfoffaroiChrtflia- 

ni , conofaendo  quanto  gli  era  fìtperiore  di  gente,gli  andò  il  giorno  feguente  a tro- 
mire , dr  venutoconeffìal  fatto  d'arme  , con  molta  vccifìonedegli  vni,  Cf  degli 
altri, cortAatterono  fanguinofamente  fmeche  tanotteli  diuife  jneUa  qmieef- 
fendofì  ritirati  iChrilìiani  ncUe  lor  triruiere,Hettero  tuttala  notte  iT urchi  alla 
campagna  conforme  in  mano,  temendo  d^effèraffalitidailar  nemici  ; tra  i (a- 
fitanide  i quali  effeado  entrato  difparere,  nè  potendo  il  “Duca  di  LMercurio  afua 
■voglia  amùmdjre , eptando  furono  il  giorno  feguente  tfidati  da  i Turchi  a batta- 
^,nmvififar9yfan  fuori  ddle  lor  trinckteaconAatterei  onde  ilGeneraldc^ 

Tartari 
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Tuftan  valendofì  di quefia  occafione , fece  \ma  correria  nel  paefe  de  Chrifiiani , « tfoo 
<ìr  incontrò  ducente  carriaggi  di  vittuaglia  che  andauano  al  campo  Imperiale^, 
epreftUcon  l’vccifme  della  lor  fcorta,ridujfe  in  tal  fame  t esercito  ChriflianOt 
che  non  haueiido  che  mangiare , nè  Iterando , che  gli  ne  foJJ'e  portato  da  bandeu» 
alcuna,  fu  sfort^vna  notte  a tloggiare  per  ritirar ft  ; effóndo  Hata  Jco- 

perta  queHalorlmttada  Turchi, con  prelìe'zjalo  fegnitarono ,e  giontolo.to 
percoffero  di  modo  alla  coda , che  vccifène  intorno  a tre  mila , li  tolfero  molti 
peo^d'artegliaria,(^  molte  armc,Ù  bagaglieiU t altre  fquadre Hrette  in- 
fteme  ft  ritirarono  in  luoco  fteuro.  Tornati  indii  Turchi  a combatter  Caniffa^, 
di  U ad  alquanti  giorni , il  Varadaifer  Gouematore  del  prefidio  di  effa , perduta  Cini0« 

la  Iperan^a  del  foccorfo , e non  la  potendo  pik  difendere  da  tanti  nemici , che  con  '** 

batterie  &affaltidi  continuo  li  moleHauano  ,ghla  diede  a patti,  e furono  cott- 
dotti  I fuoi  a Jaluamento  con  le  lor  robbe,oue  ejji  volfero  andare , fecondo  che  cotL* 

Hebraim  haueuapattuita,& accordato,  portandofene molta  vittuaglia , dr  mn~ 
nitione , ch’era  nella  forteo^a,  per  non  laffxrea  Turchi.  Hauuta  chebbe  He- 
braim Caniffa , la  fece  fortificare  più  di  quello  che  foffe  mai , e laffatoui  grof- 

fo  prefidio  di  valorofì  faldati  vecchi , e bene  effercitatimWarmi , per  effer  hor- 
mai  vicino  rinuemo  , licentiò  reffcrcito,e  mandati  i deputati  alle  ^uardit^ 
delle  città  a i lor  prefidij , difmife  il  penfiero  di  far  altra  imprefa  per  jueltan- 
no;&  la  Chriflianità  tutta , Cf  in  particulare  i luochi  di  caja  ctc^uHria , m- 
Sìarono  tutti  sbigottiti , vedendo  quanto  facilmente  fi  foffero  i Turchi  impatr^ 
viti  (Tutta  forteo^-^  giudicata  da  tutti  ineffugnabile  ,&  che  era  vn  boHion^i. 
di  tutti  quei  paefì  cantra  il  furiojò  impeto  de’  Turchi  ; e tutti  a vna  voce  biafma- 
uano  ladifeordia  de  i Capitani  Imperiali  ,nell’efietfi  di  là  partiti  fen^  hauer» 
fatto  alcun  buon  frutto  ; ma  più  che  di  tutti  gli  altri  era  vituperata  la  codardia  „ 
del  Varadaifer , che  trouandofì  hauer  nella  città  molti  faldati  munitione , e vit- 
tuaglie,da  poterla  difendere,  thaueffe  cofì  vilmente  data  al  nemico,  fenorn  . 
affettar  fultimo  fito  foro^ , che  forfi  fratanto  le  piogge , & i freddi  haueriano 
sformati  i Turchi  a Uuarfi  dalla  imprefa  ; onde  fur  per  quello  fatto  pigliare  dal- 
Tfmperatore  & incolpato  di  fellonia  e viltà  cT animo,farmatoli  cantra  procefio,fa 
Tanno  feguente  fatto  morire  pergiulìitia , tagliandoli  prima  vna  mano,epoi  ìa.a  Pm<hje( 
tefla.  “Onerano  intanto  punto  quiete  le  cofe  della  Fiandra,  percioche  nonef 
fendofi  potuta  accordare  da  i Commifarii  Imperidi  la  pace , che  e/fi  trattauano 
con  grande  iftatf^  e diligensia  tra  T^rciduca  .Alberto  & i Stati  cCOlanda  ; dif- 
fegnòT.Arciducadi  volerlidomar  conia  furia  ,&hauendohauutodi  Spagnai 
Spinola  con  alquanti  bene  armati  vafelU,  da  opporre  all'armata  Olande fe,cotmn- 
fiò  a raccòrrò  t effercito  da  terra , per  affalir  gli  Olande fiper  'terra , e per  mare  a 
vn’ifieffo  tempo  ; ma  la  careftia  del  dinaro  li  dijiurbò  il  diffegno , & alliingoU  ì ; 
percioche  i Spagnuoli , ch’erano  per  le  città , non  volfero  vfeire  alla  campagna  fe 
nongti  eran  prima  date  le  lor pa^re, eh’ auau7^auano;qu(d  lor  amutinamentodu-  Conte  Mn 
rondo  molti  giorni , per  noncieffer  iwùdo  di  pagarti  ; diede  commodità  al  fin- 
te  Maurilio  General  degli  Stati  d’entrare  con  le  fue  genti  ne  i luochi  delT.Arcidu-  dt«, 

40,e  prefo  il  forte  di  Creuacuortentare  etiandio  la  citta  di  "Bolduc , & ajjediare  i 
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Ì6oo  forte  di  S.  <^ndrea;  che  aruo  effo  fu  da  Uà prefoja  ondeC\^ài.  trOMOtì danari 
da  gù  Stati  di  Fiandra,diede  vna  parte  delle  fue  paghe  agli  Spagnuoli , & vfeito 
succeffi  di  ejfercito  alla  campagna,  creòfuoLuocotenete  Cenerme  iJimirante  d',Arag<>- 
FùMba.  na,(3  andò  a ritrouare  1 ejfercito  degli  Olande ft, e venne  co  ejfi  al  fatto  d'arme,  nel 
cui  principio  fi  portarono  cofi  bene  i fuoi , che  tagliati  a pcTjzhÈolti  de  i nìmici,  li 
> fecero  piegare  con  fperanga  deU'TniuerJàl  vittoria  y ma  it^SMe  che  ridde  il  fu» 

pericolo  feu  fparare  nello  fjuadr&ne  deU'iArciduta  tutta  lafva  artegliaria , da  lui 
in  luoco  atto  a ciò  fare  apparecchiata;Ci  tutto  a vn  tempo  ìvrtò  con  la  caualiariay 
ohe  trottandolo  dijòrdinato  per  i molti  vccift  daS’artegliaria , lo  » uppe  e mife  in 
fuga  ; & cacciandoftnella  battaglia  ly^rciduca  &f\.ydmirante& molti  altri 
Signori  per  farli  f^  teHa,C\^ciduca  fu  dai  fuoi  condotto  via  feritOtte^mi^ 
«umori  d'  rejìò  prigione,C^  molti  di  quei  Signorivccificon  vngroJJ'o  numero  de  i lor 

luua.  " "fìldati;  Et  quafi  neWiJieJfo  tempo  Federico  Spinola  Cenoefe,  che  con  fei  fue  prò* 
prie  Calte  feruiua  ilì{eCatholico  ne  i mari  di  Fiandra,  con  diuerfa  fotiuro-» 
Còte  di  Fut *”  i'ormata  d’Ollanda;C^  li  buttò  a fondo  alami  de  ij'uoi  valcUit 
t«  f»  (jroffo  ma  impedito  dalla  notte  non  puote  haueme  la  compita  \ ittoria . fi  Cónte  tMau- 
ciTcrcjio.  di  qtiejla  vittoria  dimpatronirft  di  Tfeuport , ma  trouan* 

dolo  benprefidiatoCf  forte  ,e  fopragiungendo  [Jnuemo  ,ftleuòdail'impyefa  , e 
riconduce  le  fue  genti  in  Olanda , hauendolajjati  ben  pref diati  ihiochi  da  lui  ac* 
1>rendpi  d ' l'C^ciduca  raccolte  H reliquie  dell'esercito , ft  mij'e  ad  affoldare^M 

Italia  arma-^/ri  idtri  CohndliyCon  animo  dientrare  l’anno  fguente  mollo  più  forte  nel  pae~ 
de  fi  ' nemici . Era  lltedia  a quejlo  tempo  tutta  in  arme,pcrciochc  effendo  Flato 
8*  mandato  dal  f{e  Filippo  in  Italia  il  Conte  di  Fuentes  per  fuo  Luocotcncnte  Cene- 

tale , & oltra  i molti  Spagnuoli  condutti  da  luiaMilano , ajjembrando  egli groffa 
tSeicito  di  cauallaria  efantaria,  di  Lombardia,  dtl  R;eg>to  di  7^poli;di  Snig'ga- 
ri  Cf  d" c^lcmani , de  i quali  fi  Jaceua  la  maf  'a  a c^lìlano,Jotto  prettlìo  di  vo- 
ktfene  feruire  in  aiuto  del 'Duca  di  Sauoit  cantra  il  I{e  di  Francia , quando  non 
feguiSc  la  pace,  che  d’ordine  del  Sommo  Tentefice  Clemente  Ottauo,cra  follcci* 
tamente  e con  gagliarde  ragioni  trattata  con  lvno,elaltro  Trend pe dal  Car- 
dinal i^ylldobr andino  fuonepote.  Haueua  lafiembramento  di  coftgroJjòcSer- 
' ' cito  pollo  in  gelòfta  tutta  lltaìia  , ma  ptimipalmenté  la  signoria  di  yene- 

tia  per  i fuoi  luochi  della  Lombardia,  & il^ran  'Duca-di  Tofeana  ; onde  per 
tutti  fi  affoldauano  genti  , e ft  fortifeauano  i btoclii  più  importanti  delle  fron- 
tiere. Il  Duca  Francefeo  teoria  d'y  i bino  ancor  lui  fece  che  tutti  i fuoi  ft  fjr- 
niffèro  d'arme  C?  lì  jfiro  apparecchiati  pet  ogni  bifngno-,  chè  poteffe  occorrere.. 
Dnraiia  ancora  netia  Suetia  la  JòUeuatione  del  ‘Duca  Carlo  ZiodetI{edi  Tolonia, 
f/’t*  confidato  nel  gran  feguito  c’hauea  delle  genti  di  quel  F.egno,procur atta  d'vfur- 
parfclo  priuandone  il  rKpote;ondc  il  f{e  Sigtjmondo  hauendo  come  fi  diffe  ottenuto 
in  ima  Dieta  di  Toloni  di  effcrcou  le  foi'ge  di  tuttala  Tolonia  mantenuto  nel  Ae- 
rofoni paterno , jpinfe anco  quello annoaqneUavoltavn buoneS^citodiTolorù ik 

faudsuciio.  quale  vtiitofnvn  quegli  S uetii,  che  teneuano  la  parte  del  lor  vero  J{e, venne  a bat- 
taglia col  Duca , e n hebbe  vittoria  ; ma  ef  endo  molte  città  e luochi, che  vbidiua- 
tto  al  Déctt , rifece  egli^relìo  l'eSercito,Cf  fi  nuooeneua  nel pofiefio  di  quanto  ha- 
ueua 
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litua  Mupato , la  foUeuatìonc  che  fi  dijfe , che  fece  Cufahiw  nella  Caramania,non  i6òo 
fu  efiinta  con  la  fua  morte , an'S^i  manlencndoft  Orfagrojfa  citià  di  quei  paefi  nel- 
la  liberti,  già  guflata  quanta  [offe  dolce  al  tempo  di  Cufahhn  ,manteneuaetian-  ni». 
dio  Tarmi  cantra  il  Buffa  Mehcmet;  & nelTifleJJo  tempo  vno  ch'era  flato  compagno 
di Cufahim  chiamato  lo Scriuano , vedendo  quanto  erano  mal  trattati  da  i Tuìchi 
quellitc'haueiiano  militato  col  fuo  compagno , fi  buttò  alla  campagna, e raccolti  rut- 
tigli amatori  della  libertà,  in  poco  tempo  ne  formò  vffenito  tale , che  fi  fece  formi- 
dabile aTwrchi  effendoli  andato  [opta  tj^lehemtt  per  dijlruggeilo,  loritro- 
uò  tardo  aniiiiofo per  il  deftOyChaueuano  tutti  d'vjcir  dilla  fchiauitudine  della  cafa 
Ottomana,<6'  di  viuere  nella  libertà  promi  ffali  dal  lor  capo‘,cbc  riceuutane  vna  no- 
tabil  per  coffa, conuenne  ritirarfi,& mandar  a far  raccolta  di  niioue  genti . Il  (fran 
Turco , ò foffe  per  qiiefla  nuoua  folleuatione,  ò fiffe perch'egli  haucfje  hauiito  noti- 
tia  de  gli  c^mbafeiatori  mandati  dal  Terfitano  a i Vrencipi  Chriìiiani , entrò  in 
foffetto  che  quel  !{e  rompe ffe  la  tregua  t'baueaJeco,e  li  mouejj'c guerra;  ondi  con fit 
perbia  T urchejca  mandò  vn  [no  in  'Terfia  a far  intendere  al  Bjt , che  per  ficurerga 
della  trcgua,ch'erafra  loro, li  dmeeffe  mandare  vn  fuo  figliuolo  per  oflaggio;  della-  AmbiC-iita 
qual  dimanda  ne  prefe  il  l{e  'Ter  fumo  tale  fdegno,che  comandò  che  quel  mefio  foffe  " 
iecijò , ma  raffrenata  la  fua  ira  da  ifuoiconfiglieri,  fi  contentò  che  egli  [diamente  ad  PeifU- 
foffe  baflonato  in  difpregio  a vergogna  di  chi  Thaueua  mandato , fi  con  a^rc^ 

tninaccie  lo  rimandò  al  fuo  Signore  ; il  quale  hauuta  cofi  vergognofa  rijpoflaf  die- 
de ordine  che  fi  rinfor  tufferò  di  nuoui  prefidij  i fuoi  luochi , che  con  quel  I{e  confi- 
ttauano . Succeffi:  queflo  anno  nella  Scotia  vn  cafa  notabile , fi  degno  d’efjeme  fòt-  ^ 

ta  memoria . Si  trouauano  in  quel  I{egno  due  fratelli, T vno  chiamato  Giouanni  wk  »iiu«« 

thuon  Conte  di  Cauri,  & l altro  ,Aleffandro  più  giouene , il  quale  flaua  quafi  jem-  *** 

pre  alla  corte  del  l{e  Giacomo,  il  padre  de*  quai fratelli  era  liuto  decapitato  coniti  ‘ 
^odilejà  Maeflà  mentre  il  Impera  ancora  pupillo,  e priuati  tutti  ifuoi  figliuoli 
dell'heredità  paterna  applicadola  al  fifeo  regio  come  di  rebello  ; ma  prefo  poi  cheb- 
be  il  I{e  ilgouemo  del  I{egno,vsò  clemcnì^a  con  quefli  figliuoli  del  decapitato  Cott- 
te,f^  riccHutoli  nella  fua  gratin,  li  reliituhtiandio  la  fua  Contea . Hor  non  fi  chia- 
mando quefli  due  fi  atelli  fodis fatti  con  queflacortefìa  dal  I{e  vfatali,  dalla  mor- 
te del  padre,  fi  deliberarono  di  vendicarfene  con  vccidere  a tradimento  il  ^e  lor  Tr»<«m««a 
bette  fattore  ,&  vna  mattina  ch'il  Rp  ifcito  alla  caccia,  mentre  ifuoigentU’huo-^^^ff^ 
mini  e lor  feruitori  erano  entrati  co  i lor  cani  nel  bofeo , ,Aleffandro  fi  acceflò  al  l{e,  tU. 

& fecretamente  li  difie,  ch'egli  baueua  prigione  nel  pala^fpp  del  Conte  fuo  fra-, 
tello  nella  lor  città  di  Verthe , vtfhuomo , che  gli  haueua  palefatotChauer  trouato 
vngran  theforoi  onde  egli  accioche  il  Conte  fuo  fratello  non  glielo  vfurpaffe,  tffendo 
ciré  di  ragione  doueua  effer  di  fua  LMaeflà,  per  fodisfare  all'obligo,che  con  ejfa  ha- 
ueua,gli  lo  tiuelaua , pregandola  che  face  ffe  in  modo,  ch'il  fratello  mai  uon  rifapef- 
Jè,clKf  hauejje  da  lui  faputp , accioche  egli  perciò  non  Todiaffe  poi  a morte;  fi  l'efi 
fonò  che  quanto  prima  fi  trans feriffe  in  quella  città , ch’era  poco  lontana  dal  luoco 
della  caccia,a  parlar  co  quelTbuomoprigione,fy  faper  da  lui  il  luoco,  otte  era  il  the- 
Jòro . 7<lonfe  ne  fece  il  Bp  da  prima  conto  ; ma  inflando  ,Aleffandro , e proponett-  ' 
doli  lagraadeT^  del  thè  foro , fi  fi  bi fogno  ch’egli  n haueua  per  beneficio  de  i fitti 
: •;  Torte  Quinta,  <jg  } popoli^ 
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t (foo  popoli, fi  contentò  il  I{e  d'andar  [eco, e coft  fenx^  arme,  con  fola  vn  cornetto  daeofii 
eia  al  collo  s’auiò  verfo  Te»  thè  ,fcguitato  da  foli  alcuni  Signori  e da  tjuindeci  de  ^ 
«1  nuiciio.  fuoi  che  s'accorfero  della  fua  andata;  e giuntò  a Terthe.fu  incontrato  dal  Cote  Gio- 
tiaiinijC  con  finta  all eg>  e^^a  condotto  al  f.to  Talat^7^o,c  perche  era  bora  di  defma- 
re , fa  pofloa  tauola , hauendo  il  Conte  afl..taincnte  fatto  apparecchiare  per  quei 
Signori  in  vn  altra  lìantia  ; Sf  mangiato  ch'egli  bebbe,fegli accollò  .Aìeffandro 
all'orecchia,^^  li  diffe  che  lu  feguit.ijfe , che  li  faria  vedete  Chumno  che  gli  haue- 
ua detto.  Si  leuo  ti  !\e,ér  lofeguì  falò,  e conducendobefl'o  di luoco in luoco, 
e ferrando  in  ogni  luoco,  ben  le  porte,  fingendo  di  farlo , perche  il  fatto  paf]af}e  pik 
fecrcto,gionfsro  Hnahnéte  in  vna  camcra,oue  era  vnhuomo  di  b iffa  conditione,df 
ferrata  ebebbj  .^lefjandro  bene  anco  la  porta  di  quella  camera , cacciò  mano  a vn 
R-  in  fri  o V > ch'egli  lo  volcua  vccidcre  in  vendetta  del  padre  fatto  morir 

io'j\  r"'vc  da  lui  ; f{cIto  a quelle  parole  il  l{e  tutto  attonito , Uonandoft  difarmato  in  poter 
ó-o.  d' vno  ben  armato,S$  più  gagliardo  di  lui,nond'imeno  fatto  animo  lo  riprefedttarr- 

ta  fceleraggine, ricorda  ioli  i benefici^  ch'egli  al  fratello  (i  a Ini  haueua  fatti,  & in 
fiemc  a iifandJo,  che  quando  benePhaueffe  vccifo , egli  lafjaua  figliuolo , che  col 
. braccio  de  i lor  fautori  e dt  llagiulìitia  ha  leriano  feuaramente  caligatigli  autto- 

ri  d.Ua  fua  morte  ; a che  replicando  .Aìeffandro , che  coft  gli  era  liuto  ordinato  dal 
Conte  9 ouanni  fio  fratello , lo  conftgtiò  il  l{e  che  tornafjè  a dire  al  Conte , che  ci 
fchf  'jje  meglio,giurandoli  e promettendoli  fu  la  parola  da  l{e,di  mai  far  rifenti- 
mento  alcuno  cantra  di  loro  per  quella  cagione  ; andò  .Aìeffandro  ,&  indi  a poco 
tornò  crudele  più  che  mai  cantra  il  l{e,C^  anicinandofeli  li  volfe  ligarle  le  mani  col 
la^o  ch'egli  haueua  del  fio  caie;  ma  contradicendoli  il  l{e  con  gagliarde  parole^, 

• . pufe  .Alijfi'.indro  la  mano  fu  lafpad.uper  cauarla,<J  co  effa  ammao^arlo;ma  il  l{e 
fu  preflo,  & abbracciatolo , gli  impedì  che  non  la  puote  sfodrare,& dimenandoli 
caddero  coft  abbracciati  ambidui  in  terra , il  f{e  gridò  con  la  maggior  voce  che 
puote,tradimcnto  tradimento  tradimentcionde  .Alejfandro gridò  ancor  lui  a quel- 
lo huomo,ch'era  iui,che  ammaggajje  il  I{c,ina(come  egli  poi  confejsò)era  talme- 
te  lpauentato,che  non  fi  puote  miiouere.  Fu  fentita  conofeiuta  la  voce  del  I{e  da 

quei  Baroni, che  l'haueuano  feguito  r onde  f ubilo  corfero  alla  volta  di  quella  came- 
jteMff  (!x-  tremando  le  porte  chiufe,conucnnero  mandar  a tor  inflrumenti  da  romperle; 

tane  il  Rr . intontovngioucnetto  detto  J{cnft , ch’era  già  flato  paggio  del  I{e,C^  haueua  la 
uaJiùI.e*  * pratica  di  quel  pMag^o,ft  condufj’e  nella  camcra,oue  fi  focena  il  rumore,(i  vedu- 
to il  fuo  Signore  in  quel  pericolo,  cacciò  mano  a vn  pugnale,&  con  più  colpi  vccife 
Reti  'i  veci  > ch'era  tenuto  flretto  dalR^,  & fentcndo  ch'il  Conte  Giouanni  veni- 

de  il  Co  ue  ut  J quella  volta  b fa  tando  con  otto  de  i fuoi  ben  armati,gli  andò  contra,& net  pri 
4i  Giu.i.  apparire  li  tirò  vna  floccata,e  paffatoH  H cuore,  logittb  mano  a terra,perche^ 

non  fi  niaghiando  luì,  che  la  dentiv  foffe  altri  ch’il  !{e  difarmato  CS  il  fratello , ve- 
ùua  fen  xa  pen fiero  di  farflt  guardia  alcuna;  erano  intanto  giunti  in  quel  luoco  duo 
fecuttot  idd\e,  per  rìHeffa  sirada , che  fece  il  paggio  - il  l{e  prefa  la  frada_» 
d .Alefl'andro,  C fatto  animo  a gli  aUri,aJ}alirono  gli  otto  faldati  del  Conte , cht-m 
sbigottiti  per  la  morte  a e i lor  Signori,  furono  facilmente  feriti  e polli  in  fuga  dal 
e iLigfi  altri  tre  fuoi  co.'np‘tgni;  finita  poi  la  fruuone,gionfet»e  pet  la  viadcllf 
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forte  fpe:^ate,e  con  fcalc  per  le  feneflre  tutù  (juei  fuoi  Signori  (J  i lor  feruitori.  i doo 
Onle  il  quando  fi  vidde  in  me7;oa  i fuo\  fuoii  di  tòro  pericolo,s’ingtmocchiò 

iti  terra  tutto  funguinojo  del  [angue  di  .Alefjandro^cke  glt  era  nioi  to  in  In  accio, 
refe  grafie  a'Dio, che  1'haneua  Jaluato  per  Jìia  grafia  dax-r.a  tanto  euidente  motte;  i'i«  p u <u» 
er  tornato  alla  ftia  corte, inalbo  co  honorati gradi,  e con  gran  liehe'g^a  Kenji,  dal , 'grTn* 
quale  dottò  D o Jimpredife  ricm  tfcer  la  vita-  t^n  altro  bel  cafo  auenne  pur  a que-  ' • 
ni  tempi  in  Feiietia;perciochecjjcndofi  gi.ì  dniamiiin  circafeoperto  vnoc  batte-  V«o  fi  pu- 
ua  tutte  le  fomi'ilie  del  quondam  D.  Sebajìiano  l{e  di  Torti-gallo , che  dicemmo  di 
[opra,  che  fu  vccifo  in  Mauritania  nel  fatto  d'arme , ch'ei  fece  col  t\j:  di  Fefa;e  cc-  y 

vìinciddo  molti  a feguitarlo  CS f iuorirlo,come  l'tgli [offe  il  detto  l{e  D.Sebaftiano, 
i Signori  yenetiani  per  còuenieri  ri-petti  lo  fecero  pigliare,  & ferrare  nelle  lor  pii 
fecrete  prigioni  -,  Cf  perche  egli  affermala  d'effer  qui  Ilo,  e che  non  fi  era  pii  pi , - 
Ho  feoperto, perche  quando  egliji  rrouaua  ferito  tra  i tanti  morti  in  quella  giorna-‘ 
ta,haueua  fatta  voto  a Dio,fe  loliberaua,  d'andar  vintidue  anni  peregrinando  per 
ilmondo  in  emendadel  peccato  d'hauer  condotte  ventidue  mila  Chrtjlìani  a mo- 
rire in  quei paefi  per  mano  degli  infedeli;^  che  effendo flato  t ffandtto  da  Dio,tU 
haueua  attefo  il  fuo  voto;  quid  teqtpo  effendo  bora  fornito , fi  manifeflaua  con  de- 
funga d'effer  fauorito  a rihauer  il  fuo  Regno  ; per  quefle  ragioni  moltiplifauano  di 
continuo  qucUi  che  teneuano  ch'egli  fofje  quel  >{e  ch'ei  diceua  ; tra  gli  altri  ef- 

feiido  com  par  fi  queflo  anno  alcuni  perfonaggi  Pot  tughe  fi , e facendo  infanga  S|(|  i 
Signori  che  gli  lo  laffafjcro  vedere, chiarii  fi  fé  ciò  era  vero  ; non  voljèro  effi  v^ 
nire  a quefla  pruoua,ne  cercare  altramente,  chi  egli  [offe;  ma  non  trouando  ch'eli 
haueffe  nel  lor  flato  jfatto  cofa,che  meritaffe  cajìigo , lo  Ucentiarono  di  prigione;^ 
per  fuggire  ogni  tumidto,che  per  fia  cagione  poteffe  leuarfi  nella  lorcittàfli  coma- 
darono,che  fubito  fe  ne  vfiiffe  dello  flato  loro.Se  n'andò  egli  [ubilo  diritto  alla  vol- 
ta di  F'iorenga,oue  fu  fatto  medeflmamente  prigione, & l'anno  Jeguente  mandato 
al  y iterò  di  T^apollicontinuando  però  ancora  in  molti  quella  credenga,ch'tgli  fia 
D.  Sebafliano  Re  di  Tortugallo.  Daremo  principio  all’anno  MDCI-col  felice  fuc-  l6oi 
ceffo  della  pace  conclufa  tra  la  Corona  di  Francia  & il  'Ducato  di  Sanoia  ; perciò-  pfj'"' 

che  ancora  ch'il  R^e  Henrico  fi  trouaffe  a queflo  tempo  nel progrrflo  delle fue  i-itto  < sauoù. 
rie, battendo  prefi  molti  luochi  importami  del ‘Duca,  nondimeno  per  gratificare  il 
Tapa,che  per  gtlodi  Cbrifiiana pietà  col  mego  del  Card.^ldobrandtno fuo  nepo- 
te,!o  i ìcercaua,che  depofle  ' atrme,veiìifje  ad  vnhoneflo  accordo, diede  ampia aut-  ^ 

tonti  a tre  fuoi  Deputati , che  ridottoft  con  altri  tre  Deputati  delDuea  alia  pre- 
fenga  di  detto  Card-  nella  città  di  Lione, trattaffero  e cÓcludcflero  la  pace  accor- 
do fra  loro  con  quelle  candilùmi  e patti , che  fi  fleto  alCvno  & all'altro  comencuoU 
egiufiì.  Li  quali  deputati  dopò  molte  propofle  e rilpufie  ferrarono  finalmete  la  par 
(c  tra  detto  Re  Cf  il  Duca  con  molti  Capitoli  per  l’^no  e peraltro , ma  i principali 
fitr  quefli,  ch’il  Duca  cedette  a SuaMaefià  e fucceffori  fuoi  in  perpetuo  tutti  i 'Tot  il  iik^nì  del- 
fi  e Signorie  della  Breffa,di  Bugei,di  yaramone,C^  ingenerale  tutto  qiiello,ch'egli  p^]'**:*  “J 
pofledeua  di  là  dal  fiume  Rodano  comprefo  etiandio  eflofiume,e  molti  altri  luochi  %auou. 
e paefi  nell'accordi  della  pace  contenuti , quali  fnfl'eroper  fauenf  re  liberi  afatto 
delia  Corona  di  Francia  , finga  rifcruarfi  il  Duca  [opra  eflipretenfione  alcuna . Et 
' Cg  4 idi' incontro 
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téoo  ali  incontro  il  ChrìfiianiJlJimo  P^e  Henrtco,per  dar  r^uefìo  contento  al  Sommo  ì>off-i 
tifice,  & rijparmiare  il  molto  faague  de'  Chrifliani  che feguitando  la  guerra  fi  fa-' 
riajparfo , rinonciò  c cedette  al  detto  Sereniamo  Duca,&  fuoi  heredi  in  perpetuo 
tutte  le  ragioni, attioni , (S  prctenftoni,che  la  Corona  di  Francia  haueua  nel  Alar- 
chefato  di  Salugp^o;(^  di  più  li  rcflituì  Ciamberì , & Momigliano,dalui pr.  efi  in 
quefla  vltima guerra . I{atificata  & fottofcritta  da  fua  Maejià  C3  del  Eruca  qiiejla 
pace, fu  dalivno  e daW  altro  fatta  publicare  ne  i lor  Stati  con  gra  contento  di  tutta 
la  Chrijlianità,&  con  maggior  allegregT^a  de’  popoli  di  Frantia  e di  Setuoia,che  fi 
trottarono  liberati  dalle  gran  jpeje  e danni  che  fuol  portar  feco  laguerra.lndi  il  ](e 
haueiìdo  dopò  tante  fatiche  e pericoli  dilla  fua  vita  pur  finalrricte  ottenuto  il  quie- 
to e pacifico  pojfejfo  di  tutto  itl{egno  di  Fracia,CS  etiadio  co  fuo  honore  e riputdtio 
ncjcquictatc  tutte  le  guerre  ejìerneje  ne  tornò  co  la  ^gina  Maria  fua  fficfa  a "Pa- 
rigi, riceuuto  per  tutto  co  gran  pompeC$  fegni  di  grandinio  còtento&aUegret^ 
Nirce»nfi  ’K^fi^^“^ifi^^^‘>ppiaronopoipertuttoilf{egno,  quando  la  I[egina  in  capo  dei- 
fi  iuoi  nu  l'anno  li  partorì  vn  figliuolo  mafchio , fecondo  ch'egli  haueua  fempre  defiderato  j 
prima  che  ciò  foffe,pTerrùò  egli  altamente  quei  fuoi,  da  i quali  era  fiato feruica 
fedelmente  in  tanti  fuo  trauagli,  innalzandoli  agradi,degnità,& horurri,(S  par- 
ticolarmerfte  i Trentipi  del  f angue . ^ i quali  tutti  ordinò , che  fiejfero  apparec- 
chiati a ogni  fuo  cenno  con  tutte  le  lor  milttic  in  pronto , per' poter  fette  feruire  irta 
ogni  euento,ch'il  Conte  di  Fuentes  molefiajfe  alcun  ‘Trencipe  fuo  parente,  amico, 
o confederato  in  ftalia,hauettdo  rifaputo, ch'egli  non  difarmaua, fecondo  ch’i  capi- 
toli della  pace  ordiuauano , ma  che  etiandio  continuaua  ad  affaldare  altre  nuouc^ 
He  pcT  qucfio  CS  altri  rijpetti  tornò  a rinouarc  le  confederationi , c'haueuano- 

tmuDua  I»  già  molti  anni  hauuta  i Suig^i  con  la  Corona  di  Francia , pagandoli  gli  annui 
ione'có  i Jlipendif  per  poter  in  ogni  fuo  bifogno  feruirfena . Et  in  tanto  che  qiicfle  cofcft  ne- 
Suùieri.  gotiarono,andò  egli  riuedendoperfonabnete  il  fuo  fiegno,e  raJJettàdolo;(i^  giuntO'^ 
a Cales,  fi  abboccò  con  vn’^mbajciatorc  della  ì{egina  Inglefe,con  la  quale  fect^ 
officio  per  il  He  di  Scotia  nella  nominat  Urne, che  ejja  dijfegnaua  di  far  dèi  fucccjfo- 
re  dopò  la  fua  morte  jiffierendo fi  il  He  Scozp^fe  di, alla  morte  della  I{egina,pajfar- 
fene  col  fuo  primogenito  in  Inghilterra,  facendo  coronare  J{e  di  Scotia  il  fuo  fecon- 
, dogenito-,poiche gli  Sccog^efi  fi  lajjauano  apertamete  intedere  di  volere, eh’ il  lor 
I{e  rifede ffe  tra  loro.  Et  mentre  'U  ì\e  era  intorno  a quefle  cofe  occupato,  fi  feoperfe 
vn  trattato  in  Marfiliad’alcuni , che  voleuanodare  la  torre  di  quel  porto  a i Spa- 
gnuolijC^  vn  altro  fe  ne  feoperfe  in  MetZjOue  voleuano  i nemici  del  I\e  introiurul 
le  genti  dell' -Arciduca  .Alberto , CS  leuar  quella  città  a Francefi; furono  nell’uno  c 
nell'altro  luoco  feoperti  i traditori,& cafiigati  ; il  He  fi  protefiò  col  'Tapa , che 

fi  non  gli  era  ofieruata  la  pace,ch’egli  a fua  tichiefla  haueua  fatta  con  Spagna  nel 
»e  Filippo  più  bel  corfo  delle  fuc  vittorie , faria  sfoi-gato  con  gran  ragione  a pigliar  di  niioiiG 
F^fe mts,iihc  l'armi;  ma  i buoni  officii  che  fece  fua  Santità , CS  la  buona  mente  del  I{e  Filippo,. 
diTaimi'  (be  comandò  al  Fuentes , che  dijàrmaffe  , ouuiò  che  non  fi  facejfero  altri  moti- 
ui . TroHOiidofi  rimperatoré  nel  principio  dtquefio  anno  molto  afflitto  per  la  per- 
ditadi  Canijfi,  temendo  di  peggio , ancorché  Hrbraim  di  nuouo  trattajfe  con 

bàia  pacCindn  fi  fidaua  punto  delle  fite  paroleìrM  vedendo  il  gran  bifogno,cb'.cgli 

baueua.  ' 
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haiteua  dì  graffo  foccorfo  per  potere  oflare  alle  gran  forge  del  Turco,nchiedefe  con  i dot  ■ 
grande  hijltncia  aiuto  dal  7>jpa , e dagli  altri  Prencipi  d'Italia  j i quali  con  fide- 
tando  quanto  importaffe  etiandio  alrcHo  della  Chrijlianità  la  difefa  delle  fon-  i>i*écipichi# 
tkre  dcU'OngarUfCoudefcefero  alle  domande  dell'Imp.CS  a tempo  nuouo  li  mandò 
il  Tapa  otto  mila  Joldati pagati  Jotto  la  condotta  del  Generale  Ciouan  Francefeo  d.ti  J'iuli» 
t4!dobrandino,Juo  nepote,che  ci  era  flato  etiandio  del  M DXCI  X.co  Hiflejjo  ca- 
rico . Il  l{e  Filippo  ancor  lai  pregato  daWlmp.  ordinò  al  Fuentes,cbe  mandaffe  in 
Croatia  quelle  bande  di  T odejchi,  che  di  fuo  ordine  erano  flati  còdotti  a Milano.Il 
^ran  'Duca  di  T ofcanagli  inuiò  dui  mila  faldati  fotta  Ut  condotta  di  Francefeo  dal 
Monte;e  di  pià  volfe  che  ci  andaffe  anco  D-  Giouani  de  Medici, che  gli  era flato  ri-  jj„ 

chieflo  dair^rcid  Ferdinado  per  fuo  M altro  di  Campo  ; Ù"  il  Duca  di  Mantoa  vi  a ai  Mito» 
paffò  conhonorata  compagnia  di  caualliedi  fanti , effondo  Rato  dichiarato  dal- 
l'arciduca  fuo  Luocotenente  Generale . Et  maitre  s’ammaffano  qiu  fle genti  nella 
Croatia, fece  r accorre  l'Imperatore  nell'Ongaria  vn’altro buono  effercito,  cal- 
laia in  gran  parte  della  Germania , che  fotta  L guida  dell'arciduca  Matthias  fuo 
fratello, e del  fuo  Luocotenente  Generale  il  Duca  Mercurio , fi  mouefje  a danni  del 
Turco  in  quelle  parti.  l'n  tert^  effercito  fi  fermò  etiandio  cf  Imperiali, ch’ingrof- 
fato  dalle  gititi  di  Don  Ferrante  Congaga , (jouernatore  dell'Ongaria  Superiore, 
funijfc  con  Giorgio  Bafli  per  racquiflar  la  Tranfiluania,dclla  quale  (tome  fi  dirà) 
era  flato  fcacciato . Et  mentre  qiieRi  efferciti  fi  vanno  apparecchiando , fi  fecero 
per  l'Ongaria  diuerfe  fcorrcrie  Ù fattioni  bora  da  Chrifliani,hora  da  T urchi , con 
vecifione  e perdita  hor  degli  vni,  hor  de  gli  altri . cMa  vernila  che  fu  poi  la  Ra- 
gione, che  fi  poteua  campeggiare , effendogià  morto  in  Belgrado  Hebrahn  3affa, 
mentre  ancora  negotiaua  il  trattato  della  pace , & tardando  a venire  ^ffam  F'i-  Aijim  vifi» 
fir,  dichiarato  General  in  Angaria  dal  Turco  in  fuo  luoco,  defmeffo  il  parlar  più  di 
pace , ilDuca  di  Mercurio  fèruendofi  di  t^ueRaoccafione , condiiffeil  fuoeffaci-  neraicion- 
toalTaffediod'.AlbaB^gale,vna  delle  principali  e più  forti  città  deU'Ongana-,  **dVc»  ai 

dopò  haucrla  combattuta  indarno  per  molti  giorni , in  tutti  quei  modi,che  fi  ccm- 
hatteno  le  città , con  vno  flratagema  finalmente  la  prefe;  percioche  auifato  da  vn  t»  Regale. 

mentre  i T urchi  gagliardamente  difendeuano  lacittà  da  quella  banda, 
tue  era  da  CbriRiani  combattuta  con  più  Rrepito  del  folito  ,fece  il  Duca  pipare 
occultamente  vna  buona  banda  dei  fuoi  da  vn  altra  parte;  oue  per  effer  circon- 
data daU'acquc  vi  teneuano  i Turchi  poca  guardia  ; &conle  fiale  per  queRo  ap- 
parecchiate gli  ordinò  che  con  preflegga  paffata  f acqua , che  facilmente  fi  poteua 
pafiare , per  effer  baffa , fecondo  l'auifodel  rifuggito , iimpatroniffero  della  mu- 
raglia , & leuato  vn  gran  grido  affali  fferoi  Turchi  alle  fpalle . Seguì  felice  fuc-  ' 

ceffo  al  bel  difiegno;onde  quàdo  i Turchi  fentirono  ilgrido,e  s'auidero  che  la  città  ■ 

era  prefa , e ch’i  nemici  erano  già  giunti  alla  piagga , auiliti  d’animo  fi  ritirarono 
abbandonando  la  difefa  & i C hrifiiani  animati  da  i lor  capi,entrarono  anco  da  ql-  aìì,  Rej». 
U banda  nella  città  , & tolti  i Turchi  in  mego  mefjili  tutti  a fil  difpada , fe  ne. 

fecero  patroni.  Jntanto  jtfiam  f'ifirtolteìegentigiàraccoltea‘Belgrado,s‘eìa  ' 
inuiato  con  preRegga per  foccorrere  t^lba  I{egale  con  tutto  ch'intendeffe^ 

per  Rrada,chei  ChriJimil’bauemioprefaftmreflQdifeguitareUfuoviaggio, 


474  Delle  Hiftorie  del  Mondo , 

fóot  C tolto  [eco  il  BaJJa  di  Buda  & altri  gouertuttori  delle  città  cìrconuicine  con  le  tot 
genti , formò  vnejfercito  d’into»  no  a fettunta  mila  combattati  ^ ma  però  la  maggior 
parte  gente  nuoua  e di  fittile,  e fi  jfinfe  alla  volta  d't.^ba  ì\egale, feltrando  di  nv- 
uarla  sfontita,e  ricuperarla ;tna  fu  vano  il  fuodijfegno;  percioche  haiieanui  Cbri- 
ftiani  rifarche  le  mitraglie  da  ejji  abbattute,  & LaJlatoui  vn graffo  prefiàio  ; mojje 
il  Duca  di  i^ercurio  il  fuo  ejfercito  di  venti  mila  faldati  tra  caualli  e fanti  verfo 
doue  haufua  intejo  ch’il  nemico  veniua , c quando  li  fu  vicino  comincio  con  graffe 
r Jtto  d‘ar.  fcaramuccie  a trauagliarla;li^  il  giorno  feguentc  hauendo  i^ffam  mandato  vna^ 
unper*  ^ parte  dell  e ffcrcito  a tentare  d'impatromrft  della  città  ,effo  per  diuertire  ciré  fef- 
Tattili.  ' fercito  ChrifiìatM  non  la  potefle  foccorre>e,gli  apprefetuò  la  giornata . L'arcidu- 
ca !*la!thias,&  il  Duca  ch’erano  informati  della  vii  gente,?  hauea  il  y ifir,&  che 
lorfitroitauanoancorclre  inferiori  di  numero,  fuperiori  al  nemico  per  i buoni  falda- 
ti vecchiycheffi  haueuano, affrontarono  valorof amente  i T urchi , e difordinate  le^ 
vittorii  de  lor  prime  fquadre  li  fecero  a viua for:^  ritir  are, vccidendonc  intorno  afei  mtla,tra 
iciirifljini.  'i  vn  altro  Ba/Sa , e molti  fcgnaLiti  Capitani , (3  tolenddi 

etiandio  alquanti  pe^cV  cC  artegliaria  ; & fenica  dubbio  fùria  flato  diflrutto  afatto 
quello  effercito,fe  nongiungcuano  in  quello  legreffe  fquadre  de  i T armi,  le  quali 
oMofleft  a i ChriH'tatttydierono  cormnodità  a i T urchi  di  rimetter ft  infieme  ; onde 
il'Iìuca  fece  ritirare  iChrifliani  vittoriofi  con  buona  ordinanza  nelle  lor  trincie- 
re,  ouetrouaronoeffer  morti  foli  trecento  dei  fuoi;C3  l'xnoefJercitoC^  l'altro  t’an~ 
dauano  rinforzando  di  gente , per  venire  di  nnouo  al  fatto  d'arme',  ma  i Giani-^ri 
firepitando  che  non  era  piu  tempo  di  fiate  alla  campagna,  afb  infero  i^ffamari- 
tirarfìalla  voltadi'Biida,C^ alicentiarqu'iuireffercito,ch'in  quejìa  ritirata fual- 
lacoda  molto  mal  trattato  da  alcune  bande  de  i nofìri , Ci  ft  ricuperarono  molti 
fchiaui;  Ci  tra  efji  cinquanta  de  i Francefi  di  T^appa , a quali  fu  perdonato  ad  in* 
flanz^a  del  Duca  di  Mercurio . 2y(e  punto  meglio  trattati  furono  i T urchi,  eh' erano 
andati  a prouarfi  di  prender  la  città;  percioche  auiàuati  che  vi  fi  furono,  fur  falu- 
tati  da  cofigran  numero  di  colpi  d'artegliaria.  Ci  indi  affatiti  cofi  valonfamaue^ 
da  quei  del  pre fidio , che  conuennero  più  che  di  pafjò  leuarfi  dali'imprefa , d riti- 
rarfi  nel  campo  de  fiioi  - Intorno  aWifìeffo  tempo , ch'il  Duca  di  Mercurio  ft  moffe 
a far  l'imprtfa  d’,Alba  Ungale,  [Arciduca  Fcrdinando,bauendo  per  publtto  editto 
fcacàaù  gli  heretici  di  tutti  i fuoi  luochi,  giunti  i begli  furono  gli  aiuti  mandatili 
d’Italia  dal  "Papa,  Ci  dagli  altri  Trencipi  detti  di fipra , troiiandofi  hauere  in  ca- 
pagna  intorno  a trenta  mila  foldati  tra  caualli  e fanti,&  molti  graffi  p'ct^i  d'aHe- 
Ciniff  ' muraglia,  fi  rifolfcro  col  conftglio  del  Duca  di  tJMantoa,  fuo  Locotenen- 

biituu  dai  te  generale,  di  far  ogni  sfot:^  di  ricuperate  Canifìa  di  mano  de  ìT  urchi , Ci  d’im- 
citiOiani.  p^onirfi  di  tmouo  di  quel  forte  propugnaatlo  cótta  i loro  infiliti ;hauendo  periato 
còdotto  fono  affa  co  bclloordine  il  lor  effercito,gli  fi  accamparono  intorno ;ct  ancor- 
ché iT  urchi  del  pre  fidio,  che  poteuano  efìere  intorno  a mille , computati  tra  loro 
trecento  talloni  di  quei  di  Tappa , con  (f’cffc  Ci  gagliarde  f brtite , trauagliaffera 
grandemente  i Chrifliani,ci'  (he  etiandio  venifferopiù  volte  graffe  bande  di  Tur- 
chi dalle  città  vicine  ad  infefìarli,CÌ  a tentare  di  metter  più  genti  lu  Ua  città  iiua 
foccorfo  degli  affediati  ,fu  nondimeno  tale  il  buonordine  de  i lor  capi,  & il  valore 
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ìfcltiffhìcìto Chrflìiitn,ch‘ ntWvno e mllaltro luoco furono iTurchi con lor d.znuo  igo ( 
rib  iti  li!  e jc.iccijti,  01  ioipatronicfi  etiandio  i Chrifiiani  de  icajìeiii  circonuici- 
ni . fr-i dijf.cili;  molto l'.uL hutrft  alla  battetla,  per  ejfer  circondata  [come 

altroue  fi  è d^tto)  la  < <na  palude  ; ma  fu  pur  trouato  il  moda  di  feccarla  alifuanto, 
e riempirla  da  v ia  parte , (jr  auicinarjeli  tanto , che  piantate  da  tre  bande  l'artc- 
gliarie,  fi  co  minciò  fieramente  a battere , [pianando  non  fola  le  muraglie , ma  anco 
gli  edificif  c le  caj’e  della  cittd , di  modo  chef}  canduffero  i Chnfliani  con  le  lor  trin~ 
fiere  fino  xicino  alla  f jfh  & ricercato  che  i dtfcnfori  fi  arrendefjero  con  buoni 
patti,  ne  volendo  quegli  animi  fc  igni  airabiati  piegar fq,  airgi  brauando  di  vo- 
lerla difendere  & conferuatla  al  lor  Signore  al  difpetto  delle  forge  de  Chriiliani,fi 
deliberarono  l'arciduca  il  Duca  di  Mantoa,col  configliodel  tjìfedici,e  di  tilt-  ^,1^1,0 
tigli  altri  capipriitcipali,  di  darli  rnaffalto  generale  da  cinque  parti;  & hauendo  <o  > Caniir*- 
apparecchiati  alcuni  ponti  da  buttar  fopra  lafoffa,  i T ofcani,epiultrì  Italiani  fu-  i| 

Tono  i primi  a muouerfì;  ma  giunti  alla  f>ffa,  ttoiiarono  ch'i  ponti  non  erano  lunghi 
abaflanga  tonde  non  potendo  pajfarla,  e fioccando  di  continuo  per  fianco  fai  te- 
gliaria per  fronte  i mofehettoni  de  i nemici , coniiennero  far  la  ritirata , lajjan- 
doui  veci  fi  trecento  de  i fuoi  ;&  rìjìeffo  impedimento  dell' acqua  fu  cagione, che 
negli  altri  luochi  non  fi  deffe  Cajfalto . ì^pn  perdettero  per  quejlo  tenimo  i Capi 
de  i Chrifiiani , angi  rifoluti  di  non  fi  leuar  da  quell' imprefa  finche  non  la  condu- 
teuanoa  fine , fecero  far  quelle  proni fiotù , che  conolfifero  ejjermcefiatie , per  po- 
terui  mantener  fotta  l’effe  reità  cantra  etiandio  alla  viole  ga  del  freddo, elr  con  f im- 
pedire,che  non  ui  fi  portafje  dentro  vittuaglia , afiringere  con  la  fame  i T urchi  e 
Folloni  auangan  alle  lor  arme,  ad  arrender  fi;  £t  efjendo  poco  prima  di  quefla  fat- 
tioiie  morto  di  fua  infermità  l' Aldobrandino  Generale  degli  Itaiiani,cominciaro-  Ct  n« ui  ai:- 
noeffia  fquadrea  figgirfi  del  campo , & tornarfine  in  Italia , con  feufa  di  non  ef- 
fer  pagati , e di  patir  di  vittuaglie . Quando  poi  s’intcfe  th’il  campo  T urebefeo  fi 
era  leuato  da  Alba  & che  fi  era  fbandato;  rientrarono  i nofiri  in  nuoueuj 

fperanga  di  pafìarcon  loro  ingegni  quella  fofia,C^  (Cimpatronirfi  perforgadi 
quella fiirteg^a , hauendo  mafjimamente  rifaputo  da  vn  Francefe  rifuggito,  eh’ in 
effe  non  fi  trouauano  bora  più  ch’intorno  a ducento  e cinquanta  faldati  da  fattione, 
cr  ch'effi  per  careflia  delle  vittuaglie , viueuano  della  carne  de  i lor  caualli , com- 
poTtendola  tra  loro  a pefo,a  vn  tanto  per  tefìa;onde  commeiarono  i C hrifliani  a fa- 
brkar  nuoMÌ ingegni  da  coadurfi  alla  muraglia,fcnga  poter  efierpiù  offefi  perfiao-' 
co  daWartegUana  de  nemici;  & in  quei  giorni  ligiunfeto  otto  mila  fiddatit  tra  co- 
ualli  e fanti , mandai  ili  dal  Duca  di  Mercurio , dopò  che  fi  fu  sbandato  il  campo 
d‘Aj]am,con  che  s’inanimorono  maggiormente  a feguitare  il  lor  diffegno',ne  man- 
cauanoin  tanto  t T urchi  a fe JleJst,ma  con  fpefj'e  fbrtite  tramgliauano  i nofiri,  ten- 
tando d'abbrufciarli  le  lor  tende,  acciochc  refiando  allo  f coperto  in  quei  gran  fred- 
di , foffiro  afiretti  a leua/ft  dali'affedio  ; ne  mai  li  fuccefìe  il  lorpenfiero , angi  co» 
br  gran  danno  funno  femore  ributtati  aviua  forga  nella  cinàdainofhi,ai 
quali  bifagnauj  ben  fiar  defii , poi  ch'i  Turchi  dijperati  e rifoluti  di  prima  morire 
tutti,ch’ arrender fiyfi  meiteuano  a ogni  pericolo,ne  laffauano  di  far  quanto  poteuce- 
m,per  far  chiCinifiianiperdeffeio  f animo  di  potcìla  conquide.  MamenttCur 
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T tfoi  ‘ chei  Turchi  con  dubbia  e quafi  dijperata  fperanxu  fi  difendono;  & i ChriHiant  aé^ 
.Ti'^lròmno  /ò»  flimano  di  domarli  impatronìrfi  della  fartela , ecco,  che  alti 

i cii  .ifùni  dicefette  di  J^uembre  fi  leuò  tal  furia  di  frcddijjimi  -renti , accompagnati  da  \ na 
folta  cgrofJancHC , che  atterratela  maggior  parte  delle  tende  e dei  padiglioni  dei 
Chrifliani,  e fepolto  quaft  tutto  queirefèrcito  nella  neue , e ne  i ghiacci,  per  li  qua- 
li  fi  vedeuano  morir  molti  faldati  fan^a  poterli  aiutare , furon  l'i^rcidiica  e gli  al- 
tri capi  ( fa  non  voleuano  rcHarui  tutti  veci  fi  dal  freddo  ) sforrgati  a leuarft  confii- 
Jamente  dall’ajfadio,  e con  prejlcg^a  tale , che  non  Irebbero  tempo  di  candur  via  le 
artegliarie , nc  meno  i padiglioni  e le  bagaglie  ; ariosi  effendoft  vdita  vna  voce , chi 
fi  può  faluarft  fallii , erano  i faldati  intenti  falò  a faluatfi  la  rata,  & accelerauano  il 
paf  'o  chi  qua  chi  là  con  gran  tema  iT effere  affaliti  da  T urchi , accompagnati  femprt 
da  furioft  vaiti  c dalla  neue  con  freddi  tanto  crudeli,  che  non  potendo  con  tutto  quel 
moto  fcaldarfi,ne  cadeuano  molti  per  terra  agghiacciati  ; e chi  vna  volta  caJeu/i 
più  non  fi  leuatia,  perche  egli  perduta  la  viitù  de  ì membri  nonpoteua , e dagli  al- 
tri non  era  punto  foccorfa,  tanto  era  ciafeuno  occupato  in  procurar  di  falaar  fe  fleffa; 
di  modo  che  per  quella  flrada , che  fece  l'ejfarcìto  difperfa  con  quel  temporale,  ve  ne 
refiarono  morti  di  freddo  intorno  a cinquecento , altra  altri  quattrocento  e più , che 
reflarono  ammalati  nelle  abbandonate  trinciere  ; quali  fi  giudica  che  dal  prefidi» 
^ di  Caniffa  fiano  flati  mandati  tutti  a fildi  fpada . Si  dijfa  di  fopra,c‘hauendo  il  Ca- 

iacco hauiita  vna  pcrcofla  da  i Volani  nella  Moldauia,fi  era  accordato  con  l'Impera- 
tore offertali  la  Tranflluania , qual  haueua  mandato  in  quelle  parti  a pigliarne 
Di«»  àt  tra  H H 0>lontUo  Giorgio  Bafli,  il  quale  confidato  nelC amoreuolcgga  n^rata- 

fiiuani  li  i Tranftluani , fece  chiamare  vna  Dieta  di  tutti  i Trincipali  lor  capi,  per  farli 
giurar  fedeltà  all'Imperatore , nella  quale  mentre  fi  tratta  del  modo  di  gouemar 
quella  Vrouincia,leuarono  molti  di  loro  tumulto,  (S  apertamente  differo  di  non  vo- 
ler nelle  città  loropreftdij  di  faldati  fòreflieri',  nemeno  Couematore , che  non  foffe 
fidano  1!  "‘Elione;  C^effendo  altri  di  diuerfa  opinione , e fauorendo  l" Imperatore^, 

dalle  parole fì  venne  all'arnù,  e con  la  morte  d'alcuni  fu  difeaedato  il  'Bafti,il  qua- 
le faluatofì  co  i fuoì  'in  Complan  luoco  forte , richiefe  t Imperatore  che  li  mandaffe^y 
aiuto, haucndoli  dato  attifo  della  foUeuatione  dei  Tranftluani,  e di  quanto  egli  fof- 
fe debole  contra  le  forge  loro . Si  erano  i T ranftluani  diuift  in  tre  parti , vna  delle 
quali  teneua  con  C Imperio  ; f altra  fera  accollata  con  Ifluan  Batteri , qualpreten- 
* deua,ch’a  lui  di  ragione peruenifie  la  Signorìa  di  quei pacfi,  la  terga,e  quefla  erg_^ 
la  maggiore  richiamaua  Sìgifmondo  'Sattori , lor  antico  Signore , il  quale  effendi» 
tornato  in  gratta  del  Gran  T ureo  con  il  mego  del  l{e  di  Volonia , quando  rifeppe  i 
tumulti  delia  Tranflluania,  e ch'era  da  quei  popoli  richiamato  nel fio  Stato,  con  gli 
aiuti che.!i diedero i Voloni &iT urchi  ritornò  nella  fua Trouineia ,&vifù accct- 
sigìfioondo  tato  volentieri  da  \4lba  Iulia&  da  quaflìuttel’ altre  città  di  maggior  importan- 
nl  i!l*poSr’  "Kf  • GMa  egli  per  confermar  fi  nello  Stato,faiJfe  aW  Imperatore , e pregoUo  che  fi 
fa  della  Tra  contcntaffa  di  tornarlo  nella  fua  gratta , promettendoli  d'effe^  lì  buono  amico  e vici- 
fiiuaoia.  mantener  fempre  fico  buona  pace,&  al  Bafli  fece  intendere, che  doueffe  vfei- 

re  de  i luochi  della  fiiagiurifdittione  ne  moUsìafje  più  quei  popoli,  che  volontaria- 
mente erano  tornati  fatto  la  fua  vbidienga\ma  nò  fit  nè  d<flTvno,nè  dall'altro  afeofa 

MO; 
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tdtOi  m%ì  tjmperatore  hauendo  accettato  con  buon  vifi  il  Polacco , & datoli  fo-  i 6ot 
disfattione  di  molte  cofc , ch'egli  chiedeua , gli  ordinò  che  raccolti  i fuoi  yalaccl/h 
randafjead  vnire  col'Baìii.,  al  quale  haueua  egli  mandato  molte  compagnie  di 
caualli  c difantiy^  con  le  lor  forge  communi  fcacciajfero  il  fattori  diTranftlua- 
nia,titemandola  in  poter  deW Imperio . yAndò  il  y alacco,  c raccolti  intorno  a die- 
timilade  fuoi,  andò  atrouareil'Bafli,^  trouandoft  hauere  in  campo  intorno  a ^ 
venti  mila  fanti,C^  otto  mila  caualli,partitifi  da  F aradim,oue  haucuano  fatta  la  Jn  cnl 

majjd  delle  lor  genti,entrarono  nella  Tranftluania,pereffequire  quanto  Clmp.ha-  “** 

ucuuHO  ordinamoue  il  F alacco  per  fdegno  fi  pofe  a metter  a ferro  & fuoco  tutto  il 
pai  fe, per  doue  egli paj}'aua,norrfcnr^adifpiacer  del  "Balii , a cui pareua  che  non^ 
fi  douejfero  di  fa  tare  quei  paefi,che  fferaua  che  doueffero  efjer  prefio  deW Impera- 
tore fuo  Signore.  Quando  il  Trencipe’Battori  feppequel  che  faceuaaoi  nemici 
in  f:o  dannoyft  leuò  da  Salnoc , oue  eg  li  era  accampato  col  fuo  ejfercito,C^  gli  andò 
ad  incontratele  fcopertili,non  volfe  venir  con  efji  al  fatto  ^ arme, come  riera  da  ef- 
fi  inuitato  ; ma fbrtificatofi  negli allo^iamenti , s' andana  trattennendo fitiche li 
giongcuanoi  Tartari  che  gli  erano  fiati  inuiati  dal  gran  Cuncelliero  diVolonia; 

Jei  mila  T urchi , che  U mandaua  il  Baftà  di  Belgrculo . Et  hauendo  poi  rifapu- 
tOfChe  a i Tartari  era  impedito  il  pajjo  da  Don  Ferrante  Congaga , e che  i Turchi 
fi  eran  fermati  a Giula,ne  voleuano  venir  più  innangìfenongU  erano  date  le  pa- 
ghe ;troi:andofi  inferiore  di  gente  al  nemico,feceleuataper  ritirarfipiù  adietro  (3 
occupare  alcuni  paffi  firetti,per  doue  doueua  pajfare  il  nemico . Seppao  il  'Balli 
il  Falaccola  fialeuata  lo  feguitarono  contai  prefie'gga,  che  lo  ginn  fero 
primache  troppo  fi  aUontanafie  ; onde  fu  forgato  a. voltar  faccia,  (S  venir  cU 
nemico  a bitttaglia;  & ancorché  non  mancafiei  o ne  egli,ne,i fuoi  di  far  quanto  po- 
tè nano  , per  ottenei  la  vittoria,fu  nondimeno  tale  il  valore  delle  genti  del  iBaHi,'^^’‘^ 
e del  Falaccoche  lidifordinarono  prima  la  f untai  ia,&  pollala  in  fuga  ,lo-» 
tagliarono  quafi  tutta  a peggi  ; onde  il  Trencipe  vedutofi  Orditore , fi  kuò  con-» 
la  caualiana  dinangi  alla  furia  de  i nemici,  C^ritirqffi  quafi  negli  vltimi  con- 
fini di  quella Trouinciai  onde  Claudiopoli,Cf  altri  luochidiquei  coatomi tor- 
iiarono  di  nuoto  fotto  l’Imperio;  & perche  il  Valacco  per  vendicar  fi  delP odio  por- 
tatoli da  i Tranfil.tani , riiinaua  tutti i luochi  per  doue  egli  pajfaHa,it  "Balli 
lo  riprefe , (3  ricordoUi , cheportaffe  più  rifpetto  a quelli,  (he  ricorreuano  all’i  bi-  ' 

dienga  dell’Imperio  ; a che  fuperbamehte  rijpofe  il  F alacco,  cioè  non  voleua,che-» 
neffuno  li  conmandaffe  in  quel  paefe , ch’egli  due  volte  i’haucua  acquifiato  cotlj» 
tarmi.  'Dalle  qitai  parole  nacque  gran  fofpctto  nel  "Balli , ch’ofi'eruando  indi  me- 
glio il  fuo  piveedere , feoperfe  en’egli  trattaua  con  Turchi  d’vnirfi  con  loro,(3  fac- 
ciitigli  Tmperiali  della  T ranfiluania,tenerla  egli  come  feudatario  dicafa  Ottoma  Mkhtie  ym 
va;  (3  chiaritofi  ciò  effer  vero  per  alcune  fue  lettere  intercette  da  i fità , fi  trono  in 
pan  penfico , per  il  gran  polire  ch'eglihaueua  in  quelle  parti  ; & trattando  con  tuko- 
i fuoi  (olonelli  quello  che  fi  doue ffaf are, vn  capitano  FaUone  t'offerfe  d’andare  mi 
fuocampo,(3  ammagliarlo  nel  proprio  padiglione;  piacque  al  Bafii;&  egli  and.t-y,i,tcotx>. 
to  co  forfè  feffanta  huomini,  & trouatolo  nella  fua  tenda,  li  difj'e  ch'egli  era  prigio-  x 

1K  deU'lmperMtht  ruettendolui  m»9>tUa  Siiifitma,fiFdlmeti  pafiòil  "’ct- 
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fitfoi  ^ to  con  ma  alabarda,&  tutto  a vn  tempo  vn*altro  li  leuò  con  vn  colpo  d’un  jpadonn, 
la  teììa  dal  builo . Fu  fubito  leuatogran  tumulto  nel  fuo  effercito^  ma  il  Bafii  eoa 
moftrarli  le  fue  genti  armate, con  farli  vedere  le  lettere, che  conteneuano  il  tra- 
dimento,chordiua  U Valacco  col  Bafsà  di  T emifuar  cantra  gli  Jmperìali,li  fecc^ 
acquietare  ,trouandofi  maffimamenteeffifen^il  lorcapo,CÌ  inferiori  di  for^^e 
»recnm  fmperioli.T  oltofi  che  fi  Irebbe  il  Balli  fuori  del  pericolo  che  fopraflauaaitte- 

Àti  luim.  ’ Jé  ad  impatronirfi  della  Trouincia  parte  afonia , CS  parte  per  accordo  ; percioche 
auei  popoUt  Vedendo  il  poco  poter  del  'Battori,C^  confolati  con  la  morte  di  Miche- 
le y alacco  da  lor  tanto  odiato , &etiandioper  fuggire  i danni  diali Jòprafiauana 
da  gli  Imperiali,quando  foffero  Iloti  pe~tinaci  cantra  di  loro , fi  rìrnetteuano  tutti 
nella  clemente  del  TSafii  ; Ci  pochi  furono  i luochi , che  fi  tennero  per  il  Vrencipe 
Sigifmondo , ne  i quali  andana  egli  raccogliendo  nuoito  ejfercito,non  hauendo  con 
tutta  la  fila  rotta  perduta  a fatto  la  fperan'^a,  di  con  l'aiuto  de  Turchi  & de  Vola- 
ni non  tornare  nel  poffejjo  del  fuo  flato, e di  fcactiarne  a forila  gli  fmperiali . Men- 
tre in  tante  parti  fi  trauagliano  i Chriliiani  & i Turchi  neU'Ongaria , il  Bafsi 
iT  jlgria  vfeito  anch'egli  in  campagna  con  diece  mila  Turchi  tentò  di  impatronir- 
fi di  T occai,luoco  forte  de  Chriflianiima  il  generai  Ferrante  ^on^aga  oppoflofeli 
conlefuegetUo  ruppe,&li  diedi  la  caccia  fina  vicino  ad  Mgria.Sigiudicaua  che 
laTranfiluania  dopò  tanti  trauc^Udoueffe  finalmente  reflaraU'Imp.  quandoin- 
tomod  fine  di  queflo  anno  intuendo  quei  popoli,  che  il  Vrencipe  Sigifmondo 
-ftteipe  SI.  fontana  cantra  gli  Imperùdi  con  graffo  effercitodiToloni,diTurchi,e  di  Tartari, 
gifin^de  prefero  molti  di  effi  Farmi  in  fuo  fauore, dicendo  ch'il  primo  giuramento  dato  a lui 
19  ma  in  fi»  Signore  volontariamente  ,preualeua  a tutti  gli  altri  dati  dopò  per  forgaa 
7*rencipi  eflerni . Onde  il  Tafli fentcndofi  venir  tanta  ruma  fOf,ra,fl  faluò  con  i 
fuoi  in  vn  fòrte  caflello , tir  mandò  a domandar  grefli  aiuti  all'jmp.per  potere  di- 
fendere le  città, che  ancora  per  lui  fi  teneuano , & infieme  racquiflar  quelle  che  fi 
gli  erano  ribellate . Qtmndo  l\Arcid.  Ferdinando  fi  rifolfe  d' vjcire  in  campagna, 
per  far  qualche  bella  imprefa  cotra  Turchi  volfe  prima  far  vna  opera  molto  grata 
a Dio , per  hauerlo  propitio  poi  nelle  fue  imprefe  ; & perpuhlico  editto , & fitto 
gratti  pene,  comandò  che  tutti  gli  heretici,che  non  fentiuano  bene  della  Catholica 
Beligione,doueffero  fra  certo  termine , ò tornare  alla  fede  Catholica,ò  ifcitfenedi 
di  * luochi  del  fuo  flato;onde  fe  ne  andarono  in  ,Alemagna  intorno  a ducentofa- 

ftnigge  gli  rniglie,&  recòciliato  in  talguifa  con  Dio  ; fi  rifolfe  di  gratificar  etiandia  i Signori 
v<:«Kchi.  , da  i quali  era  ruercato , che  prouedeffe  che  gli  y fiocchi  di  Segna  fuoi 

fudditi  no  faceffero  tanti  danni  a i lor  vafilli  nel  mare  ^Adriatico,per  cagonedei 
quali  haueuano  effi  madatefeome  fi  diffe)  c Galee,e  genti  a i lor  confini  co  pericolo 
che  nefoffeper  fucceder  rottura  tra  loro  e cafa  d'Jfuflria,  hauendo  m^mea  quel 
tepo  FilippoVafqualigo,fucceflat  del  Donato,  fatto  entrare  il  Cabutio più  adetro 
nel  fuo  fiato,&faccheggiare  Scrifa  & Ledenn^cafleUi  di  qualche  importà7^;on- 
de  l’Mrcid.cbe  conofieua , che  nò  li  metteua  còto  in  quefla fua  mafia  cètra  T urchi 
farfi  nuoui  nemici  da  i quali  patena  ef}ergradem?tefiurbato;&  infietne  informa 
to,  che  quelli  Vfcouhi  erano  tutti  perfine  di  mala  fare , per  fuggir  Finfamia,  ciré 
patena  venire, eh’ efio  matelleggicfie  ladriiComadò,che  i capi  ì^ofoffiro  fatti  mo- 
i».  rire 
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tire  come  ladronL&gli  altà  cauati  di  Segna, Jhffero  condotti  ad  habitarc  fra  ter-  i éot 
ta,'mt4ni  dal  ina’'e;ilche  efftudo  fiato  mandato  ad  effecutione , preflò  il  Golfo  li- 
bct  o da  igran  danni  che  gli  t' fiocchi  vi  faieuano , & i Signm  Venetiani  liberàti 
éa  q''cl penfuro,fere>opafi'an  il ColonelloTieTconte& jfit altri Capitaaidefliua-  i*.^ 

tiaipcUaimprcJa , nella  Lombardia, OMthaiUHanoemcomandatoilGeneralLu-  ^^Lorob-.r. 
tur  do  ‘Donato , (S  ìnlieme  con  lui  il  lor  General  della  f antaria  Gionan  Battifla  dal 
t^mte  con  molte  altre  compagnie  di  fildati,  per  fortificare  e pre fidiate  meglio  i 
lor xhi  di  quella  Vrouìruia  fljauendo  majfime  fioperti  alcuni  traditori,  che  vo- 
leuano  dar  'Brcfiia  vna  delle  lor  principali  città  a gli  Spagmudij  & perciò,  ancor- 
ché il  Fuentes  <f  ordine  del  f{e  Filippo  fuo  Signore  hauefiè  fatto  diuerfe parti  del- 
f effercito  da  lui  raccolto  a (Jlfilano,  e mandatone  pente  in  Fiandra,parte  in  C roa- 
tia,  Cf  parte  fu  [armata  del  Boria  ,fe  n’haueua  nondimeno  ritennuti  tanti  apprefi 
fo  di  lui,chepoteua  ancora  generare  fojhetto  nel  petto  de  i vicini icome  fecero  etia- 
dh  i yenetiani,  dijfegnò  d'armare  vn  buon  numero  di  galee , per  polerfene  feruire 
in  ogni  ocea fifone, che  li  fife  bifognato  ; tra  le  quali  doueffero  effer  due  galeagc^tL» 
che  vanno  a remi,  machine  in  vero  di  gran  fpauentoin  trfore.  Varif  furono  i ri- 
^etti,  che  mojjero  quéi  Signori  a far  quefla  deliberatione , ma  fi  fiima  che  nefofie  t»,e  y g cò- 
ti Principal  cagione,il  veder  ch’il  ‘Prencipe  Giouan  -éndrea  'Doria,bauendo  d'or-  ■*** 

dine  del  He  Ffiippo  mefia  infume  Vna grafia  armata,  s’andava  aggirando  con  efia 
per  il  mare  Tirenojènga  faperfi,ch'imprejd  egli  difiegnafie  di  fare  , ne  cantra  cibi  ^ 

fi  douefie  voltare;  ma  cavò  finalmente  tutti  di  Jòfietto,  quando  fe  nepafsò  con  tut-  ai 
ta  queW armata  alla  volta  £-4igieri  ; Haueua  il  Boria  hauuta  buona  informatio- 
' ne  delio  fiato,  ttel  qual  fi  ritrouaua  a quefii  tempi  la  città  d’^lgitri  in  Barbaria, 
buco  pur  troppo  canofiiitto  da  i Chrifiiani , co  fi  per  i mUti  danni , che  del  continuo 
rieeuono  dai  Cor  fari,  che  [habitano,  non  foto  i mari,  ma  le  riviere  etiandiodel- 
tltaUa,C^  della  Spagna;  come  anco  per  i gran  naufragif, che  nel  volerlo  prendere, 
vi  hanno  fitto  fotta  grafie  e potenti  armate  de  Chrifiiani . Era  il  ‘Prencipe  fiato 
auifato  da  chi  vi  era  fiato  più  volte , ch'il  luoco  non  era  molto  forte , & che  trafett- 
ratamente  era  guardato  da  Turchi,  che  fiottano  fuor  d’ognipenftero  tfefiir  afiditi 
da i Chrifiiani, ch’in guerre importantifflmetralor fi trauagliauatto.  ‘Perquefio 
auifo  entrò  il  Boria  in  penfìero  di  far  quella  imprefa , tir  vi  mandò  perfone  intelli- 
genti a filare,  fe  gli  era  fiato  ri  feria  il  vero,Cf  a amfiderare  minutamente  la  pian- 
ta di  quella  città , e come  fi  potefie  meglio  combatterla  per  far  fine  patrone  ; in- 
formato che  fi  fu  bene  del  tutto,ji  rifolfi  di  tentar  <f acquiflar  in  fu»  vecchiegga^ 
epiefia  gloria  di  leuar  quel  nido  di  ladri  di  Turchi,  (f  infteme  far  fegruilato  find- 
tio  d fuo  He»[f  •<  tutta  la  Spagna,chc  fie fio  lo  ricercaua , che  la  bberafie  da  i gra- 
tti infulti,che  patiua  dalle  correrie  di  quei  barbari^,  giouando  inoltre  grandemente 
d refio  della  Clrrifiiaiutà  tutta,  che  tanto  da  quefii  nemici  della  nofira  Fede  è fior 
taoficft.  Fece  pertanto  intendere  d He  CathoHcoilfìtodifiegno,&Uragi(mit 
thè  ti  davano  fieranga  di  condurlo  a buon  fine . ‘Piacque  d Hs  Filippo  molto  que- 
fio  penfiero  del  Vrerutpe  Daria , e fi  rifolfi  di  porgerli  quanto  bifognaua  per  ma»- 
iakó ad efietto;  ma  perc're  grandemente  importava  dl’imprefa,-che  fi  ntaneg- 
gfaffe  (Oli  pgnifii^etegTf^acàocbs  non  venifie  a waitia  del  nemico ffcrijje  in  lue 
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I (Jo  I lu  al  ciceri  di  ì^npoli,& a quello  di  Sicilia,  che  tenefferoin  punto  te  torgaleeJp 
per  fame  quanto  dal  Boria  fuogeneral  da  tnareli  faiia  0i  dinoto  ; Cijlejfo  co- 

nutndtuhe  factfje  il  generai  delle  galee  di  S pagna  ,/èn:^  peto  manifejlar  ad  al- 
cuno t hnprefa,  che  fi  doueua  fare . Diede  etiandio  il  ì{e  ordine  al  Conte  di  Fuen- 
tes  aMilano,che  confignafie al  Boria  qtalUpartedi foldati,che  da  lui  lifofièro  ri- 
chicfti  per  imbarcar  fi  fu  l’armata . F.t  efj'o  Trencipe  fcrifie , lodando  grandemen- 
te il  fito  animofo  e bel  difftgno,(J  gli  ordinò  che  lo  mandafie  ad  cffecutione  in  quel 
modo , che  a lui  parejje  più  reufeibile . UauHta  quefla  commifitone , cominciò  il 
Trencipe  ad  apparecchiarfi  all'imprefa , la  qtud  dijfegnaua  di  fare  il  me fed' ^Ago- 
fio,  cofi  perche  non  regnano  in  quel  tempo  in  quei  mari  tanta  furia  di  tempeflofe 
procelle , come  anco  che  i Turchi  di  quel  prefidio  fogUono  per  la  maggior  parte^ 
andare  per  i luochi  circonuicini  a far  rapprefaglie,  (3  a rijcuotere  i dritti,che  quei 
popoli  per  le  lor  conuentioni  fono  vbligati  a pagai  li  ; onde  fece  intendere  a i fopra- 
Mj!Tì  deu  f'icerè , che  perii  mefe  di  Luglio  l'afpettajfero  in  quei  mari  con  le  lor  galee 

*"  “ figuirlo,ohe  da  lui  farebhono  condotte  ; & al  Generale  dell' arma- 

te di  Spagna  ordinò  che  a detto  tempo  fi  ritrouajje  co  i fuoi  vafelli  in  punto  in  Sici- 
lia; oue  ^eua  egli  far  la  maffa  di  tutta  l’armata,  per.  meglio  ingannare  i nemici, 
(fie  da  queflo  furiano  coniettura,ch’egli  fojfcper  poffare  in  Leuante,  come  fe  nera 
già  S>arfa  la  fama,  e perciò  non  temeriano  punto  d'Algieri,  ne  lo  prouedenbbono 
d’altra  difefa,  che  di^uella  eh’ ordinariamente  vi  foleua  fiate  j onde  colti  fprouilìi 
t dsbolijcaderiano  con  non  nudta  difficoltà  nelle  fue  mani . 'Vati  quefìi  buoni  or- 
dini fcrifie  il  TrencipeVoria  al  Fuentes , che  li  mandaffe  i faldati  ordinatili  dal 
J{e,  che  non  volfe  altrimente  mandarli  fe  prima  non  fe  li  dona  nuoua  commiffione 
di  Spagna,l3  quefia  dilatione  principiò  a fiurbare  i diffegni  fatti , tirando  il  teta- 
po  innanofi  più  di  quello  ch’il  Trencipe  hauerebbe  voluto,venuta  poi  quella  com- 
ri^DiKf  ^ hiuiutt  i faldati, fu  da  lui  inuiato  a “FfapUi  Carlo  Varia  Buca  dì  T or  fi 

TorG.  fuofigUuolo  con  parte  delle  fue  galee  a foUecitar  le  cofe  ; & hauendolo  efio  feguito 

poco  dopò  col  refio , trouò  confilo  gran  di]}iacere,vn’altro  difordinc  di  non  poc<L^ 
Ordini  del  itnp(fttanga,percioche  in  vece  di  trouat  le  galee  di  quel  Regno  apparecchiate , fe- 
Dori»  mal»  condoche  fi  era  Ordinato,  crano  effe  paffote  nell'Arcipelago  a trauagliarei  luochi 
oflcruau.  Turco  ; Onde  conuenne  con  fuagran  difeommodità  per  l'imprtjja  dijfegnata^ 

ajpettarle,&  tornate  confumar  del  tempo  in  ripararle  da  i danni  patiti  io  quel 
yiaggio;  trantfcritofi  poi  di  qui  in  Sicilia , s’intoppò  in  vn  altro  diftuibo , che  Icjt 
galee  di  quell’Ifola , che  per  il  fuo  appuntamento  doueuano  effer  tutte  a Mrfiina, 
erano  qua  e là  difperfeper  tifala,  & male  alTordirK  di  maniera, che  neW affettar- 
le e r allettarle  fficòrfe  la  maggior  parte  del  mefe  da  lui  deflinato  a far  Vimprefeu»; 
come  anco  più  tardi  di  quanto  fi  era  ordinato  gionfero  le  galee  di  Spagna  ; di  modo 
che  quefie  tante  tardante  t dilationi  cagionarono  dubbio  neU'animodeiTrenci-, 
pe , che  l’imprefa  non  fofjeper  fuccedere  come  fi  dejideraua  ; tuttauia  cuptdiffì- 
mo  di  condurre  il  fuo  honorato  diffegno  al  fine , che  nelP animo  fuo  fi  era  concetto, 
tentò  di  con  la  fua  didgen'ga  e virtù  fuperare  le  tante  difflcultà,  che  li  fingeuano 
ogni  bora  centra . Trocurò  pertanto  che  andaffero  le  galee  di  Malta  a far  fi  vede- , 
re  aiT urchi  nelC Arcipelago,  per  ingannai  meglio  il  nemico, c coglierlo Jprouifio,- 
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y cfo  con  tutta  V ternata  fe  nepafsò  a Oìiaiorica , oue  dopò  l’hauer feorfo  fortuna  i 
alquanti  gioì  nijgiunfe  alii  diaanoue  d'^gofioi  e quitti  fatta  la  raffegna  dtlle  ga- 
lee,alcune  delle  quali  conuenne  lajfare  adietro,  per  fornire  meglio  H altre  con  le  lor 
ciunne,fi  trouò  hauere  vn  armata  di  fettunta  vnagaleeila  locale  con  fedcci  della 
[quadra  di  Geno  i comandata  dal  Duca  Carlo  fuo  figliuolo  ,fra  le  quali  erano  due 
del  'Duca  di  Sauoia-, cinque  del  Vapa,ch’obediuano  al  Comendator  Aiagalotto;Sc- 
deci  di  Trapali  fotta  il  gouerno  di  Tietro  di  T olcdo  ; dodeci  di  Sicilia , condotte  da 
'Pietro  di  Leiua;vndeci  di  Spagna , guidate  dal  Conte  di  Buendia ;fei  della  l{cpu- 
blica  di  Genoa, che  reggeua  il  C onte  Giouan  T omafo  'Doria  j c quattro  del  Gran-» 

■Duca  di  Tofana , alla  cura  delf  (-Ammiraglio  delle  galee  della  I\etigionedi  San 
Stefano , (jMarci-Antonio  Calefatto . Fece  indi  la  raffegna  de  i faldati , chefir 
tono  in  tutto  dieci  mila,tanti  quaft  Spagnuoli  quanto  Italiani, fotta  la  condotta  di 
valoroft  honorati  capitani , a i quali  fu  dato  dal  Trencipeper  Maflro  di  Cam- 

po generale  'Don  Manuel  di^  Tega  Capo  di  Vacca , fidato  vecchio  di  molta  efe- 
XÌciiga;oltra  dieci  mila  fidati  pagati,  fi  trouauano  ctiandio fii  l'armata  molti  ho- 
norati signori,  CauaUieri , gentithuomini  Venturieri, che  per  trouarfi  in  que- 

fta  imprefa, giudicata  da  tutti  doiier  effer  di  grande  importanza  cantra  Turchi, vi 
erano  concorft  di  tutta  Jtalia^onducendofeco  belle  bande  di  valenti  fildati,che  fi 
erano  in  altre  guerre  pil^'una  volta  trouati-Vno  di  quefii  Trencipi  vcntiàieri  fi  p« 

il  Duca  di  Tarma  F^amuccio  Fernefe,che  fico  haueua  ducente  tra  Qiuallieri  & al-  mJt,.  '*'* 
tri  fidati  di  cèto. Fi  fi  trouaua  anco  Virginio  Orfino  Duca  di  'Bracciano,bene  rtccójPflf^f^  ® J* 
pugnato  anch’egli  da  valorofi  fldati;Vi  erano  molti  altri  Signori  di  conto,&  ' 

* pitani  famofi  nell' armi, che  faria  tediofo  il  nominarli  tutti  ad  vno,  ad  vno,che  pe% 
dcfidcriodigloiiaapropriejpefe  fi  erano  quitti  condotti,C^  Inerti  di  fruire  finoa  . 
guerra  fnita.F  atte  quefle  raffegnepublicoilDoriarimprefa,chefithaueuadafa- 
re,&  ejfortò  tutti  a portar  fi  valorofamente  inferuitio  di  Dio,del  Ff  Catholico,  & 
della  Chrifliana  fede  e quiete,della  quale  quei'Barbari  erano  inimici  tato  capita- 
li.Fu  etìadio  neÙ’iflcffo  punto  pi  blicatovn  Giubileo  mudato  dal  Soma  Tòte  ficea 
tutti  queUi,ch'a  quefia  imprefa  fi  ritrouaffero,&  datoli  luoco  di  poterlo  cÒfguire. 

In  far  tutte  le  f [radette  cof , con  tutto  che  vi  fi  vfaffc  ogniflicitudine^iconfu- 
marono  tanti  giorni, che  nò  piiote  inuiarfi  l’armata  verf  fdlgierifino  alli  ventiot-  ' 

to  dtAgoflo-,nelqual giorno  hauuta  la  benedittione  dal  Vcfouoaeiò  deputato  dal  ' 

Tapa,fi  muflc  con  beltifjlma  ordinanza  alla  volta  di  Barboì  ia,prouifia  dal  Triti- 
pe  di  buoni  pilotti,e pattichi  molto  dì  quei  mari.Diffegnaua  il  Doria,di auuicinaù 
che  fi  fofiho  alla  citta  tato,che  no  potejfero  effer  fcopei  ti  da  i nemici,  fingere  aua 
ti  fu  piccole  barche  treceto  archibugieri  co  dui  Tela)  di,  che  còdottifi  co  preflegp^ 
alla  porta , che  guarda  verf  il  mare,  co  i 'Petardi  lafpeggaffero,e  fi  faceffero  pa- 
troni dell’entrata  ,flando  tarmata  in  tanto  in  pronto , di  al  fegno  tra  lor  concerta-- 
to,  velocemente  là  condurfi,(^  sbarcata  fidati,  per  quella  porta  impatronirfi  r 

della  città  sfinita  di  difenfri,(S  sbigottita  per  vn  cofifubito  e feroce  affatto  de  i 
noflri,effendo  che  alThora  era  il  tepo  ciré  i corfari  di  quelle  parti,  erano  per  la  mag-  * ri* 

gior  parte  in  corf  ; oltre  le  molte  altre  buone  ragioni  ditte  di  fpra . Alii  trenta  P;» 
4.'\Àgoìlo  foperfi  quella  armata  l'c^fricq,  efubito  mandò  il  Trencipe  i Tilolr^ 
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Itfa  < ti  con  alane  Tllucche  a^iareoue  effifòfftrre,che  ternati  riferirotiOyChe  ta  cirentU 
^ dell' acque  gli  haueua  traf^ortati  verfo  Lenante  cinquanta  miglia  lontano 

gieri;la  onde  ordinò  il  Vreucipe,cl}e  con  ogniprefiegj^  fi  auangajfero  innanzi  fin 
{opra  L città, alla  quale  auicinatofi  a venti  miglia , fece  imbarcare  /opra  le  fi  ega- 
te  trecento  SpagnuoU  da  lui  eletti,  per  inuiarli  coi  petardi  a far  quanto  fi  era  f 
ordinato, e comandò  che  tutta  rannata  iìefj'e  in  ordine  per  muouerft  quandon'ha- 
uefiero  hauuto  il  fegno  ; Ma  ecco  fui  principio  della  notte  leuarfi  tal  furia  di  rab~ 
biofi  venti  da  Greco  e Leuante,  ch'in  r n tratto  mettendo  fatto  fopra  tuttoil  mare, 
cagionarono  vna  fortuna  tanto  bo>  ribile,  che  guaflò  tu  tti  i bei  diffegni  del  Dorioi 
pcrcioche  egli  per  non  ondal  e a tratierfo  in  quelle  ffiiagge  de  i nemici , eperderui 
tutta  rarmata,come  altre  volte  era  auenuto  ad  altri,feie  rimbarcar  ingmea  i fd- 
datigiàpoflifule  fregate,  e diede  volta  va fcMaiorica,oue  tutto  sbattutodal 
mare, che  per  tre  giorni  l'haaeua  fieramente  combattuto,  giunfe  aUi  tre  di  Settem 
breiCf  fermatoHtfi  alquanti  giomi,afj>ettando  che  la  fortuna  ceffaffe,per  tornar  di 
nuouo  apTofeguir  Cimprefa,  quando  r idde  ch’effa  contmuaua  ogn’hera  più  fiera, 
caddè  dt  ffieranga  di  poter  far  altro  per  queWanno;percioche  oltre  che  C^uturma 
regnano  ordinariamfte  nelle  fpiaggie  di  Barbaria  pericolofe fortune, era  anco  il  te 
fo  che  foleuano  i Turchi  tornare  nella  città , (3  effondici  teneuaper  certo  che_t 
quefìifmoffa  de  i Chrifliani  foffe  venuta  a riotitia  dei  nmiti,&  che  però  non  po-- 
teuano  più  effer  colti  ffirouifli,  come  era  il  fin  principal fbndamento,-e  per  affiatar 
f U a guerra  apcrta,ci  vdeuano  maggior  forge, che  no  eran  le fiue^et  migliorfiagiò- 
' ne  danauigarein  quei  mari.  La  onde  il  Vrencipecol  parer  de  ipiù  gMitiofie 
-pratichi, rimifie  quella  imprefia  ad  altro  tempo , C?  a migliore  occafione;  ancorché  ' 
. non  mancaffero  alcuni  di  queHi  eh’ crono  fin  l'armata, che  configliafìero,che  fi  auè- 
turaffè  di  nuouo  tarmata  cantra  l’impeto  de  i\  enti, con  manifcflo  pericolo  di  per- 
ii Ooti»  li-  derla,&  con  niffuna  buona  ffieranga  di  felice  fuccef]o,il  mi  configlio  non  accetta- 
" do  il  Doria,come  troppo  animofio,  liiciiù  le  galee  degli  altri  Trencipi,e  quelle  del 
He  Catholico  rimandò  a i luochi  delle  guardie  loro.  Et  il  Duca  di  Tarma, che,co- 
me  fi  diffe,  era  fu  quefia  armata , con  quefla  occafione  pafiò  in  Spagna  a muore  il 
i{e  Filippo , dal  quale  fu  riceuuto  motto  alla  grande, accareggato,bonorafo,e  con 
f jttioni  31  bei  titoli  rhnandato in  Italia . Mentre  t .Arciduca  .Alberto  follecita  quefioamto 
risi'fc  Urimenernuouo  effercìto  incampagna  per  vendicar  fi  della  rotta  riceuutaf art- 
no  pafiato  dalle  genti  de  i Stati  d Olanda , il  Conte  Mauritio  lor  Generale  condufii 
le  fue  genti  a combatter  "Bergb , fuoco  forte  dell’ .Arciduca  fui  J{eno , e dopò  l’ha- 
uerlo  » Spagnuoli , che  C haueuano  in  guardia,  gagliardamente  difefo  con  iar  vcà- 
fione , finalmente  lo  refero  apatti  et  indi  fi  fece  egli  etiandio  patrone  del  Contado 
di  Moert,luoco  di  molta  importanga  in  quei  contorni . ^eHe  quali  imprefemen- 
Jil  ^ * totalmente  intento , P Arciduca  Alberto  vfeito  cB  venti  nàia  faldati  in  cam- 
oftende  pagmi,fe  n’andò  egli  in  perfona  con  cff'o  all’affedio  d’Ofléndì  piccola  ma  forte  cit- 

tà de  i Stati , nella  prouìncia  di  Fiondi  es  vicina  al  mare.  Era  in  quefìo  luoco 
graffo  prefidio  deÙc  genti  de  i Stati , le  quali  di  continuo  andauano  feorrendoe 
danneggiando  tutti  ipaefi  tirconuicini  ; onde  per  afficurarfi  dalle  loro  incurfioni, 
fictro  iFùmenghidecefette  fòrti  ali  interni , Ci  riteneuano  graffe  proni fiotàrii 

di  faldati 
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con  tutto  ciò  effeudo  femprctraaaglMti  diedero gratiuantità  di  dar 
vari  ali'^  rciduea^  lo  richiefero  che  fe  ne  andafje  a queiìo  aJ[cdio,e  le  leuaffe  quel  ^ 

^no  de  gli  occhi,  inditegli  e corribattutaquejla  città,  in  varq  triodi  tutto  que-  ' 
fio  anno, trono  limprefi  tanto  dijjicile , cofi  per  la  gagliarda  rcftfleir:^  de  i difen- 
forijcome  per  il  forte  Jtto  del  luoco,che  tutti  lagiudicauano  impojfibile  da  condur- 
fi  al  de  fiderato  fine,  poi  che  di  continuo  e d' Olanda  e d'Inghilterra  li  giungeuano 
per  mare  nuaui  rìfrefiamenti  di  genti,di  munitioni,e  divittuagliajtiia  l ,Àrcidu~ 
ta  che  conofieua  quanto  gli  importarla  il  non  abbandonar  qMll'aJfedio,.finchc  noff- 
f 'tmpatroniua  del  luocolancorche  fopragiungeffero  i freddi  no  volfe  J^arfettetan;^ 
t^i  fatte  le ptcmifioni  necejj  ’arie per  continuare  ancol'Iuucrno  t a{fedio,  fomÌBcià  « 
fare  alcune  palificate  nel  mare , per  impedire  ciré  la  città  nonpoteffe  efier  foecorfa 
da  quella  banda , il  che  fe  egli  couduccua  a fine  ,e  commune  (^n'ume,  che  ferrati 
quei  pajfi, otterrebbe  anco  il  fine  da  lui  difie^toiH^  tanto  più  faciimente,quant9 
(gli  auicinandcft  con  alai  nef  latte  foimeal  mare , con  le  artegliarie  che  in  cJpL» 

Cantate  Jcopfiuatalìncnte  quei  paffiwaiuitmrton  ancora  ferrati,ebe  non  ci  ardi-  , . 

uano  più  entrate  vaJeUigrojfi,  per  tema  di  nanejjer  buttati  a fondo.  'DaWaltr* 
banda  il  Conte  Hauritio,per  dijuiare  l’^Arciduca  da  quella  imprefa, entrato  col  fi» 
eJ)ercitonella7lraban^a,&  prefi  alcuni  camelli  di  non  mduimportan^a,pof(L..a 
[affedio  a Tolduc, città grofa  e foru,  che  confina  co  la  (]bddria,e  gagliardamen- 
te la  combatuua , con  ferma ^eran'^a  di  prenderla , quando  f,4 rciduca  .Alberto 
abbandonato  Ofiende,nonfoffe  andato  con  le  fue genti  a foccorrerla;  ma  t’ .Arcidu- 
ca fatta  buona  prouifìone  intorno  alle  cofe  dcU'afiedia  d’Ofiende , d dato  il  carico 
' di  quello  ajfedio  ad  .Ambrogio  Spinola,  che  fera  venuto  a feruire  a fue  jpefe  cohjo^ 
vna  buona  e grafia  badacfltaliam,chefu  poi  dal  f{e  CathoUco  dichiarato  ^eneroA. . 
le  della  militiacb’afildiauaOfiedc,TaccolJèvna  graffa  banda  di  faldati  a caualio 
Cf  a piedi,e  fi  mafie  per  andar  fopra  il  Conte  Mauritu),  il  che  quando  egli  rifeppe,  . ' _ 

per  non  laffarfi  corre  in  me^  dalle  genti  dell' -Arciduca , e da  quelle  cìferano  ire.» 

^olduc,fi  leuò  daWaffedio , e condufii  le  fue  genti  afuemare  ne  i luochi  de  i Stati, 
jqpn  minor  flrepiti  di  guerra  erano  a quefii  tempi  anco  nella  Suetia , & nella  Li- 
uonia,pcrciocbe  il  Duca  Carlo,:(io  del I{e  Sigifmondo  di  "Polonia , effendofi  vfur-  io  liuooù. 
poto  quel  fiegno  alla  morte  del  fratello , c p^re  del  Sigifmondo , ( carne  difo- 

pra  fi  è detto,)  Ci  hauendo  il feguitograndiffimo  de  i popoli,ch’a  modo  ateuno  noi» 
voleuano  efier  Signoreggiati  da  l{e , che  non  refidcfie  nel  proprio  H^gno , non  fida 
moflraua  arditamente  la  faccia  a i Toloni  ,'che  voleuano  mantenere  in  Suetia  le 
ragioni  del  lor  I{e,e  che  per  ciò  pajfatiui  con  ejfercito , hausuano  date  e riceuute» 
molte  pertofie  ; ma  etiandio  crefccndo  agri bora  più  le  fuefórT^,  era  entrato  nella 
Liuotua , Troùnàa  del  \egno  di  Tolomajopra  la  quale  hanno  i I{e  di  Suetia  aU 
cune  pretenfioni,  & fattiui  moltid^i,fi  era  mpatronitod' alami fuoi  luochi,  d 
mentre  egli  combatteua  Rjga  città  principale , e capo  di  tutta  la  Trouincia,  <w-  * 

datano  i Poloni  col  lor  campo  per  foccorrerla  ; co  i quali  venuto  il  Duca  al  fatto 
d’arme , ciré  fu  lango  e fanguinofo  , finalmente  fu  vinto , d conuenne  faluarft  con  - ■ i 

li  fuga  neiluoehi  del  fuo  VtuatQ . CMebemet  Imperator  de  T urebi  fi  muaua 
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^0  i ^n>!0  molto  trauagliato,cofi per  i cattiuì fucceffì  deltOngaru,'& della  TrS» 

Progriin  jtlnnnu , come  etiandio  per  i progrejji  che  faceua  U Scriuano  nella  Caratnania , e 
io!  nella  7<latolit,ìl  quale  hauedo per  la  vittoria  hauuta  F anno  paJfato,acquiJiatogra 

credito , e fegiiito  di  gente , andò  vn  altra  volta  ad  affrontar ft  con  Mehemet  "Baf- 
fi, che  con  cimptantatnila  combattenti  loveniuaatrouare , evenuto  coneffoal 
fatto  (F  arme , It  tagliò  a peT^  ima  gran  parte  del fuo  effercìto , e re  fiato  Signor 
delia  campagna  ,fcorfe  vittoriofo  fin  a vicino  ad  iSdleppo,  chiamando  ipopoli  at- 
tìi  libertà  y(i$  facendoft  chiamare  vero  difenfore  della  fede  c.Mahumettana,  & 
della  libertà  di  queipaeft , che  cm  lui  fi  foffero  accoflati  ; onde  il  Gran  Signore^ 
Ontuenne  mandare  vn' altro  effercìto  in  càuto  di  ót^ebemet  ;ctd  quale  venne  di 
Auouo  lo  Scriuano  a battaglia,  e /òprafatto  dal  grofo  numero  de  i nemici,  fur  rot- 
te nel  principio  le  ftte  genti  ; che  poi  rifatteft  ruppero,  e fecero  gran  tagliata  de  i ~ 
Turchi  ;&  egli  non  hauendo  alcun  fermo  appoggio,  ma  foto  il  feguito  di  genti 
JòUeuate,  forra  quefla  giornata,  non  fapendo  come  rifar  t effercìto  grandemente-* 
ciinixTari  mdcboUto,fi  ritirò  con  i fnoi  aUemontagne . O^aprimache  que fio auueniffe 
trauaglio  occorfeal  Turco  nella  propria  fu*  città  Imperiale  di  ffo- 
% inopoii.  fìantinopoli  ; peìcioche  hauendo  i GianigT^rì  hauuto  certi  difgufìi  da  alcuni  fa- 
noriti  del  Signore,  e chiedendoti  con  infidenga  grande  le  lor  tefle , fino  ad  entrai  e 
iiG:ìruT.  il  lot'^gà  nel  ferragtio  ben  accompagnato  a farti  queflarkhtefia,  li  fece  cJMe- 
^ iT!-1n^ *a^  !>f  per  darli  il  meritato  cafiigo , torre  inmego  da  i Spai,  & tagliarli  a peggi, 

i fuoi  * non  fenga  grande  oaifume  etiandio  d'effi  S pai  ; e fiondo  gli  altri  Cianiggari  fol- 
fleuati , Ù con  tarme  in  manoper  quefia  cagione , vi  s'interpofe  ilBaffa  Cigalnj, 
e con  difp'enfarli  molti  danari,  finalmente  gli  acquietò;  Cf  H Gran  Signore  attri- 
buendo quefia  lor  fdleuatioHe  al  molto  vino , eh'cffì  beueuano  ,contToficendo  al- 
Rumsn  nel  ^ legge  del  lor  Trofei  a , nlife  pena  it  palo  a tutti  quelli , che  tenrfjero  vino  nelle-* 
lo^ra.  ’ lor  cafe , & mandò  chi  rompeffe  tutte  le  botte  di  vino , eh' erano  in  CoQantinopo- 
belo  jpandefflno,  rijèmate  fole  quelle  che  ftarauorono  ne  i palaggi  de  gji  y^m- 
bafeiatori  del  l{edi  Francia , delta  Kjgina  d fnghilterra , e de  t Signori  Venet Li- 
ni ■ Tfon  era  totalmente  quieta  in  quefii  tempi  ne  anco  Ffnghiltcrra  ypcniochc-* 
nella  propria  città  di  Londra  ,Jèdia  principale  dei  Regno,  vennero  quattro  gran 
Conti  per  ininùcitie  particolari  alle  mani, ciré  tirando  fi  dietro  gran  feguito  de  i lor 
fautori,  fecero  vna  tenga  e fangutnofa  gufa  con  grarrdiffima  riiiolu  tiene  di  tutta-» 
la  città , Cd  non  fenga  qualche  tema  della  fegina , ch'intendendo  il  gran  tumul- 
to e firepito,  che  ft  faceua  nella  città, fidubitò-di  qualche  tradimento  contrala  fua 
ferjbna;  onde  acquietato  che  fu  poi  it  rumore , fece  prendere, morir  per  le  mani 
iella  giufiitia,  i principali  aiithorid'effo  tumulto , & quelli  tutti  che  gli  haitcuii- 
no  dato  principio.  Et  nell’ifieffo  tempo  effendafi  feoperta  vna  congiura  del  Conte-» 
*ùKài  ru  ài  Effex,cìyetrattauaiifarfi  Re  ^Inghilterra  ,&  effo  con  altri  Conti  ficai  fautori 
fit  fatto  decapitare , D.iche  mofio  it  Partàmento  di  Londra,  fece  infiamma  con  >o-t 
»*cgi<u  In  Kegina , ch'effindo  e flit  hornuà  al  tempo  e mal  fan.i,  votrfie  dichiararfi  vn  fucccf- 
•kic.  far'e,accioche  dopò  la  fua  morte, non  fuccede fiero  tra  loro  guerre  ciuili  [opra  la  copi 

tenga  dii  l{egno  ; hauedo pritna  effo  Parlamento  dichiarato  inhabilr  a quella  Co- 
* I . tona 
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^6MÌlJ(eQiacomdiScotia,{>ere{[ernato  di  madre  nemicadeUd  lorl{e^na,&  itfbt 
■f'haueua  procurato  di  farla  recidere  ; con  tutto  che  per  ragione  di  parentela  pià  a 
Im,  che  ad  alcun  altro  quel  I{egno  appartenejfe . i^Altrt  rumori  trauagliauano 
ctiandio  quella  Rf^na , percioche  non  celando  effa  di  mandar  grofji  aiuti  a i fiati 
d'olanda  cantra  r^rciduca  ^lberto,&  indifefa  d'Ofiende  da  lui  afiedùtto;  ordi- 
nò  il  Re  di  Spagnai  che  fi  mandajieroetiandio  in  Irlanda  contra  di  lei  molte  com~  ^ ^ 
•pagnie  di  SpagnuoUfin  fauore  del  Conte  di  T none,  che  ribellatofi  alla  ^gina fica  i«  f JSaJ». 
Sianorafiifaceua  in  quei  luocbi  guerra  di  qualche  importan'ga  ; C?  giorni  i Spa- 
gnuoli  fu  quell' I fola, & vnitifi  col  Cote, diermo  alla  campagna  rna  rotta  a gli  In- 
glefi  mandatiui  dalla  Regim,  & s'impatronirono  a for^a  d'rna  delle  fue  terrcj, 

£ ffendo  vacata  quefi’anno  la  fede  Tatriarcale  di  Fenetia  per  la  morte  del  Tatriar 
ca  e Card.Loren'go  Triuli,  eiefiero  in  fio  luoco  i Signori  Venetiani  i^attheoZa^  Mittheoz» 
tie,gentiPhuomo  conofeiuto  da  loro  per  lunga  efierienga  di  fitngulare  religione,  a 
prudenza,  e valore,  & ornato  di  tutte  quelle  parti , chef  conuengohoad  rn  buon 
pafioreìU  quale  trans feritofi  dopò  la  fua  elettime  a Roma, con  raro  & fingUarfit- 
uore  è fiato  ordimto,&  confecrato  di  propria  mano  del  Sommo  'Pontefice  Clemen 
teF m.EraentratorannoMD  Cll.dellanofirafidute ,(Ì€ranograndiffimii 
freddi  di  quello  fnuemo  pertutto,ma  principalmente  nella  Fiandra,  & nondime^ 
no  l'arciduca  Alberto  non  haueua  mai  voluto , che  fi  leuajfe  Cafiedio  d'Ofiende,  L-AreW«. 
deliberatOfCofì  per  la  fua  riputatione,come  per  lo  gran  beneficio,che  ne  faria  refid-  jjj; 

tato  a i fuoipopidi , dì  non  abbandmat  f imprefa  fe  non  era  foggiogtaa  la  città  ; e ^ ofteadc! 
però  prouifio a quanto  bifognauaal  fuo  efiercitoper  difendi^  dalla  crudeg^  \ 
del  tempo , attendeua  lo  Spituda  con  ogni  diUgen'S^  a far  quanto  fi  poteuaper  im~, 
patronirfi  diqucllapiagga;  perche  la  commodita  del  porto , per  il  quale  entra-  ^ . 
nano  fpefio  r afelli  d'Olanda , e djnghilterra  cm  rifrefeamenti  di foldati,di  numi- 
tioni , e di  vittuaglie-,  impediuano  grandemente  il  fuo  difiegno , feee  fare  alcuni 
forti , che  batteuano  tentrata  del  porto,  con  che  faceua  gran  danni  a i vafelli,  che 
vi  entrauano  ; ma  non  bafiando  questo  per  impedirli  ilpafio,fipofe  a far  atterra^ 
re  con  trauamenti,  f afeine, & altri  ingegni  quella  bocca  ; nel  che  fare , vi  feorft^ 
molto  tempo, e vi  patirono  i faldati  molte  fatiche,  oltra  il  gran  danno  eh' in  effi  fa-r 
cenano  Cartegliarie  de’  nemici , che  vidorofamente  difendenano  la  città,  a loro 

tfargo  cercauano  di  iìurbare  i difiegni  dello  Spinola  ; ma  quando  ridderò  di  non 
poter  vietare , che  non  li  fiofie  ferrato  quel  porto , con  fomma  diligenza  e prefieg^ 
ga , fecero  vn  taglio  da  vn’ altra  banda,  FS  fi  aprirono  vn' altro  porto  non  mcn  buo- 
no del  primo , rendendo  in  tal  modo  vane  tante  fatiche  e faefe  del  nemico  ; Et  in- 
tanto fu  conclufa  il  trattato  tra  fi^rciduca , & i Stati  di  permutare  totrrùran-  Amnite  a>- 
te  d‘\i/iragona , Luocotenente  generale  delTi^rciduca , in  ducento  e fajfant/i  . Angon»  n 
Olande  fi , che  erano  in  potere  di  Spagna,  pagrmdo  inoltre  l’i^nùrante  per  fuo  ‘ 

tifeattovna  grafia  fomma  di  danari.  Tajfatipoiche  furono  i rigidi  freddi  del- 
tjnuerno,  pofero  i Stati  in  campagna  vn’ejjercito  di  ventiduo  mila  fanti,  e di fet- 
te mila  caualli ,c  conia  feorta  del.lor  Generale  il  Conte  czMauritio di tqanfau 
Vinuiaronoa  danni  dell'ibi  ciduca  ,(^  a faccorrcre  0 Stende,  ch’entrato  nelpaefa 
nemico  , diedero  alcune  compagnie  de  i fuoi  cauaUi  vna  rotta  a vna  fquadradi  cit-> 
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t ($b  2 uaUi  deW^ràdma  vicim  a "Boldud;  d m quei  contonù  pr^t  eHandio  it  Contea 
i^juritio  Hclmont ,dil  forte  (tHefeouemila  onde  tu4rciduca  rmforT^atoil 
e»nKMan  ^irrrcito,s'aukinò  ol  compo  de  gU  Stati  ;Utpide , fu  dd'ìqmfau  condotto  al- 

ritto  va  al.  rajjedio  di  Grane,  e per  ejfer  queSii  campi  coft  vicini  ,fucceffero  tra  effi  diuetfr  , 
CfTuel'*  **'  ftttioni  con  fpargimento  di  molto  /angue  degli  tw , de  degli  altri;ma  ft  ritirò  poi 
il  campo  deU'K^rcidMca  molto  indolito , per  tamutinamento  di  molti  de  i fut», 
che  per  non  effer  pagati,d  per  careiìia  delle  vittuaglie , andavano  facendo  molta 
male  fui  Hato  deU'CAràduca , & trattamno  di  toccar  danari  da  i Stati,  e d'vnir- 
ft  con  loro;e  tra  gli  altri  gli  Italiani  ridotti  ad  diremo  bifogno,ottemiero  dal  (on~ 
te  t^auritio  il  paffaporto  di  tornare  ficuri  per  i fuoi  luocbi  in  Italia , dal  qualcj 
li  furono  etiandio  donati  danari  da  fare  il  viaggio  ; Cf  per  firmi  cagione  anco  i fal- 
dati > ch'erano fotta  Ofiendò,  r’andauano  ogni  giorno  sbandando  ; tal  che  ft  vede- 
tta, che  per  la  carejlia  de  i danari , quellimprefa  non  era  per  hauer  buon  fine;oue 
all’incontro , afirengendo  ogni  giorno  più  il  Conte  iJHawritio  Vaffedio  di  Crauti 
quel  pre fidio  indebito  per  le  molte  fattioni , e perduta  lajferanT^a  del  foccorfo, 
rtSiVsu*  P^  A'WCT'  faputo  che  f esercito  dell'ò/rciduca  fi  era  ritirato,  e ch’era  megp  sban- 
dato,  refe  la  città  al  Conte,  con  patto  che  i faldati  poteffero  partire  ftatri  con  le  lor 
armeebagaglie ,ec<mduipe7^<tartegliaìiaau>roeletta.  Qual  piag^afùri- 
fartifkata  dd  Conte,  & pernii  vn  buon preftdio  ; d perche  s’auicinaua  tlnuer- 
no,licetUÌò  l'eJfercito,e mandollo alle fiarrge , d il fnnile fece  t^rciducadelfue. 

, Sitrouaua  quello  anno  Sigifmondo  ’SattoriTrencipe  diTranfiluania  incatti- 
Y uifjimo  Jlato,perciocbe  egU  con  le  forge  de  i Tranftluanidella  fua  fattione , noiL» 

, tra  ballante  a reftRereal  "Bafli , che  di  continuo  rinfrefeato  daU' Imperatore  di 
gente , e delf  altre  cofenecefjàrie  dia  guerra,  era  entrato  molto  potente  ai  fuoi 
: darmi  ; ne  i Volani  oaupaù  neUa  Suetia  ,diT  urei»  in  altre  mprefe  da  lor  defi- 

gnate,li  porgtuanogli  aiuti,  che  gli  haueuano  prameffi;onde  vededo  egli,ch'<^ni 
tratto  perdeuaquMcheUtoco,dche  per  non  hauer  danari  il  fuoeffèrdto  /egli 
tba»daua,&  pajfxua  d feruitio  dd  Balli,  ft  rifdfe  di  far  dtra  prouiftone  alle  co- 
fe  fùe,  prima  che  il  tutto  fi  perdefie  ; baiando  egli  maffimamente  poca  fede  nei 
Turchide  i qudi  poco  prima  era  fiato  cofi  crudelnemicojtrattò  pertanto  col  Bafii 
vna  fofpenftone  d’armi , finche  mandaua  fuoi  <^mbafciatori  all’Imperatore  per 
tmduderconeffo  l'accordo.  Si  contentò  il  Balli,  ddnegotio  fu  maneggiato  in 
modo  con  P Imperatore , ch’il  "Sattori  per  vfeir  di  trauagUa , fi  contentò  di  etmfe- 
guar  d "Bafii  per  nome  dell'Imperatore  tutti  i luocì»,ch‘ egli  poffedeua  nella  T ra- 
filuaniafecando  Faccordo,chegià  tre  anni  fece  feio,& fi  riniife  in  tutto  e per  tut- 
fuackmexga.  Eteffendofi  diuolgatainTran^aniaqueHacefJionedel 
il  u*.  Battati , Zacbel  Mdfis  fuo  Luoootenente , e ch'era  con  [efferato  a fronte  del  Ba- 
Si,  non  potendocamportare , che  quella  Vromnòa  andafje  fitto  T odrfcbi  ; fatto 
ammuaifiuntOmiòadaffdtareilBaiìi , credenddotrouar  firouilìo, e disfatto  il 
fuo  efiercitOyfcacdar  a fatto  gli  Imperiali  di  Tranftluauia  ; cJMa  il  Bc^i /coperto 
ilmoto  deiTranftluani,pofeconprellegjale  fue oentimjHtttaglia,e  venuto 
co  i nemici  d fatto  dorme , con  lor  molta  vccifitme  U tónfi  ,^ggendofene  Zacbel 
oandeumpothi nel foefi^i  Turchi,  Quando  itVreucipe Stgifmcmdo  feppc^a 
...  queUo 
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qiteSo  ch'il fuo  Lecoteneute  haueua fatto Jèm^fua faputOtfe  n'andò fubitoaccm- 
pagnato  folameute  da  i fuoigentU  huomim  uberamente  nel  campo  ?ft>pcfi^t&cf'àVifai!i 
fi  Jcusò  col  Ba/li  di  quanto  era  fuccejfo , contea  ogni  fuo  volere,  &fen^  ch'eg’i  ne  i^chui 
fvjfe  confapeuole , offerendofi  pronto  a far  quanto  ftera  conuenuio  coni  Imperato- 
re  ; in  e£ècutione  di  Ua  qual  conuenàonc , cauò  fubito  pre fidii  de  i luocbi , che  per  p<»torc- 
lui  fi  teneuano,&  conJiglioUi  al  Bafti , (3  effo  fatto  honoratamente  accompagna- 
re dal  'Balli , s'inuiò  per  andare  a Oouar  l Imperatore , dal  quid  gli  e flato  ajfe- 
gnato  tanto , che  potrà  viuere  honoratamente  da  Trcncipe . Dopò  la  cui  parti-  ' 

ta  di  Tranfiluania , tutta  quafi  quella  "Prouincia  venne  volontariamente  iiu> 
poter  del  'BaSli , il  qual  comar^ata  ima  'Dieu  di  tutti  i Vrencipali  Baroni  d’ejfa, 
li  fece  giurare  vbidien:^  e fedeltà  aff imperatore-  Erano  intanto  fucceffidiuer- 
ft  rumori  ne&a  Valacchia , percioclje  non  potendo  quei  popoli  fopportare  Icgraui 
infoUno^ , che  gli  erano  fatte  da  T urchi , che  con  le  lor  for^  nhaueuano  fatto 
Faiuoda  dop'ada  morte  di  tjMicbele , vn  urto  Hieremia,prefero  l’arme  e gridate 
Faiuoda  l(^ob,the  dipendala  daU’Imperatore , /cacciarono Hienmiadcl  lor 
paefe  ; ma  effo  efjendo  ricor fo  a Simone  Faiuoda  della  LMoldauia , col  fuo  aiuto, 
t con  quello  de  T urebi , ritornò  in  Valacchia  ,eve fcacciò  Bpdolo,  il  quale  fi  tre- 
uaua  a qutfìo  tempo  appreffo  il  Balli  con  intorno  a dieci  mila  Faùahi,  infit- 

ua  d’efferrimjfo  in  flato  conte  fue  forr^ybora  c’haueualaTranfiluaniain  fu» 
potere conofeendo  il  Baili , ch'importaua  molto  alla  conjeruatione  del poffef-  ^ 

fo  della  TranfiÌuania,['hauer  amici  quei  Signori  a lei  viani,  dateli  buone  lumde  -, 
dei  fuoijlomandòaracquiiiarfi  ilfuoHato;  al  quale  effendofi  fattoincontro  il 
Moidauo  congrojfe  bande  de  i fini  fecero  vn  fanguinofo  fatto  d'arme , con  vitto-  / 
eia  di  I{adolo,  e con  occifione  trai  molti  altri  di  duiBafià  dei  Turchi,(3  effendo- 
fene  il  Moldauofiqgito , riprefe  il  Redolo  di  nuouo  il  poffeffo  della  Falacchia , e 
poco  dopò  fece  \na  tagUata  di  motti  T attori  che  paffauano  inferuitio  di  Simone^ 
fattele  quai  fanioni  fi  giudicauano  ch’il  Baili  doueffe  paffute  in  Fngaria,& 
vnirfi  con  l'effercito  fmmuiale , che  fi  metteua  infieme  per  andare  a foccorrerCjt 
y^lba  \egaU , la  quale  in  queflo  tempo  era  combattuta  da  vn  graffo  esercito  di 
Turchi  ; percioclx  non  potendola  fiiperbaaltercT^a  diMehnnet  Signore  dei 
Turchi  fopportarcych'i  Cbriftiamgli  l’haueffeto  tolta  Canno  pqffato  ,feu  fermai 
rìfolutiene  iTimpiegarui  tutte  le  fue  fer:(e,e  ricuperarla;  (3  mentre  egli fa  mette- 
re infieme  inij^ndrinopoli  vn’efiercito  di  unto  e più  mila  perfone,per  man- 
darle fatto  lafcorta  di  Sardar  Fifìr  a queila  imprefa , fucufjero  per  1'FngOTÌain 
più  volte  diuerfe  f anioni  ; percioche  tentarono  i T urchi  de  i prefidij  dramuieini 
ifimpatronitfi  per  trattato  £K-/3lbaB^gaU  ,ma  fuperti,  furono  con  lor  ^ratLa 
fUortaUtà  fatti  ritirare-,e  medefimamente  in  quei  giorni  hauendo  rifaputo  il  Con-  °"«*'‘** 
te  dEfirino  dalle  fue  ^ie , ch’i  T urchi  andauano  con  dugento  carriaggi  di  muni- 
tone allavoltadi  Canifia,li  tagliata  a pe^i  e pofiain  fugali 

feorta  ,fi  feu  pittime  di  quanto^  conduuuano;e poco  dopagli  C^fiduchi  diCor 
mar  effendo  paffatia  far  correrie  fu  quel  di  Buda,t'huontrarono  nel  BaJ'sàdi 

MeUacinà,erotti(3vccifiifueì,lofcuroprigioneferitoditreaTcbibugiate,(3 
M mandarono  a Fknna  aHiJditciduuiidattbias  jchefapendodatui,cbeficurae 
. ''  uh  q.  punte 
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t€oi  mente  t efferato  T urehefeo  andana  a combattere  ^lbaHegede,vi mandò  fuhito  H 

»o  còlici  bande  di  valoroft  foldati  ; che  am  difficultà  vipuptear^ 

«>r  d'Aiba  ttuare, per  bauer già  i T tirchi  prefi  tutti  ipaffi  all’ intorno,  per  impedire sh’i  Chri- 
«E*  «•  ftiani  non  vi  potè ffero  andare  rtemandaruimunitionr,  & giuntach’eglivifu,per- 

ch’era  non  men  buon  ingegniere,  che  valorofo Capitam,facmdouilatu>rarttitti,in 
^ poco  tempo  la  fortificò  di  maniera , ch'era  giudicata  ineffugntdrileì  Qf  intanto  era 

vjfir  gittnto  SeódarFiftr  con  tutto NJfercito  a ‘Buda;e  di  tjuiui  lo  conduffe Jòtto  .Al- 

G«acni  del  Da  I{egale,fecondo  c’haueua  minacciato  di  fare, e fatte  le  fue  trinckre,e  piantate^ 
wn'biiter*  fartegliaria,la  conùnciò  fieramente  a battere  ; Cf  perche  la  palude , & le  foffegli 
Aiu  Rag»,  erano  di  grande  impedimento  per  andare  a gli  affalti,le  fece  riempire,  e conduffe 
le  genti  a dar  l’affalto  a vna  trincierà, fatta  dal  Couemator  Conte  ffotam  innanzi 
affa  cittàffu  quefio  affalto  molto  fanguinofo,per  la  gagliarda  difefa  che  fece  il  (pn 
y te,  ma  finalmente  preualendo  il graffò  numero  de  i Turchi  ne  furono  i Chriftiani 
fcacciati  dentro  alla  città;  ma  poco  dopò  tornarono  fuor  a ,CS  vrtamno  con  tal  im~ 
peto  ne  i T archi, ch'erano  montati  fu  la  trinciera,che  veci  fané  la  maggior  partii, 
ne  fcacciaronogli  altri  ; al  qual  rumore  dato  tutto  il  campo  aU’arma,vi  emeorfero 
con  tal  befliafìtà  efiercT^  infinite  f quadre  de  nemici,che fent^a  riguardar  fi  pùn- 
to la  vita  fi  cacciauano  come  altratante  fiere  innam^ , che  i Chrijliani  flracchi  dal 
eontinuo  combattere,  e berfagliati  d’ogni  intorno  dagli  archibugi,e  daWarteglia- 
Tia,ne  furono  con  largrand’vccifione  di  nuouo  fcacciati . Ideile  quah  fixttkmi  & in 
'molte  altre  che  fi  fecero  poi Jcèmauano  grandemente  i difenfort;ma  non  fi  feema- 
' , uà  però  H animo  nel  Conte  Ijòlano , ilqualeyer  fue  lettere  fece  intendere  aW^Arci- 
duca  Matthiat , in  che flato fòffero  le  cofe  di  queUap'tagp^a , inftando  che  cóu  ogni 
prefle7^7^maiulaffeafoccorrerla,altramentecorreua  pericolo  di  perder  fi , cofiper 
i molti  che  moriuano  nel  difenderla, come  etiandh  per  itantiZMgari, che  abban- 
donando la  muraglia  ogni  giorno  fé  nefuggiuanónel  campo  de  i Turehi;  & ch'egli 
manearebbe  al fuo  debito.  Hauute  quefle  lettere  ordinò  F ^Arciduca  al 
cipo  dell'-  I{psbum  fuo  Maflro  di  campo  generale , che  fi  trouauaalThora  a Cornar ùoue  anda- 
M^^tcogliendo  gli  aiuti , che  da  più  bande  veniuano  all'fmperatore  che  foUeci- 
taffe  quanto  più  fi  pòteua  di vfeir  con  Feffercito  in  campagna,  & tentar  feaquab- 
che  moidopoteua  rinfrefear  quelprefidio  con  qualche  buona  banda  di foldati , 
infteme  anco  mandarli  dellamunitione  da  poterfi  con  effa  difendere.  Ffeì  fuhito 
il  Kpsbum  con  dodeci  mila  foldati  in  campagna  per  andar  à dar  quefio  foccorfo,ma 
andando  la  cofa  in  longo  per  idijpareri  nati  ffalui&il  Ccdonio^opra  il  comman- 
dare , hebbe  tempo  il  Fifìr  Scardar  d'effettuar  il  fuo  diffegnó  ,&ai  ventiotto  del 
; ; i—  ; ^jj,  ù'^goflo  fatte  le  conuenienti  batterie  fece  dare  vtCaffalto  generale  ad  .Alba 

‘ fsSgrdt,quid  rifrefcandofi  di  tempo  in  tempo  i Turcbr,durò  tutto  quel  giorno,  la..» 

notte  fequente , & parte  delFaltro giorno,  Cf  ne  reflarono  i diferffori  eofi  pochi , e 
quei  feriti  e flanehi,  che  non  potendo  più  re fiflere,  (effóndo  maffimamente  fia- 
to portato  via  il  Conte  ferito  d'vnamofchettata  nelle  coffe  ) fecero  fógno  aiT ar- 
chi, d'arrender  fi  (3  mentre  foffefala  battaglia , parlamentano  di  tùia  mura- 
glia ,vnrinegaio  ch'era  pratico  della  città,  conduffe  vn  gran  fquadronedeTur- 
r';/  da  vn  altra  parte,  ouc  eranopocbi  difenfòri , & tfon^ala  muraglia , entr co- 
tono 
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fOMnelU  cittÀ , & aliato  vn  grido  ne  dierotto  fe^no  agli  altri,  li  quali  difmejpt  il  1 6oz 
farlamento  rifrefcarono  PaJJdlto , & montarono  a forila  fu  la  muraglia,&  i Chri-  ,**‘’p* 
fiiani  tolti  in  meo^70,finche  hebbero  Jpirito  no  abbandonarono  l'arme,  ondefur  tut  Turchi.  • 
ti  mandati  afil  di  j^ada,fuor  ch'il  Conte  & alcuni  altri  principali , che  trottando ft 
wgli  alloggiamenti  feriti  furon  fatti  pregioni,e  faluati  vini . Treft  chebbe  Sar~ 
dar  in  venti  giorni  tfydlba  B^gcde  ,fece  racconciare  i luochi  minati  dalla  fica  arte- 
gliaria , e prouedutala  bene  di  mnnitione  e divittuaglia,vi  lafiò  vn  prefidio  di fei 
mila  faldati , a fatta  vna  correria  da  i fuoi  fina  fatto  Strigonia,leuò  il  campo  ,efi 
riconduce  aVutia , & fatto  fare  in  ponte  fui  Danubio  per  agcuolar fa  Timprc fa  di 
Strigonia , s'apparecchiaua  (f  andarla  a combattei  e , quando  hehbe  ordine  dal  fico 
Signore  di  tornar  faubito  a CoHantinopoli , perche  cjldehemet  fané  vale  feruire^, 
hauendolo  per  valorofo , nella  guerra  contlg  * faUeuati  della  l{atolia , oue  le /»o 
eofe  pajfauano  male,come  di  fatto  fa  dird  . xA  quello  comandamento  licentiò  Sar- 
dar  i Bafsà  di  quelle  parti,  clferanofaeco,cbe  tornafferoaì  lorgouemr,  & ordina- 
to ch’idtri  andajfero  con  trenta  mila  Turchi  in  compagnia  di  Zachel  cMoifaes,  che 
dopò  la  rotta  hauuta  dal  Balli,  l’era  venuto  a torre  &gli  offeriuadiconqucflo  i Turthi  in 
aiuto  ,& coi  molti partiali,ch’egli haueua in Tranfaluania , di fcacciarne il Bajli 
(0  i fuoi  Todefchi  ,eridur  quella  Trouincia  a deuotione  di  cafa  Ottomana,  come^ 
era  prima  ; fa  n'andò  fubito  per  la  via  di  "Belgrado  aUavOltadi  CoHantinopoU. 

Dapoi  la  cui  partita, il  campo  Impcrùde,che  pur  finalmente  fi  era  meffo  infinite  a 
Cornar  al  numero  d’intorno  a trenta  mila  faldati,  fa  ne  pafsò  con  dodeci  7^fadie,e 
con  due  Galee  a Strigonia , oue  erano  apparecchiati  altri  vinti  Barconi , (J  quhii 
imbarcatofi  tutto,  fu  condotto  dal  Bpsintm  Ci  da  gli  altri  Capitani  imperiali  rUla 
.volta  di  Buda,per  cancellare  con  qualche  imprefa  notabile,  la  vergogna  che  fa  hor  ^ 

ueuano  fatta  in  non  hauer  foccorfa  xAlba  I{egale;  Cionfa  queflo  efjercito  cop  allcu 
fprouijlafcfra  Buda,cbe  i Turchi,  che  ciò  non  ajpettauano , non  hebbero  tempo  di 
far  maggior  prouifìone  per  opporfeli , di  quella,  che  fi  trouaua  in  quelprefadio;  la  à*  (U  imp. 
onde  dato  vn’ajfalto  generale  alla  muraglia  della  àttÀ  inferiore  non  molto  forte, 

-mentre  li  fanno  i Turchi  gagliarda  refajierrga , accofiarono  vn  peurdo  a vna  delle 
file  porte, & gittatala  per  terra,entrarono  dentro , & mifet  o tal  terrore  ne  i diferh 
fori  della  muraglia, cì^ abbandonato  il  luoco,fì  ritirarono,incal:(ati  da  i noJìri,nella 
città  fuperiore  affai  più  forte , e meglio  munita  ; & perche  l'a>  tegliaria  di  Teflo,  J'eft. 
ajoaCèdaWaltra  banda  del  ‘Danubio  all  ' incontro  del  Cafi  dio  della  città  fuperiore, 

■co  i fpeffi  tiri  offendeua  grandemente  i Chrifliani,  & gli  diflurbaua  dal  combattere 
il  Cafiello , gli  andarono  effi  fopra , e disfatto  il  ponte  fabricato  da  SardOr,lo  com- 
batterono co  fa  gagliardamente,  eh' in  tre  giorni  fa  ne  fauro  patroni,  con  l’vccifìone 
e pregionia  di  tutti  i T urchi  che  vi  erano  in  difefa  ; & acqu  ftatoBeflo,  tornarono 
'a  dibattere  il  cafiello  efa  la  città  fuperiore  di  Buda,&  hauendo  rifaputo,che  i Tur- 
chi dei  prefidif  vicini , a quefia  nuoua , veniuano  per  foccorrerla,  andarono  ad  in- 
tontrarli  la  cauaUaria  con  parte  de  i fanti , & datali  vna  gran  percoffa , li  fecero 
tornare  adietro,  di  maniera  ,chefe  lavenutadi  SardaryifiruongliimpcdiuiLj,  . . 
thè  a quella  nuoua  era  tornato  con  molta  gente  indietro , haueua  pollo  Fafiedio 

uTcfijfa  facraua^^ebe  òafors^  à a patti  hauerùmogli  Imperiali  il  cafteila, 
i - . • ■ tìrii 
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1 5oi  ^ il  refto  della  città  di  Buda}  actjuiftò  veramente  digi  a^  mpertanTia per  timi 
^ prefa  di  tutta  ro»f;<»ia;nelia  quale  fi  giudica  etiandio , che  le  cofe  deil'lmperat^ 

Tnmuirf  in  fioìioper  paJfaT  felicemente,  per  efiere  il  Turco  grandemente  occupato  lofi  in^ 
t:«ftiotiiio-  acquietare  i tumulti  folUuati  tra  la  jua  militia  in  (vflanthtopoli  in  materia  di  àU 
’ chiararfi  vn  fiicceffore,non  i-olendo  alcuni , ch'il  fuo  primogenito  li  fuccedaper  ef- 

fer  inetto  allageneratione , & altri  volendo  il  contrario  ; & per  queiìa  cagione  fi 
trouaua  tutta  quella  militia  foUeuata , & con  tarmi  in  mano . Ma  quello  che  li 
daua  maggior  trauaglio , Ci  che  lilcuaua  l'animodi  metter  fi  ad  altre  imprefe,era 
la  foUeuatione , che  continuaua , Ci  pigliam  ognhora  maggior  aarefeimento  nel- 
trofia  lontra  la  fua  Corona  ,Cile  molte  percoffe  che  i fimi  'Bafià  vi  riceueuano; 
percioebe  il  Scrutano  aominato  di  fopra,facendofiagni  di  più  potente  , per  i molti 
thè  edearreuano  nel  fuo  campo  al  dolce  nome  della  libertà , allettati  anco  dalla  doU 
legga  delle  ricche  prede,c  de  i buoni  trattamenti  da  lui  fattili  ,fcorfe  quefìo  anno 
molte  pae/e  del  T nrco , mettendo  U tutto  a ferro  ,da  fuoco , & impatronendofi 
etiandio  d' alcune  città  murate  ; il  che  più  ageuolmente  potea  fare , per  effere  in 
quelle  patti  i ^iamggari  in  guerra  tra  loro , & quelli  di  'Damajeo  e d'odleppo  ad 
Jcguitod'tdtre  genti,  efiendofi  date  molte  percofie  tra  loro;  ma  effendo  poi  morto  U 
•oorel**"**  Scriuanod’infemtttà  nel  piu  bel  corfo  delie  fine  imprefe , gli  fuccejfe  per  capo  de  i 
foUeuati  vn^  fiuo  fratello  non  men  di  lui  bellicofo&  ardito , cantra  il  qualo  ejfendo 
andato  ,Aflam’Ba]Jad'ardine  del  Cra  Signore  co  vnpetèteejfereito  perditfarlog 
& esUnguere  tufi  Ungo  incendio  ,fù  da  lui  cofi  valorofamente  incontrato , che  dor 
pò  vn’oflinatoe  fanguinofo  conflitto  Jo  ruppe  d vuifè  con  tutti  quelli,  che  fut  tart 
diafaluarftconlafuga}Smodocb’il(fran  Turco  fu  sforg^o  ad  impiegar  léfue 
finge  in  quelle  parti,  CS  per  queflo  richiamò  Sor  dar  Fifir  dall'imprejà  f.Qngarù^ 
V*  per feruitfene  cantra  queSli  fittù ribelli.  Intanto iCl^ianiafsediati dai  Tur- 

‘ cbiin’Peft,bauendo  Capitani  ammofi,&defiderofi  di  gloria  ^vfcirmoyn  giorno 

tra  glialtri  fotta  la  fconadivdarofi  Capitani,  edlaitri  famofi  Signori àfeara- 
ruuuiar  coiT urchi,  & venuti  con  ^ die  mani , li  trattarono  in  mòdo,  che  lifor- 
garono  à viua  finga  a'  difardinarfit , & à ponerfi  in  fugai  CS  i nofiri  allettati  dalla 
dolcegpcadeUavittaria,li  diedero  lacaccia  fino  alle  lartrineiere;  di doueà  queiìa 
vifta  vfeite  graffe  /quadre  di  caualli,e  d'archibugieri  Turchrfchi , CS  vitando  con 
la  lor  moltitudine  negli  Imperiali,  gli  afirinfero  a farga  a ritirarfi , nella  qual  rir 
tirata  facendo  il  Conte  Maffirrùliano  Marthiengo  vin  de’  venturieri  ogni  rforgo, 
e conia  voce, e con  laperfonapropria,aceioche  i nofiri  non  fi  d^dinaffero , fu  con 
affai  molti  altri  dalle  armi  nemiche  vccijò  tonde  sbigottiti  glialtri  preferolacot 
rica  fin  fatto  le  munite  di  TeSì-,  U cui  guardia  ciò  vedendo,mandarono  fuori  mol 
n faldati  in  lor  fiucorfo , da  i quali  non  foto  fu  raffrenato  Cimpeto  de  i T archi , ma 
furono  efii  etiandio  ribmtatt  diniiouo  fino  alle  lor  trinciere.  Vaco  dopò  la  qual 
fattione,bauendo  il  Hpsbum  CS  gli  altri  Capitani  fmperiali  fatto  battere  inceffan- 
5**c*«eUo  cafleUo  di  Buda , quando  li  parue,  che  la  batteria  /offe  tale,  clrefe  li  po- 

di Buda.  . tefie  dar  l'afiaito,mandarono  la  lorfantaria  con  buon  ordine  ad  affalire,  & impar 
tronìrfi  de^muragtia  abbattuta;  ma  i T urei»,  che  quefioaffalto  affettauano  bar 
uendo  condotto  da  ambidui  i fianchi  della  batterUfmoUa  artcgliaria,CS  gtan  qua- 
‘ titd 
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(itÀ  di  fuóthì  artificiati  t quando  te  prime  [quadre  Cbtifliane  fi  fiaterò  ammofa- 
mente  verfo  la  batteria,il  fcoccarono  [opra  da  quei  fianchi  tanta  mina  di  quei  fuo- 
chi (3  li  tempeftarono  di  modo  con  li  fpeffi  colpi  dell’artegliarie  che  prima  ct/ar- 
riuajfero  alla  breccia , furono  tutte  confumnate  e difirutte  ; per  la  cui  vifia  non  fi 
tffendo f^auentate  raltre [quadre,  à queftoeffetto apparecchiate,  voleuano à ogni  P«coiTi  d* 
modo farfiituiH:^ià dar tafialeo, eptgliandoU  caflello,vendicareuompagnicon 
Vvcciftonede  iT tirchi lor nemici i mai  Capitani confideratoquatUo importauaà 
tutta  rimprefà  la  perdita  di  tanti  faldati , li  fecero  quafi  à for:^a  ritirare  quando 
[caper fero  con  lor  danno , che  uon  fipoteuano  accofiare  alla  batteria , per  la  buona 
prouifìoac  fatta  da’ Turchi,  fe  non  con  la  perdita  della  maggior  parte  di  Itm.  Et  fnipnìjns 
indi  non  ptoendo  pai^an  freddi,che  foprauennero,  mantenerfi  più  gli  Imperia- 
liinqueÙoaffedioJajJaroHogrojfoprefìdioinTeH,  eleuatol'afjedio,  riconduffero 
le  genti  a fuemare  ne  i luochi  vicini  dell’Imperio . Si  difie  di  Jopra  che  i T^oloni 
non  poteuano  attendere  alle  cofe  della  Moldauia,(3  delia  FalactÙa,  e t^effert^  tìnuoua  u 
ejlfi  occupati  nella  guerra  che  faceuano  in  Suetia  per  mantenere  al pofiejjb  di  quel 
Ejegno  il  lor  Kjt  Sigifmondo , che  n’era  quafi  a fatto  flato  pròto  del  'Duca  Cacio  fuo 
Zio;  il  quale  ancorché  f anno  paffato  hauefje  bauuta  vna  importante  rottadal^ra 
CanceUierodiTidonia,haueuanondimenorifatto(ptefioannofeflercitocan{‘aÌH- 
to  del  f{edi  Danimarca,  Cf  entrato  nella  Suetia,haueuadato  vna  notabil  percofla 
a i‘Poleni,&  crono  molti  luochi  di  quel  Hepio  di  qualche  importane  tornati  al- 
ta Jùadiuotione,hauendoloeffi  più  a caro,  di  quello  che  non  haueuano  il  proprio 
Jlf,  per  le  ragitmi  dette  di  [opra,  di  modo  che  volendo  i 'Tidoni  mantener  l'inchie* 
ftadaiorpre/a  per  compiacere  il  lor  He,  rum  poteuano  voltar  il  t^ fiero  ad  altre 
imprefe,&  che  fi  ageuolauano  iprojperi  fmeefi  a gli  Imperiali  nella  Traufd- 
uania,enellaVdaabia.  Erano  quefio  arme  iSpagnuoUpajfati  molto  graffi  con  , 

alquanti  vafeUi  in  frlanda,  per  fomentar  fu  qtaWl fidala  fattioae  del  fonte  di  sp»Kuau 
Tirone,che  ribeUàefiaUaHegina  ^nglefe fua Signora, vi haueua fufeitati rumo- ‘ 
ri  taU,che  fi  credeua , che  ed  brateto  i Spagnuoli,  dauefjèro  i ribelli  fcacàarcj, 

afono  fttglefi  del  (or  paefe , e conftiaàrft  fuddid  delHfdi  Spagna, che  procu- 

rauaedtramgÙar  la  ì{egitta  Jnglefe  in  dire  parti , diuertire  cb’e^  per  non  per- 
der lecafe  fue  ,fi  rimouefie  dal  martdor  i graffi  aùiti , che  da  lei  rkeueuano  i Stati 
dOtandaftnafur  tali  leprouiftoni  che  feu  fitrlal{eginttElifatretÌJtfuqueit^  spignuou 
la , che  dopò  UcontraSo  d’alquar.ti  me  fi  ,fe  necamtenaerogli  SpagùuoUpartirfe  ^ 

t tornare  in  Spagna  in  manco  numero  ^ai  di  tfuel  che  vi  erano  andati,  (3  A Conte 
di  Tirane  disfatili  da^  ptgMl  i fttd  f‘g>*rui , con  la  fuga  fi  faluò  la  vita , <Sf 
pfeofò  ne  i boi’chi,  noreflauadi  far  uuoui  tentatiui  centra  U fua  SigmniaJLa  quale 
in  vendetta  dell' offefè fattele  da  Spagna,  fauaunarmata  di  trenta  gtvfii  vi^Ui,  ingkfl  <Ub 
gli  mtndò  a damcggfiereiluocbi  dèi  He  CathaUco , che  femendolaa^diTor- 
tMgaUovifccerograndattni,&ma(fimeindÌMerfivafilli,checarichiiiriccbiffl~  ■ 

me  mercantte,veniuam>  daW  Indie  cefi  Orientali,  come  OccidentaUi  ancorché  non 
incotttraffero  la  fiottacbecon  molto  oro  & dtrtricthegje  veniua  dalle  parti  dd 
Htfico,eirdtriluochideUa  7(joua  Spagna,  [opra  Ut  quale  haueuano  ejfi  fatto 
graadijfegnoima  effapur^gioHfeafalu^ntoinSpagna,  con  grande  vtiledi 

quella 
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téo$  quella  CoremiCdei fuoifudditi^  bertele gdet delio Splnday^. 

hauedolo  trouato  mollo  dijòriinato  ét  vma  borribil  fortuna  di  mare  t ch'egli  baue^ 
ua fcorfoyli  andarono  con  tal  vantaggio  [opra, che  dopò  lungo  contrafio,r^tndateH 
due  galee  > e mal  trattate  t altre , lo  tfòrgarono  a rittrarfi  & faluarft  ne  i porti  ini 
■ vicini  della  Spagna  ; con  che  effendo  rejiatigli  Inglefi  patroni  di  quel  tratto  di 

mare,  fpeffojtfentiuano  far  di  gran  prede  de  ivafelU  che  da  varie  parti  nauigmo 
alla  volta  di  Spagna  e diT^ortugallo . Centra  i quali  ordinò  il  Ss  Filippo , 3>e^ 
facejfe armatati,  che  bafiaffeadiFlTuggerli ;maeffendoftpmgUlngleftarri^ 
!i  Re  Fiiip-  chili  co  Ic  molte  prede,  ritirati  nel  lorpaejè,ne  per  quejio  celando  il  I{e  Filippo  di 
vM  '^n^fi^pmuifmenonfobdigr^aarmata,maetiandiodi  gente  da  terra,  caurUa  da 
jtiiut» . tutti  i fuoi  I{egni,pofe  in  diuerft  penften  non  filo  i Trencipi  Chriiiiani,  ma  etiart- 

dio  i T urchi  di  'Barbaria  s diuerfi  voci  andauano  intorno  di  oue  hauejfe  da  fioc- 

car quefla  tempeiia;percioehe  diceuano  alcuni, & n’erapublica  voce  in  Italia,che 
fi  apparecdriemmo  quelle  forge  per  andare  alla  imprefa  d‘\^gieri , tolto  tanno 
papato  di  mono  del  Trencipe  Doria,dalt importuna  foHuna  del  male, che  li  diHur 
Di  feorfi  imprefa  bene  da  lui  incaminata . Diceuano  che  fi  andana  alVacquiSlo  ài 

pn  Vurn».  quel  hoco  con  gran  fieranga  di  felice  fiucceffo,per  hauer  già  il  I{e  Catholico  baule- 
“aaf*  **”*  to  intendimento  con  quei  Be,  che  fignoreggiano  t,Africa  apprefio  i cofini  del  Tur- 
co , liquali  prometteuanOfper  vendicarfi  dell’ingiuie  che  di  contimo  gli  erano  fat- 
todaTunni, di  mutarlo  tnqueSiaimprefa  contuttele  lor.fbrge:  Maquàndofi 
rifeppechein  ,/ilgieri  fi  erano  fatti  griffi  preparamenti  per  la  dififa,  alla  nuoua 
ebe  quefia  armataaaper  andarli  fipra-,  & eoe  però  timprefa  firiamoltodiffici- 
le  e pericolofa  per  la  fortegga  di  quel  luoco,& per  efier  epteUe  fiiaggie  tanto  ejfio- 
i^alle  fortune  maritime , che  non  vi  fi  poteua  far  lunga  dimora , ceffarom  i rm- 
nifiri  Rjegif  di  profeguirla . ‘Da  che  chiaramente  fi  conobbe,  quanto  prudera emen- 
' j te  fi  portajfe  il  Trencipe  Boria  tarmo  paflato , quando  ficoperto  che  fu  il  fuo  buon 

dijfegno  a'  nemici , non  volfi  (ancorché  infiantemente  riarcato  da  alam  troppo 
animofì)  artifigare  la  firn  amata  al  manifefio  pericolo  di  perder  fi,  connotaoU 
danno  di  tutta  la  Chriltianità , fatto  quel  luoco  >qnal  giudicaua  per  le  prone  fot* 
tetà  dire  volte  da  alami  altri,  che  non  fi  poteffe  prendere,  fi  non  eonquakhcm 
firatagema  icuero  con  condurvi  fiuo  vn  groffìjjimoeffercito,  e lungamente  com- 
batterlo. oikridiauanoyfhe  tutto  cpieflosforgpfi  faceua  per  pajfare  in  filano 
da,per  fcacciare  gli  Inglefi,  bauendoui  introduttione  perviadelContediTironet 
ch'andaua  rifacendo  tcffercito,&  richiamaua  i Spagmcli-a  queltimpiifa . Cà€a 
per  quello  che  poi  fi  è /coperto  in  Francia  molti  giudicartmehe  s'incaminauano 
, quejii  apparecchi  ad  altro  maggior  fine,&  à cofe  di  a/fai  maggiore  mportam^a.' 

7ercioche  il  J^eHemicodi  Francia  ffifpcttando  di  gufi  apparecchi  di  Spagttuo-^ 
^ ^ . li,&  temendo  che  fi' fiue/Jeto  cantra  lui , per  efierli  venuto  a notitia  alcuni  motiu( 

HK«  iì  Fn  che  fi  fintiuano  in  Mar  fidia , e per  la  Borgogna,  raffermò  le  capitolationi  fatte  co» 
Jonf'  SuigT'eri , & mandateli  le  paghe, che  gli  auangauam,  ne  conduJJ'e  molte  bair- 

t»  roiJitl  deal  fuo  feruitio , & affaldato  etiandioper  tutto  il  fuo  Kcgnpgran  numero  di  ca- 
udii  e di  fanti , prefidiò  meglio  tutte  le  fiue  città  di  frontiera , ér  maffime  la  Bor- 
gogna , & i luochi  che  confinano  con  hi  Sauaia;  Cf  fratanto  facendo  diligeiaemS- 

te  " 


, Parte  Quinta.  Lib.  X.  4 <)  3 

te  offeruAt  egU  andamenti d'altuni  fitoi  Baroni,  venne  a feoprire  che  Monftgtwr  di  léoz 
Bironc , figliuolo  di  quel  Birone , che  gli  era  fiato  cofi  fidel  feruitore  in  tutti  ifuoi 
trattagli, dapoi  che  fu  afionto  alla  Corona  di  Francia , corrotto  da  i danari  d'altuni  còtra  il  Ktf 
7reucipi  flranieri , e dalle  promefie  d’inal'^rlo  con  honorato  matrimonio  ad  alti  f 
matteggi  con  quaft  C iflejje  condùioni,che  fur  già  fatte  da  Carlo  V.  al  Data  di  Bor- 
bone,quando  fi  ribellò  dal  H e Francefeo  ilprimo,C^  infieme  acceccato  dallo fiicgno 
concetto  contra  il  E^,perche  Upareua,  che  egli  fauorijfepiù  di  lui  alni  fuoi  concor- 
renti,fi  delirerò  di  volerlo  ammagp^re  infieme  con  la  fiegina , & il  figliuolo , & 
fufeitare  nuoui  tumulti  nella  Francia , tir  far  in  effa  elettione  di  l{e , tutta  contra- 
ria alle  leggi  di  quel  I{egno  . tenuta  quefìa  congiura  a qtialcite  notitia  del 
• l{e,  non  volfe  egli  correre  a furia,  ma  raddoppiata  la  guardia  del  fiuo  palar^ 
v^,e  della  fua  perfona,  volfe  certificarfi  della  verità  di  queflo  fatto}  ecoru» 
varif  indici!  chiaritofi  del  tutto}  fece  chiamare  più  cCvnavolta  c^onfignor di 
Birone  alla  Corte , e diferendo  egli  il  venire , li  fece  il  I{e  intendere , che  fe  non 
treniua  a parlarli,  Candarebbea  trouar  lui, perche  haueua gran  bifogno  d'ab-  \ 

beccar  fi  feco . Venne  finalmente  il  Birone , CS  il  l{e  fattofelo  venire  in  came~ 

*a,li  d ijj'e  quello , haueua  feoperto  di  lui,(^  ejjor  rollo  a dirli  il  vero , & mani- 
feflarli  co-, ne  la  cofa  paffaffe,  CS  ad  infiangadi  chi  quella  cofa  trattajfe,  pro- 
mettendoli d’vfarli  clcmettga  ; ma  negando  il  Birone  il  tutto , li  replicò  il  HjLjì 
che  non  ajpettafi'e  cFefier  dato  in  mano  della  giiifiitia , e conuento,  perche  all’ bora 
ìi'on  ci  faria  più  luoco  di  pietà,  nè  fi  impedii  ia  che  ttOn  fi  efi'equijfe , quanto  fiv- 
"ria  dalla  giufiitia  determinato  ;c  fi  flette  fu  quefli  ragionamenti  fino  al  tardi, 
ne  mai  puoteil  l{e  cattarne  cufa  alcuna  , flandofaldo  il  'Birone  neÙa  fua  nega- 
Ciua  ; il  f[e  lo  licentiò  all' boia  dafe',&  nell’ andar fenc , giolito  ch’egli  fu  nellcLa 
torte  del  palagio  Hss^o,  fu  arrefìato  dalla  guardia  del  , e tolteli  l’arme,  (ir-  Bir«n«  C:- 

rato  prigione  ; & dopo  lui  furono  etiandio  fatti  prigioni  diri  fuoi  complici,  Cll 
aflegnatial  parlamento  di  Giuflitia,  che  formato  n procejfo  , rajfolueffero  ,o  lo 
condannajfero , fecondo  che  lo  trouaffero  ò reo , ouero  innocente  ; fu  il  tutto  efjo- 
giiito,econuentolo  con  diuerfi  teflimonij , con  lettere  di  fuo  pugno, che feo-  . 
priuano  quanto  egli  hojieua  defignato , lo  condannarono  a ejjer  fatto  morire pu-  ,o  decapi 
vlicamentc , dopò  l'hauerlo  degradato  del  Cauallicrato  di  San  Spirito , datogli  “f'" 
già  dal  I{e,  & ptiuato  di  tutti  i JUoi  titoli , honori  & degniti.  Fattala  qual 
fontcn-ga , volfe  egli  parlare  al  Kje , e chiamandofi  in  colpa  , placarlo,  & mitigar 
rniellafcntenga,ma  fecondo  ch’il  ]{e  neUa  fua  camera  gli  haueua  predetto , non 
io  volfe  vedere , ne  parlarli  ; foto  fi  contentò , che  per  mcn  fua  vergogna  e de  i 
fitoi,  foffe  decapitato  nella  corte  della  'BafligliaaUa  prefenga  d’ alcuni  S ignori , 
fjr  il  corpo  per  la  fentenga  defiinato  ad  altro , fi  dejfe  a i fuoi  parenti , che  lopo- 
teffero  fcpelirc . Furdopolui  fatti  morire  molti  altri  fuoi  complici,  fola  al  Conte 
d'Oiicrgna  vnodi  quelli,  c'bchhc  pur  gr Mia  di  parlar  al  I{e , eptefirato  in  terrcLa 
domandarli  perdono , fu  dalla  clemerrga  del  Bp  non  fido  perdonaua  la  vita , ma 
ttimdio  effenddi  già  flati  confifeati  come  a ribello  tutti  i beni , li  fu  ajfignato  cSS^ 
luoco  ; e buona  proni fme  da  poter  commodamente  viuere.  Et  perche  intanto  tc  d’0»«: 
Cwildighiera  altri  "Barm  del  Bsfl  erano  fatti  mito  fiirtidigente  ai  confini  ***^ 

delia 
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t6oi  della  Saho't(f, temendo  quel  'Duca  delle  cofe  jue , raccelfeanco  egli  gente  battn^ 

p^.  woJm  ciuallaria  e fimtaria  dal  Ftientei,  offeruaua  quello  che  fofferopet  tentare 
«de  dihwquefliwotmdell^  Francefccofi  vicini  al fiio  flato.  Mail  f{edefldetofi)  dimane 
tenere  i Juoi  popoli  in  pace , ajflcurato  ch'egli  fl  fu  con  la  motte  del  'Birone,  e de  i 
fuoi  complici  da' le  occulte  inftdie  orditeli  cantra  yQf  troncata  la  firada  a gli  altri 
d' effettuare  i lor  cattiui  diflegtti , fece  ritirare  le  fue  genti  ai  fuoi  Jrreftdu;&alj 
F uiporj  di  ^ Italiani  mandati  dal  Fuentes  al  Duca  di  Souoia , fi pefero  inflrada  pet 

Htiiftii.  ’ paffarc  in  Fiandra  al  feruitio  dell* .Arciduca  Alberto . Succefleroetiandio  queflo 
anno  alcuni  rumori  in  Francia  di  non  molta  importtmga,perciocbe  battendo  impo^ 
fiali  I{sai  fuoi  popoli  vna  certa  contributione  di  danari  per  mantenimento  del 
Rjegno , i l{pcellani  furono  i primi,  che  negarono  di  volerla  pagare,  CS  feguitati  da 
alcune  altre  città  del  Toitù , diedero  quafi  principio  a qualche  foUeuatigne  ; moji 
effendoui  paffato  il  % m perptna,  & re/àli  la  ragioni  della  graueo^  impoita,per 
prouedere  con  quei  danari  alla  conferuatione  deUa  quiete  de  i popoli,  facilmentt.j 
}i  Re  iiemi  tutti  s! acquietarono , & obedirono  a quanto  il  l\e  commandaua  ; U quale  aquelli 
(bpra'ni'  lempi  insiaiM  per  fuoi  ambafeiatori  con  ^Arciduca  t^Alherto,  che  fi  dejje  co*h 
tÀ  ntvuià  pimento  al  trattatodella  fopraniti , dì  anticamente  laCtaona  di  Franciabaueua 
"■  hauuta  fopra  il  Contado  di  San  Bolo , & /oprale  prouincic  ctArtoit  e dCtAfnno» 

nia,  e che  effendoliSìata  vfurpata,  egli  domandaua  che  figli  reRituiJfi  pacifica/- 
mente , alnamente  faria  necefflttto  a ricuperar  fila  con  rarme . Onde  quell'x.Ar’r 
ciditcoyc’baueua  pur  troppo  da  fare  coni  Stati  £ Olanda,  pet  non  fi  tir  are  queSl4 
altra  ruinaado{fo,fi  contentò  ciré  fi  elcgge/fcro  Deputati  da  amendue  le  parti , che 
ridottifì  infieme,  vedejfiro  quello  che  di  ragione  fi  doueua  tertmnare  in  quefio  fat- 
to • Si  dice  etiandio , che  per  batter  il  l{e  /coperto  in  t.Maf  ftlia  akuni  trattati  di 
Oiiudeib  poca  fede  verfo  la  Corona  di  Francia , C?  che  vi  fono  molti  di  quei  cittadini  incbir 
2Ì**Re“in  con  l'^cttione  ad  altro  Signore,cb’egli  vi  habbia  mandato  vn  gro/foprefidics 

Marctu.  ohe  dif/cgna  fatui  vna  cittadeUa,per  matttenerlia  quefio  modo  in  fede,  (3  afii-r 

curar  fi  dìe  non  pe/fanofarnuouidi/3^i,  facili  poi  amandar/i  ad  effetto  perla.^ 
Biimori  tra  gtau  commoduàdel  buon  porto  ch'e/fi  hanno . "hlonpafcà  nè  anco  ritolta  queiìo 
a "dukI’  di  ‘^'^0  fiatiti  trauagli , pcrcioche  e/fendo  da  deboi  principio  nata  contefa  tra  il  Du- 
Modcoa.  cadi  Modena  Ci  iLuchefi  nella  Gra/ignanaper  colo  dei  confini  di  due  perfine  prir 
nate  de  cofe  rinafiriuano  poi  in  modo,&gii  animi  talmete  s'alterarono  che  nefuc- 
ce/fero  fanguinófi  conflitti  con  danno  degli  vni  e degli  altri  ; fur  fatte  /correrie^ 
dall’ vna  e dalTaltra  parte  fuqucìlo  de  i fuoi  nemici,ponendo  il  tutto  a ferro  c a fuo- 
co; onde  il  Tapagelofo  della  quiete  d'Italia,  fece  ogn' opera  per  eflinguere  quello 
incendio  prima  cheji  face/}è  maggiore,e  per  fuoi  legati  ricercò  fvno  egli  altroché 
depofle  CarnA , di/finifeero  le  lor  controuerfie  di  ragione  j & hauendMi  il  Fuentet 
per  fuoi  K^Artìbafeiatori  ricercati  dell' i/iefio, dopò  longo  contrafio  fiiulmenre  fi  ac- 
quietaronOyC^  compromifero  le  lor  differente  in  e/fo  Conte  di  Fuentes,  che  delegò 
*/fff^*^f'ÌHfuoluocoiLMarebefiViyroMaluetgi . La  città  diTalma  fatta  edificare,  co- 
tetiani.  me  fi  è detto , da  i Signori  Venetianì  fu  i confini  del  Friuli, per  la  cagione  e rifpetto 

che  fi  difie,è  fiata  talmente  in  quefio  tempo  follecitata  ; che  fi  è Immai  ridottaal- 
la  fua  compita  perfittme , CS  e tde^  che  fi  può  m^ere  fi  paro  di  qual  fi  vogliaA 

altra 
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. àltm  foriera  d'Italia  fi  è tminclata  ad  habittre , & àfabricarui  cafe  e pa-  % Seri 

loT^i,di  modo  che  ftfpera,che  prefio  non  fera  men  popolata  che  fame . Et  perche 
quei  Signori  feoperfèro  ch'vna  bocca  del  ‘Pò  in  procedo  di  tempo  haueria  atterra-  ^ 
ti  i j'uoi  porti  di  Chioggia  e di  LMtdamocchoy  con  danno  eflremo  della  lor  città , la  [j°  fi»ó 

qual  atterrati  quei  porti,  haueria  etiandio  perduti  igran  negotij  e trafichi  che  per 
la  comruodità  di  quei  porti  vi  fi  fanno , fi  fono  pofii  a far  fare  vn  taglio,  col  quale 
"poltano  quella  bocca  a vn’ altra  banda , e la  fanno  entrare  in  mare  da  parte,  chc^ 
non  può  più  cagionar  quel  danno;da  che  oltra  il  beneficio  de  i porti, ne  cauano  etia- 
dio  vrisdtra  vtilità  di  grandiffima  importanza , percioche  con  queflo  taglio , e col 
iiuertirc  il  corfo  di  quel  fiume , vengono  a bonificare  molti  miglia  di  paefe  ; qual, 
oue  bora  è tutto  paludofo , e non  vi  nafeono  altro  che  concile  ,fi  redurrà  a cdtura,e 
vi  fi  far  anno  boniffiriKpoffeffloni  con  grandifjìmo  beneficio  non  men  del  publico, 
che  de  i orinati . ‘Parue ch’il  Papa  ad  inflanga  deiFerrarefi,chepretendtuano, 
che  quel  taglio  doueffè  efferli  di  danno , trattafjè  con  f^enetiani,  che  non  lofaceffe- 
»;  ma  informato  da  loro  della  verità  del  fatto,  fi  rimoffe  dal  darli  queflo  impedi- 
tnCnto,  CS  ancorché  i Ferrarcfi  ogni  tratto  facciano  qualche  moto  d’infidti  contrae 
quelli , che  ci  lauorano,fi  continua  nondimeno  il  taglio  con  diligenga,  lauorandoà 
im graffo  numero  di  guafìatori , che  prefìofi  condurrà  alla  fuap^fettionc . Come 
encoqueflo  anno  ifieffo  il  Vroueditor del  Golfodiquei  Signori  Theodaro'Bdbi Biibi  viUe 
l’ha  nettato  dai  carfari  'Barbarefchi , ch’in  graffo  numero  vi  erano  penetrati 
cento  miglia  vicino  a F'enetia  ; & hauendatntfe  tre  galeotte , & rifattati  molfi  fche- 
fchiaui  Chrifliani , ha  firanrite  talmente  le  lor  conferite , che  con  ogiùprefteg^tL» 
fé  ne  fono  andate,per  non  capitaili  ncUe  mani,  ‘fge  men  valorafamentc  fi  fono  por- 
tate ncU'.Arcipeùigo  le  galee  del  Gran  ‘Duca  di  Tofana  ; percioche  efjertdo  tfCj 
fecondo  il  fuo  fòlitopafj'ate  in  quei  mari  adanneggiare  i Turchi , dopò  fatte  diuer- 
fe  prede  ne  iluochi  e vafilli  de  gli  in  fedeli,  t’incentrarono  neUegalee  dellaguar- 
diadi  I{pdi , C$  venute  con  effe  a battaglia , dopò  vn  longo  efanguinefo  eontraSo, 

U hanno  de fìruttt  e fugate  } e cariche  di  ricchi  hottirà  fono  tornate  a fduamento 
ne  ipom  del  lor  signore;  Intorno  a iquaiten^  cento  e mquanta  fihiauiChri- 
fiiaui,  eh’ erano  fu  U galea  di  Cuffahim  da  iJUettelino,  Chriftiano  rinegato,e^o- 
itematore  della  guardia  di  ijitcttelino , meffò  ordine  tra  hro,  hanno  ajfalitoc  ta- 
gliatoapcT^^olor  patrone  conmolti  fiuoiTurehi , Cf  fattine  fhrOui  qumopta, 
menandoli  via  la  Jua  galea , fi  fono  faluati  nei  thi  della  Calabria,edi  qui  andari 
cùtfamo  alla  fua  patria . J{efla  a dire  delk  cafe  di  quello  anno , che  quello  ,cbefi  ' 
focena  chiamare 'Dm  Sebafìiano  I{e  di  PortHgaUo,effendocapitate  ( tome  fi  dif- 
fef  in  poter  del  P'icerbdiTi^ooli,  dicono  che  quei  SpagnueUbauenddo  puMicato^  Po”iS^ 
vrtoiitgamatare ,Fham»  vergognofamente  canotto  per  tuttalatkiàatauallo  lo  maadittf 
tP'vn’afìuo,  & pigolo  fu  vm  lor  galea , lo  mandano  a Lisbona  per  difgannare  Iolj  ** 

credenza  de  i ‘Portughefi,  con  farglilo  veiett,&mdi  darli  il  caUigo , che  merita 
la  firn  frod  e fS  audatia  ; come  etiandio  fu  fatìo  poi,  apiccandolo  per  lagda  in  San 
Lucar,  & perche  queflo  fuo  ardire  fu  tale , ch’tqpiraua  alTacqiùflo  d’vn  cofi  nobU 
fifgno , è Boto  anco  cagione,  che  di  lui  fi  è in  quefla  hifioria  trattato , fecondo  che 
dhandio  altri frittori  hanno  d’altri  cafi  fimili  kngamente  ragionato . Eicon  que~. 


Delle  Hiftorie  del  Mondo, 

i6oì  fio  dò  fine  a i fuccejffi  dell'anno  M D CII.  della  noflra  falute  . tìjueua  pii 
volte  eon  ogni  ifi>r:^o(eome  s’è  detto  di /opra)  tentato  il  Duca  di  Sauoia  con  aper  • 
ta  for^a  di  foggiogarft  la  città  di  Geneura,  qual  pretendeua , che  fofj'e  di  ragione 
del  fino  fiat  ,ma  non  gli  offendo  riufeita  T imprefa  per  quefla  ftrada,ne  Untò  a que~ 
fti  temp’  vn  altra, con  gran  fperan:^  di  felice  fuccefio;  hauendo  ben  concertate 

lecoJe,&  pofio  buon  ordine  al  tuttofintorno  al  fine  deWanno  paffato , che  fu  alli 
ventidue  di  Detembre  , quando  le  notti  fono  longhijfimc , inuiò  alla  volta  di 
quella  città  intorno  a due  mila  de’fiioi  foldati , de'  migliori  ebaueffe  ,C$  de  ipiù 
efperimentati  nelle  guerre, nelTarmi,tra  i quali  erano  molti  Capitani,&  canai 
lieri,($  altri  Signori  di  gran  Jiinut,  & valore,accioche  vedeffero,fe  con  vn  impro- 
uifafcalata , potè  fiero  entrare  nella  città , & impatronirfi  d'vna  fm  porta , te- 

nerla finche  giongefiero  molte  altre  bande  di  foldati,che  poco  lontano  li  feguitatta- 
no  . rondarono efiianimofamenteall'impreJà,&  fieno^  alcuno firepito fi coty- 
dufi'ero  quattro  bore  innamfi giorno  fiotto  vna  delle  fiue  porte  principali , & faua- 
riti  dall'ofcurità  della  notte,  pafiarono  ducento  di  loro  bene  armati  ,fopra  il  ghiac- 
cio la  fofia , & appoggiate  le  ficaie  alla  muraglia , felicemente  vi  falirono  fapra  - 
fen-ga  efifer  fentiti  da  alcuno , & vi  tirarono  fibpra  alcuni  petardi  per  feruirfenc^ 
afipeggar  la  porta, per  introdur  dentro i compagni  refilati  difuora-,mamentre 
cullano  verfo  la  porta , incontrarono  cinque  cittadini,  che  andauano  in  ronda, 

’ da  loro  domandati  del  nome , gli  rijpofero  con  archibugiate , con  le  quali  n veci  fe- 

ro tre , & gli  altri  due,  fuggendo  per  la  città , gridarono  all'arme  ; onde  fi  leiA 
gran  rumore  ■ Quando  i ducento  Sauoinifi  viddero  feoperti,  non  fi  perforo  per 
quello  d’animo,  an'gi  per  generar  maggiore  ffauentonei  Cittadini,  gridando^ 
Seiiat»  ht-  t àua  Spagna , Cfi  Sauoia , s’affrettarono  di  cullare  alla  porta , per  far  con  i petar- 
nl  »*Cew  quanto  s'era  concertato  ; quai  veduti  cofigrofifi  da  diciotto  foldati , ch'erario  al- 

la  guardia  di  effa  ,fen'ga  affettarli  fi  pofiero  in  fuga , & efclamando , che  i nemici 
erano  dentro , fiufeitarono  maggior  rumor  nella  città , onde  da  tutte  le  parti  cor-, 
renano  i Cittadini  fonnacchiofi  al  rumore  con  quell’armi  che  gli  veniuano  allcj 
mani , CS  vno  de  i quattro  Couematori  della  C ittà , meggo  i efiiito,  co>  fé  con  alcu- 
ni pochi  de’fuoi  alla  porta , oue  haueua  faputo  efiere  i nemici,  a prima  gionta 

fu  da  molte  archibugiate  de  i Sauoini  trafitto , & vccifo , Ci  intanto  foUccitauano 
legentidel  Duca  d’accoflare  i petardi  alla  poi  ta,&  gli  baueuanogià  mefifià  fe^ 
gnodi  erano  per  darli  fuoco, quando  concorrendo  da  ogni  banda  i cittadini  a queU 
la  volta,auenne  prìma  che  lipoteffero  dar  fuoco , che  vn  ciauattino,  ch'era  corjò  fu 
ta  muraglia, tagliò  la  corda  della  Saracinefea  di  quella porta,che  cadetido  con  etn^ 

■ pito  vceife  alcuni foldati , cb'erano  intorno  a i Tetardi,  CS  tolfe  la  firada  agli  altri 
di  poter  più  auicinarfeli  a darli  fuoco.  Etiti  quello  gionfero  quiui  dui  de  gli  al- 
• tri  Gouernatori  della  Città  con  alcuni  de'  fuoi  di  cafa,  che  non  prima  furono  fico-, 

pcrti  da  i Sauoini, che  furono  etiandio  effi  vccifii  dalie  loro  archibugiate  ;ma  fopra- 
giongendopoi  vn  valorofo  Capitano  della  Città  con  vnagroffa  banda  di  buoni  fot- 
dati,&  crefeendo  fempre  più  la  moltitudine  de  i Cittadini  armati , i Sauoini  per-, 
duta  la  fperan':ì^a  di  poter  più  prender  la  Città,  fi  perdettero  etiandio  per  la  mag*. 
gior parte  d'animo , & rifiditi  eonpreQet^  la  muraglia,  voleuano  collare  ndU, 
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f(^a  con  quelle  fcale,cbe  ueram  faUti,  ma  tanta  & tale  fu  la  carica\  che  li  fu  fo- 

pra  del  popolo, che ^ono  tutti  precipitati  nellfi  foffa,C$  con  diuerfe  arme  da  lan-  sluo^ini^'j^ 

tiare  vccift.  Vn  altra  parte  de  i Sauoini  di  maggior  animo,fi  fpinlero  animofame-  Ceneura. 

Ite  dentro  nella  Città , C$  prefo  perforila  vn  pala^'s^ , vi  fi  fecero  forti  al  numero 
di  fejfanta;ma  concorrendo  à quella  videa  l’ifleffo  (apitano,che gli haueuafcactia-' 
ti  daUa  patta, con  grandiffime  f quadre  de  ifuoi,  à furia  d'arebibugiate  li  fece  vfeir 
di  quel  luoco  per  vna  porta,  che  guardaua  in  vn' altra  flrada , sii  la  quale',  non  più 
preHo  comparfero,  che  furono  dalia  moltitudine  del  popolo  vccift , & colpe fltati; 
C^fchiarita  che  fu  intanto  alquanto  l'alba , ne  furono  trouati , & prefi  altri  tre- 
deci,  che  s' erano  andati  afeoudendo,  Retando  paffuta  che  feffe  quella  fiiria,di  fal- 
uarfi  la  vita , & erano  quefli  tutti  perfine  digrado,  & «f  rdto  fangue;  ma  con  tut- 
to ciò  furono  tutti  feno^  alcun  rijpctto  fatti  fubito  morire  col  capeftro  alla  golcui. 
di  altri  Sauoini , ch'eram  reflati  di  funra , quando  fentirono  il  rumore , rid- 
derò in  parte  la  mina  de  ilor  compagni,  fi  ritirarono  con  ogni  preflei^  inficu- 
ro , prima  che  con  la  nùoua  luce  gli  vfctffefopra  il  furor  fufeitato  nella  Città  nemi- 
ca . (borirono  in  quejla  f attiene  de  i Sauoini , i ducente , eh' erano  entrati  nel- 
la Città , CS  diceotto  (jeneurirù , computando  i tre  (jonematori , detti  di  foprcut, 

C?  da  fedeci  ne  reflarono  malamente  feriti . Sdegnato  il  Duca  grondemeiae  per 
quefla  percofia , non  più  afeofamente , ma  con  aperta  fon^  ordinò  che  fi  ficcjfe- 
ro  nel  territorio  de' Geneurini  quei  maggior  danni,  che  fipoteua  ;onde  fucceffe- 
roqueffanno  diuerfe  fanguinofe  fattioni  tra  loro,  in  vna  dette  quali  bebberoi  I 
Sauoini  vna  notahil  percoffa , & perdettero  il  Cajletto  di  San  Genit  onde  tra-  * 
mettendofi  tra  loro  Mcmi  amia  communi , li pofero  it accordo , reiiandoi  Ceneu-  * 
rini  netta  lorfolita  libertà,  Cf  Signoria,  dforì  qucfl'anno  la  fuegina  SUfabet-  Morte  dcn* 
ta  (Tlnghilterra , dopò  C hauer portata  la  Corona  di  quel  1{egno  vicino  à quaran- 
ta  quattro  anni,  fengahauer  mai  voluto  pigUar  marito.  'Dopò  la  cui  morte, efi  ghìittm. 
fendofi  fubito  raccolti  in  Londra  tutti  i principali  Signori  di  quel  I{egiio , coft  ffi- 
rituali , come  temporali , per  rimediare  con  ogni preiìeT^a  alle  fiUeuationi , che 
poteuano  occorrtre  per  la  fua  mòrte,  dichiarai  ono  tutti  d’accordo  per  lor  ^e,&  fo- 
prano  Signore  coni  filiti  titoU  del  I{egnofnglefe,  Giacomo  Stuardo  Hp  di  Ìco- 
tia , come  quello  à cui  di  ragione  effi  /{egno  fKrueniua,per  effer  egli  il  più  propin-  diunn  Ke 
cfuo  di  fangue  della  morta  I{egiiut , Cf  difeendente  da  vna  firella  del  I{c  Henrico 
Oitauo,padre  che  fu  detta  J{.egiua  Elifabetta,CÌ  dichiarandolo  Giacomo  primo  I{e  ' 
d'Inghilterra,e  di  Hibemia,giurarono  tutti  vrùtamete  d’efferli  fideli,et  leali fud- 
diti,&  vbidirlo  come  lor  vero,e  legittimo  Signore, & per  difefa  della  fuaperjfona, 
enfiato  efiorre  in  ogni  occafioneU  lor  faa^tà,  fangue,  & vita  per  publico 

editto  commandarono  a tutti  i Signori , (3  Battati  dette  Città , & luochidi  quel 
t{egno,&  à tutti  gU  altri  officiai,  che  fitto  pena  detta  difgr alia  1{egia,douef- 
fero  tenere  i luochi  delle  lor  Signorie,  Gouemi  in  nome  di  effo  I{e  da  Toro  dichia.. 

rato,  y opporfì  con  tutto  il  lor  potere  a tutti  quelli  chov  modo  alcuno  volejfero  c5- 
trauenirt  a quanto  da  loro  era  fiato  giuflamaite  determinato . Et  indi  andoro- 
no  i principali  di  loro  ad  inuitarlo , ch'audaffc  a pigliare  il  poffeffi  di  quella  (o- 
rona ptimAch'aUuno  haueffe  tempo  di  fifieuar  qual^e  tumulto  > dijiurbare  l* 
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tSoj.  aulete  dt  tutta  quel  /{egru . Fu  lieta  quejla  nuoM  al  l^e  placamo , & haueadif 
oenproutfìo  al  Suo»  gouemaaUa  Scotta,  andò  fubitocon  honorata,tie  gfoptur 
catmùuaie  i fuoi  , oue  era  chiamato  f ne  prima mife d piede  nella  forte^^  di 
' ^ Vandeh  vltirno  termine  del  Pregno  d’Inghilterra  verfo  la  Scotia,che  jv  da  gli  In- 
%t  cìK*.  glefr  incontrata  con  grande  applaufo  di  quei  popoli,  (S  atcompag/uuoyfempre  cre- 
Tng^Mn./<^f”do  fino  alla  Città  di  Londra , oue  fu  pacificamente  accettato  , & giurato  lor 
■I{e  da  quei  Trencipi,  che  quiui  lattendeuam  ; & egli  vedendefi  con  quefio  fucr 
Re  della  Signore  di  tutta  queU’Jfola  ,frpropofe  di  prendere  il  titola  di 

«eautna®  della  gran  Bertagna,come  poi  ejjequi  nel  Tarìamentotanno  fetfuente  ; & in  quel 
filo  ingrcjfo  nell' Inghilterra,  fece  molte gratie  a tuttii popoli  dtquel  fiegnOyltbe- 
rando  di  prigione  alcuni  Signori  fatti  già  carcerare  dalla  Fuegina  Etifàìretta,C^ 
richiamò  nella  Corte  il  Conte  di  Ciamberlant , CS  quello  di  Kfattond/eriant , refU- 
Editti  del  re  **  ^ dignità , beni  rde"  quali  erano  fiati  priuati dalla 

lagkk-  na.  Et  indi  datofi  a regolare  le  cofe  del  I{egno,  per  pubOco  editto  pemùfeU  Ube- 
ro trafico  fu  queltffiJaatutte  le  nationi , & fono  feuer^me  pene  pnfiribì  a tutti 
ifudditi  della  fua  corona,  che  neffuno  fiuto  qual  ftvogUaedore  haueffe  ardire^ 
d'andar  coi  feggtando Umore  con  vafelU  depredando  i nauigU  de  i Chrifiiani 

di  qu^l  fi  vo^ia  Ragione,  b paefe . Si  fece  indi  venire  di  Scotta  la  Regina  fua^ 
Coronatio-  rCfU fuo  primogenito , Ci  per  molti  me  fi  s'anefe  dai  fiuà  popoli  a fefit^,. 

ne  del  Re  di  a foUttcpfi , finche  fi  fece  la  folomità  delia  fua  incoronarione,  qua/lpriuatame- 

fgjiella  Chiefa  dì  y e Hmnifter , fi  n:^  far  t entrata  folènne  in  Londra  , per  effer 
quella  città  molto  maltrattata  daUapcflerch'ineJUa  grandemente  inerudeliua. 
K^ndarono  a quefio  gran  Re  in  meno  d'vn'anno  arnbajaatori  ^fipuò  dire,  da  tut- 
ti  ìTrencipi  della  ebrifiianità,  per  officio  di  congratulatiome,dSi^rte,/CÌ  di  fii- 
ma; cioè  dt  Francia,  di  Spagna,di  Volontà  fili  yenetia;ddli^raiuca\.ydiber- 
to , di  Sauoìà,  di  Fioren^^a  , di  tintigli  Elettori  deltìmperio & U altri  Vrencb 
pi  di  Germania, a principalmente  de  i Vrotefianti . dfa  perche  alcuni  de  preru- 
cijudi  Baroni  del  Regno  Tnglefe  fi  trouauanomal  fodisf atti  del  Re,pernonhauer 
rieeuuto  da  lui  quegli  honoti,  (3  ricompenfe,che  defùierauano,C3  baucuano  jpera- 
to , tramarono  tra  loro , con  intelligenga  di  duòTreti  Catholici  , vna  congiura  di 
^^^^ìifitrlo  prigione, (3  condurlo  nel  Cadilo  di  Douae,vn  giorno  ch’egli  fbjfe-pfcito  al- 
*»di  loghii  lacaccUfCome  falena  far  ffieffo , per  indurlo  poi  in  quel  luOco  a fare  molti  Editti  x 
modolonyma  effcmlo  il  tutto  venuto  a netitìa  del  Re, li  fece  egU  fen^alìrepito 
deuno  rvtenuere , & ferrare  tn  prigione;  per  fame  far  pà  che  foffe  ben  chiaro  del 
tMtto,queUoche  dalla giuSìitia  foffe  determinato;  come  fra  poco  tempo  feguì;  che 
da  e ffit  furono  tutti  condannati  a morte ilaqual  fenrenganon  fu  però  totalmente  ef- 
feguita , pexciotbe  URje  ordinando , che  foli  i dui  Vreti  Catholici  morijfero,  fece  a 
tutti gU  altri  gratiadeUa  vita.  Era  in  ofivriianza  nel  Regno  Inglejè  vn'ordine già 
dato  dalla  Regina  Elifabetta , ch’i  CatboUci,  (chiamati  ài  Tnghilierra  i RicuJantìr 
perchericufaiianod' andare  alle  prediche  degli  heretici  ,.(3  die  lor  R^dùnange, )' 
fijjjèro  tenuti  a pagare  ogni  mefealia  coi  ona  ottanta  ducati  per  tefìa;(3.a  meUi,^ 
tentratade'  quaU  non  fi4ppliua,faceua  pagar  il  tergo  della  entrata  loro 
i§tantofifaffe,4ichedi^ittfi.UÓtthfÀicinelUeoi^ira4eUa  pvedettmfcoperttL^ 

congiit- 
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tOHjiuraJl  l{e  mjjo  dalla  ragione  di  Stato  fnf^fe  queffordiue^dado  tome  parola,  T tfo  j 
<chère!ieriano  i CatholiciliberidatalgraHeg^aJeyènpoinSjièdeltHttoeJJafu- 
fpenfione  ejlcguira . fi  capo  de  Ì foUeuati  contra  lattea  Ottomana , qual  col  nome  li  Turco. 
del  morto  fratello  fu  chiamatoil  Scriuano,  ejjendofi  molto  ingrofjàtodigente,  per 
tjfer  vnitofoco  x'ngranTretKÌpe  de  Tartari  ,faceuagr ondulimi  danni  neUaf^a- 
tóUa  ,e  nella  ’Burjia , e tra  gii  altri  luochi , prefe , fcudreggu»  e diiìwfie  la  Città 
d’f^ngoli  ,famofa  nelle  nòflre  parti  per  li  molti  ciambelloti , che  td  fi  forno , (J 
cl/e  di  là  fi  portano  in  ftalia;  onde  OHehcniet  ilgran  Turco,  ■t’edeudocbecan  tut~  Giulia. 
ti  li  sfonfi  fatti  con  l'armi, non  fera  potuto  mai  acquietar  quella  foileuaùcme,  arr- 
t^i  che  del  continuo  fi  focena  maggiore , C3  che  qutftogU  era  di  gran  difiurbo  ncl- 
timprefa  dyngar'ia,oue  le  cofefue  pt^Jàuauo  male,  prefe  vn'altra  firada,  d trat- 
tò colScriuanOypromettendoU  libero  perdono,  che  tornafie  a vbedienxa,tm  quefio 
però  che  paffaffe  con  i Jègùaci  in  Vngaria , oue  li  prouederia  nella  "Beffina  a vil» 
iuon  gouertio,  & combàtte ffe  in  fuo  fauore  contra  C hrifiiani . ^Accettò  il  Scriuano 
il  partitOjd  fatta  vna fcielta  de  i migliori  faldati  c hauejje,  pafsò  in  Vngaria  i d 
hauendol)  nel  paffar'preffo  a (fosiantinopoli,  fattolo  inuitare  il  Signore  ch*andafie 
à farle  riuerenga , nanfe  ne  nolfe  fid*re,ma  continuando  il  fuo  viaggio  gionfe  hu» 
Vngaria,ne  mai  fi  pofe  in  luoco , oue  potè  ffe  da  T urchi  effer  trapomo,  ma  feriàua 
H Signore, tenfdofi  fempre  itùto  coifuoi , d ben  guardato  nelle  fuc  trinciere;a  fi- 
ne non  aueniffe  a lui  quello  ch’interuermegià  poco  a Cufahim  Bafia.  Mehemet  libe 
ratofi  da  quefio  trauaglio,fece  difmettere  dafuoiii  trattatodeUa pace,chc  teneua- ^ 
nocon  rimperatore,più  téfio  per  tener  e in  tempo  gtlmperUdi,  theperpefiterc'hé-à 
ueffero  di  concludere  alcuno  accordo,  d diede  ordine  che  fi  profegui ffe  la  guerrcLu'  ' 

con  qUegenti,che  fi  ritrouauano^ere  in  quelle partiiche peri gratumulti,ch’era-  - ' ^7 

no  in  CoflantinopoU  tra  i fuoi  capi  primi pali,&  la  fua  militia  de  i SpM,d  de  i Già  'nimnici  del 
niggeri  vedeua  no  effefpoffibUe  di  poter  madare  in  Vngaria  fefièrcito,  chaueria  rX'n,'.w 
hi  fognato  per  quelT  imprejoipcrcioche  iSpaii&  i GiarÙT^ri  doledafi  tf effer  mal  P®*'- 
trattati  dal  Capi  ,Agà  Venetiano  rinegato , d lor  Genette , & da  molti  loro  affi-  Capi  Agi  *c. 
/u/i,  dato  di  mano  ^'armi,  afirinfero  à forga  il  Signore  a darglili  mite  mani,che  Siimì?'*’ 
fur  fubito  da  effi  aUa  prefenga  del  Signore  tagliati  a peggi,  d volendo  ch*egli  fa- 
ceffe  morire etiandio la  Sultano  fuaMadre , come  quella  che  f impacciaua  pii  di 
quello  che  fè gli  conueniua  nel goueruodd  Stato,  d che  ftuoriuaqueUichetiran-  dreiàcuaf 
neggiauatio  ijàldati , fur  dal  Signore  con  graffo  numero  di  denari  acquietati , dr  **■ 
effa  fatta  ahfentare  dalla  (Irte . h[è  più  prefiòfu  quefio  tumulto  acquietato , che 
feneleuòvn'altromaggioretraiSpai,&  i ^ianiggeri,  perdoche  effendoSar- 
dar , che  fu  Tanno  paffuto  ^endrale  delT  efferato  Tmehefeo  in  Vngaria,  tornato, 
come  fi  difi'e  in  Cofiantittopdi,tituhumMt  Gouemate/re  della  Cktà  t fuo  gran  nemi-  Kmmn  ìa 
coJòUeuòvnaparte  delle  genti  da  guerra  , che  chiedeffero  al  Signore  che  lo  facef- 
fer  morire , come  quello  t'hau^e  mal  gouemato  in  Vngaria-,  ma  hauendoTn'àl-  spai , & ! 
tra  parte  prefa  lo;  fua  protettione , vennero  nella  propria  Città  tra  loro  alle  mani, 
dP  dopò  molta  vcciftone,à  fatica  fur  dal  Sigttore  acquietati', qual  conofeiuta  Tinno~ 
tenga  di  Sardar , ilriceuetteingratia , & Mnhumut  fuo  perfecutore  fuggì  afeofa-  ' 

mente  di  (jòQMUmopotifd  nùlti  altri  Capi  fuoi  fautori  fur  fatti  decapitarti 
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T.veua  che  acquietati  i fopradetti  tumulti  douejje  la  Corte  di  CoHattinopoG  ri- 
pofare  dalle feditioni  intejline , quando  ecco  vi  jucceffevncafo  molto  cndelt-n 
percioche  la  SultanaLMadre  del  maggior  figliuolo  dhaue/Je  il  Turco,  echegli 
doueua  nell'Imperio  fuccedere,curioJd  dì  faper  quello  che  del  figliai  haueroL* 
da  effere  : ordinò  che  vn  K^iìrologo  facejje  la  Jua  natiuitd , qual  fatta  U prono- 
Bicò  che  quel  figliuolo  haueua  da  efjer  preBo  <jran  Signore , la  qual  cofa  venu- 
ta à notitia  di  CMehemet , nepiefe  egli  tale  [degno , & Jofivtto , che  fece  alla^ 
Vatù  t-  vt-  fiM  prefn'^  flrangtdare  il  figliuolo , & la  (Madre , C?  indi  fece  annegare  qua- 
ro«f4  Signore  del Juoftrraglio , ch’ejtano  confapeuolidi  quefìo  fatto , CS  C^Jlro- 
Ioga  con  rdeuni  altri  fu  fato  con  molti  tormenti  morire . ’iqpn  erano  in  tanto  Ài_» 
tutto  quiete  le  cofein  ftalia , (3  in  Spagna , percioche  il  Filippo , al  quale^ 

malto  premeuanoigran danni, che  patinano  i fu<n^egnidaU'incuffioni,chevi 
faceuauo  i Corfari  d'i^gieri , tentaua  ogni  firada  perleuarfi  qucBo  fpino  da  gli 
occhi  ; onde  hauendo  bauuta  intelUgenga  con  vn  I{e  di  quelli  ^.J^cani,  chiama- 
toti Ì(£  Cuao,nemico  de' Turchi,  per  le  molte  effefe  che  ne  rUeueua,C^.  però  de- 
ll Re  cnc  anch'egli  di  difirugger  quel  nido  di  ladri,  entrò  in  fiteram^  di’  poter  con 

in  Afrì^*  iaiuto  di  cofiui , ot tennero  tl  fuo  intento , effendofcgli effe  I{e  Cucto ogèrto  di  ve- 
Re  con  graffo  effercitòà  combattere  K^gieri  per  terra,  quando  egli  onda ffe  con 
rii^po.  vnabuonaarmata  Chrifiianaà  combatterlo  per  mare . Diede  ordine  per  tanto  ih 
J{e  Filippo  d Don  Vietro  di  T oleto  fuo  Generale  deli' armata  di  Spagna,  che  raecU 
te  k fue  farge  maritime  da  tutti  i fuoi  l{egni,fi  doueffe  inuiare  d queU'imprefcLjt 
onde  perla  Spagna,!^  paf Italia  partiadarmente  iandauano  facendo  grandi 

apparecchi  dìguena,  lì  quali  non  fe  rifiduetteroinaltro,chein  f ar fi  vedere  Cor- 
mata  CattboUcafopra^lgieri e ritomarfene in  Spagna,  Oueauenneetiandiovn 
gran  danno  alla  Cittd  di  S miglia,  percioche  alga^oft,  perforga  de  venti  grande* 
mente  iOteano^onfiò  talrrtente  la  fiumara  di  Siuiglia,che  fi  fpaifeper  la  Cittd  co 
• mortecTiatomoa  mille  perfine, con  danno  de' mercanti  per  tre  millioai  d'oro. 
csuiHFiié  EfJèndoinquefiigiornimortoU  Signor  diTiomlnno,  il  (onte di  Fuentetviman- 
Itocw*'»  ! fihito  da  Mmno  alcunetompagnk  diSpagnuolià pigliarne Upojfefib per  la 
Miiefpin».  Corona  di  Spagna  ; quafi  nelTifleffi  tempo  ffiinfe  altre  fue  geriti  neUa  Lunigia- 

na,  & prefi  ahuni  Ct^elli  de  i Mde fiini,  ch'effi  haueam  già  anticamente  hauuti 
in  feudo  dall'lmp.quali  li  furono  poi  refiituhi  bordine  del  fie  Cttthdico.Ma  intato 
Ferdinando  Gran  Duca  diTofeana , vedendo  che  con  quefii  acquifii  s'andaua  dila- 
tando il  Ducato  di  (Milano  fino  ai  confini  del  fuo  Stato,  ulentròiu  qudfbege-. 
lofia , C3  fi  prefe  Faffimto  di  mantenere  i (Male finta  nel  poffeffi  de  i kr  luochi. 
S'*D*uca^  Traut^liarono  quefi’anno  anchora  i Lucchefi  coni  tModenefi  neha  Garfagna- 
vMto»at\na,  perche  febene  fi  erano  Fanno  precedente  col  meggo  del  Caritè  di  Fuentes 
luechcC.  Couematore  di  Milano  depoBe  Farmi  fra  kro;&  la  drfferenga  tra  queidui  priua- 
ti,  per  occi^tone  della  quale  erano  violentemente  i Modenefi  cntrtai  fuloS tato  di 
quella  fiepiib.prima  caufi  òiqueirmam,rcBaffe gii  col confin fide iTrentipi- 
laro  rimeffanel  mede  fino  Couematore  ,&  da  ejfi  delegata  óltMarchefi  Tir- 
''  ro  (Mdueggi  , nientedimeno  a i frefehi danni , patiti  da  ambe  k parti, 

giungeudofi  diucifi  rapine  & antho  hopààdq  fatti  da  i fudditi  di Modena  in  quei . 
....  - . ' * confini 
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^^anfint  ncRe  pérpme,&  ue  i beni  de  i Lucéìcft , non  foto  actendeua  maggiormente  1 6òf 
gli  animi  di  quei  popoli  confinanti, per  natura  rifentiti, &beUicofì  m^to,  ma  da- 
m giiifia  cagione  dt  credere  anchora,che  per  la  parte  di  CModena  non  s'intende f- 
fe  ojf’eruare  qttetia  acuiate  > che  già  i Lacche  fi  prcfupptmeuanoflabilita . Queììo 
pcafiero  venne  conprmato  poi  da  molte  attioni  fatte  da  iminifh  idi  ( Modena  ■. 
nella  Carfagnana  cantra  l'ejprejfc  conuentioni , che  fono  tra  il  Duca  loro,&  la  f{e- 
publica;ondc  molto  per  tempo  preuedendo  i Iucche  fi  quello  che  doueuafuccedere, 
non  meno  defiderofi  di  giufiijicare  le  attioni  loro  nel  confpetto  di  tutti  i Vrencipi, 

particolarmente  della  Maefià  del  ^ Catholio(fotto  la  cui  protettione  viuono;)  Locchf  n vi 
che  aiìretti  daU'obUgo  naturale  di  difendere  le  cofe  loro,fpedirono  a u p°oMnto 

iil'huomo  a dar  conto  a quel  Couernatore  delle  nouità  fatte  da  i Modem  fi . Et  indi  <!«•  R«  <ii 

Strefentendo  da  diuerfe  parti , l'apparato  grande  di  guerra  che  fi  faceua  per  tutti  i ^f**"**  j 
uochi  di  Modena , cif  vedendo  ogni  giorno  comparire  quantità  di  vittuaglie,mu- 
mtioni,(Ì  f antarie  à Caflelnuouo;  giudicarono  i Lucchefi  ejier  bene  afficurare  fen- 
t(apià  indugio  CajìigUone  lor  Caficllo  fede , Ci  capo  di  tutta  la  ^arfa^ana , & 
circondato  d’ogni  intorno  dallo  Stato  pofj'edutodaiModenefi , & perciò  vi  man-  ^ 

darono  buona  quantità  di  munitioni  da  guerra,  effendo  già  prouedutodi  vittua- 
glie;  vi  fedirono  ancora  il  Colonnello  Labaro  Zoardì  ^omanoloro  flipendiario,  ardi  Rom*. 
con  cinquecento  fanti  eletti , perche  in  compagnia  del  Commijfario  del  luogo  affi- 
fieffe  aUadifefa  di  quella  piatta  molto  importante  alla  I{epublicj.  Succe ffiro  do- 
pòcbeilZoardientròin  Caftiglione alcune fcaramuccie tra fué d icModencfi,^f*^^^ 
però  con  poco  danno  delTvna  C3  V altra  parte  ,fin  che  con  rmmerofo  ejfercito  com-  ^ 
parueaCaflelnuoMO  il  t^archefe Hippolito’Bentiuoglio  Generale dcll'armi del 
Duca,  il  qua' e occupate  due  picciole  F illette  de  i Lucchefi  Campori,  Ci  Chioggia,  senile  ttd 
diede  principio  a far  piantare  tartigUeria  per  battere  Cajìiglione . Qua  fi 
de  fimo  tempo  contro  ilVentiuoglio  fpedironoi  Signori  di  Luua  con  mólte  forge  il  k 
Capitan  Giacomo  LuccbefinigentHhuomo  di  quella  B^publicadetutandolo gene-  "*biicomó 
Tal  Gouematore  deU'armi  loro  in  quelle  parti,  il queue  ridottofi  a Montepapoli  Lucchefinf, 
fiato  di  Lucca  vicino  a Cafielduouo,  conojc?do  Popportunità  di  quel  {ito,  d pretta-  *“*• 

lendofene,vi  fabricò  có^an  prefieo^  alcuni  forti  di  terra,&‘  legiiam,per  i qua- 
li peniuano  non  fureafficurate  le  vittuaglie, che  giornalmente  erano  portate  al  fuo 
campo,  ma  era  eiiandio  impedito  P ingreffo  anchora  de  L Modenefi  nello  Stato  dcUa 
^cp.con  commodità  di  nuocere  aU’inimico , Ci foccorrere  bifognando  Caiitglione.  ‘ 

,Airajp  ugnatione  di  queOi  farti  mandò  il  ’Sentiuogli il  di  quindeci di  tJMaggi*  • 

circa  a Iti  mila  fanti,  i quali  effondo  fiati  difefit  da  enea  a trecento  buoni foldatii*-  ^ 

fcijti  dal Lucchefino  aUaguardia‘dieffi,noncfiante,cheiModeneficombatteffem 
inccfjMtemen  te  da  tnego  giorno  fino  à notte , furono  però  dal  valore  di  quei  pochi  , 

cojlrvtii  à liti  far  fi  con  molto  damto.Si  btuteua  trà  tanto  aframente  Cafliglione  co 
molti  peggi,  ma  dalla  peritia  dei  bombardieri  Lucchefi  era  dalla  rocca  di  quel  Co- 
fiillù  conijpofìo  con  quaft  altreUnti  peggi,  di  maniera  che  non  fola  furono  imboc- 
cati, CSfcaualcati  alcuni  peggi  d'artigUerianemica  ; ma  maggiore  era  il  danno 
ancoraché  riccueuano  i Modenefi,i  quali  per  difunitt  le  farge  de  i Lucchefi  fa  cero . * 
fUuer fi  tcntatiui  in  diucì fa  parti  di  quello  Stato  i QS  inptmicolare  finuiatoiiopgti. 
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dare  il gnafto  a i piani  di  Lucca.  Ter  oflare  a cfuefio  pericolo  jpeS  U \épuhlicaii 
g T confini  il  Colonm  Uo  Fabio  Fuegina  7>{apolitarto  fiipendiario  di  effa  con  |Ooo. 

no  dei  cipo  fantiyolna  quelli  che  erano  alle  frontiere  di  Garfagnana,  & a CaFiiglione,  il  qua~ 
ighauendo  con  trincicre  CJf  ripari  ajficurata  quella  parte , non  lafciò  commodità  a 
itJModanefì  di  mettere  in  effe  catione  l penfatidiJfegni,come  etiandio  furano 
ributtati  dagli  altri  luochi  da  loro  ajfaliti  , mentre quefia  guerra  continuò.. 
Firmarono  poi  i S ignori  di  Lucca  vn  campo  di  mille  c cinquecento  fanti  fiuto  leu 
condutta  del  Colonello  Simon  T eregli  lor  cittadino  dandoli  nome  di  Campo  volan~ 
, te , la  cura  del  quale  era  foccorrere  quei  luoghi  Qf  terre  dello  fi  ato  oue  fi  fufie  fico- 
perto il  bifogìio  per  i tentatiui  di  Modena . tjMentre  le  cojè  erano  fra  quefii  ter- 
, mini  il g ouernatore  di  <j\f  ilemo  informato  a pieno  di  quefii  motiui , df  dubitando 

Pirro  Mal  ch'ogni  giorno  fi  faceficTO  maggiori  ; ejpedì  il  Marche feVirro  Oifalueggi  man- 
d«o  dliFu j ^*»do  con  lui  il  Capitan  Giouan  Verdugo  d!,Anuila  con  efprcjfa  commiffione , che 
tes  ad  aege  trasferitofi  a (JModena& a Luca  trattile  de  vn  priruipc  altro  la  depofitio- 
ri  t'rai'LC”  delle  armi.  Quefii  dopò  hauer  trattato  a tModena  col  Duca  quanto  teneua 
Bum.  * ’*  incommi(fione,fe  ne  pafiò  aLuca,oue  prefentò  a quei  Signori  edeuni  Capitai  con- 
tenenti jòfpenfion d’armi,  mandandone  copia anclrora per  mego  delTÙFnuila al 
’BentiuogUa  CaQelnuouo,  con  pen fiero  di  trattare,  & fiabiliredapoi , con  mag- 
gior commodità  la  depofitionc  di  effe . Ma  perette  rijj>ofe  il  'Bentiuogli  non  hauer 
authorità  dal'Duca  fenonperladepofitione  ,refiò  fojfefo  per  alcuni  giorni  quel 
* trattamento,  ajpettandofi  da  (Modena  la  piena  authorità  del  tutto.  Tratanto  i 

Lucchefi  , che  vedeuano  crefeere  ogni  giorno  piu  il  campo  nemico  contro  di 
loro  per  il  gran  numero  de  i faldati  Hranieri,ehe  da  vicini  & lontani  paeft  vi  con- 
~ c arrenano,  Jè  bene  erano  rifoluti  di  difendei  fi  oflinatamentetnulladimeno  per  fai 

noto  al  mondo  che  per  loro  non  fi  refiaua  di  lafiar  quelle  armit  che  violentati  dalla 
Ambafiiito  P^*>P^<ÌFfffixhaucuano  tolte , fedirono  dui  .Ambafciatoril'vnoa 

ri  ouDdati  1{pma& l’altroa  MUanoador  contool'Pontefice,come  padre  cotnmune,&  a quel 
a*R^t^  * (rouematore  dello  fiato  della  guerra,!^  delle  difficoltà,  che  altri  faceuano  nel  nat- 
i MiUniL  tato  della  depofitione , o foffienfume  deir armi . Jn  queSìo  mentre  il  Bentiuogli  ri- 
fioluto  di  farei’ vltimo  tforgo  còno  (afiiglione  ,ffiinfe  piè  Montile  fine  genti, ira- 
patronendofì  xoia  notte  di  vn  fitto,  dd  quale  più  da  vicino,& con  maggior  commo- 
dità patena  battere  quel  luogo  ; ma  da  i Lucchefi  vigilantiffimi  non  foto  fu  conti- 
mtamente  trauagliato  con  1 artiglieria  dalla  rocca , ma  vfeiti  fuori  la  mattina  con 
ionie  gtnei  buon  Ordite  ,fc  bene  con  perdita  di  alquanti  de  ifnoi  lo  ctffirinfaroà  ditloggiait.^; 
aOiiigUo  ji^ggiuafe  mquefia  tempo  il  Colonnello  T eregli  a Monteferpoli  col  fino  campo' 
votante  ione  hamtto  ordine  dal  (fimematoi  e Lucchefini  di  tentare  Feffugnatione 
Palorofo  co  ^'^‘^^^fif^dfiellodel'DHca  fortiffimadi  fitto, per  effere  pofiofapra  vnfcofccfo 
bar  dito  da  i coUe,&  tale  che  non  può  effere  battuto  fe  non  dalla  parte,  che  rif guarda  mc^ogior 

loccbefi.  Quefii  lamedepna  fiera  mandò  non  foto  a ricoHo/ceremaa  pigliare  anchora  il 

lu0coopportuno;oue  fen^adimora alcuna hMFdo condottaci  piamata l'artegUe- 
ria, cominciò  la  mattina  ben  per  tempo  à battere  afpr temente  quel  luogo;  nel  quale 
febene  oltre  il  preftdio  ordinano  vi  erano  ducento  fanti  Modonefit , & che  da  piin- 
tiffio  mafirafftro'volerfi  difendete  valorofaptente  ^nientedimeno  intimai  iti  patio. 
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HJÌ!tmno,che  facena  contro  di  laro  t’artiilieri*y& patte  viotentati  dal  grande  i4c§ 
^ForzodeiLucchefiychefiprefentauanoaWaffalto  sdooò  il  contraftodipocj^ 
bore)e  ne  fuggirono , lavando  in  preda  a t vincitori ccd  luogo  flciiograndiJIma  rIì.^ 
anantit.ì  di  lpoglic,munittioni , Ci  vittuaglie . Et  poco  dopò  Mario  Trenta,  gerì- 
til%iotnoLucchefe,Col'mneUodimille  e cinquecento  fantiyprefe  Ci  Jdccheggtò  in  d».  h 
quel  confini  Corte  terra  del  Duca  di  Modena. 'Hpn  ntancauafrataiito  il  Mdueg-  Picc  conclu 
li  fdlecitato  contrariamente  dal  Fuentes  di  procurare  la  depofitione  delTarmi;  ft  d.] 
orotelìandoancho  per  parte  del  F,e  CatholicolaguetraaqueUoche  nonhauejjc  tuchcfiftii 
voluto  defijìere , acconmodare , & difarmare,onde  con  molta  fatua  li  riufct  pure 
di  efiinguere  fuoco  nato  dapicciola  fcintilla,  & crefciuto  talmente  che  mmacctaua 

vngrand'incendio,CÌcofiallicinquedi(jiugnopubficòlapaceaccettatadalTvna 
(^dall’altra  parte,  Jìabilita  con  rimettere  alcune  differente  tra  loro  nel  Couem^  ' ' ‘ 

me  di  Milano , & con  promejjadi  fiore  a quanto  [offe  determinato  dalia.  Et  in 
attejl^  forma  hebberofine  quefli  motiui  d'arme  trai  Modenefi , i Lucebefìy  per 

eadone  de  i quali  fi  erano  trouati  in  arme  meglio  di  dieci  mila  fanti  da  vita  parte 

,(^dali  altra  daUivltimi  giorni  d' .Aprile  fino  d dì  quinte  detto  di  fopra,efiendofi 

in  quefia  imprefa  da  i Signori  Iucche  fi  fatto  quanta  fi  è detto  con  U lor  proprie  for  c«o  4i  Mi. 
7e  & fenga  aiuto  di  alcuno . Quietamente  e fenga  firepito  d’armi  fu  etiandio 
quefio  anno  terminato  il  di ffarcre, ch'era  nato  tra  il  Duca  di  Tarma,^  il  Fuentes 
louernator  di  Milano,  per  cagione  della  cittd  di  7{mara , la  qude  effendo  antica-  AmMca. 

hentenataimpegnatadall'lmpcratorCdlor.percentocinquantarniUfcudi^'^p^^^^ 

Duca  di  Varma,il  Fuentes  bora  la  riuoleua , Ci  ilDucafi  rendeua  difficile  a re^/-  Vtneu». 
tuiila\ma  faputo  poi  effer  tale  la  mente  del  I{_e  FUippo , cedette  queUa  città  agli 
SpagnuoHyche  diceuano  volerla  riunire  come  era  prima  d Ducato  di  Milano.Ven-  ' 
jKetiandioqueSVanna  i VenHÌa,fotto\copena  di  Mercante,  vngentiChuomo 
^erfiano.che  per  nome  di  Xa  Mas  Fj:  di  Verfia  apprefentò  dii  Signori  Fenetia- 
ni  doni  di  Tapetti,  Ci  alcuni  peggetti  di  raggi  figurati  di  feta  e d’oro  filmati  di  ^ 

fimdarhelleggaperil  merauigliofo  artificio,  col  quale  da  dotta  mano  erano  fa-  » venali*.- 
bricati;dla  cui  partiugli  qffignarono  quefii  Signori  nobiliffimi  preseti  da  dare  in  "*• 
lor  nom"  al  fuo  I{e,CÌ  però  fi  giudicò  communemente,che  qudìo  non  mercato^ 
ma  ambafeiatore  ’foffe  del  l{eTerfiano,madato.da  lui  a tentare  in  Venetia  di  vtut 
vnione  d'armi  cantra  cafa  Ottomana.Tiel  qud  tempo  gl’ ifieffiF enettanibaueano 
tolta  fotta  la  lor  pratettione  Plfola  di  .Aufia,  luoco  nel  mare  Adnatico,d  intomoa  ooru  m 

trenta  miglia  di  circuito  con  bemiffimi  porti  ;i  cui  habiSuttoridolutofi  d'effert^^^^ 

po  ajhramete  tiranneggiati  da  i Ragufei  lor  Si^rifegli  erano  ribeUati,&  s era-,  cfceggiano 
no  offerti  perfudditi  della  Republica  di Fenetia,che  li  ricusò,  non  mancando  però  * 
loro  di  protettione  per  il  perdono . Et  mentre  Don  Carlo  Doria , chiamato  dd  I{tL»  naca 
Filippo,  paffa  con  vna  banda  di  galere  alla  radia  di  Spagna , per  vnirft  col  reflo  duifigliuoU 
dell'armata  Cathdica,le  galere  di  Malta  fecero  vna  correria  neU’ .Arcipelago , CS 
prefo  Lepanto,  CfTatrajfo,  fi  riconduffero  congroffa  botino  a OMdta  ,&  indi  voìoaiga» 
vniteficon  quelle  dclTapa,  portarono  aUa  corte  di  Spagna  dui  figliuoli  del  C/w 
di  Sauoia  , che  vi  erano  dal  Re  fiati  chiamati . 'Escila  Suetia  erano  piu  che  mas 
in  Comma  le  cofedellagu  erra  ; percioihe,&  i Tolacthifaccuano  tutto  il  loro  sfor^ 
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li ^0 per ticHperarìa aliar U ‘Duca  Carlo eùVmcmm rm trtaneaua a fe ttejji 
per  manteaeruifì  in  pofieffo , A cui  il  gran  CanceUtere  Generale  de' Tolani  tdjè 
tfueft' anno  per  forgia  d’armi  la  atti  di  T)erpt,hmienddida$o  prima  ima  grofL» 
rotta  in  campagnole  ben  poi  ft  rinforgarono  le  forge  del  Ducot  (3  i 'Baroni  di  quel 
J(egno  intimarono  aHif , che  s'eghfra  certo  termine  non  tomaua  A far  la  fiiare(i~ 
:degaìn Suetia,effi hauerebbono  coronato ii Duca Carbr.  ZachetMoiJèchedopòla 
rotta  datali  dal  Bafli  l'era  ritirai  netpaefe  del  T urco,fauorito  da  lui  di  danari,  (3 
.iigerae,C3hauendogagtiarditrattatirKÌlaTranfduaniac9^UeCittà,(3popù 
- H,chenanpoteuanofopportared’efferfignoreggùuidaiTode^hi,entràimpenfiero 

di  tentare  di  rumo  di Jcacciare  H Balli  di  TranftUuaùa , C3  liberarla  ( come  gra» 
parte  i cjfa  defideraua } dalia  figneria  diVrenùpe  firaniero.f{accolti  pertanto  in~ 

^ Jòldati  tra  Turchi,  C3  Tanari ;oltra  le  graffe /quadre  della 

cdcrcKo  io  hìliA  della  T ranjìluania , cb'erano feco,entròa  i cinque  d’\..yéprile  cm grande  ani- 
citu  nio , C3  vigore  irtrffa  prouhuia , per  effegm  la  diffegnata  imprefa^  à ùrimaju 

<u  zjùhei.  giunta  prefe  Zanguaros , tagliandoui  a peggi  H prefìdio , C3  indi  hebbe 

bagiulia  (engasfiìdhtre  fpada,  come  fi  li  diede  ancora  fiibito,  ch’egli  cimparfe, 

->  - L cittA  di  C laudiopoli,&  molti  aliri  htocbi,  ne  i quali  eglihaueua  molti  della  fm 

Opinione^  (3  percheHeJìen  non  fi  volfi  dare , lo  combatte  otte  giorni  courìnui , & 
prefoloAforga.  ,pofiafildi  ffadatuttii  firn  difenfori}  indi  hcbhe  a patti  Giorgi, 
(3  Megcfda  queiproprif,chegUhaueuanohauutiingouemadal‘Bafli.  Etper- 
' fhe  in  queflo  tempo  Badato  fiaiuoda  ikHa  yatacchia,C3 molto  fedeleaU'lm- 

• pcratorefiauagtiauagrandementecol  fitoeffercitodicinqHetnilaP'allaccbi,C3di 
tre  nula  Siculi  la  Città  di  Corona , eh’era  della  fdttione  di  Zackel,  lo  mandò  egli 
A ricercare  , che  Pvniffe  fico  per  diftacciare  iTodefihi  de  i lorpacfi.  Finfc^ 
il  Vaiuoda  di  mderlo  fare , C3  andana  tempor^gumdo  per  trattenerlo  con  pon-, 
ro'e, finche  ghtngejfe  il  Balli  da  lui  umettato,  C3  tra  tanto  pafiò  in  Valac<~- 
^ thia  per  far  leuata  di  più  gente  ; la  onde  accomfi  Zachel  d’tffer  burlato  da 

iirhci  rot  ^•**>^'^<*lòcontuttek  fiiegenieverfiCorona^lacuivenutaintefa  daltJiiirgu 
u>  u *cciro  luocotenente detl'a'acehOffiteuò coi yalatchi^ritirarfiverfo i luochideU'Jm- 
v*Uc-  feceZachel  figuitare  da  rptemro  milatraTartari ^(3  altri fuoifoldatip 

che  auicinatifi  al  nemico  féceU  Mirga  voltar  faccia  ai  fuoi,&  affdltò  con  tal 
■palorei  Tartari, che  ne  tagliòa  peggi  tre  mila,  C3  gli  altri  fi  Jaluarono  cotu> 
y la  fuga  ; di  che  fikgnatoZachel  lo  figuitò  con  tutto  f effercifopcr  vendkarfine,: 

ma  prima  chela  giunge ffe  , tornò  m campo  il  f'aiuoda  co»  molte  /quadre  di-, 
yaùcchi,  C3  a^oruaiSfi  alle  dieifette-di  Luglio  con- Zachel,dopòvnìottgo,i3 
fimgttinofo  canjutto , tvccifi  in  battaglia  con  dieci  mila  de  i fuoi , tra  i qua- 
t li  refiò  mortaimagran  parte  dilla  T^ohiltA  Ttanftluana . ‘Dopò  la  qual  vitto^ 

tia  hebbe  il  Badalo  Corona  a pattò,che  (i  ricuperòil  forco  comnnti  milàfioriui, 

- con  l'ffleffocorfo.  dii’ittoria  prefiroetiandioifuoi i^^bagiulià,  & tabbrufiia- 

tono  ,.C3  totalmente  la  desimjferonon  la  perdonando  neancho  le  chiefi . Etfia* 
tanto  die  coftpafflmo  le  cofi  inTranfUuania^Tmoche  fu  giACapitanodel  l{adol»t 
tir  che  poi  ribellatofi  l'era  fatto  Turco,  pafiò  con  ducente  cauaUi  il  Danubio 
Pr  alla.  ffrouifiamilaV datària frefi  Tetgouifiola  ^imipak  cifi. 
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ti  JeBj prekìncìa , 0 oue  fannola  ref$dcn':^ai  yaiuoda,faccheggìò,&abbrit- 
fàb  il  pM’^delVrencipc  con  molti  luochi  della  Città,  0 ritornojfene  coru  r«ch°->'**ur 
molta  preda  in  fìcuro.  Era  il  Tlasli  all'ordine  per  poffare  inTranfiluania,  0 tTtu’cìu-. 
epparfialle  fom^  di  Zathel’^'Coij'e , quando  eglìhebbe  la  nuouà  della  l^ittorra 
hauuta  dal  l{adolo , & trouandofì  pronifìo  di  buoni  faldati,  & fuitrodi  noritrtt- 
tiare  effercito , che  lo diilurbuffe  ,figuì  il  fuo  viaggio  per  ricuùerare  per  tjmpe- 
• tatare  t bachi  eh’erano  flati  occupati  da  Zachel,0  pertlre  Claudiopoli  eravaa  ^ 
delle  principali  Città  di  quella  Troumeia , vi  conduffe  f effercito , & polìole^  „ i 
Paffedio  con  diffegno  di  combatterla,  quei  detta  tetra  nonconofcendofl^rfeflef- 
fi  baflanti  a difender ft , ne  fferando  efferda  banda  alcuna  foccorfi  ,fra  poco  terth 
po  ft  diedero  al  Bafli , Ceflempio  de  i quali  feguirono  tutti  gli  altri  bachi , che^  .... 
gli  erano  nemici,  moìlrando  tutti  in  apparctrga  effer  mUto a ffett tonati altjm- 
per  alare  ; nut  nondimeno  ft  feopriuano  in  quelle  genti,  fegnali , ch’effi  verdure- 
no  a quello  forcate,  0 ciré  netti animo  erano  molto  diuerft  da  quello  chefona- 
ttano  le  lor  parole  ; 0 intanto  che’l  "Bafli  raccoglie  vna  Dieta  di  Tranftl-  i 

uani , 0 in  effa  li  fa  di  nuouo  gbrare  vbbidierrga,  & fedeltà  rfll’fmpcrato- 
re  , il  Biadalo  ricercato  dal  Turco  con  gran  promeffe  , che  voleffe  dithia-  vcifol'Xaip» 
rarft  fuo  amico  , 0 feudataria,  non  falò  rum  le  volfe  accettare,  ma  etiandio 
paffato  il  Danubio  con  vna  graffa  banda  di  valorofi  faldati,  diede  vna  rotta-» 
notabile  à Turchi , ó"  a i Tartari  , ch’erano  venuti  ad  incontrarlo  , & fat- 
ta vna  graffa  preda  ne  i bachi  del  Turco,  riconduffe  i fuÓi  ticchi  atte  hrea- 
fi- . Di  che  fdegnalo  il  Baftà  di  Temifuar , jpofia  infìeme  otto  mib  Turchi , ,u‘i° tu«M 
entrò  Cgn  etti  nella  yalacebia , per  vendkatji  deWingbrie,  0 danni  fatti  da  *itiwcq.^ 
Badalo  all'imperio  Turche fao  , & fe  patena  fcatciarlo  anco  del  pojìeffo  deb 
ta  yalacchia  ; ma  il  ]{aàolo  , che  di  ciò  era  fiato  auertUo  , l'andò  ad  mcoir-  K«ioia  a 
trare  con  non  rmnor  numero  di  genti,  in  alcuni  pafp  flretti , 0 venutoconj 
effo  a battaglia , U diede  tal  percoffa  , che  conuenne  ritirarft  con  vergogna  a TemiCiar^ 
Temifuar,  0 di  qui  non  ctffaua  di  famnùnifirare  aiuta  a quei  Tranjiluani, 
èhe  dopò  la  rotta  di  Zachel , fturaenenano  ancora  farmi  , & b guerra  con- 
tra  gVimper'téi  nella  Tranftluania  , hauendóft  eletto  per  capo  vnodi  loro 
chiamato  Babel  Giorgio,  & chiamando  ft  feudatarij  del  Turco,  fperauanocol 
fato  abto  fcacciare  gV Imperiali  y 0 tornare  la  loro  Vrouincia  nel  fm  prisiina 
flato  , 0 atta  dbotione  di  sofà  Ottomana , fattola  cui  protettione  &omb’ct-» 
fi  erano  già  moki  anni  quietamente  tipoftti . Quel  paefa  era  per  la  maggior 
parte  talmente  a quefia  tempo  minato , 0 di  fola/o  dalle  continue  guerre  ,cbe  - 

ne  moriuano  di  fame  quei  miferi  popoli , cH erano  auam'oti  al  fèrro , per  non 
efferui  chi  lauoraffe  le  terre , 0 ne  raccoglie ffe  i frutti , vjrco»  tutto  ciò-non  re- 
flauano  di  continuar  b guerra,  quelli c^  tante  volte,  0 in  tomi  luochi  ha- 
ueuano  riceuute  tante  notabili  percoffe  f onde  intorno  d fine  di  queU'anno  , 
vnitoft  con  Turchi  , 0 con  Tartari  d mimero  di  pià  di  venti  mib  , anda- 
rono permpatronirfl  di  Lippa  f ma  incontrati  dd  Bafli , furono  a viua  for- 

, 0 con  b morte  di  molti  dì  (oro  [cacciati  da  qaeU'impycfà  , 0 ri- 
gettati ne  botbi  che  £er  kra  ancora  fijeaeuano  . 2<{on  paffarono  ne^ 
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unco  le  cofedi  Fra7iciaquefl'annointutto(}mcte,perciocheiU{em^JfodieoitHU 
«'  nienti  ricetti , ordinò  ibe  fi  metti  ffero  alP ordine  ne  i fuoi  porti  del  fJW mrdi- 

terraneo  trentafei galere , per  poter fene  feruire  in  ogni  occafione  dha:ieffe  potuto 
nafeere , Pi  perche  fi  feoperfero  alcuni  Trencipi  complici  della  congiura  del  Biro- 
ne,li  foce  il  l\e  retcnere,  & fece  chiamare  alla  corte  il‘T>uca  di  Buglione, ch'era_, 
. -cno  di  quelli.  Pi  ejfo  fpauentatodalcafodiBironetermevarie  Jlradepernonef- 
piiir^t^con-  re  astretto  d'apprefentarfi  . ^l  Trencipe  di  CeonuiUe , conuento  ch'era  vno  di 
Vanti».'  **'  ,&  che  nhaueua  dimandato  perdono,  fu  dal  I{e  vfataclemeir:pa,con  darg- 

li fola  per  caHigo,che  per  alquanti  anni  andafie  a feruire  la  Kjeligione  di  Kjdfolta 
fu  le  galere  cb’ejfa  mandaua  in  corfo  cantra  inftdeli . Et  pèrche  in  LMets^  t’era~ 
Mct».'  ^ tio  Iellati  rumori  di  molta  importanza  tra  i f{cttori  mandati  al  gouemo  di  quella 

città , vi  pafsà  il  !{e  in  perfona , Pi  con  la  fiia  authoritd  compofe  tutte  le  diffe~ 
rerrxf  > Pi  acquietò  i rumori , oueanco  trattò  (Taccommodare  le  cofe  iTi^rgen» 
f ina , che  tumultuaua , ejfendoft  ciafeuna  delle  parti  rimeffa  alla  fua  determina- 
Pericolo  del  Itone . Furono  etiandio,tornato  ch'égli  fu  in  Francia,  prefi  dui  che  voleuanoam- 
Rc  di  1 HI»,  con  baleFlrine,  i cui  ferri  erano  auenenati,  & li  fu  dato  il  meritato  co- 

figo . Q per  gratificare  il  Vapa , che  di  ciò  b ricercaua  ,fece  il  fie  grada  a Cie- 
Cieruió  ti  ritornare  ad  habitare  in  Francia  , refìituendoli  con  alcune  conditio- 

mtaìà  Fri  tii  Ì lor  primi  luochi . Con  tutti  i rigidi  freddi  deWinuerno , non  cejfauano  lo  Spi- 
“*■  noia , PS  le  genti  deW^rciduca  \^berto , ch'erunoalfa/fedbd’Ojìende  cT  vfare. 

tutte  b lor  forze , PS  arti, per  impatronirfi  di  quella  pbzjpa,  come  non  erano  men 
Afledio  d'.  diligenti  i difenfori  in  opporfi  a i br  diffegm , ne  men  pronti  i Stati  in  mandarli 
“***  ogni  tratto  per  mare  foccorfo  digcnti,di  munitione,  & di  vittuaglie,che  ancorché 

non  fenza  peric<do,&  con  perdita  etiandio  alle  volte  iTalcuni  di  loro  vafeUi,fi 
rnettcuano  arditamente  à paffare  per  mezzp  i fotti  fatti  da  i nemici  per  vietarli 
' l'entrata-  Et  per  non  bjfarfc^rciduca  intentata  cofa  alcuna  per  venire  con  ho- 

nore  al  de  fiderato  fine  di  quefla  imprefa , procurò  fecretamente  con  larghe  prò- 
mejfe  d'indurre  vno  de  i Gouematori  della  città  ad  aprirli  vna  porta , è"  intro- 
Jo^ìToiUn  ^>*tui  le  fue genti , ma  prima  che  queib  appuntamento  fi  poteffe  mandare  ad  ef- 
«i'-  fetta , fu  il  trattato  feoperto  , PS  i complici  di  quel  fatto  crudelmente  vccifi  ; 
PS  fpejfo  vfeendo  fuori  le  genti  di  quel  prefidio  ad  ajfalire  gli  xyfrciducali , 
ne  fliccedeuano  fanguinofe  fattiotù,PS  ogni  giorno  fi  rendeua  qutlFaffediopià 
difficile.  Fra  il  qual  tempo  ejfendoft  incontrato  vn  giorno  Federico  Spinola.^ 
s^aola'rc?  fue  galere  in  vna  buona  binda  di  "ìqaui  Olandefe,  venne  con  effe  a gior- 
nata,  & dopò  vn  lungo,  CS  fanguinofo  conflitto,  mentre  lo  Spinob  animofa- 
mente  procura  di  reflar  vittariofo , fu  vccifo  da  vn  colpo  d’artegliaria  deine- 
mici , per  b cui  morte  fi  perdettero  i fuoi  d' animo , PS  cedettero  b vittoria  àgli 
Olande  fi,  refiandoui  molti  di  loro  vccifi.  Gli  amutinati  intanto  forti ficatifì  al 
numero  di  fei  nula  in  Hocfiahem  faceuano  diuerfe  correrie  per  b Brabatia,&  per 
^ ^ le  prouincie  a lei  contigue, con  danno  grandiffimo  di  tutto  il paefè,  per  le  contribu- 

fii"mu:inl  tioni,clìe  violeutauano  le  Città  a pagarli:  [Eletto  dei  mali  (cofi  chiamano  ifji 
ti  ini  picc».  ch'eleggono  per  br  Capo)  infteme  co  i Cap.  Generali,  per  cauarfi  di  tanti  tra 

pi«ie  " ""  nagli,CS  perico!i,cbe  li foproHananOt  & per  r'ìdur  queUe  gemali' tdtedienzs 
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t^rciduca  cominciarono  a trattare  Jccrctamente  di  tirare  i più  potenti  nel  lor  pa- 
rere,&  dar  fi  all’^rciducaj’na  effendo  il  trattato  feoperto,  furono  ej^  dalla  molti- 
tudine infuriata  fatti  appiccare  per  vnpiede,&  comminàarom  gli  altri  a tratta- 
re d"  vnirft  con  li  Stati,  fe  non  erano  fadisfatti  di  tutti  i loro  auanrifra  tanto  tem- 
po,quùl  effendo  paffuto, ne  comparendo  i danarif  s'accordarono  effi  con  li  Stati;  d 
effendo  per  do  andate  le  genti  deU'i^rcidHca  ad  affediarli  in  Hocftratbem  furono 
ejfe  del  Conte  LMauritio  fatti  leuar  daU'affedio  con  non  poca  loro  vcdftone;& per 
che  s'intendeua  (effendo  intanto  paffuti  i meftdeWlnitemo)  che'l  Conte  esaurì- 
tio  diffegnaua  di  tornare  all’affedio  di  Bolduc , uinuiò  P rciduca  con  buona  feorta 
molli  carra  di  munitione , d di  vittuaglia  ; diche  hauendo  hauuto  notitia  le  genti 
degli  fiati, gli  andarono  molti  più  graffi  ad  incontrare, d vccifi,  dr  fugati  gli  firci 
ducalifConduffero  tutta  t^ueUa  proni fione  nei  luochi  loro . S’offerfe  intanto  vn  inge- 
gniero  l{pmano  aU'-4rctducadi  fare  vna  piatta  forma  folto  Ólìende't  d ferrare  co 
effa  talmente  le  bocche  di  quei  porti, che  non  polena  più  effer  foccorfo  per  Li  via  del 
tnare,tlche  quando  foffe  fuccefio,  conueniua  a viua  forila  cader  quella  Città  in  po- 
ter deU‘i^rciduca;d  dato  con  diUgen'^tafe  da  buon  numero  di  guaflatori  princi- 
pio aWopera,andaua  effa  di  maniera  crefcendo,cbegeneraua  non  picciolo  fpauento 
0 timore  ne  idiffenfori  della  città, che  per  impedire  a tiemici  tal  fattura,  vfeiuano 
fpeffo  fuori  a difiur burla , d ne  fegutuano  fpeffo  fattioni  molto  fanguinofe , in  vna 
delle  quali  gli  Arciducali  valorofamente  còbattendo  li  dettero  la  carica,  & li  pre- 
fero tre  forti,fabricati  da  loro  per  diffefa  delta  C ittà;i  cui  diffenfori  rimediarono  a 
queflo  danno  con  fabricar  con  preiìe'gT^  vna  me:^  luna,  che  gli  rffJkuraHa  da  jimauciii 
^i  affalti  de’  nemici,d  piantandoui  alquanti pet^i  d'artegliaria , daneggiauano  premono 
molto  con  li  futa  tiri  il  campo  nemico;imii  fatto  vn  giorno  vn  grande  sfor^  vfeiro-  oflende. 
po  con  molti  fuochi  artificiati,&  combattendo  fi  conduffero  tanto  vicini  alla  piatta 
forma,d  agli  altri  edificif  fatti  à lor  danni,che  vi  accefero  il  fuoco,  &per  effer  tut 
te  quelle  fAriche  fatte  di  legnami ;vi  fece  il  fuoco  mina  tale, che  impedì  non  poco 
il  diffegno  deirlngcgniero,  0 leuò  in  parte  la  fferant^  concetta  fe  l'edeficiofi  con-  p.cfidi»  *- 
duceua  alfine,\ma  non  fi  fmarrì  per  queflo  lingegniero,  ma  fatte  rame  prouifiumi  °ru(tu*  *u 
di  legnami  continuaua  per  condurre  la  piattaforma  al  luocó  da  lui  diflegnato . Et  (or. 
in  tanto  il  Conte  Mauritio,  hauendo  ingrtffato  il  fuo  effercito  con  la  venuta  di  cin- 
que  mila  tra  fnglefi,&  ScoT^t^ft , pofeìaffedio  (dia  città  di  'Bolduc , oue  non  menò 
che  fetta  Oflende  furono  fattemolte  fanguinofe  fattioni , percioche  vi  era  dentro , 
oltre  il  prefidio  degli  Spagnoli,vn  popolo  bellicofo  & beue  effercitato  nell armi,&  ttMauritio 
però  hauendo  il  Conte  tentate  piu  flrade  per  impatronirfene , vi  confumò  indarno 
ilrcflantc  di  quella  eflate,& fopragiungendo  rinucruo , leuò  Faffedio,  0 mandò  i 
fuoi  à fucrnare  ne  i luochi  amici  de  gli  Stati , non  molto  di  qui  lontani,  di  doue  con  ^ 

ffeffe  correrie  teneuano  grandemente  infelìata  quella  piagna . Come  ctkmdio 
Caffercito  deU'^^niduca , non  potendo  più  durate  alla  campagna  perigranflei- 
di,diuidendofi  fi  ritirò  ai  fuoi  deputati  alloggiamenti  nei  luochi  murati;  ma  lo 
Spinola  con  le  genti  a lui  affegnate  non  fi  volfe  partire  daU’affedio  OSìende , an- 
fortificate  bene  le  fue  trincierei  proviflo  a i fiddati  di  quanto  li  bifognaua,teti 
tauadi  mono  coni  opera  deWin^tgpiero  Bimano  diferra.e  con  vn  edificio  la  buca 
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l<Jo  J del  porto;  magli  afjediati  con  gran  prefler^  aprirono  da  W altra  banda  V»  fini^ 
fio  canale,  per  tlquale  entrarono  molti  vafelli  Olande  fi  congroJJ'a  prouifione  di  fot^ 
oRende  Toc-  munitioM  ,(J  di  vittuagUe , &■  poco  dopò  vna  gran  proceda  di  mare,& 

corto  do  Oli  </{  arenti,  disfece  qu.rfi  afatto  l' edificio  deWlngegnicre , onde  reilb  tome  prima  li~ 
"^sficii{nùberoilpaf}oavafclliOlandefi,&l'Ingegnieìenon  fipcrdcndo  per  quefiodatii- 
«ótt»  oiUn-  tno , ne  incominciò  vn  altro , col  quale  f^eraua  de  U ltore  in  breue  a gli  affediati  la 
commodilà  di  poter  effer  più  foccorfi  per  mare',  ma  andana  in  longo  il  fuo  difje^ 
gno , perche  n n poteua  far  tanto  laitorare  quanto  gli  era  difirutto  daU'artegUarie 
de' nemici;  laonde  fi  rifdje  lo  Spinola  di  tentar  d'acqnijìar  quella  piasi^ga per 
affa  Iti . S’ijà  nkoua  che  due  nani  Olandefe,  hauendo  finalmente  dopò  longo  viag~ 
gio  trouato  il  pajjo  per  il  mar  Settentrionale  da  penetrar  nell' India, fiano  tornata 
qiiefio  anno  in  Olanda  cariche  di peuere , onde  callo  molto  il  fuopregp^o  per  efferfi 
aperta  quella  Slrada  d' andarlo  a torre , affai  più  corta  di  quella  che  firmo  i ‘Tor~ 
toghe  fi . S' erano,  come  fìdiffe,  leuatigC  Imperiali  dall’affcdio  di  Suda , per  non 
hauere  a vnilìeffo  tempo  a combattere  coi  nemici,  (3  coi  freddi  dell' imemo; 
ma  con  tutto  dò  effendoft  ridotti  a fuemare  ne  i luochi  vicini , con  diuerfe  feorrerie 
’juidauanoinfefiandoiluochi  del  Turco  ; (3  hauendo  hauuto  per  ffia  , ch'erano 
portati  à "Buda  i danari  da  pagare  i faldati  di  quel  prt fidio , (3  moke  rmmitiom, 
C3  vittujglie,  guidati  dal  CoUmis^affaltarono  i T urchi  che  li  face  nano  la  fcortitJt 
& vccifili , s’impatrorùrono  di  quanto  effi  portauano;  come  anco  il pteftdio  di  Bu- 
da, hauendo  rifaputo  ch’erario  condotti  a Veli  molti  xaniaggi  di  vittuaglie^Ci^ 
munitioni,gli  affai  tarano  con  impeto  tale,  che  vccifa,  & fugata  la  lorfeortaffe  ne 
fecero  patroni  ; ma  intefo  quello  fucerffo  il  preftdio  di  TeH , gli  vfeirono  con  taH 
prrfiegp^a,& valor fopra,  che  vccifcnemolti,&  dato  la  caccia  a gli  altri, ricupe- 
rarono tutto  il  bottino  che  i T urchi  fitto  haueano;dalle  qual  due  fattioni  tu  ffguìp. 
Trattano  i che  in  'Buda  eragrandiffma  carefiia  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  viuere , onde  cip- 
wee^on  rrùnciarono  i Turchi  d trattar  di  pace  con  gf  Imperiali , dicendo  hauer  tale  ordine 
top.  dal  lorgran  Signore , tentando  jfàt finn  fferanga  di  pace  di  farei  Chriftiani  più 
j negligenti , onde  poteffero  effi  più  commodamente  prouederfi  delle  cofe , che  per 

mantener  Buda  gii  bifògnauano.  t^aiTartari  non  potendo  tollerare  i difagi 
della  fame,& bramofi  di  preda,ancorche  fuffero  allo  ftipendio  del  T urco,fi  pofero 
no^a"  ai  feonere  per  [yngaria  ne  rifguardado  più  i fudditi  del  T urco,che  quelli  delTlm 

Pi  in  periovgualmente  incriideliuanocontra  tutti,  & di  tutti  ne  menauano  via  prede 

di  quanto  li  veniua  alle  mani.  Et  perche  feglioppoferoil(llonig,  & ilContedi 
Sdrino  furono  aeceffitati  a dar  -volta  conducendo  ficco  meglio  di  dieci  mila  ScBiaui 
Dora  di  Ni-  chrilìiani . 7^  quid  tempo  pafsò  in  Fugarla  al  feruitio  deUJmperatore  il  Du- 
guia.  * ca  di  Tfiucrt  con  vna  graffa  banda  di  F rance  fi  venturieri . Molte  fattioni  fi fé 
cero  qtwsìo  anno  in  Vngaria  tra  Chrifliani,&  T urchi , nelle  quali  s'acquiflògraif 
grido  il  valorofo  Capitano  Germanico  Strafoldo  Generale  degli  Italiani  mandati 
dal  Tapa,  con  danno  de  gii  vni , &gli  altri,ma  rum  di  molta  importanga,non  ef- 
ferulo  graffo  efjercito  d'alcuni  alla  campagna,ma  falò  cercando  di  danneggiar  fi  hor. 
con  le  con  cric  fior  con  diuerfe  ihatageme  militari;  come  auenne  in  Caniffa,  nella- 
eptale  per  me\gp  d’un  rcnegqtafec(  il  Colonis^r  fuoco  alla  molta  poluere  d’or-: 

; tegliar'ia  \ 
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tegliaria  che  n’èra,  qual  col  gran  firepito , & nòna  che  fece  pofe  in  tal  paura  i 
T archi  del  prcf$dio,che  reftandone  -molti  veci  fi  dalle  raine , & dal  fuoco , gli  al- 
tri fe  ne  fuggirono  fuori  del  Caliello , onde  farebbe  riufeito  il  fuo  dijfegno  al  (jb- 
loniì^ , ch’era  d'impatronirfi  per  qnefta  Jhada  di  quella  pùr^^ , fe  quando  egli 
ch’era  imbofeato  poco  lontano  da  quel  luoco,  nel  volere  al  rumore  condurui  bLt 
fue  genti , fiffe  da  loro  fiato  vbidito  ; ma  mentre  efie  dimorano , & niegano  di 
non  voler  metter  fi  a quel  pericolo  ,iTurd)i  riprefo  animo  tornarono  nella  for~ 
tegji^ , & mutati  da  gli  altri  Turchi  circonuicini , rifarcirono  con  prefieg^a^ 
quanto  era  fiato  difirutto  dada  furia  del  fuoco , alche  mentre  effi  stendono , gli 
Imperiali  fi  prouarono  di  prendere  Hattoan , ne  li  fucuffe  per  il  grojfo , & fit- 
te prefidio , che  vi  trouarono  come  etiandio  il  prefidio  di  Buda  tentò , ma  indar- 
no , di  leuarTeSl  agtimperiali , i quìdi  indi  guidati  dal  CUonio^  fecero  vn ir»- 
bofeata  a i Turchi , che  conduceuano  molti  cariaci  di  munitioni,  & di  vittu^lie 
tn  Buda , Cr  vccifa , & pofla  in  fuga  la  fua  fiotta , refiarono  patroni  di  quanta 
da  T urchi  era  fiato  condotto  ; & indi  vaitofi  il  Cidonixgp , col  ìq^afto  prefero- 
Lach , e 'Sudemar,  dui  Cafielli  vicini  à Caniffoy  & mentre  trattano  ancora  i T ut-, 
chi  la  pace  con  1 Imperatore  * hauendo  Sardar  "Bafia  rifaputo  che  in  Budapatiua-. 
rio  grandemente  i fuai  di  munitione,&  di  vittuaglia,fece  fate  vn  ponte  fui  Danu- 
bio',per  U quale  fi  cendujfe fu  vtfffola  vicina  a Buda,infieme  con  lo  Saiuano,coitdH  $,rdir  vi  a 
tendo  fette  mila  caualli , & tre  mila  C 'tani'gtteri  , ^ paffarfene  di  qui  a vittua- 1^^"***®* 
gliarBuda.llche  hauendo  faputoil  I{ptbum,^  Cmnnig^,&  glitàtii  Capitani. 
dell’Imperio,  vrùtifiinfiteme  con  gransfut^  tandaronoad  afialire , per  impedir 
quel  foccorfo , tr  vrtaronocon  tale  empito  nella  caualleria  Turche fia,  che  difirdi- 
nattàalapofiroin  fuga,& con  la lor figa difirdinaudo anco i Ciani:^gari,diedero  nona  data» 
cccafiumed'vnabellavittoriaainofiriyperciocbe  tra  quelli  che  furonovccifidal- 
V armi  de  gli  Imperiali,  & quelli  che  nella  figa  t'annegarono  nel  fiume  di  tanti,  ^ 

dui  milia  foli  fi  ne  tornarono  fàtui  nelle  trinciere  del  lor  campo.  Et  intantoche’l 
conflitto  ancor  durava , Sardar  pèr  altra  firada  fiinfe  à Buda  leprouifimi  da  lui  ' 
d queflo  effetto  apparecchiate.  UMorironode  gt Imperiai  intorno  atrecentof 
Cf  il  C<donÌ7i^»  VI  refiò  ferito , percioebe  non  volfero  t ^ianigp^eri  morire  inuen- 
dicati , augi  pervn  pe^^o , fecero  vna  valorofa  difefa . Dopò  la  qual fattiorx^ 
auicinandofi  f inuemo , Sardar  prefidiate  ben  Buda,(S  P altre  Città , che  obediua- 
rioaWlmperio  de’ Turchi,  sloggiò  il  fuo  campo,  ch’era  vkinoaBuda,& fi  riti- 
rò alla  vtdta  di  CoHantinopoli.  Dopò  la  cui  partita  arulò  il  Bfif  bum  à combat-  otinunit* 
tere  Hattoan , fiato  il  quale  fi  vcctfod’vna  mofchettata  il  Generale  degl’Ita- 
liani  Cermarùco  Strafoldo,  mentre  andaua  fioprendo  come\fi  potefle  combat-  Hoooaa- 
ter  e,  & acquiSìar  quella  piagjga,  & li  fi  fifiituito  in  quel  carico  Francefeo 
Strafoldo  fuo  nepote  . Si  refe  poi  la  terra  a gl  Imperiali  à patti , di  poter  fi-  . 
ne  i Turchi  andare  con  le  loro  dorme  , & i figliuoli , (S  con  quanto  poteua- 
no  pattare  ; ilche  gli  fi  lealmemeojferuato.  Et  perche  i freddi  non  compor-, 
tauano  , che  fi  poteffe  più  Rare  alla  campagna  , fi  ritirarono  gP  Imperiali  a NadaAom» 
fiumare  nette  Città  amiche  , (i  in  queRo  tempo  morì  il  T^afio  famofi  > 
&valorofo  Capitanti  dell' imperiti,  .Entrato  Canno  del  cM  D C.I  I I I, 

• i ' ‘ mentre 
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•^3  mtntret  freddi impedùtano le  fatttam  militari,  ritornaTtmìTiathì  inpt  H 
trattato  della  paceconVlmperutore,i'Deputatidei<fHaleaqMfio  negmofecer» 
fjet  miti-  folcine  conuito  a i Deputati  del  T urcQ,(Ì  effi  l’incontro  furono  molto  olla 

a tr»  im-  grande  amuitati  in  Suda  da  i T urchi  ; & presentati  di  riceb^me  vefie  d'oro, 
Tu!^  * « /t  ra  alla  Turchefca,tìa  le  tjHali  n’era  vna  tutta  di  panno  iC oro  per  TK^rtiduca^ 
i^atthias;  (i  mandarono  aùtifdioi  donare  alTlmperatoredue  caffè  di  farie  ar- 
me ornate  di  gioie  legate  in  argento  Ci  oro , ne  quali  abboccamenti  fu  conclufoj 
vnafojpenfmie  tTarme  per  v»  mefe , per  poter  fratanto  pii  fteur amente  attendere 
al  trattiUo  della  pace  ; ma  nel  negotiarla  erano  tanto  ingorde  le  domande  de' Tur- 
chi, volendoeffi  ebe  fe  li  deffe  Strigoniu , Ci  effi  inerendo  aW incontro  Canif]'a,'che 
apertamente  JcoperferogÙ  imperiali  che  non  la  trattauanoftnceramente  ,macoH 
inganno  per  tenere  in  tempo  l’rmperatore , & eff  fratanto  mettere  aW ordine  le  tor 
militie , Ci  preftdìare  le  lor  piayi^  di  tptanto  gli  era  neceffatio . Intorno  al  qual 
tempo,bauédo  lo  Scriuano  CeUti  prejò  ti gotterno della  Boffitui,venne  in  rotta  con 
Gk^er'Saft.itche  gli  impediua  il  pacifico  po^'iffodi  quiUaVromneia , coneffrr- 
U andaté  coatta  con  buon  nttmerodi  Turchi,  & lo  Scriuano  che  non  s'era  ma  fidato 
bette  de’  TMrcbi,i'andòadincontrare,CÌ  venuto  cm  effo  al  fatto  d'arme  nhebbe^ 
vna  vittoria  notabile.  Ci  per  la  fama  grande  dei  buoni  portamenti  ch’egli  faceua 
a faldati  concorreuano  nel fuo  campo  molte  genti,  lofi  Turchi  come  Chr^iani  ; ma 
venuto  di  nuouo  à ^tornata  con  Ciaffer , che  con  maggiore  effercito  lo  venne  A tro-^ 
mre,fu  da  lui  retto  & talmente  percojjo  che  non  fi  conofeendo  ballante  di  poter 
refifiere  aUa  poffan^a  de  i Turchi  in  quelle  parti , raccolfe  le  reliquie  attaa^arca 
de  i fuoi  fideli,& s'amiò  con  effi  in  (lòffia  A riunirfi  con  quel  fuoparente,che  man- 
teneua  la  guerra  col  Turco,fperando  quiui  hauer  maggiori  comtnodità , Ci  miglior 
* ^04  fortuna  di  guerreggiar  contracafa  Ottotnana.Jqcl  principio  dell’anno  1 6oq.ven- 
r.Mn  tuTco  morte  per  il  troppo  crapulare , Ci  luffuriare  (JHenemet  gran  T urco,&fu 

&c«i4c  a mefioiufediai^ccomatfuofigUueiod’etAd'irUomoaquindecianmfiatotatute-, 
la  della  Sultana  Oifadre,cC\^igiA  'Bafsà  del  Cain  eletto  primo  Vifitr , & del, 
Cigola,  dopò  le  fefle  della  cmiincormatione  fk  trattato  nel  lor  configlio  del  moda^ 
di  guerreggiare  in  Angaria  con  Plmperatoredé'  Cbrifiiani;contra  il  quale  fu  /fa* 
tuito,cl}e  con  potente  efierchoandaffe  ^li  Fifir,CÌ  perche  haornoa  quelle  tempi, 
Xa  \lAbat  di  Verfia , giouane  (tammo grande,  & defiderofo  di  vendicar  f in- , 

i ptrif/r*  * Ttrtàri  a fuoi  ptedeceffot't,gU  haueua  rotta  guerra,Ci  haueua  per  • 

trattato  ricuperata  dalle  lor  mani  laregai  Città  diTauris , & t'apparecchiauaà, 
■I  Turco,  yjg,  acquifli,fu  d’ordine  del  Signore  Ci  del  fuo  confìgUo  mandato  in  ^fia 

Gener  ale  di  quella  guerra  ilCigda,accioche  raffrenale  il  Jmo  ardire.  £t  mentre 
tuno , & Coltro  Capitano  t' incarnino  aWimprefAa  lorcomrueffa,venne  alla  Corte 
detC Imperatore  vno  ^mbafàator  del  'Perfianofil  quale  dandoli  pià  certi  auifi  de. 

^ igran  progr^,che  faceua  il  fuo  Signore  in  .Afia,oue  dopò  la  prefa  di  Tawrit  era 

entrato  con  tre  potenti  efferchi  a danni  del  T ureo , d parte  col  valore,  & con  la^ 

• f>rga,  parte  con  mmaccie , & Parte  con  prometterli  buoni  portamenti,haueua  ri- 

' enpentto  il  I{auan , & molte  Atre  Città,cb’era»ogià  Hate  del  Ssgno'PerfianOtlo 
ticercaua  che  dif tuffo  il  trattato  della  pace , offenuua  con  tanta  poca  fede  fempre. 

daTrencipi 
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éaVrencipi  Ottemani , i quaU  lamfitrmm)  fda  coltarcofrimodo , & quanto  Icj  tétì^ 
tonuxua  Itene, douejj'e  profeptite  gagliardamente  laguena^ora  ch’effendo  U Tur- 
(pifoi^ataà  dÌMÌdeìilefitefors^e.m}r^^tnf,  poteua  e ffo  Imperatore  ^ardiri- 
euperarfi  conqueftaoceafbme  tluocbi  delf  Angaria  tvfurpatili  violemenmttjt 
da'  Turchi . Et  erano  veri  i progreffi  del^Perfiano  ; perciothe  ancorché  vao  de  i 
fuoi  efirciti,oypoiloai  Tartari  draneffe  riceuutodaloro  vnapercoffanotabile,  cS 
gli  altri  dui  s’auigaua  egli  femore  più  nel  paefe  delTuttoj  Qf  erurato  nella  Dior- 
becca  a^iratia  d'impatrottirft  ai  'Baptdet , chefìfgià  CanticOf  & famojà  ’Babilo- 
tuaidellaquale  tanto  più  facihmnte  fperauacTimpatronirJeiìe,  quanto  nè  nouaua 
ehife  gli  opponete  gemendo  il  Cigola  dt  condurli  cantra  P ejferetfyrdéiui  récadfo, 
enfi  per  le  dijmdie  grandi  ch‘ erano  trai  fitoi , che  fi  tagliauano  ^hro, 

come  perche  i Ter  funi  erano  affai  piò,cbe  non  erano  i fitoi;& etiandio perche  non 
baueua  queiPauontaggio  d’artegliaria,&  d’archibugi  c’haueuanomrevot^^ 
hauutii  TurchincltimpTefe di'Perfiaipercioche il  Terfiànoper  laviad'Omms 
era  fiato  da  i Tortuprefi  dell' Indie  di  quella  forte  d'armi  in  gran  quantità,  PS  hor 
«eua  fatto  inefie  effercitare  i fuoi,di  modo  che  eranonel  fuo  campo  bmne  bande  di 
valenti  archibugieri , UKoffo  l'Imperatore  daikrogianiaddottelidan^erftano,  ru  sTfùt. 
<2r fòccorfodi  cento  miladucatidd  Tr^ia,fi  rijidfe  diptofeguir  la guerra,vedendo  ‘^hibngkH- 
m^mamcntech'iTurcbi  poco  fìneeramenfetrattauanoupace,  & che  fratanto 
non  reiìauauo  di  far  diuerjfe  eorrerie  ne  i luecbi  deB^Jmpeno,darmeggùmdo  quoti 
tepikpoteuanolacdpagna,  (S ifuoifudditiiptriUbedepofioogn’maneggiodipa 
ce,cominetatonoiattco^  Imperiai  ad  effenderea  tutto  hr  potere  iTureoì^pn- 
^rio  a queflo  tempo  vn  Capitano  Franufe  vfiito  in  Trmfihtaaiacm  la  fua  com- 
pagnia di  Lippa,prefe  di  notte  co  vna fidata  Bregia^fieUodk'  Turcbi,pofiover 
fo  Belgi  odo , (S  vcctft  cinquecento  T urcbi,cbe  logmrdauano , ^ fatti  molti pti-  f 

gfimiSvngroffolmtino,fitm'ritomòcone(jlia.Lippa.  Etil  ContediSdrm  die-  vagina. 
devnagTanpeTceffadpreftdiadiCamffa,eb'erayfiiuya^edareifumluochi,& 
vccifoue  intorno  a ducento,diede  la  caccia  a gli  diri  finoOCaniffa . L'operato- 
re rijébttocbe  fi  fu  di  fluitar  la  guerra  contta  Turcld,fi  rifiìtjè  etimdio  di  chia^ 
mare  Giorgio  "Bafii  di  Tranfiluania , & darli  U carico  deUa guerra  d’I'ngma-n 
fietando  che  con  l'iiìefio-vólare,  (S  filìciti,c'haueuadimtfirato  m Trarmiurmia, 
daueffe  maneggiar  talmete  quella guerra,cbe  tu  foto  fofse per  difendere  da  i T ur- 
chi  i lombi  ch'egli  ptffeieua  in  y'ngariOtma  racquifiarm  etiandio  d'egUdtri;  (S 
ftttoliintédere  quefiopenfierorlovhteUB^ià rrmae,S daluigrtmdemeteac-  I^STiaVr 
carregp^,  eSr  ornato  del  titido  di  Luocotenentc  deU't^rciAica  (Jffatthiat  fuo  pam. 
Cenerde  ,fe  ti andò  d campo  Imp»ider  fch'eradlo^iato  vkinoa  StrigonitLn 
per  fame  larafsegna,>S  itSii  condurlo  a far  qualche  ^tla  imprefa.  ^DopòUtcui 
partita  di  Tranfduaniail primo-  F'ifir^li,taandafo  dd  Turco  Generale  in  fPnga- 
turche  per  quefio  efféttofaceuagrffsa  promfione  digente  a Bdgraàd,  fecediffe- 
gnodentrare  molto  potente  ne£iTranfiluania,(Ì  lettatladinianode^Impe- 
ridi,ma  untò  prima  di  mettere  infiato  lamcola  ciferagià  flato  Ugfior  della  Mot- 
dauia,  & imfieme  di  riporre  nel  domirtio  iella  Vdaabia  , vtidlm  B^do  cht^  ^ 

HneuacmiXurtbi , fcacàanione  quel  Redolo ycb'era  ddla  fatttone Imperiale £: 
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r i($04  tua  nell" uno,&  neli‘idtn)lmco,(^<ialMoldauo& dal  y/daccbofiironoi firn  ttsìih 
Ptrei^in'vi  ribattati  ; aUa  dijfefa  dilla  Tranfiluaniapafsò  hi Imoco  del  Bajli  il  C»~ 

tadino.  IweUo  'Purei^y  & entrò  (onte  genti  condotte  da  lui  in  yaradino,oue  era  *oce,che 

■fojfero  per  andare  i Turchi  per  dare  il  poffeffo  deliaTraufduaniaa  'Bofehaim 
Borchiim  dichiarato  dal  T ureo prcncipe  di  quella  Vrouincia , ch’era  di  lla  cacata  de  i 

procKTjjw  <</  racquiSìare  coni' Muto  de'Turdìi  di  rnarto  degl frnpcria- 
! ‘ ' li,  quanto  era  già  fiato  de  i ’Trencipi  della  fua  famiglia  ; il  quale  efiendo  entrato 
molto  potente  in  quella  Troiùncia  fu  alla  prima  percojjo  malamente  dalie  genti 
rtundatoli  cantra  dal  3elgioiofo  Generale  dell' f'ngaria  Juperiore;  maindi  rinfar- 
e^o  feffetdto  de  i T urthideWjHuam,CÌ  di groffe  bande  di  Trafduani(che  odiati 
■dod'efjer  fignoreggiati  da  Todefebiy  erano  da  pià  bande  venuti  nel  fuocampay 
'grondo  di  difcacciar  col  fuo  mej;7^ gl'imperiali  de  i lor  luochi , di  tornareil 

paefe  fatto  la  Signoria  d'vnò  deljangue  loro)affaltò  Bofehaim  vna  mattina  aWim- 
^ campo  Imoeriale , Ci  fattone  grande  vccifme,>efiò  Signore  dellacam- 
pagna , effendoft  faluati  con  la  fuga  le  reliquie  del  loro  esercito  ne  i lor  luochi  àr- 
ronuicini  ; dopò  la  qual  vittoria  fit  accettato  per  Signore  da  alcune  Città , che  ciò 
grandemente  de ftderauano . Tratanto  era  molto  tTauagliataff'ngaiia,percioche 
depofta  ogni  l^anga  della  pace, & i Chriftiani,&iTurchiattendeuanoconogni 
loro  sforgpa  danneggiar ft  quante  poteuano  ;CÌ  efiendo  morto  il  primo  yifir  in^ 
Belgrado  ,fu(oflituitoda  Scornai  in  fuo  luogo  MchemefBaftà  ,& mentre  egli 
con  potente  effercitos'inuia  alla  voltadiStrigonia,rjngerutiter  Gouernatore  di 
'PeJt,non  ftcwtofcendohaaer  forge  tali , cbcbaSìafferoàpota  dijfender  queUa 
piagosa  contrale  gran  forge  d^  Turchi,  quandoejji  fi  fajferovoltati  fapradilui, 
come  li  minacciaiianoi  T urchi  dì  Buda,nufcì  con  tutti  ifuoi,Ufiandoui  molta  eoo- 
tegliaria,  & munitione,fenga  afaettar  ne  anco  la  viHa  de'nemicì;or.de  fu  cF ordine 
dell' .Arciduca  Matthha  ritenuto  ,Cf  da  lui  condermato  di  viltà  d'animo,  fu  fatto 
morire.  Et  in  tal  modo  Veil  tornò  in  poter  de’Turchi.  Et  dubitando  gli  Impe- 
riali che  fuccedeffe  Tifieffa  a Ottuan,  lo  fahmarono,per  leuare  quella  commodità  a 
Oitnan  de  andò  quel preftdio  ai  vtùrfi  col  redo  del  campo  à Strigonia/mc  ejfendo 

ft  nmo  .la^  giunto  Mehemet  col  fuo  ejfercito , cominciò  prima  a trattare  con  gli  Imperiali  di 
Imperiali.  ^ offerendo  di  nuouo  all' Imperatore  ,feli  rejlituiua  Strigonia,  di  darli  all  ini 

contro  ò (aniffa , ò vero  %Agna;  ma  mentre  ciò  ft  tratta,ì  T urchi  all'improuifa  coi 
^ batter  le  trinciere  degFlmperiali  poco  difiante  dalle  loro,  & tutto  a 
yn  tempo  ft  diedero  a combattere  Strigonia , ma  trouarono,&  nell'uno,  & nelTal- 
<a  itecbi.  fyg  htogo  tal  reftftenga,che  dopò  hauerui  confumati  molti  giorni  indarno, haitendo 
rijMuto  Mehemet , che'l  campo  imperiale, s'andaua  ingroffando  ogni  di  più , con 
diffegno  di  venir  fico  al  fatto  d’arme,  Cf  temendo  i fuoi  di  rimanaui  tutti  per  non 
trouarfì  cofi  ben  prouiSìi , come  li  faria  bi fognato  Je  foffèro  venuti  allagiomato-t, 

' difmifero  il  penficro  dipig  ’iare  Strigonia , & aShinfero  il  lor  Generale  à leuar 

taffediOyC^  ritirar  Feffercito  a Buda,  nel  qual  viaggio  fu  affiliato  alla  coda  dal^ 
Safli,  che  con  vicifionc  di  quattro  mila  Turchi,li  diede  la  caccia  fino  a "Suda  ; &. 
indi  conduffe  il  'Sajli  con  ptefìegga  le fuegemi  ndTFngaria  fuperiore , ouc  'Bo- 
fehaim fiiocuagran  progreffi , &s]eragià  impqtrorùto  di  Caffouia,&d‘dtri  luoi 

chi 


arte  Quinta.  Lib.  X. 

^^jÌ^pntàà^lU^iUieiuepen^taUeg(^fIfium;iiM effetiMipùye-  tóo^ 
mtéi^at«t^jlme0èreM,€r  tfJendUi  etiamliofiati  tdtidai  nmicHdoM- 
' nmandàUi  d^tìHlfetatotepale  paghe  tfe'  fuoi  foUatit<he  per  dò  tumultuauor- 
, 90  fi  dirnSteÒMipo foco  pronti  td  combattere  tnonrolferaiir  con  effe  al  fatte 

‘ jfOtmima  fintin  nd  caiUllo  di  Salnoch , Cf  quid  fortificatofi,  affettai 
o^fif  JbccotJò,4airfniferatt»e  di  gente  , di  munitione , & di  donati  . Ha- 
neua  tondotto  cpteSlo  anno  di  Spagna  Carlo  Daria  con  le  fue  galete  tu  ludi* 
molte  bande  dt  Spajnuoli,  C$  gt^ quantità  di  danari  del  l{c  Cathdico,che 
oofii  danari,  come  i faldati  furono  mandati  a ^Milano  , oueera  voce  , c/;e_» 
s’ajpettauano  molte  dtre  bande  tChnomini  da  guerra  ;tl  che  generò  nouficdolo 
fojfeUo  a i Trincipi  d’Italia , & particolarmente  a Signori  Fenetiam  i quali 
hauendo  per  lor  ficuregT^a  fatte  fittone prouifiorà  a i lor  luochi , che  confinano 
con  lo  fiato  di  tjMilaao,per  ^ficuratfi  oncorameglio , conchifero  con  li  trej, 

Cantoni  de  i Grifoni  la  lega  già  prima  trattata,  con  vuendeuole obligo d'aiu- li'taiài. 
tarfi  rvnl’aUroinognioccafionediguerra,digente,&  di  quanto  poteiiano.  Di 
che  grandemente  /degnato  cantra  Grifoni  il  Conte  di  Fuentet  Couemator  di  venetùni 
lMilano,^J  giudicando  che  ciò  fiiffe  fatto  in  pregiuditio  delle  ragioni  del  fico 
I{e,fece  fabricare  vn  gran  fòrte  vicino  a i confini  de  i Grifoni,  per  vietate^  oì< 
che  da  quella  banda  non  poteffero  poffare  efferciù  d'oltramontani  in  ItaliaìM 
la  tptd  fàbrica  s'accreboero  non  poco  i /affetti,  & li  /degni;  & fecero  i ^ri- 
font  ittfiamracol  Fuentet , che  quel  forte  fi  diftruggeffe , protefianddi  etiandiot 
chela  difiruggerebbero  effi  per  fotga  d’arme , quando  non  lo  facefje  difirugger  * 
lui  ;ma  il  Ctmte  dandoli  parole  conduffe  il  forte  a perfettione  , Cd  vi  pofe^ 
dentro  graffo  pre fidio , & buona  prouifione  d artegUaria , & di  munitione  ;d  • 

Mando  l’bebÌK  riatto  in  fortegp^  fece  intendere  à Grifoni,  che  quel  forte  non  fi 
aifhuggerebbe,fe  effi  nò  rerumtiauano  prima  alla  lega  da  lor  fatta  con  Fenetianit 
Cd  etiandioaquella,c’haueuanocol  Kg  di  Francia;  onde  ne  fuccefjerodiffenfioni, 

Cd  rumori  importanti  tra  effi  Grifoni , per  le  diuerfe  opinioni , eh* erano  fra 
loro  ; pur  finalmente  tondufero  nelle  lor  Diete  di  fare  ogni  loro  tfòr^o  per 
rumare  ^ucl  forte  , che  gli  era  come  mo  fpino  ne  gli  oahi  ; & di  gratta 
pregiuditio  alla  lor  libertà  , Ter  queSìi  motiui  voyè  il  Tapa  , che  fi  de^ 
fcrìueffero  nel  fuo  Hata  guanto  più  fi  puotero  faldati  a cauaUo,Cd  u piedi, 
per  hanerli  pronti  in  ogm  occafione  di  bifogno,  llqualeeraancoaqueftotetit» 
po  trauagUato  per  m nuouo  rumore  nato  ^uefio  anno  trai  Duca  di  OM4»> 
tmt , il  Gouematore  di  Ferrara  /opra  il  ptfieffo  d’ alcuni  luochi , intor- 
no a Figaroto  ,fopra  che  dera  uenuto aitarmi  con  l’vccifione  d’alcuni  deltvnrtj  > 
tr  Taltra  parte  . U^ta  piò  di  tutto  queHo  trauagliaua  grandemente  f animo 
dii  ‘Pontefice  imo  Shepito  che  nacque  in  Koma  per  cagione  di  rm  bauer  porta- 
togli sbirri  quel  iiffetto  che  doueuano  al  paUit^  del  Cardinal  Famefe , i cui- 
Cernir huomtni  gli  baueuano  fatto  feamp^  dalle  mani  vno  eh' effi  menouano  pri- 
gione •,&  crebbe  talmente  quéfio  rumori^  che’ l Cardinale  accompagnato  da  quafi 
tutto  U popolo , Cd  da  gli  Spagnudi  che  fi  ttouamm  in  Kpma  ,fe  n’vfcì  di  I{oma 
Torti  Quinta*  Kfi,  con 
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re,  col  quale  volcua  la  (arte  procedere  cantra  di  loro  per  qu^ 
r»o  di  t>t  "“/«'■  qualche  gran  male , fe  a qucfla  numta  non  iSàttt  jìd^ 

txiì  iRouu-  to  fu  le  polle  a ^pma  ilDucadiVarma  fratello  del  Cardinale  tUrpudecan  Ul^ 
fra  deJìre^T^a  , Cf  col  fauor  grande  c^haueua  dal  l{e  CathoUeOt  plàd  mmo^ 
rumor:  d:  [degno  del  ‘Pontefice  , che  con  vn  generai  perdono  furono  nati  queJH 

R-.mi  Ac-  rumori  acjùetati  . ‘Dopò  le  qual  cofe  il  'Papa  fi  fece  venire  a I{pma  fette* 
Vieu.e.  pagati  da  lui  per  guardia  <T alcuni  luochi  della  Città . Intorno  lU* 

qual  tempo  il  Belegno  Gouefnatore  delle  sforiate  de  i Venetiani  prefe  dopò 
lunga  battaglia  vna  galeotta  de  (orfari  con  Ivccifìone  di  cento  & ottanta  di 
loro  , Cr  i fchiaui  Chrijiiani  d’vna  gdera  Turchefea , efsendo  fmontati  gran 
parte  de  i Turchi  in  terra  , tagliarono  a peo^  gÙ  altri  rimafi  in  galera,  & 
fatto  prigione  il  patrone  la  condujjero  a faluamento  in  Chrifìianità . Et  inLU 
Bertone  del  Gran  Duca  di  Tofeana  , mentre  và  [correndo  i mari  di  Barbaria 
feoperfe  che  in  vn  porto  fi  fabricauano  da  Turchi  fC\^gkrì  molte  galeotte 
per  femirfene  d’andare  in  corfo  contro  Chrilìiani,  & vedendo  eh’ erano  con  po* 
ea guardia, [montarono  i Chrifliani  in  terra, & vccift  alquanti  Turchi, &pofii gli 
altri  in  fuga , diedero  fuoco  a quei  vajèlli  in  gran  parte  compiti , che  p rima  ernia 
poteffero  effer  foccorfi, andarono  tutti  in  cenere, con  nò  picciolo  vtile  de  i nauiganti 
in  quei  mari . Et  poco  prima  che  qu  efio  auenijfe , hauendo  il  I{e  •Chriftianiffimo 
tifaputo,  che  alcune  galeotte  degù  fleffì  (orfari  d’y^gieri  feorreuanoperi  ma* 
cìjno  i Cor  ri  Vicini  olii  fuoi  flati , li  fece  affalire  dalle  fre  galee  di  MarftUa , che  li  diedero  la 
^ ptefone  vna  con  la  liberatione  di  moiri  fchiaui  Chriflianijcacciarono  Val* 
tre  finora  de  ilor  confini.  Eraaqueflo  tempo  il  I{e  Henrico  grandemente  traua* 
^ndicln  > coftper  la  morte  della  foreUa  maritata  nel  Trencipe  di  Lorena,come  etian* 

ut  il  Kc.  dio  per  alcuni  trattati  di  ribellione , ciré  s'andanano  [coprendo  in  alcune  Città  del 
fro  ^gno , le  quali  però  caftigati  i foUeuatori , & fortificate  di  nuoui prefidij  fi* 
Mauro  del.  deli,noH  frccTo  altra iunonotione . £t perche  feppe il I[e che’l  MaSbo  delle po* 
k polle  di  Be  di  (ales  per  ingordigia  di  grofJo  premio  haueua  marniate  ad  altri  ‘Prencipile 
uto  da'ouit  Uttere  ch’egli farinetta  al  (lutte  Ufdduritio  Generale  degli  Statf,  lo  fece  prendere, 
«ociuaUi.  (J  dai  ^iodici  digiufìitta  fu  fententiato  ad  effere  [quartato  da  quattro  caualU 
nfUa  propria  Città  di  Calci,  per  fro  cafligo , Cfaterror  degli  altri . Si  trouaiuL^ 
éoqueBo  tempo  in  Fiandra  il  Contefljbile  di  C/^glia,  tiMndatouidall{eFilip* 
pò , U quale  nei  prìnemio  di  queflo  anno  haneua  cominciato  a trattare  raccordo 
della  pace  nnOiandefi  ,mu^  fildffarono  intendere  di  non  voler  trattare  accor* 
docongfiSpaptuoti  ,rna  che  lo  trattarebbono  bene  con  li  Stati  generaUdeUcL» 
Fiandra , mede  andò  quefto  negetioinfumo . T^mentre fi  negotiauatapace , fi 
eeffana  punto  diprofeguirinqueipaefi  la  guerra  quanto  comportaua  la  flagione.^ 
del  tempo  ; perdoche  noi  pià  rigidi  freddi  delVinuemo , hauendo  il  Conte  Mauri* 
ùt  Inatuto  intendimento  in  tJUaflrich,  fi  moffea  quella  volta , per  haualo  in  [no 
potere , ma  ingannato  daUegmda  conuenne  ritira>  fi  a Ifotradam . 'Poco  dapoi  vna 
grefftthanda  di  Spagnnoli  , non  potendo  hauer  le  lor paghe  s' ammutinarono , dT 
. , . . vnitifi 
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\uutìfi  tÒn  le  ^MfJegti  fiati, fitr/ao  f>frilpae/ed^U'<^/cùlMa,y  vifecero  ié9^ 
imiti  danni , nonfem^a  la  morte  di  molti  di  loro,  che  da  t faldati  di  U',Arciduca-» 
yfcitUi [opra  dalle  cittd;ouero  erano  in  prejìdw,furono  tagliati  a peo^;  nè  con  tot 
toqueflore/latono  epidi  fkr  del  continuo  altre  correrie , con  eflremo  danno  dCa 
gli  infelici  popoli , Pi  dei  luochi  loro , che  col  fuoco  andauano  diflruggendo . Il 
i^turchefe  Spinola  addolciti  che  furotw  alquanto  i tempi , defiderofodi porfirea  Anvito  <b. 
a fi  lungo  afjedio  con  l'acquifio  d'Oflende , fpinfe  vn  giorno  con  l’occafioue  d'm  o®*- 
temporale  le  fue  genti  a darli  faPalto , che  prefero  aU’improuiJla  vn  fuo  B^euelir 
no, mane  furono  pre  fio  con  grande  vcciftone  fcacciati  dalTartegUarie  de'  nemi- 
ci voltate  quafi  tutte  a quella  parte . PDa  che  prefo  animo  quei  del prefidio  vfeito^- 
novn  giorno  fopra  gli  ciducali , che  già  s' erano  impatroniti  della  contrafear- 

fa,  & fu  fatta  vna Jànguinofa,  & lunga  fkttione , nella  quale  ne  morirono  wtornn 
a mille  per  banda , d finalmente  fur  le  genti  del  prcfidio  riccaciati  nella  Cittdu 
Et  mentre  fatto  Ojìende  fi  fanno  quefie  ,&  altre  fanioni , il  Conte  tjtfauritio  Foni  preff 
pafio  congrofiaormata  fono  l’Efclufa , d pofle  le  fue  genti  in  terra , tolje  per  far- 
7^a  tre  gran  forti  agli  SpagHUoU,‘vnode'  quéi  ihiamato  Cefendeih  nonerame-  ifcrdu&ir. 
no  impor  tante , per  mautetierfi  il  pojfeffo  di  quei  luochi,  di  quello  che  fojfe  Pifief-  *‘'*““* 
foOflende,  dindi  fi  diede  a combattere  con  ogni  sfòr7;o  l'Efdufa , ffrerandodi- 
ucrtire  a tal  modo  ,gli  r^rciducali  déVaffecUo  d'Ofhnde;  ma  rK^tciducà  tae- 
tolfe  da  diuerfi  prefidij  le  fue  genti  con  difjegno  d'andar  con  effe  d foccorrer  PEfclit 
Ja , ne  pcrmife  che  fi  trda^ffe  punto  Cimpre fa  tfOfìendeioue  lo  Spinola  ha-  v 
uendogittate  a terra  gran  patte  delle  muraglie  di  quella  pia^gaji  fteedarevn  f ^ 
gagliardo  affalto,il  quale  fu  lungo,  d fanguinojò  per  la  nurrte  di  mUti  deli' vna,  . — 

d dcWétta  parte , ma  finalmente  il  prefidio  , dopò  tìrauer  con  gran  véore  di- 
fefe  le  ruinate  muraglie , crefcendogli  ogni  hor  pià  advffogli  C/^tciducéi,dato 
il  fegno  fi  ritirarono  dentro  èie  ritirate  da  xffi  fatte  per  fimi  bifogno,d  /o 
genti  dello  Spinola  , vedendofi  oppofio  quafi  vnanuoua  muraglia,  fi  trincera- 
rono fui  luogo  acquifiato  , oue  fece  il  (jUarchefe  piantar  méti  pe'^Tfi  d'arte- 
gliaria , per  batter  le  ritirate  de' nemici , d impatronirfi  per  forgadi  quelloLa 
pia^a  già  in  buona  parte  occupata  dai  fiuoi-  Spinfe intanto  feSirciduca vna 
grofia  banda  de  i fuà  con  molti  cariaggi  di  vittuaglie , d di  munhioni  itffoe- 
corfo  deli’Efclufa,  ilche  hauendo  faputo  il  Conte  cjMauritìo , fc gli oppofi :tL»  ^ 

écuni  pajfi  firctti con  méte  artegliarie,con  le  quali  fece  tal fracajjoneglic.^-  la  agli  Arci 
àducali  con  la  morte  di  gran  parte  di  loro,  che  gli  altri  ffauentati  , d difor- 
dinati  fi  pojero  in  fuga;  lafiando  i cariaggi  in  poter  de  nemici;  la  onde  quei 
dell'Efclufa  , ijfin^  nella  Città  poca  piu  vittouagUa,  mandarono  fuor  a tut- 
ele bocche  difutili , che  furono  dal  Conte,  fengacffenderle  punto , rigettate^ 
nella  Città , per  meglio  riamarla  . Ondef^niduca  per  tirare  Ugniti  r'tj 
gli  Stati  alla  difefa  delle  cofeloto,  d intéguifa  Uuaileda  qutWaffedio , jj>in- 
fe  glh^mmutinati,  ( che  hamte  le  lor piaghe , erano  in  gran  parte  tornatiti 
vbidienga  ) nella  Frifita  a danni  di  quei  paefi,oue  vi  ne  fecero  ijfi  rompo-  -, 

«hi  alle  campagne  f d alte,  ville  • cMa  non  filtuando  con  tutto  ciò  il  Contea 
• iC  ^ Mauritio 
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U!o4  Okfam'lio  datTEfcluft , «»:(/  ogni  giorno  pik  gigltardamenU  firìngendotgjH 
•polfeil  (J^arehefe  Spinola  Untare  di  fottorrerla,&  con  vn  mprouifoaffdt»' 
con  parte  del  fu»  esercito  dare  tfualcbe  buona  per  coffa  al  ConUy  perfbr*- 

leuax  daqueWaffedio,C^  dxde  con  fue  lettere  auìftal prefidio^i  quella^ 
pùc^a  di  quejio  fuo  difiegno  , ordinandoli  che  Seffe  pronto  per  affaliar  dal- 
Lfua  banda  gli  Oiandefi,  quando  fentiffe  che  foffero  all’improuifo  vrtati an- 
noda lui  j ma  fu  quello  dijfegno  fqoperto  al  Conte , hauendo  effo  intercette-u 
le  fue  lettere,  & quando  fperaua  lo  Spinola  trouare  il  nettùco  ffrouiSo  ,-CS-' 
mandare  ad  effetto  quanto  haueua  trattato , lo  trouò  che  gli  era  venuto  contrae 
ad  alcuni  cattiui  paffi  eon  gran  numero  d'Oi  tegliarie , che  con  limolti  tiri  quarr- 
rercott  i»do  li  fu  vicino,  fece  tal  danno  nelle  genti  del  CHarchefe,  ch'egli  per  non  ntet- 
M»i.  fgff  ^ perìeolo  tutti  i fuoi , fi  ritirò  fen's^a  venire  col  nenùcoa  battaglia  ,&  ri» 
eonduffele  fue  genti  d continuare  Vimjprefa<fOSende.  Laonde  il  preftd  io  del- 
tEfcbùftt  perduta  ogni  fperan^a  (tefferpiù  foceorfo,&  effendoridottqad-cjìre' 
mobifbgno- di  tutte  le  cofe,  diede  la  Citta  al  Conte , vfeendone  con  le  fue  ar- 
me , & bagaglic  a bandiere  ffiegate  ,&  con  tre  pet(p^  (Cqrtegliatia  Et 
perche  vi  erano  molti  faldati , che  per  la  gran  fame  patita  erano  talmente^ 
deboli,  che  nonpoteiiano  caminare  , li  fece  il  Conte  tJUauritio  liSorare  ab- 
fi  col  cibo  , e^laffoUi  liberamente  andare  doue  effi  volfero  , CS 

aiapaitiUintii  atttji.  con  ogni  prefteo^ , & diligenza  a rifortificare  di  modo  quella^ 
lido!'  piin^,  che  da  moki  è Radicata  ineffugnabile  . Ét  il  LZIarchefe  tomai» 
oftéJ»  n'tu^^  f’* OJlende  , per  ricuperare  la  riputatime  perduta  per le  percoffeti- 
sglao-ccuuU:  aWEfclufa  , i&per  la  perdita  di  quella  Città,  con  quanto  sfora^puots 
**’  egli  f-ir  maggituc  afirinfe  talmente  Oflende,  che  ridotto  quel  prcfidio  in  fretto 

■bioco,  & non  hauendo piUmateria dafarrìtirate,nemunitione^vittuaglic,nè 
menofferana^di poter  efjere  fn  alcun  modo foccorfo,il  tera^anno , (S  ter^o  mefe 
del  fuo  affedio,  venne  a patti  col  S pintda , dr  vfeitone  con  rarme , bagaglie , C? 
iandiere  {piegate , dr  a fuon  di  tamburi  con  quattro pe^jì  d’artcgUnria , refe^ 
quella  forte'ggafil  Marcbefe,&  fu  da  lui  fatto  ficuramente  accompagnare  ft- 
nonei  luochi  degli  fiati-  TrefochefiiOftendel’i^rciduca  lo  fece  rifar cire^ 

• delle  ruinc , che  in  qtisfto  cofi  lungo  affedio glierano  fiate  fMe  ,.&  il  riduffe^ 
di  nuouo  talmente  forte , che  fi  poteua  aff curare  rthe  non p't^  potè uano  i nemi- 
. à per  fo'r'ga  impatronirjene , (3  vi  pofe  ingouemo  'Diego  di  yelafcoSpagnuo- 

' lo  ) C3  fuo  Cameriere  con  vn  gagliardo  preftdio. , pcràtiche  li  Capitarù  Spa- 

gnuob  fi  laffauano  intendere  di  non  volere  à modo  alcuno  offer  commandati- 
da  Generale  Italiano;  Hche  fu  cagione che'l  OHarchefe  Spinola  ,fe  ne  pafst 
in  Spagna  alta  Corte  del  I{e  Caiholico  ; ddquale  fu  honoratamm  raccol- 
to, ne  più  altro  fùcceffo  di  notabile  queflo  anno  in  quelle  prouincie  , per  ef- 
fer  hormai  tfnuemo  , attendendoli  foto  da  ambedue  le  farti  a ryiorarele^ 
fiemilitie  de  ifoìdati,  sbattute  didie  molte  clm^he  fatiche  fatte  in  quefii  af- 
fedij- , Ó"  a meglio  [rrtificare  ,cofi  i luochi  atquijiati  ,come  quelli  che  potè- 
uano  filettare  , chc  fòffero  affóltati  dà  newd . fntomo  al  qual  tempo  tornar- 
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remo  in  Olanda  ale}uante  nani  Olandefe  cariche  di  ricchi  botimi  fatti  ne  i morì  del-  1 6o^ 
tfndie,&  nella  cofta  del  Brafile.Mètre  l'vltime  parti  deWEuropa  vicine  aWOcea- 
no  Occidentale  fi  trauagliauano  ( come  s'è  detto ^ con  la  guerra , non  era  punto  più 
quieta  r^fricajpcrcioche  continuando  in  ejfa  la  guerra  prefa  dal  Rj;  Cucco  contra  RcChccocS 
I Turchi, li  diede  ejio  alcune pcrcoffe  fotta  ^lgieri,la  qual  fortei^  s'haueua  egli  “* 
tolto  per  ajfunto  di  dijlruggere,Ci  rumare  quel  nido  di  T Hrchi,clx  con  le  lor  corre- 
rie erano  tanto  molefii  a i luoehi  del fuo  flato  ; df  perche  egli  con  le  fede  Jùefor^e, 
non  fi  conofceua  baflante  di  potè)  venir  al  fin  di  quefl'imprefa, tornò  di  nuouo  que- 
ft'anno  a mandare  ^mbafaatori  al  Rje  CathoUco , ricercandolo , che  per  commun 
benefitio  donefle aiutar  quefl’imprefa  con  la  fua  armata , poi  che  con  la  diflruttio- 
ne  di  quel  nido  de  ladri  fì  furiano  nettati  i fuoi  mari,  le  riuiere  della  5 pugna, da 

ìgran  danni  che  ogni  trattogli  erano  fatti  da  quefli  lor  nemici.  Giacque  al  Re  Co- 
tholico  queflo  ricordo , diede  ordine,  che  Tapparecchiaflero  a quello  effetto , <y 

foldati,&  armata,  & mandò  alcune  fue  ffie  in  .Africa,  che  conftdtiato  bene  le  co- 
fe  del  Re  Cucco,& quello  che  flpoteua  jperare  di  lui,&  delle  fue  for:^e  lo  veniffe- 
ropoi  ad  informar  bene  dello  flato  delle  cofe  dèqueipaefl  ; ma  furono  quefle  ffies 
fcoperte,&  tagliate  ape:^  da  i T urchi , talché  coji  per  queflo,  come  per  altri  di- 
fetti, rapparecefìio  deU' armata  andò  coft  lento , che  per  quefl’anno  non  fi  puote  far 
altro  nelC imprefa  dell .Africa,  nella  quale  etiandio  queft’anno  morì  il  Re  di  Feo^ 
hauendo  prima  raccordato  a dui  fuoi  figliuoli  c’haueua , che  fleffero  vniti  infietne,  Re  di  f». 
accioche  con  le  lor  difeordie  non  deffero  firada  a T urchi  d'impatronirfi  de  i lor  Re- 
gni, come  haueuano  già  fatto  di  quelli  di  T uni  fi  & d'.Algieri,  che  per  difeordia  di 
quelli, che  t! erano  Signori,erano flati  occupati  da  i Turchi,  cìr  i dui fratelli  vbidie 
ti  al  padre  prefero  pacificamente  il poffeffo  l'vno  del  Regno  di  Feo^,  & Poltro  di 
quello  di  Marocco,  fecondo  che’l  padre  gli  haueua  ordinato.  Jl  Re  Catholicodif 
meffo  per  quefl’anno  il pen fiero  tTc^lgieri,  attefe  a riordhiare  le  cofe  d'Italia,  & 
fece  principalmente  per  i moti  de  i grifoni  racconfermare  l'antkhe  conditioni  fat- 
te già  dal  Re  fuo  padre  con  alcuni  Cantoni  di  SuÌ7^ai , di  pagarli  ognanno  qua- 
ranta mila  feudi , & darli  la  tratta  di  poter  cauarbiaue  dcUo  flato  di  Milano , Ci  f/ncmÀ 
effi  Suigp^eri  promifero  al  Re  all’incontro , in  ogni  occafione,  che  foffe  moffoguer-  *1'  accordi 
ra  .ì  Milano  di  laffarli  de  i lor  luoehi  cattare  quattuordeci  mila  fanti , commandati 
perbda  Capitani  Suig^eri,  & di  non  permettere,  che  per  il  lor  paefe  puffi  gcnte^  ' 

da  guerra  contra  Milano.  Et  indi  il  Re  per  indebolire  quanto  poteuaU  forgede 
gliflati  d’Olanda,i  mercati  della  qual  natione  con  i griffi  trafichi  che  faceuano  nt 
i luoehi  fudditi  alla  Corona  di  Spagna, fiotto  nome  fflnglefi,  & di  Francefi,  Editto  del 
ne  cauauanogran  quantità  di  danari  ,fece  vn  Sditto , che  tutti  i tjìf creanti , cofi  niffimo?*''* 
Jnglefi,come  Francefi,  che  conduceuano  le  robbe  nei  fuoi  fiati,  doueffero  pa- 
gare alla  Camera  Reale  trenta  per  cento  di  quanto  portauano  ; Uche  difpiacquc^ 
in  modo  al  Re  Chtifiianiffimo  ,‘che  fece  publicare  vn  bando  della  vita  a tut- 
ti quelli  del  fuo  Regno , che  a modo  alcuno  conduce ffero  cofa  alcuna  in  Spagna-»  ; 

Uche  tornando  gran  danno  di  quefli , Ci  di  quei  popoli, con  P andata  del  Conti  fia- 
bile di  Cafliglia  in  Inghilterra  fu  prima  rimediato  alle  cofe  delTJnglefe , & indi 
foco  etiandio  a quelle  di  Francia,  Ci  tornarono  i popoli  a negotiar  liberamente  tra 
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1 <$04  loto  come  prima faceuano . Era  fiato  trattato  col  l{e  Inglefe  £dP^mBaJaatmfi 
del  I{e  Catholico  pace  tra  qutRe  due  corene,tra  le  quali  erano pàffatajgtolte  offeft^ 
fi  per  li  fuccefii  d'Hibemia , come  per  le  cofe  delti  Stati  di  Fiandra;^  non  fe  n’efi 
fendo  moflratoU  I{e  Giacomo  alieno  yvi  mandò  il  I{e  Filippo  il  Contefi  abile  di 
Kcr  cenda  CafiigUa , che  in  fuo  nome  la  trattafse , & conclude^  ; alla  quale  hauendo  il  I{i 
Jnglefe ygiàtornato  in  Londra, oue era cefi'ata la pefict fatte hcmratifsime,^ 
ghiltexia,  §iraordinarie  accoglierne  furono  a Stretti  ragionamenti  infieme , ne  i quali  fio- 
prendofi  il  I{c  Giacomo  tnobo  afiettionate  aUa  Corona  di  Spagna,  fi  contentò  che'l 
(pntefiabile , con  gli  altri  a ciò  deputati  dal  I{e  Filippo  trattaJfe,CS  ferrajfe 
mecongl'lnglefidalui  deputatila  pace  tralòro fia  quale  dopòteffer fiate  bctL» 
ventinotele  conditioni daÙ,’una,&daU’altra parte,  fu  finalmente conclufa  ,(^p 
accettata  Jòttofcritta,&publicata  ne  i loro  Siati  dall'uno , & iuW altro  Trencipe, 
& etiandio  dall'arciduca  Alberto  a quefic  chiamato  con  S^rciducheffa  IfabeUa 
fua  moglie,come  quello  che  per  conto  della  Fùmdra , della  quale  egli  era  Signore, 
era  fiato  trauagliato  non  poco  daUa  fiegina  Elifabetta,  & da  i "Baroni  fngleft  nel 
fauotiregli  Stati  iFOlanda,  a quali  Stati  etiandio  era  afsìgnato  luoco  in  quefla pa 
ce,quandoeffl  volejfeto conhonefie  conditionitorìuae aìTobedien:^  dei  lor pris- 
mi Signoriyfecondo  che  dal  l\e  Inglefe  era  no  con  gagliarde  ragioni  imitati, & efi 
fittati . Bt  in  quefia  pace  erano  chiamati  quaft  tuttii  Maggiori  "Principi  tempo- 
rali della  ChriJUmiità  , cofideWunacome  daWalnapoì  te . ^ccomrnodate  le  cefi 
con  Spagna,mandòetiandio  il  Ha  C incorno  vn  fuo  Stmbafciatorc  aFenetiani,  de 
j quali  fi  publicaua  buono  amico,  il  qwde  haueffe  a rifedere  ordinariamente  ap- 
preffo  quei  S ignori.  Intorno  al  q$ud  tempo  ynanaue  Inglefe,che  venuta  di  Lciian- 
te  carica  di  rMedi  molta  valuta, fu  ajfdlita  nel  mar  d’^lgieri  da  cinque  Galeot- 
in  1*  Carfari  d'^tmurath , che  dopò  Shauer  lungamente  combattuto,  buttate  a 

> fóndo  due  galeotte  deinemici,  quadogliinglefi  conobbero  dinon  poter  più  fughe 
di  non  efjer  preda  de  i Corjàri , diedere  fioco  alla  lor  p3litere,&  iiifieme  con  la  na^ 
#e,C?  mercantie  abbrufciaronoancofiejfi . Maggior  furono  quefilanno  i rumori 
della  Suetiapetcioche  effendo  mortoli  Gran  Cancelliere  di  "Polonia,  del  quale  i 
Suetij  tanto  temettatto,  fecero  ejji  di  nuouo incedere  al  l{e  Sigifmodo,  che  l'egli  nS 
fi  rifilucua  d'andare  a fare  la  refidentia  in  Suetia  effi  hmierebbono  coronato  f lor 
il  Dnca  Carlo  fio  Zio,il  quale  in  quei  tempi  con  ema  potente  armata  Sera  im- 
patronito  di  tutto  quafi  il  Mare  fcttentrmale,  & dominaua  etiandio  a gran  par- 
U della  Suetia,  ficendoui  di  continuo  progreffi  maggiori  e trauagliando  a tutto 
' ' ' fuo  potere  ilnochiycheferiiaitano  ancora  la  fcdeal  He  Sigifmondo;  il  qual  no  poti 

dopajfartà  in  per  fina,  come  i fuoi  fautori  defideratiano,vi  mddò  il  Controuich  fuo 
LuocotenentCyche  firmato  nuouo  effercito  di  "Poloni  condotti  feco,&  di  Suetij  par- 
fiali  del  He  venne  al  fatto  d'arme  col  'Duca,C^  dopò  vn  fanguinofi  conflitto, ne  re- 
ftò  vincitore, & il  fece  ritirare  ne  i fuoi  luochi;maKon  fi  fini  per  quello  la  guerra, 
percioche  hauendo  il  Duca  gran  foro^  C?  molto  feguitò  di  quei  popoli  la  mantiene 
ancora  più  fiera , cioè  mai . 7(^n  minori  furono  etiandio  i tumulti  della  Mofeo- 
uia,perciocioe  effendo  venuto  a motte  Teodoro  lor  gran  Duca,U fucceffe  ncHo  State 
yn  fio  figliuolo  naturale , chiamato  Bafilio  filqtuUeper  ejkr  di  più  età  di  Dimi- 
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trio  faltro  fxo  figUuolo  legitìmo , C?  etia::diopiù  amato  di  lui  da  gran  parte  dei  1 004 
"Baroni  di  quel  Ducato , per  giudicarlo  più  atto  di  Dimi  trio  algouerno  di  figratu 
flato  ,fu  da  loro  gridato  Gran  "Duca  ; Cf  perch’egli  dulitav.a,ch’ un  giorno  Dimi- 
trio  vero  hercdelt  leitaffe  le  Stato , cominciò  a trattare  di  farlo  morire  fll  che  Jpia-  p»  u Mf.fc» 
cendoad  altri  Baroni,ch’inchinauatiopiù  alfigliuqlolegittimo,  loleuaronojècre-  “'joto’fril 
tornente  di  Mofeouia,  CS  lo  conduflero  a faluamento  in  "Polonia , oue  trattarono  col  uUg. 

}{e  '!igifrnondo,ehe  voleJJ'e  fatiorire  lagiuSla  ragione  di  quel  Cicuenctto,e  riporle 
nella  Signoria  a lui  debita , ch'hi  ciò  faria  etiandio  aiutato  dalla  maggior  parte  de 
i Mofcouiti,che  defiderauano  d’hauere  il  lor  vero  Signore . 7{ella  Scria  continua- 
uano  ancora  i rumori  principiati  tra  i Cianh^gari,Cf  i Spai  delie  guardie  di  Dama 
fca,Cf  d'udleppo,&  ne  fuccedeuano  tra  lorofanguinofe  contefc,td  non  poco  dijpia- 
cere  del  Gran  Turco  lor  Signore, che  conofeeva  di  quanto  fomento  fojfero  Icdifcor- 
die  de  ifuoi  In  quelle  parti  a i ribelli  deU'^fia,  i quali  in  quefli giorni  vniti  corti 
yna  buona  banda  di  Qiorgiani  amici  del  Teifìano , haueuano  sbaragliato  ,&  ta- 
gliato apeT^i  vn  non  picciolo  ejfercito  di  Turchi , cheandauanopen-nirfi  coi  Ci- 
gala, rendendolo  con  quefla  rotta  affai  più  debole,  & manco  potente  ad  opporft  a i 
progrefli,chc  faceua  in  e^fia  il  l{e  di  Ter  fra . yn  altro  trauaglio  di  molta  impor- 
tanza crucciaua  etiandio  C/icomat,C>  i fuoi  Conftglieri,percioche  era  tal  careflia 
di  pane  in  Coftantinepoli , che  ne  moriuano  molti  di  fame,  la  qual  fu  poifeguittLj 
da  i na  pefle  tanta  borribile,  che  n’erano  flate poche  maggiori  d'effa  in  quella  Cit- 
tà, nè  a tempi  moderni , nè  agli  antichi . Et  fecondo  che  la  fame , cè  pcSìegli 
feemauano  groffamente  il  popolo  ,coft  li  fpauentauano  t animo  con  tema  di  qual-  Fimek  jj* 
che  futura  ruina  a quell’ Imperio  le  molte  faette , che  cadendo  dal  Cielo , onda-  * 

nano  percuotendo  le  parti  piùfegnalate , & più  nobili  di  quella  Città  (apo  & Se- 
de deWlmperioTurchefco ,giudicandomolti , quelli  efjer  cbkri  prodigijdi  fu-  ^ 
turi  mali , Ci  forfi  della  totale  eftintione  della  cafa  Ottomana  . tJMa  effondo  ùcu  ■ in  c<» 
poi  intorno  al  fine  deWanno  ceffata  la  pefle,  & col  nuouo  raccolto  offendo  fi  prò- 
ueduto  alla  fame,ceffarono  alquanto  quelli  ffauentiin  tutti,  & il  popolo  fi  die- 
de a far  grandiffime  fefle  per  effer  nato  in  quei  giorni  vn  figliuolo  al  lor  gran  Si- 
jnorc  ;««  qual  tempo  giunfeaCoflantinopoli  r^mbafeiatore  de  iyenetiani,ma- 
iato  da  loro  ad  ^comat  nobilmente  accompagnato,  a rallegrar  fi  feco  della  fua  af~ 
funtione  a quellTmperio , d a raffermar  con  effo  la  pace  chauèua  quella  S ignoria 
col  padre  iil  quale  lo  vidde  volentieri,  li  fece  grata  accoglienza , Ci  Jàttofi  riffe  le 
capitolationi  della  pace  ch’erario  flate  già  fatte  con  yenetiani  da  ifuoi  prcdeceffo- 
ri.  Il  meferfOttoDre  di  quefio  anno,  fi  cominciò  a vedere  in  cielo  ma  cometadi 
grandezpia  notabile , e molto  luminofa,la  fera,verfo  Tonente  ; la  quale  bora 
che  fiamo  delMDC  yffi  vede  ancora,  non  più  la  fera, mala  mattina;che  per  effer 
fituata  nel  fegno  del  Sagittario,  Ci  poco  dijlante  dalla  fìella  di  Giouc  d di  Satnr- 
noifannoghiditiogli  ^fltologi,the  minacci  mortalità  di  principi  g>  andi,&  mol- 
te riuolutioni  nel  mondo;  fu  poi  che  ne  ipai  fi  "Baffi  non  fi  trouando  firada  da  poter 
concludere  alcun  buon  accordo  tra  l'arciduca  K.^berto  d i Stafi  if  Olanda  e con- 
giunti,da  l’vno  & dagli  altri  fi  fanno  preparamenti  maggiori  chefoffer  mai,  per 
yfeir  a tempo  nimo  in  campagna  a danni  del  neinico , Et  è fama  ch'il  giouenetto 

T Ki  :o 


510  Delle  Hiftoricdcl  Mondo, 

I tfo5  Turco  quid  confomma  feuenti  o^igtttfuoì  mmiflrì;qiiando  fanno  cantra  gh;lii~ 
naoperatiom  degne  di  cafligo;&aU' incontro  ftmoHra  liberale  con  lafoldadtfcat^  - 
&ùopolt:ondeèda^ueUi  temuto  & da  quefiiamato;  è fama  dico , ch'egli  fi  fia^  : 
lafiato  tmendm  di  voler  paJJ'ar  in  perfona  con  potentiffimo  effercito  in  f'nga)  ia, 
tjiendofi  mafflmamBte fin' bora  liiua  Bofeain  impatromto  di  quafi  tutta  la  Trafili  - 
«iw/M , & di  buona  parte  dell  Angaria  fuperiore,C^  apparecwiandofi , difarprty- 
gre^  maggmt\  CS  il  "Bafiifè  ne  flàinS alnoc , di  doue  non  cejfa  di  continuamente  ' 
injiare , che  li  fiiMio  date  daìTjmperaiore  quelle  prouifioni , che  li  fono  neceffaricj 
per  opporfi  allefor^e  del  nemico , e per  poter  andare  ad  incontrarlo,  e rinturrare 
tifino  ardire . Sperata  iT  mperatote  efjere  aiutato  dal  Sommo  Vontefìce  Clemente 
*i6r«  Hcj  Ottauo,quando  ecco  il  fieffiagefiimonono  anno  delia  fina  vita  alti  quattro  diMarro»  ■' 
^ di  pochi  giorni  ilTonteficemorì  Panno  XIII.  mefe  vno , & giorJ 
■he  vili-  ni  quattro  del /uoTapato.SiridiiJfieroi  Cardinaliin  C onclaie, fecondo  il  lor  con fiue^ 
toper  la  creatione  d^n  nuouo  Vapa,CS  il  primo  dUprile, che  fu  ilFenerdì  inttaiy 
y ollaDominica  di  Tafifione,  eleffiero  Sommo  Tontefice  il  Cardinale  fiandre 

feene  xt.  dc  Medici  ^rciuefcouo  di  Fiorarla , che prefiofi  il  nome  di  Leone  X I.  diede  net 
XT ° della fiua  bontà , che  ne  ^iubilaua  non  fido 

Koma  & il  firn  EccUfiiafiìico,ma  etiandiola  Chrifilianità  tutta;  ma  morte  troncò 
III  breue  quesìa  allegreo^^a . ^ lefiietan^e  di  lui  concettc;  perche  il  vioefimofet- 
tmo  giorno  del  fino  Vapato,d^  filato  trauagliato  alcuni  giorni  da  una  fe^ 

hre, che  laJfiaUtte  per  il  patire  che  fece  nell’andare  da  San  "Pietro  a San  Giouanni 
LMeratto  a piglile  il pofiefiro.vfict  di  vita,prima  che  potefie  fare  alcun  Concifity 
>•0,0  che  confiertffie  alcuna  dignità  ad  alcunode'fiuoi.Et  ridottofi  di  nuouo  il  Cocla- 
ue,  dopo  moto  dijp^re  trai  Cardinali  .s'accordarono  finalmente  neUa  perfona 
■“S®  huomo  di  cinquantadue  anni.  Ci  l'eleflero  Ta- 

*»•  ’ lajera  del fieftodecimo  giorno  di  Maggio . qual  volfe  efier  chiamato  "Paolo  V. 

conoficiuto  per  huomo  di  buona  mente,  per  effiere  egli  di  vita  integerrima.  Ci 
ègiudUio  vniuerfiale,  ch’egli  (come  padre  vniuerfiale)  fra  per  dare  con  vn  ottimo 
goucrno  pienafodisfattione  difieatiittii  Trencipi.&a  ipopoli  Catholici.L’iflef- 
jo giorno  eh  egli  fuelettoTapa.ma  alquate  bore  innantfi.nacque  rm  figliuolo  ma- 
fimo  al  Duca  dfrhino.dopo  l'efifier  filata  la  Duchefia  tanto  tempo  fterile.che  tutti 
fitnnauano,  eh  in  bit  douefie  finire  la  famiglia  Ducale . Fu  il  fanciullo  nomina- 
to da  lui  Cuido"Baldo , cofiper  rinuouare  la  memoria  del  Duca  Guido'Baldo  fino 
padre ;come  etiandio , perch’egli  era  nato  il  giorno  della  fefila  di  S.y  baldo , Santo 
l^to  celebrem  rgubio,  buona  città  del  fuo  filato; &alqualSanto  fieranogli 
Fgubm  fiolennemente  votati  per  il  felice  parto  deUa  Duchefia . Et  intorno  a dui 
mefii  dopo!  mori  in  Venetia  il  Patriarca  Matheo  Zane , hauendo  tenuta  quettafie- 
dia  intorno  a quattro  anni  con  sòma  lode  di  bontà,e  li  fu  dal  Senato  Fenctiano  da- 
toperJuccefioreFranceficoyeiidramino,Senatore  conoficiuto  dada  cittàper  Gen- 
tUhu^o  dotato  di  rara  prudenga,<r incorona  giufilitia,  C?  di  benignifiima  e Cle- 
metifiima  natur  a. nel  tempo  apunto.ch'in  Fenetiafi  celebraua  con  gran  deuotione 
^aji  da  tutti  il  fiantififimo  Giubileo . mandato  per  la  Chrifilianità  della  Sancita  di 
TCpfiiro  Signor  Paolo  F,  E di  la  a pochi  me  fi  vfcìdivitaetiandhil  Dofie  Maria 
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Crìtiunt , e li  fufofihuito  in  quella  degnìtà  Lmtatio  ^Donato,  che  per  mdti  anni  160^ 
eonfmmafua  lode^ra  flato  da  quella  Signoria  adoperato  ne  i maggiori  e più  im- 
portanti  negotij  di  quella  I{spuUica,nei  quali  diede  fempre  tal  faggio  della  fuan  di  vto*- 
frudenga  e valore,the  meritamente  è flato  inalzato  al  maggior  grado  digradeg^  “** 

S;,  thepofla  alcuno  afeendere  in  vna  cofì  famoja  e libera  città . I grefjì  aùparec- 
i di  guerra  fatti  in  Fiandra  dalP Arciduca  Mberto,&  dagli  Stati  ioLmdtta» 
renutochefuU  tempo  di  poter  campeggiar  fi  cominciarono  a mettere  in  opera; 
percioche  lo  Spinola  e fendo  tornato  di  Spagna  con  titolo  di  Cenerai  della  Fiifutt 
ir  diLuocotenente  Cenerai  delt Arciduca  per  tutta  la  Fiandra,  ornato  dal- 

[odrciduca  d’OrdinedelI{edelCaualeratodel  Tofone,fldiede araccorre  aUin- 
fegne,le  genti  deli',4rciduca,Cf  fatta  la  ma  fa  di  efe,fe  n'andò  per  trouare  il  Cm~^ 
te  Mauritiofll  quale  congroflo  ejfercito  dt^lcmàni.  Frate ft,e  Scogp^fudtra  quei 
del paefe,e  con  vna  buona  armata  era  paffuto  in  Fiandra  cm  diffegno  di, tagliando 
alcuni  ^rgini,ridurre  ^nuerfa  in  Jfda,  e però  più  facile  ad  effer  da  i fito  i vaffel- 
U (ffediataimanon li riufeendo i diffcgni,cmbatter Fuam buon  taflello,CS l’hcb- 
he  a patti ;ma  per  la  venuta  dello  S piada  fu  impedito  di  poter  fare  altri  prr^reffi  ; Jiflc*™», 

O indi  fra  quefti  efferciti  tanto  vicini,  furon  fatte  diuerje  fattioni  leggieriffenzn 
venir  mai  al  fatto  d’arme  generaU,cò  dano  bora  degli  vni,  bora  de^altri;e  furS 
dall'uno &daU’altro  Capi^no,t?tatigUacqiuflidrdiuerJèpiag7e,Etnonhaue- 
do  lo  Spinola  potuto  prendere  "Berghentia  lui  gagliardamente  cobattHto;ft  voltò 
verfo  la  Frifla,e  dopo  molte  battaglie , bebbe  a patti  Oudeuel,&  Linhgen,  luochi 
forti  a dipandFimportdzai  fec^o  ch'ali' incontro  il  General  degli  Stati  fimpa  dé^dtwi, 
troni  per  frega  d'arme  tCakuni  foni,  che  Importano  molto  a mantenerfi  ilpoffeffo  * 
di  quelle  prouincie.Et  mentre  qfli  fi  tr.iuagUano  in  terra,s’ÌMcdtrarorto  etiandio  in 
quei  mari  Formata  Spagnuola  Ci  l’OladeJè,  e venute  a battaglia,dopò  vn  fangui- 
nofr  conflitto,refianno  gli  Olande  fi  vittoriorfl,affondando  alcuni  legni  degli  SpOr  spjgìiuoìl* 
gnuoìi , Ci  gli  altri  conia  fuga  pfaluarono  ne  i porti  del  f{e  d’InghUtcrra  ; il  qual  * 

J{e  corfe  qruSì’annovngravkiffimopericdo  della  vita,percioche  hauendo  egli  or- 
dinato vn  Tarlamento  Generale  di  tutti  i Baroni  del  fregne  nella  città  di  Londra, 
per  trattar  co  loro  di  molte  cofe  appartenenti  al  bue  gouemo  del  fregna,  dal  bene 
d alla  quiete  de  i popoli.T omafr  Verfis  odiado  il  Bs,di  fuoi  fautori, d amici, d 
deftderofo  di  innouar  le  cofe  afro  modo, tenne  firada  di  far  metter  nelle  flange  del 
palazzp,oue  fi  haueua  da  ridurre  il  T^arlameto , & fatto  la  oropria  Sala  a queflo 
defiinata,molti  barili  di  poiueredlartegUarià,per  farli  dar  fuoco,  ridottoche  foffe  “ 

il  Tarlameto,&  in  tal  guifa  buttare  in  aria  il  fre  co  quati  in  quella  fida  fi  trouaf- 
frro;d  OMuicinatofì  il  tempo  di  far  Fcffett»,fcriffe  a vnfuo  amico  al  quale  defide- 
raua  di  fatuar  la  vita,che  a modo  alcuno  nò  andaffe  per  fuo  bette  a quel  'Parlamen 
to  ; Affettò  quefli , d mcftro  la  lettera  al  fre , il  qual  dubitando  per  ciò  di  quel 
che  poteua  effereffcce  cercare  diligFtemente  tutto  quel  palaZgo,&  trouata  la  tni- 
rta , & viàrio  a effa  vn  feruitore  con  gli  infimmenti  da  darli  fuoco , qtumdo  foffe  il 
tempo  ,fur  preft  e giufiitùuì  quanti  m ciò  teneuano  mano;  & fopra  quello  fatto, 
d Apra  i toro  autl^  fi  fanno  per  la  Chrifiianità  varij  difcorfìu4ncorche  il  Bo- 
fchémttattaffeinVngariakpmcQHtlmp,  d tbe^k  durezza  deUeconiA 
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l6o^  tieni  il  trattato  Ci  la  coclufione  andajjc  in  lugo,no  fi  reflaua  per  ìjuefiodl feguiuik^ 
“S"*  sfo>\o  la  guerra  coff  nell  Fuga)  ia , come  ndlaTianftlHaiua,aefcendon^ 
pl&neliLrutto  Ci  nell'tdno  luoco  continuamente  il  nurrun  ode  i foUeuati  tche  fumiti  dal 
di  faldati  e di  danari, fi  erano  fatti  tofi  graffi, che  le  citt.ì  deUaTronfiluaiàaf 
lU.  temendo  di  loro,tjuafi  tutte  jc  li  rendeuano,CS  da  Faradino  e T occai  infuati,&rd 

curii  altri  luochi  forti , quafi  tutto  il  reste  di  quella  prouincia  era  in  poter  loro , Ci. 
obediuano  a Bofcaim,come a lor  Trincipe;&Jè il  fiadolo  Signor  della  Falacchio, 
che  difendeua  le  ragioni  deW  Imperatore, dopò  hauer  data  vita  gran  rotta  a i Tarn 
tari,  dì  erano  paffuti  a i fuoi  danai , non  f offe  paffuto  col  fuo  esercito  in  T ranfiltut’ 
nia,&oppoÌlofidfurordeifoUeuati,  con  alcune percoffe  nonhaueffe frenato  il 
lorardire,c  ricuperati  alcuni  luochi,correua  pericolc,che  tutta  quella  prouincia  fi 
leuafìe  doli obedien'ga  dell' Imperatore . (Maggior  erano  i rumori  neU'Fngaria 
fitperiore,percioche  hauendo  il  Bofeaim  meffo  infieme  vn  grafo  effercito  d',Aidu~ 
chi , Vngari  e T urchi , lo  mandò  diuifio  in  tre  parti  da  tre  bande  a feorrere  fu  i luo-_ 
chi  deir Imperio , e vi  fece  grandiffimi  danni  ; vna  delle  qual  parti  incentrata  dal 
'BdW,fu  da  lui  rotta,c  datali  la  caccia  ; Ma  per  hauer  egli  poche  genti, non  puote 
opporfi  al  graffo  effercito  nemico , ch'unitofi  afeendeua  alla  fumma  di  quaranta_» 
tfùla  combattenti , onde  fi  ritirò  in  Tofionia , & l'effercito  del  Bofehaim  fiorfit 
, prende  Sacffìmar,(i  indi  dopò  lungo  affedio  Felec,CaflelnuoHo  luo^ 
impiùc-  co  forte  della  Fngaria  fuperiore,Tuiauia  & altri  luochi  d importanv^a,C:f  paffata 
parte  deffo  nelTFngaria  Inferiore,mandarono  pur  affai  patfe  a ferro  e a fuoco;Cf 
Slette  rFngatia  coff  maltrattata  tutto  quello  anno,  offendo  alle  volte  feorfi  i fiUe- 
l . nati  fino  vicino  a Fienna , Ci  fatti  etiandio  danni  grandiffimi  nella  Morauia  ; nd 

Roitam  4c  tempo  che  effendofi  fcopem  ch'il  B^sbum  tanto  nominato  in  quelle  hiflorie,tene’- 
op  ».  mano  co  iT urchi  ,CÌ  coni  foReuati,& hauendo  effo  etiandio  fatti 

f ' ^alcuni  lìonùcidij  diperfone  di  conto,cmuento,fu  d'ordine  dell'Imperator  fatto  de- 
capitare . Intanto  che  Bofeaim  va  facendo  qutfli  progreffi,  & ch'il  Bafli  egli  altri 
Capitani  Imperiali  per  diuerfe  cagioni  non  fi  poffono  opporre  a i foUeuati,ne  impe 
dirli i molti  danni, che ficeuano, giunfe  'in Fugarla  ^li 'Bafsà  madato dalTurt» 
con  vnoeffercitodiycfjantaepià  mila  tra  Tartari eTunhi  aracq^uiflar  Strigo- 
rùa,i  l qude  non  trouando  in  luoco  alcuno  chi  fe  gli  oppone ffe , pafso  fèn^a  alcun» 
impedimento  folto  quella  città , Ci  pofioui  S affedio , dopò  hauerla  combattuta  al-, 
str’  onta  fi  tjudtigiorni,lifu  data  dal  proprio  prefidio,  che  Sbaueua  inguardiaipercioche  ve- 
»I  AU.  dendo  effi  di  non  effer  bafianti  a poterla  difendere  da  tanto gra  sformo  delT ureo, 
ne  fferando  effer foccorfi  dagli  Imperiali,ch' erano  in  gran  parte  amutinati,vene- 
roapattied  ,Ali,che  dandoli  effo  le  paghe,  che  gli  auan'S^auano  co  Slmp.e  laffan- 
doU  partir  liberi , & andar  eue  voleffero,gli  la  confegnarebbono,  come  fu  puntal- 
tnente  effeqiùto;& in  tal  modo  Strigonia,the  fi  era  con  tanto  fimgue  de  i ChriJUa-, 
ni  già  poco  racquiSlata , tornò  di  nuouo  in  poter  del  Turco . quale fecondo  che . 

Jtàffauano  pro&eramente  le  cofe  in  Fngaùa,  gli  andauano  all'incontro  molto  male 
in  Terfia,perctoche  trouandofi  il  Cigola  mal  fornito  di  gente  per  la  poca  obedien- 
^a , c’haueua  in  quelle  parti  per  le  gran  folleuatione,che  ci  erano,Cf  per  le  difeor-, 
àie^b'eranotragliiflejfi  Turchi,  fu  vn  giorno  affalitlìi  da  XaoibasBsdi’Perfi».^ 

vicino 
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^kh^^jtjadet/^mggìor  effercho  del  ftto,  & ancorché  no»  mancajfero  i Tur-  j 
ibi  del  debito, fu  aondiinena  tale  il  vdore  del  Verfìmo  auompugndto  dalle  molte 
genti  chaueta , che  ruppe  l’ejfercito  Turche fco,e  poHolo  in  fuga,n'vccife  la  mag- 
gior parte  ,<3U  Ci?  ala  a fatica  fi  faluò  con  la  fuga;  col  fauore  della  qual  vittorkt 
heboeXd  (^jbasta  graffa  città  di  Carafermint  polla  vicino  al  fiume  Tigrii,  & 
moki  altri  litochi  dì  quei  confini;  & offendo  fi  il  Cigola  rimeffo  in  campagna  con  le 
genti  mandateli  dèdTttrco,&  con  quelle  che  puote  fare  in  quei paefi, thè  ancora_t  Ratta  ita 
obediuano  al  Turco, fu  di  nuouo  affato  dal  Terfiano  alt improuifo,  Cf  tagliateli  a ** 

peo^r^  le  genti jainueane  faluarfi  di  nuouo  co  la  fuga  ne  i luochi  del  Dominio  Tur^ 
ehefco/ìue  lo  furono  a trouare  dui  'Bafsà  con  graffe  bande  di  fiddatiper  ordine  ve- 
nuto da  CoHantinopoli;alla  venuta  de  i quali  riprefe  il  Cigola  animo,  e fi  rifolfca 
di  far  qitikhe  bella  imprefa , per  cancellare  in  talguifa  il  danno  riceuuto  nelle  due 
rotte  paf]ute;& prefi  occafione  dal  ritrouarfi  il Terfitano  nella  Diarbecca  occupa^- 
th  nel  far  nuoue  coHqui{ìe,tolfe  trenta  e pii  mUa  de  i fuoi  più  eletti foldatt , Ci fi 
tttoffe  occultamente  alla  volta  di  Tauris , ffierando  che  trauatala  jprouilfa , patria  Tiuib.  . 
facilmente  tteffa  impatronirfi  ; Ma  Xa^bbatauifoto  dalle  fuefpie  del  vMg^ 
focato  il  Cigola , & giudicando  quello  ehe  ppteua  effere,  finuiò  con  tutto  U fuo 
effercito  u quello  voUa,(Ì  ordinando  aUaf antaria  che  lo  feguiffe  con  ogni prefte:(^ 
ì^ffifpittfe  alquanto  innanzi  con  la fuamokacauallarM,  & fcopato  vna  mattina 
nCigdapoco  diftatOida  Taurh,li  diede  fnbito  la  battaglia, -che  durò  molto  fan-  me  tra  u wr 
guinoja  fina  quófi  vicino  afera,Cf  quantunque  iTurthifufiero  affai  manco  Ji  di-  ** 

portarono  nondimenocofi  valorr^amnte,cbeper  tuttai^ieljpmui^màrola-pifi- 
$oria  in  bilancioimafopragiùngendo  fui  tardi  vna  pmtf 
entrò  eoft  frefeae  conempitotàteneiTurchifianchiplétiikn^dmhàHétìdn 
facilmente  U fece  piegare,^  indi  porfiin  nunifeflà  fi^a 

falMatofugendoeoniraornoadtùtniladeifuoi,qikafìtKttigU'^i  furwàtagliati  ■- _ _ 
ape^  ofatti fchiaui  nella  battaglia  e nella fuga;  d il  Cigola  hauendo  meontra-  aw 

to  il  giorno  fequente  il  Baffo  d^^leppo,c'haueMa  ordine  difiguhlo  con  prefie:^,  bat, 
grrMiato  per  la  rotta  riceuutaM  fece  tagliarla  tefh, dando  a lui  la  colpa  del  pati 
té  danno,permn  thauerfeguito  c(feprejio,ceme  il  bifido  richitdéua.Continuìttia 
tntantola  gtterrain  Stretta , volevo  pur  il  i^e  Smfmondodi^PbUkùa 
H Ilje^no  paterno  di  Suctia,chegli  era  (come  fi  diffe)  flato  vfitrpato  dàl  DtKaT'àtlo 
fio  Zio  con  ft^enfo  dellamaggier  parte  de  i Suetij,  Cf  volendo  quéHo  aMt  eAtrè- 
re  ditto  Duca  co  buon  effmito  nella  Liuonia,per  impatTomrfenefi  gR  opfifiTéfi 
fircitoT*olono,d  venuti  al  fatto  d’arme,mentre  gli  vnid  gli  altri  ofiindtameMe 
combattono  Jù  il  Duca  ferito  Jtvn’tttà)ibuguua,e  ritirandofipercii  effo  fuori  deh- 
la  battagliaci  perdettero  d'animo  i fitoi,e  cominciarono  apiegare, da  difirrditu^  roti”  ^ » 
fii  onde  cargandoliadoffiiVolomconnMggior  empito,  li  pcfaofinalmente  inf^  Poloni. 
ga,ueHaqttate  n'veéiferoafiiù  ',  d il'Duca  ferrato  m meg-go  da  vngmjfo Quadro- 
ne de  i fuoi  più  valorofi,fi  condujfe  a fiduamento  in  vna  delle  fue  città, oue  va  rae- 
cogUenio  gli  auangati  alla  rotta,d  rf  affalda  degli  alki  > p^mantenerfi  nel  pof- 
fifio  de  i (oochi  occupati.  Frf altra  graffa  banda  ai  "Poloni  neWilìeJfo  tempo  fi  pofe 
aU'imprefadi  rimette  nel  SmM  ^Mofeom  UffoumttQ  Dimitrio , che  vi  era 
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i 05  richiamato  da  i popoli , £5?  entrata  con  efjo  dentro  a i confini  di  tpiel  ‘Ducati , afii 
corchi  'Baftlioyche  nera  in  pojj'ejfo,  la  1 ’caijje  da  principio  ad  incontrare  , e li  dejfie 
vna  percojjd, nondimeno  quando  vidde,ch'a  poco  a poco  era  da  tutti  abbandonato, 
ch'i popoli  paffauw  armati  nel  campo  di  Dimitrio,fi  ritirò  in  vna  città, e qui- 
ui  pyefo  dagrandifiimo  dolore,  f infermò  e fra  pochi  giorni  morì,  & Dimitrio  ve- 
ro Signore  fu  dai  Hofcouhi  congrandijfime  fefle  ripofio  nello  Stato  del  Tadrt^; 
che  per  mcfii  o/ft  grato  a i Voloni  di  quefio  beneficio , & confermare  la  principiai 
ta  amicitia  con  apparentarft  con  loro.prefe  per  moglie  vna  figliuola  del  Talatino 
di  Saldomira , dalqu^ile  nel  racquijlare  lo  Stato,  era  flato  più  che  da  ogn  altro  fa- 
uorito  aiutato . Godeua  quello  anno  la  Francia  la  già  tanto  defiderata  quiete, 
che  dopò  le  guerre  ciuili&eftei  ne,  & dopò  le  ruine  di  tanti  anni  haueua  pur  fi- 
nalmente ottenuta  perla  ftngolar  prudenza, e per  ì^alto  vaiare  del  }{e  Henrico 
fuo  Signore ;con  Uquali  hauendo  egli  debellati  i nemici , & acquiSiatofl  l'amore  c 
<JSiete  àci  la  hcneuolenga  de  i fuoi , ripofaua  con  effi  nel  per  ragione  a lui  debito  ì{egno  ; ^ 
ancorché  alcuni  ter  p^oni  ^intereffi  particolari  trattajfm  di  voUr  fureteme- 
te  offenderlo,  tale  è la  protettione  che  fempre  Dio  ha  tenuta  di  lui,  che  feopertifi  i 
traitati,effo  è reflato  jaluo,& i congiurari  cafligati , ma  però  con  la  fua  fedita  clv^ 
Kegiiu  Mir  mernifiCf  offendo  a quelli  tempi  venuta  la  Fuegina  Margarita,  forella  del  già  I{e 
^f»''ffo^^l  *'*‘*i^”*f‘‘fieUi,ch'effap<^edeuavicinoaTarigi,andòill{eChri- 
flianijpmo  con  la  pagina  Maria  fua  mtgUe  a vifltarla , afhttere  con  fummo  con^ 
tento  molti  giorni  infìeme;da  che  fi  chiari  il  mottdo,cb’il  Diuortio  paffuto  tra  loia, 
era  fimo  voloiaario,e  non  sformato,  & ferina  difguHo,o  feontento,  d' alcuna  d’effe 
parti . Etintomoagli  illtffì  terrai  le  galere  del  gran  Duca  di  Tofcana,paffarmut 
in  Leuaute  a danni  del  Turco, {pianata  la  7>reuefa , indi  femendo  per  quei  mari, 
fcnlo  TuxfelliTurchefchi, che partauanoaCoflantinopou granrie- 

vnriceobot  che‘g'3^  deWEgtito,&  di  Soria,C^  fcaccute  le  galere  della  guardia  dil^odi, 
che  li  focena  la  fiotta,  prefero  a manfalua  tutti  quei  vafilli,&  cambi  di  molta 
e ricca  preda,  fi  riconduffero  afaluamento  in  Tofcana.Et  con  queflo  dò  fine  alla  Hi 
floria,lodandoCoHrupotente  Iddio,  che  per  fua  clemetn^  m’ha  tonte ffovita  c ferr- 
ea di  poterlafinire,afuo  honore,  Ù ad  ejfaltatione  della  fua  finta fide . Et  irfle- 
me  rendendo  gratie  alla  glorieJùF'ergine  Maria  maé  e di  Dio , & a tutti  i Beati 
della  telefle  patria,per  lUnterceffione  de  i quali,da  me  inHantemente adimanda- 
ta, confi  ffo  di  hauer  ottenuto  il  fauor  diurno  di  poter  condurre  a fine  quanto  m'era 
propofto  di  fare . €t  per  che  in  quefli  virimi  anni  m’ha  bifognato  Jeruirmi  delle  re- 
iatmi  fattemi  da  diueiji,mi fiufo  col  benigno  Lettore  ffe  a trouafie  coft  che  netLs 
foffe  di  fuogufio,  accertandolo  che  non  ho  fcritto  cofa  deuna  che  a paJfione,ne  per 
tompiacere  ad  dtuno;ma  rfata  ogni  diUgeo^a per  hauer  la  fincera  verità  de  i fat- 
ti,^! ho  defa  itti,  fin^a  tralafciame  deuno,  che  mi  fa  venuto  a notitu,con  quel- 
la fide,  breuità  Ci ordine,ch'a tdopera , C? almioifiituto fi conueniuano . 

IL  FIN 
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